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Nella  sessione  delF  Istituto  iaternazionale  coloniale,  che  ebbe 
Inogo  a  !Boma  nell'aprile  del  1906,  il  sottoscritto  presentava  una 
serie  di  tavole  comparative  del  movimento  deir emigrazione  dai 
singoli  Stati  europei  e  dell'immigrazione  negli  Stati  dell'America 
e  dell' Anstralasia,  e  insieme  un  elenco  delle  leggi  dei  diversi 
paesi  intomo  all'emigrazione,  all'immigrazione  e  alla  coloniz- 
zazione. 

Quel  lavoro,  ripreso  ed  ampliato,  si  pubblica  ora  in  due 
fascicoli  del  Bollettino  ddC emigrazione.  Furono  aggiunte,  nel  primo, 
le  cifre  più  recenti  e  la  dichiarazione  dei  metodi  coi  quali  le 
notizie  vengono  raccolte,  e  nel  secondo  le  nuove  leggi  e  i  nuovi 
regolamenti  emanati. 

Poche  parole  conviene  aggiungere  intorno  al  modo  in  cui  fu 
compilato  l'elenco.  Vi  sono  indicate,  per  ciascuno  Stato,  le  leggi, 
i  regolamenti  e  le  ordinanze  intomo  alla  facoltà  di  emigrare,  i 
divieti  per  motivi  di  servizio  militare,  ecc.,  i  passaporti,  la  polizia 
dell'emigrazione,  ossia  la  sorveglianza  sulle  agenzie,  sugli  ar- 
relatori,  ecc.  ;  le  discipline  che  riguardano  il  trasporto  marit- 
timo degli  emigranti;  i  provvedimenti  di  tutela  dei  connazionali» 
quando  questi  siano  arrivati  in  paesi  esteri  in  cerca  di  occupa- 
zione. £  similmente  vi  sono  menzionati,  in  ordine  cronologico, 
le  leggi  e  i  regolamenti  degli  Stati  che  accolgono  gli  immigranti 
e  favoriscono  l' immigrazione  a  scopo  di  colonizzazione,  o  almeno 
disciplinano  questo  movimento. 

È  noto  che  le  disposizioni  su  questa  materia  si  succedono  e 
s'incalzano,  quando  per  elidersi  tra  loro,  quando  per  rafforzarsi,  o 
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meglio  precisarsi;  e,  d* altra  parte,  è  pregio  dell'opera  formare  un 
quadro,  possibilmente  completo,  della  storia  di  tali  provvedimenti. 
.  Perciò  il  lavoro  bibliografico  si  fece  risalire,  per  ciascun  paese, 
alle  leggi  fondamentali,  e  si  continuò  la  serie  delle  disposizioni, 
per  quanto  numerosa  e  complicata,  avendosi  cura  di  segnare  con 
un  asterisco  le  leggi  e  i  regolamenti  che  sono  attualmente,  almeno 
in  parte,  in  vigore. 

Al  fine  di  raccogliere  gli  elementi  per  questa  rassegna,  fu 
interessata  la  cortesia  dei  nostri  rappresentanti  diplomatici  e 
consolari  all'estero  ;  i  quali  di  buon  grado  procurarono  al  Com- 
missariato le  chieste  indicazioni.  Un  concorso  non  meno  efl&cace 
si  ebbe  da  parecchi  membri  dell'Istituto  intemazionale  coloniale; 
ai  quali  collaboratori  tutti  si  rendono  grazie  in  questa  occasione. 

L'elenco  che  è  stato  presentato  alla  nuova  sessione  dell'  Isti- 
tuto intemazionale  coloniale,  tenuta  a  Bruxelles  nello  scorso  mese 
di  giugno,  si  potrebbe  dire  la  copia  di  uno  schedario  dei  docu- 
menti legislativi  ed  amministrativi  iii  materia  di  emigrazione  e 
colonizzazione.  Gioverebbe  altresì  avere  sott' occhio  il  testo  delle 
disposizioni,  raccolto  in  una  pubblicazione  di  facile  uso  e  fornito 
di  opportuni  indici  analitici  ;  ma  sarebbe  questa  un'  opera  molto 
dispendiosa,  per  la  quale  difi&cilmente  basterebbero  i  mezzi  del- 
l' Istituto. 

E  probabile  che,  come  questo  ha  pubblicato  importanti  do- 
cumenti e  regesti  intorno  all'ordinamento  della  proprietà  fon- 
diaria in  vari  paesi  coloniali,  alla  legislazione  sulle  miniere,  sulle 
opere  d'irrigazione,  sull'ordinamento  delle  colonie,  ecc.,  trovi 
col  tempo  di  poter  riunire  in  uno  o  più  volumi,  recate  anch'esse 
in  una  delle  lingue  europee  più  conosciute,  le  parti  più  vive 
della  legislazione  dei  principali  Stati  di  emigrazione  e  d'immi- 
grazione. 

In  attesa  che  ciò  possa  farsi,  giova  segnalare  due  pubbli- 
cazioni italiane,  nelle  quali  si  trova  un  gran  numero  di  codeste 
leggi  e  regolamenti.  Si  allude  ai  volumi  annuali  della  Statistica 
delV emigrazione  dd  Regno  d'Italia  (Roma,  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio)  e  al  Bollettino  deW  emigrazione  (Roma, 
Ministero  degli  affari  esteri),  iniziato  col  1902. 

Nella  serie  dei  volumi  della  Statìstica  ddV emigrazione  italiana, 
che   cominciò   col   movimento   dell'anno   1876,  la  stampa  delle 
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principali  leggi  estere  sull'  emigrazione  ebbe  principio  nel- 
l'anno 1882,  e  in  seguito  furono  pubblicate  altre  leggi  simili, 
nel  testo  intero  o  per  sunto,  nei  volumi  degli  anni  1883,  1886, 
1888,  1894  e  1900  (1);  e  il  BóUettino  deW emigrazione  si  può  con- 
siderare, per  questa  parte,  come  una  continuazione  dei  citati 
volumi  annuali  della  Direzione  generale  della  statistica. 

Al  fine  dì  agevolare  a  chi  consulterà  queste  pagine  la  ricerca 
dei  testi  delle  leggi,  ecc.,  nella  versione  italiana,  si  sono  citati 
in  margine  i  volumi  della  Statìstica  annuale  o  del  Bollettino  che 
le  contengono. 

Il  presente  lavoro  fu  fatto  con  molta  cura  da  un  ottimo 
funzionario  del  Commissariato  dell'emigrazione,  il  quale  fu  pure 
per  parecchi  anni  impiegato  nella  Direzione  generale  della  sta- 
tìstica, il  cav.  Gl'io  vanni  Busso,  al  auale  riesce  grato  al  sotto- 
scritto di  tributare  la  dovuta  lode. 

L.  BoDio. 


(1)  Si  vedano  i  volumi  della  Statistica  dell'emigrazione  italiana  pw  V estero, 
pubblicati  dalla  Diresdone  generale  dèlia  statistica. 
Anni  1880-81,  Roma,  tip.  Bodoniana,  1882. 
Anno  1882,  Roma,  tip.  Fratelli  Centenari,  1883. 
Anni  1884-85,  Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati,  1886. 
Anno  1887,  Roma,  tip.  Aldina,  1888. 
Anno  1893,  Roma,  tip.  Cooperativa  Romana,  1804. 
Anni  1898-1899,  Roma,  tip.  Nazionale  di  G.  Bertero,  1900. 
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AVVERTENZE. 

Sono  contrassegnati  con  asterisco  {*)  ie  ieggi,  i  decreti  e  i 
regolmmenti  attualmente  in  vigore* 

Sono  citati  io  margine  i  fascicoli  del  Bollettino  delVemi" 
graxione  (pubblicati  dal  Commissariato  dell* emigrazione)  e  i 
volumi  della  Statistica  dell'emigrazione  (pubblicati  dalla  Dire- 
ziooe  generale  della  statistica),  che  contengono  il  testo  intero 
o  un  riassunto  delle  leggi,  dei  decreti,  ecc.  menzionati  nel  pre- 
sente eienco. 

Oli  Stati  sono  disposti  in  ordine  alfabetico» 


EUROPA 


A1J8TRIA.1JNGHBRIA* 

Austria, 

*  Codice  civile  generale  del  1°  giugno  1811,  n.  946.  -  §  32, 
che  riguarda  la  perdita  della  cittadinanza  in  seguito  all'emigra- 
àone,  e  §§  176e  544  {Allgemeines  burgerliches  Oesetzbuch  vom  1. 
Juni  1811,  N.  946), 

*  Patente  24  marzo  1832,  n.  2567,  sull'emigrazione  [Aumvan»  statistica  doii'emi- 
derung&paieni  vom  24.  Mdrz  1832,  N,  2557),  graziane  itaiiaim 

por   1  aiioo    1  oo  i  • 
—  Id.  per    Tanno 

*  Decreto  2  aprile  1832,  n.  34,  della  Cancelleria  imperiale,     1893. 
sull'emigrazione  (Hofkanzleidekret  vom  2.  Aprii  1832,  N.  34). 

*  Decreto  16  aprile  1833,  della  Cancelleria  imperiale,  relativo 
alle  informazioni  in  affari  di  emigrazione  (Hofkanzleidekret 
vom  16.  Aprii  1833). 
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*  Decreto  10  giugno  1835  diretto  dalla  Cancelleria  impe* 
naie  al  Governo  della  Galizia  (Hofkanzleidekret  vom  10.  Juni 
1835  an  das  Oalizische  Oubemium). 

*  Codice  penale  27  maggio  1852,  n.  117  -  §  92,  che  riguarda 
i  reati  di  arrolamento  non  autorizzato  di  emigranti  (Strafge' 
aetzìmck  vom  27.  Mai  1862,  N.  117  -%92). 


*  DecretoJ23  ottobre  1852,  n.  25748,  del  Ministro  dell'In- 
terno, che  concerne  la  proibizione  delle  agenzie  di  emigrazione 
{Erlass  dea   Ministeriums  dea   Innem  vom  23.  October  1852^ 

N.  25748). 

*  Decreto  28  febbraio  1863,  del  Ministero  di  Stato,  relativo 
alle  informazioni  in  materia  di  emigrazione  {StaatsministericU" 
erlass  vom  28.  Februar  1863). 

statistica  deU'emi-         *  Legge  fondamentale  dello  Stato  21  dicembre  1867,  n.  142. 
^ITi'amio*  1887.     -  -^rt»  4  che  conceme  Temigrazione    {Staatagrundgesetz  vom 

21.  Dezember  1867,  N.  142). 

♦Convenzione  20  settembre  1870,  n.  74,  tra  la  Monarchia 
austro-ungarica  e  gli  Stati  Uniti,  riguardante  l'emigrazione 
reciproca  dei  sudditi  dei  due  Stati  {Sta^xtavertrag  vom  20.  Septem' 
ber  1870,  N.  74,  ex  1871,  wegen  Regelung  der  Staatabilrgerachaft 
der  aua  der  Oeaterr.-Ung.  Monarchie  nach  den  Vereinigten 
StacUen  von  Amerika  und  aua  dieaen  nach  Oeatayeick'Ungam 
aìiawandemden  gegenaeitigen  StacUaangéhórigen). 


Come  aopra. 


Decreto  22  luglio  1871,  del  Ministero  per  la  difesa  nazionale, 
che  contiene  disposizioni  sull'emigrazione  {Erlaaa  vom  22.  Juli 
1871  dea  Miniateriuma  filr  Landeaverteidigung  bezilglich  der 
Auawanderung^. 

*  Legge  2  ottobre  1882,  n.  153.  -  §  54,  che  contiene  dispo- 
sizioni concementi  gli  emigranti  soggetti  agli  obblighi  di  leva 
(WehrgeaetznoveUe  vom  2.  Oktober  1882,  N.  153  -  ^  54). 

statisUoa  deU'emi-         *  Legge  11  aprile  1889,  n.  41.  -  §  64,  che  contiene  disposizioni 
Sr^Wo^^i^QS^*  ^^*  l'emigrazione  delle  persone  soggette  agli  obblighi  militari 

(Wehrgeaeiz  vom  11.  Aprii  1889,  N.  41  -  §  64). 
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'  Ordiaanza  ministeriale  20  aprile  1889,  n.  193,  contenente 
limitazioni  all'emigrazione  durante  il  richiamo  delle  leve  in 
massa  (Ministerial'Verordnung  vom  20.  Aprii  1889,  N.  193), 

*  Decreto  7  novembre  1889,  del  Ministero  per  la  difesa  na-  statistioa  deU*emi. 
zionale,  circa  l'emigrazione  delle  persone  soggette  al  servizio    SÌ*ISio**iM^ 
militare  nella  Landsturm  {ErUiss  vom  7.  November  1889  dea 
Ministeriuma  fur  Landeaverieidigung   beziiglich   der  Auawan- 

dtrungder  der  Landaturm^fUcht  unterliegenden  WehrpflicfUigen). 

*  Ordinanza  23  novembre  1895,  n.  181,  dei  Ministri  del-  sutwtioa  deU'emi. 
r  Interno  e  del  Commercio  circa  l'obbligo  dell'iscrizione  delle  ^IT^^umi  1898 
agenzie  di  viaggi  fra  le  industrie  autorizzate  (  Verordnung  der  ^  ^^®^' 
Miniater  dea  Mandela  und  dea  Innern  vom  23.  November  1896, 

N.  181  y  betreffend  die  Einreihung  der  Reiaebureaux  unter  die 
ameeaaionierten  Oewerhe). 

*  Legge  21  gennaio  1897,  n.  27,  contenente  disposizioni  penali  Come  sopra. 
relative  all'esercizio  degli  affari  in  materia  di  emigrazione  (Oe- 

a€tz  vom  21.  Jdnner  1897,  N,  27,  womii  atrafrechtliche  Beatim- 
mungen  in  Bezug  auf  daa  Betreiben  der  Auawanderungageachdfte 
erlaaaen  ivurden). 


Ungheria. 

*  Legge  XLIII  del  1871,  concernente  il  trattato  conchiuso 
il  20  settembre  1870  con  gli  Stati  Uniti  per  regolare  la  que- 
stione della  cittadinanza  degli  emigranti. 

*  Legge  L  del  1879,  sull'acquisto  e  la  perdita  della  citta- 
dinanza ungherese. 

Legge  XXXVlll  del  1881,  che  regola  le  operazioni  delle 
agenzie  di  emigrazione. 

Legge  IV  del  1886,  sugli  emigrati  che  rimpatriano  in  massa. 

*  Art.  64  della  legge  VI  del  1889  e  art.  59  della  parte  II 
delle  Istruzioni  per  l'esecuzione  della  detta  legge  {Sul  licen- 
ziamento degli  individui  appartenenti  alVarmata  comune,  in 
riguardo  alV emigrazione), 
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*  Art.  26  della  legge  V  del  1890  e  art.  55  della  parte  II 
delle  Istruzioni  per  Tesecuzione  della  detta  legge  (Sul  licen- 
ziamerUo  degli  individui  appartenenti  alVarmaia  ungherese  per 
la  difesa  nazionale  (honved),  in  riguardo  alV emigrazione). 

Decreto  del  Miaìstro  dell'Interno  n.  50,352  del  1895,  con- 
cernente la  sorveglianza  sugli  agenti  di  emigrazione. 

Decreto  del  Ministro  dell'Interno  n.  86,032  del  1896,  circa 
la  limitazione  dell'emigrazione  al  Brasile. 

Decreto  del  Ministro  dell'Interno  n.  22,415  del  1898»  circa 
la  raccolta  di  dati  statistici  relativi  all'immigrazione,  all'emi- 
grazione e  agli  operai  stranieri. 

Bollettino  deU*emi-         *  Legge  IV  dell' Il  marzD  1903,  sull'emigrazione. 

grazione  n.  16  del 

*  Ijcgge  V  dell'  11  marzo  1903,  sul  diritto  di  dimora  di  stra- 
nieri nel  territorio  dei  paesi  della  Corona  ungarica. 

*  Legge  VI  deiril  marzo  1903,  sui  passaporti. 

Decreto  del  Ministro  dell'Interno  n.  17,031  del  1903,  con- 
cernente l'emigrazione  dei  minorenni. 

*  Decreto  del  Ministrò  dell'Interno  n.  40,000  del  1904,  circa 
l'esecuzione  della  legge  IV  del  1903,  sull'emigrazione. 

*  Decreti  del  Ministro  dell'  Interno  nn.  3400  e  70,000  del 
1904,  circa  l'esecuzione  della  legge  VI  del  1903,  sui  passa- 
porti. 

*  Decreto  del  Ministro  dell'Interno  n.  60,000  del  1904,  conte- 
nente istruzioni  circa  i  piroscafi  adibiti  al  trasporto  degli  emi- 
granti, e  la  protezione  sanitaria  e  morale  di  questi. 

*  Decreto  del  Ministro  dell'Interno  n.  60,000  del  1904,  conte- 
nente istruzioni  circa  gli  imprenditori  che  forniscono  alloggio  e 
vitto  agli  emigranti. 

*  Decreto  del  Ministro  dell'Interno  n.  64,041  del  1904,  sul- 
l'avviamento e  il  controllo  dell'emigrazione. 

*  Decreto  del  Ministro  dell'Interno  n.  64,347  del  1904,  che 
riguarda  la  comunicazione  al  Governatore  di  Fiume  dei  nomi 
degli  individui  respinti  dai  piroscafi  addetti  al  trasporto  degli 
emigranti. 
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♦  Decreto  del  Ministro  dell'Intemo  n.  64,595  del  1904,  con- 
cernente l'emigrazione  degli  individui  affetti  da  tracoma  e  da 
altre  malattie  agli  occhi. 

♦  Decreto  del  Ministro  dell'Interno  n.  71,000  del  1904,  ri- 
guardante lo  spoglio  dei  dati  statistici  relativi  ai  passaporti 
degli  emigranti  e  degli  emigrati  di  ritomo. 

♦  Decreto  del  Ministro  deirintemo  n.  76,142  del  1904,  con- 
cernente il  controllo  dei  passaporti. 

♦  Decreto  del  Ministro  dell'Interno  n.  89,391  del  1904, 
concernente  la  stipulazione  dei  contratti  relativi  all'emi- 
grazione. 

♦  Decreto  del  Ministro  dell'  Interno  n.  126,582/1904  del 
1905,  concernente  l'emigrazione  verso  i  porti  europei  del  nord- 
ovest . 

♦  Decreto  del  Ministro  dell'  Interno  n.  126,730/1904  del 
1905,  concernente  gli  emigranti  respinti  dalla  Commissione 
americana  di  immigrazione. 

♦  Decreto  del  Ministro  dell'  Interno  n.  127,252/1904  del 
1905,  sul  transito  per  la  frontiera  prussiana  accordato  agli 
emigranti  di  oltremare. 

♦  Decreto  del  Ministro  dell'Interno  n.  11,272  del  1905,  con- 
tenente avvertenze  per  coloro  che  intendono  emigrare  nella 
città  di  Liegi. 

♦  Decreto  del  Ministro  dell'Intemo  n.  30,469  del  1905,  sul- 
l'emigrazione dei  maschi  al  disotto  di  15  anni  e  delle  fem- 
mine minorenni. 

♦  Decreto  del  Ministro  dell'Intemo  n.  35,737  del  1905,  sulla 
limitazione  dell'immigrazione  nell'Africa  del  Sud. 

♦  Decreto  del  Ministro  deirinterno  n.  50,253  del  1905,  sul- 
l'emigrazione per  Fiume. 
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BKIiGIO. 


statistica  déii'emi-  ♦  Legge  14  dicembre  1876,  che  regola  il  trasporto  degli  emi- 
pM^Panno  188L  gTMiti  [Lot  du  14  décemhre  1876,  réglani  le  transport  dea  émi- 
TlI^  P*'  ^'"^^^  grants), 

Xoof* 

Statistica  dell'emi-         Regolamento   16   dicembre  1876  per  V  applicazione  della 
POT  *i*anno  1887.    l®gg®  ^^  dicembre  1876,  sull'emigrazione  {Règlement  dul5  dé- 
cemhre 1876,  pour   Vexécution  de  la  hi  du  14  décembre  1876, 
sur  Vémigration). 

Statistica  dell'orni-  *  Legge  7  gennaio  1890,  che  modifica  la  legge  14  dicem- 
5lr"?anno  18W*  ^^  1876,  sull'emigrazione  {Loi  du  7  janvier  1890,  modifiant  la 

Un  du  14  décembre  1876,  sur  Vémigration), 

Come  sopra.  *  Regolamento  29  aprile  1890  (Règlement  du  29  avril  1890, 

sur  le  iransport  dea  émigrarUa,  pria  en  exéctUùm  de  la  Un  du 
14  décembre  1876). 


DANIMARCA. 

statistica  deU'emi.         *  Legge  1°  maggio  1868  sull'emigrazione  (Lov  óm  Tilayn 
^^Wo'TssT*  ^^  Udvandrerea  Befordring  af  late  Mai  1868). 

Come  sopra.  *  Regolamento  28  marzo  1870,  circa  la  sorveglianza  sul  tra- 

sporto degli   emigranti  (Règlement  far   Tilaynei  med  den  di- 
rekte  Befordring  af  Udvandrere,  28,  Marta  1870). 

Come  sopra.  *  Legge  supplementare  25  marzo  1872,  n.  52,  sull'  emigra- 

zione (Lov  25,  Marta  1872,  Nr.  52,  indeholdende  Tilloeg  til 
Lov  óm  Tilayn  med  Udvandrerea  Befordring  af  late  Mai  1868). 

*  Convenzione  7  novembre  1891  tra  la  Danimarca  e  l'Italia 
per  l'abolizione  dei  diritti  di  detrazione  e  di  emigrazione  ai 
rispettivi  sudditi. 
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FRANCIA. 

*  Ddcreto  13  febbraio  1852,  concernente  P  immigrazione 
dtrgli  oi)erai  nelle  colonie,  l'arrolameato  della  mano  d'opera 
e  gli  obblighi  dei  lavoratori  e  di  coloro  che  li  impiegano,  la 
polizia  rurale  e  la  repressione  del  vagabondaggio  (Décret  du 
13  février  1852,  relatif  à  Vimmigralion  des  travailleurs  danales 
eoìonies,  aux  engagement^  de  travati  et  aux  obligationa  des  tra- 
vailleurs et  de  ceux  qui  les  emploìent,  à  la  police  rurale  et  à  la 
répression  du  vagahondagé) . 

*  Decreto  27  marzo  1862,  suir  immigrazione  nelle  colonie 
francesi  da  paesi  d' Europa  e  fuori  d' Europa  (Décret  du 
27  mars  1852,  èur  V  immigration  d'Europe  et  hors  d'Europe  à 
destination  des  colonies  franQaises). 

*  Decreto  imperiale  15  gennaio  1855,  relativo  all'emigrazione  Statìstioa  dell'enei, 
europea  (Décret  imperiai  du  15  janvier  1855,  relaiif  à  Verni-  SJ"rUSno  188L 
gration  européenne). 

♦Decreto  28  aprile  1S55,  che  modifica  gli  articoli  10  e  11 
del  decreto  15  gennaio  1855,  relativo  all'  emigrazione  europea 
(Décret  du  28  avril  1855,  qui  modifie  les  articlcs  10  et  11  dìt 
décret  du  15  janvier  1855,  relatif  à  Vémigration  européenne). 

*  Legge  18  luglio  1860,  suiremigrazione  (Loi  du  IS  juillet  statistica  deU'emi- 
1860,  sur  Vémigration).  f^'TlJ^^x. 


per  Tanno  1881. 
—  Id.  per  l*aniio 
1887. 


♦Decreto  imperlale  9  marzo  1861,  contenente  disposizioni  come  aopra. 
sull'emigrazione  (Décret  imperiai  du  9  mars  1861,  qui  déter- 
mne  les  conditicns  auxqudles  peut  étre  accordée  Vautorisation 
^eiUreprendre  les  opérations  d'engagement  et  de  transport  des 
émigrarUs), 

*  Decreto  imperiale  15   marzo  1861,  per  l'esecuzione  della   Come  sopra. 
legge  18  luglio  1860,  suU'  emigrazione  (Décret  imperiai  du  15 
mars  1861,  paur  Vezécution  de  la  loi  du  18  juillet  1860,  sur 
Vémigration). 
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*  Ordinanze  15  e  21  maggio  1861,  del  Ministro  dell'  Interno, 
per  l'applicazione  della  legge  e  dei  regolamenti  sull'emigrazione 
(Arréiéa  des  15  et  21  mai  1861,  du  Ministre  de  Vlntérieur,  sur 
la  visite  des  bàtiments  par  les  officiers  de  pori,  sur  le  service 
medicai  et  sur  les  vacations  des  experts), 

*  Convenzione  franco  inglese  1°  luglio  1861,  che  regola 
l'immigrazione  dei  lavoratori  indiani  nelle  colonie  francesi. 

statistica deiremi-         * Dècreto  imperiale  16  gennaio  1868,  circa  l'indennità  da 

grazione    italiana  .  .       j    ii       *  •     j- 

per  l'anno  1887.   pagare  a  ciascun  emigrante  dalle  Agenzie  di  emigrazione  per 

ogni  giorno  di  ritardo  nella  partenza  dei  piroscafi  (Décret  im- 
periai du  15  janvier  1868,  portant  fixation  du  taux  de  Viri' 
demnité  qui  doit  éire  allouée  à  chaque  emigrarti  en  cas  de 
retard  dans  le  départ  du  navire). 

Come  aopra.  *  Decreto  14  marzo  1874,  che  aumenta  l'indennità  da  pagare 

dalle  Agenzie  di  emigrazione  ad  ogni  emigrante  pel  ritardo 
nella  partenza  dei  piroscafi  (Décret  du  14  mars  1874,  qui 
fixe  rindemnité  de  séjour  à  terre  accordée  avx  émigrants). 

statiatioa  deU'emi.         *  Ordinanza  2  marzo  1878,  che  prescrive  agli  agenti  di  emi- 
grazione »toj!fil*  crazione  l'obbligo  di  versare  la  metà  della'  loro  cauzione  in 

por   l'anno   1881.    ^  ^ 

—  id.  por  ranno  numerario. 

1887. 

*  Circolare  15  gennaio  1879,  del  Ministro  dell'  Interno,  che 
sopprime  l'obbligo  del  passaporto  per  gli  emigranti  {Circulaire 
du  15  janvier  1879,  qui  détermine  de  n^étre  pas  óbligatoire,  à 
Vavenir,  le  passeport  pour  les  émigrants). 

statiBtica  dell* orni-         *  Decreto  8  febbraio  1889,  relativo  alla  cauzione  degli  agenti 
^  ranno**^*  di  emigrazione  (Décret  du  8  février  1889,  rdatif  au  cautionne- 

ment  des  agents  d'émigration  autorisés), 

*  Circolari  12  febbraio  1889  e  7  giugno  1894,  con  le  quali 
si  vieta  in  Francia  il  trasporto  indiretto  degli  emigranti  (Gir- 
culaires  des  12  février  1889  et  7  juin  1894,  interdisant  en  France 
le  transport  indirect  des  émigrants). 

Bollettino  deiremi.         *  Convenzione  15  aprile  1904  tra  la  Francia  e  l'Italia  per 
grazione.  n.  18  \^  protezione  degli  operai  e   dei   loro  risparmi  (Convention 

GIOÌ    aWvb 

franco'italienne  du  travail,  du  15  avril  1904). 
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G13RM4:VI1. 

*  Convenzione  22  febbraio  1868  fra  la  Germania  e  gli  Stati   BoUottmodeU'emi- 
Uniti  riguardante  la  naturalizzazione  dei  rispettivi  sudditi.        fg^^***'  ^ 

'^  Codice  penale  germanico  ]5  maggio  1871,  n.  651,  art.  140  statìstica  deiremi- 
e  360  (Oesetz,  betreffend  die  RedaHùm  dea  StrafgeseJtzhuchs  fur    ^^w^lss? 
den  Norddevièchen  Bund  ala  Strafgeaetzbtich  fiir  das  Deutsche 
Reich,  vom  15,  Mai  1871,  N.  651). 

*  Legge  1^  giugno  1870,  n.  510,  circa  l'acquisto  e  la  perdita  come  sopra, 
della  cittadinanza  federale  e  della  nazionalità,  art.  13,  14, 15, 17, 

19,  20,  21,  22  e  23  (Geaetz,  ilber  die  Erwerbung  und  den  Verluai 
der  Bundea  und  SUiataangehòrigkeit,  vom  1,  Juni  1870,  N.  510). 

*  Legge  2  maggio  1874,  n.  1002,  sul  servizio  militare,  art.  11,  Come  sopra. 
56,  58,  69,  60,  69    {Reicha- Militar geaetz,   vom  2.    Mai  1874, 

N,  1002). 

♦Legge  dell'Impero  germanico  11  febbraio  1888,  n.  1767,   Come  sopra, 
che  modifica  l'obbligo  del  servizio  nella  i^m?t<;e^r  in  relazione 
all'emigrazione,  art.  1,  2,  23  e  28   {OeaetZy   betreffend  Aende- 
rungen  der  Wehrpflicht,  vom  11.  Februar  1888,  N,  1767). 

*  Codice  di  commercio  10  maggio  1897.  Parte  V  del  libro 
IV,  paragrafi  664-678  (Filnfter  Abaehnitt  dea  vierten  Btvchea 
dea  Handelageaetzbuchea  vom  10.  Mai  1897). 

*  Legge  9  giugno  1897,  n.  2393,   sull'  emigrazione  {Geaetz   Bollettino  deu^emi- 
uber  daa  Auaìoanderungaweam,  vom  9.  Juni  1897,   N.  2393).     fj^*"*"®'"'  ^^^^^ 

*  Rejjolamento  26  gennaio  1898,  sull'organizzazione  del  Con- 
s'iglio  dell'emigrazione  {RegtikUiv  betreffend  die  Organiaation  des 
Beiratha  fiir  dia  Auaivanderungaweaen,  vom  26.  Janvar  1898). 

*Notifìcaz   ne  14  marzo  1898,  n.  2451,  contenente  dispo-   Come  sopra. 
sizioni  circa  i  vettori  di  emigranti  e  gli  agenti  (Bekanntmachung. 
betreffend  Beatimmimgen  Uber  den  GeacJidftabetridi  der  Auawan- 
derungsuntemehm^  und  Agenten,  vom  14.  Màrz  1898,  N.  2451), 
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♦  Notificazione  14  marzo  1898,  contenente  disposizioni  circa 
i  piroscafi  adibiti  al  servizio  deiremigrazione  {Bekanntmadiung, 
betreffend  Vorsckriften  uber  Auswandererachiffe,  vom  14.  Marx 
1898). 

♦Istruzioni,  in  data  10  giugno  1898,  alle  Autorità  conso- 
lari imperiali  per  l'esecuzione  della  legge  sulUemigrazione  del 
9  giugno  1897  e  delle  ordinanze  del  Bundesrath  del  14  marzo 
1898  emanate  in  base  ai  §§  21  e  36  della  legge  contenente 
disposizioni  sull'industria  dei  vettori  e  degli  agenti  di  emigra- 
zione, e  sui  piroscafi  adibiti  al  trasporto  degli  emigranti  (Ins- 
truktion  an  die  Kaiserlichen  Konsularbehórden  zur  Auafuhrung 
des  Reicksgesetzes  iiber  das  Auswanderungsweaen  vom  9,  Juni 
1897,  und  der  auf  Orund  der  §§  21  und  36  des  Geseizes  erla^- 
senen  Bundesraihsverordnungen  vom  là.  Màrz  1898,  enthaliend 
Bestimmungen  iiber  den  Gesckàftsbetrieb  der  AustDanderungs- 
uiìternehmer  und  Agenten,  sowie  Vorschriften  iiber  Auswande- 
rerschiffe). 


APPENDICE 


Segae  un  elenco  delle  disposizioni  (leggi,  ordinanze,  de- 
Greti,  ecc.)  più  importanti,  emanate  prima  della  formazione  del' 
l'Impero  tedesco,  da  alcuni  degli  attuali  Stati  della  Confedera' 
zione,  in  materia  di  emigrazione. 

Queste  disposizioni  sono  ancora  in  vigore  solamente  in  quanto 
non  siano  contrarie  alla  legge  imperiale  sull'emigrazione  del 
9  giugno  1897,  ai  regolamenti  sull'esercizio  dell'industria  dei 
vettori  e  degli  agenti  e  sulle  condizioni  a  cui  devono  rispondere 
i  piroscafi  per  emigranti,  emanati  dal  BunÙesrath  il  14  marzo  1898, 
al  regolamento  26  gennaio  1898  sull'organizzazione  del  Consiglio 
dell'emigrazione  e  alle  istruzioni  alle  Autorità  consolari  in  data 
fO  giugno  1898. 
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A)  Prussia. 
I.  Antiche  Provincie. 


Articolo  11  della  Costituzione  31  gennaio  1850  (Artikel  11 
der  Verfassunga-Urkunde  vom  31.  Januar  1850). 

Legge  7  maggio  1853  e  editti  ministeriali  pubblicati  succes-   statistica  deiPemi- 
sivamente  a  complemento  di  essa,  riguardanti  il  trasporto  degli     g»"""^!;"®   '^|*^* 
emigranti  nelle  provincie  della  Prussia  orientale  ed  occidentale, 
nella  Pomerania,  nella  Posnania,  nella  Slesia,  nel  Brandcburgo, 
nella  Sassonia,  nella  Vestfalia  e  nelle  Provincie  renane  (Ge- 
setz  vom  7.  Mai  1853). 

Rt?golamento  6  settembre  1853  per  l'esecuzione  della  legge 
7  maggio  1853,  §  5  (AìisfuhrungsreglemerU  zu  §  5  des  Oesetzes, 
vom  6,  September  1853). 

Supplemento  in  data  19  gennaio  1855  al  regolamento  6  set- 
tembn*  1863  {Nachtrag  zum  ReglemerU  vom  6.  September  1853, 
vom  19.  Januar  1855), 

Decreto  14  marzo  1865  del  Ministro  del  commercio  e  dell'in- 
dustria [Erlass  dea  Ministera  fiir  H,  u.  O.  vom  14.  Mdrz  1855), 

Decreti  15  gennaio  e  30  giugno  1858  dei  Ministri  del  com- 
mercio e  deir  industria  e  deirinterno  (Erlaaae  der  Minister  fiir 
E.  tt-  G.  und  dea  Innem  vom  15.  Januar  und  30.  Juni  1858). 

Decreto  3  novembre  1859  del  Ministro  del  commercio  e  del- 
l'industria,  relativo  all'emigrazione  al  Brasile  (1)  (Erlaaa  dea 
Mintatera  fiir  H.  ti.  G,  vom  3.  November  1859,  betr,  die  Aua- 
wanderung  nach  Braailien). 

Decreto  16  luglio  1861  del  Ministro  del  commercio  e  dell'in- 
dastria  (Erlaaa  dea  Mintatera  fiir  H.  u.  G.  vom  6.  Juli  1861). 


(1)  Per  quanto  riguarda  il  Brasile  meridionale,  tale  decreto  non  è  stato  più 
applicato  BiD  dal  1896. 
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Decreto  7  ottobre*  1861  del  Ministro  del  commercio  e  del- 
l'industria (Erlaaa  des  Ministera  fur  H,  u.  O.  vom  7.  Oktoher 
1861), 

Regolamento  8  settembre  1869,  concernente  le  condizioni 
cui  debbono  rispondere  i  bastimenti  che  traaportano  emigranti 
(Vorschriften  vom  8.  Septemher  1869 ,  betr.  Beschaffenheit  u.  s, 
w.  der  Auawandererschi'ffe), 

Decreto  16  novembre  1869  dei  Ministri  della  guerra  e  del- 
l'interno {Erlaaa  des  Kriegaminiatera  und  dea  Miniatera  dea 
Innern  vom  16.  November  1869). 

Decreto  1°  dicembre  1869  del  Ministro  del  commercio  e 
dell'industria  (Erlaaa  dea  Miniatera  fiir  H.  u.  O.  vom  1,  Dezem- 
ber  1869), 

.Decreto  15  agosto  1873  dei  Ministri  del  commercio  e  del- 
l'industria e  dell'interno  {Erlaaa  der  Miniater  fur  H.  u,  0.  und 
dea  Innern  vom  15.  Auguat  1873). 

Legge  1°  agosto  1883,  §  120,  n.  2,  relativo  alle  competenze 
(§  120,  N,  2,  dea  Zuatàndigkertageaetzea  vom  1.  Auguat  1883), 

Decreti  25  gennaio  e  20  settembre  1890  {Erlaaae  vom 
25.  Januar  1890  und  vom  20.  September  1890). 


II.  Paesi  nuovamente  annessi  alla  Monarchia  Prussiana 

a)  Hessen-Nassau. 

1°  Per  Vex  Elettorato  di  Aaaia: 

Ordinanza  22  febbraio  1853,  relativa  agli  agenti  di  emi- 
grazione {Kurheaaiache  Verordnung  vom  22.  Februar  1853,  betr, 
die  Auawanderunga-Agenten). 

2°  Per  Vex  Ducato  di  Nassau: 

Ordinanza  31  gennaio  1849,  relativa  agli  agenti  di  emigra- 
zione {V erordnung  vom  31.  Januar  1849,  betr.  die  Auswander- 
ungs-Agenten\. 
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Ordinanza  24  marzo  1849  (Verordnung  vom  24,  Màrz  1849). 

Sapplemento  8  luglio  1863  all'Ordinanza  del  31  gennaio 
1849  (Nachtragaverordnung  vom  8,  Juli  1853). 

Ordinanza  ministeriale  6  giugno  1854,  relativa  alla  vendita 
di  biglietti  di  prosecuzione  (Min,  Verordnung  vom  6,  Juni  1854y 
betr.  den  Verkauf  von  Billets  zur  Weiterbefórderung  u.  a.  w.). 

Legge  9  giugno  1860,  stille  industrie  nelFez  Ducato  di  Nassau, 
§  5  (§  J  des  Nassauiachen  Oewerbe-Oesetzes  vom  9.  Juni  1860), 

3°  Per  il  territorio  delVex  città  Ubera  di  Francoforte  sul 
Meno. 

Legge  13  dicembre  1853,  relativa  alla  vigilanza  da  eserci- 
tare dalla  polizia  sul  trasporto  degli  emigranti  (Frankfurter 
Geaetz  voìn  13.  Dezemberl8ó3,  betr.  die  polizeiliche  U ebervmrJiung 
der  Befórderung  von  Auawanderem). 

Ordinanza  31  gennaio  1854  per  l'esecuzione  della  legge  13  di- 
cembre 1853  per  i  territori  già  bavaresi  (1)  (Verordnung  vom 
31.  Januar  1854  zum  Vollzuge  des  Gesetzes  vom  13.  Dezem- 
ber  1853). 

4°  Per  Vex  Contea  di  Assia  e  'per  il  distretto  di  Meisenheim. 

Ordinanza  31  ottobre  1854  per  la  Contea  di  Assia,  rehtiva 
all'esercizio  dell'  ufficio  di  agente  di  emigrazione  (Landgràflich 
Hessische  Verordnung  vom  31.  Oktoher  1854,  betr,  den  Oeachafts- 
betri^der  Auswanderungsagenten), 

50  Per  i  territori  ceduti  dal  Granducato  di  Assia: 

Ordinanza  granducale  25  gennaio  1851,  relativa  al  tras- 
porto degli  emigranti  (Orossherzoglich- Hessische  Verordnung  vom 
Z5.  Januar  1851,  beir.* die  Befórderung  der  Auswanderer), 

Ordinanza  23  maggio  1853  (Verordnung  vom  23.  Mai  1853). 


(1)  Vedi  Bavien. 
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6)  Hannover 

Legge  19  marzo  1852,  relativa  al  trasporto  per  mare  dei 
passeggeri  diretti  a  porti  stranieri  (Geaetz  vomJQ.  Mdrz  1862, 
hetr,  die  Befórderung  vati  Schiffspasaagieren  nach  auswartigen 
Hdfen). 

Ordinanza  ministeriale  20  marzo  1852  per  l'esecuzione  della 
detta  legge  {Miniaierial'AusfuhrungVerordnung  dazu^  vom 
20.  Mdrz  1852). 

Ordinanza  ministeriale  16  giugno  1854  (Deagleichen  vom 
16,  Juni  1854). 

Ordinanza  ministeriale  29  giugno  1855  (Desgleichen  vom 
29.  Juni  1855). 

Ordinanza  ministeriale  2  giugno  1857  (Desgleichen  vom 
2.  Juni  1857). 

Ordinanza  ministeriale  19  marzo  1858  per  l'esecuzione  della 
detta  legge,  riguardante  le  limitazioni  dell'emigrazione  in  re- 
lazione agli  obblighi  del  servizio  militare  (MinisleriaUAua- 
fuhrung-Verordnung  vom  19.  Mdrz  1858,  hetr.  Beschrdnkung 
der  Auswanderung  wegen  der  allgemeinen  Militar pfiicht). 

Decreto  10  dicembre  1858,  relativo  alle  cauzioni  degli  agenti 
{Erlass  vom  10.  Dezember  1858,  hetr.  die  Kcmtioìhen  der  Agenten). 

Supplemento  30  aprile  1859  all'Ordinanza  19  marzo  1868 
(Ncichtragsverordnung  vom  30.  Aprii  1859). 

Leggo  14  giugno  1866,  relativa  al  §  15  della  legge  19  marzo 
1852  (Oesetz  vom  14.  Juni  1866,  beir.  den  §  15  dea  Oesetzes 
vom  19.  Mdrz  1852). 

Ordinanza  per  l'esecuzione  della  legge  14  giugno  1866 
{Ausfiihrungsverordnung  zu  dem  Oesetz  vom  14.  Juni  1866). 
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0)  Schlaswig-Hol Stein. 

Norme  in  data  26  agosto  1852  per  l'emigrazione  da  Altona 
(Regulativ  vom  26.  August  1852,  betr,  die  Auawanderung  von 
AUona  aus). 

Ordinanza  2  febbraio  1856,  relativa  alla  vendita  di  bi- 
glietti, ecc.  {Verordnung  vom  2.  Fébruar  1856,  betr.  den  Verkauf 
wm  Billets  u,  s.  w,). 

B)  Baviera, 

Notificazione  12  giugno  1862  del  Ministero  di  Stato,  rela- 
tiva alla  professione  di  agente  di  emigrazione  (BekanrUmachung 
dta  StaaisministeTiuma  vom  12.  Juni  1862,  betr.  die  Oeschdfts- 
fùhrung  der  Auatvanderungsagenten). 

Codice  penale  di  polizia  della  Baviera,  del  26  dicembre  1871, 
art.  133  (Art.  133  des  Bayerischen  Polizei-Strafgesetzbuches  vom 
26.  Dezember  1871). 

C)   Wurttemberg. 

Ordinanza  ministeriale  17  aprile  1879,  riguardante  la  me- 
diazione pel  trasporto  di  emigranti  per  via  di  mare  (Mi- 
nisierial  Verordnung  vom  17.  Aprii  1879,  betr.  die  Vermittelung 
des  uberseeischen  Tranaportes  von  Ausioanderem). 

Decreto  10  agosto  1880  (ErUiss  vom  10.  Av^gust  1880). 

Ordinanza  ministeriale  17  novembre  1881,  concernente  l'emi- 
grazione (Min,  Verordnung  vom  17.  Novemòer  1881,  betr.  dàs 
Auawanderungsweaen). 

Decreto  ministeriale  25  gennaio  188},  concernente  l'emi- 
grazione di  persone  soggette  agli  obblighi  di  leva  (Ministerial 
Erlass  vom  25.  Januar  1881,  betr.  die  Auawanderung  Miti- 
tàrpflichtiger). 
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Notificazione  ministeriale  14  aprile  1881 ,  relativa  al  tra- 
sporto degli  emigranti  (Ministerial  BekanrUnuichung  vom 
là.  Aprii  1881  y  betr.  die  Befòrderung  von  Ausvxinderem). 

Notificazione  ministeriale  25  aprile  1881  (Desgleichefii  vom 
25.  Aprii  1881). 

Notificazione  ministeriale  29  aprile  1881  {Desgleichen  vom 
29.  Aprii  1881). 

Notificazione  ministeriale  4  maggio  1881  (Desgleichen  vom 
4.  Mai  1881), 

Notificazione  ministeriale  15  giugno  1881  {Desgleichen  vom 
15.  Juni  1881). 

Notificazione  ministeriale  28  gennaio  1882  (Desgleichen  vom 
28.  Januar  1882). 

Decreto  ministeriale  28  agosto  1882,  relativo  all'emigra- 
zione al  Brasile  (Ministerial  Erlass  vom  28.  August  1882,  betr. 
Ausvanderung  nach  Brasilien). 

Notificazione  23  febbraio  1883  (Bekanntmachung  vom  23, 
Februar  1883). 

Notificazione  12  aprile  1883,  relativa  all'emigrazione  agii 
Stati  Uniti  (BekarvnJlmxichung  vom  12.  Aprii  1883,  betr.  Aus- 
wanderung  nach  den  Vereinigten  Staaten). 

Notificazione  7  giugno  1883  [Bekanntmachung  vom  7.  Juni 
1883). 

Notificazione  7  agosto  1883  (Bekanrvtmxichung  vom  7.  Au- 
gust 1883). 

Notificazione  10  agosto  1883  (Bekanntrìmchung  vom  10.  Au- 
gust 1883). 
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Notificazione  5  maggio  1885,  relativa  al  trasporto  degli 
emigranti  in  base  a  certificati  di  esenzione  dal  servizio  mili- 
tare (BekanrUmcichung  vom  5.  Mai  1885,  betr,  die  Befórderung 
von  Ausìvanderem  auf  Grand  von  Freischeinen). 


D)  Sassonia. 

Ordinanza  15  marzo  1898,  che  abroga  tutte  le  disposizioni 
precedenti  in  materia  di  emigrazione  (Verordnung  vom  15,  Màrz 
1898,  welche  atte  dUeren  Vorschriften  iiber  das  Auatuanderungs' 
wesen  aufhebt), 

E)  Baden. 

Codice  di  polizia,  §§  133  e  134  (§§  133  und  134  des  Poli- 
zeistrafgesetzbuches). 

Ordinanza  7  novembre  1865  del  Ministro  dell'intemo,  che 
riguarda  la  direzione  del  servizio  dell'emigrazione  (Verordnung 
dcs  Ministers  des  Innern  vom  7.  Novemòer  1865,  betr,  die  Leitung 
dea  Ausìvanderungswesens). 

Ordinanza  17  febbraio  1870  (Verordnung  vom  17.  Februar 
1870). 

Ordinanza  23  marzo  1898,  che  abroga  le  due  precedenti  or- 
dinanze (Verordnung  vom  23.  Màrz  1898,  weldie  die  vorstehenden 
zwei  Verordnungen  aufhebt). 


F)  Assia. 

Legge  30  maggio  1821,  art.  2  (Qeaetz  vom  30.  Mai  1821, 
Art,  2), 

Notificazione  ministeriale  26  maggio  1847,  relativa  al- 
l'emigrazione di  minorenni  (Ministerial  Bekanntmachung  vom 
26.  Mai  1847,  betr.  die  Auswanderung  Minderjdhriger). 

Ordinanza  25  gennaio  1851,  che  provvede  ad  eliminare  gli 
abusi  nel  trasporto  degli  emigranti  (Verordnung  vom  25.  Ja- 
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nuar  1851,  betr.  die  Beseitigung  der  bei  Befórderung  von  Aìisuxm- 
derern  bestehenden  Miesbrduchen). 

Ordinanza  16  aprile  1856,  contenente  disposizioni  per  im- 
pedire  l'eniigrazione  clandestina  (Verordnung  vam  16.  Aprii 
1866,  betr.  Massregeln  zur  Verhiitung  heimlicher  Aìiswanderung). 

Ordinanza  V  settembre  1857  {Verordnung  vom  1.  Septeni' 
ber  1857). 

Ordinanza  19  marzo  1859  (Verordnung  vom  19.  Marx  1859). 

Codice  penale ^di  polizia,  art.  54,  55  e  56  (Art.  54,  55  und 
56  dea  Polizeistrafgesetzbuches). 


G)  Meckhnburg'Schwerin. 

Ordinanza  4  febbraio  1864,  concernente  l'ufficio  degli  agenti 
di  emigrazione  (Verordnung  vom  4.  Februar  1864,  betr.  den 
Gesckàftsbetrieb  der  AvMoanderungsagcnten). 


H)  Mecklenburg'Strelitz. 

Ordinanza  24  marzo  1898,  che  abroga  tutte  le  disposizioni 
precedenti  in  materia  di  emigrazione  (Verordnung  vom 24,  Marx 
1898,  welcfie  die  vorstehenden  V erordnungen  ausaer  Kraft  setzt).' 


I)  Otdenburgo, 

Lecjge  3  agosto  1853,  riguardante  il  trasporto  dei  passeg- 
gieri  nei  porti  transatlantici  (Oesetz  vom  3.  August  1853,  betr. 
die  Befórderung  von  Schiffapaaaagieren  nach  uberseeischen 
Hdfen). 

Notificazione  ministeriale  4  agosto  1853,  concernente  l'ese- 
cuzione della  detta  legge  {Ministerial  Bekanntìnachung  vom 
4.  August  1853,  betr.  die  Ausfuhrung  dea  Oesetzes  vom 3.  August 
1853). 
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Notificazione  in  data  12  settembre  1854  per  la  tutela  degli 
emigranti  da  eventuali  inganni  (Regierungs-BeleantUmachung 
vom  12.  September  1854,  betr,  die  Sicherung  der  Avswanderer 
gegen  Uebervortheilung). 


L)  Reuss  detta  Linea  primogenita. 

Lec^ge  2D  giugno  1852  [Geseiz  vom  29,  Juni  1852). 


M)  Lippe. 

Legge  3  maggio  1853  [Geseiz  vom  3.  Mai  1853). 

Notificazione  10  agosto  1897,  per  l'esecuzione  della  legge 
dell'Impero,  contenente  disposizioni  intomo  alle  agenzie  di 
emigrazione  {Bekanntmadiung  vom  10.  August  1897,  betr.  die 
hinsichtlich  des  Agentenwesfins  neue  Vorachriften). 


N)  Scitwarzburg'ifudolstadL 

Ordinanza  18  aprile  1864,  riguardante  le  industrie  (Gewer- 
heordnung  vom  18.  Aprii  1864). 


0)  Lubecca. 

Ordinanza  29  luglio  1857,  rolativa  alla  vendita  di  biglietti 
di  prosecuzione,  ecc.  (Verordnung  vom  29.  JtUi  1857,  betr.  den 
Verìcauf  von  BiUeis  zur  Weiitrbef àrder ung  u.  s.  w.). 


P)  Brema, 

Ordinanza  9  luglio  1866  circa  il  trasporto  per  mare  di 
passeggieri  diretti  a  paesi  fuori  d'Europa  {Verordnung  vom 
9.  Juli  1866,  betr.  die  Befórderung  von  Schiff spassa giereii  nack 
atLSsereuropaischen  Làndem). 
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Ordinanza  27  novembre  1868,  circa  le  prescrizioni  di  polizia 
igienica  da  osservare  nel  trasporto  di  emigranti  per  mare  (Verord- 
nung  vom  27.  Novemher  1868,  betr,  geaundheitspolizeiliche  Vor- 
achrifien  bezuglich  dés  Schiffsbefòrderung  von  Auswanderern). 

Ordinanza  7  dicembre  1868  {yerordnung  voin  7.  Dezember 
1868), 

Ordinanza  13  dicembre  1869  {Verordnung  vom  13.  Dezem- 
ber 1869). 

Notificazione  3  ottobre  1870  (BekanyUmachung  vom  3.  Ohto- 
ber  1870). 

Legge  10  luglio  1872  (Gesetz  vom  10.  Juli  1872). 

Legge  23  febbraio  1873  (Oesetz  vom  23.  Februar  1873\ 

Notificazione  26  giugno  1875  {Bekanntmachung  vom  26.  Juni 

1875). 

Legge  21  novembre  1877  (Oesetz  vom  21.  November  1877). 

Legge  20  febbraio  1881  (Oesetz  vom  20,  Februar  1881). 

Legge  1°  febbraio  1891,  che  modifica  e  completa  l'Ordi- 
nanza 9  luglio  1866  (Oesetz  vom  1.  Februar  1891,  betr.  Ab- 
ànderung   und  Ergànzung  der  Verordnung  vom  9.  Juli  1866), 


Q)  Amburgo. 

Statistica  deii'emi-  Ordinanza  22  marzo  1855,  circa  P  istituzione  di  un  Comitato 
pérgTanJiW884  P^'^  l'emigrazione  (  Verordnung  vom  22.  Mdrz  1855,  betreffend  die 
e  1886.  Einsetzung  einer  Depviaiion  filr  das  Auswandererwesen), 

Come  sopra.  Nomie  30  aprile  1855  circa  l'imbarco  di  persone  che  emi- 

grano direttamente  da  Amburgo  per  altre  parti  del  globo  (Revi- 
dirle  Verordnung  vom  30.  Aprii  1855,  in  Belreff  der  Verschiff- 
ung  der  ilber  Hamburg  direct  nach  andem  Welttheilen  Auswan- 
demden). 
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Nc>rme  30  aprile  1855,  circa  la  spedizione  di  emigranti,  che  statìstica  deU*emi. 
da  Amburgo  partono  per  altre  parti  del  globo  toccando  altri  SJ*l*ìn„ni  {^84 
porti  intermedi  europei  (Retndirte  Verordnung  vom  30,  Aprii    e  isso. 

1855,  in  Bebreff  der  Befórderung  von  Auswanderern,  toelche 
von  Hamburg  uber  andere  ewopcUsche  Zmsehenhàfen  nach 
fremden  Welttheilen  auswandem). 

Editto  4  febbraio  1856, .circa  il  divieto  di  vendere  biglietti  Come  sopra. 
di  trasporto  dal  luogo  di  approdo  di  là  dall'Atlantico  per  l'in- 
terno del  paese  sino  al  luogo  di  destinazione  (Mandai  vom 
4,  Februar  1856,  bdreffend  daa  Verbot  dea  Verkaufs  von'Billeten 
zttr  Weiierbefòrderung  von  dem  ubersteiachen  Landungshdfen  in 
das  Innere  des  Landes), 

Notificazione  8  settembre  1856,  circa  l'approvvigionamento  Come  sopra. 
delle  navi  per  gli  emigranti  {Bekanntmadiung  vom  8.  September 

1856,  betreffend  die  VerprOviantierung  von  Atiawandererschiffen) . 

Atto  20  aprile  1868,  addizionale  alle  Ordinanze  concementi   Come  sopra. 
l'emigrazione  (Nachirag  vom  20.  Aprii  1868,  zu  den   Verord- 
nungen  in  Betreff  dea  Auawand&rerweaens). 

Ordinanza  27  maggio  1870,  circa  il  trattamento  degli  emi-   Come  sopra. 
granti  durante  il  viaggio  (Verordnung  vom  27,  Mai  1870,\be' 
treffend  Furaorge  fur  die  Atiawanderer  wahrend  der  Reiae), 

Regolamento  1°  ottobre  1870,  concernente  l'Ufiftcio  di   in-   come  sopra. 
formazioni  (Reglement  vomì.  Oktober  1870,  filr  daa  Nachweiaunga- 
Bureau  der  Aiiawanderer-Behàrde). 

Disposizioni  di  polizia  1°  ottobre  1870,  circa  il  ricovero  degli  come  sopra. 
emigranti  (Polizeiliche  Vorachriften  vom  1.  Oktober  1870,  fiir 
die  Beherbergung  von  Auauxmderem). 

Notificazione  30  dicembre  1872,  circa  la  tassa  per  gli  emi-    come  sopra. 
granti  spediti  indirettamente   (Bekanntmachung  vom  30.  De- 
zember  1872,  beireffend  die  Abgabe  fur  die  indirect  beforderten 
Auswanderer). 

Ordinanza  21  marzo  1873,  circa  le  navi  che  trasportano  in   come  sopra. 
altre  parti  del  globo  meno  di  venticinque  passeggeri  (  Verord- 
nung vom  21.  Màrz  1873,  betreffend  Schìffe,  welche  weniger  ala 
fùnfundzwanzig  Paaaagiere  nach  anderen  Welttheilen  befòrdern). 
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Satistica  deii'emi-  Ordinanza  28  gennaio  1874,  circa  il  mantenimento  dei  pas- 
^^"^anni  1884  ^^gg^^i  di  comdoio  o  terza  classe  (erUreponi)  durante  il  viaggio 
e  1885.  per  la  Gran  Bretagna  {Verordnung  vom  28.  Januar  1874,  he- 

treffend  Bekóstigung  der  Zivischendecks-Pasaagiere  imhrend  der 

Reise   nach   Orosibritannien). 


Come  sopra. 


Come  sopra. 


Come  aopra. 


Come  sopra. 


Notificazione  15  giugno  1878,  circa  le  medicine  di  cui  devono 
essere  provviste  le  navi  che  trasportano  emigranti  {BekanrU- 
machung  vom  15,  Juni  1878,  beireffend  die  voti  Austvand^er- 
schiffen  mitzunehmenden  Medicamente) . 

Notificazione  30  maggio  1879,  circa  il  trasporto  di  emigranti 
dal  porto  di  destinazione  neirinterno  del  paese  (Bekanntma- 
chung  vom  30.  Mai  1879,  beireffend  die  Befòrderung  voti  Ausvxm- 
derern  vom  Bestimmungshàfen  ina  Innere  des  Landes). 

Notificazione  24  maggio  1880,  intesa  a  impedire  che  sulle 
navi  che  trasportano  emigranti  si  carichino  cenci  non  lavati  o 
non  asciutti  (Bekannimachung  vom  24.  Mai  18801  imder  die 
Verladung  von  ungeìvaschenen  oder  nicht  getrockneten  Lumpen 
durck  Austvandererschiffe). 

Notificazione  26  giugno  1880,  circa  l'approvvigionamento 
dei  piroscafi  destinati  al  trasporto  di  emigranti  (Bekannima- 
chung  vom  26.  Juni  1880,  beireffend  Promaniierung  von  Dampf- 
schiffen  fiir  AuaioandeTer- Befòrderung), 

Statistica  deii'emi-  *  Legge  14  gennaio  1887  del  Senato  di  Amburgo,  suH'emi- 
l^/'ranno'l^  grazione.  Sono  in  vigore  i  paragrafi  1-4,  6,  16,  24,  67»-*  e  70. 
—^id.  per  l'anno   (Hamòurgisches   Gesetz   vom  14.  Januar  1887,    betreffend  das 

Auswandererwesen), 

♦Ordinanza  13  maggio  1887,  per  Tesecuzione  della  legge 
sull'emigrazione.  E'  in  vigore  soltanto  il  paragrafo  1  {Ver' 
ordnung  vom  13.  Mai  1887,  beireffend  das  Auswandererwesen), 

Notificazione  13  maggio  1887,  che  modifica  il  §  7  dell'ordi- 
nanza 13  maggio  1887  {Bekanntmachung  vom  13.  Mai  1887,  be- 
treffend Ergànzung  des  §  7.  der  Verordnung  betreffend  das 
Auswandererwesen). 

*  Norme  di  polizia  26  maggio  1887,  concernenti  il  ricovero 
degli  emigranti.  E'  in  vigore  soltanto  l'art.  16  (Polizei-Regulativ 
vom  26.  Mai  1887,  fiir  die  Beherbergung  von  Au^tcanderem). 
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Notificazione  23  ottobre  1889,  che  modifica  il  §  24  della   statiBtica  deiremi- 
legge  14  gennaio  1887  sull'emigrazione  (Bekannimachung  vom     SJ**?anno'^*i893! 
23.  OktoW  18S9,  hetreffend  Benuizung  der  Pasaagierhalìe  nuf 
dem  Qrasbrook  und  Ahandervngde8%24,  AbscUz  i,  des  Oeseizes, 
hetreffend  d(is  Ausumndererweseny  vom  14.  Januar  1887). 

Notificazione  20  dicembre  1889,  che  modifica  il  §  56  della    Come  aopra, 
legge  14  gennaio  1887,  circa  l'armamento  e   l'approvvigiona- 
mento dei  piroscafi  (Bekannimachung  vom  20.  Dezember  1889, 
hdreffend  Zv^aiz  zum  §  56  dea  Gesetzes,  hetreffend  das  Auswan- 
dererwesen). 

Notificazione  31  marzo  1890,  relativa  al  giorno  in  cui  andrà  Come  «opra, 
in  vigore  la  modificazione  al  §  24  della  legge  14  gennaio  1887 
e  al  §  9  dell'ordinanza  13  maggio  1887'  (Bekanntm^tchung 
iXftn  31.  Màrz  1890,  hetreffend  den  Zeitpunkt  fiir  das  Inkrafitreten 
der  Ahdnderung  von  §  24,  Abaatz  1,  dea  Geaetzea  iiber  daa  Aua- 
tcandererweaen  vom  14.  Januar  1887,  aowie  hetreffend  Ahdnde- 
rung von  §  P,  Abaaiz  1,  der  vom  Senate  am  13.  Mai  1887  zu 
dem  erwàhnten  Geaetze  erlaaaenen  Aìiafiihrunga'V erordnung). 

Notificazione  11  aprile  1890,  concernente  il  ricovero  per 
gli  emigranti  {Bekannimachung  vom  11.  Aprii  1890,  hetreffend 
die  Benuizung  der  Paaaagierhalle  am  Orosaen  Qra^hrook). 

Notificazione  18  settembre  1896,  circa  le  modificazioni  r.l 
§  56  della  legge  14  gennaio  1887  (Bekannimachung  vom  18. 
Stptember  1896,  hetreffend  Ahdnderung  dea  §  56  dea  Geaetzea, 
hdreffend  das  Auswandererweaen). 

Notificazione  25  marzo  1898,  che  abroga  le  leggi  e  le  or- 
dinanze contrarie  alla  legge  dell'  Impero  e  alle  disposizioni  del 
Bundesrath  (Bekannimachung  vom  25.  Màrz  1898,  hetreffend  die 
Aiiafuhrung  dea  Reicha-Geaetzea   iiber  daa  Auaivanderérweaen). 

R)  AlsaziB'Loreaa» 

Legge  francese  18  luglio  1860,  n.  7899,  sull'emigrazione 
(Lai  du  18  juillet  1860,  n.  7899,  aur  Vémigration). 

Decreto  imperiale  9  marzo  1861,  n.  8877,  che  fissa  le  con- 
dizioni  alle  quali   può   essere    accordata  l'autorizzazione  di 
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eseguire  J'arrolamento  e  il  trasporto  di  emigranti  {Décret  im- 
periai, n.  8S77,  du  9  mare  1861,  qui  determine  les  conditians 
auxquellea  petU  étre  (juxordée  VautoriscUion  d^entreprendre  les 
opérations  d'engagement  et  de  tranaport  dea  emigrante). 

Decreto  imperiale  15  marzo  1861,  n.  8878,  per  l'esecuzione 
della  legge  18  luglio  1860,  sull'emigrazione  {Décret  imperiai 
n,  8878,  du  15  mora  1861,  pour  Vexéoviiondelaloidul8juil- 
let  1860,  aur  Vémigration). 


GRAIV  BRETjIlGIVjIl  E  1RLA]%DA. 


Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e  Manda. 

Atto  19  maggio  1836,  per  la  registrazione  degli  stranieri 
(Act  far  the  Regiatration  of  Aliena,  1836). 

Atto  30  giugno  1852,  concernente  il  trasporto  di  passeggeri 
per  mare  (An  Act  to  amend  and  conaolidate  ihe.Lawa  reta' 
ting  to  the  Carriage  of  Paaaengers  hy  Sea,  1852). 

statistica  deiromi-         Atto  14  acosto  1855,  che  modifica  il  precedente  Atto  del  1852, 

^T»annÒ  1881*  concernente  il  trasporto  di   passeggeri  per  mare  (An  Act  to 

~id.  per  gli  anni  amend  the  Law  relating  to  the  Carriage  of  Paaaengera  hy  Sea 

iwfi877!-id'  (1852),  14th  August  1855,  18  and  19  Vict.). 

per  Tanno  1893. 

Come  sopra.  Atto  13  luglio  1863,  chc  modifica  l'Atto  14  agosto  1855  (An 

Act  to  amend  the  Paaaengera  Act,  1855,  13rd  July  1863,  26  and 
27  Vict.) . 

Statistica  deU'emi-         *  Dccrcto  7  gennaio  1864  del  Council,  in  esecuzione  dol  di- 
grazione   itaJiwia        ^    dell'art.  61  dell'Atto  del  1855  (18  and  19  Vict.,  eh.  119). 

per   ranno    1893.      ^  \  »  / 

statistica  ddremi-         Atto  9  agosto  1870,  che  autorizza  il  trasporto  delle  prov- 

.grazione  italiana   vigioni  militari  sui  piroscafi  per  passeggeri  (An  Actto  auihorise 

per    anno  ^  Carriage  of  Xaval  and  Military  Storca  in  Pa^aaengera  Shipa^ 

9th  August   1870,  33  and  34  Vict.). 
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Atto  del  1871,  sulla  marina  mercantile  (Merchant  Shipping 
Ad,  1871). 

Atto  10  agosto  1872,  che  modifica  l'Atto  del   i871  sulla  statistica  dell' emi. 

marina  mercantile  e  gli  Atti  relativi  al  trasporto  di  passeg-  ^r^^Panno  issK 

gieri  {An  Act  io  amend  the  Merchant  Shipping  Acts  and  the  —  id-  per  l'anno 

Passengers  Acts,  lOth  August  1872,  35  and  36  Vict.).  *^^^* 

Atto  5  agosto  1873,  che  modifica  gli  Atti  sulla  marina  mer- 
cantile [An  Act  to  amend  the  Merchant  Shipping  Acts,  1873, 
36  and  37  Vict.  eh.  85). 

*  Decreto  28  giugno  1875  del  Council,  che  impone  alle  navi  statistica  deiremi- 
per  passeggeri  l'obbligo  di  avere  un  apparecchio  per  la  distil-  ^'y^nno^s^ 
lazione  dell'acqua. 

Atto  15  agosto  1876,  che  modifica  gli  Atti  sulla  marina 
mercantile  (An  Act  to  amend  the  Merchant  Shipping  Acts,  15th 
August  1876,  39  and  40  Vict.  eh.  80). 

Atto  del  1889  che  modifica  le  disposizioni  degli  Atti  del  1855   Come  «opm 
e  del  1863  (Passenger  Act  Amendment  ^c<,'1889,  52  and  53  Vict. 
eh.  29). 

*  Atto  del  1894  sulla  marina  mercantile.  Parte  III.  Passeg- 
geri e  piroscafi  per  emigranti.  Articoli  267  a  368  (Merc?iant 
Shipping  Act  1894,  Part  III.  Passenger  and  Emigrant  Ships. 
Sections  267  to  368). 

*  Convenzione  13  maggio  1904  tra  l'Inghilterra  e  la  Cina  per  Bollettino deii'emi- 
Timpiego  della  mano  d'opera  cinese  nelle  colonie  e  nei  prò-  fJJ^  ^"®  ^'  ^^  ^®' 
tettorati  britannici   (Convention  between  the  United  Kingdom 

and  China  respecting  the  employment  of  Chinese  lahour  in  British 
Colonies  and  Protectorates,  May  13,  1904). 

*Atto  15  agosto  1904,  che  modifica  la  legge  relativa  alla 
protezione  dei  minorenni  (An  Act  to  amend  the  Lato  relaiing  to 
the  preventionofcrueUytochildren,l5th  August  1904/4  Ed w.  7, 
eh.  15).       . 
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Bollettino  deireini-         *  Atto  11  agosto  1905,  Concernente  riaimigrazione  di  stra- 
grazicne  n.  1  del   ^,1^^  nella  Gran  Bretagna  e  Irlanda  (^Kmj?^c<,  1906,  5Edw.7, 

eh.  13). 


Come  sopra. 


Co  Mie  «opra. 


*  Regolamento  19  dicembre  1905,  per  l'esecuzione  dell'Atto 
del  1906,  concernente  gli  stranieri  (Rules,  daJted  December  19, 
1905,  mode  by  the  Secretary  of  Stale  far  the  Home  Department, 
under  the  Aliena  Act,  1905). 

*  Ordinanze  e  istruzioni  19  dicembre  1905,  per  l'esecuzione 
dell'Atto  del  1905,  concernente  gli  stranieri  {Orders  and  Di- 
rectiona  of  the  Secretary  of  State  fot  the  Home  Department,  dated 
December  19, 1905,  under  the  Aliena  Act,  1905). 

*  Regolamento  20  marzo  1906,  che  modifica  quello  pre- 
cedente del  19  dicembre  {Rulea,  dated  March  20,  1906,  mode 
by  the  Secretary  of  State  fot  the  Home  Department,  under  the 
Aliena  Act,  1905). 

*  Atto  21  dicembre  1906,  che  modifica  l'Atto  del  1894 
sulla  marina  mercantile  {An  Act  to  amerid  the  Merchant  Ship- 
ping  Act.  1894  to  1900;  21at  december  1906,  6  Edw.  7,  eh.  4S,. 


Inghilterra  e  QaUes. 

*  Atto  del  1834,  che  modifica  la  legge  sui  poveri  {An  Act 
for  the  Amendment  and  better  Adminiatration  of  the  Lawa  reta- 
ting  to  the  Poor  in  England  and  Walea,  14th  August  1834, 
4  and  5  Will.  4,  e.  76,  sec.  62). 

♦Atto  del  1844,  che  modifica  la  legge  sui  poveri  {An  Act 
for  the  further  Amendment  of  the  Lau)a  relating  to  the  Poor  in 
England,  9th    August   1844,   7  and  8  Vict.  e.  101,  sec.  29). 

♦Atto  del  1848,  riguardante  l'assistenza  dei  poveri  (An 
Act  to  alter  the  Proviaiona  relating  to  the  Chargea  for  the  Relief 
of  the  Poor  in  Uniona,  4th  Septeraber  1848,  Il  and  12  Vict. 
e.  110,  sec.  5). 

♦Atto  del  1849,  riguardante  l'assistenza  df^ì  poveri  {An 
Act  to  provide  a  more  effectual  Regulation  and  Control  over 
the  Maintenance  of  poor  Peraona  in  Houaea  not  being  the 
Workhousea  of  any  Union  or  Pariah,  llth  May  1849,  12  Vict. 
e.  13). 
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*Àtto  del  1849,  che  modifica  la  legge  sui  poveri  {An  Ad 
io  continue  an  Ad  of  the  last  Sesaion  of  I^arliament,  far 
charging  the  Maintenance  of  certain  'poor  Persona  in  Unions 
npon  the  Common  Fund,  and  to  make  certain  Amendmenis 
in  the  Law8  far  the  Relief  of  the  Poor,  Ist  Ausust  1849,  12  and 
13  Vict.  e.  103). 

*Atto  del  1850,  riguardante  l'assistenza  dei  poveri  (An 
Ad  io  continue  two  Ade  passed  in  the  Twelfth  and  Thirteenth 
Teara  of  the  Reign  of  Ber  Majeaty,  for  charging  the  Mainte- 
nance  of  certain  poor  Persona  in  Uniona  in  England  and 
Wales  upon  the  Common  Fund,  and  to  make  certain  Amend- 
menta  in  the  Lawa  for  the  Relief  of  the  Poor,  14th  August  1850, 
13  and  14  Vict.  e.  101,  sec.  4). 

♦  Atto  del  1 865,  che  stahilisce  quali  persone  devono  essere 
poste  a  carico  dell'Amministrazione  pubblica  (An  Ad  to  provide 
for  the  beiter  Diatribution  of  the  Charge  for  the  Relief  of  the  Poor 
in  Uniona,  29th  June  1866,  28  and  29  Vict.  e.  79,  sec.  16). 

♦  Atto  del  1866,  che  modifica  la  legge  sui  poveri  (An  Ad 
to  amend  the  Ad  providing  Superannuaiion  Allowancea  to 
Officerà  of  Uniona  and  Pariahea^  and  to  make  other  Amend- 
menta  in  the  Lawa  relaiing  to  the  Relief  of  the  Poor,  lOth  August 
1866,  29  and  30  Vict.  e.  113,  sec.  9). 

♦Atto  del  I87I,  riguardante  l'Amministrazione  locale  (^n 
Ad  for  conatituting  a  Locai  Government  Board,  and'  vesting  the- 
rein  certain  fundiona  of  the  Secretary  of  State  and  Privy  Council 
concernine  the  Public  Health  and  Locai  òovernment,  togdher 
ìciih  the  power  a  and  dutiea  of  the  Poor  Law  Board,  14th  August 
1871.  34  and  35  Vict.  e.  70). 

♦  Atto  del  1876,  che  modifica  la  ripartizione  delle  parrocchie 
e  la  legge  sui  poveri  (An  Ad  to  provide  for  the  beiter  arran- 
gement of  divided  Pariahea  and  other  locai  areas^  and  to  moke 
aundry  Amendmenta  in  the  Law  relating  to  the  Relief  of  the 
Poor  in  England,  15th  August  1876,  39  and  40  Vict.  e.  61, 
aec.  22). 
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*Àtto  del  1888,  suir  Amministrazione  locale  (An  Ad  io 
amenti  the  Laws  relating  io  Locai  Government  in  England  ani 
Wales,  and  for  other  purposea  connected  therewith,  13th  Àugust 
1888,  51  and  52  Vict.  e.  41,  sec.  69). 

*  Atto  del  1891,  concernente  i  riformato  rii  e  le  scuole  indu- 
striali (  An  Act  io  assist  the  Managers  of  Reformatory  and  In* 
dustrial  Schools  in  advaniageoitsly  launching  irUo  useful  Careers 
the  Children  under  iheir  Charge,  3rd  July  1891,  64  and 
55  Vict.  e.  23). 


Scozia. 

Atto  del  1851,  che  autorizza  la  concessione  di  anticipazioni 
in  denaro  agli  emigranti  indigenti  {An  Act  to  authorize  the 
Application  of  Advances  (out  of  Money  now  authorized  to  he 
advanced  for  the  improvemerU  of  Landed  Property)  to  facilitate 
Emigration  from cèrtain  distressed  Districts  of  Scotland,  7th  Àu- 
gust 1851,  14  and  15  Vict.  e.  91). 

'*' Atto  del  1856,  riguardante  le  spese  pubbliche  destinate 
a  lavori  di  bonifica  (An  Act  to  amend  the  Acts  relaiing  to 
the  Advance  of  Public  Money  to  promote  the  improvement  of 
Land,  14th  March  1856,   19  and  20  Vict.  e.  9). 

♦Atto  del  1889,  riguardante  l'Amministrazione  locale  (-4 n 
Act  to  amend  the  Laws  relating  to  Government  in  Scotland, 
26th  August  1889,  52  and  53  Vict.  e.  50,  sec.  67). 


Irlaada» 

♦Atto  del  1838,  riguardante  l'assistenza  dei  poveri  (Poor 
Relief  Act,  1838,  1  and  2  Vict,  e.  56,  sec.  51). 

♦  Atto  del  1843,  riguardante  l'assistenza  dei  poveri  (An 
Act  for  the  further  Amendment  of  an  Act  for  the  more  effectual 
Relief  of  the  destitute  Poor  in  Ireland^  24th  August  1843, 
6  and  7  Vict.  e.  92,  sec.  18). 
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^Atto  del  1847,  riguardante  l'assistenza  dei  poveri  (An 
Ad  io  tnake  further  ProvMon  far  the  Rdief  nf  the  destitute  Poor 
in  Ireland,  8th  June  1847,  10  Vict.  e.  31,  sec.  13-16). 

*  Atto  del  1840,  che  modifica  la  legge  sui  poveri  (An  Ad  to 
ameni  the  Ade  far  the  more  effedual  Relief  of  the  deatitvie 
Poor  in  Ireland,  Ist  August  1849,  12  and  13  Vict.  e.  104, 
sec.  26-28). 

*  Atto  del  1872,  riguardante  l'Amministrazione  locale  (An 
Ad  for  constitvJting  a  Locai  Oovemment  Board  in  Ireland  and 
vegting  therein  certain  functions  of  the  Lord  Lieidenant,  the 
Privy  Council,  and  the  Chief  Secretary  to  the  Lord  LieuteTiant, 
coneeming  the  Pnòlic  HeaUh  and  Locai  Oovemment,  together 
ìcith  the  powera  and  duties  of  the  Commissionerà  for  admi- 
nistering  the  Laws  for  the  Relief  of  the  Poor  in  Ireland, 
lOth  August  1872,  36  and  36  Vict.  e.  69). 

Atto  del  1881,  riguardante  la  proprietà  fondiaria  (An  Ad  to 
further  amend  the  Law  relating  to  the  Occupation  and  Chvner- 
ehip  of  Land  in  Ireland,  and  for  other  purposes  relating  thereto, 
22nd  August  1881,  44  and  46  Vict.  e.  49,  sec.  32  -  Emi- 
gration). 

*  Atto  del  1882,  riguardante  i  fitti  arretrati  (An  Ad  to  moke 
provision  reapeding  certain  Arrears  of  Reni  in  Ireland,  18th  Au- 
gust 1882,    46  and  46  Vict.  e.  47,  sec.  18-21  -  Emigration). 

Atto  del  1883,  riguardante  i  tramway  e  le  associazioni  pub- 
bliche (An  Ad  for  promoting  the  extendon  of  Tramway  com- 
munication  in  Ireland,  and  for  aasisting  Emigration,  and  for 
extending  certain  provisiona  of  the  Land  Law  (Ireland)  Ad, 
I881y  to  the  case  of  Public  Companies,  25th  August  1883, 
46  and  47  Vict.  e.  43,  sec.  12  -  Emigration). 

*  Atto  del  1891,  riguardante  l'acquisto  della  terra  (An  Ad 
to  previde  further  Funds  for  the  Purchase  of  Land  in  Ireland. 
and  tho  make  permanent  the  Land  Commission;  and  to  provide 
for  the  Improvement  of  the  Congeated  Distrids  in  Ireland, 
5th  August  1891,  64  and  66  Vict.  e.  48). 
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♦Atto  del  1898,  che  modifica  l'Atto  del  1849  riguardante 
l'Amministrazione  locale   (An  Ad  for  amending  the  Law  re- 
kUing  io  Locai  Government  in  Ir  eland ,  and  for  other  purposes 
connected  therewith,  12th  Augusb  1898,  61  and  62  Vi  et.  e.  37). 


StatiBtioa  dell^emi- 
grazione  italiana 
per  gli  anni  1898 
e  1899. 


*  Legge  23  dicenibra  1873,  n.  1733,  sul  divieto  dell'impiego 
dei  fanciulli  in  professioni  girovaghe. 

*  Codice  per  la  marina  mercantile  del  24  ottobre  1877. 

*  Codice  di  commercio  del  2  aprile  1882. 

*  Legge  23  dicembre  1888,  n.  5888,  sulla  pubblica  sicurezza. 
Legge  30  dicembre  1888,  n.  5866,  sull'emigrazione. 


*  C'f)nvenzione  7  novembre  1891  fra  l'Italia  e  la  Danimarca 
per  l'abolizione  dei  diritti  di  detrazione  e  di  emigrazione  ai 
rispettivi  sudditi,  approvata  con  R.  decreto  14  aprile  1892. 


Ck>nie  sopra. 


Regolamento  21  gennaio  1892,  n.  39,  per  l'esecuzione  della 
legge  30  dicembre  1888,  sull'emigrazione. 


*  Regio  decreto  23  ottobre  1896,  n.  671,  che  stabilisce  gli 
attrezzi,  corredi  ed  istrumenti  di  cui  debbono  essere  muniti 
i  bastimenti  mercantiU. 

*  Legge  23  luglio  1896,  n.  318,  sui  provvedimeati  per  la 
marina  mercantile. 


*  Regolamento  27  dicembre  1896,  n.  584,  sulla  marina  mer- 
cantile. 
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R^gio  decreto  7  ottobre  1900,  n.  356,  portante  norme  per 
il  rìlaflcio  dei  passaporti  per  l'interno  dello  Stato  e  per  l'eBtero. 

*  Legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sull'emigrazione. 

*  Regio  decreto  31  gennaio  1901,  n.  36,  circa  il  rilascio 
dei  passaporti  per  l'estero. 

*  Legge  1°  febbraio  1901,  n.  24,  sulla  tutela  delle  rimesse    Bollettino  deiremì 
e  dei  risparmi  degU  emigrati  italiani  all'estero.  ?55^*'"*'  "   '  ^^^ 

*  Legge  18  maggio  1901,  n.  176,  sui  provvedimenti  a  fa- 
vore della  marina  mercantile. 

*  Regolamento  10  luglio  1901,  n.  375,  per  l'esecuzione  della 
legge  31  gennaio,  1901,  n.  23,  sull'emigrazione. 

*  Regolamento  29  dicembre  1901,  n.  571,  per  l'esecuzione   oome  sopra, 
della  legge  1°  febbraio  1901,  n.  24,  sulla  tutela  delle  rimesse 

e  dei  risparmi  degli  emigrati  italiani  all'estero. 

*  Decreto  26  marzo  1902,  del  Commii'«'ar»ato  dell'emigra- 
zione, che  sospende  l'emigrazione  con  viaggio  gratuito  al 
Brasile. 

*  Regio  decreto  20  novembre  1902,  che  modifica  gli  arti- 
coli 3  e  9  del  regio  decreto  3i  gennaio  190',  n.  36,  sul  rila- 
scio dei  passaporti  per  l'estero. 

*  Regio  decreto  11  dicembre  1902,  n.  540,  che  modifica  il   Bollettino deireìui 
regolamento  10  luglio  1901,  n.  375,  sull'emigrazione.  fgos!^"^  " 

*  Regio  decreto  24  gennaio  1904,  n.  43,  che  aggiunge  ai  Bollettino  deii'emi- 
porti  nazionali,   sedi   d'ispettorati  di  emigrazione,   quello  di      1904!^"^ 
Messina. 

*  Convenzione  15  aprile  1904  fra  l'Italia  e  la  Francia  per  Bollettino deii'emi- 
regolare  la  protezione  degli  operai.  f^^^^""^  "  ^®  '^^^ 

*  Regio  decreto  26  maggio  1904,  n.  323,  che  modifica  il  Bollettino deii'emi- 
regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  1°  febbraio  1901,  gJJ^ione  n.  1 1  dei 
D.  24,  che  autorizza  il  Banco  di  Napoli  ad  assumere  il  servizio 

della  raccolta,  tutela,  impiego  e  trasmissione  nel  Regno  dei 
risparmi  degli  emigrati  italiani. 
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Bollettino  deiremi.         *  Decroto  dei   Ministro  degli  affari  esteri,  in  data  13  la- 
TdTt''^  "■  '*  ^^^  gWo  1^04,  che  approva  la  tabella  dei  medicinaU  e  degli  stru- 

mentì   chirurgici  per  le  infermerie  dei  piroscafi  in  servizio  di 
emigrazione. 


Come  sopra. 


'*'  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri,  in  data  13  lu- 
glio 1904,  che  approva  la  tabella  relativa  al  vitto  da  fornire 
agli  emigranti  a  bordo  dei  piroscafi  in  servizio  di  emigrazione. 


BoUettitiodeii'emi.         *  Regio  decreto  22  febbraio  1906,  n.  46,  che  apporta  altre 
grazioue  n.  11  del  nxodificazìoni  al  regolamento  relativo  al  servizio  per  parte  del 

Banco  di  Napoli  della  raccolta,  tutela  impiego  e  trasmissione 
nel  Regno  dei  risparmi  degli  emigrati  italiani. 


IVORTEGIA. 


statistica  deireiri-         *  Legge  23  maggio  1863,  relativa  al  trasporto  di  passeggeri 
per*r^no**f893*  ^  P*^^  *"^"  d'Europa  {Lov  angaaende  Fari  med  Passagerer, 

bestemte  HI  fremmede  Verdensdele  af  23de  Mai  1863), 


Come  sopra. 


Come  sopra. 


Come  sopra. 


Come  sopra. 


*  Legge  22  maggio  1869,  concernente  la  sorveglianza  sul- 
l'emigrazione (Lov  om  Kontrol  med  Befordring  af  Vdvandrere 
ai  fremmede  Verdenadele  af  22de  Mai  1869). 

*  Circolare  7  maggio  1870  del  Ministero  dell'  Internò  ai  pre- 
fetti, sull'applicazione  della  legge  23  maggio  1863  per  ciò  che  ri- 
guarda i  vapori  destinati  al  trasporto  di  emigranti. 

*  Circolare  22  giugno  1872  del  Ministero  dell'interno,  concer- 
nente il  trasporto  del  bagaglio  di  emigranti. 

*  Circolare  2  agosto  1884  del  Ministero  dell'interno,  che  di- 
spone che  i  fiammiferi  non  possono  far  parte  del  carico  dei  piro- 
scafi destinati  al  trasporto  di  emigranti. 

Legge  22  giugno  1886,  che  modifica  la  legge  23  maggio  1863 
sul  trasporto  di  passeggeri  in  paesi  esteri  (Lov  af  22de  Juni 
1886  angaaende  iillaeg  HI  Lov  af  23de  Mai  1863  om  Fari  med 
Passagerer  bestemte  HI  fremmede  Verdensdele). 

1628 


33 


*  Legge  6  giugno  1897,  n.  3,  che  modifica  la  legge  22  mag-  statiatioa  deiremi 


gio  1869  sull'emigrazione,  per  ciò  che  riguarda  le  agenzie  di 
emigrazione  e  la  tassa  da  pagare  dagli  agenti  per  ciascun 
emigrante  imbarcato  {Lov  af  5te  Juni  1897  angcuiende  lillaeg 
tu  Lov  af  22de  Mai  1869,  om  Kontrol  med  Befardring  af  Ud- 
mndrere  HI  fremmede  Verdensdeley  dena  §§  1  og  6). 

*  Regolamento  18  dicembre  1899,  per  l'esecuzione  della 
legge  22  maggio  1Ò69,  sull'emigrazione  (Reglement  af  18de  De- 
cember  1899  far  Kontrol  med  Befardring  af  Udvandrere  til 
fremmede  Verdensdehf  udfaerdiget  af  depariementet  far  dei  Ivdre 
i  Eenhold  til  %9  i  lov  af  22de  Mai  1869  og  KgU  resolution 
of  2den  December  1899). 


grazione  italiana 
per  gli  anni  1898 
e  1899. 


PAESI   BASSI. 

*  Legge  1°  giugno  1861,  n.  53,  concernente  il  transito  di  emi-  statistica  dell'emi- 
granti stranieri  e  il  loro  trasporto  marittimo  (  Wei  van  den  Isten  S[.r*raLo**Ì88T 
Junij  1861,  fumdende  bepalingen  omtrent  den  doortogt  en  het  —  id.  per  l'anno 
vervoer  van  landverhuizers). 


1887. 


^Decreto  27  novembre  1865,  n.  130,  che  modifica  l'art.  24  della  statistica  deiremi. 
legge  1«  giugno  1861  sul  transito  e  sul  trasporto  di  emigranti     ^i^iCTno'^rsBT!* 
stranieri  (Besluit  van  den  27sten  November  1865,  tot  nadere  uit- 
voering  van  art.  24  der  wet  van  den  Isten  Junij  1861,  hovderide  he- 
palingen  amirent  den  doortogt  en  het  vervoer  van  landverhuizera). 

*  Legge  15  luglio  1869,  n.  124,  sull'emigrazione,  che  modifica  statistica  deiremi. 
la  precedente  legge  1°  giugno  1861  {Wet  van  den  15den  Julij  ^'t^Tu^i, 
1869,  tot  tpijziging  en  aanvulling  der  wet  van  den  Isten  Junij  1861,  —  W-  p«"  ranno 
houdende  bepalingen .  omtrent  den  doortogt  en  het  vervoer  van 
landverhuizers). 


1887. 


♦Decreto  21  luglio  1875,  n.  138,  sull'emigrazione,  che  mo^  Come  sopra, 
dìfica  il  precedente  decreto  27  novembre  1865  (Besluit  van 
den  21sten  Julij  1875,  houdende  aanvulling  van  art.  20  van  het 
Koninkrijk  besluit  van  den  27sten  November  1865,  tot  nadere 
uiivoering  van  art.  24  der  wet  van  den  Isten  Junij  1861,  bevat- 
tende  bepalingen  omtrent  den  doortogt  en  het  vervoer  van  land- 
verhuizers). 
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^  Legge  15  aprile  1886,  n.  64,  che  contiene  disposizioni  tran- 
sitorie per  l'applicazione  del  Codice  penale  del  1881  e  modifica 
Tari.  23  della  legge  1°  giugno  1861,  sull'emigrazione  (Wet  van 
den  15den  Aprii  1886,  hotidende  bepalingen,  regelende  ket  in 
iverking  treden  van  de  onde  tot  de  nieuwe  atrafwetgeving,  alamede 
om  overeen  atemming  te  brengen  tusachen  de  besUiande  weUen 
en  het  nieuwe  wetboek). 


PORTOGAIiLO. 

Statistica  deii'emi-         ♦  Legge  20  luglio  1856,  contenente  disposizioni  intese  a  repri- 

srazione    italiana  .....  i       ji     a.-  111  in 

per  ranno  1887.     mere  1  emigrazione  clandestina  che  ha  luogo  per  mezzo  delle 

navi  mercantili  che  partono  per  paesi  esteri  dai  porti  del  conti- 
nente del  Regno  o  dalle  isole  adiacenti  {Lei  de  20  de  Julho 
de  1855y  que  eataòelece  diferentea  providenciaa  represaivaa  duerni- 
groQdo  clandestina  nu  navioa  mercantes  aahidoa  doa  portoa  do 
continente  do  reino  ou  doa  ilhaa  adjacentea,  paizea  eatrangeiroa), 

*  Regolamento  generale  di  polizia  in  data  7  aprile  1863,  con- 
cernente il  transito  dei  passeggeri  pel  continente  del  Regno  e 
per  le  isole  adiacenti,  la  loro  entrata  o  la  loro  uscita  per  paesi 
esteri  {Regulamento  geral  de  policia  de  7  de  Ahril  1863,  para 
o  tranaito  no  continente  do  reino  e  naa  ilhaa  adjacentea,  entrada 
de  viandantea  e  aua  aaida  para  o  eatrangeiro). 

*  Ordinanza  28  marzo  1877,  contenente  disposizioni  per  la 
repressione  dell'emigrazione  clandestina. 

*  Legge  28  marzo  1878,  sull'emigrazione. 

*  Regolamento  11  agosto  1881  per  l'esecuzione  della  legg 
del  28  marzo  1878,  sull'emigrazione. 


e 


Statistica  dell' enii  *  Legge  23  aprile  1896,  concernente  l'applicazione  delle  di- 

^eTcìrannMsgs  spot»izioni  contcnutc  nel  regolamento  generale  di  polizia  del 
e  1899.  7  aprile  1863  (Lei  de  23  de  Ahril  1896,  que  preceittia  o  modo 

come  hào  de  executarae  as  diapoaicóea  do  regulamen^  geral  de 

policia  de  7  de  Ahril  de  1863). 


1630 


35 


*  Regolamento  3  luglio  1896,  contenente  disposizioni  di  po- 
lizia per  la  repressione  delPemigiazione  clandestina  {Regula- 
maUo  de  3  de  Julho  1896,  de  policia  especial  de  repressdo 
da  emigra^  clandeatina), 

*  Decreto  27  settembre  1901,  che  contiene  disposizioni  per 
reprìmere  remigrazioae  clandestina  (Decreto  de  27  de  Setembro 
1901,  esk^>elecendo  varias  providenciaa  tenderUes  a  reprimir  a 
anigra^ào  clandestina). 


*  Decreto  29  gennaio  1903,  che  regola  l'emigrazione  degli 
operai  giornalieri  e  braccianti  nella  colonia  di  San  Tbomé. 

*  Decreto  11  maggio  1904,  ohe  istituisce  un  servizio  spe- 
ciale di  polizia  per  la  repressione  dell'emigrazione  clandestina 
nel  distretto  di  Funchal. 


*  Decreto  4  luglio  1906,  che  regola  l'entrata,  la  residenza  e 
il  transito  degli  stranieri  nei  pos'^edimenti  portoghesi  di  oltre 
mare  (Decreto  de  4  de  Julho  1906,  regulando  a  entrada, 
residencia  e  transito  de  estrangeiroa  nas  provincias  do  idtramar) . 


RUSSIA. 


*  Notificazione  22  novembre  1886  (pubblicata  il  29  maggio 
1887),  con  la  quale  si  proibisce  ai  Coreani  venuti  in  Russia  e 
agli  emigrati  dalia  Cina  e  dalla  Corea  di  stabilirsi  nelle  loca- 
lità adiacenti  alla  Cina  e  alla  Corea. 

*  Notificazione  13  luglio  1889,  del  Consiglio  dell'Impero, 
che  regola  l'emigrazione  dei  contadini  e  dei  braccianti. 

*  Notificatone  2  dicembre  1896,  riguardante  l'istituzione  di 
QQ  Ufficio  d^emigrazione  presso  il  Ministero  dell'  Interno. 
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SPAGNA. 


Statistica  deU'emi.         Ordinanza  16  settembre  1853,  siilFemigrazione  verso  le  co- 
per**raanò*^  18^?  ^^^^^  spagnuole  e  verso  gli  Stati  di  America  (RecU  Orden  cir- 

cular  de  16  de  Septiemhre  de  1853,  regularizando  la  emigración 
para  las  cóloniaa  esyanolaa  y  pira  loa  Estados  de  America). 


Come  sopra. 


Come  sopra. 


Come  sopra. 


Come  sopra. 


Ordinanza  7  settembre  1856,  con  cui  si  stabOisce  che  non 
sono  ammesse  cauzioni  con  ipoteca  da  parte  degli  armatori 
o  proprietari  di  navi  destinate  al  trasporto  di  emigranti  nel- 
l'America del  Sud  {Real  Orden  circvlnr  de  7  de  SepUembre  de  1856 
sabre  expediciones  a  la  America  del  Sur). 

*  Convenzione  9  luglio  1869,  modificata  il  21  settembre  1863, 
tra  la  Spagna  e  la  Repubblica  Argentina  sulla  naturalizzazione 
dei  rispettivi  sudditi. 

Ordinanza  31  dicembre  1857,  che  stabilisce  la  prestazione 
della  cauzione  in  numerario  {Real  Orden  circvlar  de  31  de  Di- 
ciembre  de  1857.  Reglaa  para  la  emigración). 

Ordinanza  12  gennaio  1865,  contenente  disposizioni  in 
materia  di  emigrazione  (Rea!  Orden  de  12  de  Enero  de  1865, 
recordando  d  cumplimiento  de  las  anteriores  -  Limita  hs  per- 
mi808  de  embarque.  Stenta  el  derecho  del  Estado  a  legislar  è 
impedir  la  emigración  -  Reglas  protecioras  de  los  emigrantes  al 
Brasil). 

Ordinanza  30  gennaio  1873,  che  abroga  Tart.  14  dell'or* 
dìnanza  16  settembre  1853  e  contiene  alcune  disposizioni  dirca 
l'imbarco  degli  emigranti  (ReaJ^  Orden  cir cular  de  30  de  Enero 
de  1873 y  suprimiendo  el  depòsito  de  320  reales  por  emigrante  ; 
f acuita  a  loa  Oobemadores  para  dar  loa  permisoa  que  antea  debia 
dar  el  Gobierno,  y  manda  óbaervar  loa  requiaitoa  de  la  de  1853), 

Ordinanze  8  e  21  agosto  1874,  che  stabiliscono  i  requisiti 
che  debbono  avere  gli  Spagnuoli  che  s'imbarcano  per  paesi 
transoceanici  (Ordenea  de  8  y  21  de  Agoato  de  1874.  Marcan  loa 
requiaitoa  que  ae  exigen  a  loa  Eapanolea  para  embarcar  a  ul- 
tramar). 
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* 

Ofdinaaza  3  luglio  1875,  sulla  concessione  dei  passaporti 
ai  sadditi  portoghesi  che  si  imbarcano  nella  Spagna  e  agli 
SpagQuoli  che  vogliano  imbarcarsi  nel  Portogallo   diretti  ad 
altri  paesi,  allo  scopo  di  evitare  che  si  eludano  gli  obblighi  del 
servizio  militare  (Beai  Orden  drcular  de  3  de  Julio  de.  1875 
SSre  concesión  de  paaaporUa  a  los  subditos  portugueses  que 
Mlgan  de  Sapone  y  a  los  espanoles  que  pretendan  salir  de  Por- 
tugal  p%ra  otros  paises,  con  objeto  de  evitar  que  se  elvdan  los 
óbUgacionea  del  servido  militar). 

Decreto  18  luglio  1881»  col  quale  si  istituisce  presso  il  Mini- 
stero di  agricoltura  una  Commissione  per  studiare  i  mezzi  per 
frenare  l'emigrazione  (Real  Decreto  de  18  de  Julio  de  1881.  Se 
crea  en  el  Ministerio  de  Fornento  una  Comisión  para  estudiar 
los  tnedios  de  contener  la  emigración). 

Ordinanza  28  febbraio  1882,  con  la  quale  si  danno  dispo- 
sizioni per  impedire  l'emigrazione  clandestina  {Real  Orden  de 
28  de  F Arerò  de,  1882.  Se  dan  disposiciones  para  impedir  los 
emigraciones  clandestinas). 

*  Decreto  6  maggio  1882,  circa  l'istituzione  di  un  Ufficio    statìstica  deiremì- 
per  U  servizio  di.emigra.zione  {ficai  Decreto  de  6  de  Mayo  de  1882,     ^r^raLiò  ìbs'l 
creando  un  negodado  de  emigraciones  en  el  Istituto  Geogràfico  y 
Estadistico). 

*  Decreto  6  maggio  1882,  ohe  stabilisce  le  attribuzioni   Come  «opra. 
dell'Ufficio  di  emigrazione  {RecU  Decreto  de  6  de  Mayo  de  1882, 

creando  en  1%  Dirección  de  Agrictdtura  una  Sección  encargada  de 
ìas  cuestiones  de  emigración). 

Ordinanza  l^'  novembre  1883,  con  la  quale  si  danno  dispo- 
!$izioni  per  facilitare  l'emigrazione  nelle  provincie  spagnuole 
di  oltremare  (Real  Orden  de  P  de  Noviembre  de  1883.  Se  dictan 
disposiciones  para  facilitar  la  emigración  a  los  provincias  de 
Ultramar). 

Ordinanza  10  novembre  1883,  che  contiene  disposizioni  re-  Come  sopra, 
lative  all'emigrazione  verso  le  colonie  spagnuole  (Real  Orden 
de  10  de  Noviembre  de  1883.  Reglas  de  embarque  para  America). 
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Legge  25  luglio  1884,  concernente  T immigrazione  dei  brac- 
cianti  nelle  Antille  (Ley  de  25  de  Julio  de  1884,  Se  dan  dispo- 
aiciones  sabre  le  inmigración  de  traòajadoree  en  las  Aniilkis). 

*  Legge  11  luglio  1886  (modificata  con  la  legge  6  agosto  1886) 
sul  reclutamento  deiresercito,  art.  33,  e  regolam^ito  23  dicem- 
bre 1896,  art.  92  e  93,  ohe  provvedono  ad  impedire  l'emigra- 
zione dei  sudditi  soggetti  agli  obblighi  di  leva  {Articuloa  33  de 
la  ley  de  11  de  Julio  de  1885,  reformada  por  la  ley  de  6  de  Agosto 
de  1886,  y  92  y  93  del  reglamento  de  23  de  Diciembre  de  1896, 
sóbre  reclutamiento  y  remplazo  del  ejercito,  Tratan  los  dictos 
articulos  de  impedir  la  emigración  de  los  aujetos  al  servido 
militar), 

statistica  dell' emi-         Ordinanza  19  gennaio  1887,  che  contiene  disposizioni  con- 
per^l'anno*  188*^  cementi  gli  emigranti  diretti  nelle  Americhe  {Real  Orden  cir- 

cular  de  19  de  Enero  de  1887  -  Requisitos  para  cortar  abuaos  - 
Cumplimiento  de  las  diaposidones  vigentes). 


Statistica  deireroi- 


por 


Ordinanza  8  maggio   1888,  concernente  l'emigrazione  al- 
grazione  italiana  l'estero  e  nei  possedimenti  spagnuoli  di  oltremare  {RecU  Orden 

circtdar  de  8  de  Mayo  de  1888  -  Recopilación  de  lo  kgishdo  - 
Creación  de  Juntas  -  Registro  de  emigrantes  -  Reglamentación 
de  la  emigración  a  las  Republica^  americaruis,  Brasil,  eie,  -  Re- 
quisitos para  emigrar). 


Come  sopra. 


Legge  29  giugno  1888  (art.  29),  riguardante  l'immigrazione 
nell'isola  di  Cuba. 


Come  sopra. 


Ordinanza  23  settembre  1889,  intesa  a  favorire  l'immigra- 
zione nelle  provinciejspagnuole  di  oltremare. 


Come  sopra. 


Ordinanza  21  ottobre  1889,  riguardante  l' immigrazione  nel- 
l'isola di  Cuba. 


Como  sopra. 


Legge  18  giugno  1890  (art.  11),  intesa  a  favorire  l'immigra- 
zione nell'isola  di  Cuba. 


Come  sopra. 


Ordinanza  26  novembre  1891,  circa  le  norme  da  seguire 
nella  concessione  dei  sussidi  pel  trasporto  di  braccianti  nel- 
l'isola di  Cuba. 
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Decreto  19  gennaio  1894,  che  abolisce  i  passaporti  e  sta- 
bilisoe  i  requisiti  per  l'entrata  e  l'uscita  dalle  Isole  Filippine 
{Real  Decreto  de  19  de  Enero  de  1894,  Suprimiendo  loa  yasa- 
forte»  y  fijando  loa  requiaitos  para  entrar  y  salir  en  Fili- 
pnas). 

*  Ordinanza  21  settembre  1894,  con  la  quale  si  autoriz- 
zano i  governatori  civili  a  concedere  permessi  d'imbarco  {Real 
Orden  de  21  de  Septiembre  de  1894.  Se  dan  facultades  a  loa  Go- 
hemadores  civiles  para  conceder  permiaoa  de  emharque). 

Ordinanza  25  ottobre  1894,  con  la  quale  si  danno  dispo- 
sizioni intomo  al  registro  degli  stranieri  nelle  Isole  Filippine 
[Real  Orden  de  25  de  Octvbre  de  1894.  Se  dan  diapoaicionea 
èobrt  el  regiatro  de  extranjeroa  en  Filipinaa). 

Ordinanza  25  gennaio  1896,  con  la  quale  si  raccomanda 
l'adempimento  delle  disposizioni  vigenti  suU 'emigrazione  {Real 
Orden  de  25  de  Enero  de  1896,  Se  recomienda  el  cumplìmiento 
de  loa  diapoaicionea  anteriorea  aobre  emigración). 

*  Ordinanza  14  gennaio  1897,  circa  l' emigrazione  degli 
Spagnuoli  dai  porti  del  Portogallo  e  dei  Portoghesi  dai  porti 
della  Spagna  {Real  Orden  de  14  de  Enero  de  1897  -  Emigración 
de  Eapanolea  por  loa  puerloa  de  Portugal  y  de  Portugueaea  por 
lo8  de  Eapana). 

Ordinanza  25  gennaio  1897,  con  la  quale  si  raccomanda 
Toesorvanza  delle  disposizioni  contenute  nelle  ordinanze  10  no- 
vembre 1883  e  21  settembre  1894,  per  evitare  l'emigrazione  di 
coloro  che  sono  soggetti  al  servizio  militare  {Real  Orden  de 
26  de  Enero  de  1897,  recomendando  el  cumplimiento  de  loa  Realea 
Ordenea  de  10  de  Noviembre  de  1883  y  21  de  Septiembre  de  1894 
para  evitar  la  emigración  de  loa  obligadoaal  aervicio  de  laa  armes). 

Ordinanza  21  gennaio  1900,  con  la  quale  si  stabilisce  che 
gli  Spagnuoli  che  sì  recano  a  Cuba  e  Porto  Rico  abbiano 
gli  stessi  requisiti  prescritti  per  quelli  che  si  dirigono  nelle 
altre  Repubbliche   americane   {Real   Orden  de  21  de  E  nero 
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de  1900.  A  los  Eapanoles  que  vagan  a  Cvba  y  Puerto  Rico  se 
les  exigirà  igxmlea  requisitos  que  a  loa  que  vagan  a  otras  Repu- 
blicas  americana^). 

« 

*  Ordinanza  7  ottobre  1902,  che  modifica  l'ordinanza  10  no- 
vembre 1S83  e  le  successive  che  ad  essa  si  riferiscono  e  pre- 
scrive le  norme  da  seguire  per  autorizzare  l'imbarco  degli  emi- 
granti per  paesi  d'oltremare  {Real  Orden  de  7  de  Octubre  de  1902, 
derogando  la  de  10  de  Noviemhre  de  1883  y  posteriores,  y  sena- 
landò  los  formalidades  que  han  de  observarse  para  autorizar  los 
embarques  de  los  emigrantes  a  tUtramar). 

*  Ordinanza  7  ottobre  1902,  con  la  quale  si  pubblicano  nuo- 
vamente le  norme  vigenti  circa  i  documenti  che  devono  pre- 
sentare coloro  che  si  recano  all'estero  senza  avere  adempiuto 
agli  obblighi  di  leva  {Real  Orden  de  7  de  Octubre  de' 1902,  dando 
nueva  puhlicidad  a  los  re^las  vigentes  respecto  a  los  documentos 
que  deben  presentarse  por  los  individtios  que,  no  haòiendo  cum- 
plido  con  e/  servicio  militar,  salgdn  para  el  extranjero), 

*  Ordinanza  7  ottobre  1902,  relativa  all'imbarco  degli  emi- 
granti e  alle  attribuzioni  delle  Autorità  marittime  circa  il  loro 
trasporto  {Real  Orden  de  7  de  Octuòre  de  1902  sobre  embarque 
de  emigrantes  y  atribuciones  de  Uis  Autoridades  de  Marina  en 
lo  relativo  a  su  transporte). 

*  Ordinanza  8  aprile  1903,  che  chiarisce  la  disposizione  con- 
tenuta nella  precedente  ordinanza  {Real  Orden  de  8  de  Abril 
ae  1903,  Se  aclara  la  anterior  disposición  semplificando  el  prò- 
cedimiento). 

*  Ordinanza  4  novembre  1904,  che  contiene  disposizioni 
per  impedire  l'emigrazione  clandestina  {Real  Orden  de  4  de 
Noviemhre  de  1904  y  dictando  reglas  para  evitar  la  emigración 
clandestina) . 

*  Ordinanza  15  novembre  1905,  sull'emigrazione  dei  mino- 
renni nel  Portogallo  {Rea7  Orden  de  15  de  Noviemhre  de  1905^ 
sobre  emigración  de  menores  a  Portugal) 
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APPENDICE. 

Segue  un  elenco  di  leggi  apagnnole  contenenti  disposizioni 
che  hanno  attinenza  con  Ve  migrazione. 


Legislazione  sul  bollo. 

♦Legge  26  marzo  1900,  sulla  tassa  governativa  di  bollo, 
art.  97  (passaporti  pei  pae?i  transoceanici)  {26  de  Marzo  de  1900  - 
Ley  dd  impiteslo  del  Timbro  del  Estado,  -  Articolo  97,  Posa- 
partes  para  ultramar). 


Legislazione  sanitaria. 

♦Legge  organica  di  sanità  del  28  novembre  1855,  modifì- 
cata  con  la  legge  del  24  maggio  1866  -  Gap.  V  (Delle  patenti), 
art.  20  e  22  (28  de  Nomembre  de  1855  -  Ley  orgànica  de  sa- 
nidad,  modificada  por  la  de  24  de  Mayo  de  1866  -  Cap.  V 
(De  las  paterUes),  articuloa  20  y  22). 

♦  Ordinanza  5  luglio  1872,  che  stabilisce  norme  pel  servizio 
sanitario  nei  porti,  l'approdo  e  la  visita  alle  navi,  ecc.,  art.  6 
(5  di  JvXio  de  1872  -  Real  Orden  del  Ministerio  de  la  OdbeT- 
nadón,  dictando  disposicionea  aobre  aervido  sanitario  de  Ica 
jmertoa,  de  erUrada  de  huguea,  viaita  de  navea.  etc,  art,  6). 

♦  Circolare  30  luglio  1S80,  concernente  il  controllo  delle  Uste 
dei  passeggieri  sulle  navi  (30  de  Julio  de  1880  -  Circular  de  la 
Dirección  general  de  Beneficencia  y  Sanidad  -  Sobre  autori- 
zación  de  las  liataa  de  pasajeroa  en  loa  buquea), 

♦  Ordinanza  21  marzo  1883  intorno  all'assistenza  facolta- 
tiva sulle  navi  mercantili  (21  de  Marzo  de  1883  -  Real  Orden 
dd  Ministerio  de  la  Gobernación  -  Aaiatencia  facuUc^iva  en  loa 
ìmquea  mercantea). 
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*  Regolamento  28  ottobre  1899,  di  sanità  esterna  -  Gap.  Ili 
(Personale  sanitario  delle  navi),  artìcoli  56  a  59  e  64  a  69; 
cap.  V  (Patenti,  oertificati  di  sanità,  autenticazioni),  art.  82,  83 
e  89;  cap.  VI  (Igiene  e  sanità  delle  navi),  art.  100  a  106; 
cap.  Vili  (Misure  sanitarie  riferentisi  alle  navi  in  par- 
tenza dai  porti  di  origine),  art.  108  a  119;  cap.  IX  (Misure 
sanitarie  durante  la  traversata),  art.  120  a  129;  cap.  XIII 
(Infrazioni  e  pene),  art.  202  a  208  e  231  a  235  {28  de  Oci/ubre 
de  1899  -  Reglamento  de  sanidad  exterior  -  G<ipUulo  III 
(Personal  mnitario  de  barcos),  atHctUos  56  al  59  y  64  al  69; 
cap,  V  (Patentea,  cerHficados  de  sanidad,  visadoa),  articulos  82, 
83  y  89;  cap.  VI  (Higiene  y  sanidad  de  barcos),  articulos  100 
al  106;  cap.  Vili  (Medidas  sanitarias  referenies  à  los  barcos 
d  la  salida  de  los  puertos  de  origen),  articulos  108  al  119;  ca- 
pitulo  IX  {Medidas  sanitarias  durante  la  travesia),  articulos  120 
al  129;  cap,  XIII  {Infracciones  y  penalidad),  articulos  202 
al  208  y  231  al  235), 


Lboislazioxb  sul  servizio  militabe. 


*  Regolamento  22  gennaio  1883  riguardante  i  quadri  del- 
l'esercito -  Titolo  I:  cap.  I  (Del  rifornimento  dell'esercito 
nella  penisola),  art.  2  e  3;  cap.  Vili  (Dei  disertori),  artì- 
coli 72  al  74.  -  Titolo  II:  cap.  ni  (Della  riserva  attiva),  arti- 
coli 141  e  144;  cap.  IV  (Della  seconda  riserva),  art.  151,  154 
e  155;  cap.  V  (Delle  reclute  disponibili),  articoli  158  e  163 
a  165.  -  Titolo  IV  (Disposizioni  generali  relative  agli  uomini 
di  truppa  dell'esercito  in  posizione  di  riserva),  articolo  289 
{22  de  Enero  de  1883,  -  Reglamento  para  el  reemplazo  y  re- 
servas  del  Ejército,  -  Tit,  I:  cap.  I  {Del  reemplazo  del  Ejérdto 
en  la  Peninsula),  articulos  2°  y  3°;  cap.  Vili  {De  los  prófugoa)^ 
articulos  72  al  74,  -  Tit,  II,  ca/p.  Ili  {De  la  reserva  acUva),  or- 
ticvlos  141  y  144;  cap.  IV  {De  la  segunda  reserva),  articulos 
151,  154  y  155;  cap,  V  {De  los  reclutas  disponibles),  articulos  158 
y  163  al  165,  -  Tit,  IV  { Dispaiti ciones  generales  relativas  a  los  in- 
dividuos  de  tropa  del  Ejército  en  situación  de  reserva),  art,  289). 

*  Ordinanza  23  ottobre  1883,  sulla  concessione  di  licenze 
per  recarsi  in  paesi  d'oltremare  o  all'estero  e  per  viaggiare 
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so  Davi  spagnuole  alle  persone  soggette  al  servizio  militale 
{2Sde  Odubre  de  1883  -  Beai  Orden  acbre  concesión  de  licendaa 
para  trariadarse  a  uUramar  ó  al  extranjero  y  para  navegar  en 
ìmques  espanoles  d  lùs  aujdoa  al  aervicio  militar), 

*  Legge  17  agosto  1885,  sul  reclutamento  e  il  rifornimento 
del  personale  di  bordo  delle  regie  navi  -  Gap.  I  (Disposi- 
zioni generali),  art.  1  e  2;  cap.  II  (Dell'obbligo  di  rispon- 
dere alla  chiamata  per  il  servizio  militare  marittimo),  art.  k2, 
25  a  27;  cap.  IX  (Dei  disertori),  art.  67  a  71  ;  cap^XII  (San- 
zìodì  penali),  art.  81  (17  de  Agoato  de  1885.  -  Ley  de  reclu- 
tamento y  reemplazo  del  personal  de  tripulación  de  ha  buquea 
de  la  Armada,  -  Gap.  I  {Diapoaicionea  generalea),  art.  i°  y  2°; 
cap.  II  (De  la  obligación  de  concurrir  al  llamamiento  para  el  aer- 
vicio de  la  Marina),  art.  22,  25  al  27;  cap  IX  (De  loa  prófugoa), 
art.  67  al  71;  cap.   XII  (Diapoaicionea   penalea),  art.  81). 

*  Ordinanza  6  giugno  1887,  sulla  costituzione  del  depo- 
sito per  i  mozzi  che  si  recano  all'estero  (6  de  Junio  de  1887. 
-  Real  Orden  circular  acbre  conatitución  del  depóaiio  por  loa 
mozoa  qae  ae  van  al  extranjero), 

*  Ordinanza  15  marzo  1889,  che  sancisce  le  norme  per  la 
chiamata  in  servizio  dei  mozzi  residenti  all'estero,  ecc.,  art.  11 
a  13  (/5  de  Marzo  de  1889  -  Real  Orden  circular  dictando  reglaa 
para  el  llamamiento  a  filaa  de  loa  mozoa  reaidentea  en  el  extran - 
Ì<rD  y  acbre  otroa  extremoa,  art.   11  al  13). 

*  Ordinanza  9  agosto  1895,  con  la  quale  si  stabilisce  che  i 
COD80H  rimettano  ai  municipi  le  notizie  dei  mozzi  spagnuoli, 
nsidenti  in  ciascuna  delle  loro  circoscrizioni,  che  devono  es- 
sere inscritti  neUe  liste  di  leva  (9  de  Agoato  de  1895  -  Real 
Orieii  disponiendo  que  loa  cónaulea  remitan  d  loa  Ayùntamientoa 
ftìadoMa  de  loa  mozoa  espanolea  reaidentea  en  au  demarcación 
9ve  déìon  aer  aliatadoa). 

^Ordlinanza  12  agosto  1896,  sul  rilascio  dei  passaporti 
agli  inscritti  di  2*  categoria  -  La  disposizione  3^  si  riferisce 
&  cotoro  che  risiedono  nei  paesi  d'oltremare  o  all'estero  (12  de 
^9oalo  de  1896  -  Real  Orden  aobre  remisión  de  paaes  a  loa 
^Ktdentea  de  cupo  -  La  diapoaidón  3*  ae  re  fiere  à  loa  que  re- 
^n  fn  uUram4ir  ó  en  el  extranjero). 
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♦  Legge  21  agosto  1896,  sul  reclutamento  e  il  rifornimento 
dell'esercito,  che  modifica  la  legge  dell' 11  luglio  1885  -Cap.  I 
(Disposizioni  generali),  art.  1  e  2;  cap.  II  (Dell'obbligo  d'iscri- 
versi nelle  liste  di  leva),  art.  28,  29,  33,  34;  cap.  V  (Della 
formazione  delb  liste),  articoli  38,  40,  43;  cap.  VII  (Del- 
l'estrazione in  generale  e  delle  operazioni  che  immediata- 
mente devono  seguirla),  art.  78;  cap.  IX  (Delle  esenzioni 
dal  servizio  attivo  nei  corpi  armati),  art.  88;  cap.  X  (Della 
clasàificazìone  ed  assegnazione  degli  inscrìtti),  art.  95,  97; 
cap.  XI  (Dei  reniteilti),  art.  105  a  117  ;  cap.  XV  (Dell'ingresso 
dei  mozzi  in  Caja)y  art.  144  e  148;  cap.  XVIII  (Disposizioni 
penali),  art.  192  a  194  {21  de  Agosto  de  1896  -  Leij  de  re- 
clutamiento  y  repmplazo  del  Ejército,  que  modificò  la  de  11  de 
JtUio  de  1885.  -  Cap.  I  {Diapomciones  generaleà),  art.  1°  y  2^; 
cap.  II  {De  la  obligación  de  inacrihirse  en  el  alistamierUo 
para  el  servicio  militar),  art.  28,  29,  33,  34;  cap.  V  {De  la  far- 
mación  del  alistamierUo)/  art.  38,  40,  43;  cap.  VII  {Del  sorteo 
en  general  y  de  las  operaciones  que  inmediaiamerUe  deben  se- 
guirle),  art.  78;  cap.  IX  {De  la^  excepciones  del  servicio  activo 
en  Ics  Cuerpos  armados),  art.  88;  cap.  X  {De  la  cUmficación 
y  dedaración  de  soldados),  art.  95,  97;  cap.  XI  {De  Ics  prò- 
fugos),  art.  105  al  117;  cap.  XV  {Del  ingreso  de  los  mozos  en 
Caja),  art.  144  ""y  148;  cap.  XVIII  {Disposiciones  penales), 
art.  192  al  194). 

♦Regolamento  23  dicembre  1896,  per  l'esecuzione  della 
legge  precedente  -  Cap.  I  (Disposizioni  generali),  art.  2  e  4 
a  7;  cap.  II  (Della  iscrizione  nelle  liste  di  leva),  art.  29 
e  32;  cap.  VI  (Dei  renitenti),  art.  85  a  93;  cap.  XVIII  (De- 
gli iscritti  muniti  di  licenza),  art.  229  a  231  ;  cap.  XX  (Della 
rassegna  annuale),  art.  236,  241  e  242  {23  de  Diciembre  de  1896  - 
Regiamente  para  la  ejecución  de  la  Ley  anterior.  -  Gap.  I  {Di- 
sposiciones generales),  art.  2°  y  4^  al  7^;  cap.  II  {Del  alista- 
miento),  art.  29  y  32:  cap.  VI  {De  los  prójugos),  art.  85  al  93; 
cap.  XVIII  {De  los  individuos  con  licencia),  art.  229  al  231; 
cap.  XX  {De  la  revista  anual),  art.    236,  241  y  242). 

♦Ordinanza  12  giugno  1897,  che  dispone,  fra  l'altro,  che 
innanzi  ai  consoli  devono  essere  visitate  le  reclute  residenti 
all'estero  per  poter  addurre  i  motivi  di  esenzione  {12  de  Junio 
de  1897  -  Real  Orden  disponiendo,  entre  otras  cosas,  qut  ante 
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Ì08  cónsules  han  de  ser  talladoa  y  reconocidoa  los  reclutai  di' 
8ponit>Us  qtie  residan  fuera  de  Espana  para  poder  alegar  cau^as 
di  excepción). 

*  Ordinanza  22  ottobre  1897,  che  dispone  che  i  passaporti 
per  viaggiare  all'estero  sono  rilasciati  dai  capitani  generali 
{22  de  Ociubre  de  1897  -  Real  Orden  disponiendo  que  los  pases 
para  viajar  por  et  extranjero  se  expidan  por  los  Capitav,es  gè- 
n&rales). 

*  Tregge  25  dicembre  1899,  che  modifica  quella  del  21  ago- 
sto 1896  in  ciò  che  si  riferisce  all'età  per  Tiscrlzione  dei  mozzi 
nelle  liste  di  leva  (25  de  Diciembre  de  1899  -  Ley  reformando 
la  de  21  Agosto  de  1896  en  lo  referente  a  la  edad  para  el  ali- 
siamiefUo  de  los  mozos). 

*  Ordinanza  30  novembre  1900, .  che  regola  la  condizione 
dei  mozzi  residenti  in  Cuba,  in  Porto  Rico  e  nelle  Filippine, 
che  non  hanno  potuto  presentarsi  ai  municipi  del  Regno, 
né  essere  all'estero  riconosciuti  dai  rappresentanti  della  Spagna 
-  Applicazione  agli  stessi  delle  disposizioni  della  legge  sui  re- 
sidenti all'estero  -  Facoltà  dei  consoli  che  rappresentano  la 
Spagna  nei  detti  territori  -  Condizioni  per  la  dichiarazione  di 
renitenza  {30  de  Noviembre  de  1900  -  Real  Orden  defin tendo  la 
sUuación  de  los  mozos  residentes  en  Cvòa,  PuertoRico  y  Fili' 
pinas,  que  no  han  podido  comparecer  aqui  ante  los  AyurUamitntos 
ni  ser  reconocidos  olii  ante  los  representantes  de  Espana  -  Apli- 
cación  a  los  mismos  de  las  disposiciones  de  la  Ley  sabre  resi- 
dentes en  el  extranjero  -  Facultades  de  los  cónsules  que  repre- 
sentan  d  Espana  en  dichos  territorios  -  Requisiios  para  la 
declaración  de  prófugos), 

*  Ordinanza  18  maggio  1901,  con  la  quale  si  dispone  che  1 
mozzi  che  vanno  a  stabilirsi  all'estero  prima  di  essere  liberi 
dagli  obblighi  di  leva  devono  depositare  1500  peseta^  {18  de 
Maya  de  1901  -  Real  Orden  mandando  que  los  mozos  que  vayan 
à  residir  al  extranjero  arUes  de  hallarse  libres  del  redutamiento 
déiéran  depositar  1500  pesetas). 

*  Ordinanza  6  novembre  1901  -  Mozzi  residenti  all'est  ero, 
i  cui  genitori  rispondono  per  essi  al  momento  della  classifica- 
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zione  e  deiraasegiiazioQe  degli  inscritti  {6  de  Naviemibre  de  1901 

-  Real  Orden  -  Mozos  reaidenies  en  el  extranjero  cui/os  padres 
responden  por  eUos  en  el  acio  de  la  clastficcLción  y  declarctción 
de  soldados). 

♦Ordinanza  11  febbraio  1902,  che  stabilisce  dovere  i  re- 
nitenti rivolgersi  ai  consoU  per  ciò  ohe  si  riferisce  all'appli- 
cazione degli  indulti  (11  de  Febrero  de  1902  -  Real  Orden  orde- 
nando  que  loa  prófugos  se  erUiendan  en  el  extranjero  con  las 
cónsules  para  cuanto  se  re  fiera  a  aplicación  de  indultos), 

*  Ordinanza  30  ottobre  1902,  circa  le  pene  per  i  mozzi  soggetti 
al  servizio  militare  che  si  allontanano  dalla  loro  residenza 
senza    la    prescritta  autorizzazione    {30  de  Oetuòre  de  1902 

-  Real  Orden  sohre  penalidad  de  los  mozos  sujeioa  al  aervicio 
militar  que  se  ausenten  de  su  residencia  sin  la  debida  autori- 
zación). 

*  Ordinanza  13  gennaio  1903,  circa  le  pene  per  i  mozzi  ohe 
si  allontanano  dalia  loro  residenza.  Applicazione  della  regia 
ordinanza  precedente  (13  de  Enero  de  1903  -  Real  Orden  {Pe- 
nalidad de  los  mozos  que  se  av^seaten  de  su  residencia).  Apli- 
cación de  la  Real  Orden  inmediata  anterior), 

*  Ordinanza  25  gennaio  1904,  con  la  quale  si  prescrive  che  i 
mozzi  che  si  aUontanano  dalla  Spagna  senza  la  prescritta  auto- 
rizzazione non  siano  privati  del  diritto  alle  esenzioni  legali  e 
si  eccitano  le  autorità  governative  ad  impedire  il  loro  allon- 
tanamento {25  de  Enero  de  1904  -  Real  Orden  dedarando  qtée 
los  mozos  que  se  ausenten  de  Espana  sin  la  debida  autorización 
no  esiàn  priixidos  del  derecho  a  las  excepdones  legales,  y  exci- 
tando el  celo  de  las  Autoridades  gubemativas,  a  fin  de  que  eviten 
que  tales  mozos  se  ausenten). 

♦Ordinanza  7  giugno  1904,  sulla  prescrizione  dell'azione 
penale  contro  i  renitenti  allorché  compiono  quarant'anni  (7  de 
Junio  de  1904  -  Real  Orden  sobre  prescripci&n  de  la  respon&a- 
bilidad  de  los  prófugos  al  cumplir  éstos  cuarenta  anos). 
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SVEZIil. 


Decreto    5   febbraio  1869,    sulF  emigrazione   (K.   M.   fòr-   sutìotica  deiremi. 
nyade  nàdiga  fdrordning  om  hvad  med  af stende  à  utvandrares     «»«aoae  ^^*^^ 
fartsìeaffande  UH  fràmmande  verldsdel   iakUagas  bór;   5   Fé- 
brum  1869). 


Decreto  16  marzo  1877,  che  modifica  il  paragrafo  24  del 
precedente  decreto  6  febbraio  1860  (K.  M,  nddiga  ìeungóreUe, 
ttngàende  vissa  àndringar  %  nàdiga  fórardningen  den  5  Februari 
1869,  om  hvad  med  afseende  a  tUvandrares  forUkaffande  till 
fràmmande  verldsdel  iahttagas  bór;  16  Mars  1877). 

Regolamento  2  marzo  1883,  sull'emigrazione  (K.  M.  nàdiga   sutistioa  deU'emi. 
kungòrelse,    angàende  àndringar  i  nàdiga  fórardningen   den     ^^ì'^^o'^T^** 
5  Febniari  1869,  om  hvad  med  afseende  a  lUvandrares  forts- 
kaffande  till  fràmmande  verldsdel  iakUagas  bór  ;  2  Mars  1883), 


*  Regolamento  4  giugno  1884,  circa  il  trasporto  degli  emi- 
granti in  paesi  fuori  .d'Europa  e  circa  gli  agenti  d'emigrazione 
(K.  M.  nàdiga  fórordning  om  hvad  med  afseende  a  utvan- 
drares fortskaffande  till  fràmmande  verldsdel  iakttagas  bór  ; 
4  Juni  1884). 


Statistica  dell'emi- 
grazione italiana 
per  gli  anni  1884 
e  1885.  —  Id.  per 
Tanno  1887. 


*  Decreto  28  novembre  1884,  che  regola  l'esercizio  della  sutìstiea  deii'emi- 
professione  di  agente  di  collocamento  all'interno  e  all'estero  SJ^ranno**iM?r 
(K.  M .  nàdiga  kungòrelse,  angàende  Kommissianàrer  for  ans- 

hiffande  àt  tjenstehjon  och  andre  af  anstdllning  inom  eller  utom 
riket  ;  28  Novemòer  1884). 

*  Decreto  22  giugno  1888,  contenente  aggiunte  e  modifica-  statìstioa  deii'emi. 
zioni  all'art.  11  del  decreto  28  novembre  1884  circa  i  com-  ^^'u^anì^^ 
missionari  che  procurano  collocamento  a  persone  di  servizio  e  i899. 
(tjenstehjon)  o  ad  altre  classi  di  lavoranti  dentro  lo  Stato  o  fuori 

di  esso  {K.  M.  nddiga  kungòrelse,  angàende  àndrad  lydélse 
af  11  §  I  Kongl.  kungórelsen  den  28  November  1884,  angàende 
Kommissianàrer  fòr  anskaffande  àt  tjenstehjon  och  andre  af 
anstàllning  inom  eller  utom  riket;  22  Juni  1888). 
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Statistica  dell'emi- 
grazione   italiana 


e  1899. 


*  Decreto  28  settembre  1893,  che  modifica  il  regolamento 
peTgir  anni^  1898  4  giugno  1884  circa  il  trasporto  degli  emigranti  in  paesi  fuori 

d'Europa  e  circa  gli  agenti  d'emigrazione  (K.  M,  nàdiga  kun- 
górelse,  angdende  dndringar  i  fórordningen  den  4  Juni  1884, 
om  hvad  med  af stende  a  utvavdrares  fortskaffande  UH  fràmmande 
verldsdel  iakttagas  bór  ;  28  September  1893). 


♦Decreto  8  luglio  1904,  che  modifica  il  regolamento  del 
4  giugno  1884  circa  il  trasporto  degli  emigranti  in  paesi  fuori  di 
Europa  e  circa  gli  agenti  di  emigrazione  (K.  M,  nàdiga  hingó- 
relse,  angdende  àndrad  lydelae  af  57  §  i  fórordningen  den  4  Juni 
1884  f  om  hvad  med  afseende  a  utvandrares  fortskaffande  UH  fràm,- 
mande  verldadel  iakttagaa  bór;  8  JuU  1904). 

♦Circolare  8  luglio  1904  ai  governatori  delle  provincia, 
concernente  la  sorveglianza  da  esercitare  sugli  agenti  di  **mi- 
grazione  {K.  M.  nàdiga  cirkulàr  UH  OefverstàthàHareànibeiet 
och  K.  M.  befaHningshafvande  i  samtliga  làn  angdende  ófver- 
vakande  af  vivandraragenternas  och  deras  ombuds  verkaamhet; 
8  JuU  1904). 


SVIZZERil 


statistica  deu»emi.         Legge  federale  24  dicembre  1880,  sulle  operazioni  delle  agenzie 


gnu&ione    italiana 

per  Tanno  1882.  dì  emigrazione. 


Statistica  deU'emi-         «  Leffge   federale   22   marzo   1888,    sulle    operazioni    delle 

grazione    italiana  '^^ 

per  Tanno  1887.    agenzie  di  emigrazione. 


itatistica  deii'emi-         *  Regolamento  10  luglio  1888,  per  l'esecuzione  della  legge 
periranno  1*893.   federale  22  marzo  1888  sulle  operazioni  delle  agenzie  di  emi- 
grazione. 


Come  sopra. 


Decreto  18  settembre  1888,  circa  l'ordinamento  deirUfficio 
federale  di  emigrazione. 
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*  Decreto  12  febbraio  1889,  che  completa  il  regolamento  10  lu-  statirtic»  dea^emi- 
glio  1888  per  l'esecuzione  della  legge  federale  22  marzo  1888  ^J^Jannò  189*? 
sufle  operazioni  delle  agenzìe  di  emigrazione. 

Decreto  31  dicembre  1900,  concernente  l'ordinamento  del- 
l'Ufficio federale  di  emigrazione. 


APPENDICE. 


Segue  aa  elenco  di  leggi  e  regolameati,  emanati  dmi  Governi 
cMatoaali  svizzeri  e  cbe  sono  tuttora  in  vigore,  in  quanto  non 
fimo  contrari  alle  leggi  federali 


Argo  VI  A. 


Decreto  del  Consiglio  governativo  ohe  dà  esecuzione  alla  legge 
federale  concernente  le  operazioni  delle  Agenzie  di  emigrazione, 
del  28  settembre  1888. 


Appenzel. 


.Agenzie  di  emigrazione  e  loro  operazioni.  Codice  per  il  Cantone 
dì  Appenzel,  1883. 


Basilea. 

Decreto  e  Ordinanza  concernenti  gli  emigranti  dal  Cantone, 
19  eennaio  1804. 

Ordinanza  concernente  gli  emigranti,  1817. 

Lf'pge  sulle  Agenzie  di  emigrazione,  2  ottobre  1854. 


Berna. 


Concordato  sul  rilascio  e  sulle  formule  dei  passaporti,  9  lu- 
glio 1818. 

Ordinanza  del  Consiglio  esecutivo,  rigucurdante  la  disposizione 
contenuta  nel  precedente  concordato,  23  marzo  1838. 

Decreto  relativo  all' emigrazione,  7  febbraio  1848. 
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Decreto  sull'emigrazione,  30  novembre  18/>2. 
Decreto  concernente  le  Agenzie  di  emigrazione,  dicembre  1852. 
Decreto  che  abroga  alcune  prescrizioni  cantonali  sull*  emigra^ 
zione,  12  maggio  1881. 


Fbibttroo. 

Circolari  concernenti  gli  emigranti,  1865. 
Logge  concernente  le  Agenzie  d'emigrazione. 
Decreto  del  Gran  Consiglio,  26  novembre  1862. 
Concordato  riguardcmte  gli  emigranti  minorenni,  maggio  1875. 
Legge  per  l'esecuzione  del  concordato  concernente  gli  emigranti 
minorenm,  16  novembre  1876. 

Regolamento  per  l'esecuzione  del  detto  concordato»  10  marzo  1877. 


Glabis. 
Leege  concernente  Fispezionc  delle  Agenzie  di  emigrazione,  1856. 

Grioioni. 

Decreto  del  Gran  Consiglio,  concernente  gli  arrolamenti  di  emi- 
granti, 19  giugno  1846. 

Idem  concernente  le  Agenzie  di  emigrazione,  1860. 
Idem  concernente  gli  emigranti,  1866. 

Neuchatbl. 

Concordato  fra  i  Cantoni  di  Friburgo,  Vaud,  Neuchatel  e  Gi- 
nevra» circa  la  protezione  dei  minorenni  all'estero,  1876. 
Idem  coi  Cantoni  di  Berna  e  del  Vallese,  1876. 

San  Gallo. 

Legge  concernente  le  agenzie  di  emigrazione,  17  novembre  1854. 

Lettera  circolare  del  Consiglio  governativo  circa  l'interpreta- 
zione della  legge  federale  sulle  operazioni  delle  agenzie  dj  emi- 
grazione» 22  marzo  1888. 

Circolare  concernente  la  comunicazione  delle  sentenze  pronun- 
ciate nei  procedimenti  contro  le  agenzie  di  emigrazione»  1890. 

SciAPrusA. 

Ordinanza  del  Consiglio  governativo  sulle  agenzie  di  emigra- 
zione, 1861. 
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SCHWITZ* 

Decreto  del  Ck>n8iglio  cantonale  sull'ispezione  degli  emigranti, 
1856. 


Soletta. 
Legge  sull'emigrazione,  5  marzo  1855. 

Untbbwau^en. 
Ordinanza  sull'ispezione  degli  emigremti,  1855. 

Zuo. 

Ordinanza  del  Consìglio  governativo  concernente  l'ispezione 
di  tutto  quanto  concerne  ^li  emigranti. 
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AFRICA 


AFRICA  CE2NTRALE2  BRITANNICA. 

*  Ordinanza  del  1905,  n.  6,  contenente  restrizioni  all'im- 
migrazione (Immigration  Bestriction  Ordinance,  n.  6, 1905). 


ALGE2RIA. 

*  Decreto  25  agosto  1B91,  che  rende  esecutivi  in  Algeria 
la  legge  18  luglio  1860  e  i  decreti  7  e  15  marzo  1861,  sull'emi- 
grazione {Décrei  du  25  aout  1891,  rendant  exécutoirea  en  Algerie 
la  loi  du  18  juillei  1860  et  les  decreta  dea  7  et  15  mars  1861, 
sur  V émigraiion). 

♦Legge  29  luglio  1899,  sulla  nazionalità  (Loi  du  29  juil- 
lei 1899,  sur  la  nationalité), 

♦Circolare  31  dicembre  1900  del  Governatore  generale  ai 
prefetti  in  materia  di  colonizzazione  (Circulaire  du  31  décem- 
bre  1900,  du  Qouverneur  general  relative  avx  attributions  délé- 
guées  aux  Préfets  en  matière  de  colonisation  et  d*aUribution  de 
concessions). 

Bollettino  deiremi-         *  Decreto  del  prefetto  di  Costantina,  in  data  6  aprile  1903, 
19M  °°^  °        **    ^'  39,  che  vieta  lo  sbarco  di  stranieri  non  muniti  di  regolari 

documenti  personali  e  privi  di  mezzi  di  sussistenza  (Arrété 
du  6  avril  1903,  n.  39,  interdisant  le  débarquement  dans  les 
ports  du  départemenf  de  Constaniine  dea  éirangers  sana  papiera 
réguliera  et  aana  moyena  d^exiaience). 
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COLONIA  DSL  CAPO. 

Atto  22  dicembre  1902,  n.  47,  che   impone  alcune  restri-  BoUottino  deU'emi- 
zìoni  all'inmiigrazione  nella  Colonia  del  Capo  e  provvede  alla     1903.^"^  "' 
reiezione  di  talune  categorìe  di  immigranti  (An  Ad  io  plo/ce 
certain  resiriciions  on  immigration  and  io  provid^  far  the  re- 
mofxU  front  the  Colony  of  prohibited  immigranta  ;  1902,  n.  47). 

*  Regolamento  4  febbraio  1903,  n.  42,  per  l'applicazione  del-  Bollettino  dell'orni. 
FAtto  del  1902  suU'immigrazione  nella  Colonia  del  Capo  (Regu-     iSos^"**  " 
kUions  mode  under  the  provisiona  of  the  7ih  Section  of  the  «  Im- 
migration Ad  »,  1902;  1903,  n.  42). 

*  Disposizioni  pubblicate  nel  maggio  1903  dal  Governo  della  Bollettino  deU*emi- 
Colonia  del  Capo,  che  in  parte  modificano  e  in  parte  spiegano  fSoa.^"^*  ""  *^  ^^^ 
le  disposizioni  deìV ImmigrcUion  Ad  del  22  dicembre  1902,  n.  47. 

*  xAtto  del  1906,  n.  15,  sull'immigrazione  chinese  {Chinese 
Immigration  Ad,  n.  15,  1905). 

*  Atto  del  1905,  n.  30,  che  modifica  la  legge  vigente  sul - 
1*  immigrazione  ed  abroga  la  legge  del  1902  {An  Ad  to  amend 
the  Immigration  Law  and  repecU  the  Statute  of  1902  ;  1905,  n.  SO) 


CONGO  (Stato  iBdlpeBdente). 

♦Decreto  4  aprile   1899,  concernente  la   concessione    dei 
terreni. 

*  Decreto  14  aprile  1900,  concernente  la  concessione  dei 
terreni, 

*  Decreto  7  luglio  1900,  che  regola  l'emigrazione  dal  Congo 
dei  lavoratori  indigeni. 

1949 


64 


CONGO  FRAIVClmE. 

*  Deliberazione  del  Senato  3  maggio  1864,  art  18  {Sènatns- 
consulte  3  mai  1854,  ari.  18).  • 

*  Decreto  2  luglio  1901,  che  regola  Temigrazìone  dal  Congo 
francese  dei  lavoratori  indigeni  {Décret  2  juillet  1901,  règie- 
mentarU  Vémigralion  dea  indigènes  dt  la  Colonie  du  Congo 
Francia). 


COSTA  DKLL; AVORIO. 

*  Deliberazione  del  Senato  3  maggio  1854,  art  18  {Sénattis- 
consulte  3  mai  1854,  ari.  18), 

*  Ordinante  10  gennaio  1894  e  21  gennaio  ]  897,  ohe  rego- 
lano r  arrolamento  dei  Krommen  (Arretés  10  janvier  1894 
ei  21  janvier  1897,  règlementant  le  recmtement  dea  Krommen), 

*  Decreto  27  aprile  1901,  che  stabilisce  alcune  norme  per  le 
concessioni  rurali  di  diecimila  ettari  (Décret  27  avril  1901^ 
fixani  le  regime  dea  conceaaiona  ruralea  de  dix  mille  hedarea). 

*  Decreto  25  ottobre  1901,  che  regola  l'emigrazione  degli 
indigeni  dalla  Costa  dell'Avorio  {Décret  25  octobre  1901,  por- 
tant  règlementation  de  Vémigratìon  dea  indigène»  de  la  Còte 
d^  Ivoire). 


COSTA  FRANCESE!  DESI  SOMAIil 
2  DIPE1WDE2NZE2. 


Bollettino  deil'emi-         *  Decreto  15  agosto  1903,  che  regola  l'immigrazione  nel  Pto- 
gr^one  IL  18  del  lettorato  (Arr&é  règlementant  VimmigraHon  dana  le  Proiectorat). 
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DAHOMKY. 

^Decreto  8  giugno  1901,  che  stabilisce  alcune  norme  per 
le  concessioni  rurali  di  diecimila  ettari  e  più. 

♦Decreto  14  ottobre  1902,  che  regola   Temìgrazione  degli 
indigeni  dal  Dahomey. 


EaiTRCA. 


IMMIGRAZIONE  BD   BMIGRAZIONB. 

♦Notificazione  governatoriale  12  aprile  1891,  con  la  quale  si 
stabilisce  che  sono  concessi  i  mezzi  per  ritornare  in  patria 
soltanto  agli  indigeni  Inabili  al  lavoro  od  orfani  ed  ai  nau- 
fraghi. 

♦Ordinanza  governatoriale  22  febbraio  1898,  n.  17,  con  la 
quale  si  fa  obbligo  agli  immigranti  in  colonia  di  presentare  un 
certificato  prefettizio,  municipale  o  consolare,  comprovante  il 
possesso  di  mezzi  sufficienti  per  la  sussistenza  e  pel  rimpatrio. 

♦  Ordinanza  governatoriale  1°  novembre  1898,  n.  19,  circa 
gli  obblighi  di  ooloTO  che  immigrano  nella  colonia  od  emi- 
grano da  essa. 

♦  Ordinanza  governatoriale  l^^  dicembre  1898,  n«  24,  conte- 
nente disposizioni  complementari  all'ordinanza  1°  novem- 
bre 1898,  n.  19. 

♦  Ordinanza  governatoriale  1^  gennaio  1900,  n.  90,  concer- 
nente le  norme  da  osservare  per  poter  condurre  in  Italia  mi- 
norenni indigeni. 
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*  Ordinanza  governatoriale  2  giugno  1900,  n.  604,  che  com- 
pleta le  disposizioni  dell'ordinanza  1°  gennaio  1900,  n.  30,  per 
quanto  X5oncerne  l'emigrazione  in  Italia  degli  indigeni  non 
minorenni. 

*  Decreto  governatoriale  2  ottobre  1902,  n.  145,  col  quale 
si  sopprime  l'art.  1  dell'ordinanza  governatoriale  1°  dicem- 
bre 1898,  n.  24,  e  ee  ne  modificano  gli  articoli  2,  3  e  5. 

*  Notificazione  della  Direzione  degli  aiffari  civili  21  marzo  1903, 
la  quale  prescrive  che,  per  essere  dispensati  dal  deposito  del 
fondo  di  rimpatrio,  gli  operai  diretti  in  colonia  devono  presen- 
tare all'Agenzia  di  navigazione  il  contratto  di  lavoro  munito 
del  visto  del  Governo  coloniale. 

♦  Decreto  governatoriale  30  settembre  1904,  con  cui  si  isti- 
tuisce un  fondo  pel  rimpatrio  degli  emigranti  nella  Colonia. 


COLONIZZAZIONB. 

*  Decreto  del  Comandante  superiore  1°  giugno  1888,  n.  7,  col 
quale  si  approvano  le  norme  per  le  occupazioni  di  suolo  pub- 
blico, le  costruzioni,  i  restauri  e  le  demolizioni  di  edifizi  pri- 
vati e  per  le  concessioni  di  terreni  oltre  la  zona  compresa 
fra  Massaua  ed  i  villaggi  vicini. 

*  Decreto  del  Comandante  superiore  5  giugno  1888,  n.  8,  col 
quale  si  prescrivono  norme  per  gli  esperimenti  di  agricoltura 
su  terreni  da  darsi  in  concessione  e  si  stabiliscono  premi  d' in- 
coraggiamento per  i  coltivatori. 

*  Decreto  del  Comandante  superiore  14  maggio  1890,  n.  42,  che 
modifica  il  decreto  1°  giugno  1888,  n.  7,  relativo  alle  occupa- 
zioni di  suolo  pubblico  ed  alle  costruzioni. 

R.  Decreto  25  gennaio  1891,  n.  37,  col  quale  è  istituito  un 
Ufficio  per  la  colonizzazione,  alla  dipendenza  del  Consigliere 
per  l'agricoltura. 
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♦Notificazione  governatoriale  25  aprile  1895,  contenente  le 
norme  da  osservare  nelle  concessioni  di  terreni. 


♦Circolare  governatoriale  30  giugno  1896,  con  la  quale  è 
soppresso  T  Ufficio  di  colonizzazione  e  di  agricoltura,  le  cui 
attribuzioni  passano  all'Ufficio  del  Governatore. 

♦  Bando  governatoriale  20  giugno  1896,  concernente  le  con- 
cessiooi  di  terreni  in  favore  degli  ascari  e  graduati  dei  batta- 
glioni indigeni  di  milizia  mobile,  che  combatterono  in  difesa 
della  Colonia. 


*  Decreto  governatoriale  30  giugno  1898,  n.  449,  col  quale  è 
istituito  un  Ufficio  tecnico,  a  cui  sono  devoluti  gli  studi  e 
le  operazioni  relativi  al  demanio,  alla  colonizzazione  ed  ai 
lavori  pubblici. 

♦Decreto  governatoriale  30  giugno  1898,  n.  451,  col  quale 
ài  dispone  che  le  domande  di  concessioni  gratuite  di  terreni 
demaniali  devono  essere  accompagnate  dalla  bolletta  di  paga- 
mento di  L.  25,  se  l'area  è  inferiore  a  10  ettari,  di  50  se  è  di  10 
0  più  ettari. 

♦  R.  Decreto  30  luglio  1901,  n.  259,  col  quale  è  conferita  al 
Governo  coloniale  la  facoltà  di  concedere  terreni  a  scopo  edi- 
lizio nei  centri  abitati  ;  sono  stabilite  norme  per  i  trapassi  di 
proprietà  e  per  le  espropriazioni,  e  si  prescrive  che  la  proprietà 
è  soggetta  alle  leggi  del  regno,  purché  non  sia  disposto  di- 
versamente da  quelle  speciali  della  Colonia. 


«AMBIA. 


♦  Ordinanza  del  1897,  n.  7,  che  contiene  disposizioni  sul 
trasporto  di  emigranti  e  sugli  agenti  di  emigrazione  {Ordinartce 
of  1897,  n,  7). 
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«VINfiA  FRANCESE!. 

*  Decreto  15  aprile  1902»  che  stabilisce  nonne  per  le  con- 
cessioni rurali  fino  a  25  mila  ettari. 

*  Decreto  15  aprile  1902,  che  stabilisce  le  condizioni  per  le 
concessioni  dei  terreni  demaniali  di  amministrazione  diretta, 
posti  fuori  dei  perimetri  urbani  e  suburbani. 

*  Decreto  8  aprile  1903,  che  assoggetta  le  persone  che  arri- 
vano  dall'estero  per  via  di  mare  o  di  terra,  a  éhiedere  Tauto- 
rizzazione  per  entrare  nella  colonia  e  obbliga  gli  stranieri  a 
fare  una  dichiarazione  di  soggiorno  dinanzi  al  comandante 
del  Circolo. 


MADAGASCAR. 

*  Decreto  6  maggio  1903,  che  regola  Teroigrazione  ìndi- 
gena  (Dicrei  du  6  mai  1903,  règlementarU  Vimigration  indigène), 

*  Decreto  6  maggio  1903,  che  contiene  norme  per  V  immi- 
grazione nel  Madagascar  e  dipendenze  (Dicret  du  6  mai  1903, 
portant  règlemenUUion  de  Vimmigration  à  Madagascar  et  de" 
pendances). 

BoUettino  deU'emi-         *  Ordinanza  15  giugno  1903,  del  Governatore  generale,  che 
gr^one  n.  11  del    ^gola  Timmigrazione  nel  Madagascar  (Arrété  du  15  juin  1903, 

règlemeniant  VimmigraHon  à  Mada^gascar), 

*  Ordinanze  22  giugno  1903,  che  promulgano  i  decreti 
del  6  maggio  1903,  coi  quali  sono  regolate  l'emigrazione  e 
l'immigrazione  nel  Madagascar  e  dipendenze  (Arrétés  du  22 
juin  1903,  fromulgant  à  Madagascar  et  dépendances  les  decreta 
du  6  mai  1903). 
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*  Ordinanza  10  ottobre  1903,  ohe  completa  le  disposizioni 
contenate  nei  decreti  del  6  maggio  1903  e  nell'ordinanza  del 
15  giugno  deUo  stesso  anno,  relativamente  all'emigrazione  e 
all'immigrazione  nel  Madagascar  {ArréU  du  10  oetobre  1903, 
compUl€aU  ha  dispositians  des  decreta  du  [6  mai  1903  ei  de 
Vanite  du  15  juin  suivatU,  portant  règUmeniaUcn  de  VémigraUan 
et  de  Vimmigration  à  Mcidagcucar). 

♦Ordinanza  28  germaio  1904,  che  modifica  gli  artìcoli  8  e  9 
dell'ordinanza  15  giugno  1903  che  regola  l' immigrazione  libera 
nel  Madagascar  (Arrété  du  28  janvier  1904,  modifiant  les  arti- 
des  8  et  9  de  Parrete  du  15  juin  1903  qui  règlemente  VimmigratUm 
libre  à  Madc^aaear). 

*  Decreto  23  gennaio  1907,  che  stabilisce  le  condizioni  per 
l'applicazione  del  decreto  6  maggio  1903  riguardante  Temi- 
gradone  degli  indigeni  da  Madagascar  e  dipendenze  (ArréU  du 
(youvemeur  general  en  date  du  23  janvier  1907 ,  fixant  les  con- 
ditions  i'appliccUion  du  décret  du  6  mai  1903  règlementant  Vémi- 
gration  des  indigènes  de  Madagascar  et  dépendances). 


MAYOTTE  E  COMORB. 


*  Deliberazione  del  Senato  3  maggio  1854,  art.  18  (SéruUuS' 
eonsuUe  3  mai  1854,  art,  18), 

*  Legge  18  luglio  1860,  sull'emigrazione  {Loi  du  18  juillet 
1860,  sur  V  hnigration). 

*  Ordinanza  8  agosto  1900,  che  regola  l'emigrazione  dei 
lavoratori  delle  Comore  (Arrété  8  aoiU  1900,  règlementant  Verni- 
^raUon  des  travaiUeurs  comoriens), 

•Decreto  1°  febbraio  1902,  che  contiene*norme  per  l'emi- 
grazione degl'  indigeni  di  Mayotte  nell'arcipelago  delle  Comore 
(Décret  V  fimier  1902,  portant  règlemerUaiion  de  Vimigration 
de»  indigènes  de  MaycUe  dans  Varchipel  des  Gomores). 
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MOZA.1IIBICO. 

BoUettino  dell'eroi-         *  Decreto  17  luglio  1902  del  Goyematore  generale  del  pos- 
g^ione  n.  11  del   gedimeato  portoghese  di  Mozambico,  che  contiene  disposizioni 

transitorie  per  il  servizio  dei  passeggieri  in  arrivo  o  in  partenza 
per  via  di  mare  dal  distretto  di  Lorenzo  Marques  {Decreto  de 
17  de  Julho  1902,  que  estabelece  diaposiQÓes  transitorietà  para 
o  servii  de  policia  dos  viajarUes  qv£.  erUram  e  saem  por  mar  no 
I  districto  de  LourenQo  Marques), 

\ 

f 

I 

Atto  del  1896,  n.  7,  circa  la  validità  di  certi  matrimoni 
contratti  da  immigranti  indiani  (Indiati  Immigration  Ad,  1896, 
».  7.  Validates  certain  marriages  registered  by  the  Protector  of 
Indian  immigrants  and  recorded  in  the  emigration  lista). 


Bollettino  deU'emi.         Legge  5  maggio  1897,  n.  1,  restrittiva  dell'immigrazione  nel 
1903.      "        ^    Natal  {The  Immigration  Restriction  Act,  1897). 

♦Atto  del  1903,  n.  1,  che  modifica  la  legge  del  1891  sul- 
r  immigrazione  indiana  (J.n  ^c^  concer^in^/  Indian  immigration^ 
1900,  n.  1). 

♦Atto  del  1901,  n.  8,  che  estende  allo  Zululand  le  disposi- 
zioni della  legge  e  degli  Atti  vigenti  sull'immigrazione  indiana 
{An  Act  of  1901,  n.  8). 

BoUettino deiPemi-         ♦Legge  13 Settembre  1903, n.  30, che  impone  maggiori  restri- 
g^wne  n.  16  del  ^^^^  all'immigrazionc  nella  Colonia  del  Natal  {An  Act  io  place 

.    closer  restriciions  on  immigration,  1903,  n.  30). 

♦  Atto  del  1904,  n.  7,  riguardante  gli  emigranti  di  passaggio 
{An  Act  to  regniate  the  trUnsit  immigrants,  1904,  n,  7). 

Atto  del  1906,  n.  3,  che  modifica  Tatto  del  1903  suH'  immi- 
grazione {Act.  n.  3,  of  1906,  to  amend  the  Immigration  Act,  1903). 


RODESIA  MERIDIONALE. 

Bollettino deli*emi-         ♦  Ordinanza  del  1903,  n.  10,  che  impone  restrizioni  all'im 
grazionen.  12  del   niigrazione  {Immigration  Restriction  Ordinance.  1903). 
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♦Ordinanza  del  1904,  n.  13,  che  modifica  l'ordinanza  Bollettino deU'emi- 
n.  10  del  1903,  restrittiva  dell'  immigrazione  {ImmigrcUion  ^^^^^  "'  ^ 
RiÉtndion  Amendment  Ordinance,  1904), 


RIUNIONE. 

*  Decreti  10  marzo  1881  e  27  agosto  1887,  che  fissano  le  norme 
generali  del  lavoro  nella  Colonia  (Decreta  10  mare  1881  et 
27  aout  1887,  fixant  la  règlementcUion  generale  du  travail  dans 
la  Colonie). 

*  Convenzione  20  giugno  1893  tra  i  Governi  delle  Indie  in- 
glesi e  della  Colonia,  che  regola  l'immigrazione  indiana  nel- 
l'Isola Riunione  {Accord  20  juin  1893  entré  les  Oouvernements 
de  rinde  hriiannique  et  de  la  Réunion-,  règlementant  rimmi- 
gration  indienne  à  la  Rénnion). 


EGlIi. 


*  Deliberazione  del  Senato  3  maggio  1854,  art.  18  (SénatuS' 
comtdte  3  mai  1854,  art,  18). 

♦Legge  18  luglio  1860,  sull'emigrazione  (Lai  du  18  juillet 
1S60,  sur  Vémigraiion). 

♦Decreti  17  giugno  1895  e  12  genndio  1897,  che4jego- 
lano  l'emigrazione  dal  Senegal  dei  lavoratori  originari  della 
Colonia  (Décrets  17  juin  1895  et  12  janvier  1897,  règlementant 
Vémigraiion  hors  du  Senegal  dee  travailleurs  originaires  de  la 
Cakfnie). 


TRA.NSVAAL. 

♦Ordinanza  11  febbraio  1904,  n.  17,  che  regola  l'introdu- 
zione nel  Transvaal  di  operai  manuali  non  europei  (Ordinance 
n.  17,  to  regniate  the  irUroduction  into  the  Transvaal  of  unsìcilled 
non-european  labourers,  llth  (ebriuiry  1904). 
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TUNISIA. 

*  Legge  1°  luglio  1885,  che  istituisce  il  registro  delle  terre  di 
proprietà  privata,  secondo  il  sistema  Torrens  {Loi  du  1^  juillet 
1885,  sur  la  propriété  fondere). 

Decreti  beilicali  8  febbraio  1892,  10  maggio  1893  e  2  gen- 
naio 1896,  concernenti  la  concessione  delle  terre  cosiddette 
«sialine»  nella  regione  di  Sfax  (Decreta  dea  8  février  1892^ 
10  mai  1893  et  2  janvier  1895,  concernant  la  venie  et  occupation 
dea  terrea  ditea  <faial%nea^). 

Decreto  presidenziale  8  febbraio  1898,  che  istituisce  un 
servizio  della  colonizzazione  alla  dipendenza  della  Direzione 
di  agricoltura. 

*  Decreto  beilicale  13  aprile  1898,  sul  riscontro  degli  stra- 
nieri {Décret  du  13  avril  1898,  concernani  la  déclaration  de  rési- 
dence  dea  étrangera). 

♦Decreto  28  luglio  1899,  relativo  all'acquisto  della  citta- 
dinanza da  parte  degli  stranieri  e  degli  indigeni  {Décret  du 
28  juillet  1899y  aur  la  ncUionalité). 

*  Decreto  beilicale  13  novembre  1898,  relativo  alla  con- 
cessione di  terre  demaniali  per  colonizzazione  ai  soli  cittadini 
francesi  {Décr^  du  12  novembre  1898,  concernani  la  coloniaation 
et  le  peuplement  de  la  Régence,  etc). 

Decreto  beilicale  25  settembre  1900,  relativo  alle  spese  di 
colonizzazioTie  {Décret  du  25  aeptembre  1900,  concernant  lea  de- 
penaea  de  coloniaation). 

Decreto  16  maggio  1901  del  Presidente  della  Repubblica 
francese,  che  limita  agli  stranieri  l'esercizio  dell'avvocatura  in 
Tunisia  {Décret  du  16  mai  1901,  concernant  Vinacription  aur  le 
tableau  dea  avocata). 

Decreto  23  luglio  1902  della  Direzione  di  agricoltura,  circa 
la  vendita  di  terreni  demaniali  di  colonizzazione  {Décret  du 
23  juillet  1902,  concernani  la  vente  de  terraina  démaniaux  de 
coloniaation).  , 
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Decreto  beilìcale  del  2  maggio  1903,  sulla  vaccinazione  ob- 
bligatoria degli  immigranti  (Décrei  du  2  mai  1903,  concemarU 
la  mite  medicale  dea  immigrante  et  la  vaccination). 

Decreto  16  dicembre  1903,  del  Direttore  deiragricoltura  e 
dei  commercio,  relativo  alla  compra-vendita  da  parte  dello 
Stato  di  terreni  di  colonizzazione  (Arrété  du  16  dicembre  1903 
coneernant  les  opéraiions  d'achat  et  venie  à  la  coUmisaHon  des 
iota  non  réservès  dea  propriéiéa  démanialea  El  Arouaaa,  Mou- 
kilef  et  Froaa), 

Decreto  residenziale  del  26  giugno  1904,  che  istituisce  in 
Tonisi  un  «  Office  centrai  du  placemerU  franQaia  »  (Décret  du  26 
juin  1904,  concemant  la  conatitution  à  Tunia  d'un  Office  centrai 
du  placemenl  fran^aia,  qui  aura  pour  miaaion  de  recevoir  lea  offrea 
et  demandea  d^emploi  et  Vinatallation  concernant  lea  immigranta 
franQaia,  eie.). 

♦Decreto  20  aprile  1906,  del  Direttore  generale  deiragri- 
coltura e  del  commercio,  concernente  le  operazioni  di  acquisto 
a  scopo  di  colonizzazione  di  lotti  di  terreni  non  riservati 
delle  proprietà  demaniali  El  Aroussa,  Moukalef  e  Fross  (Arrété 
du  20  avril  1905  concernant  lea  opérationa  d^achat  à  la  coloni- 
saticn  dea  Iota  non  riaervia  dea  propriUéa  demanialea  El  Aroìiaaa, 
Moukalef  et  Froaa). 

UGANDA. 

*  Ordinanza  5  agosto  1906,  n.  17,  relativa  alla  restrizione 
dell'immigrazione  degli  stranieri  nel  territorio  dell'tEast  Africa 
Protectorate  »  (Immigration  Reatriction  Ordinance,  1906,  n,  17). 


ZANZIBAR. 

Decreto  15  novembre  1905,  concernente   V  immigrazione 
(Immigration  Reatriction  Decree,  1905), 

*  Decreto  19  marzo  1906,  che  impone  alcune  restrizioni  al-  Boiiettinodeil'omi. 
l'immigrazione  {Immigration  Reatriction  Decree,  1906).  gj^iono  n.  12  del 
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ASIA 


CAMBOIÌGE. 

♦Ordinanza  31  dicembre  1891,  sull'immigrazione  e  l'emi- 
grazione asiatica  nel  Cambodge,  approvata  con  deliberazione 
31  dicembre  1891  {Ordonnance  royale  du  31  dicembre  1891, 
sur  Vimmigration  et  Vémigration  asiatique  au  Camhodge,  ap- 
pmuvée  par  arrété  du  31  décembre  1891). 


CllVA. 

Bollettino deii'emi-         Trattato  ci  110 -americano  del  1868,  che  riconosce  il  diritto 
gTMione  n.       e    pg^jp^Q^Q  ^q[  cittadini  dei  due  Stati  all'emigrazione  volontaria. 

«  

Oome  sopim.  *  Trattato  cino-amerioano  17  novembre  1880  per  l'esclu- 

sione dei  Chinetfi  dagli  Stati  Uniti  (Treaty  agreeing  tv  regvia- 
tionsy  limitcUion  and  auspension  of  immigration  of  laborerSy  and 
defining  clasaes  not  to  he  considered  as  laborerSy  November  17, 1880), 

Come  sopra.  Convenzione   8  dicembre   1894  pei"  l'esclusione  degli  im- 

migranti chinesi  dagli  Stati  Uniti  {Convention  of  december  8, 
1894,  rdating  to  the  excluaion  of  Chinese). 

BoUettmodeU'omi.         *  Convenzione  13  maggio  1904  tra  la  Cina  e  Tlnghilterra 
graeione  n.  18 del  per  l'impiego  della  mano  d'opera  chinese  nelle  colonie  e  nei 

protettorati  britannici  {Convention  between  the  China  and  Uni- 
ted Kingdom,  respecting  the  employment  of  Chinese  laòour  in 
British  Colonies  and  Protectorates.  Signed  at  London,  May  13, 
1904). 

COCl]%  CI  MA. 

DeUberaizione  19  febbraio  1800,  clic  regola  l'immigrazione 
asiatica  nella  Cocincina  {Arrété  du  19  février  1890,  règleìven- 
tant  Vimmigration  asiatique  en  Cochinchine). 
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Deliberazione  8  ottobre  1897,  che  istituisce  un  servizio 
d'immigrazione  e  di  antropometrìa  {Arrété  du  8  octobre  1897, 
eréant  un  strvice  (Vimmigration  et  d^anthropométrie). 

♦Deliberazione  27  febbraio  1899,  che  regola  il  servizio 
d'immij^ttzione  a  bordo  delle  navi,  giunche,  barche  (Arréié 
du  27  février  1899,  règlementant  le  service  de  Vimmigration  à 
hord  dea  navires,  jonques,  har^ues). 

Deliberazione  9  marzo   1906,  che  sopprìme,  a  datare  dal 

15  maggio  1906,  il  servizio  d'immigrazione  e  d'identificazione 
nella  C!ocincina,  quale  fu  organizzato  con  la  deliberazione 
8  ottobre  1897  e  cogli  atti  seguenti  (Arrété  du  9  mare  1906, 
supprimanij  à  dater  du  15  mai  1906,  le  service  de  Vimmigration 
ei  de  Videntificaiion  en  Cochinchine  tei  quHl  a  été  organisi  par 
rarrété  du  8  octobre  1897  et  les  actes  subséquents). 

Deliberazione  9  maggio  1906,  che  istituisce  una  Commis- 
sione incarìcata  di  studiare  il  rìordinamento  del  servizio  del- 
l'immigrazione asiatica  nella  Cocincina,  soppresso  con  la  deli- 
berazione 9  marzo  1906  (Arrété  du  9  mai  1906,  concernani 
Pinstitution  d^une  Commission  chargée  d^étudier  la  réorganisa- 
tion  du  service  de  Vimmigration  asiatique  en  Cochinchine,  sup- 
prime  par  Varrete  du  9  mars  1906), 

♦Deliberazione  16  ottobre  1906,  con  la  quale  si  regola  il 
serrìzio  dell'immigrazione  asiatica  nella  Cocinoina  (Arrété  du 

16  octobre  1906,  règlementant  le  service  de  Vimmigration  a&ia- 
fc'gue  en  Cochinchine). 


HONG-KCVG. 

*  Ordinanza  del  1901,  n.  37,  che  modifica  l'ordinanza  del 
1889  suiremigrazione  dei  Chinesi  (Chinese  Emigration  Ordi- 
nante. 1901,  n.  37). 

Ordinanza  25  ottobre  11)04,  n.  13,  che  modifica  l'ordinanza 
del  1889  sull'emigrazione  cinese  (An  Ordinonce  to  amend  the 
Chinese  Emigration  Ordinance,  1889,  25th  October,  1904,  n.  13, 
of  1904) 
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IJVDIA  BRITANNICA. 

*  Convenzione  anglo- francese  1^  luglio  1861,  che  regola 
rimmigrazione  dei  lavoratori  indiani  nelle  colonie  francesi. 

*  Atto  del  1883  sull'emigrazione  indiana  {Indian  Bmigraiion 
Act,  1883). 

*  Ck)nYenzione  20  giugno  1892  tra  i  Governi  dell'India  Bri- 
tannica e  dell'Isola  Riunione,  che  regola  l'immigrazione  in- 
diana nell'isola  stessa. 

Atto  del  1896,  n.  1,  che  dà  facoltà  di  escludere  daU'ap- 
plicazione  dell'Atto  del  1883,  sull'emigrazione  indiana,  i  nativi 
dell'  India  arrolatì  per  conto  del  Governo  britannico  per  lavo- 
rare a  salario  in  paesi  d'oltre  mare  {Ad  1  of  1896,  Oives  power 
io  exclude  from  the  application  ofthe  Indian  Emigraiion  Act,  1883 ^ 
natives  of  India  engaged  far  Her  Majesty^s  Oovemment  to  lahour 
for  hire  in  any  country  beyond  the  sea). 

*  Atto  del  1897,  n.  VII,  che  modifica  il  precedente  Atto  sul- 
l'emigrazione  indiana  (Indian  Emigraiion  Act  Amendment  Act, 
1897,  n.  VII). 

*  Atto  24  ottobre  1902,  che  modifica  l'Atto  del  1883  sul- 
l'emigrazione indiana  {Act  approved  October  24, 1902,  to  amend 
the  Indian  Emigration  Ad,  1883). 

*  Atto  del  1904,  n.  XII.  che  modifica  l'Atto  del  1883  re- 
lativo  all'emigrazione  indiana  {Act  XII  of  1904,  further  to 
amend  the  Indian  Emigration  Act,  1883). 

Provincia  di  Assam. 

*  Atto  9  marzo  1901,  n.  VI,  che  compe^ndia  e  modifica 
la  legge  sull'emigrazione  nei  Labour-districts  di  Assam  {Act 
n.  VI  of  1901.  to  consolidata  and  amend  the  lato  relating  to 
emigraiion  to  the  Lahour  districi^  of  Assam). 

*  Regolamento  7  marzo  1902,  n.  757  R,  del  Commissario 
capo  di  Assam,  per  l'esecuzione  dell'Atto  n.  VI  del  1901  sul 
lavoro  e  l'emigrazione  nella  provincia  di  Assam  {Eules  under 
the  Assam  Lahour  and  Emigraiion  Ad,  VI  of  1901,  mode  hy  the 
Chief  Commissioner  of  Assam,  dated  7^  March  1902,  n.  757  jR.). 
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*  Ordinanza  1°  settembre  1905,  n.  4851  R.,  emanata  dal 
Commissario  capo  di  Assam,  ai  termini  dell'art.  163  dell'Atto 
del  1901,  n.  VI,  sul  lavoro  e  l'emigrazione  nella  provincia  di 
Assam,  riguardante  le  modificazioni  da  introdurre  nel  rego- 
lamento di  amministrazione  pubblica,  del  7  marzo  1902, 
n.  757  R.  (NaUfication  n.  4851  R,  Ì««  Sepiember  1905,  made  In/ 
ikt  Chief  Commissioner  of  Assam  under  the  provisiofis  of  sedion 
163  of  the  Assam  Labour  and  Emigration  Ad,  VI  of  1901,  io 
direct  the  foUounng  alterationa  to  he  mode  in  the  Assam  Immi- 
gratUm  Rules  which  were  "puhlished  under  Notiflcation,  n.  757  R.y 
dated  7«»  March  1902). 

*  Ordinanza  1°  febbraio  1906,  n.  664  F,  per  l'esecuzione 
della  legge  n.  VI  del  1901,  sul  lavoro  e  l'emigrazione  nella 
provinola  di  Assam^  {Notiflcation  n.  664  F,  1^  February  1906, 
made  hy  the  Lieuienant  Oovemor  of  Assam  under  the  Assam. 
Labour  and  Emigration  Act,  VI  of  1901). 

Provincia  del  Bengala. 

*  Regolamento  15  ottobre  1901,  del  Governatore  del  Ben- 
gala, per  l'esecuzione  della  \egg<ò  n.  VI  del  1901,  sul  lavoro  e 
remìgrazione  nella  provincia  di  Assam  {Rules,  forms  and  sche- 
dtdes  under  the  Assam  Labour  and  Emigration  Act,  VI  of  1901, 
hy  the  LietUenant  Oovemor,  dated  15^  October  1901). 

Provincia  di  Madras. 

*  Ordinanza  del  Governatore  di  Madras,  per  l'esecuzione 
della  legge  n.  VI  del  1901,  sul  lavoro  e  l'emigrazione  nella 
provincia  d' Assam  (Noiiflcaiions  issued  by  the  Oovemment  of 
Madras  under  the  Assam  Labour  and  Emigration  Act,  of  1901). 

*  Ordinanza  7  novembre  1905,  n.  845,  del  Governatore  di 
Madras,  per  l'esecuzione  dell'Atto  n.  VI  del  1901,  sul  lavoro 
e  l'emigrazione  nella  provincia  di  Assam  {Order  n.  845,  made 
by  the  Oovemor  in  Oouncil  of  Madras  under  the  Assam  Labour 
««/  Emigration  Ad,  VI  of  1901,  dated  7^November  1905). 

STABIIiimilVTI  DUeiil  STRUTTI. 

Ordinanza  del  1896,  n.  17,  che  modifica  la  legge  concer- 
nente la  protezione  delle  donne  e  delle  fanciulle  e  conferisce 
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ampi  poteri  ai  funzionari  preposti  alla  protezione  dell' immi- 
grazione chinese  {Ordinance  n.  17,  of  1896.  Amends  the  lato 
rtlating  io  protection  of  tvomen  and  girla,  giving  considerabU 
power  to  the  officers  performing  the  duties  of  protector  and  oasi- 
stani  protector  of  Ohineae.  immigranta). 

Ordinanza  del  18d6,  n.  21,  che  regola  l'emigrazione  dalla 
colonia  e  determina  ohi  debba  intendersi  per  emigrante  (Or- 
dinance n.  21  y  of  1896.  Eegulatea  emigration  front  the  colony 
and  define^  ^ emigrante). 

*  Ordinanza  del  1897,  n.  7,  sull'immigrazione  indiana  {Indian 
Immigraiion  Ordinance,  1897,  n.  7). 

*  Ordinanza  del  1900,  n.  15,  che  estende  all'isola  di  Macao 
le  disposizioni  sugli  immigranti  chinesi,  di  cai  nell'ordinanza 
del  1880  {Ordin>ance  1900,  n,  15,  on  the  Chineae  immigranta). 

*  Ordinanza  del  1902,  n.  19,  che  compendia  e  modifica  la 
legge  sull'assistenza  degli  immigranti  chinesi  {Chineae  Pro- 
tectorate  Ordinance,  1902,  n.  19). 

Ordinanza  10  giugno  1904,  n.  6,  che  provvede  alla  prote- 
zione degli  immigranti  nell'  isola  di  Détrois  (An  Ordinance  for 
■the  protection  of  hidian  immigranta,  lOth  June  1904,  Ordinance 
n.  6  of  1904). 

*  Ordinanza  del  1904,  n.  7,  sull'immigrazione  indiana  (In- 

« 

dian  Immigration  Ordinance,  1904,  n.    7). 

TOIVCHIIVO. 

*  Deliberazione  5  dicembre  1892,  concernente  i  regolamenti 
di  polizia  dei  Chinesi  nel  Tonchino  (Arrété  du  5  décembre  1892, 
au  aujet  de  la  règhmentaticn  de  la  police  dea  Chinoia  au  Tonkin). 

*  Deliberazione  5  dicembre  1892,  che  stabilisce  la  legislazione 
commerciale  applicabile  ai  commercianti  stranieri  asiatici  del- 
l'Annam-Tonchino  (Arrété  du  5  décembre  1892,  fixant  la  légis- 
laiion  commerciale  applicahle  aux  négocianta  aaiaiiquea  étrangera 
de  VAnnam-Tonlcin). 

*  Circolare  8  dicembre  1892  del  Governatore  generale  del- 
l'Indocina, concernente  i  regolamenti  di  polizia  dei  Chinesi  nel 
Tonchino  (Circulaire  8  décembre  1892,  du  Oouverneur  general 
de  rindochine,  au  aujet  de  la  règlementatinn  de  la  police  dea 
Chinoia  au  Tonkin). 
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AMERICA  SETTENTRIONALE 


BERMUDA. 

Atto  del  1898,  n.  3,  suirimmigrazìone  {ImmigrtUion  Ad,  1898). 

*Atto  del  1902,  n.  58,  sull' immigrazione,  che  compendia 
la  legislazione  sullo  stesso  argomento  (Immigration  Ad,  1902, 

».  58), 

CANADA. 

Dominio  del  Canada. 

*  Atto  del  1886,  concernente  le  Società  di  patronato  per 
r  immigrazione  {An  Ad  respeding  Immigration  Aid  Societies, 
chap.  66  of  the  Bevised  Statutes  of  Canadi,  1886,  36  Vid.  e.  29). 

Atto  del  1886,  concernente  l'immigrazione  e  gli  immi- 
granti [An  Ad  respeding  immigration  and  immigrants,  1886, 
49  VicL,  e.  65). 

Atto  23  giugno  1887,  che  modifica  il  precedente  Atto  rela- 
tivo all'immigrazione  {An  Ad  to  amend  the  Immigration  Ad 
of  1886;  1887,  50  and  51  Vid.,  e.  34). 

Atto  del  1897,  che  stabilisce  pene  per  coloro  che  promuovono 
0  favoriscono  l'introduzione  di  immigranti  nel  Canada  {Do- 
minion Lands  Ad  of  1897,  e.  11). 

*  Ordinanza  23  luglio  1900,  concernente  l'Atto  del  1886 
if all'immigrazione  (Proclam^tion  of  23rd  July  1900,  under  Ad 
of  1886). 

*  Ordinanza  23  agosto  1900,  con  la  quale  si  proibisce  lo  sbarco 
Q^^l  Canada  a  coloro  che  hanno  subito  condanne  e  agi'  immi 
granti  pregiudicati  provenienti  da  paesi  di  Europa  e  d'Asia 
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{Proclamation  prohibiting  the  landing  in  Canada  of  criminal 
or  vicioua  immigrante  from  any  European  or  Asiatic  pori, 
23rd  August  1900). 

Atto  del  1900,  n.  32,  che  contiene  disposizioni  restrittive 
deir  immigrazione  ehinose  (An  Act  restrictìng  Chinese  immi- 
gration,  1900,  n.  32). 


*  Atto  16  maggio  1902,  che  modifica  V  Atto  del  1886, 
lativo  all'immigrazione  {An  Act  to  ameni  the  Immigralion  Act 
of  1886,  1902,  e.  14). 

*  Ordinanza  8  settembre  1902,  concernente  l'Atto  15  mag- 
gio 1902,  suir  immigrazione  {Proclamation  of  8  Septemòer  1902^ 
under  Act  14  of  1902). 

*  Atto  del  gennaio  1903,  che  compendia  la  legge  sulle  terre 
pubbliche  {An  Act  respecting  Public  Landa;  Revised  StattUes 
of  Canada,  e.  54,  January  1903). 

*  Atto  10  luglio  1903,  suir  immigrazione  chinese  {The  Chi- 
nese Immigration  Act,  1903,  lOth  July). 

*  Atto  del  1905,  che  stabilisce  pene  per  coloro  che  con  false 
informazioni  promuovono  o  sviano  l'immigrazione  nel  Canada 
{Act  of  1905,  eh.  16.  False  representations  to  deter  immigranis), 

♦Atto  13  luglio  1906,  che  compendia  e  modifica  la  legi- 
slazione vigente  sull'immigrazione  e  gli  immigranti  {An  Act 
respecting  immigration  and  immigrante;  chap.  19  of  the  Revised 
JStatutes  of  Canada,  1906). 

Provincia  di  Coiutnbia  Britannica. 

Atto  del  1900,  n.  11«  ohe  regola  l'immigrazione  nella  Co- 
lumbia britannica  (British  Columbia  Immigration  Act,  1900, 
n.  11). 

Atto  21  giugno  1902,  che  vieta  l'immigrazione  degli, anal- 
fabeti nella  Columbia  britannica  {An  Act  to  regulate  immi- 
gration into  British  Columbia,  e.  34,  1902). 

Atto  4  maggio  1903,  che  regola  l'immigrazione  nella  Co- 
lumbia britannica  (An  Act  to  regulate  immigration  into  Bri- 
tish Columbia,  4th  May  1903). 
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Atto  10  febbraio  1904,  ohe  regola  l'immigrazione  nella 
Columbia  Britamiica  {An  Ad  io  regniate  immigration  into 
Britisk  Columbia,  lOA  Fehruary  1904,  e.  26), 

Atto  8  aprile  1905,  che  regola  l'immigrazione  nella  Co- 
lambia  Britannica  {An  Act  to  regniate  immigration  into  British 
Columbia,  1905,  e.  28)  (1). 

Provincia  di  Manitoba. 

*Atto  30  marzo  1897,  che  regola  l'immigrazione  dei 
mincMÌ  di  16  anni  nella  provincia  di  Manitoba  {An  Act  to 
TtguUde  the  immigration  irUo  Manitoba  of  certain  claaaea  of 
chiìdren;  1897,  60  Vict.,  e.  1). 

Provincia  del  Nuovo  Brunsvigm 

m 

Atto  del  1899,  n.  26,  concernente  F  immigrazione  di  indi- 
genti nel  Nuovo  Brunsvig  (Act  of  1899,  n,  26,  on  the  destitvie 
persone). 

Provincia  di  Ontario. 

*Atto  del  1897,  ohe  regola  Timmigrazioue  dei  minori  di 
18  anni  nella  provincia  di  Ontario  {An  Act  to  regniate  the  im- 
migration  into  Ontario  of  certain  claeees  of  chiìdren;  Bevised 
Statutes  of  Ontario,  1897,  e.  262). 

Provincia  di  Quebec. 

*Atto  10  marzo  1899,  che  regola  rimimigrazione  dei  mi- 
nori di  18  anni  nella  provincia  dì  Qael^  [{62  Vict.,  e.  47, 
Quebec  Act,  1899). 

FlIilPPlNl]. 

Decreto  19  gennaio  1894,  del  Governo  spagnuolo,  che 
Abolisce  i  passaporti  e  stabilisce  le  norme  per  Tentrata  e 
Tascita  dalle  Isole  Filippine  {ReeU  Decreto  de  19  de  Enero  de 
1S94.  Suprimiendo  loa  pasaportes  y  fljando  los  requisitos  para 
enkwr  y  salir  en  Filipinaa). 


(1)  Quest'Atto  non  ò  mai  entrato  in  vigore. 
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Ordinanza  25  ottobre  1894,  del  Governo  spagnuoìo,  con 
la  quale  si  danno  disposizioni  intomo  al  registro  degli  stra- 
nieri nelle  Isole  Filippine  (Beat  Orden  de  25  Octubrt  de  1894.  Se 
dan  disposiciones  sobre  el  registro  de  extranjeros  en  Filipincts), 

*  Atto  29  aprile  19Q2,  del  Governo  Federale  degli  Stati 
Uniti,  che  richiama  in  vigore,  senza  limitazione  di  tempo» 
tutte  le  leggi  escludenti  i  Chinesi  e  non  contrarie  agli  obblighi 
imposti  dai  trattati;  autorizza  il  Segretario  a  dettare  regole 
e  nominare  agenti;  permette  ai  Chinesi  di  prender  parte  ad 
esposizioni  e  provvede  alla  registrazione  dei  Chinesi  nelle 
Isole  Filippine  {Ad  reenacting,  without  limitaiion  as  io  titne, 
ali  Chinese  exclusion  laica  noi  inconaisteni  ivith  trealy  ohliga- 
iion;  avJthorizing  the  Secretary  to  prescribe  rules  and  appoint 
agerUs,  and  providing  for  admission  of  Chinese  to  take  part  in 
expositiona  and  for  regiatration  of  Chinese  in  Philippine  lalands: 
Aprii  29,  1902), 

*  Ordinanza  23  settembre  1904,  del  Governatore  civile  delle 
Filippine,  che  provvede  al  rilascio  di  certificati,  in  base  alle 
disposizioni  contenute  nell'art.  VI  dell'Atto  5  luglio  1884,  a 
favore  dei  Chinesi  appartenenti  alle  classi  esenti  dall'esclusione 
e  che  sono  cittadini  delle  Isole  Filippine  (Executive  Order 
of  Govemor  of  Philippines,  of  September  23,  1904,  providing  for 
the  iaàuance  of  certificatesi  under  the  provisiona  of  aection  VI^ 
Act  of  July  5,  1884,  io  Chinese  of  the  exempt  clasaes  who  are 
citizens  of  the  Philippine  Islanda). 

*  Atto  6  febbraio  1905,  del  Governo  Federale  degli  Stati 
Uniti,  che  provvede  all'  esecuzione  delle  leggi  escludenti  i  Chi- 
nesi dalle  Isole  Filippine  {Act  providing  for  administration  of 
immigration  laws  in  the  Philippine  lalanda;  February  6, 1905). 

*  Regolamento  3  maggio  1905,  concernente  l'esolusione  dei 
Chinesi  {Chinese  exclusion  regulations,  approved  May  3,  1905). 

MESSICO. 

statistica  deU'emi-  Decreto  16  febbraio  1854,  n.  169,  concernente  l'immigrazione 
grazione  italiana  e  la  colonizzazione  (Decreto  de  16  de  febrero  de  1854,  n.  169,  au- 
e^slò.  torizando  el  nombramiento  de  agentea  de  cólonización  en  Europa). 
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Regolamento  13  marzo  186],  concernente  l'immigrazione  sutùtioa deU*emi- 

eJa  colonizzazione  (Decreto  de  13  de  marzo  de  1861,  concediendo  ^^gu^axmi  1884 

varìas  gracicu  d  los  extranjeroa  que  compren  terrenos  para  tra-  «  i^^- 
bajos  agricoles  ó  establecer  fincaa  rusticas). 

Legge  31  maggio  1875,  n.  302,  che  autorizza  il  Potere  ese- 
cutiiro  federale  a  provvedere  alla  colonizzazione  {Ley  de  31  de 
mayo  de  1875,  n,  302,  avJtorizando  al  EjectUivo  federai  para  que 
haga  efectiva  la  colonización). 

Leggo  del  188  L,  suirimmigrazione  e  la  colonizzazione. 

*  Regolamento  28  ottobre  1882,  suU'  igiene  navale,  che  oon- 
tiene  disposizioni  relative  al  trasporto  dei  coloni. 

*  Legge  15  dicembre  1883,  n.  354,  sulla  colonizzazione  {Ley  come  sopra. 
de  15  de  dicienibre  de  1883,  n.  354,  mandando  deslindar,  medir, 
fraccionar  y  valuar  los  terrenos  haldios  ó  de  propriedad  nacioìutl, 

para  ottener  loa  neceaarios  para  el  estahlectnUenio  de  colonos), 

*  Regolamento  6  settembre  1897,  concernente  la  conces- 
sione gratuita  delle  terre  nazionali  incolte. 


STATI  dVITI. 

Trattato  cino-americano  del  1868,  che  riconosce  il  diritto  BoUettìnodali'emi- 
reciproco  dei  cittadini  dei  due  Stati  all'emigrazione  volontaria,     f^^^  ^  ^*  ^^ 

*  Convenzione  22  febbraio  1868  fra  gli  Stati  Uniti  e  la  BoU«ttìnodeU*emi- 
Germania  circa  la  naturalizzazione  dei  rispettivi  sudditi.  ?2ì?°"*  "'  '  ***^ 

1904. 

♦Convenzione  20  settembre  1870  fra  gli  Stati  Uniti  e  la 
Monarchia  Austro -Ungarica,  circa  l'emigrazione  reciproca  dai 
due  Stati. 

*  Atto  3  marzo  1875,  che  contiene  disposizioni  circa  i  carat- 
teri dell'immigrazione  (pauperismo,  demenza,  criminalità,  eco.) 
{Ad  sti/pplementary  to  the  Ada  in  relcUion  to  immigration; 
March  3,  1875). 
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BoiiettinodAll*emi-  *  Trattato  17  novembre  1880  cino-araericano  per  l'esclu- 
^one  n.  7  del  ^^^^^  ^^.  chinesi  dagli  Stati  Uniti  {Treaty  agreeing  io  regula- 

tions,  liwitcUion  and  suspension  of  immigraiion  of  lahorers^ 
and  defining  claases  noi  io  he  considered  as  lahorera;  Nove/m" 
ber  17,  1880). 

statistica  dell'orni-  *  Atto  6  maggio  1882,  per  la  esecuzione  di  alcune  convenzioni 
STgU  *anni  1884  ^^  l'immigrazione  dei  Chinesi  (An  Act  to  execute  certain  ireoty- 
e  1885.  Bollettino  stipulaitoiìs  reloting  to  Ghinese:  May  6,  1882). 

dell*    emigrazione 
n.  14  del  1904. 

Bollettino  deiremi.  *  Atto  2  agosto  1882,  che  regola  il  trasporto  de;;]' immigranti 
gallone  n.  o  aei  ^^  ^^^  ^  mare  (Au  Ad  to  regniate  the  carriage  of  the  passengers 

by  sea;  August  2,  1882). 

statistica  deiremi-  *  Atto  3  agosto  1882,  che  contiene  alcune  disposizioni  in- 
pOT^^Ffllno^^is^  tomo  all'immigrazione  negli  Stati  Uniti  (An  Act  to  regniate  itn- 
—  Id.  per  l'anno  mignUion;  Angust  3,  1882). 

*  Atto  26  giugno  1884  (art.  22),  inteso  a  liberare  da  alcuni 
gravami  la  marina  mercantile  americana  e  a  incoraggiare  la  me- 
desima al  commercio  con  l'estero  {An  Act  to  remove  certain 
hnrdena  on  the  American  merchant  marine  (tnd  encourage  the 
American  foreign  carrying  trade,  and  for  other  purpoaes  ; 
June  26,  1884,  sec.  22). 

*  Atto  5  luglio  1884,  ohe  modifica  l'Atto  del  6  maggio  1882 
relativo  all'immigrazione  dei  Chinesi  (An  Act  to  amend  an  Ad 
entitled  «  An  Act  to  execvie  certain  treoty-stipulaUona  reloting 
toChinesep,  July  5,  1884). 

statistica  deii'emi-  *  Atto  26  febbraio  1886,  inteso  a  vietare  l'immigrazione  di 
^g°rai:^^4  s^rai^^ri  vincolati  da  contratto  di  lavoro  {An  Act  to  prohibit  the 
e  1880.  —  Id.  per  importotion  and  immigraiion  of  foreigners  and  aliena  under  con- 

traci  or  agreement  to  perform  labor  in  the  United  States,  its  Terri- 
toriea  and  the  Districi  of  Columbia:  Fébruary  26,  1885). 

statistica  deU'emi-  *  Atto  23  febbraio  1887,  che  modifica  il  precedente  Atto 
per^'anno*  isos!*  ^^  febbraio  1885  circa  il  divieto  dell'introduzione  di  stranieri 

vincolati  da  contratto  di  lavoro  {An  Act  to  prohibit  the  impor- 
totion and  immigraiion  of  foreigners  and  aliena  under  conJtra^A 
or  agreement  to  perform  labor  in  the  United  Stoica,  the  Territories 
and  the  Districi  of  Columbia:  Fébruary  23,  1887). 
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*Atto  13  settembre  1888,  che  proibisce  T  immigrazione  dei 
Chinesi  negli  Stati  Uniti  {An  Ad  io  prohiìnt  the  coming  ofChinese 
ìaborers  io  the  United  Staées;  September  13,  1888). 

^  Atto  r  ottobre  1888,  ohe  completa  l'atto  6  maggio  1882 
[AnAd  a  supplemeni  io  an  Ad  entitled  «  An  Ad  io  execvie  certain 
trtaty-sUjmlaiionfis  relcUing  to  Chine3ei>;  Odober  Ist,  1888). 

♦Atto  19  ottobre  1888,  che  modifica  l'altro  in  data  23  feb- 
braio 1887  per  quanto  riguarda  gli  stranieri  vincolati  da  con- 
tratto di  lavoro  {Amendment  to  the  alien  contrad-labor  law 
coniained  in  the  deficiency  bill;  Odober  19,  1888). 

♦  Atto  3  marzo  1891,  che  modifica  vari  Atti  relativi  ali'immi-  Statistica deirenri- 
grazione  e  importazione  di  stranieri  in  forza  di  contratto  di  p„  ranno  1893. 
lavoro  {An  Ad  in  amendment  to  the  varioìis  Ada  relatii>e  to  immi- 

gration  and  the  imporiatian  of  aliens  under  conirad  or  agreement 
to  perform  labor;  March  3,  1891), 

♦Atto  5  maggio  1892,  che  proibisce  l'immigrazione  di  Chi-  Bollettino  deiremi- 
nwi  negli  Stati  Uniti  {An  Ad  to  prohibit  the  coming  of  Ckinesè     1904. 
ptrsons  inlo  the  United  States;  May  5,  1892). 

♦Atto  15  febbraio  1893,  che  attribuisce  nuove  facoltà  di 
stabilire  quarantene  e  che  impone  nuovi  doveri  alle  Ammini- 
strazioni degli  ospedali  di  marina  {Ad  granting  additional 
quarantine  power  a  and  imporing  additional  dutiea  upon  the  Ma- 
rine-Hoapital  Service:  February  15,  1893). 

*  Atto  3  marzo  1893,  inteso  a  facilitare  l'esecuzione  delle  leggi  statistica  deU'emj. 
federah  sull^immigrazione  e  sul  lavoro  per  contratto  {An  Ad  ^**?anno  1893. 
to  facilitate  the  enforcement  of  the  immigration  and  corUrad-labor 

ìawa  of  the  United  Stoica;  March  3,  1893), 

Regolamento  11  marzo  1893,  sull'immigrazione  {Regulationa  Con»«  sopra. 
of  immigration;  March  II,  1893). 

♦Atto  3  novembre  1893,  che  modifica  l'Atto  5  maggio  1892 
[An  Ad  io  prohibit  the  coming  of  Chineae  peraona  into  the  United 
Statea;  November  3,  1893). 
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*  Atto  18  agosto  181)4,  che  concede  i  fondi  per  varie  {»pese 
civili  del  Grovemo  per  l'anno  fiscale  che  termina  il  30  giugno 
1895,  ecc.  {An  Ad  making  appropricUions  far  aundry  civil 
expenaes  of  (he  OovemmerU  far  the  fiscal  year  ending  June  30, 
1895;  and  for  other  purposes  ;  August  18,  1894), 


*  Atto  18  agosto  1894,  ohe  dichiara  definitiva  la  decisione 
dei  funzionari  preposti  al  servizio  d'immigrazione  circa  Tarn - 
missibilità  dei  Chinesi,  salvo  il  diritto  di  appello  al  Segretario 
{An  Act  making  the  deciaion  of  an  immigration  offlcer  upon 
admissibility  of  alien  (Chinese)  finale  unlesa  reversed  upon 
appeal  to  the  Secretary;  August  18,  1894). 

Bollettino    dell' e-         Convenzione  8  dicembre  1894  per  l'esclusione  degli  immi- 
dJf ^!*  "*•  ^*   granti  chinesi  {Convention  of  December  8,  1894,  relating  to  the 

exclusion  of  Chinese), 

*  Atto  2  marzo  1895,  che  accorda  fondi  per  le  spese  legisla- 
tive, esecutive  e  giudiziarie  del  Governo  per  l'anno  finanziario 
che  termina  il  30  giugno  1896  {An  Act  making  appropriaiions 
for  the  legislative,  executive  and  judicial  expenses  of  the  Govern- 
ment for  the  fiscal  year  ending  June  30,  1896,  and  for  other 
purposes,  approved  March  2,  1895,  under  the  head  «  Bureau  of 
Immigration  »). 

*  Decisione  adottata  il  7  luglio  1898  dal  Senato  e  dal  Con- 
gresso americano  riuniti  in  assemblea  generale,  che  estende 
alle  Isole  Hawai  le  norme  sancite  nelle  leggi  di  esclusione  dei 
Chinesi  e  proibisce  l'emigrazione  dei  Chinesi  dalle  Isole  Ha^rai 
al  Continente  (Joint  resolviion  extending  the  provisiona  of 
the  Chinese  exclusion  laws  to  the  Hawaiian  Islands,  and 
prohibiting  emigration  of  Chinese  from  Hawaiian  Islanda  to 
muinland;  July  7,  1898). 

statietioa  deU*emi-         Regolamento   16  agosto .  1898,  sull'immigrazione   {Regula- 
per  gli  anni  1808   ^ion^  of  immigration;  August  16,  1898). 

e  1899. 

Regolamento  9  aprile  1900,  sull'immigrazione  (Regulations 
of  immigration;  Aprii  9,  1900). 
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Modificazioni  apportate  il  9  aprile  1900  alle  dÌ8p4»sizioni 
circa  ii  mant-enìmento  e  la  deportazione  di  immigranti  stranieri, 
contenute  nelle  circolari  29  novembre  1893,  n.  177;  24  lu- 
glio 1897,  n.  107;  16  agosto  1898,  n.  159;  20  dicembre  1899, 
n.  148  {Amendatory  io  d&pariment  circulars  n.  177,  of  Novem- 
her  29.  1893;  n.  107,  of  July  24,  1897  ;  n.  159,  of  August  16, 
189S,  and  n.  148,  of  December  20, 1899,  relcUing  urmcrirUenance 
and  dtpOTttUion  of  alien  immigrants;  Aprii  9,  1900). 

*  Atto  30  aprile  1900,  che  provvede  alla  registrazione  dei 
Chinasi  residenti  nelle  isole  Hawai  {Act  providing  for  registra' 
tion  of  Chinese  residents  of  Hatoaiian  Islanda;  Aprii  SO,  1900). 

*  Atto  3  marzo  1901,  che  modifica  l'Atto  5  maggio  1892  (An 
Aet  supplementary  io  an  Act  entitled  «  An  Act  to  prohibit  the 
eoming  of  Chinese  persona  into  the  United  States  t>,  approved 
May  5,  1892;  March  3,  1901). 

♦Atto  6  giugno  1900,  che  accorda  fondi  per  varie  spese 
civili  del  Governo  per  Tanno  finanziario  che  termina  il  30  giu- 
gno 1901  {An  Act  making  appropriations  for  sundry  rivil 
upenaes  of  the  Government  for  the  fiscal  year  ending  Jane 
SO,  1901,  and  for  other  purposes;  June  6,  1900). 

♦Atto  6  giugno  1900,  che  affida  l'esecuzione  delle  leggi 
Cadenti  i  Chinesi  al  Commissario  generale  per  l'immigrazione 
[An  Ad  placing  administration  of  Chinese  exclusion  laws  under 
the  Commissioner  general  of  Immigration:  June  6,  1900). 

*  Atto  29  aprile  1902,  che  proibisce  l'immigrazione  dei  Chi- 
nesi o  delle  persone  di  origine  chinese,  dispone  circa  la  loro 
rwideiìza  negli  Stati  Uniti,  ecc.  (An  Act  to  prohibit  the  eoming 
inlo  and  to  regniate  the  residence  vnthin  the  United  States,  its 
Territories,  and  ali  territory  under  if-s  jurisdiction  and  the 
Districi  of  Columbia,  of  Chinese  and  persons  of  Chinese  descent; 
Aj«rU  29,  1902). 

*  Atto  29  aprile  1902,  che  richiama  in  vigore,  senza  limi- 
tazione di  tempo,  tutte  le   leggi  eaclud?nti  i  Chinesi  e  non 
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«  contrarie  agli  obblighi  imposti  dai  trattati;    che  autorizza  il 

Segretario  a  dettare  regole  e  a  nominare  agenti  ;  permette  ai 
Chinesi  di  prender  parte  ad  esposizioni  e  provvede  alla  regi- 
strazione dei  Chinesi  nelle  Isole  Filippine  {Ad  re-enaciing, 
vMhout  limitation  as  to  lime,  aU  Chineae  ex^ltision  laws  not 
inconsistent  ìvith  treaty  obligation;  authorizing  the  Secretar y  to 
prescribe  rules  and  aqypoint  agente,  and  providing  for  admissian 
of  Chinese  to  talee  part  in  expositiona  and  for  registraUon  of 
Chinese  in  Philippine  Islands;  Aprii  29,  1902). 

Regolamento  18  agosto  1902,  sull'immigrazione  {Immigra- 
tion  RegulcUions:  August  18,  1902), 

*  Atto  14  febbraio  1903,  che  istituisce  il  Dipartimento  del 
Commercio  e  del  Lavoro  e  trasferisce  il  compito  della  esecu- 
zione delie  leggi  escludenti  i  Chinesi  dal  Segretariato  del  Te- 
soro a  quello  del  Commercio  e  del  Lavoro  {An  Ad  establishing 
the  Department  of  Commerce  and  Lahor  and  trasferring  culmini- 
stration  of  Chinese  excliision  laws  from  Secretary  of  Treasury 
to  Secretary  of  Commerce  and  Lahor;  Fehruary  14,  1903). 

Bollettino  deU'emi-         *Atto3marzo  1903,  n.  162,  che  regola  l'immigrazione  degli 
granone  n.  Btranieri  negli  Stati  Uniti  (1)  {An  Act  to  regniate  the  immigration 

of  aliens  into  the  United  States:  March  3,  1903,  n.  162). 

Regolamento  13  marzo  I90r<,  sull'immigrazione  {Immigra- 
tion Eegulations;  March  13,  1903). 

Regolamento  27  luglio  1903,  sull'immigrazione  dei  Chinesi 
{Chinese  Regulations;  July  27,  1903). 

*  Circolare  1°  agosto  1903,  n.  10,  del  Dipartimento  del  Com- 
mercio e  del  Lavoro,  concernente  la  visita  dei  marinai  stranieri 
in  base  alle  norme  delle  leggi  che  regolano  l' immigrazione  (Exa- 
mination  of  alien  seamen  under  the  provisions  of  the  laws  regu- 
lating  immigration;  AugiLst  Ist,  1903,  n.  10). 

Regolamento  26  agosto  1903,  sull'immigrazione  {Immigra- 
tion Eegulations;  August  26,  1903). 

(1)  E'  in  vigore  soltanto  l'art.  34. 
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♦  Circolare  5  febbraio  1904,  n.  8,  del  Dipartimento  del  Com- 
mercio e  del  Lavoro,  circa  le  norme  da  seguire  dagli  ufficiali 
d'immigrazione  {Begulation  goveming  loarraTUa-immigraiion 
s&viee;  February  5,  1904,  n.  8). 

Atto  22  marzo  1904,  che  estende  l'esenzione  dal  paga- 
mento della  tctssa  di  sbarco  ai  cittadini  di  Terranova  che  en- 
trano Degli  Stati  Uniti  (An  Ad  to  extend  the  exemptian  from 
head  tax  to  citizens  of  New  Foundland  entering  inio  the  United 
States;  March  22,  1904). 

«Atto  27  aprile  1904,  che  modifica  l'Atto  29  aprile  1902 
e  richiama  in  vigore,  senza  limitazioni,  tutte  le  leggi  esclu- 
denti i  Chinesi  (Ad  amending  Adof  Aprii  29,  1902,  and 
re-tnacting  ali  Chinese  excluaion  laws  tmthout  limitation; 
Apnl  27,  1904). 

Decisione  adottata  il  28  aprile  1904,  dal  Senato,  e  dal 
Congresso  americano  riuniti  in  assemblea  generale,  per^modi- 
ficare  l'Atto  3  marzo  1903,  che  regola  l'immigrazione  degli 
stranieri  negli  Stati  Uniti  {Joint  reaolutions  amending  an  Ad 
etUitled  «  An  Ad  to  regniate  the  immigration  of  aliena  inio  the 
United  Statesi;  Aprii  28,  1904). 

*  Circolare  del  Dipartimento  del  Commercio  e  del  Lavoro, 
n.  50,  del  4  ottobre  1904,  circa  le  dichiarazioni  dei  medici  in- 
serite negli  elenchi  degli  stranieri  trasportati  agli  Stati  Uniti 
su  bastimenti  a  vela  che  non  hanno  medico  a  bordo  (Medicai 
certificates  upon  manifeste  of  aliena  brought  to  the  United  States 
on  vessels  sailing  tvitho'ut  surgeon  ;  Odober  4,  1904,  n.  50). 

Denuncia  del  Chinese  exclusion  treaty,  in  vigore  fra  gli  Stati 
Uniti  e  la  Cina  per  l'introduzione  dei  sudditi  chinesi  nel  ter- 
ritorio della  Confederazione  (8  dicembre  1904). 

♦Circolare  25  gennaio  1905,  n.'58,  del  Dipartimento  del   BoUettìnodeU'emi- 
Commercio  e  del  Lavoro,  circa  le  pene  pecuniarie  da  infliggere     f^^'^^  °*  **  ^* 
a  chi  trasporti  negli  Stati  Uniti  stranieri  ammalati  (Procedure 
for  imposition  of  fines  on  account  of  hringing  deseased  aliena  to 
the  United  States;  January  25,  1905,  n.  58). 

♦Atto  3  febbraio  1905,  che  accorda  fondi  per  le  spese 
legislative,  esecutive  e  giudiziarie  del  Governo  per  l'anno  finan- 
ziario che  termina  il  30  giugno.  1906,  ecc.  (An  Ad  making 
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appropricUions  far  the  legislative,  executive  and  jvdicial  expenses 
of  the  Oovemment  for  the  fiscal  year  ending  June  30,  1906 
and  for  other  purposes,  a^pproved  Fehruary  3,  1905,  under  tk^ 
head  *  Bureau  of  Immigration  »). 

*  Atto  3  marzo  1905,  che  provvede  per  il  pagamento  delle 
spese  occorrenti  per  gli  stranieri  trattenuti  quali  testimoni 
(Act  providing  for  the  paymenl  of  expenses  of  aliens  detained 
OS  witnesses;  March  3,  1905), 

*  Regolamento  3  maggio  1905,  concernente  l'esclusione  dei 
Chinesi  (Chinese  exclusion  regulations,  approved  May  3^  1905). 

Eegolamento  2  febbraio  1906,  suir  immigrazione  {Immigra- 
tion BegulationSy  Fehruary  2,  1906). 

Atto  29  giugno  1906,  sulla  naturalizzazione  {Naturalization 
Act  of  June  29,  1906). 

Bollettino    dell'  e-         *  Regolamento  2  ottobre  1906,  sulla  naturalizzazione  {Na^ 
o^snurione  n.  13  turaltzation  Regulations  of  October  2,  1906). 

Oome  sopnk  *  Atto  20  febbraio  1907,  che  rejzola  l'immigrazione  degli 

stranieri  negli  Stati  Uniti  (An  Act  to  regulate  the  immigration 
of  aliens  info  the  United  States;  Fehruary  20,  1907). 

Come  sopra.  *  Atto  2  marzo  1907,  che  regola  l'emigrazione  dei  cittadini 

degli  Stati  Uniti  e  la  loro  protezione  all'estero  {An  Act  in 
reference  to  the  expatriation  of  citizens  and  their  protection  abroad; 
March  2,  1907).    , 

*  Regolamento  1°  luglio  1907,  sull'immigrazione  {Immigra- 
tion Regulation,  July  1,  1907  , 

Stato  di  Alabama. 

*  Atto  1°  ottobre  1903,  concernente  gli  agenti  di  emigra- 
zione {An  Act,  approved  October  1,  1903,  concermng  emigrant 
agents). 

Stato  della  Carolina  del  Nord. 

*  Atto  9  marzo  1903,  concernente  gli  agenti  di  emigrazione 
(An  Act  concerning  emigrant  agents,  approved  March  9, 1903). 
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Stato  delia  Carolina  dei  Sud. 

Atto  4  marzo  1907,  concernente  V  istituzione  di  una  sta- 
zione di  immigrazione  e  di  un  ricovero  per  gli  immigranti  a 
Charleston  {An  Act  lo  provide  far  the  establishment  of  an  im- 
nigration  station  at  Charleston,  in  the  State  of  South  CaroUna, 
and  the  erection  in  said  city,  on  a  site  io  he  selected  for  said 
station,  of  a  public  building  ;  March,  4,  1907,  n.  272), 

Stato  dì  Fiorlda. 

*  Atto  1°  giugno  1903,  concernente  gli  agenti  di  emigrazione 
{An  Act,  approved  June  1,  1902,  conceming  emigrarU  agents). 

Stato  di  Georgia. 

*  Atto  16  dicembre  1903,  concernente  gli  agenti  di  emi- 
grazione (An  Act,  approved  December  16,  1903,  coTiceming 
migrani  agents). 

Stato  delia  Luisiana. 

Atto  4  marzo  1907,  concemento  l'istituzione  di  una  sta- 
lione  di  inunigrazione  e  di  un  ricovero  per  gli  immigranti  a 
Nuova  Orleans  (An  Act  to  provide  for  the  establishment  of  an 
mmigration  station  at  New  Orleans,  in  the  State  of  Louisiana^ 
and  the  erection  in  said  city,  on  a  site  to  he  selected  for  said 
«tolùm,  of  a  public  building  ;  March  4,  1907,  n.  260). 

Stato  di  Texas. 

Atto  4  marzo  1907,  concernente  l'istituzione  di  una  sta- 
zione di  immigrazione  e  di  un  ricovero  per  gli  immigranti  a 
Galveston  {An  Ad  to  provide  for  the  establishment  of  an  im- 
nigriUion  station  at  Oalveston,  in  the  State  of  Texas,  and  the 
treetion  in  said  city,  on  a  site  to  be  selected  for  said  station, 
of  a  public  building;  March,  4,  1907,  n.  265). 

•  Testo  unico  delle  leggi  della  Colonia  di  Terranova,  1892, 
<»p.  137,  concernente  lo  sbarco  degli  indigenti  {Newfoundland 
Consolidated  Statutes,  1892,  chap.  137,  of  the  disembarking  of 
T^pers). 
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AMERICA  CENTRALE 


BARBADOS  (Indie  OeddeHtali). 

Atto  del  1896,  n.  47,  che  modifica  le  norme  circa  V  immigra- 
zione degl'  indigenti  (The  ImmigrcUion  of  Paupers  Amendment 
Ad,  1896,  n.  47). 

*  Atto  del  1897,  n.  7,  che  provvede  all'assistenza  delle 
donne  indigenti  che  emigrano  dalla  colonia  {The  Victorian 
Emigration  Society  Ad,  1897,  n.  7). 

*  Atto  del  1904,  n.  9,  che  contiene  disposizioni  per  l'eser- 
cizio della  professione  di  agente  di  emigrazione  {EmtgreUian 
Amendment  Ad,  1904,  n.  9). 

*  Atto  del  1905,  n.  11,  sull'immigrazione  degli  indigenti 
(The  ImmigrcUion  of  Paupers  (Prevention)  Ad,  1905,  n.  11). 


COSTARICA. 

*  Legge  21  dicembre  1886,  concernente  gli  stranieri  e  la 
naturalizzazione  (Ley  de  extranjeria  y  ncUnralización,  21  de  di- 
eiembre  de  1886,  emitida  por  la  Comisión  permanente  y  apro- 
bada  por  el  Gongreso  en  decreto  de  13  de  mayo  de  1889,  con 
excepción  del  articulo  15,  que  fui    suprimido). 

♦Legge  18  giugno  1894,  concernente  l'espulsione  degli  stra- 
nieri (Ley  de  expulsión  de  extran jeros,  18  de  junio  de  1894). 

*  Legge  29  luglio  1896,  concernente  l'immigrazione  di  la- 
voratori (Ley  de  29  de  Julio  de  1896), 
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♦Legge  22  maggio  1897,  n.  6,  concernente  l'immigrazione 
dei  Chinesi  e  delle  persone  di  razza  asiatica  (Legge  n.  6  de 
22  de  maya  de  1897,  sobre  inmigración  de  chinos  y  individuoa 
de  razaa  cisiàticas). 

*  Decreto  6  marzo  1904,  n.  1,  per  l' applicazione  della  legge 
22  maggio  1897  suH'  immigrazione  dei  Chinesi  {Decreto  que  re- 
glamenta  la  ley  de  22  de  mayo  de  1897). 

♦  Decreto  10 giugno  1904,  n.  1,  che  proibisce  l'immigrazione 
degli  arabi,  turchi,  siriani,  armeni  e  zingari  di  qualsiasi  nazio- 
nalità (Decreto delùde  junio  de  1904,  n.  i,  qtte  prohibese  el  in- 
greso  a  la  Repuhlica  de  arabes,  tureoa,  sirioa  y  gitanos  de  cuoi- 
quier  naeionalidad). 

♦Legge  24  novembre  1905,  sull'immigrazione  (Ley  de  24 
de  noviembre  de  1905,  sobre  inmigración). 


CUBA(l). 

R^olamento  6  giugno  1899,  sull'immigrazione  nell'isola  di 
Cuba  (6  de  Junio  de  1899.  —  Reglamento  de  inmigración  para 
ìa  isla  de  Cuba). 

Ordinanza  6  novembre  1900,  n.  451,  del  Governo  militare 
dell'Isola  di  Cuba,  concernente  lo  sbarco  di  immigranti  .nel 
porto  di  Avana. 

♦Ordinanza  15  maggio  J902,  n.  155,  del  Governo  militare 
degli  Stati  Uniti  di  America  in  Cuba,  concernente  la  pubblica- 
zione e  nuova  promulgazione  delle  disposizioni  sull'immigra- 
zione che  vigevano  in  Cuba  fino  dal  14  aprile  1899,  oltre  alle 
disposizioni  contenute  nella  legge  degli  Stati  Uniti  sull'immigra- 
zione. 

♦  Regolamento  per  l'esecuzione  dell'ordinanza  15  maggio  1902,  Bollettino  deiremi- 
n.  155,  sull'immigrazione.  fS^"^  ^'  *  *^** 

(I)  Per  ie  leggi  anteriori  riguardanti  risola  di  Cuba  ai  veda  la  Spagna. 

1679 


84 

*  Ordinanza  2  luglio  1902,  che  contiene  disposizioni  circa  lo 
sbarco  dei  passeggieri  nei  porti  dell'isola  di  Cuba. 

*  Decreto  11  agosto  1904,  n.  237,  che  impone  restrizioni  al- 
Timmigrazione  dei  Chineei  nell'isola  di  Cuba. 

*  Decreto  8  settembre  1904,  n.  270,  che  modifica  le  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  1  e  7  del  decreto  11  agosto  1904, 
n.  237,  relativo  all'immigrazione  dei  Chinesi.f 

*  Decreto  30  dicembre  1904,  n.  395,  che  proroga  l'applica- 
zione delle  disposizioni  contenute  nell'art.  7  del  decreto  1 1  ago- 
sto 1904,  n.  237,  relative  all'immigrazione  dei  Chinesi. 

*  Decreto  26  febbraio  1905,  del  Segretario  delle  finanze 
della  Repubblica  di  Cuba,  col  quale  si  proibisce  lo  sbarco  nel- 
l'isola agli  immigranti  minori  di  14  anni. 

♦Legge  11  luglio  1906,  che  autorizza  il  Potere  esecutivo  a 
disporre  di  un  milione  di  dollari  allo  scopo  di  attirare  nella 
BepubbUca  l'immigrazione  di  famiglie  europee  e  delle  Isole 
Canarie  e  di  favorire  quella  dei  lavoratori  della  Svezia,  della 
Norvegia,  della  Danimarca  e  dell'Italia  settentrionale  {Ley 
de  11  de  julho  '  1906,  para  fomentar  la  inmigración  y  la  colo- 
nización). 

*  Circolare  21  agosto  1906,  della  Segreteria  delle  Finanze 
della  Repubblica  di  Cuba,  con  la .  quale  sono  esonerati  dal 
pagamento  della  tassa  di  sbarco  gli  emigranti  di  cui  nella 
legge  11  luglio  1906  {Circular,  fechada  en  21  de  agosto  de  1906, 
de  la  Secretarla  de  Hacienda  de  la  Republica  de  Cuba). 


OIAM AICJl  (Indie  Occidentali). 

*  Legge  del  1879,  che  tutela  e  regola  l'immigrazione  {Immi- 
gration  Protection  and  Regvlation  Law,  1879). 

*  Legge  del  1891,  che  modifica  la  legge  del  1879  {Immi- 
gration  AmendmerU  Law,  1891). 
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*  Legge  del  1897,  n.  12,  che  provvede  al  rimpatrio  degli 
immigranti  indiani  (Law  of  1897,  n.  12^  concerning  the  re- 
patrialian  of  Indiana  immigranU), 

*  Legge  del  1899,  n.2,  concernente  le  flpese  di  rimpatrio  degli 
immigranti  indiani  {Indian  Immigration  Law,  1899,  n,  2), 

*  Legge  del  1902,  n.  23,  sulla  protezione  degli  emigranti 
{Law  of  1902,  n.  23,  on  the  protection  of  emigrante). 

*  Legge  6  marzo  1903,  n.  13,  che  modifica  le  leggi  sull'im- 
migrazione {The  Immigration  Laws  Amendment  Law,  6*^  March 
1903,  n.  13  of  1903). 

*  Legge  12  maggio  1905,  n.  13,  per  modificare  la  legge 
del  1879  suir  immigrazione  (A  Law  io  amend  the  Immigration 
ProtedionandBegtUationLaw,  1879,12^  May  1905,  n.  13  of  1905). 

*  Legge  22  maggio  1905,  n.  20,  che  modifica  l'emendamento 
del  1891  alla  legge  del  1879  ruI  servizio  dell'immigrazione 
{A  Law  to  amend  the  Immigration  Finance  Law,  1879,  Amend- 
ment Law,  1891,  22^  May  1905,  n.  20  of  1905). 

*  Legge  del  1905,  n.  25,  sull'immigrazione  degli  indigenti 
(The  Immigration  of  Paupera  Law  of  1905,  n.  25). 

*  Legge  del  1905,  n.  33,  sulla  protezione  degli  emigranti 
(Law  of  1905,  n.  33,  on  the  protection  of  emigrants). 


GRJlNJlTJl  (Indie  OecIdeHtall). 

Ordinanza  del  1896,  n.  3,  che  regola  l' immigrazione  degli 
indigenti  (The  Infirm  Paupers  and  Immigrante  Regulation  Or- 
dimnce,  1896,  n.  3). 

*  Ordinanza  del  1896,  n.  10,  che  modifica  le  norme  riguar- 
danti l'immigrazione  degl'indigenti  (The  Infirm  Paupers  and 
Immgrants  Regvlaiion  Amendment  Ordinance,  1896,  n.  10). 

*  Ordinanza  del  1897,  n.  23,  sull'immigrazione  degli  in- 
digenti (The  Infirm  Paupers  and  Immigrante  Regulation  Or- 
dinance,  1897,  n.  23). 
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*  Ordinanza  del  1899,  n.  5,  concernente  gli  agenti  di  emi- 
grazione (Emigration  Regviaiion  Ordinance,  1899,  n.  6). 


GVJlDJlIìUPA. 


*  Decreto  30  siiugno  1890,  sull'emigrazione  nella  Guadalupa 
(Décret  30  juin  1890,  sur  Vémigration  à  la  Ouaddoupe). 

♦  Decreto  25  novembre  1895,  che  modifica  l'art.  2,  §  3,  del 
precedente  decreto  (Décret  25  novembre  1895,  moiifkint  VarL  2, 
§  J,  du  décret  précédent). 


OIIATBMJlIìA. 

Legge  27  febbraio  1879,  sulP  immigrazione  {Ley  de  inmi- 
gradón  de  27  febrero  de  1879), 

♦  Legge^agraria  9  febbraio  e  relativo  regolamento  14  feb- 
braio 1894  {Ley  agraria  de  9  de  febrero  de  1894  y  Beglamento 
14  de  febrero  de  1894,  sohre  medidas  y  adjvdicaciones  de  terrenos). 

♦Legge  14  febbraio  1894,  sui  lavoratori  {Ley  de  trabaja- 
dores,  de  14  de  fehreYo  de  1894). 

♦Legge  21  febbraio  1894,  sugli  stranieri  {Ley  de  extran- 
jeria,  de  21  de  febrero  de  1894). 

Bollettino  dell' emi-         *  Legge  26  gennaio  1896,  sull'immigrazione  {Ley  de  inmi- 
gr^onen.  19  del  gradón,  de  25  de  mero  de  1896). 


HJlITI. 


♦;Legge  13  agosto  1903,  concernente  l'immigrazione  dei 
Siriani,  pubblicata  r8  giugno  1904. 
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HONDURAS. 


L^ge  15  aprile  1895,  n.  29,  sugli  stranieri  (Ley  de  extranjeria, 
de  lo  de  abril  de  1895,  n.  29). 


♦Legge  24  agosto  1895,  n.  85,  sull'agricoltura  (Ley  de  agri- 
cultura,  de  24  de  agosto  de  1895,  n.  85). 

♦Legge  19  marzo  1898,  n.  188,  sull'agricoltura  {Ley  agraria, 
de  19  de  marzo  de  1898,  n.  188). 

♦Legge  8  febbraio  1906, sull' immigrazione  {Ley  de  inmi- 
gración,  de  8  de  febrero  de  1906). 


I80LK  SOPRA VE]%TO  (Indie  OccIdeHtali). 

♦  Atto  del  1891,  sull'immigrazione  {Immigration  Ad,  1891). 

♦  Atto  del  1898,  n.  6,  sull'immigrazione  degli  indigenti,  che 
modifica  l'Atto  del  1891  e  abroga  quello  del  1897  {Act  of  1898, 
n.  6,  on  the  Pauper  Immigrants). 


MARTINICA. 

♦  Decreti  13  febbraio  e  27  marzo  1852,  sulF  immigrazione 
dei  lavoratori  nelle  colonie  {Decreta  13  jèvrier  et  27  mars  1852, 
ntr  VimmigraUon  dea  travailleurs  aux  coUmies). 
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*  Convenzione  anglo-francese  1°  luglio  1861,  che  regola  rim- 
migrazione  dei  lavoratori  indiani  nelle  colonie  francesi  (Con- 
verUion  anglo-fran^ise  1^  juillet  186  ì,  réglant  VimmigraUon  des 
travaiUeurs  indiens  dans  Ì£s  cdorUes  franQaiaea). 

♦Deliberazione  7  marzo  1881,  su]  regime  interno  del  rico- 
vero per  gli  immigranti  (Arrété  7  mora  1881,  sur  le  regime  irUé- 
rieur  du  dépot  des  immigrants). 

*  Deliberazione  17  gennaio  1885,  sul  regime  degli  immi- 
granti {Arrété  17  janvier  1885,  sur  le  regime  des  immigrants). 


NICARAGUA. 

*  Legge  3  ottobre  1894,  relativa  agli  stranieri  {Ley  de  extran- 
jeria,  de  3  de  octvòre  de  1894). 

*  Legge  16  aprile  1904,  sui  lavoratori  {Ley  de  trahajadores , 
de  16  de  abril  de  1904) . 


PANAMA. 

BoUettinodeiremi-         *  Legge  11  marzo  1904,  che  proibisce  l'immigrazione  dei 
f 5^°*^®  ^  Chinesi,  dei  Turchi  e  dei  Siriaci  nel  territorio  della  Repubblica, 

e  determina  le  condizioni  per  la  permanenza  neUo  Stato  di 
quelli  che  già  vi  risiedono  {Ley  de  11  de  marzo  1904,  n.  6, 
por  la  cual  se  prohibe  la  inmigración  de  los  Chinos,  Tttrcos 
y  Sirios  al  territorio  de  la  Republica  y  se  fijan  las  condicÌ€>nes 
necesarias  para  qtie  los  extranjeros  de  estas  nadonalidades 
actualmevie  domidliados  en  el  isthmo  corUinuen  habitdndolo 
siempre  que  lo  deséen), 

*  Legge  10  giugno  1904,  n.  70,  sull'aggiudicazione  dei  ter- 
reni pubblici  {Ley  n.  70,  de  10  de  junio  1904,  sabre  adjudi- 
cación  de  tierras  comunes). 
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♦Ugge  11  giugno  1904,  n.  72,  sull'immigrazione  in  gene- 
rale (L&f  n.  72,  de  11  de  junio  1904,  sohre  inmigración  en 

general). 

Decreto  17  marzo  1906,  ii.  37,  sull'immigrazione  (Decreto 
».  37,  de  17  de  marzo  de  1906,  sohre  inmigración). 

*  Decreto  23  marzo  1906,  n.  45,  che  modifica  il  precedente 
decreto  sulF  immigrazione  (Decreto  n,  45,  de  28  de  marzo 
de  1906,  reformaiorio  del  n,  37,  de  17  de  marzo  de  1906,  aóbre 
inmigración). 


SA.LVADOR 


*Legge  29  settembre  1886,  sugli  stranieri  (Ley  de  extranjeria, 
de  29  de  aeptiembre  de  1886). 


SUM  OOUflMOO. 


*  Legge  8  luglio  1876,  sulla  concessione  gratuita  di  terreni  dello  statìstica  deii'emi- 

Stato.  grazione    italiana 

per  gli  anni  1884 
e  1880. 

*  Legge  5  giugno  1879,  suU'immigrazione.  Come  lopra. 

*  Legge  7  ottobre  1880,  ohe  dispone  che  le  Giunte  di  agrìcol-  come  sopra, 
tara  garantiscano  tanto  ai  nazionali  che  agli  stranieri  le  fran- 

("higie  che  le  leggi  accordano  agli  agricoltori. 

Leggi  15  ma^o  1879  e  16  novembre  1880,  relative  alle  come  sopra, 
franchigie  di  cui  godono  gli  stabilimenti  agricoli. 


*  Lpgge  10  novembre  1880,  che  istituisce  in  ogni  comune  una  come  sopra. 
Ghinta  di  arti  e  mestieri,  destinata  a  proteggere  e  a  favorire 
PimmigraxiDne  di  abili  artigiani. 
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HèJSTÈl  IìVCIJl  (Indie  Occidentali). 

*  Ordinanza  del  1891,  sull'immigrazione  (TAe  Immigratùm 
Ordinance,  1891). 

*  Ordinanza  del  1896,  n.  8,  che  modifioa  le  norme  concer- 
nenti l'immigrazione  {AmendmerU  Ordinance  on  the  Immigra- 
tion,  1896,  n.  8), 

*  Ordinanza  del  1897,  n.  1,  sull'immigrazione,  ohe  modifica 
l'ordinanza  del  1891  {Immigration  Ordinance,  1897,  n,  1). 

*  Ordinanza  9  aprile  1904,  n.  6,  concernente  gì'  immigranti 
proibiti  {Undesiràble  Immigrante  Ordinance,  1904,  n,  6). 


SAN  VIIVCEIIVZO  (Indie  Occidentali). 

*  Ordinanza  del  1897,  n.  12,  che  impone  restrizioni  allo 
sbarco  degli  indigenti  {Infirm  Pawpers  and  Immigrante  Regu- 
lation  Ordinance,  1897,  n.  12), 

*  Ordinanza  del  1900,  n.  2,  che  contiene  disposizioni  circa 
il  trasporto  degli  emigranti  (Emigration  Regulation  Ordinane^ 
1900,  n.  2). 


TRINITÀ'  12  TOBAOO  (Indie  Occidentali). 

« 

Ordinanza  del  1896,  sull'  immigrazione  (Immigration  Ordi» 
nance,  1896). 

Ordinanza  del  1897,  n.  10,  che  riguarda  lo  sbarco  nella 
colonia  di  alcune  categorie  di  immigranti  (Immigrante  Regu- 
lation Ordinance,  1897,  n.  10). 

Ordinanza  del  1897,  n.  12,  che  compendia  le  ordinanze  pre- 
cedenti sull'  immigrazione  (Immigration  Ordinance,^1897,  n.  12). 
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Ordinanza  del  1897,  n.  14,  che  sospende  la  precedente  ordi- 
nanza sino  alla  fine  del  1897  {Ordinance  1897,  n.  14). 

*  Ordinanza  del  1898,  n.  16,  che  contiene  disposizioni  circa  i 
viaggi  di  ritorno  degli  immigranti  {Immigrants  Return  PasMge 
Ordinaìice,  1898,  n.  16), 

Ordinanza  del  1899,  n.  19,  che  abroga  le  ordinanze  nu- 
meri 12,  14  e  24  del  18!)7  e  16  del  1898  e  compendia  e  mo- 
difica le  leggi  sull'immigrazione  nelle  ^colonie  (Immigration 
Ordinance,  1899,  n.  19), 

*  Ordinanze  dal  1901,  n.  2e  34,  le  quali  stabiliscono  che  il  pro- 
vento delle  tasse  di  esportazione  di  certi  prodotti  sia  destinato 
a  favore  dell'immigrazione  {Immigration  Ordinances,  1901, 
n.  2  and  34). 

Ordinanza  del  1902,  n.  1,  che  istituisce  un  Fondo  pel  rim- 
patrio degli  immigranti  {Ordinance  1902,  n.  2,  on  the  tmmi' 
granis  repairioHon  fund). 

*  Ordinanza  del  1902,  n.  30,  concernente  le  tasse  per  la 
costituzione  del  Fondo  pel  rimpatrio  degli  immigranti  {Ordi- 
nance 1902,' n.  30,  on  the  immigration  repatria tion  fund). 

*  Ordinanza  del  1902,  n.  33,  che  compendia  e  modifica 
le  ordinanze  del  1899,  n.  19,  e  del  19Ò2,  n.  1,  sull'immigra- 
zione {Immigration  Ordinances,  1899  and  1902). 

*  Ordinanza  del  1903,  n.  15,  che  impone  una  tassa  di 
esportazione  su  alcuni  prodotti  e  destina  i  proventi  dì  essa  a 
favore  dell'  immigrazione  {Immigration  Ordinance,  1903,  n.  15). 

*  Ordinanze  del  1907,  n.  6  e  30,  concernenti  la  riscossione 
dei  diritti  di  esportazione,  devoluti  a  favore  del  servizio  di 
immigrazione,  su  alcuni  prodotti  e  manifatture  locali,  qualora 
vengano  •trasportati  in  località  oltre  i  limiti  delle  colonie  entro 
il  periodo  aprile-dicembre  1907  {Ordinance  n.  6  of  1907,  which 
provid?s  for  the  coUection  of  export  duties  for  immigration  pur- 
TpoHs  on  various  artides  raiaed  or  manufactured  in  the  laland 
of  Trinidad,  when  shipped  to  places  beyond  the  limits  of  the 
Cobny). 
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AMERICA,  MERIDIONALE 


4RGE1VTINA. 

*  Costituzione  federale  del  25  maggio  1858,  modificata  i! 
25  settembre  1860,  che  contiene  dispoBizioni  circa  gli  stranieri 
che  emigrano  nell'Argentina. 

*  Convenzione  9  luglio  1859,  modificata  il  21  settem- 
bre 1863,  tra  l'Argentina  e  la  Spagna,  sulla  naturalizzazione 
dei  rispettivi  sudditi. 

*  Legge  8  ottobre  1869,  sulla  cittadinanza  argentina. 

Legge  11  ottobre  1862,  che  dà  facoltà  al  Potere  esecutivo 
di  stipulare  contratti  di  immigrazione  e  di  fare  concessioni  di 
terre  {Ley  de  11  de  odvbre  de  1862,  atUorizando  al  Poder  Eje- 
cutivo  a  celebrar  contraios  de  innUgración,  dando  tierras). 

Legge  15  ottobre  1875,  per  l'incremento  dell'immigrazione 
e  della  colonizzazione  (Ley  de  15  de  octubre  de  1875,  para  el 
fomento  de  la  inmigración  y  colonizaeión). 

StatiBtioa  deiremi.  *  Legge  19  ottobre  1876,  n.  817,  sull'immigrazione  e  la  co- 
ST^iT  ai^^884  Ionizzazione  {Ley  de  19  de  octubre  de  1876,  n.  817,  aobre  inmi- 
•  1885.  —  Boiiet-  groción  y  colonizaeión), 

tino    dell'emigra- 
zione n.  6  del  1904. 

*  Regolamento  4  marzo  1880,  concernente  lo  sbarco  degli 
immigranti  (Reglamevio  de  4  de  marzo  de  1880,  aobre  desem- 
bar  co  de  inmigrantes). 

Legge  3  novembre  1882,  sulla  vendita  delle  terre  nazio- 
nali per  l'agricoltura. 

Legge  27  settembre  1884,  sulla  concessione  gratuita  di 
terre  a  scopo  di  colonizzazione  pastorizia  (detta  Legge  del 
Focolare). 
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Legge  2  ottobre  1884,  n.  1501,  sulla  concessione  gratuita  statwtioa  dell'emi- 
di terraii  a  scopo  di  colonizzazione  pastorìzia  (Ley  de  2  de  ^IT^^aimi  i8M 
oduhre  de  1884^  n.  1501,  score  concesión  gratuita  de  lotes  para  ^  i^^^- 
cohnizadón  pastoril). 

Decreto  31  dicembre  1891,  ohe  assegna  l'Ufficio  di  immi- 
grazione alla  Direzione  delle  Terre  e  Colonie  (Decreto  de  31  de 
didembre  de  1891^  incorporando  la  Oficina  de  Inmigración  d  la 
Direcàón  de  Tierras  y  Colonia^). 

Decreto  5  aprile  1897,  contenente  disposizioni  per  l'esecu- 
zione della  legge  19  ottobre  1876,  n.  817  (Decreto  de  5  de 
abril  de  1897,]  reglamenJtario  de  la  ley  de  1876), 

^Decreto  10  febbraio  1899,  concernente  la  concessione  gra- 
tuita di  terreni  da  colonizzare. 

Decreto  2L  agosto  1899,  che  dispone  il  trasporto  diretto 
Dell'interno  della  Repubblica  degli  immigranti  ohe,  accettino 
i)  benefici  deUa  legge  sull'immigrazione  del  19  ottobre  1876, 
n.  817  (Decreto  de  21  de  agosto  de  1899,  disponiendo  el  traslado 
directo  al  interior  de  la  Repùblica  de  los  inmigrantes  que  se 
ocojan  a  los  beneficios  de  la  ley  de  inmigrantes), 

Lesge  22  novembre  1902,  relativa  alla  residenza  (Ley  de 
residencia  de  22  de  noviembre  de  1902), 

*  Legge  8  gennaio  1903,  n.  4167,  sulla  concessipne  di  terre  BoUettmodeU'eroi. 
fiacaU  (Ley  de  8  de  enero  de  1903,  n.  4167,  sobre  tierras nacwnales),     ^^"^  ""'  ''  ***^ 

*  Decreto  28  gennaio  1903,  sulla  vendita  di  terre  fiscali. 


eotii* 


r  Regolamento  2  novembre  1903,  per  l'esecuzione  della  legge  BoUettino  deU' 
8  gennaio  1903,  n.  4167,  sulla  concessione  di  terre  fiscali.  fS^*****  ^*  ^  **** 

*  Decreto  2  settembre  1904,  sulla  divisione  delle  terre  per 
la  colonizzazione  agricola. 

♦Decreto  9  settembre  1904,  che  concerne  la  vendita  di  lotti 
liberi  di  aggiudicazione,  esistenti  nelle  colonie  nazionali  di 
Pringles,  Koca,  Coneea,  Gallegos,  Rivadavia,  Sarmiento,  For- 
mosa e  Reeistencia  (Decreto  de  9  de  septiembre  de  1904,  sobre 
venta  de  sclarea  libres  enlascolonias  nacion^les  de  Pringles,  Roca, 
Conesa,  Qallegos,  Bivadavia,  Sarmiento,  Formosa  y  Resistencia). 
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*  Decreto  29  novembre  1904,  che  riserva  90  leghe  qua- 
drate di  terreno  limitrofo  al  confine  del  Chili  ai  coloni  che 
vi  si  stabiliranno  entro  un  dato  termine  {Decreto  de  29  de 
noviembre  de  1904,  reservando  tierrcts). 

♦Decreto  10  gennaio  1905,  che  modifica  le  disposizioni 
precedenti  per  l'esecuzione  della  legge  8  gennaio  1903,  n.  4167, 
sulla  concessione  di  terre  fiscali  {Decreto  de  10  de  enero  de  1905, 
modificando  la  acttuil  reglamentación  de  la  ley  de  tierras). 

*  Decreto  28  gennaio  1905,  che  stabilisce  i  prezzi  di  ven- 
dita dei  lotti  di  terreni  nella  colonia  «  La  Argentina  p  {Decreto 
de  28  de  enero  de  1905,  estaòleciendo  el  precio  de  enajeìiación 
de  loioa  en  la  Colonia  a  La  Argentina^). 

*  Decreto  5  aprile  1905,  concernente  la  concessione  di  ter- 
reni della  Provincia  di  Santiago  del  Estero  a  scopo  di  colonizza- 
zione {Decreto  de  5  de  abril  de  1905,  destinando  una  extensión 
de  tierra  a  la  colonización). 

Provincia  di  Buenos  Aires. 

*  Legge  25  novembre  1887,  intesa  a  istituire  nuclei  coloniali 
nella  provincia  di  Buenos  Aiies,  intorno  alle  stazioni  ferro- 
viarie e  fuori  di  un  raggio  di  cento  chilometri  dalla  capitale 
della  Confederazione  {Ley  de  25  de  noviembre  de  1887,  sobre 
centros  agricolas  de  la  provincia  de  Btienoa  Aires). 

*  Regolamento  27  dicembre  1887,  per  l'esecuzione  della  legge 
25  novembre  1887  {Reglamentación  de  27  de  diciembre  de  1887, 
de  la  ley  de  cevtros  agricola^) . 

*  Decreto  17  agosto  1900,  sulla  colonizzazione  e  vendita  di 
terreni  con  e:  enzione  dalle  imposte. 

Provincia  di  Cordoba, 

Legge  17  luglio  1876,  sulla  colonizzazione  deWEstancia  Ca- 
roya  {Ley  de  17  de  jvlio  de  1876,  sobre  colonización  de  la  Estan- 
cia  Caroya)  (1). 


(1)  La  colonizzazione  della  Ettancia  Caroya,  essendo  finita  da  parecchi  anni,  la 
legge  non  ha  vigore  se  non  in  quanto  dispone  circa  1  titoli  di  proprietà. 
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Decreto  20  dicembre  1877,  che  pone  a  carico  del  Ministero 
ddrintemo  la  misurazione  e  colonizzazione  dei  terreni  di  Ca- 
nya  (Decreto  de  20  de  diciembre  de  1877,  dejando  a  cargo  del 
MinigUrio  del  IrUerior  la  menaura  y  colonización  de  loa  terrenos 
de  Carola). 

Leggo  23  ottobre  1886,  che  regola  la  fondazione  di  colonie 
nella  provincia  di  Cordoba. 

Legge  14  settembre  1889,  n.  2533,  concernente  l'acquisto 
di  terreni  nel  dipartimento  di  Union,  provincia  di  Cordoba 
(Ley  de  14  de  septiembre  de  1889,  n.  2533,  atUorizando  el  Poder 
Ejecittivo  para  la  compra  de  terrenoa  en  el  departamerUo  Union 
de  la  provincia  de  Cordoba), 

m 

*  Decreto  29  novembre  1889,  che  approva  la  misurazione  e  la 
colonizzazione  dei  terreni  acquistati  nel  dipartimento  di  Union, 
della  provincia  di  Cordoba  {Decreto  de  29  de  noviembre  de  1889, 
aprobando  la  mensura  y  dieponiendo  la  colonización  de  loa  ter- 
renos  compradoa  en  el  departamento  Union,  de  la  provincia  de 
Cordoba). 

*  Legge  23  ottobre  1896,  sulla  protezione  delle  colonie  agri- 
cole della  provincia  di  Cordoba  (Ley  de  23  deodubrede  1896, 
aobre  protección  a  laa  coloniaa  agricolaa), 

*  Le^e  23  agosto  1904,  che  istituisce  dei  premi  per  la  col- 
tivazione del  cotone  (Ley  de  23  de  agoato  de  1904,  de  prirnaa 
al  cuUivo  del  algodón), 

*  Decreto  9  settembre  1904,  concernente  la  vendita  di  lotti 
liberi  di  aggiudicazione,  esistenti  nelle  colonie  nazionali  del 
dipartimento  di  Union. 

*  Decreto  28  gennaio  1905,  concernente  la  vendita  di  lotti 
di  terreni  nella  colonia  «  La  Arjentina  t>  (Decreto  de  28  de  enero 
de  1905,  estableciendo  el  predo  de  enajenación  de  lotea  en  la  co- 
lonia «  La  Arjentina  »). 

Provincia  di  Bntre  Rios. 

*  Legge  3  ottobre  1903,  concernente  la  suddivisione  in  lotti 
dei  terreni  delle  colonie  «  Algarrobitos  »  e  «  Delicias  »  (Ley  de 
ochibre  3  de  1903,  aobre  enajenación  de  lotea  en  laa  coloniaa 
Algarróbitoa  y  Deliciaa), 
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^  Decreto  27  novembre  1903  per  l'esecuzione  della  legge 
3  ottobre  1903,  concernente  la  suddivisione  in  lotti  delle  colo- 
nie «  Algarrobitos  »  e  «  Delicias  i^  (Decreto  reglamentario,  de 
27  de  novternbre  de  1903,  sabre  verUa  y  colonización  de  los 
campos  de  Algarrobitos  y  Delicias). 

*  Legge  19  gennaio  1904,  che  autorizza  la  vendita  di  terre 
nei  dipartimenti  di  Paranà  e  Diamante  e  nei  distretti  di  Pa- 
ra9ao  e  Salto,  afi&ne  di  promuovere  la  colonizzazione  mista, 
agricola  e  pastorile  {Ley  de  19  de  enero  de  1904,  sobre  enaje- 
nación  de  tierras  en  los  departameTUos  de  Paranà  y  Diamante 
y  distritos  Para^ao  y  Salto,  para  promover  la  colonización 
mixta,  agricola-ganadera), 

*  Legge  22  gennaio  1904,  concernente  la  vendita  di  terre  nel 
distretto  di  Isletas,  dipartimento  di  Diamante  {Ley  de  22  de 
enero  de  1904,  sobre  venta  de  tierras  en  el  distrito  Isletas,  de- 
parlamento  Diamante). 

♦Legge  22  gennaio  1904,  concernente  la  vendita  di  terre 
nel  distretto  di  Ceibo,  dipartimento  di  Gualeguaychù  {Ley 
de  22  de  enero  de  1904,  sobre  venta  de  tierras  en  el  distrito 
Ceibo,  departamenio  de  Gualeguaychù). 

♦Decreto  10  maggio  1904,  per  l'esecuzione  della  legge 
22  gennaio  1904,  concernente  l'alienazione  e  vendita  di  ter- 
reni nel  dipartimento  di  Gualeguaychù  {Decreto  reglamenlario 
de  10  mayo  de  1904,  de  la  ley  de  22  de  Enero  de  1904,  que 
dispone  la  enajenación  de  islas  en  las  secciones  1,  2,  3,  4,  5, 
6  y  7,  departamento  OtLalegtutychà). 

*  Decreto  31  maggio  1904,  per  l'esecuzione  della  legge 
19  gennaio  1904,  concernente  l'alienazione  e  vendita  di  ter- 
reni nei  dipartimenti  di  Paranà  e  Diamante  {Decreto  regla- 
menlario de  31  de  mayo  de  1904,  de  la  ley  de  22  de  Enero 
de  1904,  sobre  enajenación  del  campo  fiscal  sittiado  en  los  de- 
partamentos  Paranà  y  Diamante). 

Proviacia  di  Jujuy» 

*  Legge  7  settembre  1897,  che  esonera  dalle  imposte  il  caffo, 
il  cacao,  il  cotone,  ecc.,  e  concede  gratuitamente  dei  terreni 
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per  ia  coltivazione  della  vite  (Ley  de  7  de  aeptiembre  de  1897  : 
Exoneración  de  impueatos  ed  caféy  cacao,  algodón,  etc.,y  cesión 
gratuita  de  terrenos  para  el  ctdtivo  de  la  vid). 


Provincia  di  La  Rioja. 

*  Legge  14  agosto  1899,  che  esonera  dalle  imposte  i  terreni 
e  le  piantagioni  di  viti,  aranci,  noci  e  olivi  nella  provincia  di 
La  Bioja  {Ley  de  14  de  agosto  de  1899,  exonerando  de  impue- 
ito8  a  Ics  terrenoa  y  plantacionea  de  videa,  naranjoa,  nojalea  y 
olivoa). 

Provincia  di  Mendoza. 

*  Legge  9  ottobre  19Q2,  sulla  vendita  deUe  terre  di  proprietà 
della  provincia  {Ley  de  9  de  octubre  de  1902,  aobre  venia  de 
tierraa). 

Provincia  di  San  Luis. 

*  Legge  7  dicembre  1901,  che  esonera  dalle  imposte  le  co- 
lonie agricole  della  provincia  {Ley  de  7  de  diciembre  de  1901, 
«obre  colonizadón). 

Provincia  di  Santa  Fé, 

*  Legge  25  novembre  1887,  sull'esenzione  dalle  imposte  delle 
coionie  asricole  della  nrovincia  di  Santa  Fé. 


Provincia  di  Santiago  dei  Estero. 

*  I^gg^  1^  dicembre  1889,  concernente  le  colonie  agrìcole 
[Ley  de  14  de  diciembre  de  1889,  de  coloniaa). 

*  I^gge  20  dicembre  1889,  concernente  la  vendita  dei  ter- 
reni {Ijey  de  20  de  diciembre  de  1889,  aobre  venta  de  tierraa). 

*  Decreto  6  aprile  1905,  che  assegna  un'estensione  di  ter- 
mi per  la  ooloaizzasione  (Decreto  de  6  de  abril  de  1905,  de" 
tonando  una  extenaión  de  tierra  a  la  colonización), 
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Territorio  del  Chaco  e  Formosa. 

*  Decreto  28  agosto  1 896,  sulla  ooncessìone  di  terre  da  colo- 
nizzare nel  Chaco  e  in  Formosa  {Decreto  de  28  de  agosto  de 
1896,  sabre  concesiones  de  tierras  para  colonizar  en  el  Chaco  y 
Formosa). 

Territorio  del  Chubut. 

*  Decreto  28  aprile  1902,  che  destina  per  la  colonizzazione 
con  famiglie  dell'Africa  del  Sud  sessanta  leghe  di  terreni  nazio- 
nali nel  Chubut. 

*  Decreto  2  settembre  ]  904,  concernente  la  suddivisione 
delle  terre  per  la  colonizzazione  agricola  {Decreto  de  2  de  septiem^ 
bre  de  1904,  sabre  subdivisión  de  tierras  para  colonización 
agricola), 

*  Decreto  23  settembre  1904,  sulla  concessione  di  lotti  a 
coloni  boeri  {Decreto  de  23  de  septiembre  de  1904,  sabre  con- 
cesian  de  lotes  a  colonos  boers). 

Territorio  di  Misiones» 

*  Decreto  19  ottobre  1904,  che  concede  terre  per  la  colo- 
nizzazione (Decreto  de  19  de  actubre  de  1904,  destinando  a  la 
colonización   tierras   en  Misianes), 

Territorio  dei  Neuquén. 

*  Decreto  2  novembre  1903,  sulle  terre  nel  Territorio  del 
Neuquén  (Zona  Andina)  destinate  all'  impianto  di  colonie  agri- 
cole {Decreto  de  2  de  noviembre  de  1903,  sabre  tierras  en  el 
territoria  del  Neuquén  para  calanias), 

• 

♦Decreto  1°  settembre  1904,  che  riserva  per  un  anno 
122,280  ettari  pei  coloni  che  provengono  dal  Sud-Africa  (De- 
creta 1  de  septiembre  de  1904,  reservando  por  un  ano  122^280 
hectdreas  en  diferentes  zonas  para  colonos  pracedentes  de  Stid- 
Africa). 
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Territori  deità  Pampa  Centrate  e  di  Rio  Negro. 

♦Decreto  19  agosto  1904,  sulle  terre  dei  territori  della 
Pampa  Centrale  e  di  Rio  Negro  destinate  all'impianto  di 
colonie  agricole  (Decreto  de  19  de  agosto  de  1904y  sobre  tierroè 
e»  Ì08  TerrUorios  de  la  Pampa  Central  y  Rio  Negro  farà  co- 
hnias  agricola^). 

*  Decreto  21  gennaio  1905,  che  fissa  i  prezzi  di  vendita 
delle  terre  della  Pampa  {Decreto  de  21  de  enero  de  1905, 
fijando  predos  a  las  tierras  que  se  venderan  en  la  Pampa). 


Territorio  di  Santa  Cruz. 

♦Decreto  2  novembre  1903  sulle  terre  nel  Territorio  di 
Santa  Cruz  (Zona  di  Cabo  Bianco),  destinate  all'impianto 
di  colonie  agrìcole  {Decreto  de  2  de  noviembre  de  1903,  sobre 
tierras  en  el  Territorio  de  Santa  Cruz,  Zona  de  Cabo  Bianco, 
para  colonias). 

♦Decreto  4  dicembre  1903  sulle  terre  nel  territorio  di  Santa 
Cniz  (Zona  di  San  Julian),  destinate  all'impianto  di  colonie 
agrìcole  {Decreto  de  4  de  diciembre  de  1903,  sobre  tierras  en  el 
Territorio  de  Santa  Cruz,  Zona  de  San  Jtdidn,  para  colonias). 

♦  Decreto  6  luglio  1904,  che  destina  alla  vendita  e  all' affitto 
alcune  terre  nel  territorio  di  Santa  Cruz  {Decreto  de  6  de 
julio  de  1904,  sacando  a  la  venia  y  arrendamiento  unas  tierras 
en  Santa  Cruz), 

♦Decreto  22  settembre  1904,  che  destina  alla  vendita  e 
all'affitto  vari  lotti  di  terreno  in  Santa  Cruz  {Decreto  de  22  de 
stpUembre  de  1904,  destinando  à  la  venta  y  arrendamiento  va- 
TÌos  lotes  de  tierra  en  Santa  Cruz). 

♦  Decreto  7  ottobre  1904,  che  ordina  di  dare  in  affitto  e 
vendere  terreni  in  Santa  Cruz  {Decreto  de  7  d"  octubre  de 
1904,  ordenando  el  arrendamiento  y  venta  de  tierras  en  Santa 
Cruz). 
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*  Decreto  26  novembre  1904,  che  riserva  cento  leghe  sul 
Lago  Buenos  Aires  per  la  colonizzazione  {Decreto  de  26  de 
noviembre  de  1904,  reservando  cien  leguaé  sabre  el  lago  Buenos 
Aires,  para  la  colonización). 

*  Decreto  30  gennaio  1905,  che  dispone  che  la  vendita  di 
terre  in  Santa  Cruz  ordinata  con  decreto  22  settembre  1904 
sia  fatta  a  norma  del  decreto  10  gennaio  1905  {Decreto  de 
30  de  enero  de  1905,  ordenando  que  las  ventas  de  tierras  en 
Santa  Cruz,  dispuestas  por  decreto  de  septiembre  22  de  1904, 

sean  trechas  de  acuerdo  con  el  decreto  de  enero  10  de  1905). 


BOIilTIA. 

*  Legge  12  dicembre  1895,  sulla  colonizzazione,  pubblicata 
il  18  gennaio  1896. 


BRJlSIIìE  (1). 

Statistica  deiremi-         *  Decreto  imperiale  19  gennaio  1867,  n.  3784,  che  approva 
^^r^o^issT  ^*  regolamento  per  le  colonie  dello  Stato  {Decreto  de  19  de  Ja- 
neiro de  1867,  n.  3784,  que  approva  o  Regulamento  para  as 
colonias  do  Estado). 


Come  sopra. 


*  Decreto  imperiale  20  decembre  1879,  n.  7570,  che  sospende 
provvisoriamente  l'esecuzione  del  decreto  19  gennaio  1867, 
n.  3784  {Decreto  que  suspende  provisoriamente  a  execuQÓo  do 
Decreto  n.  3784  de  19  de  Janeiro  de  1867). 

*  Decreto  31  maggio  1890,  n.  451-jB,  che  stabilisce  la  regi- 
strazione e  il  trapasso  degli  immobili  col  sistema  Torrens 
{Decreto  de  31  de  majo  de  1890,  n.  451-B,  que  esiabelece  o  re- 
gistro etransmissào  de  immoveis  pelo  systema  Torrens). 

statistica  dell'eroi.         *  I^f©to  28  giugno  1890,  n.  528,  che  regola  U  servizio  di 
granone  italiana  introduzione  e  collocamento  di  immigranti  nel  Brasile  {Decreto 

'  de  28  de  junho  de  1890,  n.  528,  que  regularisa  o  servicio  da 
introduQoo  o  localisa^ào  de  immigrantes  na  Republica  dos  Està- 
dos  Unidos  do  Brazil). 


(1)  Negli  Stati  di  Alagoas,  MaranhAo,  Parahyba,  Pernambneo,  Plshuy,  non  sono 
In  vigore  leggi  speciali  snU'immlgrazlone  e  la  colonizzazione. 
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♦Decreto  5  settembre  1890,  n.  720,  che  approva  il  regola- 
mento salla  divisione  eli  delimitazione  delle  terre  di  proprietà 
prÌTata  {Decreto  de  6  de  aetembro  de  1890,  n,  720,  que  manda 
exeaUar  o  regulamenio  aob^e  diviaào  e  demarca/Qào  das  terras 
paHieulares), 

♦Decreto  5  novembre '1890,  n.  955-^,  che  approva  il  rego- 
lamento per  Teaecuzione  del  decreto  31  maggio  1890,  n.  451-jB 
(Decreto  de  5  de  novembro  de  1890,  n.  956- A,  que  promulga  o 
regulamenio  para  execuQào  do  Decreto  n.  451- B,  de  31  de  majo 
de  1890,  qtte  edabeleceu  a  registro  e  transmissào  de  immoveis  pelo 
si/siema  Torrens). 

*  Decreto  7  novembre  1890,  n  964,  che  contiene  alcune 
aggìante  e  modificazioni  al  decreto  28  giugno  1890,  n.  528 
(Decreto  n.  964,  de  7  de  novembro  de  1890,  Altera  e  amplia 
algumoè  disposi^óea  do  decreto  n.  528  de  28  de  junho  de  1890, 
addicionando  otUnM), 

*  Decreto  5  gennaio  1904,  n.  1150,  che  promulga  la  legge  con  Bollettino  deU'emi- 
la  quale  sono  dichiarati  privilegiati  i  crediti  dei  lavoratori  agri-  fjjjj***^®  ^'  ^  ***' 
coli  per  il  pagamento  dei  loro  salari  {Decreto  de  6  de  Janeiro 

de  1904,  n.  1150,   que  confere  privilegio  para  pagamento  de 
divida  proveniente  de  aalarios  de  trahalhador  rural). 

♦L^ge  13  dicembre  1905,  con  la  quale  si  conferiscono  al   Bollettino  deU'emì. 
Governo  federale  i  poteri  necessari  per  assumere  nuovamente  il     fj^^^®  °'  ^  **®* 
servìzio  della  colonizzazione  e  del   collocamento  degli  immi- 
grati, affidato  finora  ai  singoli  Stati  della  Confederazione. 

*  Decreto  29  dicembre  1906,  n.  1607,  che  modifica  l'art.  1 
del  decreto  5  gennaio  1904,  n.  1150,  nella  parte  ultima  in  cui 
si  limita  il  privilegio  dei  lavoratori  agricoli. 

*  Decreto  27  marzo  1907,  n.  6437,  che  approva  il  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  concernente'  i  crediti  privi- 
l^ati  dei  ook>DÌ  {Decreto  n.  6437,  de  27  de  margo  de  1907  : 
O'Pprova  o  regulamenio  para  a  execuQoo  daa  leia  n.  1150,  de 
'5  de  Janeiro  de  1904,  e  n.  1607,  de  29  de  dezembro  de  1906). 
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*  Decreto  19  aprile  1907,  n.  6455,  che  approva  le  dispo- 
sizioni regolamentari  per  il  servizio  del  popolamento  del  suolo 
brasiliano  (Decreto  n.  6455  de  19  de  Ahril  de  1901.  Approva 
OS  haaes  regvlamentarea  para  o  servigo  de  povoatnento  do  solo 
nacional). 

Stato  di  Rio  de  Janeiro» 

Bollettino dell'emi-         Legg6   14  novembre   1892,  n.   26,  sull'immigrazione   {Là 
gelone  n.       ©    n.  26  de  14  de  novembre  de  1892,  sóhre  immigra/Qào), 

■ 

Come  sopra.  Legge  5  febbraio  1896,  n.  276,  sull'  introduzione  di  immi- 

granti e  l'istituzione  di  colonie  agricole. 

Decreto  21  febbraio  1896,  n.  260,  che  approva  il  regola- 
mento dell'Ispettorato  di  immigrazione  e  colonizzazione  (^e- 
gulamerUo  de  21  de  fevereiro  de  1896,  n.  260,  da  Inapectoria 
de  immigroQào  e  colonisoQào), 

Decreto  20  agosto  1896,  n.  295,  che  modifica  il  regolamento 
21  febbraio  1896,  n.  260. 

Come  flopia.  Decreto  5  dicembre  1896,  n.   302,  che  modifica  la   legge 

5  febbraio  1896,   n.  276,  e  provvede  pel  trasporto  gratuito 
degli  animali  destinati  al  lavoro  agricolo. 

Come  sopra.  '*' Legge  24  dicembre  1898,  n.  410,  sull'immigrazione  e  la 

colonizzazione. 

Stato  di  Amazonas. 

*  Regolamento  sulle  terre,  al  quale  si  riferisce  il  decreto 
n.  644  del  1^  dicembre  1903  {Regulamento  de  terraa  a  que  se 
refere  o  decreto  n.  644  de  P  de  dezembro  1903). 

*  Regolamento  sulla  colonizzazione,  al  quale  si  riferisce  il 
decreto  n.  644  del  1°  dicembre  1903  {Decreto  que  da  regula- 
mento o  serviQo  de  oolonisa/QÓo  do  Esiodo  a  que  se  refere  o  de- 
creto n.  644  de  T  de  dezembro  1903). 
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Stato  di  Bahia. 

*  Legge  21  agosto  1897,  n.  198,  sulle  terre  devoluta»  {Lei  de 
21  de  agosto  de  1897,  n.  198,  que  dispóe  sobre  terras  devolvJtas, 
mh  medtQào,  demarcoQào  e  dà  outras  providencias), 

♦Decreto  29  novembre  1897,  n.  18,  che  approva  0  regola- 
mento per  Fesccuzione  della  legge  21  agosto  1897,  n.  198,  sulle 
terre  devolute  (Decreto  de  29  de  novembro  de  1897,  n,  18,  que 
munàa  observar  o  regulamento  para  execuQcU)  da  lei  de  21  de 
agosto  de  1897,  n.  198,  score  terras  do  Esiodo). 

*  Decreto  3  dicembre  1 897,  n.  1 9,  che  stabilisce  i  prezzi  di 
vendita  delle  terre  devolute  (Decreto  de  3  de  dezemòro  de  1897, 
n.  19,  que  estabelece  os  preQos  das  vendas  de  terras  devolutas). 

Decreto  3  dicembre  1897,  n.  20,  che  fìssa  i  prezzi  massimi 
per  la  misurazione  delle  terre  (Decreto  de  3  de  dezemòro  de 
1897,  n.  20,  que  fioca  a  meiragem  ou  os  preQOs  maximos  por  corda 
dos  particulares  e  determina^ao  do  Governo), 

*  Decreto  17  giugno  1898,  n.  27,  che  ammette  si  possa  ricor- 
rere contro  la  decisione  ohe  nega  il  registro  delle  terre,  conte- 
nuta nel  regolamento  29  novembre  1897,  n.  18  (Decreto  de 
17  de  junho  de  1898,  n.  27,  que  estabelece  recurso  do  despacho 
que  denega  o  registro  de  terras). 

*  Ordinanza  28  novembre  1898,  che  proroga  il  termine  per 
la  registrazione  delle  terre  di  cui  nella  legge  21  agosto  1897, 
n.  198  (Portarla  de  28  de  novembro  de  1898,  que  proroga  o 
yraso  para  o  registro  de  posses,  sesmarias  e  concessóes). 

*  Decreto  10  aprile  1899,  n.  34,  che  fissa  i  prezzi  massimi 
per  la  misurazione  delle  terre  (Decreto  de  10  de  abril  de  1899, 
n.  H,  que  fira  a  metragem  ou  os  pre^os  de  medigào  de  terras  por 
conta  dos  particulares  e  determirui/Qào  do  Governo). 

Decreto  10  aprile  1899,  n.  102,  che  dà  istruzioni  per  l'acquisto 
dei  terreni  di  proprietà  dello  Stato  (Decreto  de  10  de  abril  de 
1S99.  n.  102,  que  dà  instrucQoes  para  compra  de  terrenos  do 
dominio  do  Estado). 
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Legge  31  luglio  1899,  n.  319,  che  modifica  la  legge  21  ago- 
sto 1897,  n.  198,  sulle  terre  devolute,  e  il  regolamento  29  no- 
vembre 1897,  n.  18  (Lei  de  31  de  julho  de  1899,  n.319,  prorogando 
o8  prazod  para  registro  e  a  presentando  de  requerimentoa,  elevando 
08  emolumentoa  do  registro  e  as  taxas  de  legitimaQoo  e  revaU- 
doQào,  determinando  os  casos  de  dispensa  da  prova  testemunhavel 
e  derogando  o  art,  47  de  ley  21  de  agosto  de  1897). 

*  Decreto  12  gennaio  1900,  n.  2,  che  stabilisce  norme  per 
la  vendita  delle  terre  devolute  (Decreto  de  12  de  Janeiro  de  1900, 
n.  2,  que  estaòelece  regra^  para  o  processo  de  vendas  de  terras 
devol%Uas)é 

*  Istruzioni  per  l'applicazione  del  decreto  12  gennaio  1900, 
n.  2,  che  stabilisce  norme  per  la  vendita  delle  terre  devo- 
lute (InstrucQÓes  a  que  se  refere  o  Decreto  n.  2,  de  12  Janeiro 
de  1900,  estcAelecendo  regras  para  o  processo  d^  venda  de  terras 

devolutas). 

*  Decreto  12  luglio  1900,  n.  3,  che  stabilisce  altre  norme  per 
la  vendita  delle  terre  devolute  (Decreto  n.  3  de  12  de  julho 
de  1900,  declarando  da  competencia  do  gobernador  as  decisóes 
finaes  nos  processos  de  venda  de  terras  e  firmando  outras  regras). 

*  Legge  23  agosto  1901,  n.  436,  che  concede  un'altra  proroga 
per  la  registrazione  delle  terre  di  cui  nella  legge  21  agosto 
1897,  n.  198  (Lei  n,  436  de  23  de  agosto  de  1901,  concedendo} 
nùvos  praaos  para  registro  e  apreseniapdo  de  requerim^ntos  para 
legitima^ào,  e  estaòelecendo  ouiras  prescripQÓes). 

*  Legge  12  settembre  1902,  n.  477,  che  concede  una  proroga 
per  la  misurazione,  suddivisione  e  concessione  delle  terre  de- 
volute (Lei  477  de  12  de  setemòro  de  1902,  prorogando  o  prazo 
para  as  m^igóes  de  posses,  sesmarias  e  concessóes  antigas, 
mandando  descontar  as  multas  dos  registros  e  dando  ouiras 
providencias) . 

*  Decreto  22  aprile  1903,  n.  183,  che  proroga  il  termine  per 
la  misurazione,  suddivisione  e  concessione  delle  terre  devolute 
(Decreto  n.  183  de  22  de  abril  de  1903,  prorogando  o  prazo 
para  as  medicóes  de  posses,  sesmarias  e  concessóes  antigas), 
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*  Legge  22  agosto  1904,  n.  554,  che  regola  la  procedura  per 
la  suddiTisìone  e  vendita  delle  terre  devolute  e  le  spese  rela- 
ti7e  {Lei  n.  554  de  22  de  agosto  de  1904,  yreceituando  sobre 
OS  procesMS  de  discrimina^  e  venda  de  terras,  decisóes  finaes 
i  Gobran^  execuiiva  da  metragem). 

*  Legge  22  agosto  1904,  n.  555,  che  concede  un'altra  proroga 
pel  registro  delle  terre  e  dà  altre  disposizioni  {Lei  n,  555  de 
22  de  agosto  de  1904,  concedendo  novo  prazo  para  o  registro 
de  terras  sujeitas  a  legitimoQoo  e  dando  outras  providenoias). 

*  Decreto  16  settembre  1904,  n.  256,  concernente  le  multe 
pagate  in  forza  del  decreto  n.  183  del  22  aprile  1903  {Decreto 
n,  256  de  16  setembro  de  1904,  mandando  descontar  dos  emolu- 
mentos  de  legitimoQdo  as  muUas  pagaa  em  virtude  do  decreto 
».  m  de  22  de  abril  de  1903). 


Stato  dì  Cearà. 

*  ^^^g®  7  novembre  1892,  n.  32,  sulle  terre  pubbliche  e  sulle 
minieie  dello  Stato  {Lei  de  7  de  novembro  de  1892,  n.  32,  que 
autorisa  o  Presidente  do  Esiodo  a  regvlam&ntar  as  terras  pu- 
blicas  e  a  concessào  de  privilegios  e  licenQas  para  a  explo- 
rapòo  de  minas,  cuja  jurisdicQdo  estabelece). 

*  Regolamento  24  novembre  1892  per  l'esecuzione  della  legge 
7  novembre  1892,  n.  32,  sulle  terre  pubbliche  e  sulle  miniere 
dello  Stato  {Eegulamento  de  24  de  novembro  de  1892,  da  Lei 
n.  32  de  7  de  novembro  de  1892  sobre  terras  e  minas  perten- 
cenies  ao  Esiodo  do  Cearà). 


Stato  di  Minas  Geraes. 

*  Legge  25  giugno  1892,  n.  27,  relativa  alle  terre  devolute 
e  all'istituzione  di  un  ufEicio  speciale  per  il  servizio  delle  terre 
e  della  colonizzazione  {Lei  de  25  de  junho  de  1892,  n.  27,  que 
regnla  a  medi^  e  demarco/Qào  das  terras  devolutas,  e  créa  na  Secre- 
toria da  AgricuUura,  Commercio  e  Obras  Pvblicas  urna  secQoo 
tspecial  para  o  servilo  de  terras  e  coloniza^ào), 
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*  Legge  18  luglio  1892,  n.  32,  suir  immigrazione  {Lei  de 
18  de  julho  de  1892,  n.  32,  que  auctoriza  o  Presidente  do  Estado 
a  promover  immigraQào  de  trabalhadores,  mediante  concesaào  de 
diversos  favoreà), 

*  Decreto  6  marzo  1893,  n.  612,  ohe  approva  il  regolamento 
per  l'esecuzione  della  legge  18  luglio  1892,  n.  32,  snll'immi- 
grazione  (Decreto  de  6  de  mar^  de  1893,  n.  612,  que  promulga 
o  regulamento  para  a  introdu/Qào  de  immigrante^  no  Estado), 

*  Decreto  3  agosto  1894,  n.  752,  che  approva  il  regolamento 
per  il  ricovero  degli  immigranti  a  Juiz  de  Fora  {Decreto  de 
3  de  agosto  de  1894,  n.  752.  que  approva  o  regulamento  da 
hospedaria  de  immigrantes  de  Juiz  de  Fora). 

*  Legge  1°  settembre  1894,  n.  777,  sulle  colonie  dello 
Stato. 

*  Legge  20  luglio  1896,  n.  160,  sulla  formazione  dei  nuclei 
coloniali. 

*  liOgge  4  settembre  1896,  n.  173,  sulle  terre  pubbliche  (Lei 
de  4  de  setemòro  de  1896,  n.  173,  quediapóe  sàbre  legitimoQdo 
de  posses  e  concessào  de  terrosa  publicas). 

*  Decreto  21  febbraio  1899,  n.  1258,  che  approva  il  regola- 
mento per  ì  nuclei  coloniali  creati  con  la  legge  20  luglio  1896, 
n.  150  (Decreto  de  21  de  fevereiro  de  1899,  n.  1258,  que  approva 
o  regulamento  dos  nucleos  coloniaes  creados  pela  lei  n,  150,  de 
20  de  julho  de  1896). 

*  Legge  21  agosto  1899,  n.  263,  sulla  divisione  delle  terre 
dello  Stato  (Lei  de  21  de  agosto  de  1899,  n.  263,  que  divide  o 
Esiodo  em  tantos  districtos  de  terras  e  colonizoQào,  quantos  forem 
necessarios  e  exigidos  pelo  servilo  puòlico). 

♦Decreto  11  gennaio  1900,  n.  1351,  che  approva  il  regola- 
mento sulle  terre  in  eseruzione  delle  leggi  n.  173,  del  4  set- 
tembre 1896,  e  n.  263,  del  21  agosto  1899  (Decreto  de  11  de 
Janeiro  de  1900,  n,  1351,  que  approva  o  regulamento  de  terras 
para  execuQoo  da  leis  n.  173  de  4  de  seiembro  de  1896  e  n.  263 
de  21  de  agosto  de  1899). 
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♦Decreto  8  giugno  1907,  n.  2027,  che  approva  fl  regola- 
mento per  l'eflecuzìone  della  legge  24  settembre  1906,  n.  438, 
che  riordina  i  servìzi  dipendenti  dalla  Direzione  gmierale  del- 
l'agricoltura, delle  comunicazioni  e  delle  industrie.  Gap.  VII. 
Delle  colonie  e  dei  coloni  {Decreto  n.  2027,  de  8  de  junko 
de  1967,  que  approva  o  regulamento  para  a  execu^  da  lei 
n.  i3S,  de  24  de  setembro  de  1906,  que  reorganiza  08  servila 
a  cargo  da  Directoria  Geral  de  Agricvltura,  Viacdo  e  Industria. 
Cap.  VII.  Daa  Co^onias  e  dos  Colonoa). 

Stato  di  Para. 

Decreto  8  ottobre  1891,  n.  410,  sulle  terre  pubbliche  (Z>e- 
&fio  de  8  de  outviro  de  1891,  n,  410,  que  regula  a  aliena^ao 
das  terras  devoluta^  sitwadaa  dentro  dos  limites  do  Esiodo  do  Para, 
€  dà  regras  para  a  revalida^ào  de  sesmarias  e  outras  concessóes 
d'j  Governo  e  para  a  legiiimagào  das  posses  mansas  e  pacificas). 

Regolamento  28  ottobre  1891,  per  l'esecuzione  del  decreto 
8  ottobre  1891,  n.  410,  sulle  terre  pubbliche  {Regulamenio  de 
28  de  outubro  de  1891,  para  a  execuQdo  da  lei  de  terras,  que 
haixou  com  o  Decreto  n.  410  de  8  de.  outubro  de  1891), 

♦Decreto  16  settembre  1892,  n.  82,  sulle  terre  pubbliche (De- 
creto  de  15  de.  setembro  de  1892,  n.  82,  que  estabelece  disposiQÓes 
sabre  a  venda,  revalida^do,  transferencia  e  legitima^ào  das  terras 
devoluias  ezclusivamente  pertencentes  ao  Estado), 

♦  Legge  11  giugno  1896,  n.  445,  sulle  terre  pubbliche  (Lei 
n.  446  de  11  de  junho  de  1896  sobre  terrai  devolutas). 

Decreto  24  settembre  1897,  n.  482,  che  approva  un  rego- 
lamento generale  sulle  terre  e  la  colonizzazione  {Begulamento 
geral  de  24  de  setembro  de  1897,  n.  482,  sobre  riparti^do  de 
obras  ptihlicas,  terras  e  colonisaQdo). 

♦Decreto  21  marzo  1899,  n.  663,  che  istituisce  la  Direzione 
dei  lavori  pubblici  e  l'Ispettorato  delle  terre  e  della  coloniz- 
zazione (Decreto  de  21  de  mar^  de  1899,  n.  663,  que  créa  a 
^rechria  dos  trabalhos  pvilicos  e  a  inspectoria  de  terras  e  colo- 
nisa^ào), 
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*  Decreti  28  marzo  1899,  n.  672  e  672-^,  che  approvano  i 
regolamenti  per  resecuzlone  del  decreto  21  marzo  1899,  n.  663 
{Deoretos  de  28  de  màrgo  de  1899,  n.  672  e  672- a,  que  dà  reguta- 
menio  para  execv/^ào  do  decreto  de  21  de  mar^  1899,  n.  663). 

*  Legge  2  aprile  1900,  n.  713,  sulle  terre  pubbliche  {Lei  de 
2  de  abril  de  1900,  n.  713,  qìie  revoga  o  art.  278  e  seuas  §§  da 
lei  n,  445  de  11  de  junho  de  1896,  determina  a  regtUamentacào 
da  lei  n.  82  de  setemÒro  de  1892  e  manda  ficar  sem  vigor  o 
decreto  regulamentar  de  28  de  oviuhro  de  1891), 

*  Decreto  16  agosto  1900,  n.  886,  che  approva  il  regolamento 
per  l'esecuzione  delle  leggi  16  settembre  1892,  n.  82,  e  2  aprile 
1900,  n.  713,  sulle  terre  pubbliche  (Decreto  de  16  de  agosto 
de  1900,  n.  886,  que  dà  reguktmento  ds  leis  ne.  92  de  15  de 
eetembro  de  1892  e  713  de  2  de  abril  de  1900). 


Stato  di  Parane. 

BoUettìnodaircoù.         *  Legge  20  dicembre  1892,  n.  68,  sulle  terre  devolute  (Lei 
Sm.  n,68de20de  dezembro de  1892,  sabre  terrai  do  Esiodo  do  Pararla), 

Come  sopì».  *  Decreto  8  aprile   1893,  n.  1,  che  approva  il  regolamento 

per  l'esecuzione  della  leggo  20  dicembre  1892,  n.  68,  sulle  terre 
devolute  (Decreto  de  8  de  abril  de  1893,  que  manda  observar  o 
regulamento  para  execvjQdo  da  lei  n.  68  de  20  de  dezembro  de  1892, 
sobre  terras  do  Esiodo  do  Parava). 

Oom«  KipnL  *  Atto  18  aprile  1893,  n.  35,  che  determina  i  prezzi  di  ven- 

dita delle  terre  dello  Stato  (Acto  n.  35  de  18  de  abril  de  1893, 
que  estabelece  os  pre^os  das  vendas  de  terras  do  Esiodo), 

*  Atto  28  aprile  1893,  n.  36,  che  fissa  i  prezzi  massimi  per  la 
misurazione  e  delimitazione  delle  terre  (Acto  n,  36  de  28  de 
abril  de  1893,  que  marca  a  metragemou  os  preQos  maximos  dos 
serviQos  de  mediQào  por  canta  dos  particulares  e  determinalo  da 
Secretoria  do  Esiodo  dos  Negocios  das  Obras  Pvblicas  e  Colo» 
nisoQdo). 

*  Legge  14  aprile  1900,  n.  367,  sulla  concessione  di  terre 
a  scopo  di  colonizzazione. 

1704 


109 

^  Decreto  2  gennaio  1907,  inteso  a  promuovere  Timmigra- 
zione  e  la  colonizzazione  nel  Paranà. 

Decreto  11  .giugno  1907,  n.  218,  che  regola  il  servizio  della 
cotonizzazione  nello  Stato  {Decreto  n,  218  de  11  de  junho  de  1907: 
Baaes  regulamentarea  para  o  servtQO  de  colanisafào  no  Esiodo 
do  Paranà). 


Siato  di  Rio  Grande  del  Sud. 

Regolamento   19  agosto  1899,  n.  247,  sulle  colonie   dello 
Stato. 

*  Legge  5  ottobre  1899,  n.  28,  relativa  alle  teYnre  demaniali  Bollettino daU'emi* 
{Là  deS  de  otUubro  de  1899,  n.  28,  aobre  Urras  publicas).         ^Sot"^  "^  "  ^"^ 

*  Decreto  4  luglio  1900,  n.  313,  che  approva  il  regolamento  Come  eopi». 
per  l'applicazione  della  legge  5  ottobre  1899,  n.  28,  sulle  terre 
demaniidi  {Decreto  de  4  de  jtUho  de  1900,  n.  313,  que  approva 

0  reclutamento  para  execv/Qno  da  lei  n,  28  de  5  de  outvbro  de  1899). 


Stato  dì  San  Paoio. 

Leg^  10  aprile  1835,  che  autorizza  il  Grovemo  provinciale 
ad  arroliure  lavoranti  stranieri  per  la  costruzione  delle  strade. 

Legge  19  febbraio  1846,  n.  11,  che  accorda  a  beneficio  del- 
rintroduzione  di  coloni  europei  gli  interessi  della  Cassa  pro- 
vinciale. 

Legge  19  luglio  1852,  n.  14,  che  accorda  una  indennità  a 
(xdoro  che  importano  emigranti  europei. 

Legge  30  marzo  1854,  che  autorizza  il  Governo  provinciale 
ad  anticipare  denaro,  a  titolo  di  prestito,  per  aiutare  l'immi- 
gradone  di  coloni  europei. 

Legge  10  maggio  1854,  che  autorizza  il  Governo  provinciale 
a  nominare  delle  Commissioni  per  promuovere  e  regolare  la 
colonizzazione  nella  Provincia  di  San  Paolo. 
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Legge  30  marzo  1874,  che  autorizza  il  Governo  della  Pro- 
vincia ad  emettere  in  azioni  una  determinata  somma,  per 
favorire  Timmigrazione  e  sovvenire  i  proprietari  che  (a ces- 
sero venire  coloni  pei  loro   stabilimenti. 

Legge  16  aprile  1874,  n.^44,  che  concede  una  sovvenzione  in 
denaro  ad  ogni  colono^maggiore  di  10  anni  appena  giunto  nella 
Provincia  di  San  Paolo,  ed  un  premio  in  denaro  a  quei  coloni 
che  adempiano  lodevolmente  gli  obblighi  assunti  nel  contratto. 

Legge  26  aprile  *1874,  che  concede  sovvenzioni  in  denaro 
ai  proprietari  agricoli  che  non  possiedono  schiavi  e  che  si  occu- 
pano esclusivamente ]di  colonizzazione. 

Legge  26  aprile  1880,  che  istituisce  due  colonie  agrìcole. 

•  a 

I-^gg©  21  febbraio  1881,  che  autorizza  il  Governo  provinciale 
a  impiantare  un  ricovero  x>^r  gli  immigranti  e  a  concedere 
sovvenzioni  in  denaro  ai  coloni. 

Legge  16  giugno  1881,  che  autorizza  il  Governo  provinciale 
a  provvedere  al  servizio  di  introduzione  e  di  collocamento 
degli  immigranti  europei,  allo  stabilimento  di  nuclei  coloniali  e 
all'istituzione  di  scude  teorico-pratiche. 

Statistica  deiPemi-         Legge  6  marzo  1884,  sull'immigrazione  nella  provincia  di 
«^T"  ^*^iS?  San  Paolo. 

per  gli  anni  1884 
e  1886. 

Decreto  9  dicembre  1889,  n.  4,  del  Governo  dello  Stato 
di  San  Paolo,  che  approva  il  regolamento  pel  servizio  del 
Ricovero  per  gP  immigranti  (Decreto  de  9  de  dezembro  de  1889, 
n.  4,  que  dà  regulamento  para  o  servilo  da  *  Hoapedaria  de 
Immigrantes). 

Decreto  22  novembre  1890,  n.  97,  che  aumenta  gli  sti- 
pendi agli  impiegati  del  Ricovero  per  gli  immigranti  e  modifica 
il  regolamento  provvisorio  del  9  dicembre  1889  (Decreto  de  22  de 
novembro  de  1890,  n.  97:  Eleva  oa  vencimentos  doa  empiegadoa 
da  Hoapedaria  de  Immigrantea  e  altera  o  Regulamento  provisorio 
de  9  de  dezembro  de  1889,  n.  4). 
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Decreto  6  giugno  1891,  n.  194,  che  aumenta  gli  stipendi 
a!  personale  del  Ricovero  per  gli  immigranti  n*»lla  capitale  (De- 
creto do  6  de  junko  de  1891,  n.  194:  Augmenta  os  vencimenio8 
do  pessoal  da  Hospedaria  de  Immigrantes  da  Capital). 

Legge  19  ottobre  1891,  n.  8,  che  autorizza  il  Presidente 
dello  Stato  a  stabilire  nelle  località  più  adatte  Ricoveri  per 
immigranti  {Lei  de  19  de  outubro  de  1891,  n.  8:  Aucioriza  o 
Pr€8Ìd€$Ue  do  Esiodo  a  estabelecer,  nas  localidades  onde  mais 
cmvier,  hospedarias  para  immigrantes). 

Decreto  16  marzo  1892,  n.  37,  che  autorizza  il  rimpatrio 
delle  vedove  e  degli  orfani  d'immigranti  morti  nello  Stato 
{Decreto  de  16  de  marQo  de  1892,  n,  37:  Audoriza  a  repairiaQdo 
de  viuvas  e  orphdos,  filfios  de  immigrantes  fallecidos  no  Esiodo), 

Legge  14  settembre  1892,  n.  94,  che  autorizza  il  Governo 
a  contrattare  la  introduzione  di  quarantamila  immigranti 
europei,  delle  Isole  Azzorre  e  delle  Isole  Canarie  (Lei  de  14  de 
9tiembro  de  1892,  n.  94:  Aìictoriza  o  Governo  a  contradar  a  in- 
troduca de  quarerUa  mil  immigrantes  de  procedencia  europea, 
a^riana  e  canarina). 

Decreto  10  ottobre  1892,  n.  115,  che  riforma  la  Soprin- 
tendenza dei  Lavori  Pubblici  e  crea  la  «  Inspectoria  de  Terras, 
Coloniza^ào  e  Immigra^ào  do  Estado  de  Sào  Paulo»  (Decreto 
de  10  de  OìUubro  de  1892,  n.  115:  Reforma  a  Superintendencia  de 
ObfQs  Publicas  e  crea  a  Inspectoria  de  Terras,  ColonizaQoo  e 
Immigrando  do  Estado  de  Sào  Paulo).     ^ 

Decreto  31  gennaio  1893,  n.  152,  col  quale  si  accorda  alla 
Segreterìa  di  Agricoltura  un  credito  speciale  di  200  milioni  di 
reis  per  il  pagamento  delle  spese  di  viaggio  agli  immigranti 
{Decreto  de  31  de  Janeiro  de  1893,  n.  152:  Abre  a  Secretaria  da 
Agricultura  um  credito  especial  de  200,000,000  reis  para  pa- 
gamento de  passagens  a  immigrantes). 

Decreto  2  marzo  1893,  n.  160,  col  quale  si  concede  alla 
Segreteria  di  Agricoltura  un  credito  di  300  milioni  Idi  reis,  sup- 
plementare a  quello  concesso  con  decreto  31  gennaio  1893, 
n.  152  (Decreto  de  2  de  margo  de  1893,  n.  160:  Abre  a  Secretaria 
da  Agricultura  um  credito  de  300,000,000  reis  supplementar  ao  de 
200,000,000,  a  que  se  refere  o  decreto  n.  152  de  31  de  Janeiro 
de  1893). 
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*  Decreto  3  marzo  1893,  n.  161,  col  quale  si  concede  alla 
Segreteria  di  Agricoltura  un  credito  speciale  di  200  milioni  di 
reis  per  opere  pubbliche  autorizzate  o  contrattate  dallo  Stato 
(Decreio  de  3  de  maar^  de  1893,  n.  161;  Abre  à  Secretoria  da  Agri- 
cultura  um  credito  eapedal  de  200,000,000  reis,  para  pagamento 
de  obraa  publicas  do  Eeiado^  auctorizadaa  ou  contractadas  nos 
limites  das  verbas  decretadas). 

Decreto  14  marzo  1893,  n.  163,  che  apre  alla  Segreteria 
di  Agricoltura  un  credito  di  1000  milioni  di  rei^.in  aumento  di 
quelli  aperti  coi  decreti  31  gennaio  1893,  n.  152,  e  2  marzo 
1893,  n.  160,  pel  servizio  d' introduzione  degli  immigranti  (De- 
creto de  14  de  marQo  de  1893,  n.  163:  Abre  a  Secretoria  da  Agri- 
cultura  um  credito  especial  de  1,000,000,000  reis  em  accresdmo 
aos  aòertos  pelos  decretos  n,  152,  de  31  de  Janeiro,  e  n,  160,  de 
2  de  m^r^o  ultimo,  para  o  servilo  de  irUroduc^do  de  immi- 
grarUes). 

Decreto  del  3  aprile  1893,  n.  168,  che  approva  il  regola- 
mento per  r  Ispettorato  delle  Terre,  Colonizzazione  e  Immigra- 
zione dello  Stato  di  San  Paolo  {Decreto  de  3  de  abril  de  1893, 
n.  168:  Approva  o  regulamento  para  a  Inspectoria  de  Terras, 
ColonizaQoo  e  Immigrando  deste  Estado), 

^gg^  ^  giugno  1893,  n.  143,  che  approva  il  Decreto  dei 
Potere  esecutivo  n.  152,  del  31  gennaio  1893,  col  quale 
venne  aperto  alla  Segreteria  di  Agricoltura  un  credito  speciale 
di  200  milioni  di  reis  per  sopperire  alle  spese  di  viaggio  de- 
gl'immigranti (ResoluQÓo  de  6  de  junho  de  1893,  n.  143: 
Approva  o  decreto  do  Poder  ExecvJtivo,  n,  152,  de  31  de  Janeiro 
ultimo,  pelo  qual  foi  aberto  a  Secretaria  da  Agricoltura  um 
credito  especial  de  200,000,000  reis,  para  occorrer  às  despesas 
com  passagens  a  immigrarUes), 

Legge  5  agosto  1893,  n.  167,  che  approva  i  decreti  n.  160 
e  161  del  2  e  3  marzo  1893,  coi  quali  vennero  aperti  alla 
Segreteria  di  Agricoltura  due  crediti  supplementari  per  una 
somma  totale  di  500  milioni  di  reis  per  sopperire  alle  spese  per 
Tintroduzione  d'immigranti  e  per  le  opere  pubbliche  dello 
Stato  (Resolu^  de  5  de  agosto  de  1893,  n,  167:  Approva  os 
decretos  n.  160  e  161,  de  2  e  3  de  margo  deste  anno,  pelos  quaes 
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joram  ahertoa  à  Secretarla  da  AgricuUura  dous  creditos  sup- 
pUneniareSj  na  importancia  total  de  500,000,000  reis,  para 
octorrer  àa  despesas  com  passagens  a  immigrantes  e  com  óbraa 
pvMicaa  do  Esiodo). 

Legge  5  agosto  1893,  n.  168,  che  approva  il  decreto  n.  163, 
del  14  marzo  1893,  col  quale  venne  aperto  alla  Segreteria  di 
Agricoltura  un  credito  speciale  di  1000  milioni  di  reta  per  pa- 
gamento di  spese  di  viaggio  ad  immigranti  (ReaoluQào  de  5  de 
agosto  de  1903,  n.  168:  Approva  o  decreto  n,  163,  de  14  de  mar^o 
disle  anno,  que  abriu  a  Secretoria  da  AgricuUura  um  credito  espe- 
ad  de  1,000,000,000  reis  para  pagamento  de  passagens  a  immi- 
grarUes), 

Legge  8  agosto  1893,  n.  173,  che  autorizza  l'apertura  di 
un  credito  speciale  di  2600  milioni  di  reis  alla  Segreterìa  di 
Agricoltura,  per  sopperire,  nell'esercizio  vigente,  alle  spese  per 
rintroduzione  d'immigranti  {Lei  de  8  de  agosto  de  1893,  n.  173: 
Awtoriza  a  abertura  de  um  credito  especial  de  2,500,000,000  reis 
a  Secretoria  da  AgricuUura,  para  occorrer,  no  exefcicio  vigente, 
àè  despesas  com  a  irUrodtusQdo  de  immigrantes). 

Legge  28  agosto  1893,  n.  194,  che  autorizza  il  Governo  a 
contrattare,  mediante  pubblico  concorso,  l'introduzione  di 
50  mila  immigranti,  in  famiglie,  esclusivamente  destinati  ai 
laTori  agrìcoli  (Lei  de  28  de  agosto  de  1893,  n,  194:  Auctoriza 
0  Gcwmo  a  ooniractar,  mediante  concurrencia  publica,  a  intro- 
ditelo  de  50,000  immigrantes,  em  familias,  exclusivamente 
destinados  aos  servi^s  da  lavoura). 

Decreto  30  dicembre  1893,  n.  226-^,  col  quale  vengono 
emancipati  i  nuclei  coloniali  «  Senador  Antonio  Prado  »,  «  Ca- 
^ho>,  «Barao  de  Jundiahy»,  «Rodrigo  Silva»,  «Ribeirào 
Pires  >,  «  Cannas  »,  «  Quirirìm  »  e  «  Boa  Vista  »  e  si  danno  altri 
provvedimenti  {Decreto  de  30  de  dezembro  de  1893,  n.  225'X  : 
Emancipa  os  nucleos  coloniaes  Senador  Antonio  Prado,  ecc.,  e 
da  outras  providencias). 

Legge  24  luglio  1894,  n.  304,  che  autorizza  il  Governo  a 
limborBare  le  spese  di  viaggio  a  coloni  svizzeri  sino  al  nu- 
mero di  1600  famiglie,  che  si  destinano  all'agricoltura  in 
qoesto  Stato,  come  pure  le  spese  per  il  trasporto  dei  rispet- 
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iivi  strumenti  e  animali  di  razza  riproduttiva  {Lei  de  24  de 
julho  de  1894,  n.  304:  Audoriza  o  Governo  a  indemmzaro  prefo 
de  passagens  de  colonos  stUssoa  aie  o  numero  de  1600  familias, 
que  ae  destinarem  d  lavoura  deste  EstadOy  bem  corno  o  freie  do8 
respectivos  instrumentos  e  animaes  de  roQa  reprodudores). 

Decreto  10  dicembre  1894,  n.  272,  che  regola  il  servizio  dei 
nuclei  coloniali  (Decreto  de  10  de  dezernbro  de  1894 y  n.  272: 
Regulamenta  o  servilo  dos  nucleos  ooloniaes). 

L^ge  22  giugno  1895,  n.  323,  che  determina  quali  sono 
le  terre  da  oonsìderand  di  proprietà  dello  Stato  e  dispone  circa 
la  loro  misurazione  e  delimitazione,  il  loro  acquisto,  ecc.  {Lei 
de  22  de  junho  de  1895,  n.  323:  Dispóe  sobre  as  terras  devoltUas, 
sua  medigào,  demarcalo  e  acquisigdOy  aobre  a  legitima^ào  au  re- 
validoQào  daa  poaaes  e  conceaaóea,  diecrimina^do  do  dominio  pu- 
hlico  do  particular  e  da  oviras  providencias). 

« 

Legge  12  agosto  1895,  n.  341,  che  autorizza  l'apertura  di 
un  credito  supplementare  di  3000  milioni  di  reis  per  il  servizio 
d'introduzione  d'immigranti  {Lei  de  12  de  agosto  de  1895, 
n.  341:  Audoriza  a  abertura  de  um  credito  supplementar  de 
3ft00fl00fi00  reis  para  o  servii  de  introducendo  de  immigrante^). 

Decreto  14  agosto  1895,  n.  299,  che  apre  alla  Segreteria 
di  Agricoltura  un  credito  supplementare  di  3000  milioni  di  reis 
per  il  servizio  d' introduzione  d'immigranti  {Decreto  de  14  de 
agosto  de  1895,  n,  299:  Abre  a  Secretaria  da  Agricultura  um 
credito  supplemerUar  de  3fl00fi00fi00  reis  para  o  servilo  de 
introducendo  de  immigrantes). 

Decreto  16  agosto  1895,  n.  299-^4,  che  approva  alcune 
istruzioni  circa  la  vigilanza  sui  contratti  per  l'introduzione 
d'immigranti  per  conto  dello  Stato  {Decreto  de  16  de  agosto 
de  1895,  n,  299- a.:  Manda  observar,  no  servilo  de  fiscalisagdo 
dos  contractos  de  irUroducQdo  de  immigrantes,  em  conta  do 
Estado,  as  instruc^óes  annezas), 

I^ggo  2^  agosto  1895,  n.  356,  che  autorizza  il  Governo  a 
spendere  la  somma  necessaria  per  la  introduzione  di  60,000  im- 
migranti costituiti  in  famiglie  ed  esclusivamente  agricoltori, 
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provenienti  dai  continenti  europeo,  americano  e  africano  (Lf€Ì  de 
29  de  agosto  de  1895,  n  356:  Audoriza  o  Governo  a  despender 
a  qmntia  necessaria  com  a  irUroducQdo  de  sessenia  mil  immi- 
granies,  costituidos  em  familias  exclusivamente  de  agricultores^ 
procidtfUes  dos  continentes  europeu,  americano  e  africano). 


Decreto  16  dicembre  1895,  n.  325,  che  apre  alla  Segreteria 
di  Agricoltura  un  credito  supplementare  di  1500  milioni  di  reis 
per  sopperire,  nell'esercizio  vigente,  alle  spese  pel  servizio  di 
introduzione  d'immigranti  {Decreto  de  16  de  dezemhro  de  1895, 
n.  325:  Ahre  a  Secretaria  da  Agricultura  um  credito  supplementar 
de  1,500,000,000  reis  para  occorrer,  no  exercicio  vigente,  ds 
de^pezas  com  o  servilo  de  irUroduc^ào  de  immigrantes). 


Decreto  10  marzo  1896,  n.  343,  che  approva  il  regolamento 
per  Tesecuzione  della  legge  22  giugno  1895,  n.  323,  circa  i 
terreni  devoluti,  la  loro  misurazione  e  delimitazione,  il  loro 
acquisto,  ecc.  {Decreto  de  10  de  marQo  de  1896,  «n.  343:  Begu- 
lamenta  a  lei  n.  323,  de  22  de  junho  de  1895,  que  dispóe  sàbre 
OS  ierras  devoluias,  sita  mediodo,  demarcando  e  acquisi^do,  sobre  a 
legitima^o  ou  revalidagào  das  posses  e  concessóes,  discriminando 
do  dominio  publico  do  particular,  e  dà  outras  providencias). 

Decreto  27  marzo  1896,  n.  347,  col  quale  si  apre  alla  Se- 
greteria di  Agricoltura  un  credito  speciale  di  80  milioni  di  reis 
per  sopperire  alle  spese  dei  servizi  disposti  dalla  legge  sui 
terreni  devoluti  (Decreto  de  27  de  margo  de  1896,  n.  347:  Ahre  a 
Secretaria  da  Agricultura  um  credito  especial  de  80,000,000  reis 
para  attender  ds  despezas  co'm  os  serviQos  da  lei  que  dispóe 
«iirt  OS  terrai  devolutas). 

Decreto  6  aprile  1896,  n.  349- B,  che  apre  alla  Segreteria 
di  Agricoltura  un  credito  supplementare  di  1500  milioni  di  reis 
{)er  sopperire,  nell'esercìzio  vigente,  alle  spese  pel  servizio  di 
introduzione  d'immigranti  {Decreto  de  6  de  abril  de  1896, 
n.  349'B:  Ahre  a  Secretaria  da  Agricultura  um  credito  supple- 
meniarde  1,500,000,000  reis  para  occorrer,  no  exercicio  vigente, 
'w  despezas  com  o  servilo  de  introduc^do  de  immigrantes). 
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Decreto  21  luglio  1896,  n.  376,  che  approva  il  Regola- 
mento per  r«  Hospedaria  »  degli  immigranti  nella  capitale 
{Decreto  de  21  de  julho  de  1896,  n.  376:  Dà  regulamento  a 
Hoapedaria  de  immigranies  da  capital). 

Decreto  25  agosto  1896,  n.  381,  che  apre  alla  Segreteria  di 
Agricoltura  un  credito  supplementare  di  4800  milioni  di  reis 
per  sopperire,  nell'esercizio  vigente,  alle  spese  jier  il  servizio 
d'introduzione  degli  immigranti  {Decreto  de  25  de  agosto  dt 
1896y  n.  381:  Ahre  a  Secretaria  da  AgricuUura  um  credito  sup- 
plementtar  de  4,800,000,000  reis,  para  occorrer,  no  exercicio  vi- 
gente, da  despezas  com  o  servilo  de  irUroduc^ào  de  immigranies). 

Legge  29  dicembre  1896,  n.  486,  che  autorizza  il  Governo 
a  contrattare  nell'anno  1897  l'introduzione  di  60,000  immi- 
granti (Lei  de  29  de  dezemòro  de  1896,  n.  485:  Aucioriza  o 
Governo  a  coviractar,  no  anno  de  1897,  a  inJtroduc^o  de  60,000 
immigranies). 

Decreto  10  marzo  1897,  n.  433,  che  abolisce  l'Agenzia  uf- 
ficiale d'immigrazione  a  Cachoeira  {Decreto  de  10  de  mar^ 
de  1897,  n.  433:  Extingue  a  Agenda  Officiai  de  immigrando  em 
Cachoeira). 

Legge  30  aprile  1897,  n.  494,  che  autorizza  il  Grovemo  a 
rimpatriare  immigranti  a  spese  dello  Stato  (Lei  de  30  de  abril 
de  1897,  n.  494:  Attctoriza  o  Governo  a  repatriar  immigrantes 
d  etisia  do  Estado). 

Decreto  19  luglio  1897,  n.  463,  che  dà  istruzioni  x)er  l'ese- 
cuzione della  legge  che  autorizza  il  Grovemo  a  rimpatriare 
immigranti  a  spese  dello  Stato  {Decreto  de  19  de  julho  de  1897, 
n.  463:  Dà  instmcQÓes  para  execu^do  da  lei  que  aucioriza  a 
repairia^  de  immigranies  d  custa  do  Esiodo). 

Decreto  20  luglio  1897,  n.  464,  che  apre  alla  Segreteria 
di  Agricoltura  un  credito  supplementare  di  2000  milioni  di  reis 
per  sopperire,  nell'esercizio  vigente,  alle  spese  per  il  servìzio 
d'introduzione  d'immigranti  {Decreto  de  20  de  julho  de  1897, 
n.  464:  Ahre  a  Secretaria  da  AgricuUura  um  credito  supplementar 
de  2,000,000,000  de  reis  para  occorrer,  no  exercicio  vigente,  ds 
despezas  com  o  servilo  de  introduca  de  immigrantes). 
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Decreto  21  agosto  1897,  n.  472,  ohe  apre  alla  Segreteria 
dì  Agricoltura  un  credito  speciale  di  20  milioni  di  reis  per  sop- 
perire, in  questo  esercizio,  alle  spese  per  il  rimpatrio  d'immi- 
granti {Decreto  de  21  de  agosto  de  1897,  n.  472:  Abre  d  Stare- 
tana  da  AgricuUura  um  credito  especial  na  importancia  de 
20,000,000  reis,  para  attender,  neste  exercicio,  ds  despezas  com 
a  repalria^ào  de  immigratUea). 

Decreto  5  novembre  1807,  n.  496,  che  apre  alla  Segreteria 
di  Agricoltura  un  credito  supplementare  di  2000  milioni  di  reia 
per  sopperire,  nell'esercizio  vigente,  alle  spese  pel  servizio  di 
introduzione  di  immigranti  {Decreto  de  5  de  novembro  de  1897, 
n.  496:  Abre  a  Secretoria  da  AgricuUura  um  credito  dupplementar 
de  2,000,000,000  reis  para  occorrer,  no  exercicio  vigente,  da 
despezas  com  o  servii  de  introduc^ào  de  immigrantes). 

Decreto  4  dicembre  1897,  n.  5Q2-^,  relativo  all'istituzione 
del  nucleo  coloniale  «Campos  Salles»  {Decreto  de  4  de  de- 
zembro  de  1897,  n.  502- a  :  Créa  aob  a  denominando  de  ^Campoa 
Sallea  »  um  nucleo  colonial,  naa  terraa  da  fazenda  denominata 
tFunil^,  Municipioa  di  Campinas,  Mogy-Mirim  e  Limoira, 
cedidaa  ao  Eatado  pela  Companhia  Carril  Agricola  Funitenae)^ 

Legge  2  agosto  1898,  n.  545,  che  modifica  la  legge  22  giu- 
gno 1S95,  n.  323,  concernente  i  terreni  devoluti  {Lei  de  2  de 
agosto  de  1898,  n.  545:  Eatabelece  modifica^ea  para  execuQOO 
da  lei  n.  323  de  22  de  junho  de  1895,  aobre  terraa  devolutaa). 

Decreto  8  novembre  1898,  n.  610,  che  sopprime  l'Agenzia 
officiale  d'immigrazione  in  Santos  {Decreto  de  8  de  novembro 
de  1898,  n.  610:  Sopprime  a  Agenda  officiai  de  immigrando  em 

Santoa), 

Decreto  26  dicembre  1898,  n.  628,  che  dispone  circa  il 
personale  dell'^  Hoepedaria  de  immigrantes  »  della  capitale  per 
il  servizio  di  Santos  {Decreto  de  26  de  dezembro  de  1898,  n,  628: 
Providenda  aobre  o  peaaoal  da  Hoapedaria  de  immigrantea  da 
capital  para  o  aervi^  de  Santoa). 

Legge  23  agosto  1899,  n.  655,  che  modifica  la  legge 
2  agosto  1898,  n.  645,  concernente  i  terreni  devoluti  (Lei  de 
23  de  agodo  de  1899,  n,  655:  Modifica  a  lei  n.  545,  de  2  de 
(igoatode  1898,  que  diapóe  aobre  terraa  devolutaa  do  Eatado). 
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*  Legge  9  settembre  1899,  n.  673,  che  regola  il  servizio  di 
introduzione  degli  immigranti  nello  Stato  (Lei  de  9  de  se- 
tetnòro  1889,  n.  673,  que  regula  o  servilo  de  introdvcQOo  de  im- 
migrantes  no  Eatadó). 

*  Decreto  6  gennaio  1900,  n.  734,  che  fissa  le  norme  per  la 
esecuzione  delle  leggi  22  giugno  1895,  n.  323,  2  agosto  1898, 
n.  545,  23  agosto  1899,  n.  655,  concernenti  i  terreni  devoluti 
{Decreto  de  5  de  Janeiro  de  1900,  n.  734:  Dà  regulamerdo  'para 
a  exécuQdo  daa  leia  n.  323,  de  22  de  junko  de  1895,  n.  54ó, 
de  2  de  agosto  de  1898,  e  n.  655,  de  23  de  agosto  de  1899, 
que  dispóem  sobre  as  terras  devolvias), 

*  Decreto  15  marzo  1900,  n.  751,  che  r^ola  la  formazione 
dei  nuclei  coloniali  governativi  {Decreto  de  15  de  margo  de 
1900,  n.  751:  Dà  novo  regulamento  para  o  servilo  dos  nttcleos 
coloniaes  a  cargo  do  Esiodo). 

Decreto  16  marzo  1900,  n.  755,  che  approva  i  moduli  per 
il  «  Registro  publico  de  terras  p  {Decreto  de  16  de  mar^  de  1900, 
n.  755:  Approva  os  modeloa  dos  livros  para  o  Registro  publico  dt 

terras). 

Decreto  12  aprile  1900,  n.  767,  che  modifica  il  decreto 
16  marzo  1900,  n.  755  {Decreto  de  12  de  abril  de  1900,  n.  767: 
Rectifica  o  decreto  n.  755,  de  16  de  marQO  de  1900). 

Decreto  22  maggio  1900,  n.  786,  che  fissa  il  giorno  per  la 
istituzione  in  tutte  le  comarche  dello  Stato  del  Registro 
pubblico  delle  terre  {Decreto  de  22  de  majo  de  1900,  n.  786: 
Designa  dia  para  installando  em  todas  cis  comarcas  do  Esiodo 
do  Registro  publico  de  terras). 

Decreto  30  giugno  1900,  n,  795,  che  abolisce  V  Ispettorato 
delle  terre,  colonizzazione  e  immigrazione  {Decreto  de  30  de 
junho  de  1900,  n.  795:  Extingue  a  Inspectoria  de  Terras^  Co- 
loniza^do  e  Immigrando). 

Decreto  14  agosto  1900,  n.  805,  che  proroga  il  termine  per 
l'istituzione  in  tutte  le  comarche  dello  Stato  del  Registro  pub- 
blico delle  terre  (Decreto  de  14  de  agosto  de  1900,  n.  805:  Addia 
a  installando,  em  todas  as  comarcas  do  Estado,  do  Registro  pn» 
hlico  de   terras). 
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Legge  25  agosto  1900,  n.  707,  che  autorizza  un  credito 
speciale  alla  Segreteria  di  Agricoltura,  Commercio  e  Lavori 
pabblici,  per  far  fronte  alle  spese  della  istituzione  del  Re- 
gistro pubblico  delle  terre  {Lei  de  25  de  agosto  de  J900,  n.  707: 
Audarizà  um  credito  especial  a  Secretarla  da  Agricultura,  Com- 
mercio e  Obras  Publicas,  para  fazer  face  ds  despezas  com  a 
ìnHalla^  do  Registro  publico  de  terras). 

Legge  28  agosto  1900,  n.  710,  che  autorizza  il  Governo 
dello  Stato  a  contrattare  Tintroduzione  di  50  mila  immigranti 
\Lei  de  28  de  agosto  de  1900,  n.  710:  Atictoriza  o  Governo  do 
Estado  a  ccTUractar  a  introduc^do  de  cincoenta  mil  immigrantea). 

Decreto  5  settembre  1900,  n..812,  che  dà  le  istruzioni  per 
Terc^azione  delia  somma  destinata  all'impianto  del  Registro 
pubblico  delle  terre  (Decreto  de  5  de  setembro  de  1900,  n.  812: 
Dà  instrucQÓes  para  applicando  do  credito  destinado  a  atixiliar  a 
instnlìa^ao  do  Registro  publico  de  terras). 

•• 
Decreto  10  settembre  1900,  n.  819,  che  dà  istruzioni  circa 
li  Registro  pubblico  delle  terre  (  Decreto  de  10  de  setembro  de 
1900,  n,  819:  Dà  instrucQÓes  para  o  Registro  publico  das  terras), 

♦Decreto  20  sett^^mbre  1900,  n.  823,  che  approva  il  regola- 
mento per  il  servizio  di  introduzione  degli  immigranti  nello 
Stato  [Decreto  de  20  de  setembro  de  1900,  n,  823:  Dà  reguìamento 
para  o  servii  de  introdtu^Qoo  de  immigranies). 

Legge  24  settembre  1900,  n.  716,  che  modifica  l'art.  13 
della  legge  n.  545  del  2  agosto  1898  [Lei  de  24  de  setembro 
de  1900,  n.  716:  Modifica  o  artigo  13  da  lei  n.  545  de  2  de  agosto 
de  1898). 

Decreto  29  settembre  1900,  n.  827,  che  fissa  il  numero  di 
immigranti  che  devono  essere  introdotti  nel  corrente  esercizio 
a' termini  della  legge  9  settembre  1899,  n.  673,  e  determina 
la  relativa  sovvenzione  {Decreto  de  29  de  setembro  de  1900, 
n.  827:  Fixa  o  numero  de  immigrantes  a  introduzir,  no  corrente 
^ircicio,  no  regimen  da  lei  n,  673  de  9  de  setembro  do  anno 
passado  e  marca  a  respectiva  svòvenQdo). 
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*  Decreto  20  novembre  1900,  n.  849,  che  modifica  il  rego- 
lamento approvato  con  decreto  20  settembre  1900,  n.  823  (De- 
creli)  de  20  de  vovembro  de  1900,  n.  849:  Modifica  o  artigo  9  e 
letira  G  do  artigo  11  do  decreto  n.  823  de  20  de  aetembro  de  1900). 

Decreto  7  dicembre  1900,  n.  855,  che  fissa  il  numero  di 
immigranti  che  devono  essere  introdotti  nell'esercizio  1901, 
a' termini  della  legge  9  settembre  1899,  n.  673,  e  determina 
la  relativa  sovvenzione  {Decreto  de  7  de  dezemòro  de  1900, 
91.  855:  Fixa  o  numero  de  immigrantes  a  introdvzir,  no  exer- 
cicio  de  1901,  no  regimen  da  lei  n.  67 S  de  9  de  aetembro  do  anno 
passadoy  e  marca  a  respectiva  svbvenQào), 

Decreto  23  febbraio  1901,  n.  877,  che  modifica  l'art.  19 
del  regolamento  approvato  con  decreto  5  gennaio  1900,  n.  734 
(Decreto  de  23  de  fevereiro  de  1901,  n.  877:  Altera  o  artigo  19  do 
regulamerUo  annexo  ao  decreto  n.  734  do  5  de  Janeiro  de  1900). 

Decreto  30  marzo  1901,  n.  885,  che  riduce  la  sovvenzione 
fissata  col  decreto  7  dicembre  1900,  n.  855,  per  gl'immigranti 
che  devono  essere  introdotti  nel  corrente  esercizio,  ai  termini 
della  legge  9  settembre  1899,  n.  673,  e  del  relativo  regola- 
mento 20  settembre  1900.  n.  823  (Decreto  de  30  de  marco 
de  1901, 71.  885:  Reduz  a  subven^do  marcada  por  decreto  n,  855 
de  7  de  dezemòro  do  anno  passado,  para  os  immigrantes  a  intro- 
duzir  no  corrente  exercicio,  no  regimen  da  lei  n.  673,  de  9  de 
seteìììòro  de  1899  e  seu  regulamento  n,  823,  do  20  de  aelerròro 
1900). 

Legge  11  maggio  1901,  n.  764,  che  approva  i  decreti 
8  novembre  1898,  n.  610,  e  26  dicembre  1^98,  n,  628,  riguar- 
danti l'immigrazione  a  Santos  (Lei  de  11  de  majo  de  1901, 
n.  764:  Approva  oa  decretoa  n,  610,  de  8  de  novembro,  e  n.  62S, 
de  26  de  dezemòro  de  1898,  que  providenciam  aohre  o  aervi^  d^ 
immigroQdo  em  Santos), 

Decreto  27  luglio  1901,  n.  928,  che  eleva  a  25  mila  il  nu- 
mero d'immigranti  che  devono  essere  introdotti  nel  presente 
esercizio,  a'  termini  del  decreto  20  settembre  1900,  n.  823,  e  ri- 
duce la  sovvenzione  stabilita  nel  decreto  30  marzo  1901,  n.  885, 
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per  gl'imiingraiiti  che  s'imbarcano  nei  porti  di  Genova  e  Na- 
poli {Decreto  de  27  de  julho  de  1901,  n.  928:  Eleva  a  25,000 
0  numero  dos  immigrantea  a  introduzir  no  corrente  exerctdo  no 
regimen  do  decreto  n.  823  do  20  de  aetembro  do  anno  passado,  e 
reduz  a  svhvenfào  marcada  pelo  decreU)  n.  885,  de  30  de  margo 
ultimo,  para  os  immigrantes  que  embarcarem  noe  portos  de  Oe* 
nova  ou  Napoles). 

Le^e  2  ottobre  1901,  n.  788,  che  proroga  di  sei  mesi 
i  termini  per  l'esecuzione  delle  prescrizioni  contenute  negli 
articoli  75  e  114  del  decreto  6  gennaio  1900,  n.  734  {Lei  de 
2  deovivbro  de  1901,  n.  788:  Proroga  por  mais  aeia  mezes  os, 
prasos  dea  artigoa  75  e  114  do  decreto  n.  734,  de  5  de  Janeiro 
de  1900  e  dà  outraa  providencias). 

Decreto  27  gennaio  1902,  n.  998,  che  modifica  alcune  di- 
sposizioni del  decreto  5  gennaio  1900,  n.  734  e  regola  il  ser- 
vizio delle  terre  pubbliche  dello  Stato  (Decreto  de  27  de  Ja- 
neiro de  1902,  n.  998:  Altera  algumaa  dispostQÓes  do  decreto 
n.  734,  de  5  de  Janeiro  de  1900,  regulamentando  o  servilo  de 
ierras  publicas  do  Esiodo). 

Decreto  2  maggio  1902,  n.  1025,  che  fissa  a  diecimila  il 
numero  di  immigranti  che  devono  essere  introdotti  fino  al 
31  dicembre  1902,  mediante  sovvenzione  alle  Compagnie  di 
navigazione  e  agli  arniatori  (Decreto  de  2  de  majo  de  1902, 
n,  1025:  Fixa  o  numero  de  immigrantes  a  introduzir  aie  31  de 
dezembro  de  1902,  mediante  subvengào  ds  Companhias  de  na- 
vega^  ou  armadores). 

Decreto  30  maggio  1902,  n.  1033,  che  apre  alla  Segreteria 
di  Agricoltura,  €k>mmercio  e  Lavori  Pubblici  un  credito  di 
750  milioni  di  reis  per  sopperire  alle  spese  pel  servìzio  d'in- 
troduzione degli  immigranti  (Decreto  de  30  de  majo  de*' 1902, 
n,  1033:  Abre  a  Secretaria  da  Agricultura,  CommerQo  e  Obras 
jmblicas  um  credito  de  reis  750,000,000  para  ds  despezas  com 
0  servii  de  introduca  de  immigrantes). 

Decreto  26  luglio  1904,  n.  1227,  che  stabilisce  il  numero 
d'immigranti  da  introdurre  nell'anno  1904,  nello  Stato  di  San 
Paolo,  mediante  sovvenzione,  in  conformità  della  legge  9  set- 
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tembre  1899,  n.  673,  e  del  regolamento  approvato  con  decreto 
20  settembre  1900,  n.  823  (Decreto  de  26  de  julho  de  1904, 
n.  1227:  Fixa  o  numero  de  imnUgrarUea  a  irUrodtiztr  em  1904, 
neste  Esiodo,  mediante  svòvenQdo,  no  regimen  da  lei-  n.  673,  de 
9  de  seiembro  de  1899,  e  o  regulamenio  do  decreto  n.  823,  de 
20  de  setemòro  de  1900). 

*  Decreto  19  j^ottobre  1904,  n.  1247,  che  aggiunge  alcune 
disposizioni  al  regolamento  approvato  con  decreto  20  set- 
tembre 1900,  n.  823,  circa  il  servizio  di  introduzione  di  immi- 
granti (Decreto  de  19  de  outuhro  de  1904,  n.  1247:  Addita  algu- 
^masdiapósiQÓes  ao  regulamento  do  decreto  n.  823,  de  20  de  aetembro 
de  1900,  sobre  o  servilo  de  introducQÓo  de  immigrarUes), 

Decreto  17  dicembre  1904,  n.  1255,  che  jSssa  il  numero  di 
immigranti  che  devono  essere  introdotti  nello  Stato  durante 
l'anno  1906,  mediante  sovvenzione,  in  conformità  della  legge 
9  settembre  1899,  n.  673,  e  del  regolamento  approvato  conde- 
oreto  20  settembre  1900,  n.  823  (Decreto  de  17  de  dezembro 
de  1904,  n.  1255:  Fixa  o  numero  de  immigraìUeala  introduzir 
em  1905,  neste  Esiodo,  mediante  aubven^do,  \no  regimen  da  lei 
n,  673,  de  9  de  aetembro  de  1899,  e  regulamento  do  decreto 
n,  823  de  20  de  aetembro  de  1900). 

*  Decreto  31  gennaio  1905,  n.  1263,  che  apre  un  credito 
suppletivo  di  50  mila  contoa  de  reia  per  le  spese  sostenute  per 
r  introduzione  degli  immigranti  nell'anno  1904  (Decreto  de  31  de 
Janeiro  de  1905:  Abre  um  credito  di  50,000  $  000  comjdementar 
d  verba  para  irUroduc^  de  immigrarUes  do  exerdcio  de  1904). 

*  Decreto  15  marzo  1905,  n.  1277,  che  apre  un  credito 
supplementare  di  mille  contoa  de  reia  per  far  fronte  ai  servizi 
relativi  alla  introduzione  dì  immigranti  e  alla  colonizzazione 
{Decrdo  de  15  de  margo  de  1905:  Abre  um  credito  aupplementar 
de  1.000  $  000  para  attender  aoa  aervigoa  de  introduca  de  ìm- 
migrantea  e  de  coloniaoQdo), 

*  Decreto  24  maggio  1905,  n.  1286,  che  crea  il  nucleo  colo- 
niale «  Nuova  Odessa  »  per  lo  stabilimento  di  immigranti  russi 
{Decreto  de  24  de  majo  de  1905,  n.  1286:  Cria  o  nucleo  colonial 
Nova  Odeaaa,  para  localizaQdo  de  immigrantea  russoa). 
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^Decreto  10  agosto  1905,  n.  1296,  che  eleva  a  ventimila 
il  numero  degli  immigranti  da  introdurre  nel  1905  mediante 
soTTenzione,  a  norma  della  legge  9  settembre  1899,  n.  673, 
e  del  regolamento  approvato  con  decreto  20  sett<embre  1900, 
n.  823  {Decreto  n.  1296,  de  10  de  agosto  de  1905  :  Eleva  a  20  mil 
0  numero  doa  imvUgraniea  a  introduzir  no  corrente  exercido,  me-. 
èiank  subvenQHo,  no  regimen  da  lei  n.  673  de  9  de  setembro 
de  1899  e  regulamento  do  decreto  n.  283  de  20  de  setembro 
de  1900). 

Legge  14  agosto  1905,  n.  943,  che  approva  un  credito  sup- 
plemeotare  di  500  milioni  di  reia  per  provvedere  alle  spese  per 
l'introduzione  d'immigranti  durante  Tanno  1905  {Lei  n.  943, 
de  14  de  agosto  de  1905:  Approva  o  acto  do  Poder  execviivo 
de  31  de  Janeiro  do  corrente  anno,  abrind-o  um  credito  de 
htìOfiùOflOO  reis,  supplementar  a  verba  para  «  introduc^ào  de 
immigrantes^  do  orQamerUo  de  1904), 

*  Decreto  29  novembre  1905,  n.  1332,  ohe  contiene  dispo- 
sizioni ciroa  il  servizio  d'introduzione  degli  immigranti  fino 
al  31  luglio  1906  {Decreto  n.  1332,  de  29  de  novemòro  de  1905: 
Providencia  sobre  a  continualo  do  servilo  'de  introdtic^ìo  de 
immigrantes  neste  Estado  até  31  de  julho  de  1906), 

*  Decreto  10  aprile  1906,  n.  1355,  che  istituisce  un'agenzia 
governativa  di  colonizzazione  e  lavoro  {Decreto  n,  1355,  de  10 
de  abrU  de  1906:  Cria  a  Agenda  officiai  de  coionisaQdo  e  tra- 

balho). 

» 

*  Legge  27  dicembre  1906,  concernente  l'immigrazione  e  la 
colonizzazione  nello  Stato  di  San  Paolo. 


Stato  di  Santa  Caterina. 

*  Lògge  30  settembre  1895,  n.  173,  sulle  terre  pubbliche  {Lei 
dft  terrai  n.  173,  de  30  de  setembro  de  1895), 

*  Decreto  29  ottobre  1900,  n.  129,  ohe  approva  il  regolamento 
per  l'esecuzione  della  legge  30  settembre  1895,  n.  173  {Decreto 
de  29  de  outtibro  de  1900,  que  expede  regulameìUo  para  exectt^ào 
da  lei  n.  173  de  30  de  seUmbro  de  1896). 
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*  Decreto  10  settembre  1903,  n.  200,  che  modifica  il  rego- 
lamento 29  ottobre  1900,  n.  129  (Decreto  n.  200,  de  10  dt  se- 
temhro  de  1903,  que  altera  cUgumas  dispon^es,  accrescentando 
autras,  do  regulamento  que  haixou  com  o  decreto  n.  129,  de  29  de 
miubro  de  1900). 


Stato  di  Spirito  Santo. 

*  Decreto  4  giugno  1892,  n.  4,  che  regola  il  servizio  delle 
terre  e  della  colonizzazione  (Decreto  n.  4,  de  4  de  juiiho  de  1892, 
que  dà  regulamento  ao  servilo  de  terras  e  colonisa.Qao). 

*  Decreto  30  gennaio  1893,  n.  20,  che  approva  il  regolamento 
per  resecnzione  della  legge  14  novembre  1892,  n.  2(>,  e  mo- 
difica il  precedente  decreto  4  giugno  1892,  n.  4,  sulle  terre 
e  sulla  colonizzazione  (Decreto  de  30  de  Janeiro  de  1893,  ».  20, 
que  dà  regulamento  a  lei  n.  26  de  14  de  novemòro  de  1892  e  mo- 
difica o  decreto  n.  4,  de  4  de  junho  de  1892), 

*  Decreto  5  novembre  1904,  n.  80,  che  proroga  fino  al  4 
ottobre  1905  i  termini  concessi  dagli  articoli  39  o  46  del  de- 
creto 4  giugno  1892,  n.  4,  e  dall'art.  4  del  decreto  30  gen- 
naio 1893,  n.  20  (Decreto  n,  80,  de  5  de  novemòro  de  1904,  que 
proroga  até  4  de  oiUubro  de  1905  os  prazos  concedidos  pelo» 
artigos  39  e  46  do  decreto  n,  4,  de  4  de  junho  de  1892  e  art.  4 
do  de  n»  20,  de  30  de  Janeiro  1893). 


CHIL13. 

*  Legge  18  novembre  1845,  sulla  concessione  di  terre  incolte 
(baldios)  per  fondarvi  colonie,  così  di  cittadini,  come  di  stranieri. 

♦Legge  9  gennaio  1851,  sulla  concessione  di  terre  incolte 
(baldios)  per  stabilirvi  colonie. 

*  Legge  4  dicembre  1866,  sulla  fondazione  di  colonie. 
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♦Legge  4  agosto  1874.  in  materia  di  colonizzazione. 

♦  Legge  9  novembre  1877,  in  materia  di  colonizzazione. 

♦  Legge  20  gennaio  1883,  in  materia  di  colonizzazione. 
♦Legge  11  gennaio  1893,  in  materia  di  colonizzazione. 

♦  Legt:e  7  febbraio  1893,  circa  l'affitto  di  terre  fìsc^ali. 

R^olamento  lo  ottobre  1895.  concernente  il  servizio  del- 
rimmigrazione  libera  (Reglamento  de  16  de  octubre  1895,  para  el 
stmcio  de  inmigración  libre). 

♦Legge  14  settembre  1896,  n.  380,  circa  la  fondazione  di 
colonie  nazionali,  composte  di  immigranti  provenienti  dalla 
Repubblica  Argentina. 

♦Legge  13  gennaio  1898,  n.  994,  circa  la  concessione  di  terre 
tìscali  a  cittadini  dello  Stato. 

♦  Circolare  13  gennaio  1898,  circa  la  concessione  di  speciali 
agevolazioni  agli  immigranti. 

♦Legge  1°  febbraio  1899,  n.  1201,  circa  il  condono  degl'inte- 
ressi ai  coloni  stranieri  e  ai  debitori  per  acquisto  di  terre  fiscali. 

♦Decreto  1°  settembre  1899,  n.  1363,  circa  la  concessione 
agli  immigranti  liberi  di  terre  per  stabilirvi  colonie  {Corwesión 
dt  terrenos  a  inmigrantes  librea.  Decreto  de  1°  de  sepliembre 
dt  im,  n.  1363). 

♦  Decreto  8  novembre  1900,  n.  1433,  circa  il  prezzo  di  pas- 
saggio che  lo  Stato  paga  a  ciascun  immigrante. 

♦Decreti  15  ottobre  1902,  n.  1238  e  1239,  che  contengono 
dispo&izioni  per  l'esecuzione  della  legge  13  gennaio  1898,  n.  994, 
circa  la  concessione  di  terre  fiscali  ai  coloni  nazionali  ed  apli 
stranieri. 
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*  Legge  13  gennaio  1903,  n.  1581,  riguardante  la  proroga 
dei  termini  stabiliti  nelle  leggi  4  agosto  1874,  20  gennaio  1883 
e  11  gennaio  1893,  che  proibiscono  l'acquisto  di  determinate 
zone  di  terre. 

♦Legge  31  gennaio  1906,  n.  1725,  ohe  concede 'agevolazioni 
ai  debitori  per  acquisto  di  terre  fiscali. 

*  Decreto  3  febbraio  1906,  n.  95,  che  istituisce  un'agenzia 
generale^di  immigrazione  in  Europa. 

*  Decreto  1°  marzo  1905,  n.  285,  che  istituisce  un  ricovero 
{hospedaria)  per  gli  immigranti  in  Talcahuana. 

*  Decreto  14  marzo  1906.  n.  228.  che  sospende  ulteriori 
concessioni  di  terreni  per  colonizzazione  afi&ne  di  preparare  un 
piano  organico. 

♦Decreto  8  maggio  1905,  n.  763,  che  approva  il  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  31  gennaio  1905,  n.  1725, 
circa  il  condono  degl'  interessi  a  coloro  che  sono  debitori  verso 
lo  Stato  per  acquisto  di  terre  demaniali. 

Bollettino  dell  emi.         ♦Regolamento  24  giutmo  1905,  n.  1211,  sull'immigrazione 
graaone  n.  3  del  libbra   (Reglamento  de  24  de  junio  ds  1905,  n,  1211,  para  d 

servicio  de  inmigración  libre). 


COLOMBIA. 

♦  Decreto  14  luglio  1906,  n.  38,  che  vieta  lo  sbarco  agli 
stranieri  non  muniti  di  passaporto  vistato  dal  Ministro  o  Con- 
sole del  paese  o  porto  da  cui  provengono. 

*  Legge  20  novembre  1892,  concernente  l'immigrazione  dei 
Chinesi. 


KQVATORK. 

♦  Decreto    12|ottobre    1899,  che  proibisce  Timmigrazione 
dei  Chinesi. 
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guyanjl  britannica. 

*  Ordinanza  del  1896,  n.  4,  che  regola  l'immigrazione  degli 
indigenti  e  dei  delinquenti  {The  DestittUe  and  Criminal  Ini' 
nàgratUa  ReguUUion  Ordinance,  1896,  n.  4). 

^Ordinanza  del  1898,  n.  11,  suH'immigrazione  degli  indi- 
genti {Amendment  Ordinance  1898,  on  the  pauper  immigrante). 

*  Ordinanza  del  1900,  n.  27,  che  modifica  e  compendiale 
disposizioni  dell'ordinanza  del  1891  sull'immigrazione  indiana 
(Amadment  Ordinance  1900,  n.  27,  on  the  indian  immigrante), 

^  Ordinanza  del  1905,  n.  24,  sull'immigrazione  dei  Chinesi, 
che  modifica  quella  del  lSSl(Immigration  Ordinance,  1905,  n.  24), 


GIJYANA  FR4NCES13. 

^  Decreto  13  giugno  1887,  relativo  all'ordinamento  dell' im- 
mijrrazioDe  nella  Guyana  (Décrei  13  juin  1887,  rdatif  à  la 
fèglemenUUion  de  Vimmigration  à  la  Quyane). 

^  Deliberazione  27  maggio  1889,  che  regola  le  condizioiii  di 
residenza  degli  immigranti  liberi  provenienti  da  paesi  esteri 
(ÀnHè  27  mai  1889,  réglant  ha  condiiions  de  residence  des  im* 
fni^ants  lihres  originaires  de  paya  étrangera). 


PARAGUAY. 

Legg9  4  giugno  1881,  concernente  la  colonizzazione.  statistica  deii*emi. 

grazione  italiana 
per  gli  anni  1884 
e.  1880. 

^  Legge  6  ottobre  1903,  sull'immigrazione  {Ley  de  6  de  Bollettino  dell' e. 
odubre  de  1903,  aohre  inmigración).  d'ef^"*  *''*  ^ 

^  Legge  25  giugno  1904,  sulla  colonizzazione  e  sullo  stabi-  Bollettino  deiremi- 
limento  di  colonie  nel  Paraguay  (Ley  de  25  de  junio  de  1904,  fj^!*""*  "'  ^^  ^"^ 
^  cohnización  y  del  hogar). 
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PERÙ. 

Legge  28  aprile  1873,  che  autorizza  il  Potere  esecutivo  a 
spendere  ogni  anno  100,000  solea  per  favorire  l'introduzione  di 
coloni  europei  {Primera  lei  de  inmigraci6n,de28deahrildelS73), 

Legge  7  ottobre  1893,  che  istituisce  una  Giunta  centrale  di 
immigrazione  e  colonizzazione  (Segunda  lei  de  inmigrcLción, 
de  7  de  outvhro  de  1893). 

Regolamento  12  giugno  1897,  che  contiene  disposizioni  per 
l'introduzione,  il  trasporto,  l*alloggio  e  l'assistenza  degl'im- 
migranti (Reglamento  de  explotaciories  agricolaa  en  la  Montana, 
de  12  de  junho  de  1897). 

*  Legge  21  dicembre  1898,  che  determina  i  modi  di  acquisto 
dei  terreni  di  Montana,  per  compera,  concessione,  colonizza- 
zione e  aggiudicazione  gratuita  (Lei  de  terrenas  d^  Montana, 
de  21  de  dezembro  de  1898). 

*  Regolamento  6  maggio  1899,  per  l'applicazione  della  legge 
21  dicembre  1898  relativa  ai  terreni  di  Montana  {Decreto  re- 
glamentario  de  6  de  majo  de  1899,  relativo  a  terrenos  de  Montana). 


URUGUAY. 

statistica  deii'onii-         *  Logge  18  novembre  1880,  che  contiene  disposizioni  })er 
periranno  1881.   favorire  l'agricoltura   e   la   colonizzazione  nell'Uruguay  (Ley 

de  18  de  iwve  mbro  de  1880,  acordando  medidas  para  el  fomento 
de  la  agricoltura  y  colonización  en  la  Republica). 

Come  soprn.  *  Regolamento  30  giugno  1881,  per  l'esecuzione  della  legge 

18  novembre  1880. 

Statistica  deiPemi-         *  Legge   10  giugno   1890,   sull' immigrazione  {Ley  de  10  de 
por  l'anno  1898*99.   juuìio  de  1890  para  el  fomento  de.  inmigración). 

Come  sopra.  *  Decreto    10    diceiiìbre    1894,    circa    l'immigrazione   nel- 

l'Uruguay (Decreto  de  10  de  diciemhre  de  1894  sobre  inmigración 
inutil). 
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Decreto  3  ottobre  1902,  sull'ammissione  degli  immigranti 
stranieri  {Decreto  de  3  de  octubre  de  1902,  sobre  afhni^ión  de 
inffUgranies), 


VENEZUELA 

♦Codice  di  finanza  sanzionato  dal  Congres-o  nazionale  il  31 
maggio  del  1899.  Disposizioni  doganali  per  le  importazioni 
(art.  59  concernente  il  trasporto  dei  bagagli  degl'  immigranti). 

I^gg^  9  giugno  1891,  sull'immigrazione  (Ley  de  inmigra- 
ción  de  9  de  junio  de  1891). 

Legge  7  gennaio  1893,  sull'immigrazione  e  sulla  colonizza- 
zione (Ley  de  inmigmción  y  colonizacióv  de  7  de  enero  ie  1893). 

*  Decreto  23  febbraio  1893,  che  approva  il  regolamento  per 
Fesecuzione  della  legge  sull'immigrazione  {Decreto  de  23  de  fé- 
ftrero  de  1893,  reglamentario  de  In  ley  de  inmigración), 

*L^ge  26  agosto  1894,   sull'immigrazione  e  la  colonizzi-    Bollettino deiremi- 
zume  (Ley  de  inmigración  y  colonización  de  26  de  agoHo  de  1894),     fj^*'*"®  ^'  ^^  ^^^ 

*  Decreto  29  settembre  1896,  col  quale  fu  richiamato  in  vi- 
gore il  regolamento  23  febbraio  1893  sull'immigrazione. 

Decreto  20  luglio  1900,  sulle  terre  demaniali  incolte  (De- 
creto de  20  de  julio  de  1900,  sobre  tierras  baldias). 

*  Legge  18  aprile  1904,  sulle  terre  demaniali  incolte  (Ley  de  come  sopra. 
18  de  avril  de  1904,  sobre  tierras  baldias). 

*  Costituzione  del  27  aprile  1004,  che  contiene  disposizioni 
suirimmigrazione  (Constitución  de  los  Estados  Unidos  de  Vene- 
mela  mncion'tda  por  el  Congreso  Constituyente  en  1904). 
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OCEANIA 


confederazioni:  australiana 


Bollettino  dell'  e- 
migrazìone  n.  12 
del  1902. 


Crome  sopra. 


Come  sopra. 


*Atto  n.  16,  del  17  dicembre  1901,  concernente  l'intro- 
duzione in  Australia  di  lavoratori  della  Polinesia  (An  Act  io  pro- 
vide  far  i^e  regulation,  restriction  and  prohtbition  of  the  intro- 
duction  of  labourers  from  the  Pacific  Islanda  and  for  other  pur- 
poaes;  17th  december  1901,  n.  16), 

*  Atto  n.  17,  del  23  dicembre  1901,  che  impone  alcune  restri- 
zioni all'immigrazione  in  Australia  (An  Act  to  place  certain  re- 
strictiona  on  immigration  and  to  previde  for  the  removal  from  the 
Commonwealth  of  prohibited  immigrante;  23d  december  1901, 
n,  17). 

*  Regolamento  31  dicembre  1901,  per  l'esecuzione  della  legge 
n.  17  del  1901 ,  restrittiva  dell'  immigrazione  in  Australia  {Re- 
gulationa  under  the  Immigration  Restriction  Act,  1901;  Slst  de- 
cember 1901). 

*  Ordinanza  26  marzo  1903,  del  Governatore  generale  della 
Confederazione,  che  sospende  le  disposizioni  contenute  nel 
paragrafo  m)  dell'art.  3  della  legge  n.  17  del  1901  (Proda- 
mation  of  26th  march  1903). 

*  Ordinanza  9  dicembre  1903,  del  Governatore  generale 
della  Confederazione,  che  modifica  l'art.  6  del  regolamento 
31  dicembre  1901  per  l'esecuzione  della  legge  n.  17  del  1901, 
restrittiva  dell'immigrazione  nell'Australia  (Proclamation  of 
9th  december  1903). 

♦Atto  n.  17,  del  21  dicembre  1905,  che  modifica  la  legge 
n.  17  del  1901  sull'immigrazione  (An  Ad  toamend  the  Immi- 
gration Restriction  Act,  1901;  21st  december  1905,  n.  17). 
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*Atto  n.  19,  del  21  dicembre  1905,  concernente  gì' immi- 
granti sotto  contratto  per  lavori  manuali  da  eseguire  nella 
Confederazione  {An  Ad  relaiing  io  immigranU  under  conJ^act 
to  perform  manìml  laJbaur  in  the  Commonwealth:  21  st  decem- 
Ut  1905,  n.  19). 

*  Regolamento  23  gennaio  1906,  per  l'esecuzione  delie  leggi 
n.  17  del  1901  e  n.  17  e  19  del  1906  (Provisionai  regìUcUions  mider 
the  Immigraiion  Reatriction  Ad,  1901 1905:  2Sd  january  1906). 


Australia  Occidentale, 

Atto  13  settembre  1884,  n.  XXV,  circa  l'obbligo  della  re-  statìstica  deii'emi. 
(astrazione  defle  persone  introdotte  nell'Australia  Occidentale,     STgir^aiin^^^IsM 
od  impiegate  in  Qualsiasi  modo  nel  territorio  della  colonia  {An    »  1899. 
Ad  to  provide  for  the.  registraiion  of  certain  persone  who  shall 
he  imjìorted  into  Western  Australia,  or  employed  in  any  munner 
within  the  Territorial  Dominion  ihereof,  and  for  certain  other 
nuUUrs  in  connection  therewith;  w,  XXV,  13d  september  1884). 

*  Atto  29  novembre  1889,  n.  Ili,  inteso  aj limitare Jl'immi-  Come  sopra, 
grazione  dei  Chinesi  nell'Australia  Occidentale.  {An  Ad  for  the 
Tedridion  of  Chinese  Immigraiion;  n.  Ili,  29th  november  1889). 

*  Atto  18  marzo  1892,  n.  XXXI,  che  riguarda  lo  sbarco  [dei 
passeggieri  non  sani  di  mente  o  di  corposo  privi^di  mezzi  di 
sussistenza  (An  Ad  to  consolidaie  and  amend  the  Law  relaiing 
to  Customs,  1892,  n.  XXXI). 

*  Atto  13  ottobre  1893,  n.  XXXTI,  che  modifica  l'Atto  29  no-  Com«  aopra, 
vembre  1889  relativo  all'immigrazione  dei  Olinosi  nell'Australia 
Occidentale  {An  Ad  to  amend  the  Law  relaiing  to  Chinese  Im- 
nigratUm,  1893,  n.  XXXII). 

^  Atto  27  ottobre  1896,  n.  XXV,  che  regola  il  trasporto  di  Come  aopra. 
pQsaegperi  nell'Australia  Occidentale  su  navi  che  fanno  com- 
mercio di  cabotaggio  (An  Ad  to  regniate  the  carriage  of  passen- 
gers  by  vessels  engaged  in  the  coasting\trade,  1896,  n.  XX  V).  g 

*  Atto  23  dicembre  1897,  n.   XIII,  inteso  a  restringere  il  Come  aopra. 
moTimento  di  immigrazione  nell'Australia  Occidentale  (An  Ad 

to  place  certain  restridions  on  immigration,  1897,  n.  XIII). 
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Statistica  deu»eini.  *  Atto  23  dicembre  1897,  n.  XXVII,  circa  l'obbligo  della 
per^^r  anni*  1898  regìstrazione  delle  persone  introdotte  nell'Australia  Occidentale 
o  1899.  per  esservi  impiegate,  e  circa  le  norme  relative  a  tale  registra- 

zione {An  Act  to  provide  for  the  registration  of'  cerkUn  persons 
who  shall  he  imported  into  Western  Australia  for  emphymeni 
ìvithin  the  Territorial  Dominion  thereof,  and  for  certain  othr 
matters  in  connection  thereivith;  1897,  n.  XXVII). 


Australia  Meridionale. 

statistica  deU*emi-         *  Atto  del  1891,  che  impone  alcune  restrizioni  all'immigra- 
grazione  italiana   zìone  (Immigratìon  Limitation  Act,  1891), 

per  gli  anni  1884 
e  1886. 

*  Atto  del  1896,  n.  672,  che  stabilisce  che  le  norme  restrit- 
tive dell'immigrazione  si  devono  applicare  così  alle  persone 
appartenenti  a  razze  colorate  come  ai  Chinesi  {Ad  of  1896, 
n.  672:  Enacts  thai  the  Immigraiion  Restriction  Ada  are  to 
apply  to  coloured  persons  as  well  as  Chinese). 


Nuova  Galles  del  Sud. 

*  Atto  23  aprile  1876,  n.  XXIX,  che  regola  la  validità 
dei  contratti  stipulati  all'estero  per  servizi  personali  da  pre- 
starsi nella  Nuova  Galles  del  Sud  (Anno  XXXIX  Victoriae  Re- 
ginae,  1876,  n.  XXIX). 

Atto  27  settembre  1882.  che  ron tiene  disposizioni  circa 
l'immigrazione  dal  Regno  Unito  (  Regulations  for  tìie  manrigemerU 
of  immigration  from  the  United  Kingdom), 

*  Regolamento  6  novembre  1883,  approvato  dal  Governatore 
della  colonia,  per  disci])linare  l'immigrazione  proveniente  dalla 
Gran  Bretagna  e  Irlanda  (Regulaiioìis  for  th-e  managtment  of 
immigration  from  the  United  Kingdom;  (Mh  november  1883). 

Statistica  deiremi-         *  Atto  11    luglio    1888,    inteso    a  restringere  e  a  regolare 
grazione   italiana   l'immiìrrazione  dei  Chiuesi  nella  Colonia  della  Nuova  Galles  del 

per  gli  anni  1898  ^  .  ^  ^ 

e  1899,  Sud  {An  Act  to  repeal  the  «  Influx  of  Chinese  Restriction  Ad 

of  1881  >>  ,•  to  providc  for  thv  protection  of  the  Colony  from  the 
disturi ìanci's  and  national  dangers  of  Chinese   immigration ,  to 
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pr^rrHe  sp:cially  far  th?  reguLitian  of  Chinese  ai  present  re-ndent 
yrithin  the  Colony,  and  io  indemnity  the  Government  far  ali  acts 
doM  hy  Executive  or  Ministzrial  Authority  in  relation  io  Chinese 
immigranis,  or  vessels  cirrying  such  immigrants ,  since  the  first 
ivi  of  May,  one  thousand  eight  huììdred  aruì  eighty-eight  ; 
Ilth  ìuhj  1888). 

*  Atto  del  1893,  che  riguarda  lo  sbarco  di  passeggieri  o  ma- 
rinai non  sani  di  mente  o  privi  di  mezzi  di  sussistenza,  art.  4 
{Luwicy  Ad.  Further  Amendment  Ad,  1893,  sec.  4). 

Atto  23  novembre  1896,  che  contiene  norme  restrittive  del- 
l'immigrazione nella  Nuova  Galles  del  Sud  delle  razze  co- 
lorate che  abitano  l'Asia  e  l'Africa  e  le  isole  adiacenti,  come 
pare  le  isole  del  Pacifico  e  dell'Oceano  Indiano  {Coloured  races 
Restridìon  and  Rfgulaiion  Ad,  1896)  (]). 

*Atto  3  agosto  1898,  n.  3,  inteso  a  restringere  l'immigrazione  Come  sopra, 
nella  Nuova  Galles  del  Sud  {An  Ad  to  place  certain  restridions 
on  immigration;  to  provide  for  the  removal  front  the  Colony  of 
^ohiHt^d  immigrants;  to  impose  certain  disabilities  upon  them 
whilst  in  the  Colony;  and  for  otJier  purposes  incidental  to,  or  con- 
'tequeìit  upon,  the  before-mentioned  objects:  n.  3,  3d  August 
1898)  (2). 

*  Atto  3  ottobre  1903,  n.  6,  inteso  ad  impedire  l' ingresso 
di  delinquenti  nella  Nuova  Galles  del  Sud  {An  Adto  preveiii  the 
infi,ìu  of  criminals  into  New  South  Wales,  and  to  preverU  certain 
criminals  front  remaining  in,  or  returning  to  the  said  State;  n.  6, 
3d  october  1903). 

Queenslaad. 

*  Atto  22  settembre  1882,  sull'immigrazione  nel  Queens- 
land  {An  Act  to  make  beUer  provision  for  the  regulation  of  im- 
migration into  the  Colony  of  Queensland;  22d  september  1882)  (.S). 


\)  L'Atto  del  1896  non  entrò  in  vigore  per  mancanza  del  consenso  deli&  Regina. 

2)  Resta  solo  in  vigore  in  quanto  non  Ria  contràrio  alle  disposizioni  del  «  Tom- 
o-'tiveatth  Immigration  Bestrlctlon  Act  »  del  1901. 

3>  Quest'Atto,  modificato  dfti  due  Atti  che  sef^iono  e  dn  un  a'tro  del  IKSG.  resta 
«o!o  :n  Tlgcve  in  quanto  non  sia  contrario  alle  diaptjsizionl  del  «  Commonwealth  Im- 
■'««rat;  m  Re^triction  Act  »  del  1901. 
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Statistica  deU'emi.  *  Atto  27  Ottobre  1884,  che  modifica  l'Atto  del  1882  snl- 
pOT^gU^anni  1898  l'immigrazione  nel  Queensland  {An  Ad  to  atnend  the  Immù 
e  1899.  grcUion  Act  of  1882  ;  27th  october  1884). 

Atto  14  settembre  1886.  che  modifica  l'Atto  del  1882  sul- 
l'immigrazione nel  Queensland  (An  Ad  io  furiher  amend  the 
Immigration  Act  of  1882;  léth  september  1886). 

*  Atto  18  ottobre  1887,  che  modifica  le^ disposizioni  conte- 
nute nella  legge  del  1882  relativamente  all'immigrazione  nel 
Queensland  {An  Act  to  further  amend  Vie.  Immigration  Ad 
of  1882;  18ih  october  1887), 

*  Atto  del  188R,  che  impone  restrizioni  all'i mraigrazione  dei 
Chinesi  {Chinese  Immigration  Restriction  Act,  1888). 

*  Atto  5  febbraio  1890,  che  contiene  altre  restrizioni  all'im- 
migrazione dei  Chinesi  nel  Queensland  (An  Act  for  the  furiher 
restriction  of  Chinese  Immigration,  1890)  (1). 

*  Atto  16  gennaio  1891,  che  modifica  l'Atto  del  1888  relativo 
all'immigrazione  dei  Chinesi  (An  Act  to  amend  the  Chinese  Im- 
migratimi  Restrictùm  Act,  1888;  16th  jantiary  1891). 

*  Atto  del  1905,  n.  24,  inteso  ad  impedire  l'ingresso  di  de- 
linquenti (Act  of  1906,  6  Ed.  VII,  n.  24). 

Tasmania  (2). 


Come  sopra. 


♦Atto  7^eettembre  1885,  n.  4,  che  regola  il  trasporto  di 
passeggieri  nella  Tasmania  (An  Act  to  regniate  the  conveyance 
of  passengers  to  Tasmania;  7th  september  1885,  n.  4). 

*  Atto  26  febbraio  1897,  n.  65,  che  estende  le  disposizioni 
contenute  nell'Atto  del  1887,  sull'immigrazione  cinese,  a  tutte 
le  persone  di  sesso  maschile,  appartenenti  a  razze  di  colore  e 


(1)  Il  «Chinese  Immigration  Bestriction  Act»  del  1888,  modlflcAto  dall'Atto 
del  1890,  è  in  vigore  In  quanto  non  sia  contràrio  alle  diiposisioni  del  <  Common- 
wealth Immigration  Restriction  Act  »  del  1900,  ma  non  li  intende  di  applicarlo. 

(2)  Oli  Atti  indicati  sono  In  vigore  !n  quanto  non  «iano  contrari  alle  disposlxloni 
del  «Commonwealth  Immigration  Restriction  Act»  del  100]. 
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abitaoti  in  Asia,  in  Africa  e  nelle  isole  adiacenti,  come  pure 
Delle  i^ole  delVOceano  Indiano  e  dell'Oceano  Pacifico  {An  Ad 
ti  extend  the  'provisiona  of  the  Chinese  Immigration  Ad,  1887, 
toall  male  persona  of  any  coloured  race  inhahiting  Asia,  Africa, 
or  any  islands  adiacent  tkereto,  or  any  islands  in  the  Pacific 
awf  Indian  Ocean  ;  26th  february  1897,  n.  55). 

^Atto  29  ottobre  1898,  n.  69,  che  impone  alcune  reetri- 
zioni  all'immigrazione  {An  Ad  to  place  certain  restridions  on 
inmigration;  29jLh  odober  1898,  n.  69). 

Vittoria  (1). 

*  Atto  del  1888,  che  contiene  disposizioni  restrittive  dell'im-  statìstica  deU'emi. 
migTcìzione  dei  Chinesi  nella  colonia  di  Vittoria  (Chinese  Immi-  g««iop«  **^«« 
fattoti  Restridion  Ad,  1888).  e  1899. 

*  Atto  10  luglio  1890,  n.  1073,  che  riunisce  tutte  le  dispo- 
sizioni di  legete  riguardanti  V  immigrazione  dei  Chinesi  {An  Ad  to 
consolidate  the  laics  affeding  the  Chinese  immigrating  to,  or 
mident  in  Vidoria;  lOth  jvly  1890,  n.  1073). 

♦Atto  8  dicembre  1890,  n.  1165,  che  riguarda  lo  sbarco 
di  passeggieri  non  sani  dì  mente  o  privi  di  mezzi  di  sussistenza, 
ftit.  225-228  {An  Ad  to  consolidate  the  laws  relating  to  passeri- 
g^rs  harbnurs   and  navigation  ;  8th  december  1890,  n.   1165, 

étc.  226-228). 


ISOL12  FIGI. 

Ordinanza  del  1896,  n.  1,  sull'immigrazione  indiana  {Ordi- 
RAKee  of  1896,  n.  1,  on  the  Indian  immigrants.  BegiUated  by 
ordinanees  of  1891,  1892  and  1895). 

♦Ordinanza  del  1898,  n.  6,  che  provvede  per  il  fondo  di 
rimpatrio  degli  immigranti  indiani  {India  Immigration  Ordi- 
wnce  of  1898,  n.  6). 


di  Oli  Atti  Indicati  sono  In  vigore  in  quanto  non  alano  contrari  alle  disposizioni 
'^«Commonwealth  Immigration  Aestriotion  Aot»  del  1901. 
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*  Ordinanza  del  1898,  n.  7,  sui  collocamento  degli  immi- 
granti indiani  (Ordinance  of  1898,  n.  7), 

*  Ordinanza  del  1905,  n.  20,  che  modifica  l'ordinanza  sul- 
l'immigrazione indiana  del  1891,  n.  2,  e  quella  del  1895,  n.  12 
{Ordinance  of  1905,  n.  20,  on  the  Indian  tu  migraiion). 


IWIJOVA  CALKDONIA. 

*  Decreto  7  novembre  1866,  col  quale  si  applica  n  Ila  Xi:ova 
Calendonia  il  decreto  14  giugno  1861,  relativo  al  matrimonio 
degli  immigranti  stranieri  nella  Guiana  francese  (Décrei  da  7  no- 
vembre 1866,  rendant  applicable  à  la  Xouvelle  Calédonie  le  décret 
du  14  juin  1861,  relati f  au  maria^je  des  étrangers  immigrane  à 
la  Guyane  franQaise). 

m 

*  Ordinanza  26  marzo  1874,  che  stabili-ce  le  condizioni  per 
l'introduzione  dei  lavoratori  dell'  Asia,  Africa  e  Oceania,  e 
il  regime  per  la  loro  protezione  nella  Nuova  Caledonia  {Ar- 
réte  du  26  mars  1874,  réglant  les  conditiona  de  V  introditction 
des  travailleurs  asiaiiques,  africains  et  océaniens,  et  le  rérfim^ 
de  leur  protection  en  Nouvelle  Calédonie). 

*  Decreto  10  novembre  1882,  sulla  naturalizzazione  degli 
stranieri  stabiliti  nella  Nuova  Caledonia  (Décrei  du  10  novem- 
bre 1882,  sur  la  naturcUisation  des  étrangers  éfablis  en  Xovrellf 
Calédonie). 

Ordinanza  23  marzo  1885,  che  sospende  l'immigrazione 
dall'Oceania  (Arrété  du  23  mars  1885,  portoni  su^pension  de 
Vimmigration  océanienne). 

♦Decreto  11  luglio  1893,  che  regola  l'immigrazione  dal- 
l'Oceania nella  Nuova  Caledoni^i.  Promulgato  nella  Colonia 
con  ordinanza  22  settembre  1893  (Décrei  du  11  juillet  1893, 
règlementant  Vimmigration  océanienne  en  Nouvelle  Calédonie. 
Promulgué  dans  lu  Colonie  par  arrété  du  22  septembre  1893). 

*  Ordinanza  20  giugno  1895,  che  stabilisce  le  condizioni  di 
arrolamento  degli  immigranti  dell'  Indocina  nella  Nuova  Cale- 
donia (Arrété  du  20  juin  1895,  réglant  les  conditions  d'engage- 
ment des  immigrants  indo-chinois  en  Nouvelle  Calédonie). 

9 
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♦OrJinanzalO  novembre  1895,  concernente  l'immigrazione 
diir  isola  di  Già  va  nella  Nuova  Caledonia  {Arréié  du  19  no- 
rf.inffre  1895,  aii  su  jet  de  PimmifjrcUion  javanaise  en  Nou  velie 
^dédmie). 

*  Ordinanza  12  luglio  1901,  che  regola  rarrolaniento  di  lavo- 
ratori francesi  per  la  Nuova  Caledonia  (Arrété  du  12  juillet  1901, 
rigkmentanl  le  recrutement  des  travailleurs  franQais  pcmr  la  Nou' 
vdlt  Caìédvnie). 

*OrdÌQanza  del  12  luglio  1901.  che  stabilisce  le  normo  por 
U  conceisione  dei  terreni  destinati  agli  immigranti  {Arréié 
da  12  juillet  1901  fixant  le  regime  rfe«  concpssions  de  ierres 
miètei  en  concession  des  immigrante]). 

*  Ordinanza  6  settembre  1901,  che  nugola  l'immigrazione 
•ndiana  nella  Nuova  Caledonia  {Arrété  du  6  septembre  1901, 
rfgUmentant  VimmigrcUion  indienne  en  Nouvelle  Calédonie) 


MUOVA  GUIMKA  BRITANNICA. 

*  Ordinanza  dei  1898,  n.  8,  che  impone  restrizioni  allMm- 
mi|zraziooe  dei  Chinesi  {Ordinance,  n.  8  of  1898,  on  the  immi- 
gration  of  Chinese). 


NUOVA  ZKLANDA. 

*Atto  del  1881,  n.  47,  che  regola  l'immigrazione  dei  Chi- 
nesi {An  Ad  io  regniate  the  immigration  of  Chinese,  1881,  n.  47). 

♦Atto  15  settembre  1882,  n.  58,  che  riguarda  lo  sbarco 
di  passeggieri  non  sani  di  mente  o  di  corpo  o  privi  di  mezzi 
di  sussistenza  (An  Ad  to  consolidate  and  amend  the  law  re- 
^peding  the.  introdudion  of  imbecile.  persons  into  the  Colony; 
ì'Ak  éeptember  1882,  n.  58). 

♦Atto  30  agosto  1888,  n.  34,  che  modifica  l'Atto  del  1881 
concernente  l'immigrazione  dei  Chinesi  {An  Ad  to  amend  the 
f'hinese  Immigrante  Ad,  1881;  SOth  august  1888,  n.  34). 
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*  Atto  16  settembre  1889,  n.  18,  che  modifica  l'Atto  del  1888 
concernente  Tìmmigrazione  dei  Chinesi  (Chineae  ImmigrarUs 
Ad  AmendmenJt  Ad,  1889,  n,  18), 

*  Atto  30  settembre  1896,  n.  19,  che  introduce  altre  mo- 
dificazioni  nell'Atto  che  regola  l'immigrazione  dei  Chinesi  [An 
Ad  io  furiher  amend  the  law  regulating  the  immigration  of 
Chiìieae,  1896,  n.  19), 

statistica  ddU'emi-  Atto  del  1896,  n.64,  inteso  a  prevenite  l'affluenza  nella  Nuova 
DeTl^ann^isQS  Zelanda  di  persone  d'altre  razze  che  possano  riuscire  nocive 
e  1899.  al  pubblico  benessere  {An  Ad  io  prevent  the  influx  inio  New 

Zealand  of  persone  of  alien  race,  who  are  likely  io  he  hvrlftd  to 
the  pvbblic  tuelfare — TheAaiaiic  Restridion  Ad,  1896,  n,  64)  (1). 

BoUettinodeii'emi-  *  Legge  del  1899,  n.  33,  che  impone  alcune  restrizioni  alla 
gr^ione  a.  immigrazione  nella  Nuova  Zelanda  {An  Ad   to  place  certain 

restridions  on  immigrcUion  into  New  Zealand,  1899,  n.  33, 63  Vid.  ). 

Coma  aopra.  *  Atto  31  agòsto  1900,   che   dà  [norme    regolamentari  per 

l'applicazione  della  legg^  del  1899,  restrittiva  dell'immigra- 
zione {Regulations  under  the  <<  Immigration  Restridion  Ad, 
1899»;  3l8t  August  1900). 

*  Disposizioni  in  data  26  settembre  1900,  relative  alla  legge 
del  1899,  n.  33,  che  impone  alcune  restrizioni  all'immigrazione 
{Furiher  regulations.  under  the  «  Immigration  Restridion  Ad, 
1899  i>',  26th  sepiember  1900). 

*  Atto  27  luglio  190L  n.  3,  che  modifica  l'Atto  del  1881  circa 
l'immigrazione  dei  Chinesi  (Chinese  Immigrants  Ad  Amendment 
Ad,  1901,  n.  3), 


(1)  Non  entrò  mal  in  vigore  per  mAncanza  del  conienso  della  BeidnA. 
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PREFAZIONE 


Ai  primi  di  settembre  del  1905  ebbi  incarico  di  recarmi  nella 
Repubblica  Argentina  per  svolgere  il  compito  assegnalo  dal- 
Vart.  12  della  vigente  legge  sull'emigrazione  agli  Ispettori  del 
CammissariatOy  ossia  di  informare  sulle  condizioni  degli  emi- 
gremii  Italiani  in  quella  repubblica. 

La  zona  assegnatami  comprendeva  le  diverse  provincie  e 
territori  dell'Argentina,  che  misurano  complessivamente  una 
superficie  di  quasi  tre  milioni  di  chilometri  quadrati,  e  sono 
popolati  da  oltre  un  milione  di  connazionali  nati  nel  Regno, 
sparsi  in  ogni  angolo  del  vasto  paese. 

Dalle  istruzioni  fornitemi  alla  mia  partenza  estraggo  i  punti 
che  specialmente  riguardano  il  modo  come  doveva  compiersi  la 
missione  e  le  questioni  che  dovevano  essere  oggetto,  da  parte 
mia,  di  uno  studio  speciale. 

"  L'Ispettore,  stabilito  d'intesa  colle  Regie  Autorità  Diplo- 
^  matica  e  Consolari  il  piano  delle  sue  ispezioni  relativamente 
^  €id  una  determinata  provincia,  dovrà  informarne  preventiva- 
^  mente  U  Commissariato  dell'emigrazione. 

"  Il  R.  Ministro  d'Italia  iu  Buenos  Aires  munirà  l'Ispettore 
*"  ma  via  di  lettere  di  presentazione  alle  autorità  federali  e  sta- 
^  tali  che  crederà  del  caso,  spiegando  lo  scopo  ed  i  caratteri 
^  deUa  sua  missione  e  delle  sue  funzioni  in  ordine  alla  legge 
^  italiana  dell'emigrazione,  in  modo  da  ottenere  che  l'Ispettore 
^  stesso  possa  contare  sulla  cooperazione  e  sull'appoggio  di  dette 
^  autorità  per  Vesplicamento  delle  sue  funzioni. 

"  L'Ispettore  non  avrà  residenza  fissa,  dovendo,  per  ragione 
^  del  suo  ufficio,  visitare  successivamente  per  ogni  provincia  e 
^  territorio  i  vari  centri  nei  quali  risiedono  Italiani,  ed  avrà 
^  recapito  temporaneo  presso  il  Consolato  o  Vice  Consolato  nella 
*  cui  circoscrizione  si  troverà  di  volta  in  volta.  Potrà  rimanere 
**  di  regola  nel  luogo  che  è  sede  di  detto  ufficio  per  il  tempo 
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necessario  alla  compilazione  del  rapporto  complessivo  sulle 
condizioni  dell'emigrazione  italiana  j  er  ogni  provincia.  In 
"  questi  rapporti  complessivi  metterà  in  evidenza  i  caratteri  e 
"  i  bisogni  delV emigrazione  e  farà  le  proposte  che  crederà  op- 
**  portune. 

"  Qualora  nei  suoi  giri  di  ispezione^  l'Ispettore  venga  a  co- 
"  noscenza  di  fatti  che  richiedono  provvedimenti  di  urgenza  per 
la  tutela  degli  interessi  e  dei  diritti  dei  nostri  connazionali, 
e  che  siano  altrimenti  di  competenza  delle  Autorità  consolari, 
**  egli  sarà  tenuto  a  riferirne  immediatamente,  oltre  che  al  Com- 
"  missariatOy  alle  dette  autorità^  esprimendo  il  suo  avviso  ite 
"  merito  ad  essi, 

"  Nel  corso  della  sua  missione  l'Ispettore  Tomezzoli^  oltre  a 
^'  curare  la  raccolta  di  elementi  di  fatto  utili  per  lo  studio  delle 
"  questioni  generali  attinenti  alV emigrazione  nella  Repubblica 
"  Argentina,  dovrà  pure  occuparsi  di  quelle  questioni  partico- 
"  lari  di  cui  gli  sia  stato  affidato  lo  studio  dal  Commissariata, 
Per  ogni  singola  questione  presa  in  esame  riferirà  con  rap- 
porto speciale. 

*'  Le  questioni  speciali  a  cui  l'Ispettore   dovrà  rivolgere    la^ 
sua  particolare  attenzione  sono  le  seguenti: 

a)  '*  Organizzazione,  di  concerto  col  R.  Console  Generale 
"  di  Buenos  Aires,  di  quel  Patronato  per  gli  emigranti,  — 
"  L'Ispettore  dovrà  attentamente  esaminare  l'efficacia  dell'azi€me 
"  del  Patronato  istituito  in  quella  città  e  vedere  se  e  in  quanta 
"  sia  possibile  dare  maggiore  sviluppo  all'annesso  ufficio  di  col- 
"  locamento  al  lavoro. 

"  Visitando  successivamente  le   varie  provineie,   dovrà 
"  rimenti  studiare  d'accordo  coi  Regi  Consoli  locali  il  migli 
'*  modo  di  provvedere  al  Patronato  degli  emigranti,  sia  raffi 
"  zando  le  istituzioni  già  esistenti  {Parand  e  Cordoba)^  sia 
"  muovendone  di  nuove. 

b)  "  Esame  delle  condizioni  dell'  emigrazione  temporanea. 
*^  periodica  dall'Italia  per  l'Argentina.  —  L'Ispettore  dovrà  stzi-^ 
^  diare  le  condizioni  in  cui  detta  emigrazione  si  svolge  e  i 
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id^f'^^^    ^^^  ^'^•^f^^^Za  e  provvedere  ai  suoi  bisogni.  Egl 


f^   A      ^    ^^^  fin^^        eseguire  nella  stagione  opportuna  delle  vi 

i^  ^i  XtM'^ff^^  ^^    o«^ei  è  maggiore  il  numero  di  codesti  emigrant 

"  5Ì'^  ^^i-^^^      !^t*   ^^^^^^^'^^^  ^^^  possibile;  riferendo^  ove  occorra^  ali 


**  ^^      e   J^^^^^^  -^^^-£plomatica  e  Consolare. 

tt  fi^9        it  I^  J.spett^^^^^  dovrà  pure^  per  ogni  singola  regione  visi 
^^id^^^^    ^      J^'^yrme  di  contratti  agricoli  in  vigore  e  le  con 

^  ^  'Mti    ^         P^^c^  ^^^so  di  acquisto   della  proprietà  rurale^  spe 

^  ^^     e^^^  ^^^  ^^^  '^^o,rdi  delV  emigrazione  italiana.  Dovrà  pa 
#f  ^     ,-f^^*    ^^  ^^^      <^onto  del  modo  con  cui  si  effettua  lo  smerdi 
01  fif^  ^*r^^^     j    ^*""^<^oZi  in  rapporto  ai  mezzi  e  ai  costi  del  tra 
^  ^^  ^o     ^      ^ ^ ^^'^^'izzazione  commerciale,  del  credito,  ecc. 
t,  ^^ x\    *'        '    •  ^^^^^diare,  durante  le  visite  alle  singole  provincie 


^  ^ 


^0Ì   ^^     ^''^"^     di  tutela  e  di  protezione  dei  nostri  emigranti 
^^    rlO'^^       ^^^^   eventualmente  interessarsi  delVorganizzazions^ 
ft^^    ^51^^^^    ^  unitaria,  in  ordine   anche   alla  possibilità  d 
^  d^    '^Cj  ^^  y^^^rzo   dei  regi  uffici   consolari,    il   Chinino  d 
^  f^^^^.f^    O'^  **      '^^^'i  italiani  di  beneficenza  per   la  distribuziom 

4é  a^         fio  ?^^''^*o  ho  scritto  in  merito  al  funzionamento  attuali 
'    bi^^^^*  ^^^'^^^^  di  patronato  pei  nostri  emigranti  nelle 

^^     hbi^^^       Stentina  verrà  pubblicato  in  altro  bollettino  rfe 


lyo^^  ^^e^^' 


^s^^^^  ^a^o  richiamato  prim,a  di  aver  potuto  visitare  Vi 

pO^sCi  non  ho  potuto  riferire  particolarmente  su   ognune 
^    pro^^^e  e  ognuno  dei  territori  dell'Argentina. 

Ccri^^^^^  *^'^  ^*  j»aesi  che  ho  personalmente  e  minutamente 

^■uat^  ^  ^^  ^«««ffoni  esaminate  e  studiate  sui  luoghi,  non  pò- 

*^^^     f^el  ^^^  corso  di  18  mesi  (dedicati   in  parte   allo   studic 

^f  sef^^^  ^^  ^a^rona^iy  visitare  14  provincie  e  10  territori 

^^\^eT^denti  circa  3  milioni  di  chilom.  quadr.  e  provveduti  d\ 

^\^^gfia  ^-  18^000  di  ferrovie. 

Avefid^  j[>eró  iniziato  le  mie  gite  col  visitare  le  regioni  piti 
^(^anti,  sia  per  estensione  territoriale,  come  per  lo  sviluppi 
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economico  raggiunto,  e  per  la  popolazione  italiana  che  vi  risiede, 
può  dirsi  che  le  sei  provincie  e  i  dv/e  territori  da  me  visitati, 
e  sui  quali  ebbi  pertanto  a  riferire,  rappresentino  insieme  il 
paese  intero. 

Le  sei  Provincie  di  Buenos  Aires,  Santa  Fé,  Cordoba,  Men- 
doza,  San  Juan  e  San  Luis  e  i  due  territori  del  Mio  Negro  e 
della  Pampa  Centrale  contengono,  difatti,  i  quattro  quinti  di 
tutta  la  popolazione  della  Repubblica^  i  nove  decimi  almeno  di 
quella  italiana  e  quasi  V  intera  area  destinata  alle  colture 
agricole, 

Roma,  giugno  1907, 

Ukbebto  Tomszzoli. 
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INTRODUZIONE 


Le  cause  dello  srilappo  agricolo  nella  Bepnbblica  Argentina. 

1.  L'Argentina  è,  fra  le  repubbliche  dell' America  meridionale, 
quella  che  da  oltre  mezzo  secolo  maggiormente  attrae  l'attenzione 
del  capitalista,  del  produttore  e  dell'emigrante  europeo.  Assai  più 
di  mezza  dozzina  di  miliardi  di  lire  vennero  in  questo  tempo  prestati 
od  impiegati  colà  da  due  o  tre  nazioni  d'Europa,  mentre  oltre  due 
milioni  e  mezzo  di  uomini  di  altri  due  o  tre  Stati  del  vecchio 
continente  sbarcarono  nell'estuario  del  Rio  de  la  Piata  per  pro- 
curare, col  loro  lavoro  e  talvolta  col  loro  sacrifizio,  un  elevato 
interesse  ai  miliardi  dei  capitalisti  ed  una  buona  rendita  ai  pro- 
prietari fondiari,  che  poterono  accaparrare  man  mano  estesi  lati- 
fondi. 

Diventata  la  produzione  granaria  argentina  sovrabbondante  ai 
bisogni  del  paese,  essa  si  riversò  sui  grandi  mercati  di  consumo 
europei,  provocando  in  taluno  di  essi  la  crisi  dell'agricoltura,  e 
quindi  una  più  forte  emigrazione  che  a  sua  volta  contribuì,  con 
l^aumento  della  produzione  nella  repubblica,  a  intensificare  le  cause 
di  malessere  nelle  nosti^e  campagne. 

L'industriale  europeo  trovava,  per  l'aumentato  consumo  di 
mannfatti  nel  paese  esportatore  di  grano,  uno  sbocco  vasto  e  ricco; 
però  dei  grandi  movimenti  di  ricchezza  che  ne  derivarono  appro- 
fittò in  insignificante  misura  il  nostro  paese  che,  pur  avendo 
inviato  il  maggior  contingente  umano  oltre  l'oceano,  non  era  in 
lo  di  competere  con  nazioni  che  ad  un'industria  più  complessa 

evoluta  e  a  metodi  più  moderni  di  penetrazione  commerciale, 
univano  il  vantaggio  di  dominare  quel  mercato  coi  loro  capitali. 
Per  noi  si  verificarono  due  cose: 

a)  la  possibilità  di  dar  sfogo  all'esuberanza  della  popolazione 
di  talune  regioni  agricole; 

b)  i  risparnai  degli  emigranti. 

Non    voglio    discutere    se    il   primo    di    questi   benefizi    fosse 
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reale  e  se  resiiberanza  di  popolazione  che  talune  regioni  presen- 
tavano non  dipendesse  appunto  dallo  squilibrio  che  il  rapido  svi- 
luppo della  produzione  e  del  consumo  nei  pa^si  nuo\'i  aveva  pro- 
dotto. E  circa  l'altro  punto,  è  proprio  tutto  risparmio,  ossia  capitale, 
il  denaro  inviato  in  patria  dagli  emigranti?  Ed  in  tal  caso,  è  questo 
risparmio  adeguato  al  numero  delle  persone  che  contribuirono  a 
formarlo,  al  lavoro  che  effettuarono,  ai  rischi  che  corsero? 

Di  regola  chi  emigra  in  Argentina  con  la  famiglia  non  invia 
alcun  risparmio  in  patria  ;  qualora  ottenga  qualche  risorsa,  la 
impiega  nell'acquisto  di  una  piccola  proprietà  o,  almeno,  di  mezzi 
di  lavoro.  Le  rimesse  dell'emigrante  scapolo  sono  in  molti  casi 
motivata  dalle  seguenti  cause: 

1^  pagamento  di  debiti  contratti  per  partire; 

* 

2^  mantenimento  della  famiglia  in  patria; 
d^  acquisto  di  biglietti  d'imbarco  per  la  famiglia,  parenti  o 
paesani. 

E  ovvio  che,  allora,  i  denari  rimessi  dagli  emigranti  non 
sono  affatto  risparmi  e  non  contribuiscono  quindi  al  miglioramento 
dell'economia  nazionale. 

Ove  si  potesse  distinguere  ciò  che  è  risparmio  da  ciò  che  è  spesa 
di  mantenimento,  e  si  tenesse  conto  di  quel  centinaio  cii'ca  di  milioni 
che  gli  emigranti  consumano  annualmente  per  andare  in  America 
e  per  tornare,  si  vedrebbe  subito  che  la  somma  capitalizzata  ed 
inviata  in  patria  dagli  emigranti  non  è  affatto  in  relazione  allo 
enorme  contingente  di  lavoratori  che  l'Italia  offre  con  soverchia 
larghezza  ai  paesi  d'America. 

Perchè,  è  bene  affermarlo,  gli  emigranti  che  fanno  fortuna  in 
qualunque  modo  ciò  sia,  non  ritornano  stabilmente  in  Italia  che 
per  eccezione  e  non  sono  per  noi  di  alcun  vantaggio  pratico  dal 
momento  che  i  loro  figli  perdono,  fin  dalla  prima  generazione^ 
ogni  sentimento  di  italianità  ed  i  loro  capitali  diventano  per  tal 
modo  capitali  stranieri. 

2.  Per  gli  speciali  caratteri  del  suo  suolo,  l'Argentina  presen- 
tava, senza  dubbio,  favorevoli  condizioni  allo  sviluppo  delle  col- 
ture  cerealistiche.  I  suoi  terreni,   presentantisi  m  una  superficie 
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^   ,  ^*^^     i*x-x^v^x    (^Tielle  parnpas)  di  Qualunque   veg 

^  -'-■-^«-^=="X5>^<:-a.t:x     da  liuini  o  da  altn  ostacoli  natura 

ore  pratica^nx^rx-te     x^ villo,    poiché   erano   spopolati  e  cosi 

'^Ma.  enorme  d^*-i-r-k--fc-r^^.-r^     ^.^ -i  -l.t  x  ^        •  t    • 

^*^^^*^*-*-^<^     X^xioolico,  presentavano  le  migliori  co 

-  aDilim^xxt  o  .  <ìx  xxixa,    agricoltura  estensiva  per  ottenere 

di  facile  sin^x-oÌ43     s^xxx     xnei-cati   europei.   D'altro   canto   cog 

e  disadatti    ele^m^xxti     oi:iiici   locali  non  sarebbe  mai  stato  ; 

trasformare    il     <l^sex-to    in   una   campagna   coltivata.   La  t 

corra?  (1)    dxet     oix-oonda   il  rancJio  (2)  del  gaudio  (3)  è  t( 

colto   come     x\      sxxo\o      delle  parnpas,  poiché   il  gaucho  qu 

conosce  la    Airoi'clxxxra ,     oilDandosi  unicamente  di  carne  di  va< 

|>ecora  arx-ost.it:  a.     o    \>ollita  con  la  tradizionale  pannocchia 

^UTco.  Non    ssLX-e^l^Toe    stato  possibile   cambiare   le  secolari  £ 

^el  seini-l>ax'\>a.x"0     £L\>itante  delle  parnpas^  tanto  più  che  ii 

^na  non   '^^^it^l      clxi     possedesse   sufficienti   cognizioni  agri< 

Occoirr^vsL  j>eji:taTLto  tofane  elementi  idonei  dalla  vecchia 
-agricola.,   tiaxito    pin   che,  oltre  alla  ricchezza  prodotta  dal  la 
xmovx  ^/-eixntx,    saretbe  anche  aumentato  il  valore   dei  ten 
coltVvat.x,      oost^itxienti    allora   un  non  valore    economico,  € 
8axeb\>exo    cecLvitx    a   prezzi  assai  elevati   sia   ai  più  fortuni 
primi   coloxd,    sia    a  coloro  che  li  avrebbero  indubbiament 
piix  tardi.   I^' importante   era   allora  iniziare  il  movimento 
torio  d.a  cui  V  elemento  locale  avrebbe  ritratto  i  più  grandi  v 
Per   qixesto   l)isognava  offrire  ai  primi  colonizzatori  la  j 
della   terra,  e    cosi  si  fece;  però,  mentre  a  costoro  veniva 
insignificante  appezzamento  (33  ettari),  con  ben  altra 
terra   venivano  compensati  coloro  che  avevano  procace 
agricoltori   al  paese. 


(1)   Cortile  deetinato  a  raccoghere  i  cavalli  e  delimitato  da 
collegati  fra  loro  da  altri  pidi  trasversali  o  da  filo  di  ferro. 

(2^    Casa   di  abitazione   costruita  con  fango  o  mattoni   crud: 
^    coperta   di  paglia  o  lamiere  di  zinco. 

^3^  J^l3Ìtatore  indigeno  civilizzato  deUe  pampas  o  pianure  s 
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Di  più,  mentre  la  prima  colonia  agricola  (denominata  Espe- 
ranza) doveva  fondarsi  nei  pressi  di  Rosario,  in  una  regione  più 
fertile  e  sicura,  una  volta  giunti  i  coloni  in  Argentina  furono  por- 
tati a  ovest  del  fiume  Salado,  sul  limitare  del  Chaco  santafesino, 
in  una  regione  che  ancora  non  era  stata  resa  sicura  dalle  scorrerie 
degli  indi  selvaggi.  I  coloni  dovettero  fare  di  necessita  virtù,  ed 
uscire  a  lavorar  la  terra  muniti  di  fucile  di  cui  erano  costretti 
sovente  a  far  uso. 

La  colonizzazione  sena  quindi  al  doppio  fine:  di  valorizzare  i 
terreni  demaniali  destinati  ad  essere  suddivisi  fra  l'elemento  indi- 
geno dominante,  e  di  rendere  sicure  le  frontiere  settentrionali  del 
paese  dalle  scorrerie  degli  indi  che  giungevano  allora  fino  nel 
cuore  della  repubblica. 

Ma  non  bastavano  agricoltori,  occorrevano  pure  capitali  per 
sopperire  alle  croniche  deficienze  di  bilancio,  per  fare  i  necessari 
anticipi  ai  primi  coloni,  per  dotare,  infine,  il  paese  di  tutti  quegli 
impianti  che  avrebbero  efficacemente  contribuito  a  richiamare  in 
paese  altri  e  più  numerosi  emigranti,  mentre  avrebbero  affrettato 
l'accaparramento  prima  e  la  valorizzazione  poi  dei  terreni  fiscali. 
Per  attrarre  il  capitale  europeo  non  c'era  che  un  mezzo  :  renderne 
sicuro  e  lucroso  l'impiego,  ossia  cointeressarlo  largamente  negli  utili 
che  lo  sviluppo  del  paese  avrebbe  prodotto. 

Questa  è  l'origine: 

a)  dei  monopoli  assoluti  e  durevoli  accordati  alle  imprese  di 
trasporti,  oltre  alla  garanzia  degli  utili,  alla  franchigia  delle  con- 
tribuzioni governative  e  locali,  e  alla  franchigia  doganale  pei  ma- 
teriali importati  ; 

b)  dei  monopoli  di  sfruttamento  industriale  accordato  a  so- 
cietà con  capitale  estero  mediante  alte  tariffe  protezioniste; 

e)  della  cessione  (in  taluni  casi)  di  estese  fascie  di  terreno 
agricolo  ai  lati  della  ferrovia,  doppiamente  interessata  perciò  al 
popolamento  e  allo  sviluppo  agricolo  del  paese; 

d)  della  facoltà,  in  molti  casi,  di  riscuotere  tariffe  in  oro  per 
annullare  a  vantaggio  del  capitalista  il  rischio  derivante  dalle 
forti  variazioni   dell'aggio  sulla  moneta  locale. 
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Queste  agevolazioni  e  garanzie  sembrai-ono  sufficienti  ai  capi- 
r  \lm  esteri,  i  quali,  approfittando  accortamente  più  che  dei  biso- 
;,Tii,  degli  usi  e  dei  preconcetti  economici  argentini,  ottennero 
i:i  breve  di  dominare  economicamente  il  paese.  Agli  argentini 
rHxe  ora  pesante  e  poco  gradito  il  monopolio  del  capitalista  estero 
*4^<<ì  se  ne  lagnano  spesso,  ma,  nonché  mettei'si  sulla  via  del  riscatto 
p  "nomico  del  paese,  peggiorano  sempre  più  la  loro  situazione,  giacché 
h  lì  passa  anno  (prospero  o  cattivo)  senza  che  il  loro  debito  non 
:i'imenti,  e  non  passa  giorno  senza  che  non  si  esprima  da  tutti  il 
i':'>iderio  di  vedere  giungere  le  odiate  sterline  a  dare  (come  si 
tìieei  nuovo  impulso  alle  imprese  locali. 

Se  si  considera  che,  senza  l'aiuto  del  capitale  straniero,  l'Ar- 
jt-ntina  sarebbe  rimasta  tale  e  quale  era  un  secolo  fa  (poiché,  date 
1-  abitudini  locali,  non  avrebbe  mai  potuto  costituirsi  un  qual- 
>:iii  risparmio  col  lavoro  dell'elemento  indigeno)  non  si  può  dire 
ht-  questo  capitale  abbia  un  compenso  eccessivo.  Noi  Italiani  dob- 
ì'.amo  solo  dolerci  del  fatto  che,  come  i  capitalisti,  non  abbiano 
:i\'uto  il  loro  giusto  compenso  i  lavoratori  stranieri,  senza  dei  quali 
:1  capitale  estero  non  avrebbe  potuto  investirsi. 

3.  I  primi  coloni  europei  dell'Argentina  si  accontentarono  della 
rrf^prietà  di  33  ettari  di  deserto  e  deiranticipo  del  vitto  e  dei 
mezzi  di  lavoro,  mentre  nessuno  impose  che  le  prime  colonie  si 
fondassero  nelle  regioni  più  adatte  e  sicure,  e  che  attorno  a  questi 
pr.mi  nuclei  non  si  formasse  il  latifondo,  impedendo  che  i  primi 
coloni  fossero  quasi  imprigionati  nelle  loro  piccole  chacras  (1)  e 
'.astretti  in  seguito,  per  mancanza  di  terra,  ad  emigrare  nuova- 
mente. 

Mentre  i  governi  nazionali  e  provinciali  creavano  il  latifondo 
ffctribuendo  largamente  il  loro  demanio,  concessero  ai  primi  co- 
1  ni  un  lotto  di  terra  insufficiente.  Le  prime  concessioni  furono  di 
'-*0  cuadras  (circa  ettari  33),  che  però,  col  pretesto  dell'introduzione 
•iel  sistema  metrico  decimale,  vennero  di  poi  ridotte  a  25  ettari.  Ora 


(1)  Poderi. 
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una  concessione  anche  di  33  ettari  coltivati  a  cereali  doveva  risultare 
insufficiente  a  mantenere  una  famiglia  di  coloni  non  appena 
•questi  avessero  dovuto  sottostare  al  pagamento  delle  tasse  (da  cui 
erano  esenti  nei  primi  anni)  e  non  appena  fosse  esaurita  la  ferti- 
lità naturale  del  suolo.  Quindi,  dopo  un  breve  periodo,  il  colono 
avrebbe  dovuto  necessariamente  estendere  la  sua  proprietà  o  ab- 
bandonarla. Per  estendere  la  sua  proprietà  occorreva  che  il  pro- 
dotto della  terra,  nei  primi  anni,  fosse  stato  tale  da  permettergli 
di  accumulare  un  certo  peculio  dopo  aver  pagato  il  debito  occa- 
sionato dal  suo  primo  stabilimento,  e  le  spese  di  esercizio,  e  che 
inoltre  attiguo  al  suo  podere  ci  fosse  del  terreno  da  acquistare  a 
condizioni  favorevoli. 

Era  quasi  impossibile  che  queste  due  condizioni  potessero  rag- 
giungersi. Di  fatti,  può  avvenire  che  un  terreno  insufficiente  a 
mantenere  una  famiglia  di  coloni  dopo  pochi  anni  di  lavorazione 
dia  nei  primi  tempi  xm  guadagno  tale  da  permettere  al  colono 
di  realizzare  un  sufficiente  risparmio  dopo  saldate  le  forti  spese 
di  stabilimento?  Che,  verificandosi  il  caso  fortunato,  il  proprie- 
tario del  terreno  confinante  colla  colonia,  aspettava  appunto  che 
la  colonia  fosse  diventata  insufficiente  ai  suoi  abitatori  per  far 
loro  pagare  prezzi  di  speculazione   per  la  sua  proprietà. 

H  sistema  di  colonizzazione  è  stato  sbagliato  fin  da  principio 
poiché,  mentre  si  concedeva  al  colono  un  podere  insufiiciente  ai 
suoi  bisogni,  gli  si  rendeva  oltre  modo  difficile  e  fino  impossibile, 
nella  pratica,  di  estendere  le  sue  coltivazioni,  su  terreno  suo,  in 
modo  da  ritrarne  stabilmente  un  sufficiente  provento. 

Ma  io  non  credo  che  lo  scopo  della  colonizzazione  sia  stato, 
in  Argentina,  quello  di  creare  una  classe  agricola  numerosa  e  fio- 
rente. In  tal  caso,  quale  vantaggio  diretto  avrebbero  avuto  gli 
elementi  indigeni  prevalenti  dal  vasto  demanio  fondiario  che  essi 
reputavano  un  bene  personale,  se  questo  demanio  fosse  passato 
tutto  o  prevalentemente  nelle  mani  deirelemento  straniero  ?  L'ele- 
mento straniero  era  desiderato  appunto  perchè  doveva,  col  suo 
numero  e  col  suo  lavoro,  dar  valore  alle  terre  pubbliche  divenute 
proprietà  -di  latifondisti  privati.  E  ad  ottenere  ciò  doveva  bastare 
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il  sacrifizio  di  una  parte  minima  del  terreno  fiscale,  da  conce- 
dersi all'enoiigrante  agricoltore,  essendo  sufficiente  iniziare  il  movi- 
mento migratorio  che  sarebbe  poi  continuato  da  sé. 

La  classe  dei  commercianti  del  campo  giunse  in  breve  a 
costituire  forse  il  più  tirannico  e  costoso  gravame  per  il  colono  che, 
non  avendo  potuto  nel  più  de'  casi  saldare  coi  prodotti  dell'annata 
gli  acquisti  fatti,  si  ridusse  a  lavorare  unicamente  pel  commer- 
ciante, al  quale  fini  poi  per  lasciare  la  sua  poca  terra.  H  commer- 
ciante diventato  per  tal  modo  proprietario  fondiario,  e  in  taluni 
casi  vero  e  proprio  latifondista,  è  sempre  il  più  forte  capitalista 
della  colonia,  mentre  anch'egli  giunse  in  paese  con  le  sole  sue 
braccia.  A  lui  molto  giovò,  più  tardi,  lo  sviluppo  della  specu- 
lazione clie  decuplicò  il  valoi'e  dei  terreni  posseduti. 

Una  volta  iniziato  il  movimento  agricolo,  intensificata  la  cor- 
rente di  immigrazione  e  passato  il  demanio  fondiario  in  proprietà 
di  latifondisti,  il  valore  della  terra  diventa  subito,  per  effetto  della 
speculazione,  elevato. 

n  governo,  non  possedendo  più  terreni  adatti  per  l'agricoltura, 
non  può  più  far  da  calmiere,  ed  i  coloni  devono  forzosamente  su- 
bire l'imposizione  del.proprietario  fondiario.  Del  resto  l'aimientato 
valore  dei  terreni  tornava  vantaggioso  agli  enti  pubblici,  non  tanto 
per  le  maggiori  contribuzioni  dirette  che  ne  ricavarono,  quanto 
perchè  le  alte  quotazioni  raggiunte  dalle  terre  costituivano  l'indice 
più  sicuro  del  progresso   economico   del  paese. 

4.  In  Argentina  si  osservano  quindi  nettamente  tre  periodi  nel 
movimento  di  colonizzazione. 

Nel  primo  periodo  le  terre  sono  ancora  prevalentemente  dema- 
niali. In  qua  e  in  là,  allo  scopo  evidente  di  dar  valore  al  deserto  che 
li  circonda,  vengono  fondati  nuclei  coloniali  con  agricoltori  fatti 
venire  dall'  Europa  ed  ai  quali  si  accorda  in  proprietà  un  lotto  di 
terra  di  ettari  33,  e  più  tardi  di  ettari  25,  sia  gratis^  sia  verso  il  pa- 
gamento di  una  modica  somma  di  denaro  in  un  certo  numero  di 
annualità.  A  questi  coloni  venivano  anticipati  gli  strumenti  di 
lavoro  e  i  generi  di  vitto  pel  primo  anno. 

I  coloni  non  ottenevano  il  titolo  di  proprietà  della  loro  concesr 
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sione  se  non  dopo  di  averne  soddisfatto  il  prezzo,  restituiti  gli  anti- 
cipi  avuti  ed  ottemperato  alle  altre  condizioni  loro  imposte  ;  cioè» 
di  aver  scavato  il  pozzo,  cintato  il  terreno,  costruita  la  casetta  di 
abitazione,  coltivata  una  determinata  quantità  del  terreno  concesso. 

Mentre  si  produceva,  ad  opera  degli  enti  pubblici,  questo  mo- 
vimento agricolo,  continuavasi  la  distribuzione  in  grande  scala  del 
demànio  nazionale  fra  coloro  che  avevano  prestato  servigi  al  paese 
o  che  pagavano  l'insignificante  compenso  pel  quale  lo  Stato  con- 
sentiva a  spogliarsi  delle  sue  terre  migliori. 

Quando  il  demanio  degli  Stati  (governo  e  provincie)  divenne 
proprietà  di  latifondisti  privati,  almeno  nelle  regioni  dove  l'eser- 
cizio dell'agricoltura  era  in  pratica  possibile,  dovette  cessare  la  colo- 
nizzazione ufficiale.  Ma  il  paese  era  ancora  troppo  deserto  ed  il 
proprietario  latifondista,  accerchiato  a  sua  volta  dal  latifondo,  non 
poteva  trarre  alcun  frutto  dalla  sua  proprietà,  nemmeno  sotto 
forma  di  aumento  di  valore. 

Di  qui  la  necessità,  da  parte  dei  latifondisti,  di  continuare  per 
loro  conto  gli  esperimenti  di  colonizzazione  che  i  governi  avevano 
iniziato. 

Allora  incomincia  in  Argentina  la  colonizzazione  promossa  da 
privati  latifondisti. 

Nella  fondazione  di  queste  colonie  private  si  seguirono  gene- 
ralmente i  sistemi  governativi  opportunamente  modificati  dai  pro- 
prietari in  modo  da  averne  il  maggiore  utile.  Cioè: 

a)  il  proprietario  colonizzava  una  piccola  parte  del  latifondo, 
e  non  sempre  la  zona  più  adatta.  Ciò  perchè  egli  calcolava  sopra- 
tutto nell'aumento  del  valore  deL  terreno  rimasto  incolto; 

b)  concedeva  facilitazioni  nel  pagamento  del  prezzo  d'acquisto 
della  concessione  (sempre  di  ettari  33  o  di  ettari  25)  ma  questo 
prezzo  era  già  elevato.  In  taluni  casi    accordava   anche   anticipi; 

e)  si  riservava  spesso  (a  rendere  più  proficua  l'istituzione 
della  colonia)  il  diritto  di  trebbiare  con  le  sue  macchine  il  grano 
o  il  lino  degli  agricoltori,  ed  anche  quello  di  acquistarne  il  raccolto; 

d)  non  si  privava  della  proprietà  del  suolo  concesso  ai  coloni 
se  prima  questi  non  avessero  soddisfatto  tutti  i  loro  impegni  nel 

1748 


17 

ferTnine  fissato,  essendo  stabilito  che,  in  caso  di  mora,  dovessero 
sl^^ggi^T^-»  pei'clenclo  non  solo  le  quote  di  prezzo  pagate,  ma  anche 
la  casa   e   le    inigliorie  apportate  al  terreno. 

Queste  colorile  private  vennero  popolate  non  tanto  con  elementi 
agricoli  direttarcLente  venuti  dall'Europa,  quanto  con  agricoltori 
delle  veectiie  colonie  governative  accerchiate  già  dal  latifondo  e 
che  riuscirono  cosi  in  sommo  grado  benefiche  ai  gi'andi  proprie- 
tari, provvede ndoli  degli  elementi  necessari  alla  vendita  a  ottime 
condizioni  di  nna  parte  della  loro  proprietà  ed  alla  valorizzazione 
della  rimanente. 

I  prezssi  e  le  condizioni  imposte  agli  ^agricoltori  delle  colonie 
private  clie  si  andavano  fondando  diventavano  sempre  più  one- 
rose man  xna.no  che  il  proprietario  vedeva  crescere  la  domanda  di 
terre  da  pairt-e  di  una  classe  agricola  in  aumento  e  costretta  ad 
estendere  le  culture  per  far  fronte,  con  un  maggiore  prodotto,  al 
crescente    rincaro  della  vita. 

H  colono,  vedendo  che  non  a^rrebbe  ormai  potuto  aspirare  alla 
propriet  et  di  tanto  terreno  quanto  gli  sarebbe  abbisognato  per  vivervi 
stabilmente  con  la  famiglia,  e  ritenendo  d'altro  canto  che  non 
gli  conveniva  stabilirsi  definitivamente  su  un  terreno  che  in  poco 
tempo  avrebbe  perduto  la  maggior  parte  della  sua  fertilità,  inco- 
minciò a  chiedere  terreni  in  affitto.  Questa  tendenza  dell'agricoltore 
linscn  sonnnamente  accetta  al  latifondista,  il  quale  vedeva  in  essa 
la  rigenerazione  della  sua  est  ancia  primitiva  a  mezzo  del  lavoro 
agricsolo   durante  un  certo  numero  di  anni. 

TI  latifondista  otteneva  cosi  di  far  lavorare  e  migliorare  le  sue 
terre,  die  avrebbero  in  seguito  potuto  nutrire  un  numero  di  ani- 
mali molto  maggiore,  non  solo  senza  alcuna  spesa,  ma  ricavando- 
durante   il  periodo  dell'affittanza  canoni  elevati. 

Xncominciò  cosi  il  terzo  periodo  della  colonizzazione  argentina. 
Ormai  il  colono  non  solo  non  arriva,  nella  generalità  dei  casi^ 
a  divenire  proprietario,  ma  quasi  nemmeno  vi  aspira.  Si  accontenta 
di  lavorare  terreno  da  esiancia  per  un  quadriennio  o  un  quin- 
quennio, paga  al  latifondista  canoni  che  comprendono  non  solo  la 
rendita  foBdiaria,  ma  anche  il  profitto  che  giustamente  dovrebbe 
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ottenere  Tagricoltore  ;  si  rovina  ed  ò  costretto  a  fuggire  dopo  una 
annata  cattiva. 

La  classe  degli  affittavoli  diventa  in  breve  numerosissima,  ma 
il  suo  avvenire  economico  è  dei  più  incerti. 

n  proprietario-latifondista  argentino  ha  capito  che  ragricoltura 
non  è  un  buon  affare.  Essa  ricliiede,  se  esercitata  direttamente  con 
mezzadri,  troppo  capitale  e  troppa  sorveglianza,  ed  i  rischi  ine- 
renti ai  raccolti  sono  troppi  perchè  il  latifondista  li  accetti. 
Anche  la  colonizzazione  a  mezzo  di  affittavoli  richiede  molte  cure, 
molta  ^àgilanza  e  racchiude  molte  incognite  finanziarie.  Il  grande 
proprietario  ricorre  perciò  alla  colonizzazione  solo  in  via  provvi- 
soria per  migliorare  le  sue  praterie.  La  pastorizia,  dato  l'alto  prezzo 
raggiunto  dalla  carne  e  dalle  spoglie  animali,  la  scarsa  vigilanza 
che  richiede  (j)ermettendo  quindi  al  proprietario  di  vivere  nella 
città),  i  minori  rischi  che  offre,  il  minor  numero  di  braccia  che 
necessita,  rappreseVita  il  modo  idealo  di  sfruttamento  del  latifondo 
in  Argentina,  latifondo  che  si  muta  pertanto  definitivamente 
in  estancia. 

Cosi  mentre  solo  in  via  eccezionale  e  per  microscopiche  quan- 
tità di  terreno  (il  più  spesso  intorno  ai  centri  di  popolazione;  può 
l'emigrante  divenire  jiroprietario  fondiario,  la  numerosa  classe  degli 
affittavoli  è  obbligata  ad  una  vita  nomade  spostandosi  gradata- 
mente verso  ovest,  mentre  sui  terroni  della  regione  periferica  ed 
orientale  torna  a  rifiorire  la  pastorizia  che  può  dare  pingui  red- 
diti ai  proprietari  i  quali,  in  ragione  delle  poche  braccia  di  cui 
hanno  bisogno,  non  si  trovano  più  nella  necessità  di  favorire  in 
modo  alcuno  l'elemento  agricolo,  che  anzi  vogliono  sfruttare  come 
lavoratore  e  come  consumatore  di  carne. 


Nota.  —  Essendo  opinione  comune  in  Italia  che  nell'Argentina  la  pro- 
prietà fondiaria  sia  tuttora  di  facile  e  comodo  acquisto,  voglio  riportare 
due  o  tre  opinioni  autorevoli. 

E  inoomincierò  col  citare  l'opinione  espressa  dall'agronomo  Miatello  a 
pag.  139  di  un  libro  {Indusfrias  Agricolas  y  Gariaderas)  pubblicato 
nel  1901  per  istruzione  degli  emigranti  agricoltori,  ovverosia  per  incorag- 
giare l'emigrazione  in  Argentina.  Scrive  il  Miatello  nel  1901  : 
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-  tì^J^cS^^r^J!:  <=«|°'»'^?*««>^«  «officiale  o  privata,  adottato  in   Argen- 

"  dubbio  11    iiù  ^a  to  If'' -T  '  «"4divÌ3Ìone  della  proprietà,  è  sfnL    ' 

-  dii<rtW«l»    -i^  !       P*^  migliore  e  più  rapido  sviluppo  agricolo  e  in 

"  pripr^^  ^    un  ti?     ""-    K  ««"^"t'-  "e"»  ««"irezza  di  divenirne 

-  ^uSf^  P*'  *''^'  ^'^''^  ^""^^   i"^  nessun'  altra   parte   del 

tmriSto^f^»^"^''*  ^'*S'^"**P«  ^l'«t«"o  q'iando  verosimilmente  non  aveva 

-  I        \i  ""'"'««^'«"e  internata  ufficialmente  in  provincia  da  Buenos  AftW 
e   pertanto   non  rappresenta  tutta  l' immigrazione  che  può  e^ere  «iS 

n    altra   forma  spontaneamente,  ossia  coi  propri   mezzi.   Ma  g[un?eado 

-  1  emigrante  a  Buenos  Aires,  ed  avendo  r/rafis  l'allo-gio  e  il  vSo  è 

^  s:uo'"staS.\''''"'"^  '^"^  '''"^^'^^  •^«-^'^g"  dii;:ggii;rgLe 

In    ogni    modo   la  verità  è  che  effettivamente   l'immigrazione  in  pro- 
vincia   e,    negli  ultimi  anni,  completameute  paralizzata.  ^ 

-  o    an^i  *  «Su' rmmii'n^lZ  '^'  ^^^^'''  P""  "''^^***''  ^^^''"o  ^^  ce.,.sazione, 
o    qnasi     <leu  immigrazione    ci  permettiamo  asserire  che,  perciò  che  ri- 

-  gnarda    Santa  Fé,  queUa  di  maggiore  importanza,  e  di  maggtor  danno 

-  e    la    mancanza  di  terra  offerta  alla   colonizzazione,  mancaim   derivata 

-  dalla    sna   detenzione  da  parte  dei  latifondisti  i  qudi.  d'altro  catonoa 
Z  ^9^^?^%P^J'^^  dei  loro  domini  territoriali  quando  l'alto  prezzo  de^lì 

-  alhttx.   offre  loro  senza  noie  e  senza  rischi  un  interes.se  così'^eie  ato  da 

:  ™«??"^«f  ^  ^^Jf"""  °«1  dipartimento  di  General  Lopez  il  26  per  cento 

-  e    più.    del   capitale  „  (pag.  140i.  ^  '  ^ 

E    a    pag.  106  scrive:  '•  L'ideale  del  proletariato  agricolo  europeo  che 

-  emigra  m   Argentina  e  il  pos.ses.so  della  terra  che  gli  conferisce  l' incH 

-  pendenza  economica  e  assicura  alla  famiglia  un  avvenire  stàbiL 

-  .«         -     fT^Z  f  ""'w  *?""°^'  '^*"°'«™  organizzata  in  Santa  Pé  i  e  primi 

-  ^mpi,   f?°dat«  nel  frazionamento  della  terra  e  nella  sua  vendita  a™ 

-  «ixzioni  liberal,  di  pagamento,  era  un  mezzo  efficace  per  contribuire  alk 

-  realizasazione  di  questo  ideale.  ^     «.untriouire  alia 


-    Z&OIl 


-  Oggi   questa  funzione  economico-sociale  è  cessata  in  Santa  Fé  perchè 
"E  \%VTm^-"^'^TY'  '^-^f^della  proprietà  in  questa  fo?ma„ 
E   a   pag.  108.      .Nel  dipartimento  di  San  Justo  si  o.sser%-a  una  effet- 

-  tiv-adimmuzione  di  proprietari  ricattivi  raccolti,  le  cavallette  i  Mlimenti 

-  daxmeggiarono  molto  questo  dipartimento:  liquidando  forSn  ente  moU 

-  eolom   dovettero  abbandonare  i  loro   poderi^  (molte  volte  già     er  metà 

-  pagati,  a.  primitivi  proprietari,  e   più  spesso   ai   commerclanr  Q  èS 
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"  ultimi  divennero  proprietari,  i  coloni  invece  si  trasformarono  in  affitta' 
"  voli.  Queste  conclusioni  possono  applicarsi,  sebbene  non  nella  stessa 
^  proporzione,  ai  dipartmienti  La  Capital,  Las  Colonias  e  Castellanos  ^. 

L^agronomo  Girola  m  un  suo  opuscolo  intitolato  V Argentina  agricola 
che  vorrebbe  essere  di  propaganda  per  l'emigrazione  verso  quella  Repub- 
blica, è  costretto  ad  affermare  (pag.  39)  :  "  V  ha  un  inconveniente  che  si 
"  opporrà  al  rapido  sviluppo  della  colonizzazione  se  non  vi  si  pone  rime- 
"  dio:  è  la  difficoltà  di  acquistare  piccoli  appezzamenti  di  terra.  I  pro- 
"  prietari  attuali  non  vendono  facilmente  in  piccole  frazioni  e  per  di  più 
"  domandano  prezzi  troppo  alti,  allettati  dai  prezzi  alti  degli  affitti  che 
"  pagano  i  coloni  coltivatori,  col  vantaggio  che  dopo  vari  raccolti,  durante 
**  i  quali  la  fertilità  del  suolo  è  di  poco  scemata,  i  proprietari  riprendono 
^  le  terre  in  condizioni  migliori  perchè  i  dissodamenti  e  le  culture  hanno 
"  fatto  germogliare  molte  specie  di  foraggi  più  teneri,  più  nutritivi,  più 
"  adatti  all'allevamento  del  bestiame  „. 

A  pag.  77  dell'opuscolo  citato  il  Girola  SQrive  :  "  Fino  a  pochi  anni 
"  or  sono  i  coloni  potevano  trovare  terre  in  buone  condizioni  nelle  colonie 
^  formate  dai  privati,  adesso  la  situazione  non  è  la  stessa  per  le  cause 
"  alle  quali  ho  già  accennato  e  pel  maggior  valore  che  la  proprietà  acquista 
^  di  giorno  in  giorno,  ciò  che  la  rende  meno  accessibile  alla  gran  massa 
"  dei  lavoratori.  Occorre  (scrive  il  Girola  a  pag.  78)  stabilire  un  buon 
^  sistema  di  colonizzazione  e  rendere  più  facili  le  condizioni  di  vita  delle 
"  classi  rurali  „. 

Ma  il  dominio  dei  latifondisti  è  oramai  assicurato  e  tutto  indica  che 
le  condizioni  di  vita  delle  classi  agricole  continueranno  a  peggiorare  in 
Argentina,  ed  è  questo  appunto  il  fatale  risultato  del  sistema  seguito  da 
oltre  mezzo  secolo,  pel  quale,  mentre  si  creava  il  latifondo,  lo  si  rendeva 
profittevole  al  grande  proprieliario  in  modo  che  questi  ha  ormai  la  con- 
venienza economica  di   conservarlo  indiviso,  destinandolo  alla  pastorizia. 
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PARTE  PRIMA. 

Metodi  cnltarali,  forme  del  contratti  agricoli, 
«ondizioni  e  sistema  di  acquisto  della   proprietà  rurale. 


1.  —  La  Colonia  agricola  friulana  di  Caroya 
(Provincia  di  Cordoba). 

Cordoba,  11  novembre  1905. 

Ho  passato  i  giorni  7  e  8  del  corr.  mese  di  novembre,  in  mezzo  agli 
agricoltori  della  colonia  di  Caroya,  avendo  desiderato  di  vedere  (prima 
di  visitare  le  colonie  che  stanno  sorgendo  nella  zona  piana  meridionale 
di  questa  provincia)  come  si  è  sviluppata  ed  in  quali  condizioni  si  trovi 
attualmente  una  colonia  già  vecchia  e  che  avrebbe  potuto  raggiungere 
onnai  un  invidiabile  grado  di  prosperità. 

Fondazione  della  colonia,  —  La  coloiya  di  Caroya  venne  fondata  per 
iniziativa  del  governo  argentino  negli  anni  che  precedettero  il  1890.  Si 
assegnarono  alla  colonia  7000  ettari  di  terreno  da  dividersi  in  concessioni 
di  ettari  25  per  famiglia,  oltre  ad  una  dotazione  di  acqua  che,  nei  primi 
tempi,  avrebbe  dovuto  essere  sufficiente. 

I^terreni  si  conteggiarono  ai  coloni  in  ragione  di  Pesos  10  a  15  l'ettaro  (1) 
e  agli  agricoltori  vennero  anticipate  le  sementi  ed  il  vitto  pel  primo  anno. 

Il  valore  della  terra  e  degli  anticipi  doveva  essere  soddisfatto  dal 
colono  in  5  anni,  dopo  i  quali  avrebbe  ricevuto  il  titolo  di  proprietà 
della  sua  concessione.  Si  accordarono  more  ai  pochi  coloni  ritardatari  nei 
pagamenti,  ma  ormai,  e  da  lungo  tempo  tutti  hanno  soddisfatto  il  prezzo 
del  terreno  che  coltivano  e  gli  anticipi  avuti,  sebbene  non  tutti  abbiano 
ritirato  il  titolo  di  proprietà  relativo. 

(nk  il  R.  Console  di  Cordoba  in  una  visita  fatta  a  Caroya  ebbe  a 
rilevare  questa  circostanza  sfavorevole  pei  coloni,  i  quali  non  si  curavano 
di  richiedere  il  titolo  di  proprietà  della  concessione  per  sfuggire  alla  pic- 
cola spesa  che  dovevano  alPuopo  incontrare,  0  non  mancò  di  rammentar 
loro  la  convenienza  di  provvedersi  con  ogni  sollecitudine  del  prezioso 
documento. 


(i)  Il  valore  dello  scudo- carta  argentino  (1  Peso)  è  di  lire  2.20. 
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Dopo  la  visita  (lei  R.  Console,  molti  coloni  ritirarono  il  titolo,  ma 
alcuni  ne  sono  tuttora  pri\'i  e  ho  raccomandato  perciò  all'intendente  del 
luogo  (sindaco)  che  è  fra  questi  ultimi,  di  insistere  presso  i  più  negli- 
genti fra  i  suoi  amministrati  affinchè  spendano  una  buona  volta  quelle 
poche  lire  che  richiede  il  rilascio  del  titolo,  e  si  mettano  cosi  al  sicuro 
da  qualsiasi  sorpresa. 

La  colonia  di  Garoya  era  originariamente  divisa  in  285  lotti  di  ettari 
25  ognuno,  ed  il  progetto  prevedeva  la  costruzione  di  una  strada  mediana 
nella  cui  parte  centrale  doveva  sorgere  il  nucleo  principale  di  case.  Si 
sarebbero  poi  costruite  strade -ad  ogni  4  lotti,  restando  cosi  diviso  il  ter- 
reno della  colonia  in  tanti  quadrati  di  100  ettari  ognuno. 

Ora,  sebbene  le  famiglie  siano  più  niunerose  che  all'epoca  della  fon- 
dazione, ed  alcune  delle  originarie  concessioni  siano  già  state  divise  in 
lotti  più  piccoli  per  effetto  di  vendita  o  successioni,  né  la  rete  stradale 
è  completa,  né  i  terreni  sono  stati  interamente  messi  a  coltura. 

La  popolazione  di  Caroya  supera  ora  i  3000  abitanti,  quasi  tutti  friulani. 
Solo  poche  famiglie  sono  originarie  da  paesi  delle  contee  di  Gorizia  e 
Gradisca  o  del  Trentino.  L'elemento  friulano  predominante  ha  imposto  il 
suo  dialetto  ed  i  suoi  costumi  anche  alle  poche  famiglie  goriziane  e  tren- 
tine del  luogo,  I  figli  dei  coloni,  a  differenza  dei  figli  degli  italiani  resi- 
denti nelle  città  e  in  molte  altre  colonie  agricole,  parlano  la  lingua 
patema. 

Condizioni  di  vita  e  di  siiccesso  della  colonia.  —  La  colonia  di  Ca- 
roya riunisce  tutti  i  requisiti  per  diventare,  ove  lo  vogliano  i  suoi  abi- 
tanti, assai  prospera.  I  suoi  terreni  sono  fertili  e  si  prestano  a  tutte  1© 
colture.  L'acqua  per  l'irrigazione  è  scarsa,  ma  riuscirebbe  possibile  aumen- 
tarla mediante  derivazione  speciale.  I  prodotti  del  suolo  trovano  facile 
smercio  per  la  vicinanza  della  ferrovia  e  l'esistenza  di  im  mercato  di 
consumo  abbastanza  importainte,  com'è  quello  di  Cordoba,  a  soli  50  chilo- 
metri di  distanza,  avrebbe  dovuto  dare  impulso  alla  coltivazione  degli  or- 
taggi, delle  frutta,  alla  produzione  di  uova,  burro  ed  all'aUevamente  degli 
animali  da  cortile,  sempre  richiesti  e  ben  pagati  in  città. 

Il  clima  della  colonia  è  buono  e  l'aria  ne  è  salubre,  tanto  che  la  vici- 
nissima Jesus  Maria  ospita,  nei  mesi  d'estate,  numerosi  villeggianti  di 
Cordoba,  di  Tucumàn  e  perfino  di  Buenos-Aires.  La  presenza  di  questi 
forestieri  avrebbe  dovuto  essere  sorgente  di  lucro  per  quelli  di  Jesus 
Maria  e  più  ancora  pei  coloni  di  Caroya,  che  avrebbero  potuto  sommini- 
strare agli  ospiti,  a  prezzi  rimimeratori,  verdure  e  frutta  che  nella  colonia 
riescono  bene. 

Attualmente  la  stessa  acqua  di  irrigazione  serve  per  gli  usi  domestici, 

1754 


23 

ragione    per  cui  il  tifo  ed    altre    malattie    infettive  esistono    in   colonia 
allo  stato  endemico. 

Lo  stato  economico  presente  della  colonia,  sebbene  discreto,  è  ben 
lungi  dall'essere  quale  le  condizioni  di  ubicazione  e  di  fertilità  del  suolo 
avrebbero  permesso  ove  i  coloni  fossero  stati  più  attivi  ed  uniti. 

Costituita  la  colonia  in  comune  a  se  e  possedendo  quindi  un'ammini- 
strazione ed  un  bilancio  propri,  i  problemi  più  importanti  avrebbero  po- 
tuto essere  gradualmente  risolti.  Invece  si  continua  a  tenere  incolta  la 
maggior  parte  delle  terre  ed  a  scarseggiare  di  acqua  ;  e  la  divisione  dei 
coloni  in  due  partiti  impedisce  l'attuazione  di  quelle  opere  che  più  sono 
considerata  necessarie. 

Essi  amano  attribuire  tutti  i  loro  guai  alla  scarsità  dell'acqua.  E  un  coro 
generale  e  continuo  di  lagnanze  su  questo  soggetto!  ''  Se  si  avesse  l'ac- 
"*  qua,  -  dicono  -  si  potrebbe  in  pochi  anni  coltivare  tutto  il  terreno,  esten- 
■*  dere  di  molto  i  vigneti,  aumentare  la  produzione  deìValfalfa  (erba  me- 
"  dica)  e  tenere  un  numero  maggiore  di  animali  pel  lavoro  dei  campi  e 
*■  la  produzione  del  latte  „. 

A  sentirli,  sono  capaci  di  far  miracoli  dopo  avuta  l'acqua,  ma  intanto 
nessuno  si  muove  per  tirare  l'acqua  stessa  sui  terreni  assetati  della  colo- 
nia. E  sì  che  l'acqua  non  è  molto  distante! 

Fondando  la  colonia,  il  governo  argentino  aveva  pensato  anche  all'acqua, 
che  fu  in  fatto  acquistata  da  un  estanciero  deUe  vicinanze  in  quantità 
sufficiente  ai  bisogni. 

Ma  pare  che  Yeaianciero  abbia  eseguito  dei  lavori,  in  conseguenza  dei 
quali  l'acqua  da  lui  acquistata  andò  ad  affluire  per  metà  sulle  sue  terre, 
a  tutto  scapito  dei  coloni  di  Caroj^a,  i  quali  intentarono  una  lite  che  durò 
ia  bellezza  di  13  anni  e  fini  con  la  vittoria  deìT estanciero,  a  cui  l'acqua 
usurpata  non  venne  perciò  ritolta. 

Perduta  la  causa, .  e  con  essa  la  speranza  di  riavere  la  loro  acqua,  i 
coloni  pensarono  di  procurarsela  in  altro  modo.  Mentre  ancora  durava  la 
lite,  era  stata  fatta  un'offerta  di  vendita  di  im  vasto  terreno  confinante 
con  Caroya  e  abbondantemente  provvisto  d'acqua,  ma  1'  acquisto  non  si 
fece  per  mancanza  di  accordo  fra  i  coloni  (alcuni  dei  quali  speravano 
ancora  di  vincere  la  lite  contro  Vestancieró),  ed  ora  per  la  sola  acqua  si 
domanda  xxn  prezzo  uguale  a  quello  richiesto  qualche  anno  fa  per  l'acqua 
ed  LI  vasto  terreno  insieme.  Alcuni  di  Caroya  opinano  che  quest'offerta 
può  ancora  ritenersi  buona  e  che  quindi  si  dovrebbe  accettare. 

Perduta  la  favorevole  occasione  di  avere  acqua  abbondante  ed  a  buon 
mercato,  più  una  vasta  zona  di  terreno  per  lo  sviluppo  avvenire  della 
colonia,  si  cercarono  altre  soluzioni.  Si  ebbe  allora  il  progetto  di  un  in- 
gegnere italiano,  residente  in  Cordoba,  per  la  derivazione  dell'acqua  dal 
Rio  Salsipuedes  che  scorre  a  25  chilometri    sud-sud-ovest  della  colonia. 
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Si  sarebbe  costruita  una  diga  di  sbarramento,  ottenendosi  cosi  la  forma- 
zione di  un  laghetto  di  100  ettari  e  della  capacità  di  10  milioni  di  m'  di 
acqua,  che  garantirebbe  una  dotazione  annua  di  m^  5000  di  liquido  per 
ogni  ettaro  di  terreno  attualmente  coltivato.  Questa  quantità  d'acqua  molto 
superiore  al  bisogno  avrebbe  reso  possibile,  secondo  il  progettista,  il  ra- 
pido estendersi  delle  colture.  I  lavori  avrebbero  richiesto  una  spesa  di 
Fesos  250,000,  gravando  i  terreni  della  colonia  in  ragione  di  Pesos  5 
per  ettaro  e  per  anno. 

Questo  importante  progetto  passò  per  diverse  alternative  ed  ora  si 
può  ritenere  completamente  abbandonato  perchè  troppo  costoso. 

Si  pensò  intanto  ad  un'opera  più  modesta  consistente  nello  sbarra- 
mento, a  mezzo  di  una  diga  lunga  80  metri,  della  gola  da  dove  è  presa 
Tacqua  che  ora  va  in  colonia.  La  diga  progettata  a\Tebbe  per  effetto  di 
far  salire  alla  superficie  le  acque  che  ora  si  perdono  nelle  sabbie  sot- 
terranee, per  essere  guidate  nella  rete  di  canali  ora  esistente. 

Questo  progetto  è  più  semplice  e  meno  costoso  di  quello  a  cui  ho 
prima  accennato,  ma  io  credo,  data  la  disunione  dei  coloni,  che  ben  dif- 
ficilmente potrà  essere  attuato. 

La  questione  dell'acqua  è  capitale  per  Caro5'a,  e  per  essa  Soprat- 
tutto si  rivela  la  ])oca  compattezza  e  la  scarsa  energia  di  quegli  agri- 
coltori. Così  di  7000  ettari  di  terreno  produttivo,  solo  circa  2000  sono 
coltivati  dopo  quasi  un  ventennio! 

La  coltura  principale,  quella  che  da  qualche  anno  va  più  estenden- 
dosi, è  quella  della  vite.  Nelle  annate  buone  si  producono  dai  400 
agricoltori  di  Caroj^a  circa  60,000  ettolitri  di  vino  che  è  venduto  prin- 
cipalmente a  Cordoba  ed  a  prezzi  molto  rimuneratori.  Tutti  i  coloni  hanno 
vigna  e  producono  vino,  ma  quanti  tipi  diversi  vengono  messi  in  com- 
mercio! Mi  si  disse  che  i  400  coloni  fabbricano  almeno  500  qualità  di 
vino,  e  tutte  di  qualità  scadente.  Purtroppo  tutti  lavorano  con  gli  antichi 
sistemi  quel  po'  d'uva  che  produce  la  loro  vigna,  mescolano  le  uve  pro- 
venienti da  viti  di  qualità  diversa  nella  proporzione  e  nel  modo  che  cre- 
dono ed  elaborano  il  prodotto  come  meglio  sanno. 

Tempo  fa  uno  degli  agricoltori  comprava  l'uva  da  quelli  che  non 
avevano  attrezzi  e  vasi  per  elaborarla  direttamente  e  poneva  cosi  sul 
mercato  un  prodotto  costante;  ora  invece,  ognuno  vuol  produrre  il  vino 
da  se. 

Essendo  ottimi  i  terreni  ed  elevato  il  prezzo  del  vino  per  l'ancor  scarsa 
produzione  interna  e  per  gli  alti  diritti  doganali  sul  vino  europeo,  questa 
coltura  riesce  molto  rimunerativa  ed  i  coloni  fanno  molto  bene  ad  esten- 
derla ogni  anno.  Mi  si  disse  che  un  tale  riuscì  ad  ottenere  da  un  vigneto, 
dell'estensione  di  un  quarto  di  ettaro,  fino  a  65  quintali   d'uva!  Questo 
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dimostra  cosa  potrebbe  diventare  la  colonia  di  Caroya  ove  fossero  appli- 
cati razionali  sistemi  di  coltivazione. 

Ali' infuori  della  vite,  le  altre  culture  sono  di  secondaria  importanza. 
Ogni  colono  produce  i  cereali  e  foraggi  di  cui  ha  bisogno,  pianta  alberi 
fruttiferi,  specialmente  peri  e  peschi  le  cui  frutta  riescono  di  ottima  qua- 
lità, alleva  gli  animali  necessari  per  la  lavorazione  della  terra,  maiali  pel 
consumo  domestico  e  galline  per  averne  le  uova  e  la  carne. 

Generalmente  i  campi  sono  mal  tenuti.  I  coloni  non  spiegano  Fattività 
che  usavano  in  patria  prima  di  emigrare,  e  sembra  che  l'essere  diventati 
proprietari  e  la  mancanza  dello  stimolo  efficace  del  bisogno,  abbiano  al- 
lentato in  loro  la  tenacia  originaria.  E  questo  confessano  gli  stessi  agri- 
coltori, affermando  che,  se  lavorassero  com'erano  usi  a  lavorare  in  Italia,  sa- 
rebbero  tutti  ricchi. 

Ogni  colono  ha  ormai  la  sua  casa  di  mattoni,  coperta  con  tegole.  Sono 
l»oche  però  le  costruzioni  in  cui  venne  impiegata  la  calce,  sostituita  il  più 
delle  volte  dal  fango. 

Come  le  case  così  pure  i  mobili,  i  ruotabili  e  gli  attrezzi  da  lavoro 
sono  stati  costruiti  dagli  stessi  coloni.  Ho  notato  che  molti  possiedono 
sedie  di  vimini  benissimo  lavorate  e  che  potrebbero  figurare  nelle  migliori 
case  cittadine.  E  questa  dei  vimini  un'industria  che  potrebbe  fornire  a 
quelli  di  Caroj'a  larghe  risorse. 

Tra  le  piccole  industrie  domestiche,  potrebbe  forse  svilupparsi  la  cul- 
tura del  baco  da  seta  in  un  paese  dove  non  si  richiedono  cure  troppo 
minuziose  pel  suo  allevamento.  Il  filugello  può  quasi  vivere  all'aria  libera; 
basta  proteggerlo  dai  venti  del  sud  che  gli  sono  micidiali.  In  alcune  fa- 
miglie si  allevano  piccole  quantità  di  bachi  da  seta,  ed  ora  appunto 
qui  è  la  stagione  dei  bozzoli.  Ho  visto  in  due  case  i  bachi  già  alla  quarta 
muta,  ed  i  bozzoli  già  maturi  vengono  acquistati  a  buoni  prezzi  da 
negozianti  di  Buenos  Aires  che  li  inviano  in  Europa. 

Insomma  a  Caroya,  oltre  quella  della  vite,  esistono  pi  Ci  o  meno  estese 
tutte  le  culture,  e  si  trovano  in  embrione  le  piccole  industrie  agricole  e 
domestiche,  segni  questi  che  la  colonia  riunisce  tutti  gli  elementi  per  di- 
ventare prospera  ove  cessino  le  attuali  discordie  e  rinasca  l'assopita  opero- 
sità individuale. 

In  Caroya,  (e  V  illusione  era  resa  più.  evidente  dall'  identico  dialetto), 
mi  sembrava  di  trovarmi  in  un  paesello  friulano,  ma  del  Friuli  di  im 
ventennio  fa.  Conservando  le  antiche  abitudini  friulane  (e  fra  queste  l'uso 
di  mangiare  polenta  bianca,  ormai  quasi  dappertutto  sostituita  in  Friuli 
dalla  polenta  gialla  e  dal  pane),  i  coloni  di  Caroya  non  hanno  per  nulla 
progredito,  e  le  migliorie  introdotte  nei  metodi  di  coltivazione  e  l'impulso 
dato  alle  piccole  industrie  ed  alle  cooperative  di  produzione  dai  loro  com- 
pmvinciali  d'Italia,  sono  qui  ignorate. 

• 
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Le  latterie  cooperative,  tanto  comuni  ora  in  Friuli,  non  esistono  im 
Caroya,  ed  il  miglioramento  delle  razze  bovine  vi  è  assai  lento.  Anche  le 
abitudini  di  previdenza  e  di  risparmio  vi  sono  molto  scarse.  Più  che  di 
risparmio,  si  deve  parlare  in  Garoya  di  tesaurizzazione^  perchè  i  denari 
sopravanzati  vengono  tenuti  nascosti  in  qualche  armadio  od  in  altro  luogo 
creduto  sicuro. 

Con  ciò  si  perde  non  solo  l'interesse,  ma  talvolta  anche  il  capitale. 
Pochi  giorni  fa,  difatti,  ad  uno  dei  coloni  vennero  rubati  Pesos  1400  che 
teneva  nascosti  in  casa. 

Un  colono  che  tesaurizza  mentre  ha  incolta  la  maggior  parte  dei  suoi 
terreni,  è  tutt'altro  che  encomiabile,  e  tutti  in  Caroya  hanno  più  o  meno 
accentuato  questo  difetto. 

"  Io,  per  certo,  —  mi  diceva  un  agricoltore  nella  cui  casa  feci  colazione, 
"  —  non  ho  denari  da  parte,  ma  se  li  avessi  non  li  terrei  improduttivi,  né 
"  li  darei  alle  banche.  Il  denaro  impiegato  in  migliorie  del  terreno,  non  si 
"  sa  cosa  frutta,  se  il  10,  il  20  od  il  100  per  cento,  ed  il  terreno  è  una 
"  banca  che  non  fallisce,  specialmente  questi  terreni  quassù,  dove  ger- 
"  mogliano  anche  i  bastoni  piantati  nel  suolo  ,,. 

Si  è  visto  che  sebbene  fortunatamente  a  Caroya  non  esista  miseria  e 
tutti  siano  proprietari  del  terreno  che  lavorano...  ed  anche  di  quello  che 
non  lavorano,  non  si  può  dire  che  la  colonia  abbia  raggiunto  quel  grado 
di  prosperità  a  cui  la  naturale  fertilità  del  terreno  e  la  privilegiata  situa- 
zione sembravano  chiamarla.  Si  è  anche  visto,  che  i  coloni  attribuiscono 
la  colpa  di  ciò  alla  mancanza  d'acqua  per  l'irrigazione. 

Qualche  colono,  però,  ammette  che  la  colpa  principale  deve  ricercarsi 
nelle  intestine  discordie.  Costoro  sanno  perfettamente  che,  con  l'unione 
e  la  perseveranza,  i  loro  campi  potrebbero  essere  ricchi  d'acqua  ed  essi 
nuotare  nell'abbondanza.  E  l'inerzia  dei  coloni  si  manifesta  chiaramente 
nell'abbandono  in  cui  viene  lasciata  la  canalizzazione  attuale.  Essendo 
l'acqua  così  scarsa,  sembrerebbe  logico  che  i  coloni  cercassero  di  utiliz- 
zarla il  più  completamente  possibile.  Invece  i  canali  sono  mal  tenuti, 
pieni  di  fango,  e  con  cespugli  rigogliosamente  vegetanti  nel  loro  letto. 
Cosi  una  buona  parte  dell'acqua  viene  ora  inutilmente  perduta. 

Non  mancai  di  far  presente  ai  coloni  questa  circostanza;  essi  mi  hanno 
dato  ragione,  ma  i  fatti  non  cambieranno  per  questo. 

"  Lei  deve  venire  qui  di  domenica,  -  mi  disse  qualcuno  -  nelle  ore  pome- 
"  ridiane  assisterebbe  a  delle  sbornie  solide  e  numerose  „.  Perchè  i  nostri 
buoni  coloni  di  Caroya  bevono,  specialmente  nei  dì  di  festa,  molto  del 
vino  da  loro  stessi  prodotto,  oltre  all'acquavite  che  essi  stessi  distillano 
daUe  vinacce  o  che  proviene  dagli  ingenios  (1)  di  Tucumàn. 


(1)  Fabbriche  di  zucchero. 
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Pericoli  costanti  per  ragricoltura,  generali  del  resto  in  tutta  l'Argen- 
tina, sono  le  gelate  tardive  e  le  invasioni  di  cavallette.  Contro  le  gelate, 
che  tanti  danni  arrecano  a  queste  campagne,  non  v'è  assolutamente  alcun 
rimedio. 

Per  combattere  le  cavallette  v'è,  invece,  tutta  una  amministrazione 
speciale,  ma  poco  o  nulla  serve. 

Gelate  e  cavallette  danneggiarono  sensibilmente  i  coloni  di  Caroya, 
ma  la  causa  principale  dello  scarso  sviluppo  della  ricchezza  e  delle  cul- 
ture deve  ricercarsi  nella  discordia  e  nella  relativa  inerzia  dei  coloni  che, 
del  resto,  hanno  ormai  tanto  da  vivere  con  comodità. 

Avcenire  della  colonia,  —  La  colonia  di  Caroya  è  ormai  così  vecchia 
che  la  sua  evoluzione  si  può  dire  completa.  Essa  possedeva  fino  dai  primi 
tempi  tutti  gli  elementi  di  prosperità,  e  non  deve  sperare  in  una  ferrovia 
che  renda  possibile  lo  smercio  dei  prodotti  del  suolo,  né  attendere  le 
braccia  che  dissodino  e  facciano  produrre  la  terra.  Essa  ha  già  tutto  questo, 
e  le  braccia  sono  così  numerose  che  bastano  perfino  al  tempo  dei  raccolti. 

Si  può  pertanto  prevedere  che  la  colonia  di  Caroya  resterà  tal  quale 
H  attualmente  con  progressi  lentissimi  nella  quantità  di  terreno  coltivato, 
iinchè  i  suoi  abitanti  resteranno  gli  stessi  e  non  comprenderanno  che  la 
divisione  dei  partiti,  V  inerzia  e  la  stazionarietà  dei  sistemi  di  coltivazione, 
di  elaborazione  e  di  vendita  dei  prodotti,  sono  le  cause  che  hanno  fin 
qui  impedito  alla  loro  colonia  di  essere  la  colonia  modello  della  repubblica 
e  ad  essi  di  raggiungere  un  invidiabile  grado  di  prosperità. 

Quando  quei  coloni-proprietari  comprendessero  bene  ciò,  non  man- 
cherebbe a  Caroya  il  più  brillante  avvenire. 


2.  —  Come  8i  fonda  una  colonia  privata. 
La  colonia  Alejandro  in  provincia  di  Cordoba. 

Villa  Cariota,  28  novembre  1905. 

I  terreni  su  cui  va  ora  rapidamente  sorgendo  la  colonia  Alejandro 
erano  proprietà  del  fu  Alessandro  Roca,  fratello  dell'ex  Presidente  deUa 
lUpubblica  Argentina.  Mentre  egli  viveva  costituivano  una  vasta  estaneia 
lambita  a  nord  dal  Rio  4®  e  tagliata  dalla  ferrovia  che  dalla  città  di 
Rio  4<*  va  a  La  Cariota.  La  stazione  di  Alejandro  sorgeva  prima  isolata 
nella  campagna  e  serviva  solamente  per  spedire  gli  animali  ai  mercati  di 
congumo  e  solo  raramente  giungeva  ad  essa  qualche  passeggero. 

Ora  gli  eredi  Roca,  obbedendo  al  proprio  interesse,  hanno  pensato  di 
ridurre  a  cultura  quel  vasto  terreno  e  di    far    sorgere    un  pueblo   nella 
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zona  situata  fra  la  stazione  ed  il  fiume.  Perchè  questo  nuovo  paese  non 
presentasse  l'aspetto  strano  di  molti  altri  della  Repubblica  che  paiono 
accampamenti  improv^visati  per  qualche  fiera  o  mercato,  le  cui  case  sono 
povere  baracche  di  zinco  e  ranchos  di  terra,  si  obbligarono  i  compratori  di 
solares  (1)  urbani  a  costruire    case  in  muratura  nel  t«rmine  di  un  anno. 

Così  sta  sorgendo  ora  Ale j andrò.  Il  paese  conta  già  una  trentina  di 
case  disseminate  su  vasto  spazio,  alcuni  negozi,  due  farmacie,  un  forno,  ecc. 
Per  prov\'edere  al  materiale  necessario  per  tutte  queste  costruzioni 
sorsero  nella  località  ben  cinque  fabbriche  di  laterizi  :  fabbriche  improv\'i- 
sate  senza  dubbio  e  provvedenti  materiale  scadente  ottenuto  con  semplice 
terra  vegetale  mista  a  rifiuti  di  cavallo  e  cotto  in  grandi  pile  ricoperte 
di  fango. 

Nel  luglio  p.p.  in  Alejandro  non  esisteva  nemmeno  una  casa.  Fu  allora 
che  incominciarono  ad  accorrer\'i  da  altri  paesi  della  Repubblica  e  se- 
gnatamente da  Yenado  Tuerto  (Santa  Fé)  commercianti  e  coloni.  I  primi 
venivano  ad  acquistare  o  ad  accaparrarsi  i  migliori  solares  del  pueblo  e  ad 
innalzare  subito  le  prime  tiend  js  (2)  provvisorie  ])er  accogliere  i  coloni  che 
venivano  per  visitare  le  terre  della  località,  studiare  se  conveniva  loro 
stabilir  visi,  scegliere  e  contrattare  i  teireni  che  avrebbero  preso  in  affitto 
per  un  quinquennio. 

Così  la  folla  di  vecchi  coloni  accorsa  in  Alejandix)  nei  primi  mesi 
della  sua  vita  fu  considerevole  tanto  da  fare  la  fortuna  degli  almaceìieros  (3) 
improvvisati,  i  quali,  in  cambio  di  un  vitto  molto  mediocre  e  mal  cu- 
cinato e  per  l'uso  di  una  branda  in  una  camerata  in  comune,  pretende- 
vano una  diaria  di  quasi  8  lire! 

I  coloni,  che  nei  mesi  passati  visitarono  le  terre  di  Alejandro,  sono 
ora  ripartiti  per  effettuare  l'ultimo  raccolto,  dopo  avere  stipulati  contratti 
per  la  coltivazione  di  frazioni  di  campo  nella  colonia  Alejandro  e  di 
avere,  in  molti  casi,  già  arato  la  nuova  terra  e  seminato  il  mais. 

Gli  esercenti,  od  almeno  i  primi  venuti,  hanno  guadagnato  già  non 
solo  il  prezzo  pagato  per  l'acquisto  del  terreno,  su  cui  sorgeva  la  loro 
provvisoria  baracca  di  zinco,  ma  anche  i  denari  per  costruire,  in  gran 
parte,  l'edificio  definitivo  di  mattoni  e  fango.  Mi  si  affermò  che  un  ne- 
goziante italiano  che  acquistò,  pagandola  Pesos  3000,  un  quarto  di  cuadra 
(circa  metri  quadrati  2500)  presso  la  stazione,  abbia  guadagnato  in 
•qualche  mese  Pesos  20,000.  Era  questo  l'albergatore  che  aveva  la  clien- 
tela più  numerosa  di  coloni  giacché  disponeva  di  uno  spazio  maggiore  per 
collocarvi  brande.  Ora  ha  già  costruito  un  grande  edificio  in  mattoni  e  im- 


(1)  Aree  fabbricabili. 
C2i  Negozi. 
(3;  Negozianti. 
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piantato  un  completo  alniacén  per  fornire  alle  famiglie  coloniche  quanto 
loro  sarà  di  bisogno  per  la  lavorazione  della  terra  e  per  vivere. 

In  Alejandro  funzionano  già  due  farmacie.  Una  è  tenuta  da  un  ita- 
liano del  mezzodì  sprovveduto  del  titolo  di  farmacista  e  dell'autorizza- 
zione del  Consiglio  provinciale  d'igiene;  l'altra  appartiene  ad  un  pie- 
montese, profano  come  il  precedente  nell'arte  farmaceutica,  ma  in  re- 
gola colla  burocrazia  di  Cordoba.  Quest'ultimo,  a  quanto  mi  raccontò 
egU  stesso,  ebbe  in  Cordoba  l'assicurazione  che  sarebbe  stato  il  solo  far- 
macista di  Alejandro.  Avendo  invece  trovato  già  in  funzione  l'altro  col- 
lega, cercò  dapprima,  (cosi  mi  disse)  di  trattare  con  costui  perchè  gli 
lasciasse  libero  il  campo  ;  ma  per  aver  questi  avanzato  pretese  esagerate 
nulla  potè  combinare  e  fini  col  denunziare  il  collega  per  esercizio  abusivo 
della  professione,  facendogli  infliggere  una  multa  di  Peso»  100  oltre  all'ob- 
bligo di  fornirsi  della  patente  di  esercizio  pagando  altri  Pesos  100  più  una 
tassa  di  Peaos  200  per  aver  acquistati  i  propri  medicinali  in  Rosario  anziché 
nella  provincia  di  Cordoba.  Totale  Pesos  400,  pari  a  L.  880,  che  andranno 
a  linearare  maggiormente  le  medicine. 

In  Alejandro  non  v'è  ancora  medico. 

I  terreni  della  colonia  non  vengono  venduti  ai  coloni.  Seguendo  una 
usanza  ormai  generalizzata  in  Argentina,  le  terre  vengono  solo  affittate 
per  un  periodo  che  di  regola  è  quinquennale,  ma  che  pi\ò  anche  essere 
di  soli  tre  o  quattro  anni.  Il  colono  rompe  la  terra  e  la  coltiva  per  suo 
conto  sostenendone  interamente  le  spese. 

II  raccolto  è  suo,  ad  eccezione  di  una  parte  variabile  dall'8  al  15  per 
cento  del  totale,  che  costituisce  la  rendita  del  proprietario. 

Al  termine  del  contratto  il  colono  è  obbligato  a  sgombrare  il  terreno 
che  deve  lasciare  alfalfado,  ossia  seminata  di  erba  medica. 

Questa  forma  di  contratto  agricolo  è  vantaggiosa  pel  proprietario.  I  ter- 
reni che  non  gli  rendono  affatto  o  che  a  stento  mantengono,  col 
pascolo  naturale  di  cui  sono  coperti,  uno  scarso  numero  di  animali,  acqui- 
stano in  seguito  alla  lavorazione  ed  alla  seminazione  dell'erba  medica  una 
potenza  nutritiva  molto  maggiore  senza  contare  che  la  alfalfa  può  essere 
anche  tagliata  e  venduta  a  prezzo  molto  rinumerativo.  Sui  prati  àlfalfatì 
il  bestiame  può  dunque  aumentare  di  numero  in  proporzioni  sensibi- 
lissime e  migliorare  di  qualità. 

Inoltre  durante  il  quinquennio  d'affittanza  il  proprietario  riceve,  come 
abbiamo  detto,  una  quotarparte  del  prodotto  variabile  dall'8  al  15  per 
cento  di  questo  (1).  Tale  quota  costituisce  una  rendita  assai  superiore  a 


(1)  La  percentuale  di  prodotto  che  spetta  al  proprietario  sali  rapidamente 
8mo  al  25  per  cento  e  in  talune  località  del  nord  della  provincia  di  Buenos 
Aires  fino  al  80  per  cento. 
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quella  che  ritraeva  dal  terreno  allo  stato  di  natura  col  pascolo  degli  ani- 
mali, e  rappresenta  in  taluni  casi  (vedasi  a  pag.  122  della  Inoestigación 
Agricola  en  la  provincia  de  Santa  Fé  dell'agronomo  Miatello)  un  interesse 
dal  15  fino  al  26  per  cento  del  capitale  rappresentato  dal  terreno.  Ciò  natu- 
ralmente con  grave  danno  del  colono  che  molte  volte  non  ricava  alcun 
frutto  dal  suo  lavoro. 

Prima  che  questo  sistema  di  contratto  colonico  si  estendesse  (ciò  che 
accadde  in  seguito  al  grande  aumento  nel  valore  delle  terre),  il  proprie- 
tario che  voleva  lavorare  il  suo  campo  per  seminarvi  Ferba  medica  in- 
contrava una  spesa  di  Pesos  15  a  20  la  cuadra  (ettari  1.6)  senza  contare 
il  prezzo  del  seme.  Questa  spesa  viene  ora  cosi  risparmiata. 

Pel  colono  la  sicurezza  dell'esito  finanziario  dell'impresa  è  sempre 
incerto.  Anzitutto  egli  deve  essere  provveduto  di  una  scorta  di  capitali 
relativamente  forte.  Le  spese  che  sono  richieste  dalle  operazioni  di  ara- 
tura, seminazione,  costruzione  della  casa  colonica,  dall'acquisto  di  attrezzi 
e  macchine  agricole  soggette  a  rapidi  deperimenti,  sono  sempre  assai 
forti  e  l'annata  deve  essere  assai  favorevole  per  quantità  e  prezzo  dei 
raccolti,  per  lasciare  all'affitta  volo  un  margine  che  lo  compensi  del  capitale 
impiegato,  del  proprio  lavoro  e  del  rischio  corso. 

Guai  per  il  colòno  se  sopravviene  una  qualunque  delle  calamità  che 
qui  rendono  sempre  malsicuro  il  raccolto,  oppure  se,  anche  ottenendo  un 
prodotto  abbondante,  lo  deve  vendere  a  prezzi  un  po'  bassi. 

Specialmente  temibile  è,  fra  gli  altri  flagelli,  quello  della  siccità.  Mi 
assicurano  persone  che  conoscono  bene  questo  paese  (commercianti  ed 
agricoltori)  che  molti  affittavoli  hanno  perduto,  in  uno  o  due  anni,  tutti 
i  loro  capitali  e  sono  stati  costretti  ad  abbandonare  i  terreni  non 
essendo  più  in  grado  di  coltivarli.  Ma  nemmeno  in  questi  casi  il  proprietario 
perde.  Egli  ha  sempre  la  sua  terra  arata  gratis  dal  colono;  ne  risente 
anzi  un  vantaggio  poiché  rientra  qualche  anno  prima  nel  pieno  godimento 
dei  prati  di  erba  medica  che  il  colono,  rovinandosi,  gli  ha  procurato.  Se 
le  annate  sono  buone  ed  è  elevato  il  prezzo  dei  cereali,  il  colono  può 
avere  un  guadagno,  dopo  tolta  la  quota-parte  do\iita  al  proprietario,  rein- 
tegrate le  spese  di  coltivazione  e  gli.  ammortamenti  del  capitale  circo- 
lante ;  ma  non  si  è  mai  dato  il  caso  di  cinque  annate  buone  per  quantità 
di  prodotto  e  prezzi.  In  un  quinquennio  si  avranno,  in  una  ipotesi  ancor 
favorevole,  due  annate  cattive,  una  mediocre  e  due  buone.  Ora^  cogli  elevati 
canoni  in  uso,  non  è  probabile  che  i  guadagni  delle  annate  buone  compensino 
le  perdite  delle  cattive;  diguisachè  il  prendere  in  affitto  terreni  per  la- 
vorarli direttamente  è  divenuta  operazione  aleatoria,  dove  le  probabilità 
di  perdere  sono  più  numerose  di  quelle  di  guadagnare. 

E  opinione  generale  che  sarebbe  equo   compenso    pei    proprietari    di 


1762 


31 

terre  1*8  od  al  massimo  il  10  J>er  cento  del  prodotto.  Il  coltivatore 
a\Tebbe  così  maggiori  probabilità  di  non  rovinarsi. 

Ma  la  forte  percentuale  di  prodotto  spettante  al  padrone  della  terra 
uoD  è  il  solo  guaio  del  colono.  Qualche  volta  il  commerciante  da  cui  si 
provvede  a  credito  lo  danneggia  in  misura  ancora  maggiore.  Com- 
mercianti onesti  mi  hanno  spiegato  il  modo  come  alcuni  fra  i  loro  coU©- 
jhi  hanno  potuto  arricchirsi  in  pochi  anni.  Il  sistema,  semplicissimo,  è 
il  seg:uente  :  il  colono  acquista  a  credito  dal  negoziante  di  campagna 
tutto  quanto  gli  occorre  per  vivere  e  per  coltivare  la  terra  e  spesso  an- 
fbe  si  fa  prestare  i  danari  per  pagare  i  braccianti  all'epoca  del  raccolto. 

Il  negoziante,  che  tiene  il  conto  corrente  del  colono,  oltre  che  asse- 
gnare prezzi  esagerati  alla   sua    merce,  può    sbagliare    nel    fare  i  conti. 

H  colono  ha  fiducia  nel  suo  fornitore,  e  se  non  ha  fiducia,  l'igno- 
ranza, la  trascuratezza  ed  il  bisogno  gli  impediscono  di  rilevare  il  danno 
di  cui  è  vittima  (1).  Mi  viene  assicurato  che  coloni,  i  cui  campi  avevano 
Jato  montagne  di  frumento  e  che  avrebbero  perciò  dovuto  rimanere  con 
un  buon  margine  di  guadagno,  si  trovarono,  dopo  pagate  le  spese  di  col- 
tivazione e  il  conto  deìValmacenero,  con  poco  o  con  nulla! 

Quando  il  negoziante  di  cui  sto  parlando  ha  da  fare  con  coloni 
pF>v\'eduti  di  danaro,  guadagna  spesso  di  più.  Il  colono,  sia  per  la  fi- 
•iucia  che  ha.  nel  proprio  fornitore,  sia  per  la  riluttanza  nel  deix)sitare  i 
propri  risparmi  in  una  banca,  affida  il  suo  denaro  al  negoziante  a  titolo 
di  deposito  gratuito.  Il  negoziante  adopera  i  denari  affidatigli  pei  propri 
affari,  mentre  il  colono  depositante  figura  sempre  come  acquirente  a  cre- 
dito e  perciò  le  mercanzie  gli  vengono  conteggiate  come  a  tutti  gli  altri 
anziché  ai  prezzi  per  contante,  che  sono  più  bassi.  » 

E  accaduto  varie  volte,  dopo  che  un  buon  raccolto  aveva  fatto  aumen- 
tare i  depositi  fiduciari  presso  im  negoziante,  che  il  negoziante  stesso  è 
lallito  ed  i  coloni  hanno  perduto  il  frutto  delle  loro  fatiche. 

Il  negoziante  del  campo,  per  effetto  dell'incertezza  del  raccolto  corre 
jji  forte  rischio,  ma  cerca  di  eliminarlo  in  due  modi:  1°  gravando  con- 
«•iderevolmente  gli  articoli  che  vende  al  colono:  2^  limitando  il  credito 
ai  soli  coloni  che  offrano  garanzie  reali  o  di  altra  natura,  ma  sempre  so- 
lide. Si  è  visto  che  il  negoziante  fornisce  i  coloni  di  tutto,  perfino  di 
k^miro,  durante  un' intera  annata.  Questo  sistema  favorisce  l'aumento  delle 
>ì>ese,  ed  io  stesso  ho  visto  coloni  acquistare  a  prezzi  elevati  piccoli  og- 
«tti  che  il  contadino  italiano  produce  da  sé.  Molte  volte  il  colono  ama 


'l)  Vedasi  a  questo  proposito  la  monografìa  sulla  provincia  di  Santa  Fé 
bell'agronomo  Miatello  (pag.  142  a  145)  pubblicata  net  1904  dal  Ministero 
♦Vrgientmo  di  Agricoltura. 
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il  bicchiere  ed  anche  il  bicchierino  e  non  è  raro  che  nel  totale  del   sua 
debito  le  bevande  alcooliche  figurino  con  una  percentuale  assai   forte. 

Non  si. contano  i  milioni  di  scudi  che  negli  ultimi  mesi  dell'anno  i 
coloni  devono  ai  loro  fornitori  del  campo.  Questi  fornitori,  alla  loro  volta, 
devono  somme  enormi  ai  grossisti  introduttori  di  Buenos  Aires  e  di  Ro- 
sario i  quali  sono  fortemente  indebitati  coi  banchi.  Se  il  raccolto  va  male 
il  colono  non  può  pagare  un  centesimo  al  suo  fornitore  che  non  può  così  far 
fronte  ai  suoi  impegni  coll'introduttore,  né  questo  coi  banchieri,  ed  il 
meccanismo  del  credito  si  guasta. 

Perciò  appunto  in  Argentina,  l'esito  dei  raccolti  desta  un  interesse 
pari  a  quello  che  può  provare  il  giuocatore  il  quale,  gettato  sul  tappeto 
verde  Fultimo  scudo,  attende  pallido  ed  ansioso  che  la  roulette  si  arre- 
sti. L'abbondanza  del  credito  e  la  facilità  bon  cui  il  colono  ne  appro- 
fitta, unite  alla  poca  ponderazione  negli  affari,  costituiscono  il  pericolo 
permanente  di  questo  paese  la  cui  prosperità,  per  quanto  appaia  a  volt« 
brillante,  è  sempre  malsicura. 

In  tutte  le  zone  colonizzate  della  provincia  di  Cordoba  da  me  ^ix 
qui  visitate,  come  nella  nuova  Alejandro,  manca  totalmente,  oltre  la  scuola 
italiana,  un  servizio  medico  possibile  ed  a  buon  mercato,  la  latterìa  coo- 
perativa, la  cooperativa  di  consumo,  la  cassa  agricola  o  (nei  centri  più 
importanti)  la  cassa  di  risparmio.  La  cooperazione  ed  il  risparmio,  che 
hanno  redento  l'agricoltura  in  molte  provincie  del  nord  e  del  centro  d'I~ 
talia,  sono  ancora  ignorate  in  queste  campagne.  Alla  mancanza  di  istituti 
cooperativi  e  di  risparmio  non  sarà  possibile  provvedere  tanto  presto 
anche  a  causa  dei  metodi  prevalenti  di  colonizzazione.  Il  colono  in 
troppi  casi  non  è,  come  volentieri  si  suppone  in  Italia,  proprietario  delle 
terre  che  coltiva,  non  ha  anzi  nemmeno  dimora  fìssa,  poiché  cambia 
regione  ad  ogni  quinquennio  al  massimo.  Così  il  colono  che  si  con- 
sidera solamente  accampato  nel  paese  ove  lavora,  non  può  e  non  vuole 
procurarsi  quelle  comodità  che  gli  renderebbero  la  vita  meno  sgra* 
devole  e  più  economica.  Tutto  ciò  che  non  è  seminare  o  raccogliere 
grano  non  lo  interessa,  e  poi,  a  quale  scopo  fondare  istituti  di  qualsiasi 
genere  in  località  dove  dopo  qualche  anno  pascolerà  tranquillamente  il 
bestiame  sui  prati  raffinati? 

Ognuno  vede  quanto  un  sistema  di  colonizzazione  basato  sulla  tem- 
poraneità della  occupazione  e  della  lavorazione  del  suolo  da  parte  del 
colono  sia  socialmente  dannosa,  e  come  dovrebbe  essere  precipuo  inte- 
resse del  paese  in  cui  questo  fenomeno  assume  rilevanti  proporzioni  com- 
batterlo  con  energia.  • 

Ma  oltre  ai  gravi  danni  di  indole  sociale  la  occupazione  solo  tem- 
poranea delle  terre  arreca  gravi   pregiudizi  economici  a  intere  regioni 
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nelle  qiL&li   la   vita  commerciale,  dopo  un  breve  periodo  di  floridezza,  lan- 
gue  e  si   spegne. 

n  colono  infine  considerandosi,  come  già  dissi,  semplicemente  EU^cam- 
pato  sulle  terre  che  coltiva,  non  pensa  a  costruirsi  un'abitazione  igienica» 
Alloggiato  molte  volte  in  ranchos  di  fango  e  di  paglia,  la  sua  salute,  e 
ancora  più.  la  salute  dei  suoi  figli,  ne  è  pregiudicata.  L'insalubrità  della 
abitazione  e  la  cattiva  qualità  dell'acqua  che  usa  generano  malattie  che,, 
se  non  9ono  a  volte  mortali,  arrecano  sempre  al  colono  enormi  ed  anche 
irreparaÌ3Ìli  pregiudìzi,  tanto  più  che  non  gli  è  mai  possibile  avere  un 
servizio    medico  con  poca  spesa. 

Cosi,  per  tornare  al  tema  di  questa  lettera,  sorge  e  si  popola  Alejan» 
dro-  AÀ  coloni  vennero  assegnati  per  la  coltivazione  i  terreni  più  lon- 
tani dalla  ferrovia.  Quelli  più  vicini  si  tengono  jriservati,  perchè  da  essi 
Q   proprietario  vuol  ritrarre  profitti  maggiori. 

X  coloni  di  Alejandro,  che  sono  tutti  Italiani,  non  vengono  direttamente 
dall^Xtalia.   X  nuovi  immigrati  non  possiedono  i  capitali  necessari  per  la 

dei  terreni  incolti  e,  d'altro  canto,  non   avrebbero  la  pratica 


>,  è  una  figliazione  di  Venado  Tuerto  dove,  per  lo  scadere 
di  contratti  di  affitto,  risorge  Vestanda  e  l'agricoltore  deve  perciò  an- 
darsene. I  coloni  di  Venado  Tuerto  si  trasferiscono  provvisoriamente  in 
Ale  Janeiro,  e  con  essi  i  commercianti.  Sull'avvenire  di  quest'ultima  loca- 
lità i  pareri  sono  discordi  e,  come  sempre,  vi  sono  i  pessimisti  e  gli  otti- 
udisti-  \^'è  chi  crede  che  potrà  prosperare  coi  primi  buoni  raccolti  ed  avviarsi 
verso  xixi  sicuro  avvenire;  v'è  chi  ritiene  che  fra  qualche  anno  appena,  col- 
i'esod.o  dei  coloni  dalle  campagne  sfruttate,  il  paese  dovrà  essere  abban- 
donato. I  più  furbi  esercenti,  ammaestrati  da  quanto  accadde  ed  accade 
altre    non    lontane  località,   già  pensano   a  vendere  la  loro    azienda 

elle  la  parabola  discendente  incominci  anche  per  Alejandro. 
Io  sono  di  opinione  che  i  pronostici  sulla  sorte  futura  di  questa  colo- 
non  si  possono  ancora  dettare.  Per  farlo,  bisognerebbe  sapere  se  le  terre, 
cLove  appena  oggi  penetra  per  la  prima  volta  l'aratro,  saranno  alla  scadenza 
del  quinquennio  vendute  all'agricoltore  o  se  da  esse  l'agricoltore  dovrà 
andarsene.  Nel  primo  caso  il  paese  continuerà  a  vivere  prosperando  o 
langnendo  a  seconda  delle  annate  buone  o  cattive  ;  nel  secondo  caso  do- 
economicamente  scomparire. 
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3.  —  Stato  dalle  campagne,  metodi  di  coltura  e  canoni  di  afRtto 
nella  parte  eud  e  eud-oveet  della  provincia  di  Santa  Fé. 

Venado  Tuerto,  13  febbraio  1906. 

Lungo  la  linea  ferroviaria  da  Rosario  ai  confini  della  provincia  di 
Cordoba  non  si  può  più.  parlare  di  colonizzazione  né  di  colonizzatori.  Sono 
decine  d'anni  che  il  paese  è  coltivato  e  la  proprietà  ha  avuto  il  tempo  di 
dividersi,  suddividersi  e  di  mutar  padrone  cento  volte. 

Gli  abitanti  sono  in  massima  parte  Italiani,  prevalendo  l'elemento  pie- 
montese. Il  centro  principale,  su  questa  linea,  è  senza  dubbio  Canada  de 
Gomez,  che  esiste  da  più  di  trenta  anni.  In  Canada  de  Gomez  La  popo- 
zione  è  per  due  terzi  italiana.  Molti  connazionali  sono  proprietari  di  terre 
«  la  proprietà  è  abbastanza  divisa. 

H  terreno  non  vi  è  tanto  fertile  come  nella  zona  lungo  il  Paranà,  ed 
è  in  parte  già  sfruttato  dai  molti  raccolti  consecutivi  di  frumento  e  Hno. 

Per  questo  motivo  quei  terreni  avevano  incominciato  a  diminuire  di 
prezzo  in  misura  proporzionale  al  loro  diminuito  rendimento.  Si  è  che 
ancora  non  si  era  tentata  la  coltivazione  del  maiz,  poco  richiesto  dagli 
esportatori  e  perciò  poco  pagato.  Diventata  rimunerativa  questa  coltura 
in  seguito  all'aumento  dei  prezzi  del  granoturco,  questo  non  ha  tardato 
a  diventare  il  prodotto  più  importante  della  zona.  I  terreni  semiesauriti 
dal  frumento  e  dal  lino  si  sono  dimostrati  ottimi  pel  granoturco  ed  hanno 
nuovamente  acquistato  prezzi  elevati. 

Persona  competente  stabilita  in  Canada  de  Gomez  fino  dall'epoca 
della  sua  fondazione,  da  me  interrogata  circa  i  terreni  disponibili,  i  prezzi 
ed  ì  modi  di  pagamento,  mi  rispose  a  un  dipresso  così: 

"  Non  si  può  dire  che  qui  vi  siano  terreni  disponibili,  come  non  ve 
n^è  più  lungo  la  ferrovia  fino  ad  una  distanza  di  alcune  leghe  (una  lega  è 
uguale  a  km.  5).  Tutto  è  già  da  parecchi  anni  occupato  e  coltivato.  Non 
8Ì  può  più  nemmeno  dire  quale  sia  il  prezzo  delle  terre.  Qui  ora  nessono 
vende,  e  manca  quindi  la  base  del  giudizio.  Si  può  però  ritenere  che  ad 
una  distanza  non  maggiore  di  tre  leghe  dal  paese,  la  cuadra  (ha.  1.6) 
valga  circa  250  Pesos.  Ho  però  notizia,  seguitava,  di  vendite  effettuate  a 
prezzi  ancora  più  alti. 

"  Questi  prezzi  sono  evidentemente  esagerati,  dati  gli  enormi  rischi  a 
cui  è  soggetta  l'agricoltura  nel  paese.  Qui  si  semina,  ma  non  si  è  sicuri 
di  raccogliere.  Uno  dei  più  grandi  pericoli  dell'agricoltura  in  Canada  de 
Gomez  è  costituito  dalle  nebbie  primaverili  che  rovinano  il  frumento.  Nei 
terreni  a  sud  della  ferrovia  per  Cordoba,  l'acqua  sotterranea  è  quasi  al 
livello  del  suolo,  e,  per  poco  che  piova,  si  formano  delle  lagune.  Il  ter- 
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reno,  poi,  è    alquanto  argilloso    e    conserva  l'acqua  per   un  tempo    assai 
lungo.  Ciò  fa  temere  nella  regione  più  Tacqua  che  non  la  siccità. 

"*  Risalendo  dalla  ferrovia  anzidetta  verso  il  nord,  il  terreno  si  alza  e 
le  acque  si  rinvengono  ad  una  profondità  sempre  maggiore.  Questo  feno- 
meno trae  seco  una  conseguenza  importante  nella  destinazione  delle 
terre  a  seconda  della  loro  ubicazione,  specialmente  nei  riguardi  della  con- 
Tenienza  di  seminarvi  l'erba  medica.  Questo  foraggio  ha  bisogno  di  tro- 
vare l'acqua  poco  profonda  in  modo  da  giungere  con  le  sue  radici 
Qello  strato  umido  del  terreno.  Per  questo  motivo,  mentre  nella  parte 
sidovest  di  questa  zona  gli  alfalfares  (prati  di  erba  medica)  Attecchi- 
scono bene,  e  perciò  si  vanno  estendendo  favoriti  dall'alto  prezzo  del 
foraggio  e  dalla  relativa  maggior  sicurezza  del  prodotto,  nella  parte  set- 
l'^ntrionale  questa  trasformazione  non  è  conveniente  e  perciò  non  avviene. 

'•  Va  notato  però  che  in  questi  prati  di  erba  medica,  specialmente  in 
quelli  meno  asciutti,  non  è  prudente  lasciar  pascolare  gli  animali  perchè 
il  prato  sotto  le  loro  zampe  si  deteriora  rapidamente.  Si  usa  perciò  falciare 
l'erba  medica  quando  ha  raggiunto  l'opportuno  sviluppo. 

^  Come  già  dissi,  continuò  il  mio  interlocutore,  se  verso  sud  si  nota 
in  prevalenza  uno  sviluppo  nei  campi  destinati  a  foraggio  a  detrimento 
<lel  grano  e  del  lino  ;  verso  nord,  e  cioè  nella  regione  più  asciutta,  si 
vanno  estendendo  i  maigcdes,  ossia  i  campi  di  grano  turco. 

*^  Dissi  già  che  la  terra  è  qui  molto  adatta  pel  grano  turco  che  diffi- 
cilmente la  stanca  anche  dopo  molti  anni  consecutivi  di  produzione.  Essa 
dà  quindi,  a  parità  di  condizioni  climateriche  e  di  lavorazione,  un  pro- 
dotto in  maiz  quasi  costante. 

'^  E  da  notarsi  che  è  abitudine  del  paese  lasciare  sul  terreno  tutte  le 
-«spoglie  del  maiz,  che  costituiscono  un  buon  elemento  riparatore. 

"  Si  può  ritenere  che  il  rendimento  di  una  cuadra  (ha.  1.6)  seminata 
a  grano  turco,  si  aggiri  in  media  sui  60  quintali.  Quest'anno  però  il  ren- 
dimento medio  risulterà  sensibilmente  inferiore.  In  molte  località  le  con- 
dizioni climateriche  furono  alquanto  sfavorevoli  ed  ora  si  incomincia  a 
temere  la  siccità.  V  ha  di  più.  A  brevissima  distanza  di  qui,  verso  sud, 
ovest  e  nord,  le  cavallette  numerosissime  hanno  invaso  i  campi  di  maiz 
e  ne  fanno  strage.  Le  cavallette  non  danneggiano  ugualmente  i  vari  campi 
di  grano  turco.  In  certe  località,  dove  questo  è  stato  seminato  un  poco 
prima  ed  ha  la  spiga  già  forte,  le  cavallette  mangiano  di  regola  solo  le 
foglie  e  lasciano  allo  scoperto  la  pannocchia  che  si  secca  irapidamente 
prima  di  raggiungere  la  maturità.  Dove  il  maiz  è  stato  seminato  un  poco 
più  tardi,  esso  viene  completamente  divorato. 

"In  generale  non  si  raccoglieranno  che  da  25  a  30  quintali  di  maiz 
per  cuadra^  tenuto  conto  che  in  qualche  punto  esso  è  ancora  intatto. 
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"  Anche  il  raccolto  di  grano  e  lino,  contrariamente  alle  prime  previ- 
8Ìoni  ottimiste,  è  stato  deficiente. 

"  La  quantità  complessiva  non  è,  con  questo,  inferiore  a  quella  del- 
Tanno  scorso,  ma  ciò  si  deve  unicamente  al  fatto  che  l'area  seminata  fu 
in  quest'anno  maggiore.  È  il  rendimento  medio  della  cuadra  che  è  sce- 
mato, mentre  gli  affitti  e  le  spese  di  coltivazione  sono  cresciuti. 

^  Questa  circostanza,  dovuta  alla  nebbia  primaverile  (pel  grano)  ed. 
alle  gelate  novembrine  (pel  lino)  non  ha  causato  nell'anno  agricolo  che 
sta  per  chiudersi  un  sensibile  pregiudizio  al  colono,  il  quale  si  salva  per 
l'alto  prezzo  raggiunto  dal  frumento  e  specialmente  dal  lino. 

"  D'altra  parte  è  così  sfuggito  al  pericolo  di  non  poter  levare  tatto  il 
raccolto  per  mancanza  di  braccianti  avventizi  (peanes),  E  assodato  che  se 
il  raccolto  fosse  stato  così  abbondante  come  lo  si  prevedeva  in  ottobre^ 
non  si  avrebbe  avuto  il  sufficiente  numero  di  giornalieri  nemmeno  a  pa- 
garli a  peso  d'oro  „  . 

—  E  —  chiesi  io  —  da  dove  vengono  generalmente  questi  awentizii  ? 

"  Da  ogni  parte  —  mi  rispose.  —  Alcuni,  ma  sono  i  meno,  arrivano 
direttamente  dall'Italia. 

"  All'epoca  del  raccolto  capitano  qui  operai  d'  ogni  mestiere  e  brac- 
cianti di  ogni  fatta,  specialmente  dalla  vicina  Eosario.  E  che  tutti  hanno 
il  miraggio  della  cosecha  (raccolta)  che  credono  debba  procurar  loro  grossi 
guadagni.  Manovali,  muratori,  sarti,  [barbieri,  ecc.,  vogliono  raccogliere 
grano  e  lavorare  alla  trebbiatrice.  Essi  si  lusingano  di  ritrarre  così  on 
profitto  superiore  a  quello  che  avrebbero  ove  seguitassero  nelle  loro  ordi- 
narie occupazioni  di  tutto  l'anno,  ma  s'ingannano. 

"  Se  a  tutti  manca  l'abitudine  dei  lavori  campestri,  a  molti  manca  la 
forza,  e  questi  devono  smettere  presto  „ . 

In  una  breve  gita  nei  dintorni  di  Canada  de  Gomez  ho  potato  io 
stesso  constatare  la  presenza  di  una  discreta  quantit-à  di  cavallette  non 
molto  lungi  dal  paese.  Ho  potuto  vedere  che  i  campi  di  maiz  sono  molto 
estesi  e  se  alcuni  presentano  un  aspetto  modesto,  ve  n'ha  di  quelli  che 
sono  ancora  bellissimi. 

Come  già  ebbi  ad  avvertire,  prezzi  cosi  elevati  pei  terreni  non  po- 
tranno a  lungo  sostenersi. 

E  opinione  generale  che  unicamente  la  speculazione  capitalistica,  favo- 
rita da  qualche  buona  annata  agricola,  ha  potuto  produrre  questo  risaltato, 
gravido  di  pericoli  per  tutti.  Commercianti  di  campagna  ed  agricoltori 
grandi  e  piccini  sono  convinti  che  gli  speculatori  hanno  incettato  tatto 
il  terreno  disponibile  offerto,  e  non  sono  disposti  a  rivenderlo  se  non  al 
prezzo  che  essi  vogliono. 

"  Ma  se  le  cavallette  ricompariranno  nell'anno  venturo,  mi  dicono  tutti ^ 
i  prezzi  andranno  giù  a  rotta  di  collo  e  chissà  dove  si  fermeranno  „ . 

1768 


37 

Canada  de  Gomez  e  le  sue  vicinanze  non  sono  località  dove  ora  si 
p»)ssano  stabilire  convenientemente  famiglie  coloniche.  E  inutile  farsi 
illusioni,  questo  non  è  piì^  il  paese  della  cuccagna  sotto  tal  punto  di 
vista.  Terreni  da  comprare  non  ve  ne  sono,  o  si  offrono  a  prezzi  elevatissimi 
ed  a  pagamento  immediato  o  quasi.  I  canoni  di  affitto  sono  pure  assai 
airi,  e  tali  da  costituire  imprudenza  pel  colono  l'accettarli. 

In  Canada  de  Gomez  dove  esiste  un  nucleo  di  quasi  3000  Italiani  su 
5(C0  abitanti,  esiste  fortunatamente  una  società  italiana  che  mantiene 
cna  scuola.  Questa  scuola  sembra  sia  ora  in  un  periodo  di  promettente 
sviluppo,  tanto  che  ha  dovuto  essere  sdoppiata.  La  scuola  maschile  è  ora 
frequentata  da  40  ragazzi  ed  in  essa  insegna  un  maestro  patentato.  Nella 
sezione  femminile  insegna  una  maestra  pure  patentata.  S' impone  ora  la 
necessità  di  un  nuovo  sdoppiamento  nella  sezione  maschile,  che  si  vuol 
dividere  in  due  corsi  :  superiore  ed  inferiore.  Si  è  perciò  aperto  un  con- 
corso al  posto  dì  maestro  della  nuova  sezione  e  con  lo  stipendio  mensile 
di  Pesos  70.  Mi  si  disse  che  molti  furono  i  concorrenti  al  posto,  fra  cui 
arrocati  e  farmacisti,  ma  nessun  maestro  patentato.  Il  concorso  è  perciò 
sempre  aperto. 

Si  meravigliava  con  me  il  maestro  attuale  pel  gran  numero  di  spo- 
eti intellettuali  italiani  qui  emigrati  e  che  si  offrivano  per  un  posto 
tanto  miseramente  retribuito.  Si  è  che  molti  sono  ancora  gli  illusi  i 
quali  credono  essere  questa  repubblica  un  campo  adatto  pei  professionisti. 

Qui  il  lavoro  intellettuale  è  protetto  con  gli  stessi  criteri  e  con  lo 
stesso  accanimento  come  si  protegge  il  vino  di  Mendoza  o  lo  zucchero 
di  Tacumàn  ! 

* 

Che  le  condizioni  agricole  e  sociali  della  zona  intorno  a  Canada  de 
'.Tomez  siano  ad  un  dipresso  quelle  generali  della  parte  deUa  provincia 
che  sto  ora  visitando,  lo  prova  il  fatto  che  in  ViUa  Casilda  ebbi  a  sentire 
f^  a  vedere  le  stesse  cose. 

Quando,  33  anni  fa,  Vestanciero  Carlos  Casado  stabili  di  vendere  i 
terreni  che  costituivano  la  sua  tenuta,  e  di  fondare  Villa  Casilda,  fece 
delineare  tanti  lotti  da  26  cuadras  a  cui  diede  il  prezzo  di  Pesos 
•M,  ossia  di  Pesos  20  l'ettaro.  Questo  prezzo  doveva  essere  soddisfatto 
dal  colono  in  diverse  annualità.  Ai  compratori  era  disposto  ad  anticipare 
i  mezzi  per  vivere  e  per  lavorare  la  terra  durante  il  primo  anno. 

I  terreni  del  Casado  sono  ora  quasi  del  tutto  in  mano  di  coloni  pie- 
montesi die  vi  hanno  costituito  la  piccola  proprietà  come  nel  Piemonte 
natio. 

Naturalmente  durante  il  lungo  periodo  trascorso  dall'epoca  della  fon- 
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dazione  deUa  colonia  ad  oggi,  le  concessioni  primitive  hanno  in  molti 
caai  subito  modifiche  radicali.  Generalmente  si  sono  accresciute.  Alcuni 
dei  più  fortunati  hanno  comprato  in  seguito*  (naturalmente  a  prezzi  più 
alti)  la  concessione  del  vicino  che  voleva  espatriare  o  stabilirai  altrove. 
Dopo  i  piemontesi  vennero  i  veneti,  specialmente  delle  provincie  di 
Udine  e  Vicenza  i  quali,  stabilitisi  in  discreto  numero  in  queste  loca- 
lità, comprarono  i  terreni  dai  primitivi  acquirenti  o  li  ebbero  da  essi  in 
affitto. 

In  questi  ultimi  anni  infine  giunsero  nei  dintorni  di  Villa  Casilda 
molti  romagnoli  e  marchigiani,  scacciati  dalla  regione  costiera  del  Paranà 
dagli  elevati  affitti  che  erano  costretti  a  pagare.  A  questi  nuovi  venuti, 
tutti  affittavoli,  parvero  moderati  gli  altissimi  canoni  di  Villa  Casilda,  cosi 
alti  di  già  da  costringere  in  parecchi  casi  i  vecchi  agricoltori  del  posto  a  rie- 
migrare in  direzione  di  occidente.  Cosi  che  non  solo  si  sono  maggiormente 
internati  parecchi  dei  vecchi  affittavoH  di  ViUa  CasUda,  ma  anche  alcuni 
proprietari  hanno  ritenuto  conveniente  disfarsi  della  loro  tenuta  agli  alti 
prezzi  loro  offerti  e  comprare  con  questi  denari  una  maggiore  quantità 
di  terreno  neUe  regioni  più  interne.  È  tutto  un  grande  movimento  carat- 
teristico ed  artificiale  di  cui  in  Italia  non  credo  si  abbia  notizia. 

Ora  in  Villa  Callida  la  cuadra  di  terreno  (ettari  1.6)  vale  circa 
Pesoa  400  e  non  ce  n'è  in  vendita.  Naturalmente  si  tratta  anche  in  questo 
caso  di  prezzi  che  non  potranno  sostenersi  a  lungo,  speciabnente  se  le 
cavaUette,  che  quest'anno  hanno  pregiudicato  sensibilmente  i  vasti  mai^ales 
deUa  regione,  si  ripresenteranno,  come  tutto  fa  tenere,  neU'anno  prossimo. 
Villa  Casilda  può  ritenersi  nel  centro  deUa  zona  del  maiz  di  questa 
provincia.  Si  calcola  che  la  metà  del  terreno  coltivato  sia  a  grano  tuitx>, 
e  Taltra  metà  divisa  fra  Hno,  frumento  ed  erba  medica  con  tendenza  di 
quest'ultima  ad  aumentare.  ♦ 

Perciò  il  raccolto  del  grano  turco  è  elemento  di  capitale  importanza 
neireconomia  della  zona.  Ma  le  cavallette  si  stanno  tranquillamente  man- 
giando il  maiz  e  molti  campi  presentavano  già,  quando  io  U  vidi,  un 
aspetto  dei  più  desolanti. 

"  Se  l'anno  venturo  avremo  un'altra  volta  le  cavallette  —  mi  disse  il 
contabile  di  una  vecchia  casa  di  commercio  italiana  del  luogo  —  non 
si  potrà  seminare  il  maiz,  e  gli  affitti  ora  altissimi  dovranno  precipi- 
tare. Ora  —  seguitò  —  il  proprietario  pretende  dal  colono  non  meno  di 
25  e  fino  a  30  e  32  Fesos  la  cuadra,  ciò  che  è  enorme. 

"Se  il  raccolto  non  è  abbondante  ed  i  prezzi  non  sono  rimuneratori 
Tagricoltore  non  ha  margine  dopo  dedotte  le  spese  del  suo  mantenimento 
e  della  lavorazione  del  campo.  Se  il  raccolto  è  alquanto  scarao  o  i  prezzi 
dei  cereali  sono  bassi,  perde,  ed  in  molti  casi  può  trovarsi  nell' impossì- 
lità  di  soddisfare  il  canone  d'affitto. 
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-  Àncbe  gli  arrendamientos,  cioè  gli  affitti  ad  un  tanto  per  cento  sul 
prodotto,  SODO  diventati  eccezionalmente  gravosi.  I  padroni  pretendono 
dagli  affittavoli  fino  al  25  od  anche  fino  al  28  per  cento  del  prodotto. 
Noti  —  seguitava  il  mio  informatore  —  che  le  rilevanti  spese  del  raccolto 
&5no  interamente  a  carico  à^WarrendcUario  il  quale  è  tenuto  a  conse- 
gnare già  insaccata  al  proprietario  la  parte  di  raccolto  ad  esso  spettante. 

**  Sebbene  col  sistema  àeiVÌ'arrendamiento  il  colono  paghi  talvolta  di 
più  che  con  l'affitto,  in  denaro  ha  però  il  vantaggio  di  pagare  di  meno  nelle 
annate  cattive  o  mediocri,  e  non  è  quindi  esposto  sempre  ad  un  troppo 
grave  disastro. 

*  In  questi  ultimi  tempi,  ossia  dopo  il  grande  aumento  sopravvenuto 
nei  prezzi  delle  terre,  incomincia  ad  essere  usato  un  sistema  misto  di 
arrendamiento  e  di  alquiler.  H  colono  paga  al  proprietario  un  tanto  fissa 
per  ctiodra  in  denaro  (p.  ps.  Pesos  10  annui),  più  un  tanto  per  cento  sul 
prodotto  (p.  es.  il  15  per  cento)  „ . 

Io  non  saprei  dire  se  questo  sistema  misto  sia  da  preferirsi  agli  altri 
dne.  Con  canoni  moderati  tutti  i  sistemi  sono  buoni,  mentre  quando  il 
lavoratore  della  terra  è,  come  ora,  gravato  con  affitti  esorbitanti,  tanto  il 
sistema  dell'a^t«7er  quanto  quello  deW arrendamiento  e  quello  misto  rap- 
presentano per  lui  un  pericolo  così  grave,  che  spesso  si  rovina  ed  è  co- 
stretto a  riemigrare  nelle  zone  più  inteme  dove  si  illude  di  pagare  un 
po'  meno,  mentre,  tenuto  conto  della  minor  fertilità  dei  terreni,  del  minor 
valore  del  grano  e  del  maggior  costo  della  vita^  p&g&  invece  di  più. 


4.  —  Valore  delle  terre,  canoni  di  afRtto  e  metodi  di  cultura 
Beile  regioni  di  Monte  Maiz  (Cordoba)  e  di  Venado  Tuerto  (Santa  Fé). 

Rosario,  19  febbraio  1906. 

Lungo  la  linea  ferroviaria  che  va  da  Firmat  a  Monte  Maiz  il  terreno 
è  completamente  invaso  dalle  cavallette.  Passando  attraverso  ad  una  fila 
quasi  ininterrotta  di  campi  di  maiz,  potevo  chiaramente  scorgere  l'opera 
distruttiva  dell'insetto  che  nessuno  disturbava.  Con  gK  alti  prezzi  correnti, 
il  gnmo  turco  avrebbe  lasciato  al  colono  im  buon  margine  di  guadagno, 
visto  che  quei  i  terreni  rendono  dai  60  ai  70  quintali  per  cuadra  di 
Ea.  1.6. 

Invece  in  molti  luoghi  non  sarà  nemméno  conveniente  raccoglierlo 
potendosene  ottenere  dai  7  ai  10  quintali  appena! 

I  campi  di  maiz  si  estendono  dal  centro  della  provincia  di  Santa  Fé 
ad  Isla  Verde,  in  provincia  di  Cordoba.  Oltre  al  granturco  vi  si  coltiva 
frumento  e  lino,  ma  quella  del  maiz  è  la  cultura  principale.  Per  questo 
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motivo  lo  scarsissimo  raccolto  di  quest'anno,  tanto  più  che  anche  il  ren- 
dimento del  grano  è  stato  inferiora  al  normale,  è  destinato  a  pregiudi- 
care sensibilmente  il  colono,  che  deve  al  proprietario  del  suolo  elevatis- 
sime percentuali  di  prodotto  a  titolo  di  affitto.  Tutti  i  commercianti  e 
i  coloni  con  cui  ho  parlato  ritengono  che  gli  alti  prezzi  delle  terre,  e  con- 
seguentemente degli  affitti  nelle  varie  loro  forme,  sono  dovuti,  in 
parte  ai  buoni  raccolti  degli  anni  passati  che  hanno  procurato  buoni 
^adagni  all'agricoltore,  ma  più  che  altro  agli  intermediari  di  ogni  genere 
ed  ai  capitalisti.  Cattivissimo  amministratore,  e  nella  maggior  parte  dei  casi 
■anche  pessimo  agricoltore,  il  colono  ha  voluto  estendere  le  culture  oltre  il 
limite  massimo  che  gli  potevano  consentire  i  propri  mezzi  di  lavoro.  Ha 
perciò  trattato  di  ottenere  vasti  terreni  in  affitto,  producendo  così  una  fortis- 
sima domanda,  e  subendone  naturalmente  le  conseguenze.  In  questa  smania 
del  colono  deve  ricercarsi  la  causa  dei  forti  aumenti  registrati  dal  Ministero 
argentino  dell'agricoltura  della  superfìcie  coltivata  a  cereali  nel  biennio 
ultimo,  e  questa  è  pure  la  causa  dell'essersi  spinta  la  colonizzazione  (con 
gravi  aumenti  nelle  spese  di  esercizio  e  nel  rischio)  fino  in  regioni  dove 
l'esercizio  dell'agricoltura  deve  risultare  necessariamente  passivo. 

La  grande  concorrenza  che  si  fanno  i  coloni  per  ottenere  in  affitto  i 
vasti  terreni  di  cui  credono  di  avere  bisogno  nelle  regioni  più  interne,  è 
Tina  delle  cause  determinanti  del  miracoloso  aumento  dei  prezzi  della  pro- 
prietà. L'agricoltore,  già  abituato  agli  elevati  affitti  della  costa,  crede  di 
poterne  pagare  di  quasi  eguali  nelle  zone  più  inteme,  ed  accetta  condi- 
zioni che  sono  per  lui  pericolose.  In  realtà,  tenuto  conto  delle  diverse 
condizioni  in  cui  si  sA^olge  l'industria  agricola,  della  minor  fertilità  dei 
terreni,  gli  affitti  che  egli  crede  più  accettabili  nelle  zone  interne  fini- 
scono coll'essere  assai  più  gravosi  di  quelli  della  regione  periferica. 

La  grande  richiesta  di  terreni  iniziata  dalla  ingordigia  ed  ignoranza 
del  colono,  sostenuta  dalla  grande  abbondanza  della  circolazione  cartacea, 
incitata  dalla  speculazione  capitalistica  e  dalla  stampa  incauta  od  inte- 
ressata, non  solo  ha  portato  come  conseguenza  un  rincaro  tanto  forte  nei 
prezzi  da  rendere  impossibile  lo  svolgersi  della  colonizzazione  nella  forma 
classica  di  un  tempo  (cioè  con  coloni  proprietari),  ma  ha  portato,  con  la 
elevazione  dei  canoni  di  affitto,  la  trasformazione  dei  contratti  colonici. 

Prima  d'ora  il  proprietario  era  oì)bligato  (se  voleva  far  coltivare  i  suoi 
terreni),  ad  accontentarsi  di  un  affitto  modesto.  Esigeva  quindi  una  per- 
centuale di  prodotto  che  si  aggirava  intorno  al  10  per  cento.  Un  canone 
del  12  per  cento  già  pareva  eccessivo,  e  v'erano  casi  in  cui  il  padrone 
dava  la  terra  gratis  al  colono  per  qualche  anno.  Ora  il  canone  di  affi.tto 
in  natura  è  già  arrivato  al  25,  al  28  ed  anche  al  30  per  cento  del  pro- 
dotto netto  di  ogni  spesa. 
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Il  proprietario  si  accorse  che  commisurando  ^affitto  ad  un  tanto  per 
cento  del  proclotto,  egli  correva  i  rischi  derivanti  dalle  annate  cattive  e 
dali*abV}asssi]xiento  dei  prezzi  dei  grani  ed  era  obbligato  ad  esercitare  un 
costoso  e  noioso  controllo  all'epoca  del  raccolto  per  impedire  che  il  co- 
lono gli  nasconcLesse  una  parte  del  prodotto.  Incominciò  quindi  ad  imporre 
canoni   fìssi    in    denaro. 

Axicbe  €\VL\  si  è  andati  all'eccesso,  essendosi  giunti  a  pretendere  30,  40 
e  fino  fi  50  F^esos  per  ctiadra  di  Ea.  1.6,  mentre  prima  l'afHtto  non  su- 
perava  i    I^esas  3  o  4. 

A  cLiminuire  ancora  Palea,  ossia  i  casi  di  perdita  del  canone  verifì- 
cancLoei  perdita  di  raccolto,  si  incominciò  a  pretendere  il  pagamento  anti- 
cipato   d.el    canone  di  affitto. 

Ih  eli' ultimo  grande  remate  (1)  di  terreni   realiz'zato   in  Monte   Maiz, 
nella  località  detta  Monterrej,  si  ottenne   una  media  di  circa  Pe^os  190 
aopra  ima   estensione  di  quasi  6000  cuadras  (più   di  Ea.  9000)  di   terre 
vendnte   in   lotti,  alcuni  dei  quali  vennero  pagati  in  ragione  di  Pesos  220 
la  euxuira.   11  pagamento  del  prezzo  d'acquisto  doveva  essere  effettuato  in 
ra^one    del  40  per  cento  a  contanti,  il  resto  nel  termine  di  due  anni  con 
rag^nnta   di  un  forte  interesse.  Come  si  vede,  il  modesto  colono  non  può 
affatto   concorrere  alla  ripartizione  del  suolo,  che  cade  pertanto  nelle  mani 
dello   speculatore,  e  deve  sottostare  alle  cresciute   imposizioni  del  nuovo 
proprietario,    giacché    dappertutto   si    verìfica  lo    stesso  fenomeno   e    ad 
ogni   modo,  se  va  via  lui,  ve  ne  sono  cento  che  accettano  di  venire.  Così 
il   -^rasto  terreno  di  Monterrej  è  caduto  in  mano  di  inglesi  i  quali  aspet- 
tano  clie  aumenti  ancora  di  prezzo  per  rivenderlo. 

È  vero  che  i  terreni  di  Monte  Maìz  sembrano  abbastanza  adatti  per 
la  coltivazione  del  frumento,  ma  è  anche  vero  che  il  loro  prezzo  è  deter- 
minato non  già  dal  loro  reddito  medio  netto,  ma  dalla  speculazione  che  su 
31    easi  viene  esercitata. 

L«e  condizioni  di  Monte  Maiz  sono  generalmente  quelle  di  tutta  la 
linea  da  Firmat  a  Lagunillas,  ora  completamente  invasa  dalle  cavallette 
che  rovinano  tutto.  Ripetendosi  T  invasione  anche  nel  prossimo  anno,  com'è 
onasi  certo,  il  grano  ne  verrà  danneggiato  o  rovinato,  il  granturco  non 
potrà  essere  seminato  e  si  dovrà  ridurre  Pallevamento  del  bestiame  per 
la  rovina  dei  prati.  Questa  nuova  invasione,  producendosi,  segnerebbe 
perciò   il  principio  di  una  grave  crisi  economica. 

H   rendimento  medio  del   frumento  non  è   stato   nemmeno   in  Monte 
molto  soddisfacente.  Con  tutto  ciò   nella  stazione   ferroviaria  e  nei 


(1)  Vendita  di  terreni  all'incanto.  Sistema  generalmente  usato  in  Argen- 
tina per  la  vendita  d^Ila  proprietà  urbana  e  rurale. 
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depositi  degli  acopiadores  o  incettatori  di  grano,  esistevano  ai  primi  di 
febbraio  almeno  70,000  quintali  di  cereale.  E  lo  stok  nei  depositi  per 
parecchio  tempo  non  diminuirà,  visto  che  le  trebbiatrici  stanno  ancora 
lavorando  nelle  campagne  circostanti.. 

Ho  assistito  per  mezza  giornata  sotto  un  sole  di  fuoco  e  molestata 
dal  nero  terriccio  che  il  forte  vento  sollevava  in  tale  quantità  da  oscurar 
il  giorno,  alla  consegna  del  cereale  BÌTacopiador,  Un  impiegato,  raccet- 
tante,  è  specialmente  destinato  dsR'' acopiador  a  questa  operazione  e  la 
sua  carica  è  importantissima.  L'accettante  si  colloca  presso  il  carro  che 
si  deve  scaricare  nel  deposito  e  con  ima  specie  di  coltello  a  lama  ricurva 
ed  a  manico  cavo,  leva  da  ognuno  dei  sacchi  che  gli  passano  davanti  una 
piccola  quantità  di  grano  che  esamina  rapidamente.  Se  è  sano,  seco  y  lini' 
pio,  (1)  com'è  stabilito  dal  contratto  di  compra- vendita  stipulato  col  colono, 
si  accetta;  in  caso  contrario,  viene  rifiutato.  La  percentuale  dei  sacchi 
rifiutati  è  assai  grande.  Io  ho  veduto  mettere  da  parte  anche  più  della 
metà  di  quelli  portati  da  qualche  carro,  e  ciò  perchè  contenenti  grano 
umido  e  non  sufficientemente  pulito,  a  giudizio  dell'accettante  che  in 
queste  questioni  è  arbitro. 

H  grano  non  accettato  può  considerarsi  quasi  perduto  pel  colono  tanto 
sono  forti  le  spese  di  trasporto,  deposito,  pulitura,  essiccamento,  ecc. 

Tornando  da  Monte  Maiz  a  Melincué,  ho  avuto  altre  notizie  sui  danni 
prodotti  dalla  invasione  di  cavallette,  ed  ho  potuto  vedere  le  densissime 
nuvole  di  questi  insetti  che  si  sollevano  verso  sera  dirigendosi,  iavorite 
dal  vento,  verso  nord-ovest. 

Si  prevede  il  ripetersi  delP  invasione  nel  prossimo  anno  con  danni  più. 
gravi  e  conseguenze  assai  più  dolorose  delle  attuali,  specialmente  perchè 
si  perderà  il  granturco,  che  in  tutta  questa  zona  è  la  coltura  principale. 

I  terreni  di  Melincué,  nella  zona  coltivata  a  maiz,  sono  pure  invasi 
dalle  cavallette  e  il  raccolto  è  pregiudicato. 

Da  Melincué  mi  sono  recato  a  Venado  Tuerto  che  è  senza  dubbio 
la  località  più  importante  di  tutta  la  zona  percorsa  a  sud  di  Eosario  fino 
ai  confini  delle  provincie  di  Buenos  Aires  e  di  Cordoba.  È  anche  centro 
ferroviario  di  relativa  importanza,  essendo  in  comunicazione  diretta  con 
Rosario  e  con  le  due  provincie  ora  nominate. 

Circa  il  prezzo  dei  terreni  ho  saputo  che  la  speculazione,  nel  diparti- 
mento, è  stata  ed  è  fortissima.  Dopo  aver  attraversato  un  periodo  (fra 
il  1890  ed  il  1895)  in  cui  nessuno  voleva  comperare  terreni  in  Venado 
Tuerto,  questa  località  è  ora  diventata  di   moda.   Le   ultime   vendite    si 


(1)  sano,  asciutto  e  libero  da  semi  estranei  sono  le  condizioni  in  ogni  caso 
pattuite  fra  il  colono  e  il  compratore  di  cereali. 
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sono  effettuate  a  prezzi  variabili  dai  200  ai  250  Pesos  la  cuadra.  Ben 
pochi  però  vendono,  ed  invano  vennero  offerti  Pesos  45,000  per  200  cuct- 
dras  dì  terreno  con  erba  medica  ad  un  ligure  che  qualche  anno  fa  pagò 
lo  stesso  terreno  Pesos  1 L  mila. 

Si  è  che  questo  agricoltore  ricava  dalle  sue  200  cuadras  un  reddito 
da  350  a  400  Pesos  al  mese,  data  la  scarsità  del  foraggio,  e  non  vuole 
vendere  la  sua  proprietà  per  meno  di  Pesos  60,000,  ossia  Pesos  300  la 
cuadra. 

Come  ben  si  ricorda,  visitando  la  colonia  Alejandro,  verso  la  fine  dello 
«corso  novembre,  ho  constatato  che  la  maggior  parte  dei  coloni  provvisori 
di  cui  questa  sarà  formata  proviene  dalle  campagne  di  Venado  Tuerto. 
La  causa  dì  questa  emigrazione  mi  si  disse  dovuta  alla  diminuzione  del- 
l'area coltivata  a  cereali  in  seguito  allo  spirare  dei  contratti  agrari  in 
corso,  ed  al  risorgere  delle  estancias. 

Trovandomi  in  Venado  Tuerto  ho  voluto  controllare  la  verità  di  questa 
affermazione.  * 

Mi  è  risultato  essere  indiscutibile  che  nella  zona  di  Venado  Tuerto 
ì  proprietari  hanno  la  tendenza  a  togliere  i  campi  alla  cultura  dei  cereali 
per  seminarvi  l'erba  medica  ed  allevarvi  bestiame. 

Ciò  è  chiaramente  dimostrato  dalla  diminuzione  che  si  osserva  da  due 
0  tre  anni  nella  produzione  del  frumento  e  dall'aumento  degli  animali, 
specialmente  bovini. 

Questa  tendenza  da  me  osservata  fin  dal  mio  primo  giungere  in  Ar- 
gentina, viene  anche  confermata  dal  sig.  Francesco  Garbarini  di  La  Piata 
il  quale  scrisse  recentemente:  Tutti  quelli  che  seminano  frumento  sono 
tesiinumi  che  ben  rari  sono  gli  agricoltori  che  seminano  grano  per  più 
di  4  0  5  anni  consecutivi  sullo  stesso  terreno,  e  ciò  non  perchè  le  terre 
nano  stanche,  ma  perchè  i  proprietari,  dopo  che  i  campi  si  sono  {come  si 
tud  dire)  raffinati  in  conseguenza  di  questo  lavoro  agricolo,  li  tornano 
a  sfruttare  con  l'allevamento  del  bestiame. 

Data  questa  diminuzione  delle  terre  destinate  alla  semina  del  cereale, 
mentre  i  coloni  hanno  invece  la  tendenza  ad  aumentare  la  superficie  del 
terreno  che  prendono  in  affitto,  è  naturale  che  gli  agricoltori  si  accor- 
gano di  essere  in  troppi  e  molti  di  essi  vadano  in  cerca  di  terreni  nelle 
regioni  più  inteme,  dove  un  troppo  rapido  accrescersi  della  domanda  ha 
determinato  quell'aumento  nei  prezzi  che  tutti  deplorano. 

Risulta  poi  che  il  colono,  non  essendo  il  più  delle  volte  un  vero  e 
proprio  agricoltore,  non  sa  trarre  tutto  il  profitto  dai  terreni  che  lavora, 
per  modo  che  dopo  alcuni  anni  questi  terreni  gli  sembrano  esauriti. 

Questa  inesperienza  generale  dei  coloni  è  lamentata  anche  dal  sig.  Enrico 
Finn,  capo  della  divisione  di  Agricoltura  nel  ministero  omonimo  di  Buenos 
^irea   che   in    una  lettera  diretta    in   questi    giorni    alla    "  Pren«a  „, 
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scrive  :  La  preparazione  del  terreno,  la  semina,  e  perfino  lo  stesso  rac^ 
colto  delle  messi  non  si  realizzano  sempre  nel  nostro  paese  fielle  condi- 
zioni volute  da  una  razionale  cultura. 

Mi  si  affermò  a  questo  proposito  che  il  nostro  colono  è  il  più.  delle 
volte  un  semplice  raspatore  di  terra  senz'alcuna  competenza  professionale. 
Dominato  dall' idea  che  bisogna  seminare  il  più  possibile  per  avere  un 
grande  raccolto,  passeggia  Uaratro  su  vaste  zone  di  campo  che  smuove 
appena.  Così  ha  seminato  i  150  o  200  ettari  che  si  è  prefisso.  Il  grano 
cresce  apparentemente  bello,  ma  il  suo  rendimento  risulta  scarsissimo. 

Avendo  seminato  troppo,  si  trova  poi  al  tempo  del  raccolto  alla  mercè 
dei  braccianti  i  quali  assorbono  la  metà  del  prodotto.  Infine,  data  la  scar- 
sità delle  macchine  ed  attrezzi  di  cui  è  provveduto,  deve  incominciare  il 
raccolto  prima  del  tempo  e  lavorare  anche  in  ore  disadatte.  Ciononostante 
il  raccolto  dura  un  buon  mese,  ossia  finisce  troppo  tardi.  Conseguenza  di 
un  raccolto  affrettato  ed  irregolare  è  che  si  ottiene  un  frumento  di  qua- 
lità scadente  e  quindi  meno  pagato. 

"  È  pur  vero,  —  mi  diceva  il  nostro  Agente  consolare  di  Venado 
**  Tuerto,  —  che  il  colono  può  realizzare  con  la  sua  vasta  distesa  di  campi 
^  seminati  ed  in  un  solo  anno^una  pingue  utilità  netta  se  le  circostanze 
^  sono  tutte  propizie.  Ma  questo  denaro  che  il  colono  non  sa  quasi  mai 
^  collocar  bene  può  cagionargli  un  disastro.  Dominato  dall'idea  che  la  rie- 
^  chezza  sta  nelPestendere  le  coltivazioni,  il  colono  a  cui  è  andata  bene  una 
"  annata,  è  capace  di  seminare  neiranno  successivo  una  estensione  doppia 
**  di  terre  impiegandovi  tutto  il  suo  e  ricorrendo  anche  al  credito  e  rima- 
^  nendo  perciò  nella  più  completa  miseria  se,  come  è  sempre  possibile,  il 
"  raccolto  gli  viene  a  mancare  „. 

Molti  perciò  ritengono  che  finché  il  colono  non  si  deciderà  a  seminare 
quel  solo  teireno  che  può  lavorare  con  la  sua  famiglia,  senza  lasciarsi 
sedurre  dal  miraggio,  cosi  spesso  seguito  dalla  disillusione,  dei  grandi 
guadagni,  la  sua  condizione  sarà  sempre  precaria.  La  piccola  estensione 
delle  culture,  praticata  nelle  più  antiche  colonie  della  provincia  di  Santa  Fé 
fu  la  causa  della  loro  prosperità,  e  l'aver  voluto  seguire  la  moda  di  semi- 
nare oltre  i  limiti  della  prudenza,  fu  poi  causa  di  molte  rovine. 

Nella  zona  meridionale  del  dipartimento  di  General  Lopez  il  terreno 
si  presenta  poco  adatto  alla  coltivazione  del  maiz  per  la  sempre  maggiore 
esiguità  dello  strato  vegetale  e  per  la  vicinanza  dell'acqua  sotterranea. 

Presso  Rufino,  all'estremo  limite  sud-ovest  della  provincia  di  Santa  Fé, 
il  maiz  già  quasi  non  si  coltiva.  Ivi  i  coloni  lavorano  generalmente  ter- 
reni di  proprietà  altrui,  ottenuti  in  molti  casi  a  mezzo  di  un  interme- 
diario :  la  compagnia  di  colonizzazione,  alla  quale  pagano  percentuali  assai 
rilevanti  di  prodotto.  La  compagnia,  d'altro  canto,  paga  al  padrone  il  canone 
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di  affitto  come  da  contratto.  La  differenza  tra  i  due  canoni,  di  solito 
molto    forte,  costituisce  l'utilità  della  compagnia. 

O  imito  a  scadenza  il  contratto  fra  il  proprietario  del  suolo  e  la  coro- 
pagnizL  di  csolonìzzazione,  questa  ed  i  suoi  coloni  abbandonano  il  terreno 
che  viene  quasi  sempre  ridotto  a  prato  e  destinato  all'allevamento  del 
bestiame. 

-A-  volte  accade,  come  un  tempo  nella  zona  Venado  Tuerto,  che  la 
compagnia  colonizzatrice  acquista  i  terreni  dal  primitivo  proprietario  pro- 
mettendo di  pagarli,  ad  esempio,  in  5  anni  a  Pesos  20  la  cuadra  e,  sti- 
pulato il  contratto,  chiama  i  coloni  a  cui  vende ^  frazionandoli,  gli  stessi 
ten-eni  clie  la  compagnia  non  ha  pagato  e  che  forse  non  ha  i  mezzi  di 
al   prezzo,  supponiamo,  di  Pesos  60  la  cuadra^  pagabile  pure  in 


XL  colono  lavora  la  terra,  che  dovrà  diventar  sua,  raccoglie  il  grano  e 
paga  alla  compagnia  la  prima  quota  del  prezzo  del  terreno  che  lavora. 
La  compagnia  a  sua  volta  con  questi  denari  paga  la  prima  quota  del 
prezzo  all'antico  proprietario  (che  legalmente  è  sempre  il  proprietario  del 
terreno)   passando  à  suo  profìtto  la  differenza  fra  le  due  quote. 

Cosi  si  seguita  finché  le  annate  si  succedono  buone.  Andando  perduto 
un  raccolto  il  colono  non  può  pagare  la  quota  corrispondente  alla  com- 
pagnia di  colonizzazione.  Questa  a  sua  volta  non  soddisfa  il  proprietario 
il  quale  rientra  legalmente  in  possesso  delle  sue  terre  scacciandone  il 
colono,  senza  che  a  questo  siano  riconosciuti  gli  acconti  versati  non  solo, 
ma  nemmeno  le  migliorie  (casa  colonica,  pozzo,  ecc.)  apportate  al  terreno. 
La  compagnia,  in  ogni  caso,  ha  fatto  un  buon  affare. 

^ei   dintorni  di  Venado  Tuerto  al)itano  molti  coloni,  che  tempo  addietro 
furono  danneggiati   da  simile   procedere  di  varie   compagnie  di  coloniz- 


5.  —  Condizioni  dei  coloni  italiani  in  IMorteros  (Cordoba). 
I  contratti  di  promessa  di  vendita  di  terreni. 

Moisesville,  22  marzo  1906. 

H  raccolto  di  quest'anno  fu  scarsissimo  in  tutta  la  zona  di  Morteros, 
e  di  qualità  scadente.  Ho  potuto  esaminare  nel  molino  Bottaro  di  quella 
una  grande  quantità  di  grano  che  presentava  aspetto  scadentis- 
K  H  frumento  migliore  si  trasforma  in  farina,  che  risulta  pure  di  qua- 
lità abbastanza  scadente  ;  l'altro  viene  esportato.  L'annata  è  stata  cattiva 
per  tutti,  essendosi  risolta  in  perdita  tanto  pel  colono  proprietario  quanto 
per  l'affittavolo,  non  essendosi  arrivati  a  coprire  nei  più  dei  casi  nem- 
meno le  spese  di  coltivazione. 
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Anche  il  bracciante  avventizio  fece  magri  affari  avendo  dovuto  accon- 
tentarsi di  mercedi  piuttosto  basse. 

Tutti  riconoscono  che  i  terreni  ed  il  clima  della  zona  sono  sfavorevoli 
alla  coltivazione  dei  cereali  che  perciò  si  producono  quasi  sempre  in  per- 
dita. Se  non  è  la  siccità,  sono  le  gelate  o  le  cavallette  che  rovinano  le 
campagne.  Una  .sola  di  queste  calamità  basta  a  compromettere  il  raccolto. 

Si  sono  perciò  estesi  nella  regione  i  prati  di  erba  medica.  In  tutti  i 
poderi  si  coltiva  ora  questo  foraggio  in  iscala  più  o  meno  grande,  con 
tendenza  a  produrne  in  quantità  sufficiente  ai  propri  bisogni.  Anche 
gli  cUfalfare»  o  campi  di  erba  medica  hanno  però  assai  sofferto  quest^anno 
a  causa  delle  cavallette  e  della  prolungata  siccità. 

Ho  parlato  con  alcuni  affittavoli  delle  vicinanze  di  Morteros,  visitan- 
done i  poderi.  Questi  coloni  pagano  in  generale  al  proprietario  del  campo 
un  po'  più  del  20  per  cento  del  cereale  prodotto,  al  netto  di  ogni  spesa. 

"  Io  —  mi  diceva  uno  di  essi  —  ho  stipulato  un  contratto  per  quattro 
concessioni  (1)  al  21  per  cento,  ed  appena  firmata  la  scrittura  ci  fu  chi  mi 
offrì  il  25  per  cento  ove  avessi  voluto  cedere  il  contratto.  Dati  i  terreni, 
il  clima  e  le  altre  disgrazie  qui  tanto  comuni,  la  percentuale  del  21  per 
cento  è  esagerata  e  tale  da  non  potersi  assolutamente  accettare  ove  non 
si  abbia  un  po'  di  erba  medica  per  gli  animali  e  qualche  volta  anche  per 
vendere. 

"  Io  ho  mezza  concessione  ad  erba  medicaf  ed  è  quella  che  mi  ha  sal- 
vato, perchè  sul  foraggio  non  devo  nulla  al  padrone. 

"  Verso  ovest  —  continuò  —  i  terreni  sarebbero  buoni  per  frumento, 
ma  hanno  Pacqua  ad  una  profondità  troppo  grande  e  l'erba  medica  non 
riesce.  Sul  mio  campo  —  seguitò  —  il  frumento  ha  reso  10  quintali  per 
cuadra  (Ea.1.6),  ossia  abbastanza  rispetto  a  quello  che  ebbero  altri  agricol- 
tori, .specialmente  verso  est;  ma  con  questo  prodotto  si  perde.  Sul  mio  ter- 
reno viveva  prima  un  terzadro  che  se  ne  dovette  andare,  come  se  ne  vanno 
ora  i  mezzadri  che  qui  non  possono  più  vivere.  Almeno  50  famiglie  di 
mezzadri  troverebbero  qui  terra  da  lavorare,  pei  vuoti  lasciati  da  quelle 
andate  via,  ma  verrebbero  a  patire.  Se  va  bene  un  anno  e  se  avanza 
qualche  cosa,  l'anno  dopo  si  mangia  tutto.  Anche  i  braccianti  contribui- 
scono a  rendere  problematici  i  guadagni  (quando  ci  sono)  del  colono,  con 
le  loro  pretese  esagerate.  Ve  n'è  di  quelli  che  pretendono  fino  a  Peaos  240 
per  un  lavoro  che  può  durare  dai  15  ai  20  giorni!  Oltre  al  denaro  vo- 
gliono essere  mantenuti  come  alla  trattoria.  E  solo  pel  buon  trattamento 
che  hanno  qui,  che  i  peones  vengono  numerosi  dal  sud.  V'è  però  la  con- 
correnza dei  peones  argentini  che  arrivano  il  più  delle  volte  a  cavali^  dalla 


(1)  Una  concessione  equivale  a  circa  33  ettari. 
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proTincia  di  Santiago  del  Estero.  Questi  peones  si  accontentano  di  un 
compenso  in  <lenaro  che  è  la  metà  circa  di  quello  che  pretendono  i  brac- 
cianti italiani.  Questi  ultimi  sono  ugualmente  preferiti  dai  coloni  perchè 
il  loro  lavoro  è  più  intelligente,  e  di  essi  ci  si  può  fidare  di  piti.  Que- 
st'anno, però,  anche  il  bracciante  italiano  dovette  accontentarsi  di  poco. 
**  La  terra  vale  troppo.  Io  so  —  continuò  —  di  un  cuadrado  (133  ettari) 
Tenduto  per  J^esos  8600.  U  terreno  non  dà  interesse  al  capitale  che  si 
vuole  rappresenti,  ma  i  proprietari  si  basano  sulle  tariffe  degli  affitti  che 
possono  ricavare  e  che  sono  troppo  alte.  Ma  la  colpa  di  ciò  Fhanno  in 
gran  parte  gli  stessi  affittavo!!  i  quali  si  fanno  una  rovinosa  concorrenza 
a  tutto  vantaggio  del  padrone.  Per  questo  motivo  tutti  poi  devono  emi- 
grare  a   sncL  dove  si  temono  meno  le  invasioni  di  cavallette. 

"  E<1  a  proposito  di  cavallette  —  concluse  il  mio  colono  —  le  dirò  che  noi 
sì  anno  proprio  sulla  croce.  Mentre  perdiamo  il  nostro  raccolto  e  mentre 
lavoriamo  personalmente  e  paghiamo  braccianti  per  distruggerle,  siamo 
an(X>ra  tormentati  dalle  Commissioni  che  ci  obbligano  a  fare  quello  che 
la,  legge   non  prescrive,  e  ci  fanno  pagare  ingiustamente  forti  multe  „. 

X  l^raccianti,  come  già  accennai,  hanno  guadagnato  poco  in  Morteros 
nell'anno  agricolo  ora  finito  e  ciò  per  le  cattive  condizioni  dei  coloni  a 
causa   della  scarsezza  dei  raccolti. 

Provarono  i  braccianti  ad  imporsi,  rifiutandosi  di  lavorare  al  disotto 
<lella  tariffa  da  essi  fissata,  ma  poi  dovettero  capitolare  davanti  kll'ìm- 
poaBÌl>ilità  dei  coloni  di  accettarla. 

A.lcuni  braccianti  si  rifecero  in  parte  partendo  senza  soddisfare  il  conto 
<ie]l''oete  cbe  li  aveva  albergati  e  nutriti  nei  giorni  in  cui  non  lavorarono. 

Vivono  nei  dintorni  di  Morteros  parecchi  coloni  in  buone  condizioni 
fixianziarìe  perchè  sono  diventati  proprietari  di  estese  fattorie  e  di  nume- 
roso l>estiame  ;  ma  oggi  la  terra  costa  troppo  cara  e  gli  agricoltori  nuovi 
veizmti  non  possono  sperare  di  averne  a  prezzi  ragionevoli  ed  a  buone 
concLizioni  di  pagamento.  Per  comprare  terreno  in  Morteros  (come  del  resto 
in  ogni  punto  dell'Argentina),  è  necessario  essere  provveduti  di  un  di- 
capitale  che  in  verità   sarebbe   impiegato   troppo  spesso  in  pura 


Avendo  denari,  si  entra  in  trattative  con  un  altro   colono  che  voglia 
dal  paese  o  con  uno  dei  vecchi  proprietari  che  liquidano  il  loro 
patrimonio  fondiario  a  condizioni  per  essi  assai  vantaggiose.  Ciò  quando 
>aga  a  contanti. 

Per  gli  acquisti  a  rate  i  nostri  connazionali  possono  rivolgersi  ad  una 
Amministrazione  che  possiede  terreni  in  tutta  la  zona  settentrio- 
nale <li  Cordoba  e  centrale  di  Santa  Fé.  Da  molti  anni  TAmministrazione 
in  parola  fraziona  terreni  in  piccoli  lotti  ricavando  milioni  a  decine,  mentre 


1779 


48 

i  compratori,  il  più  delle  volte  italiani,  ebbero  numerosissimi  guai  e  su- 
uirono  perdite  considerevoli. 

I  contratti  che  l'Amministrazione  suddetta  ha  stipulato  e  stipula  tut- 
tora coi  coloni,  si  intitolano  di  compra-vendita  mentre  contengono  solo 
una  promessa  di  vendita  del  terreno  oggetto  del  contratto. 

Ho  esaminato  più  di  una  di  queste  scritture  private  intervenute  fra 
l'amministrazione  proprietaria  ed  i  coloni  italiani  ed  ho  potuto  vedere 
quanti  tranelli  sono  tesi  al  troppo  fidente  colono  e  quanti  pericoli  esse 
racchiudono. 

Innanzi  tutto  il  prezzo  di  vendita  non  è  per  nulla  conveniente,  non 
essendo  inferiore  a  quello  del  mercato;  in  secondo  luogo  il  termine  di 
pagamento  (tre,  quattro  od  al  massimo  cinque  anni)  non  è  tale  da  permet- 
tere al  colono  di  accumulare  un  capitale  pari  al  valore  del  terreno,  più 
gli  interessi  in  misura  mai  inferiore  al  10  per  cento,  e  ciò  dopo  aver 
sostenuto  forti  spese  per  eseguire  sul  terreno  migliorie  più  o  meno  con* 
siderevoli,  ma  sempre  assai  importanti.  Ciò  non  sarebbe  possibile  nemmeno 
quando  seguissero  cinque  anni  di  abbondanza.  Ora  accade  che  non  pò- 
.  tendo  pagare  una  delle  quote  annuali,  magari  l'ultima  di  esse,  o  ajiche 
gli  interessi,  il  contratto  si  scioglie  perdendo  il  colono  tutti  i  diritti  sul 
terreno,  come  pure  le  quote  di  prezzo  già  pagate  e  le  migliorie  (casa 
colonica  compresa)  al  terreno  apportate.  Ciò  è  chiaramente  scritto  nel 
contratto.  Persone  competenti  di  qui  mi  hanno  dimostrato  col  calcolo  che, 
ove  il  colòno  non  possieda  un  capitale,  deve  necessariamente  cadere  in 
mora  e  perdere  il  già  pagato,  e  difatti  i  casi  di  decadenza  di  contratti 
simili  stipulati  coli' Amministrazione  suddetta  si  contano  a  centin&ia  e 
forse  a  migliaia  nelle   provincie   di   Cordoba  e ,  Santa  Fé. 

Dichiarata  l'insolvenza  del  colono,  l'Amministrazione  gli  propone  un 
nuovo  contratto  di  compra-vendita  dello  stesso  terreno,  oggetto  del  primo 
contratto  ormai  scisso,  a  condizioni  molto  più  onerose  pel  colono,  e  ciò 
perchè  il  terreno  gli  viene  venduto  a  un  prezzo  nel  quale  sono  comprese 
migliorie  in  esso  introdotte.  È  come  dire  che  l'Amministrazione  fa  pa^^are 
al  colono  le  migliorie  che  questi  aveva  già  introdotto  a  stie  spese  sul 
terreno  di  cui  si  riteneva  legalmente  proprietario. 

È  ovvio  quindi  che  se  il  colono  non  ha  potuto  pagare  il  prezzo 
minore,  non  potrà  soddisfare  il  prezzo  più  alto,  e  continuerà  perciò  a  cor- 
rispondere all'Amministrazione  le  quote  annuali  del  prezzo  del  terreno, 
più  l' interesse  del  10  per  cento  sul  prezzo  stesso,  finché  dovrà,  per  effetto 
di  una  nuova  insolvenza,  abbandonare  il  terreno  diventando  mezzadro  o 
bracciante  mentre  sperava  di  divenire  proprietario. 

Molti,  è  vero,  sono  riusciti  a  pagare  il  prezzo  totale  del  terreno  al 
secondo  od  al  terzo  contratto  provvisorio,  ma  corrispondendo  all'Ammini- 
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strazione  \Liia  somma  almeno  tre  volte  superiore  a  quella  pattuita  nel  con- 
trago primitivo! 

Alcxtne  volte  poi  il  proprietario  può  avere  interesse  a  rescindere  il 
contratto  di  compra-vendita  stipulato  col  colono  ^  anche  quando  questi 
contiiiua   a   corrispondere  regolarmente  le  quote  stabilite. 

Ciò  si  verifica  quando  il  terreno  che  il  proprietario  ha  promesso  di 
vendere,  acquista  per  una  ragione  qualunque  un  grande  valore.  Questa 
spogliaz>iozie  è  sempre  possibile  perchè  il  colono,  mentre  sta  pagando  il 
terreno   non  ha  alcun  titolo  legale  che  ne  riconosca  i  diritti. 

È  cosi  che  il  proprietario  ha  tutte  le  probabilità  di  rimanere  col  suo 
terreno  dopo  avere  incassato  una  parte  del  prezzo  di  vendita,  nonché 
gii  interessi  del  10  per  cento  almeno,  senza  tener  conto  della  casa  co> 
Ionica   e   delle  migliorie  apportate  al  terreno. 

Mi  riferi  un  colono  di  Morteros  quanto  segue:  "  Noi  veniamo  qui  po- 
veri per  lavort^.  Sopportiamo  ingiustizie  e  sacrifizi,  viviamo  in  capanne 
che  in  Jtalia  disdegnerebbero  gli  animali  e  dopo  anni  e  anni  di  lavoro 
dobbiamo  a  volte  scappare  in  altre  regioni  più  poveri  di  quando  siamo 
venuti.  Qualche  fortunato  acquista  una  proprietà  e  fa  anche  denari;  ma  in 
questo  caso  non  è^  stia  sicuro,  il  solo  prodotto  del  terreno  lavorato  da  lui 
che   lo   ha  innalzato  „. 

Si  possono  accusare  di. avventatezza  od  altro  i  connazionali  che  firmano' 
contratti  di  compra-vendita,  o  per  meglio  dire  di  promessa  di  vendita^ 
cod  aleatori  e  quindi  cosi  pericolosi  per  essi  ;  e  ciò  è  vero.  I  nostri  non 
conoecono  bene  le  condizioni  della  vendita  e  nemmeno  la  forma  del  con- 
tratta se  non  dopo  pagata  una  forte  somma  a  titolo  di  caparra,  somma 
ciie  perdono    ove    non  si   prestino   alla  stipulazione   di    quel    qualunque 

§ 

contratto  che  al  proprietario  piace  formulare. 

In  complesso  nella  zona  di  Morteros  e  nelle  colonie  vicine  Tannata 
è  andata  male  per  tutti.  L'afiittavolo  ed  il  mezzadro  fuggono  generalmente 
a.    sud,   nel  territorio  della  Pampa   centrale,  nella  speranza   di  una  sorte 


6.  —  Modi  di  acquisto  della  proprietà  fondiaria  e  condizione  dei  coloni 
nella  parte  nord-occidentale  delia  provincia  di  Santa  Fé. 

San  Cristóbal,  25  marzo  1906. 

Le  notizie  raccolte  circa  il  risultato  dell^annata  agricola  in  Eafaela  e 
njelle  altre  colonie  della  regione,  sono  assai  cattive.  Il  raccolto  non  arriva 
al  25  per  cento  di  quello  di  una  annata  normale,  e  le  annate  normali 
Inumo  tendenza  a  diventarvi  sempre  più  rare.  Ciò  si  vuole  da  molti 
m'fctrìbnire  ai  diboscamenti  avvenuti,  ed  in  corso,  su  larga  scala  nelle  re- 

1T81 

4  —  BdUiL  emigrai,  N,  16. 


50 

gioni  settentrionali  della  proviaciav  Accadde  cosi  che  le  prime  colonie 
(come  Esperanza,  Rafaela,  ecc.),  sorte  negli  spazi  chiarì  esistenti  in  mezzo 
ai  boschi,  godevano  di  vantaggi  che  ora,  colla  distruzione  delie  piante, 
hanno  in  gran  parte  perduto. 

Le  annate  cattive  si  sono  succedute  numerosissime  in  Eafaela  dal 
1893  in  poi.  Perciò,  se  i  proprietari  delle  terre  vollero  conservare  le 
loro  proprietà,  dovettero  rivolgere  la  loro  attività  a  ricercare  altre  fonti  di 
reddito  in  modo  da  bilanciare  le  perdite  che  la  coltura  dei'  cereali  occa- 
sionava. 

Così  alcuni  hanno  introdotto  l'allevamento  del  bestiame  in  ìscala  ab- 
bastanza vasta  approfittando  della  generale  adattabilità  dei  terreni  alla 
produzione  dell^erba  medica,  altri  si  fecero  negozianti  di  bestiame,  altri 
ancora  specularono  su  terre  e  specialmente  sui  terreni  boschi\4  della 
provincia  di  Santiago  del  Estero,  che  si  sta  ora  sfruttando. 

A  differenza  dei  proprietari  di  terre,  gli  affittavoli  e  i  mezzadri  che 
costituiscono  qui  una  classe  assai  numerosa  vivono  in  una  condizione 
precaria.  Vi  sono  in  Rafaela  famiglie  di  agricoltori  che  dopo  10  e  più  anni 
di  lavoro  in  qualità  di  mezzadri  non  hanno  potuto  economizzare  nulla  se 
pure  non  sono  fortemente  indebitate  col  commerciante.  Avviene  così  che 
moltissime  famiglie  emigrano  ora  da  questa  zona  e  si  recano  nelle  regioni  del 
sud.  L'inizio  di  questo  movimento  migratorio  data  già  da  qualche  anno. 

I  mezzadri  e ,  gli  affittavoli  che  abbandonano  ora  le  colonie  intorno  a 
Rafaela  si  contano,  e  per  ogni  colonia,  a  decine:  dalla  sola  Umberto  1^ 
sono  partite  ben  42  famiglie  agricole  che  hanno  perduto  ogni  speranza 
di  continuare  a  vivere  in  quelle  località  tanto  infelici  per  clima  e  per 
43uolo  e  tanto  esposte  alla  invasione  delle  cavallette! 

Con  tutto  ciò  i  terreni  costano  assai  cari.  Una  concessione  vale  da 
Pesos  2000  a  Pesos  3000  a  seconda  della  posizione,  ma  solo  nelle  rare 
annate  buone  può  il  colono  ritrarre  dalla  terra  il  frutto  del  capitale  che 
essa  rappresenta,  oltre  un  equo  compenso  pel  suo  lavoro  personale. 

Ed  è  appunto  perchè  la  coltivazione  dei  cereali  è  quasi  sempre  pas- 
siva che  si  cerca  di  destinare  una  parte  sempre  maggiore  di  terreno  alla 
produzione  di  erba  medica.  Per  circa  un  quarto  della  loro  superficie  i 
terreni  di  Rafaela  sono  già  coperti  di  '*alfalfa„  la  quale  lascia  un  buon 
margine  di  guadagno  cogli  attuali  alti  prezzi  del  foraggio  a  chi  ne  pro- 
duce oltre  i  bisogni  del  proprio  consumo.  Anche  il  foraggio  del  resto 
corre  l'alea  della  siccità  e  delle  cavallette  che  danneggiano  più  o  meno 
gravemente  gli  alfalfafes^  fino  a  distruggerli  del  tutto. 

Gli  alti  prezzi  dei  terreni  hanno  portato  come'  conseguenza  un  forte 
rialzo  nei  canoni  di  affitto.  In  Rafaela  Faffittavolo  paga  al  proprietario  il 
25  per  cento  del  prodotto  in  cereali,  al  netto  di  qualsiasi  spesa  e  posto 
nella  stazione  ferroviaria.  Nella  vicina  colonia  Villa  è  più  in  uso   il  cou- 
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tratto  dì  mezzadria.  In  queste  colonie  il  terreno  è  generalmente  proprietà 
di  Italiani-  che  lo  comprarono  in  diverse  epoche  e  che  possiedono  di 
regola  molto  più  di  quanto  non  possano  coltivare  direttamente  coll'aiuto 
della  famiglia.  Di  qui  la  necessità  di  ricorrere  al  mezzadro  od  all^affittavolo. 
Di  solito  quest'ultimo  contratta  una  estensione  di  terra  molto  più  grande 
di  quella  che  ottiene  il  mezzadro.  Eseguisce  il  più  delle  volte  da  sé  le 
operazioni  di  aratura  e  seminagione,  ma  ha  bisogno  di  avventizi  (peones) 
all'epoca  del  raccolto.   . 

Il  mezzadro  dovrebbe  accontentarsi  della  terra  che  può  completamente 
lavonure  coU'aiuto  della  propria  famiglia.  Così  difatti  accadeva  una  volta 
quando  il  mezzadro  prendeva  a  lavorare  mezza  concessione.  In  seguito 
ne  volle  una  (Ea  33)  poi  2,  3  ed  ora  domanda  fin  5  concessioni.  Cosi  avviene 
che  anche  i  mezzadri  hanno  bisogno  di  braccianti  all'epoca  del  raccolto. 
E  questi  braccianti  sono  cari,  tanto  cari  che  a  volte  si  mangiano  V  intero 
profitto  del  mezzadro,  il  quale  si  trova  così  ad  aver  lavorato  unicamente 
pel  proprietario  e  pei  braccianti.  Questi  ultimi  si  assumono  a  volte  di 
esegmre  tutte  le  operazioni  del  raccolto  (esclusa  la  trebbiatura)  mediante 
un  compenso  individuale  di  Pesos  110,  120  ed  anche  Pesos  150  oltre  il 
vitto  (con  vino)  e  l'alloggio,  e  ciò  per  un  lavoro  che  può  durare  dai  15  ai 
20  giorni.  Ora  alcuni  braccianti  di  Rafaela  preferisconp  contrattare  il 
compenso  ad  un  tanto  per  cuadra  o  per  concessione.  In  questo  caso  la 
tariffa  è  generalmente  di  Pesos  1.50  per  cuadra  e  per  persona.  E  troppo 
caro.  L'emigrazione  temporanea  italiana  che  viene  qui  pei  lavori  del  rac- 
colto e  che  da  noi  si  crede  venga  a  partecipare  della  grande  abbondanza 
di  questo  paese,  abbondanza  in  gran  parte  convenzionale,  contribuisce 
assai  spesso  colle  sue  esagerate  pretese  a  sminuire  eccessivamente  gli 
utili  del  lavoratore  della  terra  ed  in  parecchi  casi,  quando  il  raccolto 
non  è  abbondante,  cagiona  al  proprietario  ed  al  mezzadro  perdite  ri- 
levanti. A  ben  considerare,  la  classe  dei  braccianti  agricoli  avventizi 
coetituisce  una  delle  piaghe  economiche  e  sociali  delF Argentina. 

L'agronomo  Ugo  Miatello  a  pagina  118  della  sua  Investigación  agri- 
cóla  de  la  provincia  de  Santa  Fé  scrive  a  proposito  dei  braccianti  avven- 
tizi: "  Le  spese  che  occasiona  la  rinumerazione  di  questa  classe  di  per- 
^  sone  pesa  in  modo  tale  sull'economia  agricola  da  costituire  un  problema 
^  serio  che  esige  ima  pronta  soluzione  come  quello  che  tocca  i  più 
^  vitali  interessi  della  produzione  agricola  della  provincia  „. 

Più  a  nord  verso  Sunchales  e  ad  ovest  nelle  colonie  Ramona,  Fidela, 
Vigano  e  San  Antonio,  il  raccolto  è  stato  superiore  a  quello  di  Rafaela, 
ma  di  ben  poco. 

D  nostro  Agente  Consolare  di  Rafaela  mi  accennò  al  cattivo  raccolto 
ed  alle  gravi  conseguenze  che  ne  derivano  ai  mezzadri  ed  agli  affittavoli 
molti  dei  quali  emigrano  ora  da  queste  località  per  la   Pampa  centrale 
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dove  la  coltura  del  graiio  si  va  ora  estendendo.  Parlando  dell'ultima  in- 
vasicele di  cavallette  accennò  alle  gravi  lagnanze  che  le  vessazioni  com- 
messe dai  funzionari  governativi,  incaricati  della  loro  distruzione,  avevano 
suscitato  da  parte  di  tutti  i  coloni.  Si  lagnava  anche  il  R.  Agente  della 
ostinazione  dei  coloni  nel  non  voler  coltivare  la  verdura,  il  cui  conBumo 
anche  per  la  salute  e  V  igiene  individuale  dovrebbe  aumentare  in  queste 
campagne.  Osservano  d'altro  canto  i  coloni  che  per  le  condizioni  speciali 
del  paese  non  possono  essi  introdurre  una  coltivazione  costosa  e  soggetta 
più  di  qualunque  altra  a  perdersi,  e  che  spendono  meno  pagando,  come 
fanno,  la  verdura  a  prezzi  elevati,  anziché  produrla  direttamente. 

Quello  che  manca  in  quelle  campagne  è,  secondo  il  nostro  Agente ^ 
una  cooperativa  di  consumo.  Il  colono  ha  sempre  comperato  e  compera 
tuttavia  a  caro  prezzo  dai  commercianti  locali  divenuti  ricchi  tutto  quanto 
gli  occorre.  L'istituzione  di  cooperativa  di  consumo  rappresenterebbe 
perciò  un   grande  vantaggio. 

L'idea  delle  cooperative  di  consumo,  e  dell'acquisto  del  grano  nelle 
campagne  argentine,  da  diversi  mesi  mi  si  è  affacciata  alla  mente  per- 
chè ho  subito  visto  quale  aggravio  rappresenti  pel  colono  il  profìtto  del 
commerciante.  Ma  ho  dovuto  convenire,  studiando  la  questione  sotto  tutti 
gli  aspetti,  che  la  realizzazione  di  questo  progetto  urterebbe  contro 
tante  difficoltà  da  renderne  quasi  impossibile  il  funzionamento. 

Escludiamo  per  un  momento  la  concorrenza  spietata  che  il  ricco  e  pratico 
commerciante  del  luogo  farebbe  alla  cooperativa  e  supponiamo  che  tutti 
i  consumatori,  concordi,  comperino  da  essa  senza  lasciarsi  lusingare  dai 
vantaggi  momentanei  che  il  commerciante  indubbiamente  offrirebbe  loro- 
Nessuna  0  ben  poche  difficoltà  s' incontrerebbero  nelle  vecchie  colonie, 
(dove  il  numero  dei  proprietari  fondiari  è  rilevante)  per  provvedersi  del 
capitale  d'impianto.  Ciò  sempre  ove  esista  accordo  fra  i  coloni,  accordo 
che  in  pratica  non  è  mai  possibile  ottenere.  La  merce  si  potrebbe  avere 
facilmente  dal  grande  introduttore  di  Rosario,  dato  il  sistema  di  largo  cre- 
dito in  uso  nel  paese.  Una  garanzia  collettiva  sui  propri  terreni  (anche 
non  in  solido)  aprirebbe  ai  coloni  uniti  im  credito  quasi  illimitato. 

Ma  le  vere  difficoltà  incomincierebbero  dopo,  sempre  ammessa  la 
concordia  fra  i  coloni.  Sarebbe  divsposta  la  nuova  cooperativa  ad  esser 
larga  di  credito  verso  l'affittavolo  ed  il  mezzadro  che  non  possono  offrire 
alcuna  garanzia  fondiaria?  Sarebbe  disposto  il  colono  proprietario  (che 
si  suppone  abbia  vincolato  la  sua  proprietà  a  garanzia  del  credito  offerto 
alla  cooperativa  dal  commerciante  di  Rosario)  ad  assiunersi  il  rischio  di 
garantire  alla  cooperativa  il  credito  del  mezzadro? 

Difficilissimo  sarebbe  poi  trovare  im  gerente  abile  ed  onesto.  I  grandi 
commercianti  del  campo,  direttamente  interessati  nella  loro  impresa,  la 
dirigono   personalmente.  Nella   cooperativa  si  dovrebbe   riporre   tutta  la 
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fiducia  in  un  amministratore  salariato  ed  il  consiglio  di  amministrazione 
della  cooperativa  non  potrebbe,  essendo  costituito  da  coloni  non  pratici, 
€?itare  abusi  o  malversazioni.  Questo  in  un  vecchio  centro  di  coloniz- 
zazione. Nei  nuclei  o  colonie  nuove  le  difficoltà  sarebbero  molto  maggiori 
perchè^  anche  ammettendo  in  questo  caso  l'assenza  di  un  concorrente 
troppo  forte,  non  avendo  avuto  il  commerciante  locale  il  tempo  di  arric- 
chirsi, vi  sarebbe  la  difficoltà  di  riunire  il  capitale  o  di  ottenere  il  credito 
&  favore  di  una  cooperativa  che  offrirebbe  scarsa  garanzia  non  essendo  i 
suoi  soci  proprietari  di  terre  e  risiedendo  in  moltissimi  casi  solo  tem- 
poraneamente sui  terreni  che  lavorano. 

Lo  stato  nomade  in  cui  vive  una  parte  rilevante  della  popolazione 
agricola  di  questo  paese,  la  mancanza  di  unione,  di  coesione  e  di  istru- 
lione,  la  mancanza  di  appoggio  da  parte  del  governo  provinciale,  e  in- 
^e  la  fortissima  organizzazione  dei  commercianti  renderanno  per  mol- 
tissimo tempo  impossibile  il  sorgere  di  istituzioni  cooperative. 

Molti  dei  vecchi  coloni,  divenuti  ora  proprietari,  vivono  sempre  in  po- 
verissimi ranchos,  non  essendosi  mai  curati  di  costruirsi  una  casa  di  ma- 
teriale. Quella  dell'abitazione  è  una  delle  piaghe  della  colonizzazione  ar- 
gentina 0  per  meglio  dire  del  sistema  attuale  di  sfruttamento  della  terra 
e  di  chi  la  lavora.  In  taluni  casi  però,  la  colpa  è  dello  stesso  colono  il 
quale,  essendo  proprietario  della  terra  su  cui  vive  e  disponendo  di  denari 
per  spese  di   minore  utilità,  dovrebbe  già  possedere  un'abitazione  decente. 

Circa  il  rcu;colto  dell'annata  nella  zona  compresa  tra  Rafaela,  San  Fran- 
cisco e  Rosario  lungo  la  linea  del  Ferrocarril  Cordoba  y  Rosario  ho 
potato  avere  interessanti  informazioni  da  un  ispettore  della  società 
stessa.  Sembra  che  questa  compagnia  ferroviaria  sia  preoccupata  pel  fatto 
cbe  i  coloni  non  vogHono  vendere  il  loro  prodotto  ai  prezzi  attuali  che 
essi  reputano  tròppo  bassi.  Questa  mancanza  di  offerta  di  cereali,  ridu- 
cendo le  contrattazioni,  causa  pregiudizi  alla  ferrovia  che  ha  un  forte 
movimento  di  cereali  in  quest'epoca  dell'anno,  mentre  il  traffico  è  ora 
quasi  interamente  paralizzato,  trasportandosi  solo  i  grani  di  quei  coloni 
che,  per  essere  indebitati,  devono  vendere  a  qualunque  prezzo. 

Mi  diceva  questo  ispettore  che  mentre  si  calcolava  di  trasportare  sulla 
ferrovia  da  S.  Francisco  a  Rosario  (F.  C.  C.  y  R.)  tonn.  150  mila  di 
frumento,  50  mila  di  lino  e  80  mUa  di  maiz,  si  avranno  appena  tonnel- 
late 50  mila  di  grano,  20  mila  di  lino  e  30  mila  circa  di  granoturco. 

Attualmente  più  di  20  mila  tonnellate  di  frumento  sono  giacenti  nei 
depositi  ferroviàri  della  sola  linea  suddetta  perchè  i  coloni  si  rifiutano 
di  vendere  sperando  in  un  prossimo  rialzo  dei  prezzi,  e  intanto  la  com- 
pagnia menzionata  non  trasporta  più  di  20  vagoni  di  grano  al  giorno. 

Questa  situazione,  secondo  l' ispettore,  si  verifica  anche  '  sulle  linee 
del  Buenos  Aires  y  Rosario  e  racchiude  un  pericolo  pel   colono  poiché 
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il  frumento  diminuirà  di  prezzo  ove  si  abbiano  buone  notizie  sulla  produ- 
zione europea  e  nord  americana.  In  tal  caso  la  liquidazione  delio  stock 
attuale  (che  è  di  qualità  generalmente  scadente)  riuscirebbe  disastrosa  pel 
colono. 

Non  sa  spiegarsi  l'ispettore  stesso  la  scarsa  produzione  dell'annata^ 
mentre  tutti  fino  al  dicembre  si  aspettavano  un  raccolto  abbondantissimo. 
I  coloni  stessi  si  ingannarono  nelle  previsioni,  e  fu  solo  al  momento  della 
trebbiatura  che  si  conobbe  la  triste  verità. 

Tanto  nella  colonia  Rafaela  quanto  in  Villa  ho  avuto  interessanti  in- 
formazioni dagli  agricoltori  (coloni  proprietari  e  mezzadri)  circa  il  pro- 
cesso di  acquisto  del  terreno. 

I  primi  proprietari  comprarono  la  terra  in  ragione  di  Peso»  250  (oro) 
per  ogni  concessione  di  33  ettari,  generalmente  con  contratto  di  promessa 
di  vendita,  I  coloni  proprietari  possiedono  quasi  sempre  più  di  una  con- 
cessione  ;  alcuni  fino  a  quattro,  taluni  anche  di  più.  Per  questo  ben  pochi 
sono  gli  agricoltori  che  non  abbiano  bisogno  di  mezzadri  per  la  lavorazione 
della  terra.  In  qualche  caso,  collo  sdoppiamento  delle  famiglie  primitive, 
alcune  concessioni  coltivate  col  sistema  della  mezzadria  sono  ora  colti- 
vate dai  figli  del  colono,  che  si  formarono  una  famiglia  propria. 

Cattive  sono  generalmente  le  condizioni  dei  mezzadri.  Costoro  dopo  molti 
anni  di  lavoro  non  hanno  potuto  accumulare  nessun  risparmio  e  non  sono 
quindi  in  grado  nonché  di  comperare  terreno,  nemmeno  di  prenderne  in 
affitto.  Molti  mezzadri  sono  anzi  indebitati. 

Gli  affittavoli  di  questa  zona,  gravati  da  un  canone  ragguagliato  al 
25  per  cento  del  prodotto  netto  di  qualunque  spesa,  non  istanno  meglio. 
Ho  chiesto  ad  alcuni  come  potevano  pagare  al  padrone,  senza  rovinarsi, 
il  25  per  cento  del  prodotto  in  cereali.  Ciò  dipende  dal  fatto,  mi  si  disse, 
che  ogni  aifittavolo  ha  nel  suo  campo  Tina  parte  del  terreno  coltivata  ad 
erba  medica.  Ciò  gli  permette  di  mantenere  senza  spese  gli  animali,  ed 
in  qualche  caso  gli  rimane  un  piccolo  margine  di  foraggio  per  la  vendita. 
Naturalmente  se  molti  non  si  rovinano,  quasi  tutti  sono  normalmente  in  per- 
dita, tenuto  conto  del  loro  capitale  di  esercizio  che  rapidamente  si  deprezza. 

I  terreni  delle  vicine  colonie  Bella  Italia,  Re  Umberto,  Regina  Mar- 
gherita e  Bella  Torino,  coperti  da  ampie  canadas  assolutamente  impro- 
duttive, sono  più  poveri  di  quelli  di  Rafaela  e  Villa.  "  Pare,  —  mi  si 
disse  —  che  abbiano  fatto  apposta  a  mettere  i  nomi  più  belli  alle  co- 
lonie peggiori  „ .  Ho  già  accennato  alF emigrazione  di  molte  famiglie  di 
agricoltori  dalla  colonia  Re  Umberto.  Un  esodo  simile  di  coloni  in  cerca 
di  miglior  fortuna  si  osserva  anche  neUe  colonie  che  ho  ora  menzionato. 

II  raccolto  è  stato  dappertutto  scarsissimo.  Alcuni  agricoltori  hanno 
ricavato  appena  la  semente,  altri  nemmeno  quella,  sebbene  in  parecchi 
casi  si  sia  seminato  due  volte. 
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D  lino  venne  portato  via  dalle  gelate;  riseminato,  fu  distrutto  dalle 
cavallette.  H  frumento  fu  daimeggiato  dalle  troppo  abbondanti  pioggie  pri- 
maverili e  daUe  cavallette. 

I  lavoratori  del  campo  sono  unanimi  nell'esprimere  vivissime  lagnanze 
contro  gli  impiegati  della  difesa  agricola.'^  Essi  sono  peggiori  delle  stesse 
„  cavallette,  —  dicono  tutti.  Ma  non  basta  che  noi  perdiamo  il  raccolto,  essi 
„  ci  tormentano  ancora  facendoci  pagare  forti  multe  per  cose  da  niente 
„  ed  obbligandoci  a  lavorare  ed  a  pagare  avventizi  quando  non  v'è  nulla 
„  da  salvare  ed  ogni  lavoro  è  quindi  inutile  „. 

Nella  zona  di  Rafaela  le  vendite  dei  terreni  si  sono  effettuate  col 
sistema  del  boleto  provisorio  che  tanti  danni  recò  e  reca  al  colono  e  che 
dovrebbe  essere  vietato  per  legge. 

Parlai  con  un  certo  L ,  ora  colono  abbastanza  ricco,  domici- 
liato in  Bafaela.  H  L ,  comprò  con  un  boleto  provisorio  32  con- 
cessioni di  terreno  da  33  ettari  Puna  al  prezzo  di  Pesos  270  oro  per 
concessione,  ossia  complessivamente  pezzi  oro  7640.  Il  pagamento  doveva 
aver  luogo  in  quattro  annualità  e,  non  effettuandosi  nel  tempo  e  modo 
voluti,  il  compratore  incorreva  nella  perdita  del  già  pagato,  oltre  alle 
migliorie  introdotte  nel  terreno. 

Nel  caso  pratico  successe  che  il  connazionale  potè  pagare  nei  quat- 
tro anni  solo  7000  Pesos  invece  dei  7640  pattuiti  e  ciò  perchè  aveva 
applicata  la  maggior  parte  deUe  sue  economie  nel  miglioramento  delle  terre 
senza  pensare  che  avrebbe  potuto  perdere  tutto  il  suo  ove  gli  fosse  ri- 
masto da  pagare  un  piccolo  saldo. 

II  proprietario,  che  seguita  ancora  oggi  a  vender  terra  con  questo  si- 
stema, fece  dichiarare  decaduti  i  diritti  del  connazionale  a  cui  offrì  nuo- 
vainenté  in  vendita  i  terreni  stessi  al  prezzo  di  Pesos  20,800,  e  ciò  perchè 
i  terreni  erano,  come  disse,  aumentati  di  valore.  E  siccome  il  nostro  co- 
lono avrebbe  voluto  che  gli  si  bonificassero  sul  nuovo  prezzo  le  somme  già 
pagat^^  gli  si  rispose  che  ove  tvesse  ancora  parlato  non  gli  si  sarebbero 
dati  i  terreni  a  nessun  prezzo  perchè  già  si  avevano  offerte  da  altri  coloni. 

Cosi  il  connazionale  pagò  i  terreni  Pesos  27,800  invece  di  Peso«  7640 
come  era  pattuito  nel  contratto  primitivo  di  promessa  di  vendita. 

Mi  assicurarono  il  L ,  ed  altri,  che  molti  connazionali  perdettero  in 

seguito  a  questo  tranello  i  terreni  che  credevano  già  propri,  nonché  i  ri- 
sparmi sui  terreni  stessi  impiegati. 

In  Ceres,  al  confine  deUa  provincia  di  Santa  Fé  con  quella  di  San- 
tiago del  Estero,  le  condizioni  dei  pochi  coloni  italiani  rimasti  sono  ap- 
pena mediocri. 

La  colonia  di  Ceres  nacque  all'epoca  della  follia  colonizzatrice,  quando 
tutti  i  terreni  parevano  buoni  per  la  produzione  del  grano.  I  campi  della 
località  appartenevano  ad  una  società  colonizzatrice  a  cui  i  primi  coloni 
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pagarono  a  contanti  il  valore  di  alcuni  dei  terreni  dei  quali  ebbero  il 
regolare  titolo  di  proprietà.  Le  terre  rimaste  vennero  cedute  di  poi  a 
certo  R.  B.  che  chiamò  coloni  ai  quali  le  vendette  col  solito  si- 
stema del  boleto  provisorio.  Quando  i  coloni  ebbero  pagate  alcune  delle 
annualità  a  conto  del  prezzo  pattuito  per  la  vendita  dei  terreni,  il  B.  offri 
■ai  coloni  stessi  il  titolo  definitivo  in  cambio  di  una  procura  da  essi  rila- 
sciata ad  un  suo  impiegato  di  poter  ipotecare  dette  concessioni  per 
l'ammontare  delle  quote  che  ancora  restavano  a  pagare.  Ciò  fu  fatto, 
ma  la  procura  fu  stesa  in  modo  che  il  B.  potè  ipotecare  i  terreni 
non  già  per  la  parte  di  prezzo  ancora  dovuto,  ma  pel  loro  intero  valore 
comprese  le  migliorie  e  le  case  coloniche.  Non  contento  di  ciò,  il  B. 
fece  delle  cambiali  false  colle  quali  quasi  tutti  i  coloni  si  dichiaravano 
suoi  debitori  per  delle  somme  più  o  meno  importanti. 

Scontate  queste  cambiali  .presso  una  banca  di  Santa  Fé,  il  B.  non 
si  fece  più  vedere.  Ciò  accadde  nel  1899.  Venute  le  cambiali  a  scadenza, 
queste  vennero  presentate  ai  coloni  perchè  le  ritirassero.  Alcuni  coloni 
temendo  di  essere  perseguitati  giudizialmente  riscattarono  i  titoli  che 
essi  non  avevano  mai  firmato,  altri  trasferirono  a  terzi  la  loro  proprietà 
per  sfuggire  ad  eventuali  atti  esecutivi,  altri  infine  fuggirono,  abbando- 
nando tutto.  Le  famiglie  per  tal  modo  emigrate  furono  circa  50.  La 
colonia  di  Ceres  rovinata  dal  B.  prontamente  decadde. 

Quest'anno  in  Ceres  il  raccolto  è  stato  scarsissimo.  Un  colono  in 
225  ettari  di  terreno  raccolse  200  quintali  di  frumento,  un  altro  ebbe 
32  quintali  in  200  ettari,  assai  meno  della  semente  !  A  lino  venne  semi- 
nata solo  qualche  ettare  con  scarsissimo  risultato. 

Il  maiz  fu  distrutto  interamente  dalle  cavallette.  Anche  in  Ceres  giun- 
sero gli  impiegati  della  difesa  agricola.  Costoro  pretendevano  che  i  coloni 
interrompessero  i  lavori  del  raccolto  per  ammazzare  le  cavallette.  Questa 
pretesa,  che  non  causò  gravi  danni  perchè  il  raccolto  era  già  stato  quasi 
tutto  divorato,  mostra  fino  a  che  punto  arriva  la  mancanza  di  senso  comune 
•  e  di  umanità  negli  impiegati  suddetti. 

Quelli  che  vivono  sul  posto  mi  dipinsero  la  zona  di  Ceres  e  di  Her- 
silia  coi  più  foschi  colori.  Nella  vastissima  Ceres  non  vivono  ora  più  di 
60  famiglie,  tutte  italiane  ed  in  condizioni  cattive  od  appena  discrete. 

Una  concessione  di  25  ettari,  venduta  al  tempo  della  fondazione  da 
Pesos  400  a  Pesos  700  e  migliorata  poi  colla  costruzione  della  casetta  co- 
lonica, si  calcola  valga  ora  un  po'  meno  nonostante  la  forte  speculazione 
fondiaria.  Si  è  che  il  terreno  non  rende. 

Dal  1897  in  poi  nessuna  famiglia  italiana  è  andata  a  stabilirai  in 
Ceres;  giunse  solo  qualche  mezzadro,  ma  fu  costretto  a  riemigrare  dopo 
poco  tempo. 

I  braccianti  al  tempo  dei  raccolti  sono  tutti  della  provincia  di  Santiago. 
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In  complesso  è  questa  una  colonia  disgraziata  e  l'agricoltore,  anche 
quando  possiede  qualche  po'  di  terra  ed  alcuni  animali,  conduce  una  vita 
atentata  in  un  clima  torrido,  e  dove  le  cattive  annate  sono  normali. 

7.  —  La  colonia  agrìcola  israelita  di  Moisesville  (Santa  Fé). 

Santa  Fé,  V  aprile  1906. 

Tornando  indietro  da  Ceres  mi  fermai  in  Palacios  i  cui  terreni  sono 
in  gran  parte  incorporati  alla  colonia  di  Moisesville  e  riservati  perciò 
ad  agricoltori  israeliti.  In  Palacios  vivono  però  anche  alcuni  mezzadri  ita- 
liani le  cui  condizioni  economiche  sono  così  precarie  da  render  loro 
impossibile  di  continuare  a  vivere  in  questo  paese.  Emigrano  perciò  nella 
Pampa  Centrale,  ora  tanto  di  moda.  La  causa  di  questa  emigrazione  di  agri- 
coltori da  una  zona  di  scarsissima  popolazione  e  dove  molti  sono  i  terreni 
incolti,  si  deve  ricercare  in  primo  luogo  nel  mancato  raccolto  dell'annata, 
poi  nella  cattiva  qualità  delle  t^rre,  poco  adatte  in  genere  alla  coltiva- 
zione dei  cereali  che  vi  è  normalmente  passiva,  e  nel  clima  infelice.  Queste 
le  cause  locali.  Ma  altre  cause  generali  a  tutta  la  repubblica  hanno  in- 
dubbia influenza  nell 'aumentare  l'intensità  di  queste  migrazioni,  come 
■ad  esempio  la  carestia  dei  terreni  a  conseguenza  degli  alti  prezzi  fìs- 
43ati  dalla  speculazione  capitalistica  pel  loro  acquisto,  e  degli  elevati  canoni 
*  di  affitto  che  anche  in  annate  normali  assorbono  tutto  il  profitto  del  la- 
voratore. 

E  da  Palacios  non  emigrano  solo  agricoltori  italiani,  ma  anche  coloni 
israeliti  che  si  trovano  più  o  meno  nelle  stesse  condizioni.  Intendo  di 
alludere  solo  a  quegli  ebrei  che  vivono  oltre  i  limiti  della  vasta  colonia 
eli  Moisesville  di  proprietà  della  Jetvs  Assodation. 

H  raccolto  è  stato  cosi  cattivo  in  Palacios,  che  quasi  nessuno  può  pa- 
care il  conto  del  commerciante  fornitore. 

I  soli  che  stanno  discretamente  sono  i  primi  venuti  i  quali  comprarono 
le  terre  a  basso  prezzo,  le  pagarono  completamente  ed  ora,  possedendo 
•dei  piccoli  risparmi,  si  sono  dati  anche  al  commercio  ed  all'allevamento 
degli  animali,  trasformando  i  loro  campi  (dove  ciò  era  possibile)  in  prati 
di  erba  medica. 

Da  informazioni  assunte  presso  un  commerciante  israelita  di  Palacios 
risulterebbe  che  la  spesa  media  annuale  di  mantenimento  per  una  famiglia 
agricola  si  aggira  sui  Pesos  1000  (L.  2200).  Aggiungendovi  la  spesa  di 
lavorazione  del  terreno,  semina,  operazioni  del  raccolto,  trebbiatura  del 
^rano  (questa  sola  operazione  richiese  ivi  almeno  Pesos  1.40  al  quintale  nel- 
Tanno  agricolo  ultimo)  e  le  tasse  provinciali  e  locali  che  sono  rilevantissime, 
si  arriva  ad  un  totale  assai   forte.   D'altro   canto   il   raccolto   medio   del 
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frumento  in  questa  zona  si  calcola  da  quintali  15  a  25  per  ogni  25  ettari 
dì  terreno  ed  ancora  il  grano  prodotto  risultò  di  qualità  cosi  scadente 
che,  mentre  ha  un  prezzo  di  vendita  assai  basso,  non  è  adatto  per  la  se- 
mina, dovendo  quindi  i  coloni  sottostare  ad  ima  forte  spesa  per  provve- 
dersi di  nuova  semente. 

Tutto  ciò  spiega  l'emigrazione  di  molti  coloni,  emigrazione  che  è  una 
véra  e  propria  fuga. 

La  colonia  denominata  Moisesville,  che  comprende  (colle  colonie  annesse 
di  Palacios,  Monigotes,  Ortiz,  Portalis,  Ruano  e  Constancia),  una  super- 
ficie di  kmq.  1000,  ossia  un  po'  più  della  provincia  di  Napoli,  è  sotto 
molti  aspetti  importantissima  e  meriterebbe  uno  studio  speciale  che  com* 
prendesse  tanto  i  sistemi  adottati  dalla  impresa  colonizzatrice  per  procu- 
rarsi i  coloni,  quanto  i  rapporti  che  legano  questi  ultimi  alla  società  pro- 
prietaria del  terreno. 

Premetterò  che  in  tutta  la  colonia  di  MoisesviUe  ed  adiacenti  dove  vi- 
vono circa  400  famiglie  di  agricoltori,  il  risultato  dell'annata  agricola  è 
stato,  come  nel  resto  della  provincia  di  Santa  Fé,  quasi  disastroso. 

A  questo  proposito  ho  potuto  avere  i  seguenti  dati  statistici  sul  ri- 
sultato economico  delle  coltivazioni  del  frumento  e  del  lino  nel  1905  nella 
colonia  suddetta. 

FRUMENTO. 

Ettari  eeminati        Quintali  di  grano  avuti       Prod.  per  ettarea 

15,870  9637  Qt.  0.69  di  quaHtà  scadente 

LINO. 
4272  1747  „    040 

n  frumento  si  vendette  a  Ps.  8.80  il  Qt.  ricavando  Ps.  36,620 

mentre  le'  spese  di  coltivazione  furono  di  ^  111.863 

risultando  cosi  una  perdita  di  A.     75,243 

Ugualmente  pel  lino.  Venduto  b,  Ps.  1  il  Qt.  diede  Fs.  12,236 

mentre  le  spese  per  ottenerlo  furono  di  „    25,300 

essendo  pertanto  la  perdita  di  Fs.     13,307 

ossia  nel  complesso  „       88,550 

a  questo  importo  devesi  aggiungere  la  quota  di  deperi- 
mento degli  attrezzi,  case,  ecc.  in  Ps,    30,000 
Perdita  netta  sul  grano  e  lino  nel  1906  a  carico  di 
400  famiglie  (1)  Ps.  118,550 


(1)  Alla  perdita  risultante  di  Pesos  118,550  (]Jari  a  L.  260,810)  devesi  ag- 
giungere quella  derivante  dal  lavoro  dei  400  coloni  e  rispettive  famiglie,  die 
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Le  cause  sono  le  solite:  irregolarità  della  stagione,  clima  inadatto, 
terreni  scadenti,  invasione  di  cavallette. 

A  proposito  del  clima  il  direttore  della  colonia  mi  disse  che  da  4  anni 
da  che  vive  a  Moisesville  il  frumento  ha  subito  perdite  aggirantisi  nel 
complèsso  intomo  al  75  per  cento  per  una  causa  o  per  Taltra,  ma  piti 
specialmente  per  le  pioggie  che  di  solito  sopravvengono  all'epoca  del  rac- 
colto. Circa  le  cavallette  il  direttore  mi  disse  che  V  invasione  di  quest'anno 
fu  veramente  considerevole.  Combatterla  non  era  umanamente  possibile. 
Vennero  anche  gli  impiegati  della  difesa  agricola,  che,  a  quanto  mi  af- 
fermò, sono  pei  coloni  un  vero  tormento  senza  che  l'opera  loro  risulti 
utile  a  qualche  cosa. 

Xella  colonia  Moisesville  v'è  posto  per  1000  famiglie  israelite.  Ad 
ognuna  di  queste  l'Amministrazione  concede  100  ettari  di  terra  al  prezzo 
di  Pesos  40  l'ettarea.  Ora  si  è  adottato  il  sistema,  invero  più  equo,  di 
assegnare  ad  ogni  concessione  un  prezzo  variabile  a  seconda  della  qualità 
dei  terreni,  tenuto  conto  della  adattabilità  per  la  produzione  di  erba  me- 
dica. Si  anticipa  inoltre  al  colono  quanto  gli  è  necessario  per  lavorare 
la  terra,  ossia  8  buoi,  10  vacche,  animali  da  cortile,  istrumenti  da  lavoro, 
una  casa  in  materiale,  sementi  di  frumento,  lino  ed  erba  medica,  più 
un  sussidio  di  Pesos  3  per  ogni  ettaro  di  terreno  arato.  H  valore  della 
terra  e  degli  anticipi  è  pagabile  in  venti  annualità  coli' interesse  del  5 
per  cento  all'anno;  però  puoi 'Amministrazione  concedere  proroghe  al  pa- 
gamento di  qualche  rata  in  caso  di  annate  cattive,  ma  non  accettare  dal 
colono  il  pagamento  anticipato  del  suo  debito,  poiché  non  vuole  che  il  co- 
lono diventi  proprietario  della  terra  prima  dei  venti  anni  dal  suo  stabili- 
mento. Nel  frattempo  il  colono  riceve  uno  dei  soliti  contratti  di  promessa 
di  vendita  che  contengono  un  gran  numero  di  clausole  che  ne  limitano 
la  libertà.  V'è  ancora  da  osservare,  per  quanto  riguarda  questa  colonia, 
che  i  contratti  consegnati  agli  agricoltori  fino  àU'anno  1900  sembrano 
liberali  a  confronto  di  quelli  rilasciati  dopo.  Non  solo,  ma  ora  ai  coloni 
non  si  rilascia  nemmeno  il  contratto  di  promessa  di  vendita,  ma  si  stipula 
con  essi  un  contratto  di  affitto  per  un  triennio,  finito  il  quale  la  società 
proprietaria  può  promettere  di  vendere  al  colono  il  terreno  affittatogli, 
col  solito  sistema  del  contratto  ventennale. 

I  coloni  stessi  (si  tratta,  come  si  sa,  di  israeliti  scappati  dalla  Eussia 
per  sfuggire  alle  note  persecuzioni  con  un  passaporto  in  cui  si  vieta  loro 
il  ritomo  in  patria)  affermano   che  questa  è  una  vera  e  propria  servitù 


non  ebbero  compenso  alcuno,  nonché  gl'interessi  del  capitale  rappresentato  dalla 
terra,  macchine,  animali,  ecc.  In  totale  si  ha  quindi,  per  una  sola  colonia, 
una  perdita  considerevolissima. 
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della  gleba,  e  temono  di  perdere  le  quote  pagate  e  le  migliorie  apportate 
al  terreno  se  per  una  sola  volta  non  sono  in  grado  di  soddisfare  l'annua- 
lità pattuita.  E  da  notare  che  si  contano  sulle  dita  i  coloni  di  Moisesville 
in  regola  coi  pagamenti.  Ciò  significa  che,  sia  pure  per  un  caprìccio  della 
Compagnia  colonizzatrice,  Moisesville  potrebbe  spopolarsi  da  un  giorno 
all'altro  colla  eliminazione  pura  e  semplice  degli  agricoltori  morosi.  Ciò 
non  accadrà  (si  è  però  avuto  qualche  caso  di  sfratto  violento);  ma  il  colono 
ci  pensa  sempre  e  non  si  sente  troppo  sicuro  su  un  terreno  che  legal- 
mente gli  potrebbe  essere  ritolto,  sebbene  in  parte  pagato. 

Una  delle  clausole  comuni  a  tutti  i  contratti  di  Moisesville  è  quella 
che  obbliga  i  coloni  a  cedere  gratuitamente  il  terreno  necessario  all'aper- 
tura di  strade;  altra  clausola  è  quella  che  proibisce  al  colono  di  valersi 
di  mano  d'opera  estranea  alla  sua  famiglia,  ad  eccezione  dell'epoca  del 
raccolto.  Infine  il  raccolto  è  garanzia  del  mantenimento  dei  patti  con- 
trattuali. 

Queste  clausole,  ma  più  di  esse  la  natura  stessa  dei  contratti,  hanno 
gene'rato  nei  coloni  una  effervescenza  considerevole  aumentata  in  seguito 
al  pessimo  ra<;colto.  A  ciò  si  aggiungano  la  generale  antipatia,  quasi  l'odio, 
che  tutti  hanno  per  l'attuale  amministratore  accusato  di  essere  troppo  ri- 
goroso e  perfino  crudele  e  le  cattive  previsioni  per  l'anno  agricolo  in  corso, 
e  si  comprenderà  facilmente  perchè  si  sia  iniziata  l'emigrazione  di  famiglie 
dalla  colonia.  Questa  emigrazione  assumerà  forse  in  breve  proporzioni  con- 
siderevoli. Già  parecchie  famiglie  (specialmente  delle  ultime  venute)  hanno 
venduto  di  nascosto  gli  animali  e  gli  attrezzi  e  sono  fuggite  dalla  colonia. 
Altre  52  famiglie  sembra  abbiano  concluso  accordi  col  governo  della  pro- 
vincia di  San  Luis  e  stiano  per  partire,  seguite  forse  da  altrettante  a 
breve  scadenza;  diguisachè  si  può  calcolare  ad  oltre  il  20  per  cento  la 
diminuzione  che  sta  per  effettuarsi  nella  popolazione  agricola  di  Moisesville 
in  questi  mesi.  L'amministratore  ignora  questi  fatti,  e  non  li  immagina 
nemmeno.  Ha  constatato  bensì  che  molti  coloni  (quelli  appunto  che  sono 
in  procinto  di  fuggire)  non  lavorano  la  terra,  ma  attribuisce  ciò  a  pigrizia. 

Tutti  mi  hanno  confermato  questo  movimento,  e  sta  del  resto  il  fatto 
innegabile  che  già  parecchi  coloni  hanno  segretamente  venduto  ogni  c^sa 
per  essere  più  leggeri  nella  fuga. 

Intanto  pare  seguitino  a  venire  nuove  famiglie  dalla  Russia  e  special- 
mente dai  distretti  di  Kischineff  e  Kamenetz.  Da  quando  scoppiò  la  guerra 
russo- giapponese  ad  ora  giunsero  nella  sola  Moisesville  80  famiglie  Israelite 
e  molte  di  più  sarebbero  arrivate  se  i  coloni  stessi  non  avessero  sconsi- 
gliato per  lettera  i  loro  correligionari  dal  venire,  descrivendo  loro  i  peri- 
coli a  cui  sarebbero  andati  incontro  ed  i  maltrattamenti  che  anche  qui 
avrebbero  dovuto  sopportare. 
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In  realtà  i  coloni  di  Moisesville  non  hanno  tutti  i  torti.  Il  contratto 
che  li  pone  alla  mercè  dell'impresa  colonizzatrice  non  è  tale  da  stimolare 
la  loro  attività,  perchè  nulla  garantisce  loro  il  possesso  delle  terre  che 
stanno  pagando  ove  non  possano  corrispondere  l'annualità  dovuta. 

Ciò  è  specialmente  pericoloso  in  un  paese  come  questo,  dove  le  cattive 
annate  sono,  si  può  dire,  normali  e  dove  pertanto  il  pericolo  di  dover 
m&ocare  ai  patti  contrattuali  è  sempre  probabile. 

*"  Siamo  troppo  al  nord,  mi  diceva  il  direttore  della  colonia;  i  terreni 
sono  in  generale  cattivi  ed  il  clima  è  pessimo.  Questo  non  è  paese  per 
grano  „. 

Che  il  paese  sia  cattivo  ed  i  coloni  stentino  a  pagare  le  loro  quote 
annuali  (sebbene  queste  non  siano  troppo  forti  trattandosi  di  un  debito 
ammortizzabile  in  un  ventennio)  lo  prova  il  fatto  che,  salvo  rare  eccezioni, 
tutti  i  coloni  sono  in  arretrato  coi  pagamenti,  e  non  di  una  quota  soltanto. 
Ciò  in  pratica  significa  che  quasi  tutte  le  famiglie  coloniche  potrebbero 
Tenire  sfrattate  anche  coUa  forza  da  uA  giorno  alPaltro  dietro  un  semplice 
ordine  della  direzione. 

Ed  è  appunto  questa  possibilità  che,  data  la  rigidezza  dell'attuale 
amministratore,  tiene  sospesi  gli  animi  degli  agricoltori  i  quali  hanno  già 
di  molto  migliorato  le  loro  concessioni. 

Visto  che  il  frumento  ed  il  lino  lasciano  sempre  perdite  più  o  meno 
gravi,  si  è  incominciato  ad  estendere  la  coltura  dell'erba  medica  che  in 
talani  punti  pare  dia  buoni  risalitati  a  causa  della  poca  profondità  del 
l'acqua  nel  sottosuolo.  Ho  già  accennato  al  fatto  che  l'Amministrazione 
fornisce  ad  ogni  colono  la  semente  di  erba  medica  necessaria  per  im  quarto 
del  terreno  concesso  (25  ettari);  ma  molti,  che  hanno  potuto  provvedersi 
di  buon  numero  di  animali,  hanno  esteso  ancora  di  più  la  coltivazione  di 
questo  foraggio,  ora  quasi  prezioso. 

L'avvenire  economico  della  colonia  israelita  di  Moisesville  dipende 
esclusivamente  dall'estensione  che  si  potrà  dare  alla  produzione  del  foraggio, 
visto  che  quella  del  grano  e  del  lino  riesce  normalmente  passiva. 

È  provato  difatti  che  stanno  bene  quei  soli  coloni  i  quali  hanno  po- 
tuto comprare  bestiame  e  mantenerlo  con  foraggio  prodotto  sui  loro  ter- 
reni, vendendo  il  latte  alla  latteria  esistente  nella  colonia  ed  il  bestiame 
sui  mercati  di  Rosario  e  di  Tucumàn. 

Nelle  mie  visite  ai  terreni  di  questa  interessante  colonia  mi  sono  in- 
contrato con  l'agrimensore  della  società,  italiano,  che  stava  misurando" 
e  classificando  i  terreni  da  questa  recentemente  acquistati  in  terri- 
torio di  Monigotes  a  km.  15  al  nord  del  paese  di  Moisesville.  L'agri- 
mensore opina  che  la  colonia  non  si  presta  alla  coltivazione  dei  cereali, 
tanto  a  causa  del  clima  che  del  terreno,  e  che  il  suo  avvenire  sta  tutto 


1793 


62    • 

neirallevamento  del  bestiame.  Crede  perciò  che  l' impresa  dovrebbe  anti- 
cipare ai  coloni  molto  seme  di  erba  medica. 

È  però  convinto  che  i  coloni  di  Moisesville  non  sono  buoni  agricoltori. 
Li  trova  svogliati  ed  inesperti.  "  Essi  —  dice  —  arano  il  terreno  solo  per 
avere  i  3  Fesos  dell'impresa,  cercano  di  rubare  più  che  possono,  vendendo  a 
danno  dell'impresa  sementi,  attrezzi  ed  animali^.  Spiega  la  generale 
avversione  verso  l'attuale  amministratore  con  l'onestà  di  questo  che  **  né 
ruba  né  vuole  che  gli  altri  rubino  „.  Opina  infine  che  l'associazione  fa 
male  a  volere  a  forza  trasformare  in  coloni  gente  che  non  ^  sa  cosa  aia 
campo;  farebbe  molto  meglio  a  piantare  per  ognuno  di  essi  una  osterìa, 
od  una  casa  commerciale  di  qualunque  genere,  e  allora  vedrebbe  come 
tutti  si  farebbero  ricchi  „. 

Sono  convinto  che  l'opinione  ohe  dei  coloni  di  Moisesville  ha  il  nostro 
agrimensore,  é  alquanto  partigiana.  Egli  è  stipendiato  dall'  impresa  e  quindi 
obbligato,  parlando  con  estranei  (e  tale  ero  io  per  lui),  a  difenderla.  È  vero 
che  molti  di  questi  agricoltori  non  erano  tali  in  patria,  ma  non  è  detto 
che  il  non  essere  stati  agricoltori  impedisca  assolutament-e  di  poterlo  mai 
diventare,  specialmente  in  un  paese  come  questo  dove  l'agricoltura  è  cosi 
rudimentale  e  si  limita  quasi  esclusivamente  ad  ottenere  col  minor  lavoro 
possibile  grano,  lino  ed  erba  medica.  E  poi  quanti  dei  coloni  piemontesi, 
ed  in  genere  italiani,  divennero  agricoltori  solamente  dopo  giuntisi  Piata! 

L'errore  fondamentale  deve,  secondo  me,  ricercarsi  nella  natura  del 
patto  che  lega  il  colono  alla  compagnia.  Questo  patto,  ossia  questa  ser- 
vitù del  colono,  deve  durare  almeno  un  ventennio,  durante  il  quale  l'im- 
presa è  arbitra  del  suo  destino.  Può  espellere  il  colono  ritenendosi  le 
terre,  gli  attrezzi,  gli  animali,  i  miglioramenti  introdotti  nel  suolo  nonché 
la  parte  di  prezzo  del  terreno  già  pagata,  qualora  il  colono  non  osservi 
scrupolosamente  le  numerose  e  vessatorie  clausole  contrattuali,  o  non.  paghi 
la  quota  annuale  di  prezzo  anche  se  questa  é  l'ultima,  non  ostante  qua- 
lunque causa  di  forza  maggiore.  E  d'altra  parte  la  società  rifiuta,  come 
già  dicemmo,  di  accettare  pagamenti  anticipati*  perchè  non  vuole  privarsi 
della  proprietà  del  terreno  prima  che  sia  trascorso  l' intero  ventennio. 

Ho  parlato  con  un  colono,  certo  K ,  che  offri  invano  alla  Com- 
pagnia di  pagare  integralmeijte  ora  le  quote  ancora  dovute,  compresi  gli 
interessi  composti  per  tutto  il  ventennio  pur  di  avere  la  proprietà  di  un 
terreno  che  valeva  9000  Pesos  e  su  cui  egli  ha  portato  migliorie  per 
Pesos  17,000. 

E  questa  condotta  della  società  colonizzatrice  che  ha  generato  nei  co- 
loni il  sospetto  di  essere  considerati  né  più  né  meno  come  servi  della 
gleba,  e  che  si  voglia  mantenerli  in  questo  stato  per  un  ventennio,  che 
in  pratica  pei  ritardi  nei  pagamenti  delle  quote  diventerà  nel  più.  dei  casi 
un  trentennio. 
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8.  —  Le  Gondizloni  dei  coloni  italiani  di  Las  Perdices  (provincia  di  Cordoba). 


Mendoza,  23  aprile  1906. 

Ho  opportunamente  portato  a  conoscenza  del  Commissariato  delPemi- 
grazione  il  telegramma  13  corrente  con  cui  il  R.  Console  di  Cordoba  an- 
nunziava alla  R.  Legazione  di  Buenos  Aires  di  ritenere  opportuna  ed  ur- 
gente la  mia  presenza  nella  colonia  denominata  Velez  Sarsfìeld  (Las 
,  Perdices)  in  provincia  di  Cordoba,  dove  gli  agricoltori  stavano  per  essere 
spogliati  delle  loro  terre  dopo  averne  pagato  in  tutto  od  in  parte  il  prezzo 
pattuito  col  govemp  provinciale.  Dal  telegramma  stesso  poteva  sem- 
brare che  la  grave  questione  fosse  conseguenza  della  fuga  della  persona 
incaricata  di  amministrare  la  colonia. 

Mi  Hsultò  invece  che  il  fatto,  ancora  più  grave  di  quanto  non  sem- 
brasse a  bella  prima,  fu  determinato  da  altre  cause. 

L'intermediario  a  cui  la  provincia  di  Cordoba  cedette  tutti  i  suoi  di- 
ritti sui  terreni  della  colonia  (ad  esclusione  di  quello  di  rilasciare  i  titoli 
di  proprietà  agli  agricoltori)  dietro  il  pagamento  di  una  somma  stabilita, 
non  è  fuggito,  ma  abita  nel  vicino  paese  di  Velez.  Ho  anzi  ottenuto  da 
lui  una  lunga  intervista. 

Resosi  insolvibile  questo  intermediario,  all'epoca  e  nel  modo  da  me 
descritti  nella  lettera  diretta  al  R.  Console  di  Cordoba  ed  imita  alla  pre- 
dente, dopo  la  contesa  che  durò  un  intero  decennio  e  ch'ebbe  termine 
solo  pochi  mesi  fa,  fu  stabilito  di  mettere  all'  incanto  a  favore  deUa  pro- 
vincia le  azioni  e  i  diritti  che  derivavano  al  concessionario  della  colonia 
di  Las  Perdices  per  effetto  del  contratto  da  questo  stipulato  con  la  pro- 
vincia stessa  nel  1895. 

Questo  incanto  dette  risalitati  insperati  tanto  che,  dopo  saldati  i  cre- 
diti della  provincia  con  i  relativi  interessi  composti  e  le  vistose  spese 
di  giudizio,  avanzarono  oltre  Pesos  20,000  che  vennero  versati  al  conces- 
fionario,  come  egli,  stesso  mi  confessò. 

Nella  lettera  unita  alla  presente  ho  accennato  risultare  da  calcoli  ac- 
curatamente eseguiti  che  qualora  il  compratore  dei  diritti  dell'antico  con- 
cessionario sulla  colonia  Velez  Sarsfìeld  si  atte&ga  ai  patti  stabiliti  coi 
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coloni  negli  anni  che  seguirono  la  fondazione  di  Las  Perdices,  (patti  che 
risultano  da  decreti  govematiyì  e  da  documenti  scritti),  verrebbe  a  per- 
dere nella  operazione  circa  15  mila  Pesos. 

Ciò  ha  fatto  nascere  il  sospetto  tanto  nei  coloni  quanto  nell'antico 
concessionario  che  il  suo  successore  pagando  per  questi  famosi  diritti 
una  somma  tanto  superiore  al  loro  valore  effettivo,  abbia  pensato  di  avere 
mano  libera  nella  colonia  onde  appropriarsi  i  terreni  di  quegli  agricoltori 
che,  e  non  per  loro  colpa,  erano  sprovveduti  del  titolo  di  proprietà. 

Questo  non  è  ormai  più  un  semplice  sospetto,  dal  momento  che  già 
qualche  colono  si  è  risolto  a  pagargli  i  propri  terreni  al  prezzo  odierno. 
A  costoro  il  nuovo  concessionario  ha  dato  dei  titoli  di  proprietà  che  sem- 
brano irregolari  perché  egli  stesso  non  aveva  facoltà  di  rilasoiarU  dal 
momento  che  tale  facoltà  non  aveva  neanche  prima  il  suo  predecessore. 

Egli  dovrebbe  soltanto  limitarsi  ad  esigere  da  quei  coloni  che  non 
hanno  ancora  pagato  integralmente  i  terreni,  il  saldo  sulla  base  della 
convenzione  del  1887  sempre  in  vigore  ;  mentre  invece  non  solo  pretende 
di  riscuotere  e  riscuote  effettivamente  quanto  non  gli  spetta,  ma  procede 
illegalmente  rilasciando  ai  coloni  titoli  imperfetti  che  possono  dar  luogo 
in  avvenire  ad  altri  abusi. 

Egli  ora  pretende  dai  coloni  Pesos  60  Tettara,  ma  forse  ai  primi  che 
verranno  a  patti  con  lui 'farà  un  prezzo  di  favore. 

Ciò  è  naturale  perchè  i  primi  sono  di  richiamo  agli  altri,  cosicché  da 
questi  poi  egli  pretenderà  anche  70  od  80  Pesos  l'ettara, 

Con  questi  pagamenti  i  coloni  otterranno  un  titolo  di  proprietà  che^ 
come  scrissi  nella  lettera  da  me  trasmessa  al  E.  Console  di  Cordoba,  potrà 
sempre  essere  impugnato  da  chi  fosse  interessato  a  pescare  nel  torbido, 
od  in  occasione  di  divisioni  ereditarie. 

Importa  quindi  definire  questa  incresciosa  questione. 

Si  tratta  di  ben  145  mila  Peso»,  pari  a  L.  319  mila,  che  questo  con- 
cessionario pretenderebbe  da  una  trentina  di  famiglie. 

Il  danno  delle  tredici  famiglie  italiane  della  colonia  sarebbe  di  Pe- 
sos 70,000  circa,  più.  altri  14,000  Pesos  in  danno  di  im  connazionale  per 
due  concessioni  acquistate  da  un  suddito  austro-ungarico,  e  altri  14,000  Pe- 
sos in  danno  del  figlio  d'un  italiano,  che  per  le  leggi  del  paese  è  con- 
siderato argentino. 

La  provincia  di  Cordoba  non  deve  avere  più  nulla  dai  coloni  essendo 
stata  completamente  soddisfatta  (sulla  base  del  prezzo  di  Pesos  8  Pettara 
stabilita  nel  1887)  con  i  denari  ricavati  dalla  vendita  dei  diritti  e  delle 
azioni  del  primitivo  concessionario. 

Perchè  il  compratore  dei  diritti  di  quest'ultimo,  entrato  in  scena  solo 
qualche  mese  fa  e  che  ha  comprato  i  terreni  di  Las  Perdices  ed  prezzi 
del  1887,  li  deve  poter* rivendere  ai  prezzi  di  oggi  ai  coloni  che  li  hanno 
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regolarmente  avuti  19  anni  prima,  ed  alcuni  dei  quali  pagarono  già  com- 
pletamente il  loro  debito? 

Si  tratta  di  impedire  che  il  nuovo  concessionario  consumi  l'abuso  ob- 
bligandolo giudizialmente  ad  eseguire  la  liquidazione  deUa  posizione  di 
ogni  colono  sulla  base  dei  patti  scritti  del  1887  ed  a  ricliiedere  daUa 
provincia  di  Cordoba  il  rilascio  del  titolo  di  proprietà  a  quelli  fra  i  co- 
loni che  hanno  soddisfatto  o  saranno  per  soddisfare  le  loro  obbligazioni. 

Purtroppo  è  doloroso  che,  nella  migliore  delle  ipotesi,  ossia  dato  che 
ai  coloni  arrida  la  vittoria,  essi  dovranno  sostenere  una  spesa  assai 
forte  e  superiore  a  quanto  già  pagarono  per  l'acquisto  dei  terreni  suUa  base 
dei  prezzi  del  1887. 
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Lettera  dell'  ispettore  Tomezzoli  al  R:  Console  di  Cordoba 
sulla  condizione  dei  coloni  di  Las  Perdices  (Velez  Sarslield). 

Cordoba,  20  aprile  1906. 

Con  decreto  17  marzo  1887  del  governatore  Olmos,  il  governo  di  Cor- 
doba, col  proposito  esplicitamente  annunziato  di  attrarre  la  popolazione 
e  stimolare  Tagricoltura  nella  provincia,  stabiliva  di  fondare  una  colonia 
agricola  denominata  "  Velez  Sarsfield  „  sui  terreni  situati  presso  la  sta- 
zione di  Las  Perdices  del  F.  C.  A. 

Con  lo  stesso  decreto  si  fissava  in  Pesos  8  Pettarea  il  prezzo  da  cor- 
rispondersi dai  coloni  pel  terreno  loro  ceduto,  prezzo  pagabile  in  cinque 
anni  in  ragione  di  un  quinto  annuale. 

Ad  ogni  concessione  di  20  ettari  doveva  andare  unita  gratuitamente 
un'area  (solar)  nel  paese  di  Las  Perdices,  delle  dimensioni  di  m.  25  per  50. 

Venne  incaricato  delle  operazioni  esecutive,  ossia  della  consegna  dei 
lotti  ai  coloni  e  della  riscossione  del  prezzo  pattuito,  un  suddito  italiano, 
a  cui  si  assegnava  come  compenso  il  10  per  cento  dell'importo  delle 
vendite  eseguite. 

La  nomina  di  costui  ad  incaricato  della  vendita  dei  terreni  di  Las 
Perdices  venne  fatta  con  decreto  1®  agosto  1887. 

Pare  che  la  colonia  si  sviluppasse  assai  lentamente  nei  primi  anni. 
Poche  erano  le  famiglie  agricole  in  possesso  di  lotti  di  terra,  e  parecchie 
di  queste  abbandonavano  la  colonia  dopo  un  breve  soggiorno.  Poi,  forse 
in  seguito  a  buone  annate,  gli  agricoltori  affluirono  più  numerosi  ed  i 
lotti  di  Velez  Sarsfield  vennero  quasi  tutti  popolati.  Presentandosi  un  co- 
lono air  incaricato,  questi  gli  rilasciava  un  titolo  provvisorio  di  possesso 
del  lotto  0  dei  lotti  di  terreno  scelti  dall'interessato  fra  quelli  ancora 
disponibili.  In  questo  titolo  provvisorio  si  citava  la  legge  2  agosto  1886 
sulla  colonizzazione,  nonché  il  decreto  governativo  17  marzo  1887  che 
stabiliva  la  fondazione  della  colonia. 

Si  riconosceva  inoltre,  nel  detto  documento,  il  diritto  del  colono  di 
ottenere  il  titolo  di  proprietà  definitivo  non  appena  avesse  soddisfatto 
interamente  il  prezzo  d'acquisto,  senza  stabilire  a  ciò  alcun  limite  di 
tempo  ed  alcuna  comminatoria  in  caso  di  inadempimento  o  di  ritardo  sul 
versamento  delle  quote  annuali.  All'atto  della  stipulazione  del  titolo  prov- 
visorio il  colono  sceglieva,  nel  pueblo,  un  solar  per  ogni  concessione 
ottenuta  e  di  questa  scelta  si  faceva  menzione  a  tergo  del  titolo  che  ve- 
niva consegnato  al  colono.  Pagando  costui  una  somma  di  denaro  in  ac- 
conto di  quanto   doveva,    V  incaricato    della   esazione    gli    rilasciava  una 
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ricevuta  redatta  nella  forma  comune,  e  quando  il  colono  eseguiva  il 
saldo,  ad  esso  veniva  rilasciata  una  dichiarazione  in  cui  si  accennava  al 
pagamento  effettuato,  ai  lotti  e  solares  scelti  ed  acquistati  e  si  invitava 
la  Mesa  de  Hacienda  (1)  di  Cordoba  a  prestarsi  alla  stipulazione,  a  no- 
me del  colono,  del  titolo  definitivo  di  proprietà. 

Cosi  nei  primi  di  luglio  sdcuni  coloni  ottennero  titoli  definitivi  per 
tutti  0  piirte  dei  terreni  avuti  in  concessione. 

Nel  1895,  quando  i  lotti  della  colonia  "  Velez  Sarsfield  „  erano  già 
qaasi  totalmente  occupati  (ad  eccezione  di  una  zona  incoltivabile  che  venne 
staccata  dalla  colonia  e  venduta  separatamente),  l'incaricato  propose  al 
governo  provinciale  la  stipulazione  di  un  contratto  sulle  basi  seguenti  : 

a)  Egli  si  assumeva  personalmente  i  debiti  di  tutti  i  coloni  per 
le  terre  a  costoro  cedute  e  non  ancora  pagate  ; 

b)  il  pagamento  della  somma  corrispondente  all'ammontare  di  questi 
debiti  sarebbe  da  lui  stesso  effettuato  in  tre  volte  in  ragione  di  un  terzo 
a  contanti,  un  terzo  a  sei  mesi,  e  l'ultimo  terzo  dopo  un  anno,  senza 
interessi  ; 

e)  a  lui  stesso  verrebbe  conteggiato,  deducendolo  dal  silo  debito,  il 
10  per  cento  che  gli  spettava  in  conseguenza  del  decreto  1<*  agosto  1887. 

Egli  d'altro  canto  a\Tebbe  percepito  dai  coloni  di  Las  Perdices  le 
somme  di  cui  essi  erano  debitori  verso  il  governo,  più  gli  interessi  del 
7  per  cento  suUe  somme  stesse,  restando  a  suo  beneficio  i  lotti  di  ter- 
reno ancora  disponibili,  nonché  quelli  che  venissero  abbandonati  o  fatti 
abbandonare  per  inadempimento  dei  patti. 

Cosi  il  contraente  versò  alla  provincia  di  Cordoba  la  prima  delle  tre 
'juote;  ma  giunta  a  scadenza  dopo  i  sei  mesi  la  cambiale  rappresentante 
l'ammontare  della  seconda  quota,  questa  non  venne  pagata.  E  tale  man- 
cato pagamento  egli  vuole  spiegare  col  fatto  che  i  coloni  cibano  tutti  morosi. 

Con  il  protesto  della  seconda  cambiale,  avvenuto  nello  stesso  anno  1895, 
si  inizia  quel  lungo  periodo  di  contesa  tra  il  governo  di  Cordoba  e  detto 
contraente  (i  dettagli  della  quale  non  mi  sono  noti)  che  terminò  dieci 
anni  dopo  con  la  messa  all'asta  delle  azioni  e  diritti  di  quest'ultimo, 
azioni  e  diritti  che  vennero  acquistati  da  altra  persona  per  una  somma 
superiore  al  loro  valore  reale. 

Da  uno  studio  fatto  a  questo  proposito  dall'ex  incaricato,  ed  i  cui 
risultati  mi  vennero  dallo  stesso  comunicati,  il  suo  successore  perderebbe 
nell'affare  circa  Peaos  10,000  ove  sì  attenesse  ai  patti  iniziali  stabiliti  so- 
lennemente fra  il  governo  di  Cordoba  ed  i  coloni  di  Las  Perdices.  Nel 
calcolare  questa  perdita  fu  tenuto  conto  dell'  interesse  composto  del  7  per 
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cento  che  quasi  tutti  i  coloni  di  Las  Perdices  devono  al  nuovo  contraente 
sulla  parte  di  prezzò  non  ancora  pagata,  e  per  quasi  un  ventennio. 

Sorge  quindi  il  dubbio,  e  questo  dubbio  è  condiviso  dai  coloni,  che 
ad  evitare  questa  perdita  rilevante  ed  anzi  ad  ottenere  un  fortissimo 
utile,  l'acquirente  dei  diritti  ed  azioni  voglia  imporsi  ai  coloni,  coli 'esi- 
gere da  essi  l'importo  dei  loro  lotti,  stimati  al  valore  attuale,  e  senza 
tenere  in  alcuna  considerazione  non  solo  i  patti  intervenuti  fra  i  coloni  ed 
il  governo  e  sanzionati  da  decreti  e  contratti  scritti,  ma  senza  nemmeno 
dedurre  dal  nuovo  prezzo  l' importo  delle  somme  pagate  dagli  agricoltori 
in  acconto  del  prezzo  iniziale  ed  i  loro  interessi. 

E  che  questo  dubbio  sia  anzi  una  realtà  lo  dimostra  il  fatto  che  già 
costui  a  mezzo  di  un  suo  procuratore  domiciliato  nella  vicina  Villa  Maria 
invitò  tutti  i  coloni  non  ancora  provveduti  del  titolo  di  proprietà  rilasciato 
daUa  provincia,  a  prestarsi,  sotto  pena  di  sfratto  dai  terreni,  alla  stipula- 
zione del  titolo  definitivo  pagando  a  lui  stesso  il  valore  intero  delle  terre 
da  ogni  colono  possedute,  sulla  base  di  Pesos  60  l'ettara. 

Dalla  inchiesta  abbastanza  minuziosa  da  me  eseguita  nella  colonia 
"  Velez  Sarsfield  „  nei  giorni  17  e  18  corrente  mese,  mi  è  risultato  che 
un  colono  ha  già  pagato  al  nuovo  acquirente  Pesos  1400  ottenendo  dallo 
stesso  il  titolo  di  proprietà  di  40  ettari  di  terre  per  i  quali  il  poveretto 
aveva  già  pagato  oltre  Pesos  2000  all'antico  possessore  dei  titoli,  senza 
contare  un  effetto  di  Pesos  1100  rilasciato  dal  colono  stesso  a  favore  del 
primo  e  pagabile  quando  avesse  ottenuto  il  titolo  di  proprietà.  Altri  tre 
o  quattro  connazionali  hanno  versato  somme  variabili  dai  Pesos  2ÒO  ai 
Pesos  350,  ottenendo  dallo  stesso  un  titolo  di  proprietà  per  alcuni  salares 
del  pueblo  di  Las  Perdices.  E'  bene  notare  che,  pel  decreto  17  marzo  1887. 
questi  solar es  devono  andare  uniti  alle  concessioni,  non  potendo  essere 
venduti  separatamente. 

Le  pratiche  istituite  dal  nuovo  acquirente  per  indurre  i  coloni  a  pa- 
gare quello  che  non  devono,  sotto  minaccia  di  sfratto,  continuano  attive. 
Anche  il  giorno  18  corrente  pervenne  ad  un  colono  una  lettera  del  pro- 
curatore del  suddetto  in  cui  lo  si  invitava  a  recarsi  a  Villa  Maria  onde 
versare  V  importo  dei  terreni  dal  colono  stesso  occupati.  Uguale  invito 
venne  fatto  ad  altri  coloni,  i  quali,  dopo  la  mia  inchiesta  attendono  ora 
che  siano  riconosciuti  i  diritti  di  cui  sono  in  possesso  e  che  derivano 
dal  patto  primitivo;  ma  senza  la  mia  inchiesta  nella  disgraziata  colonia  e 
le  speranze  che  questa  vi  ha  fatto  nascere,  e  soprattutto  senza  una  ener- 
gica azione  giudiziaria,  tutti  dovrebbero  finire  per  assoggettarsi  a  tali 
pretese. 

E  bene  però  osservare  che  il  giorno  in  cui  tutti  i  coioni  fossero  in 
possesso  di  un  titolo  di  proprietà  loro  rilasciato  dal  concessionario,  potreb- 
bero nascere  altre  e  più  serie  complicazioni. 
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^^^^  ^    ^  ^^^^^  ,^^       la  facoltà  di  rilasciare  titoli  di  proprietà  di  ter- 

^        0    ^  "^^^  questi  titoli   potrebbero  p.ertanto  essere  impu- 

>  iy      0^    ^0,  Q,       ^^^^•"~'^^3ano  interessato  a  pescare  nel  torbido,  od  in  oc- 

(y>^'  ^^-p,*»^  -4:>t>^         ^^^^^'^  ^torìe  fra  i  superstiti  di  coloni  defunti. 

'  c^,  ^  aV^^      ^^  ^^-""^^cria  della  questione,  nella  quale  sono  interessati 

^  i\      l^  jk^^^^^^^        ^^^*-^^triaci  e  spagnuoli,  e  l'evidenza  dell'abuso   che 

^\o^^^^    \^   ^^^»f ^'  A  ^^^^^~^^    originato  nei  coloni  un  vero  stato  di  agitazione, 

^^'^^^^^         <^^^  ^^^^^^^      della  società  "  Roma  Nostra  „  di  Las  Perdices, 

c^^    cP^^^i^   \f^^^  ^ZRpronta  azione  giudiziaria,  appoggiata  dalla  auto- 

<^^\^    tfii^^     Vv^  ^      ^^^^^-^^^-g*  il  riconoscimento  dei  loro  diritti. 

*>P^*i  ^^^.^-j      <>^^  Atto  che,  mentre  nei  primi  anni  dalla  fondazione 


'  c^^  0^       ^^^     -05^®^    "^^"^^^ asciati  parecchi   titoli  di   proprietà  ai  coloni,  in 

ri^        ^     4^  ^    ^e^f^         -^^-tto  a  provvedere  di  tali  titoli  i  coloni  che  pur 

^  c^^^    o    ^    -rt>?^^\*^^^-"^^  i^  regola  con  i  conti,  allegando  le  pendenze 

3^1^.^  "^      ^    ^     ^xCP  ^^^^^^^:*icato.  Queste  pendenze  invece  non  dovevano  in- 

^^'^^ei^^'^AV*^      t>.e^  '^^^'O.^urdo   dei   coloni  a  cui   non    interessavano  o  non 

«^^^  V^       V<^^^.  -^eV^  ^^irsfieldsi  possono  dividere  nelle  categorie  seguenti  : 

^   ^^<^^^0i^        Ct)^^  pagarono  tutto  il  i  ed  ebbero  il  titolo   di   proprietà: 

X   ^^  \        vft^o^^  del  terreno.       ^  e  non  ebbero     „  „ 


^\  che  pagarono  soltanto  acconti  sul  prezzo  del  campo; 
-^ì      •  \  e)  ^^®  ^^^  versarono  acconto  alcuno. 

0Ìo^  coloro  che  ebbero  il  titolo  di  proprietà  dal  governo  cor- 
-*    ^<^^^  ^    sono  ora  in  questione,   mentre  quelli   delle   altre   categorie 
.^^Bf&t  ^  liaeii*®  minacciati  dal  cessionario  dei  titoli,  il  quale   non   rico- 
>x^  ^^^^^\rAtti  né  versamenti,  ed  esige  che   tutti   paghino  nuovamente  il 
^   ^  '  «petti vo  in  ragione  di  Pesos  60  l'ettara,  invece  di  Pesos  8  come 
f33p^      tiuto  dal  governo  di  Cordoba  pel  tramite  dell'antico  contraente. 
fx»'  *^^v,eii©  notare  che   molti   degli  attuali  possessori   di  terreni   di  Las 
jf-   es  non  ebbero  questi  terreni   direttamente  da  lui,  ma  li  compra- 
^^^^AgS  primitivi  concessionari  a  cui  pagarono  (non  per  la  proprietà  ma 
-   dirUtì  da  essi  posseduti  sui  terreni  stessi)  somme  variabili  a  seconda 


li  anni  in  cui  si  stipularono  queste  cessioni,  ma  sempre  abbastanza 
-1  vBii**-  In  questo  caso  il  concessionario  primitivo  rimetteva  al   nuovo 

pyatore  il  titolo  provvisorio  con  l'annotazione  dell'avvenuto  trasferi- 
mento di  diritti. 

Questi  passaggi  si  devono  considerare  legali  non  essendo  esplicita- 
-fiie»t«  vietati.  Ne  è  prova  del  resto  il  fatto  che  già  vennero  rilasciati 
titoli  di  proprietà  a  favore  di  persone  che  ebbero  i  terreni  di  seconda  o 
4^er%ft  mano  nel  modo  suindicato. 

00  pure  notato  un  caso  di  cessione  avvenuta  irregolarmente. 

0n  colono  rilevò  quattro  concessioni  pel  prezzo  pattuito  e  pagato  di 
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Pesos  2200  senza  che  però  Pantìco  possessore  gli  consegnasse ,  il  titolo 
provvisorio,  obbligandosi  solamente  a  rimettergli  il  titolo  di  proprietà 
MILA  volta  ottenutole^  dal  governo  provinciale. 

Siccome  però  detto  concedente  deve  ancora  qualche  somma,  prezzo 
originale  di  queste  quattro  concessioni,  è  improbabile  (per  non  dire  im- 
possibile) che  esso  si  assoggetti  alla  spesa  ed  alle  noie  relative  solo  pel 
gusto  di  dare  al  colono  il  titolo  di  proprietà  che  questi  attende  invano 
da  molti  anni.  Ho  pertanto  consigliato  il  colono  di  cercar  di  ottenere  il 
titolo  provvisorio  dal  concedente,  con  la  relativa  girata,  e  di  fare  poi  per 
suo  conto  le  pratiche  ulteriori. 

Per  concludere  esprimerò,  qui  una  opinione  che  non  solo  è  la  mia,  ma 
di  tutti  i  coloni  con  cui  ho  parlato,  e  perfino  dell'ex  amministratore  il 
quale  è  in  grado  di  ben  valutare  i  diritti  dei  coloni. 

E  necessario  definire  al  più  presto  possibile  una  questione  che  lascia 
i  coloni  di  Velez  Sarsfield  (Las  Perdices)  in  preoccupazioni  continue, 
mentre  da  tutti  si  invoca  l'osservanza  dei  patti  stabiliti  dal  decreto 
17  marzo  1887,  per  cui  sarebbe  giusta  opera: 

1<*  scritturare  senz'altro  i  titoli  di  proprietà  a  quei  coloni  che  hanno 
versato  il  saldo  del  loro  debito; 

2®  accettare,  od  indicare  da  chi  devono  essere  accettati,  i  versa- 
menti dei  coloni  a  saldo  del  prezzo  originale  dei  pochi  terreni  ed  a  scrit- 
turare il  titolo  definitivo; 

30  riconoscere,  a  mezzo  di  atto  pubblico,  i  pochi  titoli  di  proprietà 
illegalmente  rilasciati  dall'ultimo  concessionario  a  tre  o  quattro  agricoltori  ; 

4?  ottenere  che,  nell'xiltimo  caso  accennato,  pel  quale  un  colono 
rilevò  quattro  concessioni,  vengano  osservati  i  patti  stabiliti,  o  che  per 
lo  meno  al  colono  venga  consegnato  il  titolo  provvisorio  di  dette  con- 
cessioni. 

A  queste  domande,  fondate  nei  patti  contrattuali  legalmente  stabiliti 
si  tenterà  di  opporre: 

a)  che  i  coloni  non  hanno  osservato  l'art.  6  del  decreto  17  marzo  1^7 
perchè  non  effettuarono  i  pagamenti  alle  epoche  fissate  e  che  quindi 
sono  decaduti  da  ogni  diritto; 

b)  che  in  ogni  caso  ad  ogni  colono  non  si  possono  scritturare  più 
di  quattro  concessioni,  ossia  80  ettari,  e  ciò  a  norma  dell'art.  8  del  de- 
creto sopra  citato. 

Si  potrà  facilmente  obbiettare  che,  se  i  coloni  non  hanno  osservato  i 
patti  per  ciò  che  riguarda  il  pagamento  dei  terreni,  si  è  perchè  non  sa- 
pevano a  chi  effettuare  il  versamento  delle  quote.  In  quanto  ai  ritardi 
primitivi,  questi  vennero  sanati  per  effetto  del  contratto  stabilito  dall'ex 
incaricato  con  la  provincia  nel  1895,  nel  quale  si  riconosceva  implicitamente 
il  giusto  possesso  del  terreno  da  parte  dei  coloni  in  mora,  tanto  è  vero 
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che  si  riconosceva  nel  concessionario  il  diritto  di  percepire  dai  coloni 
r  interesse  del  7  per  cento  stigli  arretrati. 

Circa  la  limitazione  del  numero  maggiore  delle  concessioni  da  scrittu- 
rare ad  ogni  colono,  si  può  osservare  che  il  limite  di  quattro  si  riferisce 
alla  concessione  primitiva,  non  già  agli  acquisti  che  il  colono  avesse  po- 
tato fare  in  processo  di  tempo. 

E  che  ciò  sia  vero,  lo  prova  il  fatto  che  la  provincia  stessa  rilasciò 
titoli  di  proprietà  per  più  di  quattro  concessioni  ad  un  commerciante  che 
le  ebbe  dai  j>rimitivi  concessionari. 

Essendo  eguale  per  tutti  i  coloni  di  Las  Perdices,  e  proporzionale  al 
numero  delle  concessioni  non  scritturate,  da  ciascuno  possedute,  il  danno 
che  loro  ne  verrebbe  ove  le  pretese  del  nuovo  concessionario  sortissero 
effetto;  io  proporrei  che  il  compenso  da  stipulare  con  l'avvocato  incari- 
cato di  far  valere  in  giudizio  i  diritti  dei  coloni  venga  fissato  sulla  base 
di  on  tanto  per.  ogni  concessione  posseduta  da  quegli  agricoltori  che 
aderiranno  al  movimento. 

Con  ciò  ai  eviterà  qualunque  questione  all'atto  di  addivenire  al  riparta 
delle  spese  di  giudizio  fra  ì  coloni. 
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9.  —  La  parte  centro-orientale  della  provincia  di  Buenos  Aires. 


Buenos  Aires,  8  giugno  1906. 

Le  caratteristiche  principali  dell'ampia  zona  da  me  ora  percorsa  e  che 
m  estende  ad  oriente  del  meridiano  di  Buenos  Aires,   sono  le  seguenti: 

1»  natura  paludosa  del  terreno,  cosparso  di  numerose  lagune  pia  o 
meno  vaste  e  profonde; 

2"  prevalenza  assoluta  della  grande  proprietà  indivisa  (estancia)  con 
terreni  destinati  unicamente  all'allevamento  del  bestiame.  In  queste  estary- 
cias  si  praticano  delle  colture  con  mano  d'opera  italiana  sotto  forma  di 
affittavoli  o  dì  giornalieri  fissi.  Queste  coltivazioni  hanno  però  per  isoopo 
principale  il  raffinamento  dei  prati  naturali  e  sono  quindi  temporanee  ; 

3®  anche  nei  terreni  così  detti  colonizzati,  ossia  in  quelli  suddivìsi 
in  proprietà  qui  considerate  piccole,  situati  a  distanza  relativamente  non 
grande  dalle  stazioni  ferroviarie  e  dove  la  coltivazione  dei  cereali  o  delle 
patate  ha  carattere  permanente,  la  colonizzazione  è  praticata  con  sistemi 
diversi  da  quelli  in  uso  nel  centro  della  provincia  di  Santa  Fé  nei  classici 
tempi  (ormai  definitivamente  passati  )ìn  cui  si  cercava  di  rendere  il  colono 
proprietario  del  suolo. 

n  numero  dei  proprietari  regnicoli  italiani  è  qui  relativamente  assai 
piccolo,  e  la  terra  è  generalmente  affittata  al  connazionale  che  la  utilizza 
semiiiandovi  maiz,  patate  ed  ortaggi  nelle  vicinanze  dei  centri,  e  solo  in 
vìa  secondaria  frumento  e  lino.  Naturalmente  anche  in  queste  zone  colo- 
nizzate e  nelle  vicinanze  dei  pueblos  (paesi)  la  più  gran  parte  del  suolo 
è  destinata  a  pascolo  naturale,  ed  i  campi  sono  di  regola  migliori  che 
non  nelle  provincie  di  Cordoba  e  Santa  Fé  dove,  per  contro,  è  più  svi- 
luppata la  produzione  dell'erba  medica; 

4®  invece  dell'elemento  settentrionale  che  prevale  nelle  provincie  di 
Santa  Fé  e  Cordoba,  sono  qui  più.  numerosi  i  meridionali,  tanto  nei  centri 
urbani  quanto  nelle  campagne; 

5^  infine,  dato  il  prezzo  eccezionale  raggiunta  in  questa  zona  anche 
da  quelle  terre  su  cui  non  si  può  praticare  nessuna  coltura  e  nemmeno 
l'allevamento  del  bestiame,  per  essere  normalmente  allagate,  non  v'è  al- 
cuna probabilità  che  vi  si  possa  stabilire  in^  seguito,  e  nella  forma  clas- 
sica che  molti  in  Italia  ritengono  qui  ancora  possibile,  il  nostro  colono. 
Ciò  è  tanto  più  difficile  inquantochè,  come  vedremo,  i  proprietari  hanno 
maggior  interesse  a  conservare  V  estancia  che  dà  loro  redditi  più  elevati 
e  meno  aleatori. 
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Nel  vasto  parHdo  (territorio  municipale)  di  Canuelas,  il  cui  centro  è 
situato  ad  un'ora  e  mezza  di  treno  da  Buenos  Aires,  si  può  dire  che  non 
esiste  praticamente  alcuna  coltura.  I  terreni  sono  tutti  lasciati  a  prato 
naturale  che  è  buono  e  che  nutre  numerose  mandrie  bovine.  Data 
la  vicizianza  della  capitale  federale  e  di  quella  della  provincia,  l' in- 
dustria saddetta  è  la  più  rimunerativa  perchè  il  latte  è  di  smercio  facile 
e  proficuo.  Ne  è  prova  il  fatto  che  i  terreni  di  Canuelas  non  si  vendono" 
a  meno  di  L.  1000  l'ettarea  giungendo  fino  a  valere  L.  1500,  2000  e  più 
nelle  parti  del  municipio  più  vicine  a  Canuelas  e  perciò  a  Buenos  Aires, 
e  dove  i  terreni  per  mancanza  di  stagni  o  paludi  sdno  interamente  uti- 
lizzabili. 

In  Canuelas  da  molti  anni  non  emigrò  più  quasi  nessuno.  Le  terre 
appartengono  generalmente  a  grandi  proprietari  ohe  vivono  in  Buenos  Ai- 
res, quasi  tutto  l'anno  e  che  le  affittano  agli  allevatori  ad  un  tanto  fisso 
per  cuadra. 

L'affitto  non  è  inferiore  a  Pesos  40  o  50  annui. 

In  Las  Flores,  a  quasi  200  chilometri  da  Buenos  Aires,  in  una  regione 
dove  non  si  possono  coltivare  con  probabilità  di  buon  esito  il  frumento  e 
l'erba  medica,  e  dove  pertanto  il  colono  si  limita  a  seminare  maiz  ed 
ortaggi,  i  terreni  sono  pure  enormemente  aumentati  di  prezzo  nonostante 
siano  in  parte  acquitrinosi. 

3Ii  raccontava  a  questo  proposito  un  agricoltore,  proprietario  di  qual- 
<ihA  appezzamento  di  terra  nelle  immediate  vicinanze  del  paese,  ma  che 
si  dedica  prevalentemente  alla  coltivazione  di  terreni  presi  in  affitto,  che 
in  I.«as  Flores  i  terreni  hanno  raddoppiato  tre  volte  di  prezzo  in  tre  anni. 
^li  diceva  di  aver  comprato,  tre  anni  fa  circa,  14  piccoli  rettangoli  di 
terra  per  Pesos  1000  e  di  aver  ora  venduto  quattro  di  questi  appezza- 
menti per  Pesos  1400.  Realizzò  pertanto  un  guadagno  di  Pesos  400  ol- 
tre ad  avere  gratuitamente  i  tre  quarti  della  terra  allora  comperata. 

Xon  v'è  terreno,  anche  lontano  dalla  stazione  di  Las  Flores  e  sca- 
ndente che  non  valga  da  100  a  150  Pesos  Nettarea,  mentre  nelle  vici- 
itanze  del  paese  non  si  trovano  terre  a  meno  di  Pesos  300,  400  ed  an- 
che di  più. 

Quest'anno  il  raccolto  del  maiz  vi  è  stato  discreto  ed  i  prezzi  cor- 
renti di  vendita  di  questo  cereale  abbastanza  buoni,  ma  il  colono  è  for- 
teinente  pregiudicato  dai  seguenti  fatti: 

a)  scarsità  di  braccianti  (peones)  pel  raccolto  delle  pannocchie  che 
3ono  ancora  in  parte  sulla  pianta; 

b)  elevate  pretese  dei  pochi  peones  disponibili; 

e)  trasformazione  della  tassa  provinciale-  sulla  produzione  dei  cereali 
in  tassa  fissa  commisurata  ad  un  tanto  per  ettaro  di  terreno  seminato, 
e  dovuta  dal  colono  in  più  del  canone  di  affitto. 
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d)  istituzione  di  una  tassa  speciale  per  pagare  i  lavori  idraulici  e 
di  bonifica  in  corso  di  esecuzione  nella,  parte  più  orientale  della  provìn* 
eia.  Anche  questa  tassa  si  fa  ricadere  sul  colono  lavoratore. 

Dissi  già  che  i  braccianti  pel  raccolto  del  maìz  sono  scarsi,  e  perciò 
ben  pagati.  Le  mercedi  attualmente  praticate  in  Las  Flores  pel  raccolto 
del  maiz  sono  di  Pesos  0.35  per  ogni  sacco  di  pannocchie.  Nonostante  che 
le  giornate  siano  ora  assai  brevi,  un  peon  di  buona  volontà  può  guada- 
gnare giornalmente  da  Pesos  3.50  a  Pesos  4  oltre  il  vitto  che  è  sempre 
a  carico  del  colono.  Per  tal  modo  questi  viene  gravato  di  oltre  Pesos  1.30 
per  ogni  100  chili  di  maiz  raccolto. 

Nella  zona  di  cui  sto  trattando  non  si  conosce  altro  sistema  d' affitto 
dei  terreni  che  quello  ad  un  tanto  fisso  la  cuadra.  Va  da  se  che  questo 
canone  è  ora  molto  auipentato  e  che,  non  essendo  per  nulla  aumentata 
la  produttività  della  terra  ed  essendo  invece  fortemente  cresciute  tutte 
le  spese  di  coltivazione,  di  mantenimento  del  colono  e  le  tasse,  la  con- 
dizione degli  affittavoli  è  peggiorata.  Si  è  inoltre  resa  assai  più  difficile 
la  loro  trasformazione  in  proprietari,  che  dovrebbe  essere  la  naturale  evo- 
luzione del  proletariato  agricolo  in  un  paese  cosi  poco  popolato  e  che  si 
dipinge  tanto  ricco  e  liberale  verso  l'emigrante  agricolo  europeo. 

Quei  pochi  connazionali  che  possedevano  terreni  o  li  comprarono 
quando  valevano  assai  meno  di  ora,  possono  contrapporre  alla  diminuzione 
del  reddito  netto  proveniente  dall'esercizio  diretto  dell'agricoltura  (che 
spesse  volte  si  chiude  anche  in  perdita)  l'aumento  automatico  verifi- 
catosi nel  valor  capitale  delle  sue  terre.  In  taluni  casi  si  può  ansi  rite- 
nere relativamente  arricchito. 

Un  reale  benefìzio  risentono  dall'attuale  stato  di  cose  i  proprietari  di 
vasti  terreni  destinati  a  pascolo  di  mandrie  proprie.  Le  maggiori  spese 
di  esercizio  e  le  maggiori  tasse  che  anche  questi  proprietari  innegabil- 
mente sopportano,  sono  compensate  dal  grande  aumento  verificatosi  nel 
valore  dei  loro  campi,  dei  loro  foraggi  e  del  loro  bestiame,  di  guisa  che 
la  loro  rendita,  ove  sia  commisurata  sul  prezzo  di  acquisto  dei  terreni 
anziché  sul  loro  valore  attuale,  è  sensibilmente  migliorata.  Chi  è  danneg- 
giato senza  rimedio  da  questo  aumento  di  prezzo  dei  prodotti  delle  estort* 
cicLS  è  il  colono  lavoratore  ed -in  generale  il  consumatore  argentino. 

È  opportuno  notare  che  in  tutta  la  zona,  di  cui  ora  scrivo,  si  riscon- 
tra un  forte  aimiento  nel  reddito  delle  estancias  indipendentemente  dalle 
considerazioni  fin  qui  svolte  e  ciò  per  effetto  delle  migliorate  razKe  bo- 
vine ed  ovine  che  il  campo  nutre.  E  evidente  che  m'entre  un  animale  di 
razza  più  fina  consuma  la  stessa  quantità  di  foraggio  ed  ha  bisogno  delle 
stesse  cure  come  un  animale  cosidetto  criollo,  dà  un  reddito  in  carne 
molto  superiore  per  qualità  e  quantità.  Da  qui  ne  viene,  indipendente- 
mente da  ogni  altra  circostanza,  un  naturale  e  vero  aumento  nel  reddito 
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della  esiancia^  aumento  questo  che  si  può  senza  pericolo  alcuno  capitaliz- 
zare in  aumento  del  valore  del  fondo. 

Tandil  è  centro  agricolo  ed. operaio  abbastanza  importante  e  nel  suo 
territorio  risiede  una  colonia  italiana  abbastanza  numerosa  (i  meridionali, 
tn,  cui    molti   calabresi,  sono  in  maggioranza). 

Intorno  al  Tandil,  ed  a  causa  della  parziale  maggiore  elevazione  dei 
terreni,  si  coltiva  il  frumento  in  iscala  abbastanza  vasta,  ma  non  sempre 
con  buon  risultato  finanziario  pel  colono.  Ciò  a  causa  dell'elevato  costo 
di  pro<luzione  non  solo,  ma    anche    dell'irregolarità  del   clima. 

Nei  campì  di  Tandil  (dove  pure  prevale  la  grande  proprietà  in  mano 
all*eleniento  non  italiano,  e  l'allevamento  degli  animali)  vige  unicamente 
il  sistema  dell'affitto  ad  un  tanto  fisso  in  denaro  (ad  es.:  Pegos  10  la  CU4P' 
dra)  od  in  prodotto  (ad  es.:  kg.  150  di  frumento).  Questi  canoni  possono 
sembrare  miti  ove  si  paragonino  con  quelli  praticati  nelle  provincie  di 
Santa  Fé  e  Cordoba,  ma  non  lasciano  per  questo  di  essere  oltremodo  gra- 
vosi per  l'agricoltore  il  quale,  trattandosi  di  canoni  fissi  e  quindi  dovuti 
anche  nel  caso  abbastanza  comune  di  perdita  totale  o  parziale  del  rac- 
colto, ne  è  spesso  sensibilmente  danneggiato.  È  bene  inoltre  avvertire 
che  se  1  terreni  del  Tandil  sono  finora  esenti  da  ogni  contribuzione  per 
scolo  di  acque,  non  lo  sono  da  quella  che  grava  la  loro  supposta  produ- 
zione, e  che  è  direttamente  dovuta  dal  chacarero  oltre  all'imposta 
fondiaria  che  viene  qui  commisurata  sul  valore  capitale  attribuito  al  fondo 
anziché  sul  suo  reddito  netto. 

Questo  accumularsi  di  imposte  dirette  gravanti  la  produzione  del 
suolo  in  Argentina,  oltre  che  dinotare  una  tendenza  assolutamente  di- 
versa da  quella  ora  generale  in  Europa  (dove  si  cerca  di  diminuire  il 
carico  dei  terreni),  sarà  causa  di  seri  inconvenienti  il  giorno  in  cui  dette 
imposte,  gravando  su  terreni  ormai  privi  della  fértUiià  naturale  per  essere 
stati  sfruttati  durante  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  anni,  non  potranno 
e«3sere  pagate  senza  intaccare  il  capitale  o  senza  restringere  i  consumi  del 
colono. 

n  metodo  usato  in  Argentina  per  la  tassazione  del  valore  della  terra 
agli  effetti  della  contribuzione  fondiaria  sarebbe  antieconomico  anche  se 
applicato  con  onestà  e  cautela.  Difatti,  mentre  ad  un  aumento  nel  valore 
dei  terreni  corrisponde  un  aumento  nella  imposta  fondiaria,  questa  do- 
vrebbe essere  proporzionalmente  diminuita  in  tempo  di  crisi  quando  il 
valore  del  suolo  diminuisce.  Facilmente  si  comprende  come  questo  sgra- 
vio d'imposta  non  possa  aver  luogo.  I  terreni  diminuiscono  di  prezzo,  in 
tempo  di  crisi  economica,  quando  si  restringono  i  consumi  e  quindi  quando 
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il  governo  ha  maggior  bisogno  di  fare  assegnamento  sulle  contribìizioni 
dirette.  Del  resto  le  tassazioni  non  vengono  eseguite  quasi  mai  con.  cri- 
teri impersonali.  Molte  proprietà,  e  specialmente  quelle  del  colono  fore- 
stiero piccolo  proprietario,  vengono  valutate  più  di  quanto  non  valgano, 
forse  a  compensare  Terarìo  delle  agevolazioni  e  degli  sgravi  concessi  alle 
persone  influenti  e  ai  grandi  proprietari. 

Parecchi  sono  i  coloni  del  Tandil  che  chiudono  quest'anno  i  loro  conti 
in  perdita.  Questa  perdita  è  da  qualcuno  stimata  a  circa  1  Peso  per 
quintale  di  frumento  ivi  prodotto,  ossia  Pems  200,000. 

Trovai  un  agricoltore,  certo  T.  L.  calabrese,  che  ha  in  affitto  200  cua- 
drcis  a  25  chilometri  dalla  stazione  di  Tandil,  per  le  quali  paga  un  af- 
fitto di  Peso»  2000.  Questo  colono  mi  fornì  delle  informazioni  assai  in- 
teressanti, anche  perchè  valgono  per  molti  altri  coloni  della  regione.  Il  T. 
è  fra  i  molti  che  sperimentarono  degli  alti* e  bassi  assai  sensibili  durante 
la  loro  lunga  carriera  di  coloni,  senza  mai  giungere  a  farsi  una  solida 
posizione.  "  Io,  —  mi  disse  costui,  —  ho  realizzato  talvolta  forti  guadagni 
che  sparivano  completamente,  lasciandomi  anzi  in  perdita  alla  prima 
annata  cattiva.  „  Ciò,  perchè  è  tendenza  generale  nel  nostro  colono  in.  Ar- 
gentina di  aumentare  il  più  possibile  Parea  seminata  quando  Tannata  è 
riuscita  buona,  accrescendo  così  di  molto  le  spese  e  i  rischi  trasformando 
questa  agricoltura  in  un  giuoco  d'azzardo  con  poste  raddoppiate,  dove 
si  finisce  col  perdere  tutto. 

"  Nel  1905,  —  seguitò  il  T.,  —  su  200  cuadras  seminate  a  grano,  per- 
detti Pesos  12,000  (L.  26,500)  a  causa  di  una  gelata  sopraggiunta.  „  I*er  ef- 
fetto di  queste^  grave  perdita  il  T.  è  indebitato  verso  la  società  inglese 
dei  'molini  ed  elevatori  di  grano  del  Tandil. 

Questa  Società  (che,  come  tutti  i  molini  di  qui,  compra  il  grano  a  5 
e  vende  la  farina  a  11)  monopolizza  di  fatto  gli  acquisti  di  quasi  tutto 
il  frumento  prodotto  in  Tandil  e  ciò  perchè  quasi  tutti  i  coloni  lianno 
delle  pendenze  con  la  società  stessa  la  quale,  oltre  all'aver  fatto  firmare 
agli  agricoltori  delle  cambiali  con  scadenza  al  prossimo  raccolto  |>el  de- 
bito corrispondente,  ha  anche  stipulato  cogli  stessi  dei  contratti  che  li 
obbligano  a  vendere  a  essa  sola  il  frumento. 

Ecco  la  copia  di  uno  di  questi  contratti: 

Sodedad  Anònima  Harineros  y  Elevadores  de  grano. 

Molino  "  El  progreso  „  -  Tandil, 

Contratto  di  compra  del  frumento. 

Consti  cól  presente  che  ho  comperato  al  sig,  T,  L.  la  quantità^  di 
due  mila  quintali  di  frumento  "  barletta  „  e  "  tresella  „  del  raccolto 
delV annata,  alle  seguenti  condizioni: 
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n  grano  dovrà  essere  consegnalo  nel  molino  a  spese  del  venditore 
ed  il  prezzo  del  frumento  sarà  fissato  fino  al  i®  marzo  del  corrente 
anno  prendendo  per  base  quello  corrente  in  Buenos  Aires  per  la  qua- 
lità consegnata. 

Il  frumento  si  classificTierà  di  buona  qualità  quando  pesa  78  chUi 
Fdtolitro,  di  qualUà  superiore  quando  pesa  80  e  di  qualità  speciale 
quando  pesa   82. 

Dal  prezzo  corrente  in  Buenos  Aires  si  dedurranno  Pesos'  0,60  per 

ogni  100  chili  di  grano  in  sacchi,  e  quello  risultante  sarà  U  prezzo  del 

grano  posto  al  molino. 

Tandilf  6  gennaio  1906. 

P.  S.  —  Sugli  anticipi  ricevuti,  il  venditore  pagherà  V  interesse  del 

B  per  cento. 

» 

Si  sconteranno  Pesos  0.15  per  sacco  contenente  grano  con  carbone; 
„  „      0.35         „  „  „      umido; 

„  „      0.70         „  „  „      umido  e  con  odore; 

„  „      0.50        „  „  „      con   punta   nera. 

In  seguito  a  questi  contratti  la  società  del  molino  dopo  ricevuto  lL 
grano,  liquida  i  conti  col  colono  Ì  la  liquidazione  è  sul  tipo  deUa  se- 
guente da  me  copiata  dall'originale: 

Sociedad  Anònima    Harineros  y  Elevadores  de  grano. 
Molino  "  jE7  progreso  „  -  TandU. 

Liquidazione. 

Quintali  1,462.10  di  frumento  a  Pesos  5.70   ....     Pesos  8,333.95 
Meno 

1-  ribasso  per  differenza  peso  specifico  7  ^/^  .     .     .     Pesos  583.3& 

2.  quintali  1,265.75  con  carbone „        189.85 

3.  yy  394.10     „    punta  nera „        137.95 

4.  ^  128.10     „     umidità „  64.05 

5.  „  225.70     „  „         e  cattivo  odore     .       „        180.55 

6.  interessi  su  anticipi „  20.00 

7.  „  e  bolli „  31.15 

S-  n  n n  ^.50 

Vengono  in  seguito  le  deduzioni  per  gli  anticipi,  e  la  spesa  pel  tra- 
volto del  grano  al  molino  {Pesos  1,462.10)  di  guisa  che  il  T.  rimane  in 
debito  col  molino  di  quasi  Pesos  1500,  oltre  Pesos  2000  da  pagarsi  al  pro- 
prietario del  terreno  per  affitto  in  ragione  di  Pesos  10  la  cuadra. 

Per  ben  comprendere  la  portata  di  una  "  liquidazione  „  di  questo  gè- 
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nere,  è  bene  far  seguire   alcune  spiegazioni  per  le  quali  userò  le   stesse 
parole  delP interessato: 

"  Il  molino  quest'anno  —  dissemi  il  T.  —  mi  ha  danneggiato  di  un.  mi- 
gliaio e  mezzo  di  scudi  circa.  Il  grano  mi  venne  calcolato  a  Pesos  5.70 
mentre  era  quotato  a  circa  Peaos  7  in  Buenos  Aires. 

"^  Si  doveva  ritenere,  almeno,  che  il  prezzo  più  basso  fosse  stato  messo 
appunto  per  compensare  la  deficenza  sul  peso  specifico  e  il  deprezzamento 
derivante  da  quel  po'  di  carbone  e  punta  nera  che  effettivamente  conte- 
neva. Invece  per  tutte  queste  cose  mi  si  fa  una  serie  di  deduzioni  per 
oltre  Pesos  1100,  notando  che  sono  in  gran  parte  arbitrarie,  specialmente 
quella  per  umidità  poiché  tutti  sanno  che  da  molto  tempo  non  piove.  ^ 

Per  lo  sbilancio  di  Pesos  1, 155.75  risultante  dalla  "  liquidazione  „  d.el 
molino,  il  T.  ha  dovuto  firmare  la  sua  brava  cambiale  con  scadenza  ad 
un  anno,  in  attesa  di  una  nuova  "  liquidazione.  „ 

Nelle  condizioni  di  questo  colono  si  trovano  altri  che  non  possono  li- 
berarsi dal  giogo  del  molino  e  che  anelano  alla  costituzione  di  nna  so- 
cietà cooperativa  italiana  per  la  compera  e  Pesportazione  del  frumento  e 
del  maiz  prodotto  dai  connazionali. 

**  L'agricoltura  è  fragile  in  questo  paese,  —  concludeva  il  T.  —  Chi  tiene 
un  capitale  anche  di  Pesos  20,000  lo  piiò  perdere  in  un  solo  anno  coltivando 
terreni  in  afl&tto  e  deve  indebitarsi  per  seguitare  la  coltivazione,  a  meno 
che  non  preferisca  diventare  bracciante.  Del  resto  il  bracciante  è  ora 
quello  che  sta  meglio  perchè  ha  buoni  salari,  ed  i  denari  che  riscuote 
sono  veramente  suoi.  „ 

Visitai  un  altro  colono,  certo  C,  che  coltivò  maiz  e  patate  invece  di 
frumento.  Il  C.  incominciò  subito  col  lagnarsi  delle  esigenze  dei  braccianti 
italiani  che  vogliono  guadagnare  Pesos  4  a  5  al  giorno  oltre  il  vitto  :  che 
vogliono  esser  trattati  bene  e  lavorare  poco.  In  caso  diverso,  e  senza  pre- 
giudizio del  loro  sovrano  diritto  di  abbandonare  il  lavoro,  maltrattano  e 
bastonano  il  colono  il  quale  deve  sopportare  tutto  per  non  perdere  U 
raccolto. 

Mi  diceva  il  C.  che  quest'anno  la  spesa  pel  raccolto  del  granoturco 
è  eccessiva  e  si  aggira  intomo  a  Pesos  1.20  il  quintale,  mentre  il  maiz 
non  vale  più  di  Pesos  3  nel  campo.  Anche  questo  colono  ebbe  a  subire 
forti  perdite  sul  frumento  nell'anno  scorso.  Per  la  sola  operazione  della 
trebbiatura  del  grano  dovette  pagare  Pesos  2.50  ogni  lOO  chili  e  fornire  la 
carne  agli  addetti  alla  trebbiatrice.  "  Se  sapevo  che  il  grano  aveva  le 
spighe  quasi  vuote,  conòluse,  gli  davo  fuoco  priina  di  raccoglierlo.  Avrei 
così  avuto  una  perdita  minore.  „ 

Quest'anno  il  C.  tra  frumento,  maiz  e  patate,  guadagna  qualche  cosa 
ove  non  si  tenga  conto  dei  deprezzamenti  degli  attrezzi  e  dell' interesse 
del  capitale,  ma  non  tanto  da  rifarsi  della  perdita  dell'anno    passato.   È 
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bene  notare  però  che  questo  secondo  colono  paga  un  affitto  sensibilmente 
inferiore  al  primo  per  avere  un  contratto  più  vecchio,  e  che  i  suoi  ter- 
reni sono  più  vicini  alla  stazione  ferroviaria. 

Le  condizioni  dei  connazionali  che  vivono  nel  paese  abbastanza  grosso 
di  Maipù  sono  simili  a  quelle  dei  nostri  immigrati  in  Las  Flores.  Vi  pre- 
vale Vestafieia  ed  è  più  numeroso  Telemento  meridionale  non  proprietario 
mi  semplice  affittavolo;  i  terreni  hanno  raggiunto  alto  prezzo  e  gli  affitti 
pare;  la  coltivazione  del  frumento  è  scarsamente  sviluppata. 

Lungo  la  linea  ferroviaria  che  unisce  Maipù  a  Mar  del  Piata  la 
proprietà  del  suolo  è  assai  poco  divisa  e  la  popolazione,  tanto  indigena 
che  italiana,  assai  scarsa.  In  questa  zona  i  terreni  sono  valutati  agli  ef- 
fetti della  contribuzione  diretta  fondiaria,  in  ragione  di  Pesos  280,000  alla 
lega  (ha,  2500)  ciò  che  corrisponde  ad  una  media  (per  le  grandi  estancias) 
di  L.  296  l'ettarea.  Va  notato  che  non  si  trova  in  questa  zona  una  sola 
lega  di  teiteno  e  le  non  contenga  dei  tratti  più  o  meno  grandi  inutiliz- 
zabili perchè  coperti  da  paludi  temporanee  o  perenni.  Eppure  mi  si  assi- 
cara  che  i  prezzi  di  vendita  sono  ancora  superiori  a  quelli  della  valu- 
tazione fiscale,  dovendosi  ritenere  imprimi  in  Pesos  300,000  a  320,000  la  lega. 
Avvicinandosi  all'importante  centro  balneario  di  Mar  del  Piata  i  terreni 
aumentano  rapidamente  disvalore. 

A  una  lega  da  quella  città,  che  pure  ha  vita  solo  durante  cinque  mesi 
deiranno  e  do\'e  l'uva  ed  il  granoturco  non  giungono  sempre  a  matura- 
zione a  causa  delia  bassa  temperatura  delle  notti  estive,  vennero  ultima- 
mente comperati  32  ettari  di  terreno  per  Pesos  12.000,  ciò  che  corrisponde 
ad  una  media  di  L.  285  Tettarea.  Un  po'  più  vicino  alla  città,  nella  co- 
siddetta zona  delle  quintas  (orti),  i  terreni  non  si  contrattano  più  ad  et- 
tarea,  ma  a  metro  quadrato.  Ed  il  metro  quadrato  vale  da  Pesos  0.50  a 
Pesrjs  0.80  secondo  la  posizione,  ciò  che  equivale  a  L.  11,000  e  L.  17.600 
l'ettarea.  Si  tratta  di  terreni  che  si  suppone  verranno  col  tempo  ad  es- 
.sere  incorporati  nelU  ingrandita  città.  Il  prezzo  massimo  raggiunto  dalle 
aree  fabbricabili  nella  zona  migliore  di  Mar  del  Piata  è  stato  di  Pesos  50 
la  '^vara^,  somma  questa  corrispondente  a  L.  157  il  metro  quadrato. 

Nella  vasta  regione  compresa  fra  Mar  del  Piata  e  Maipù  l'agricoltura 
è  praticata  solo  in  piccola  scala  e  con  carattere  di  provvisorietà.  Uestan- 
fiero  quando  vuol  raffinare  i  pascoli  che  coprono  i  suoi  terreni  li  fa  colti- 
vare per  appezzamenti  un  po'  alla  volta  e  per  due  anni  soltanto.  Si  col- 
tivano generalmente  cereali  o  patate. 

Le  coltivazioni  a  cui  ho  ora  accennato  si  praticano  sia  direttamente 
dal  proprietario  a  mezzo  di  peones  italiani,  il  più  delle  volte  scapoli,  che 
paga  in  ragione  di  Pesos  40  al  mese  oltre  il  vitto  ;  sia  a  mezzo  di  fami- 
glie coloniche  purè  italiane  che  corrispondono  un  affitto  che  giunge  fino 
a  Pesos  30  la  cuadra.  Questi    coloni,  anche    quando    rimangono    con  lo 
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stesso  padrone,  sono  costretti  a  cambiare  dimora  ad  ogni  biennio,  perchè 
dopo  due  anni  il  padrone  destina  la  terra  dissodata  all'aUevamento  del 
bestiame  e  dà  al  colono  altra  terra  da  dissodare.  Per  tal  modo  dopo  un 
periodo  di  tempo  più  o  meno  lungo,  a  seconda  della  estensione  del  campo 
e  del  numero  delle  famiglie  impiegate,  il  proprietario  ha  terreni  capaci 
di  nutrire  un  numero  molto  maggiore  di  animali;  mentre  il  colano,  che 
per  anni  e  anni  si  è  affaticato  a  lavorare  terreni  sempre  vergini  ed  a 
vivere  in  ranchos  addirittura  impossibili,  si  ritira  senza  alcun  risparmio 
se  pure  non  rimane  indebitato  col  padrone  per  canoni  di  affitto  arretrati. 

Dolores  di  Buenos  Aires,  a  200  chilometri  a  sud  di  questa  città,  tra- 
vasi nel  centro  della  zona  djBgU  stagni.  Ivi  il  declivio  dei  terreni  è  in- 
sensibile e  l'acqua  piovana  non  ha  facile  scolo.  A  migliorare  le  condizioni 
dei  terreni  di  tutta  la  regione  centro-orientale  della  provincia  sono  da 
due  anni  in  corso  grandi  lavori  idraulici  consistenti  nella  escavazione  di 
numerosi  canali,  alcuni  dei  quali  lunghi  oltre  100  chilometri.  Chi  paga 
questi  lavori  è  natiiralmente  la  terra  che  ne  sarà  beneficata.  Solamente 
la  terra  ha  già  incominciato  a  pagare  fino  dall'inizio  dei  lavori  mentre 
ne  risentirà  benefizio  fra  molto  tempo.  Inoltre,  mentre  secondo  il  pro- 
getto l'imposta  speciale  di  desague  (bonifica)  dovrebbe  durare  solo  cin- 
que anni,  essa  verrà  prolungata  per  un  periodo  di  tempo  doppio  o 
triplo  in  vista  non  solo  degli  errori  di  calcolo  commessi  nei  preventivi 
dei  lavori,  ma  anche  dell'ampliamento  del  primo  inadeguato  progetto.  Si 
crede  che,  rendendosi  coltivabili  vaste  zone  di  terreno  ora  paludose,  la 
agricoltura  avrà  grande  impulso. 

Anche  ammesso  che  le  bonifiche  rispondano  perfettamente  allo  scopo, 
io  non  credo  che  ciò  avvenga.  E  bene  considerare  difatti  che  nell'ampia 
regione  compresa  tra  il  mare  ad  oriente  e  la  ferrovia  da  Chascomùs  a 
Maipù  ad  occidente,  i  terreni  hanno  aumentato  enormemente  '  di  prezzo 
prima  che  i  lavori  di  scolo  delle  acque  siano  terminati.  In  altre  pa- 
role, valgono  ora  quanto  dovrebbero  valere  fra  molti  anni,  a  bonifica 
compiuta.  Oltre  a  ciò  in  poche  altre  parti  della  provincia  la  proprietà  è 
meno  divisa  che  in  questa  sezione. 

Per  non  citare  che  un  esempio,  il  vasto  terreno  del  comune  di  Do- 
lores è  posseduto  da  tre  soli  proprietari,  uno  dei  quali  è  italiano.  Sola- 
mente in  una  stretta  zona  attorno  alla  città  la  proprietà  è  frazionata.  Si 
tratta  dei  soliti  orti  e  piccoli  campi  di  maiz  o  poderi  di  pochi  ettari 
che  hanno  raggiunto  prezzi  di  affezione  e  che  generalmente  non  sono 
posseduti  da  connazionali. 

E  assai  probabile  che  i  latifondisti  di  questa  zona  non  vorranno  mai 
disfarsi  dei  loro  terreni  e  troveranno  più  conveniente  destinarli  all'alle- 
vamento del  bestiame  il  cui  reddito  non, solo  è  superiore  a  quello  dato 
dall'agricoltura  vera  e  propria,  ma  è  anche    meno    aleatorio. 
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In  ogni  modo,  ammesso  che  i  terreni  dtella  regione  vengano  coloniz- 
zaci, saranno  vendati  a  prezzo  elevato,  e  quindi  indubbiamente  accapar- 
rati da  altzi  specidatorì-capitaLLBti,  oppure  affittati  al  nostro  colono  che 
wn  potrà  mai  sperare  di  diventarne  proprietario  e  sul  quale  i  canoni 
fortissimi  e  le  spese  di  esercizio  e  di  mantenimento  in  via  di  continuo 
e  rapido  aumento  graveranno  in  maniera  eccessiva. 

È  inutile  pensare  più  al  facile  acquisto  di  terre  in  qualsiasi  punto 
dell'Argentina,  specialmente  da  parte  del  nuovo  venuto. 

In  Dolores  si  lamenta  da  taluno,  specialmente  nel  ceto  commerciale, 
che  i  campi  limitrofì  destinati  ad  estancia  continuino  a  rimanere  spo- 
polati. Si  fa  il  conto  delle  famiglie  che  potrebbero  vivervi  e  si  pensa  allo 
sviluppo  che  ne  verrebbe  al  commercio  cittadino. 

E  innegabile  che  questo  sviluppo  sarebbe  assai  grande  ove  la  trasfor- 
mazione agricola  avvenisse. 

Ma  sarebbe  questa  trasformazione  utile  al  proprietario  ed  al  colono 
come  all'int-ermediario  della  produzione  ed  aUa  società  ferroviaria?  Non 
credo.  Ora  Vestancia  dà  redditi  abbastanza  elevati  e  sufficientemente  si- 
curi. Se  anche  per  l'allevamento  del  bestiame  le  spese  di  esercizio  sono 
aumentata,  è  però  aimientato,  e  forse  in  misura  maggiore,  anche  il  prezzo 
•iella  carne.  Nulla  di  tutto  ciò  è  avvenuto  pei  cereali.  I  prezzi  di  ven- 
dita di  questi,  fissati  dal  mercato  intemazionale,  hanno  delle  oscil- 
lazioni più  o  meno  sensibili  ma  sempre  indipendenti  dal  costo  di  prod'u- 
rione  del  fruipento  in  paese.  Ora,  mentre  il  costo  di  produzione  dei  cereali 
è  fortemente  cresciuto,  il  valore  del  prodotto  ha  avuto  nell'ultimo  ven- 
tennio tendenza  a  diminuire. 


10.  —  Le  condizioni  dei  coiono  afRttavolo  nei  distretto  di  Azui. 

Bahia  Bianca,  30  giugno  1906. 

In  questa  zona  meridionale  della  provincia  di  Buenos  Aires  le  terre 
«  prestano  meglio  di  quelle  della  regione  più  orientale  alla  coltura  dei 
f^f-reali.  Qìò  perchè  i  terreni  sono  meno  coperti  da  stagni  e  meno  sog- 
^'etti  ad  essere  inondati  per  un  po'  d'acqua  che  cada.  Inoltre,  sebbene 
anche  qui  prevalga  sensibOmente  il  vasto  latifondo  sidla  media  proprietà 
e  sul  piccolo  podere,  si  osserva,  specialmente  in  taluni  luoghi  ed  intorno 
ai  centri  di  popolazione,  una  sufficiente  divisione  della  proprietà.  Pur- 
troppo però  non  esiste  transizione  alcuna  tra  il  grande  proprietario  che 
non  può  coltivare  la  terra  se  non  a  mezzo  di  affittavoli,  ed  il  piccolo  pro- 
prietario di  una  quinta  o  di  una  chacra  che  non  può  vivere  col  prodotto 
del  suo  scarso  terreno  ed  è  costretto  perciò  a  prendere   in   affitto   una 
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porzione  di  campo  dai  proprietari  della  prima  categoria  in  località  più 
o  meno  lontane  dal  suo  poderetto,  ma  sempre  tanto  lontane  da  costrin- 
gerlo a  fabbricarsi  un  nuovo  rancho  sul  terreno  affittato. 

Questo  affittavolo  muta  residenza  ad  ogni  quadriennio  perchè  gli  af- 
fitti  si  stipulano  per  quattro  anni  soltanto.- 

Affinchè  un  colono  possa  stabilmente  fissarsi  in  una  località  e  vivervi 
col  prodotto  dell'agricoltura,  dovrebbe  avere  almeno  100  ettari  di  terreni 
buoni,  ossia  tutti  adatti  alla  semina  del  frumento.  Questa  quantità  di 
cento  ettari  dovrebbe  essere  convenientemente  aumentata  quando  il  ter- 
reno  risultasse  in  parte  inidoneo  alla  coltivazione  dei  cereali  o  la  sua  na- 
tura fosse  tale  da  non  consentire  un  raccolto  normale. 

Ammesso  il  primo  caso,  il  colono  dovrebbe  limitarsi  a  seminare  non 
più  della  metà  del  suo  terreno,  e  ciò  durante  due  o  tre  anni,  dopo  i  quali 
passerebbe  l'aratro  sull'altra  metà  destinando  la  prima  a  pascolo. 

Si  otterrebbe  per  tal  modo,  oltre  al  vantaggio  capitale  di  fissare  Ta- 
gricoltore  al  suolo: 

a)  una  rotazione  delle  culture  adatte  al  paese; 
6)  una  produzione  di  cereali  soggetta  a  minori  alternative  variandi» 
di  poco  la  superficie  che  annualmente  vi  sarebbe  destinata; 

e)  l'aggiunta  del  provento,  meno  aleatorio,  derivante  dall'allevamento 
del  bestiame  su  metà  del  terreno  di  ogni  podere; 

d)  l' indipendenza  o  la  quasi  indipendenza  dell'agricoltore  dal  brac- 
ciante avventizio  che  all'epoca  del  raccolto  e  con  le  sue*  esagerate  pre- 
tese gli  sottrae  buona  parte  del  profitto,  se  pure  non  lo  riduce  in  perdita  ; 

e)  ove  si  fondassero  istituti  di  credito  fondiario  adatti,  e  si  adot- 
tassero provvedimenti  atti  a  frenare  la  speculazione  sui  terreni,  si  otc^^r- 
rebbe  un  graduale  aumento  nel  numero  dei  piccoli  proprietari  rurali  sta- 
bilmente fissati  in  una  data  località. 

Eimarrebbe  sempre  il  pericolo  delle  annate  cattive  che  però  non  an- 
nichilirebbe come  ora  il  lavoratore  del  campo,  specie  se  una  provvida 
legge  guarentisse  l'affittavolo  contro  le  esigenze  dei  creditori  (compreso 
in  questi  il  padrone  del  terreno)  nei  casi  di  forza  maggiore. 

Non  v'è  però  da  sperare  che  il  sistema  attuale,  così  favorevole  alk 
speculazione  ed  agli  intermediari  della  produzione,  debba  mutarsi  a  van- 
taggio della  classe  agricola  e  quindi  del  vero  interesse  della  nazione. 

Il  proprietario  riscuote  fitti  elevati  ed  anticipati,  rimanendo  sempn; 
libero  di  scegliere  tra  la  produzione  della  carne  e  quella  del  cereale:  il 
commerciante  ha  la  possibilità  di  fare  affari  in  grande  con  un  forte  rìschio, 
è  vero,  ma  riuscendo  sempre  a  prosperare  grazie  ai  forti  sopraprezzi  che 
fa  pagare  al  colono. 

Tutto  in  giro  ad  Azul  si  estendono  cascine  di  16  cuadras  (25  ettari' 
alcune  delle  quali  sono   proprietà  di   connazionali.   Queste  cascine   son-» 
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coltiTste  a  grano  torco,  erba  medica,  o  lasciate  a  prato  naturale.  Vi  ai  al- 
levano  animali,  polli,  ecc.,  e  ai  produce  un  po^  di  verdura.  Ma  chi  ne 
possiede  una  sola  può  vivere  a  stento  anche  lavorandovi  tutto  Tanno.  Ep- 
pure una  di  queste  cascine  di  25  ettari  rappresenta  al  giorno  d'oggi 
la  capitale  di  iVsos  5  a  6  mila  ossia  L.  11  mila  a  L.  13  mila! 

Queste  proprietà,  cosi  piccole  da  essere  insufficienti  a  dar  da  vivere 
ià  ima  famiglia  di  agricoltori,  sembrano  pertanto  destinate  a  sparire  e 
spariscono  difatti  con  la  eliminazione  di  molte  famiglie  ed  il  concentra- 
mento di  due  o  più  cascine  in  una  sola  mano.  Vi  sono  attualmente  dei  pro- 
prietari (non  italiani)  che  hanno  riunito  oltre  una  decina  di  cascine  destinan- 
dole al  pascolo  degli   animali,  ossia  trasformandole  in  piccole  estaneias. 

Ài  di  fuori  dell'anello  di  quintas  che  circonda  la  città,  si  estende  il 
ccmipo  non  diviso  e  destinato  all'allevamento  del  bestiame  in  iacala 
^\k  0  meno  grande.  Si  tratta  di  terreni  che  furono  già  (almeno  nelle 
parti  adatte)  coltivati  a  frumento.  La  coltura  del  cereale  si  è  poi  allon- 
tanata  dal  paese,  e  quindi  dalla  ferrovia,  di  20,  o  25  chilometri.  Ciò 
Don  ha  potuto  avvenire  senza  grande  scapito  del  colono,  gravato  cosi  di 
cna  forte  spesa  (pari  a  circa  il  18  per  cento  del  valore  del  prodotto)  pel 
trasporto  del  cereale  dal  campo  aUa  stazione. 

Eppure  con  tutto  ciò,  e  nonostante  l'enorme  aumento  verificatosi  nel 
costo  della  vita  e  nelle  imposte,  mentre  né  il  rendimento  delle  terre  né 
il  valore  del  frumento  si  sono  accresciuti,  i  canoni  di  affitto  sono  saliti 
enormemente.  La  speculazione  ha  fatto  aumentare  il  valore  dei  terreni  al 
ponto  che  il  loro  reddito  medio  netto  é  ben  lungi  dal  rappresentare  un 
equo  compenso  al  capitale  che  essi  rappresentano.  A  oltre  km.  15  dal- 
l'Azul  le  terre  vengono  ancora  valutate  a  Pesos  235  l'ettara. 

Per  tutti  questi  motivi  la  situazione  economica  del  colono  si  é  andata 
j>eegiorando,  al  punto  da  diventare  precaria.  E  difatti,  mentre  un  tempo 
il  guadagno  ottenuto  in  seguito  ad  un  raccolto  abbondante  rimaneva  al 
colono,  ora  serve  (e  di  regola  basta  appena)  a  pagare  l'oneroso  debito 
accumulato  durante  le  annate  cattive  che  sono  le  più  numerose.  L'indebi- 
tamento del  colono  è  normale,  a  meno  che  nei  quattro  anni  dell'affittanza 
lum  si  vMÌfichi  ir  caso  rarissimo  di  due  annate  eccezionali  con  alti  prezzi  del 
frumento  e  senza  disgrazie  in  famiglia.  Li  questo  caso  il  colono  salva 
le  spese  del  quadriennio  e  forse  avanza  qualche  piccola  cosa,  ma  sempre  meno 
'li  quanto  avrebbe  risparmiato  lavorando  per  conto  altrui  e  mettendo  a  frutto 
il  piccolo  capitale  che  i  suoi  attrezzi  ed  animali  da  lavoro  rappresentano. 

ila  se  invece  di  un  quadriennio  si  prendesse  a  considerare  un  periodo 
pi«i  lungo,  ad  esempio  un  decennio,  l'agricoltore  che  si  fosse  unicamente 
dedicato  al  lavoro  dei  campi  risulterebbe  in  perdita  sicura  e  positiva. 

Quest'anno  i  coloni  di  Azul  ebbero  un  buon  raccolto,  eppure  sal- 
varono appena  le  spese,  tanto  é  gravata  la  produzione  agricola. 
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I  carichi  più  forti  sono: 

a)  gli  affitti  due  o  tre  volte  più  alti  di  qualche  anno  fa,  volendo  il 
proprietario  del  suolo  ricavare  un  interesse  corrispondente  al  valore  del 
campo,  che  è  fittizio.  L'affitto  assorbe  cosi  tutto  il  profitto  del  colono; 

b)  le  esigenze  dei  braccianti  all'epoca  dei  raccolti.  Questi  brac- 
cianti si  dovettero  pagare  ora  da  Bb80s  3  a  5  al  giorno,  oltre  1  Peso  pel 
mantenimento  ; 

e)  la  spesa  della  trebbiatura,  che  grava  in  ragione  di  Pesos  0.90  o 
Pesos  1.20  il  quintale  di  grano; 

c^)  la  spesa  di  trasporto  del  grano  dal  campo  alla  stazione,  che  è  in 
media  1  Peso  per  quintale. 

È  per  tutte  queste  ragioni  che  le  colonie  russe  fondate  nel  1886 
intomo  all'Azul  (San  Miguel,  Hinojos  e  Nievas)  vennero  liquidate.  Quelli  a 
cui  è  andata  bene  comprarono  i  terreni  dai...  falliti,  che  erano  i  più.  e 
divenuti  proprietari  medi  o  grandi,  hanno  trasformato  il  loro  ingrandito 
podere  in  estanda.  Gli  altri  sono  andati  a  fare  la  via  crucis  attraverso 
la  pampa  argentina,  tanto  prodiga  per  chi  non  la  fa  direttamente  produrre  ! 

II  R.  Agente  consolare  di  Azul  mi  ha  fatto  leggere  il  rapporto  man- 
dato nel  1899  al  E.  Console  di  La  Piata  e  che  servì  per  la  compilazioDe 
dello  studio  pubblicato  nel  Bollettino  dell' emigrazione^   n.  3,    del  1903. 

,  Il  rapporto  del  R.  Agente  di  Azul  era  troppo  ottimista  anche  quando 
fu  scritto,  e  me  lo  confessò  lo  stesso  autore,  perchè  in  esso  vennero  taciute 
circostanze  importanti  e  perchè  non  si  teneva  conto  di  tutte  le  spese  che 
gravano  il  colono.  Infine  si  trovano  nel  prospetto  che  lo  accompagnava  gros- 
solani errori  di  fatto,  allora  da  nessuno  rilevati.  Così,  secondo  il  prospetto  il 
colono  guadagnava,  mentre  di  fatto  era  in  perdita.  Ecco  intanto  il  prospetto: 

Spese  per  la  lavorazione  di  100  ettari  di  terreno  preso  in  affitto. 

2  aratri .     .  Pesos  120 

2  erpici „  100 

1  carro  a  due  ruote      ....  „  200 

Seme  per  100  ettari      .     .     •     .  „  400 

Vitto  d'un  anno  per  due  persone  „  760 

Affitto  di  100  ettari  di  terreno.  „  690 

1  macchina  segatrice     .     .     .     .  „  440 

Filo  per  legare  i  covoni    .     .     .  „  180 

Trasporto  dei  covoni     .     .     .     .  „  96 

4  braccianti  per  giorni  20  a  Pe- 

.     SOS  2.50 „  200 

Trebbia  quintali  900  a  Pesos  0.85  „  165 

Spese  pel  corrai „  26  " 

Acquisto  di  1250  sacchi  pel  grano  „  260 

Riparazione  a  strumenti  agricoli  „  50 

Impreviste „  100 

Totale     .     .     .Pesos    4576 
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Prodotto  di  L200  quintali  a  Pe- 
«OS  4  (la  produzione  di  quel- 
Tanno  fu  in  realtà  di  quintali 
9  per  ettaro  e  non  12  come 
venne  calcolato) Pesos    4800 

Margine  .     .     .  Pesos       224 

In  questo  prospetto  si  è  commesso  Terrore  capitale  di  ritenere  che  il 
colono  abbia  seminato  tutti  i  100  ettari  presi  in  affitto,  mentre  ne  dovette 
lisciare  almeno  15  a  prato  pei  suoi  animali.  Il  prodotto  pertanto,  invece 
di  quintali  900  (a  quintali  9  per  ettara  come  fu  in  quelTanno)  fu  di  quin- 
tali 765,  che  a  Pesos  4  diedero  un  ricavato  di  Pesos  3060  e  non  4800  come 
arbitrariamente  si  è  calcolato.  H  colono  dunque  non  guadagnò 'P<?«05  224, 
ma  ne  perdette  1516. 

Anch'  io  questa  volta  cedo  aUa  tentazione  di  redigere  un  prospetto,  il 
pia  dettagliato  possibile,  dell'entrata  e  della  spesa  di  un  affittavolo  per 
Tanno  1905. 

Azul.  —  Chacra  di  100  ettari  a  frumento.  Anno  1905. 
Prodotto  quietali  12  per  ettaro. 

a)  Istrumenti: 

2  aratri  valgono  Pesos  120,  ammorta- 
mento e  riparazioni  d'un  anno  .     .  Pesos      60 

1  erpice  vale  Pesos  80,  ammortamento 

e  riparazioni  d'un  anno     .     .     .     .     „  40 

1  carro  vale  Pesos  350,  ammortamento 
e  riparazioni  d'un  anno,  patente 
Pesos  16 .     .     .     „  65 

1  seminatrice  Pesos  60  oro,  ammor- 
tamento e  riparazioni  d'im  anno  „  40 

1  falciatrice  Pesos  190  oro,  ammorta- 
mento e  riparazioni  d'un  anno  .     .     „         100 

Pilo  di  ferro  per  ha.  15  perdita  annuale     „  30 

Guarnizioni  cavalli  Pesos  150,  stru- 
menti, ecc.  Pesos  120,  ammorta- 
mento  „  50 

Casa  e  carrai  Pesos  300  quota  annuale     „  80 

Pesos  465 

bj  Affitto:  ettari  100  a  Pesos  6  (a  km.  25  dalla  ferrovia)     „  600 

e)    Vitto  per  la  famiglia  (calcolati  due  figli)    .     .     .     „  800 

d^  Sememai  per  ettari  85,  quintali  50  a  Pesos  6     .     „  300 
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e)  Speu  raccolto: 

1  conduttore  macchinista,  a  Pesos  5, 

giorni  10 Pe908  60 

1  cuartidor  a  Pesos  3,  giorni  10  .     .  „  30 

Spese  filo  e  olio  {Pesos  ì  08  +  Pèsos  10)  „  118 

3  braccianti  per  fare  la  parva^  a  Pe- 
sos 3,  per  giorni  10 „  120 

4  carri  a  Pesos  8  al  giorno,  per  5  giorni  Pesos  160 

1  emparoador  a  Pesos  7,  per  giorni  5       „        35 

2  aiutanti  a  Pesos  4,  per  giorni  5     .      „        40 
87  giorni  vitto  ai  braccianti  a  Peso  0.80      „         70 

Pesos    623 

f)  Trebbia  (supponendo  un  prodotto  di  quintali  12  per 

ettarea)  :  per  quintali  1020  a  Peso  1 ....  „  1020 

g)  Sacchi:  n.  1800  a  Pesos  0.16,  più  filo     .     .     .     .  „  300 
b)  Trasporto  grano  alla  stazione  lontana  km.  25,  Peso  1 

per  quintale .     .  „  1020 

i)  Tassa  di  produzione  su  ettari  100  a  Pe«o«  0.18  .     .  „  18 

1)  Perdita  su  grano  trovato  difettoso  (il  5  per  cento)  „  290 

i^^s5436 

Ricavato  quintali  1020  grano  a  Pesos  5.70      „      5814 

Guadagno Pesos    378 

Nota,  v—  La  produzioQe  di  quintali  12  per  ettara  è  superiore  alla  media. 

Non  si  è  segnata  alcuna  spesa  straordinaria,  di  lusso  e  di  svago  e  si  è  sup- 
posto che  né  il  colono  né  alcuno  della  famiglia  cada  ammalato,  che  non  ac- 
quisti biglietti  della  lotteria,  né  gli  si  infliggano  multe  giuste  od  arbitrarie, 
infine  che  eseguisca  da  sé  tutti  i  lavori  inerenti  alla  semina  del  campo,  e  non 
gli  muoia  alcun  cavallo.  Si  noti  infine  che,  mentre  la  produzione  di  quin- 
tali 12  per  ettara  é  superiore  alla  media,  il  prezzo  di  Pesos  5.70  a  km.  300 
dal  porto  di  esportazione  è  ritenuto  elevato. 

Qualora  si  assegnasse  al  colono  un  compenso  giornaliero  pel  suo  lavoro 
e  per  quello  di  qualche  membro  della  famigUa  che  lo  aiutò  nella  prepara- 
zione e  semina  del  terreno,  e  si  mettesse  in  conto  un  equo  interesse  al  capi- 
tale delle  scorte  coloniche  dell'aMttavolo,  il  bilancio  chiuderebbe  in  perdita 
nonostante  l'abbondante  produzione  dell'annata  e  i  buoni  prezzi  del  grano.  Di- 
fatti  per  la  generalità  dei  coloni  Tannata  agricola  fu  passiva. 
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11.  —  Di  vn  nuovo  progetto  sui  terreni  fiscali  (Ley  de  amparo). 

Bahia  bianca  1<»  luglio  1906. 

Se  in  Argentina  si  arricchiscono  i  grandi  proprietarii  commercianti  e 
i  professionisti  e  se,  in  taluni  casi,  operai  e  giornalieri  riescono  a  fare 
economie,  il  coltivatore  della  terra  non  solo  non  migliora  la  sua  condi- 
zione, ma  si  va  rovinando  più  che  pel  passato  a  causa  del  peggio- 
rarsi continuo  delle  condizioni  in  cui  qui  si  svolge  V  industria  agricola.  È 
inoltre  costretto  a  condurre  una  vita  nomade,  cambiando  di  residenza 
c^ni  tre  o  quattro  anni  al  massimo  se  le  cattive  annate,  rovinandolo 
prima,  non  lo  costringono  a  rendersi  profugo  dopo  un  anno  o  due  dalla 
stipulazione  del  contratto  di  àrrendamento. 

Onesta  vita  nomade  a  cui  la  totalità  degli  affittavoli  e  molti  piccoli 
proprietari  dell'Argentina  sono  costretti,  è  resa  necessaria  pel  fatto  che  le 
terre  coltivate  a  grano  sono  in  generale  destinate  all'allevamento  del  be- 
stiaine  in  grande  scala  dopo  essere  state  lavorate  per  un  quadriennio. 

È  facile  pensare  a  quali  inconvenienti,  spese  e  pericoli  dia  luogo  questa 
instabilità  degli  agricoltori,  ed  in  quali  abitazioni  (fatte  per  durare  solo 
tre  o  quattro  anni)  passi  il  ^  chacarero  „  dell'Argentina  la  sua  esistenza. 

Questa  situazione  anormale  in  cui  si  trova  qui  l' unica  classe  produt- 
trice di  ricchezza,  è  originata  dal  fatto  che,  mentre  con  le  leggi  di  colo- 
nizzaadone  pareva  si  volesse  creare  una  classe  agricola  in  buone  condi- 
£Ìoni  finanziarie,  si  dilapidava  U  demanio  della  repubblica  creando  e 
consolidando  il  latifondo  in  tutto  il  paese. 

Partendo  dal  punto  di  vista  che  il  terreno  argentino  è  il  più  fertile 
del  mondo,  il  clima  dell'Argentina  il  più  propizio  alle  culture,  ed  il  co- 
lono dell'Argentina,  conseguentemente,  il  più  ricco  e  fortunato  dei  coloni, 
gli  si  concesse  un  lotto  di  terra  (parlo  dell'epoca  in  cui  si  usava  ancora 
concedere  lotti  di  terra  ai  connazionali)  insufficiente  a  mantenerlo  a  causa 
della  irregolarità  dei  raccolti  e  del  rapido  esaurimento  del  terreno  che  per 
la  sua  scarsa  estensione  si  dovette  completamente  lavorare  fin  dal  primo 
anno. 

Perchè  non  si  è  tenuto  in  conto  che  dopo  qualche  anno  la  produzione 
del  cereale  sarebbe  forzosamente  diminuita  per  l'esaurirsi  della  fertilità 
naturale  del  suolo?  Cosa  faceva  allora  il  colono?  Se  le  prime  annate  erano 
state  buone,  acquistava  o  prendeva  in  affitto  dell'altro  terreno  vicino  al 
suo,  in  caso  contrario  si  indebitava  o  se  ne  andava  dopo  avere  venduto 
il  terreno  che  non  lo  poteva  più  nutrire. 
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E  appunto  a  questa  circostanza  (deir  insufficienza  cioè  del  terreno  con- 
cesso)  che  si  deve  principalmente  la  diminuzione  nel  numero  dei  proprie- 
tari nel  nord  e  nel  centro  di  Santa  Fé  ed  il  loro  scarso  aumento  nelle 
zone  della  repubblica  successivamente  colonizzate  con  sistemi  ancora  peg- 
giori perchè  quasi  mai  si  basavano  sul  frazionamento  del  latifondo  e  non 
garantivano  al  colono,  piccolo  proprietario,  il  suo  pezzo  di  terra  contro  i 
mille  pericoli  da  cui  era  circondato. 

H  rapido  estendersi  della  zona  coltivata  a  cereali  nella  Repubblica 
Argentina  procedette  di  pari  passo  coll'estendersi  del  latifondo  privato 
per  la  dilapidazione  del  demanio  fondiario  nazionale,  e  colla  formazione 
della  grande  proprietà  rurale  in  seguito  al  concentramento  di  molti  **  lotti  ^ 
primitivi  nelle  mani  di  uno  solo  o  di  pochi  proprietari  (coloni  o  commer- 
cianti) che  si  trasformarono  così  in  sfruttatori  degli  antichi  piccoli  proprie- 
tari e  deU^  elemento  nuovo  proveniente  dalla  costante  immigrazione 
europea. 

La  teoria  (purtroppo  generale  qui  ed  in  Europa)  che  in  Argentina 
fanno  denari  tutti  quelli  che  hanno  voglia  di  lavorare  e  rimangono  mise- 
rabili solamente  gli  oziosi  ed  i  viziosi,  suona  amara  derisione  per  quelle 
migliaia  di  coloni,  più  poveri  ora  di  quando  giimsero  d'Italia  nonostante  anni 
ed  anni  di  rude  lavoro  e  di  dure  privazioni.  Tutte  le  volte  che  a  causa 
di  un  buon  raccolto  guadagnavano  un  po'  di  moneta,  la  perdevano  col 
cattivo  raccx)lto  successivo  o  veniva  assorbita  dalle  cresciute  esigenze 
della  vita  e  dei  proprietari  fondiari.  Sono  perciò  sempre  poveri  non  ostante 
abbiano  arricchito,  anzi  perchè  hanno  arricchito  tanto  il  proprietario  del 
terreno  che  lavorarono  quanto  il  commerciante  a  cui  hanno  dovuto  vendere 
il  grano  e  da  cui  hanno  comprato  quanto  loro  abbisognava  per  vivere  e 
lavorare,  e  la  compagnia  ferroviaria  che  li  ha  trasportati  e  che  ha  tra- 
sportato quanto  essi  producevano  e  consumavano. 

Ormai  il  latifondista,  lo  speculatore  ed  il  commerciante-colonizzatore 
hanno  steso  la  mano  sui  terreni  di  tutta  la  repubblica,  imponendo  affitti 
che  assorbono  tutto  il  profitto  del  colono,  clausole  contrattuali  pericolose 
al  lavoratore  deUa  terra,  e  per  vendere  la  loro  proprietà,  quando  la  vendono, 
esigono  prezzi  esagerati.  In  quest'ultimo  caso  hanno  escogitato  formule 
di  vendita  tali  da  farli  rimanere,  in  pratica,  padroni  del  terreno  e  dei 
risparmi  di  chi  credeva  averlo  comprato! 

Perchè  non  vengano  dilapidati  anche  quei  terreni  (e  sono  i  più  lon- 
tani dalle  zone  attualmente  colonizzate)  che  ancora  appartengono  al  de- 
manio nazionale,  si  sono  studiati  vari  progetti  di  legge  dal  governo  e  da 
deputati.  Il  deputato  Pera  ne  ha  presentato  uno,  intitolato  Ley  de  amparo 
(legge  di  protezione)  che  lessi  molto  attentamente  ma  che  trovo  inadeguato 
anche  perchè  accoglie  il  pregiudizio  nazionale  che  la  terra  argentina  sìa 
oro.  Sono  quindi  troppo  piccoli  i  lotti  che  si  vuole  assegnare   ai   coloni. 

1820 


i;  »    ,    .    .^  a^i^otL^.    il   giornale  La  Prensa  che,  attaccando  in  un  arti 

aaìì  •       ^**^    **    I^o^olamento  dei  deserti  „  gli  attuali  progetti  di  le 

fl.        "^l^ioizfc.^,     <ìlc©   trattarsi  di  veri  castelli  di  carta  che  il  men 

^  ^<ìl  criterio      t>r«Ltioo    distrugge  {Prema,  18  giugno'  1906).   Seg 

y  rnaie  che  A>ipx^\iociire  la  stessa  legge  a  tutti  i  territori  è  assurdo. 

v^^  cu©  le    ^i"fiB.co\tà.    di  popolamento  sono  minori  nella  Pampa  cent 

^  ^«i  tftmtoTi    ^©1     s\x<i    dove  le  "  prodighe  terre  „  aspettano  solo  la  n 

^    colono  c\ie     et^x^a.    il   solco  nelle  loro  viscere  :  il   solo  lavoro  di  get 

seme  per    x«LOcoglieme  a  piene  mani  il  frutto,  (altro  errore  purtrc 

cosi  fatale  aAl&    olaLSse    agricola!).  Aggiunge  La  Prensa  che  se  i  terri 

«a  menzioiia.t,i    sono     spopolati,  si  è  perchè  vi  si  sono  formati  dei  va 

«mi  latiion^i. 

Ciò  pei  t^rxitiori  del  sud.  In  quelli  del  nord,  invece,  continua  il  { 
naie,  sono  coxicentrati  tutti  gli  ostacoli,  ossia:  il  selvaggio  indomiti 
scorreria  dei  briffctnii^  la  foresta  impenetrabile,  le  grandi  zone  sen 
umide  o  vnortdcUriliy  le  febbri  palustri^  gli  insetti^  i  rettili  e  le  bestie  fé 
ehm  decimano  le  popolazioni  tanto  anelaci  da  internarvisi  un  poco 
appunto  in  questo  eden,  che  sono  capitati  in  questi  giorni  taluni  fin 
desi  clxe  a  .quest'ora  si  sono  certo  amaramente  pentiti  di  aver  lasc 
il  loro  paese  e  i  di  cui  lagni  non  tarderanno  perciò  (come  i  lagni  dei  b 
nei    territori  del   sud)  a  farsi  sentire. 

T^resentando  il  suo  progetto  di  Ley  de  amparo  alla  Camera,  il  d» 

tato    Pera  lo  raccomandò   ai   coUeghi   esprimendosi  così   {Nación  de] 

^ui^no):   Non  si  avranno  emigranti  se  non  si  avrà  terra,  ed  è  lo  sk 

non   averla^  conservarla  inesplorata  e  inaccessibile  alV  immig 

averla  data  inconsultamente  alla  sterilità  della  speculazione  e 

T  Oifffficftitggio.  Seguita  Rn.  Pera  affermando  essere  necessario  con  vi  ne 

cl&e    i  proletari  europei  non  si  risolveranno  a  venire  in  questo  paese 

rimanervi  proletari  come  in  Europa,  mentre  accorreranno  in  gran  nui 

9e   avranno  la  sicurezza  essere  qui  facile  diventare  subito  propriQlar: 

proprio  lavoro. 

A  giunge  che  l'errore  fondamentale  di  tutti  i  governi  durante  gì 
timi  30  anni  è  consistito  nella  prodigalità  con  cui  si  è  alienato  in  bl 
tanto  terreno  fiscale  quanto  è  vasta  ritalia;  che  anche  ora  un  solo 
prietario  riuscì  ad  accaparrare  ben  200  mila  ettari  nel  territorio  di  S 
<Jniz,  e  che  presto  tra  venti  soli  pobladores  del  Chubut  si  ripartiranno 
mila  ettari  di  terreno.  Con  tutto  questo  sciupìo  del  demanio  nazioi 
afferma  Fon.  Pera,  la  popolazione  di  tutti  i  territori  uniti  è  aumenta t 
aoli  10  mila  abitanti  nell'ultimo  trentennio.  Cita  la  conclusione  a 
venne  la  commissione  incaricata  dello  studio  di  questo  fenomeno,  ci 
la  seguente:  **  la  divisione  progressiva  della  terra  e  il  suo  popolam 
parte  del  piccolo  coltivatore  convertito  in  proprietario  è  T  unico  r 
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dio  che  possa  risolvere  la  dolorosa  situazione  „.  Cita  anche  l'opinione  del- 
l'estanciero  argentino  Gibson  che  cosi  ebbe  a  esprimersi  in  una  lettera 
diretta  all'on.  Mariano  Demaria:  Negli  stati  di  origine  angló-fosaone  Um.  ven- 
dita dei  terreni  fiscali  venne  riservata  ai  coloni  immigrati.  Noi  invece  fu^ 
cemmo  U  contrario  concedendo  U  patrimonio  fondiario  al  capitaligt^s  che 
specula,  sui  terreni  e  aspetta  tutto  dal  lavoro  altrui  che  viene  a  tiare 
valore  alla  sua  proprietà. 

Accennando  alle  difficoltà  contro  le  quali  deve  combattere  il  colono 
che  arriva  nella  Repubblica  Argentina,  l'on.  Pera  disse:  Il  coIona  che 
arriva  nel  nostro  paese  deve  lottare  principalmente  contro  queste  tre 
difficoltà: 

1®  Ckmtro  la  terribile  giustizia  del  campo^  i  pericoli  e  le  vicisestiÉr- 
dini  che  disgraziatamente  tanto  inquietano  ancora  la  sicuressa  €ÌelÌ€L 
vita  e  la  garanzia  della  proprietà  nelle  campagne: 

2^  contro  la  diffidenza  e  l'estorsione  di  un  capitali  e  avaro  e  sfì- 
dìidnto; 

3^  contro  i  rischi  dei  nostri  raccolti^  dipendenti  dal  puro  cu^jzcsrdo 
ed  esposti  sempre  alla  siccità,  alle  inondazioni,  alla  grandine  ed  etile 
nebbie,  senza  contare  le  terribili  cavallette  ed  U  fenomeno  déUa  ^scala- 
rizzazione  del  prodotto.  Questa  svalorizzazione  fu  alle  volte  tale  cUjs  rsars 
vedere  la  pena  di  raecogliere  le  messi  perchè  le  spese  del  raccolto  sareb- 
bero  state  superiori  al  valore  del  cereale. 

Queste,  secondo  Fon.  Pera,  sono  le  cause  deUe  crisi  argentine.  Tn,  c€isa 
di  una  crisi,  aggiunge  poi,  non  v'è  una  legge  che  impedisca  al  creditore 
più  esperto  o  meglio  ammaestrato  da  una  delle  tante  "  aves  ne^rcgs  ^ 
(procuratori  disonesti)  qui  pullulanti,  o  che  ha  influenza  presso  le  aut€>- 
rità  del  campo,  di  rimanere  coi  beni  del  debitor^fcolono)  pregiud£caruÌ€> 
costui  e  gli  altri  creditori.  Seguita  dicendo  che  l'aumento  deUa  popola- 
zione agricola  nel  Nord  America  fu  causata  dal  poco  prezzo  del  terreno 
dalle  poche  spese  che  il  colono  incontrava  nel  campo  e  dalla  facilitÀ  ed 
economia  dei  trasporti.  Bisogna  pertanto,  conclude,  fare  ugualmente  nella 
Repubblica  Argentina  evitando  che  U  prezzo  délVaf fitto  del  cafnjM>,  ItM- 
imposta  e  le  spese  di  trasporto  seguitino  ad  essere  pel  nostro  colono 
la  terribile  corda  allacciata  con  tre  giri  al  coUo  dell'agricoltore  in  qixesta 
terra  promessa  del  pane  e  della  carne,  del  latte  e  del  miele. 

Tacendo  di  questa  poetica  allusione  dopo  l'enumerazione  di  tanti  guai. 
osservo  che  né  in  Parlamento,  né  nella  stampa  si  sollevò  una  voce  ad 
accusare  l'on.  Pera  di  aver  inventato  i  pericoli  od  esagerata  la  situazione. 
Questi  pericoli  sono  tanto  veri  che  nessuno  si  arrischia  qui  a  metterli  in 
dubbio,  mentre  sono  completamente  ignorati  in  Italia. 

Il  colono  é  qui  veramente  all'arbitrio  oltre  che  delle  autorità  anche 
del  commerciante  e  del  proprietario   del  terreno.  Ne  sono  prova  le   spo- 
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gHazioni  che  gì  soxio  commesse  e  si  commettono  a  danno  dì  coloni,  ven- 
dendo loro  terreni  coi  famosi  bóletos  a  cui  già  ho  accennato. 

Difficilmente  le  clausole  contenute  in  questi  boletos  possono  essere 
mantenute,  ed  i  coloni,  ove  non  vengano  sloggiati,  devono  pagare  assai 
caro  quello  che  credevano  di  avere  al  prezzo  pattuito  ed  in  gran  parte 
già  pagato.  Si  contano  a  migliaia  i  casi  di  coloni  truffati  con  questo  si- 
stema, che  le  leggi  permettono  o  tollerano,  specialmente  neUe  provinole  di 
Cordoba,  Santa  Fé  ed  Entre  Bios,  e  vi  sono  esempi  di  intere  colonie  i 
cui  abitanti  dopo  15  o  20  anni  non  hanno  ancora  il  titolo  di  proprietà  di 
terreni  che  hanno  completamente  pagato.  In  taluni  casi  terreni  ceduti  al 
colono  con  boleto  de  compra-venta  da  trasformarsi  in  titolo  di  proprietà 
dopo  il  versamento  dell'ultima  quota  del  prezzo,  sono  stati  dal  proprie- 
tario (poiché  la  legge  non  riconosce  alcun  valore  ai  boletos  de  compra- 
tenta)  ipotecati  o  venduti  in  mala  fede,  diguisachè  il  colono  perdette 
non  solo  il  denaro  pagato,  ma  la  casa  e  tutti  i  miglioramenti  introdotti 
sa  nn  terreno  che  credeva  e  doveva  essere  suo. 

Naturalmente  scoprendosi  un  caso  di  questi  (e  non  occorre  purtroppo 
impiegare  molto  tempo  nella  ricerca)  l'azione  legale  o  diplomatica  (trat- 
tandosi di  colonie  governative  tipo  "  Las  Perdices  „)  che  si  volesse  inta- 
volare a  benefizio  dei  coloni  spodestati  è  destinata  a  non  dare  alcun 
frutto  dal  momento  che  il  nuovo  proprietario  è  provveduto  del  titolo  in 
regola  ed  il  vecchio,  impegnato  coi  coloni,  è  generalmente  rovinato.  In 
tali  casi  solo  l'azione  della  sezione  legale  del  Patronato  potrebbe  inter- 
venire quanto  meno  per  perseguitare  penalmente  il  proprietario  in  mala 
fede  ad  esempio  altrui  e  ad  avvertimento  agli  altri  coloni  perchè  non 
cadano  in  trappola. 

Perchè  sarebbe  in^le  pretendere  che  il  povero  colono  cacciato  dal 
terreno  e  rovinato  voglia  o  possa  iniziare  una  causa  qualunque  contro 
chi  lo  ha  spogliato.  Ed  è  appunto  questa  impunità  che  invoglia  il  proprie- 
tario a  commettere  spogliazioni  di  questo  genere. 

L'azione  legale  dei  patronati  segnerebbe  un  miglioramento  effettivo 
notevolissimo  nelle  condizioni  delle  nostre  colonie  agricole  nell'Argentina, 
senza  attendere  che  l'opera  lenta  delle  generazioni  e  dei  secoli  modifichi 
automaticamente  la  dolorosa  situazione  attuale. 

Neil'  ignoranza  delle  condizioni  reali  del  paese,  la  corrente  migratoria 
continua  a  crescere,  ma  questo  aumento  non  è  tutto  normale.  Che  in  Ar- 
gentina le  mercedi  siano  più  basse  ed  il  costo  della  vita  più  alto  che 
che  negli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord  lo  devono  constatare  tutti 
quegli  operai  e  braccianti  che  dopo  essere  stati  colà  giungono  a  Buenos 
Aires.  Essi  credono  (lo  dissero  anche  a  me)  che  Buenos  Aires  sia  Xew 
York  e,  disingannati,  pensano  di  .tornare  al  più  presto  possibile  al  loro 
paese  per  mettere  siill'avviso  gli  altri  loro  compagni. 
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In  questi  casi  si  tratta  di  gente  che  arriva  qui  soltanto  perchè  non 
ha  da  temere  la  visita  della  famosa  "  Batteria  „ ,  oppure  di  respinti  dalla 
Commissione  di  visita  nel  porto  di  Napoli  che,  sia  liberamente,  sia  per 
suggerimento  del  rappresentante  del  vettore,  hanno  cambiato  il  biglietto 
per  New  York  contro  uno  pel  Piata. 

A  volte  succede  che  un  Rappresentante  di  vettore,  a  scopo  di  lucro, 
induce  a  partire  per  la.  via  di  Chiasso  emigranti  che  se  ne  sarebbero 
andati  tranquillamente  per  Napoli.  Si  è  che  il  Rappresentante  ha  garan- 
tito a  tutti  (sani  ed  ammalati)  che  per  Chiasso  non  ci  sarebbe  visita  da  pas- 
sare. Giunti  airHàvre  i  clandestini  sono  invece  rigorosamente  visitati. 
Quelli  che  sono  accettati,  lo  sarebbero  stati  anche  a  Napoli  con  meno 
spese  e  fastidi,  gli  altri  ugualmente  respinti.  Siccome  il  Rappresentante 
a  questi  ultimi  non  vuole  restituire  i  denari,  e  non  desidera  che  tornino 
in  Italia  a  denunziarlo,  li  fa  capitare  in  un  modo  o  nell'altro  a  Buenos 
Aires  dove  si  presentano  al  Patronato  a  domandare  qual'  è  la  strada  per 
andare  a  New  Yorkl 

I  giorni  scorsi,  trovandomi  a  Buenos  Aires,  ho  avuto  occasione  di  far 
redigere  dal  Gerente  di  quel  Patronato  un  verbale  Qontenente  le  dichia- 
razioni di  certo  M.  F.  della  provincia  di  Catanzaro  che  fu  appunto  ingan- 
nato dal  Rappresentante  del  suo  paese.  Ho  pregato  il  Gerente  del  Patro- 
nato stesso  di  rimettere  questo  verbale  al  Commissariato,  per  gli  opportuni 
provvedimenti. 

Economicamente  sembra  continui  un  periodo  di  apparente  prosperità 
per  FArgentina  e  ciò  sebbene  i  sintomi  inquietanti  continuino,  anzi,  sem- 
brino aggravarsi. 

II  malessere  è  generale,  o  quasi,  nella  classe  operaia  di  Buenos  Aires 
e  di  Rosario  (per  dire  solo  delle  grandi  città)  e  il  crescere  continuo  del 
costo  della  vita  ha  tolto  con  usura  all'operaio  il  benefizio  ottenuto 
sulle  mercedi  a  mezzo  di  scioperi,  talora  violenti.  Al  cattivo  raccolto 
nella  provincia  di  Santa  Fé  ed  in  parte  di  quelle  di  Cordoba,  Entre  Rios, 
Buenos  Aires  e  Tucumàn  (dove  la  produzione  dello,  zucchero  risulterà 
inferiore  alla  media)  (1)  si  deve  aggiungere  la  siccità  che  mentre  ha  ina- 
ridito i  prati  è  di  ostacolo  alla  preparazione  del  terreno  per  Tanno  agri- 
colo nuovo.  Le  gelate  di  adesso  hanno  intanto  damieggiato  (specialmente 
in  Santa  Fé  e  Cordoba)  il  lino  che  in  talune  località  si  deve  nuovamente 
seminare. 

Infine  le  cavallette  sono  accampate  in  buona  parte  del  territorio  della 


(1)  Questa  previsione  si  è  avverata.  Lo  zucchero  prodotto  in  quantità  in- 
feriove  al  consumo  è  aumentato  di  prezzo  al  punto  tale  da  indurre  il  governo 
argentino  a  ribassai*e  (aprile  1907)  il  dazio  d'importazione  sullo  bucchero 
greggio. 
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repubblica.  Questo  delle  cavallette  è  veramente  irn  flagello  terribile  anche 
perchè-  si  ripeteranno  senza  dubbio  gli  inconvenienti  prodotti  dall'opera 
degli  impiegati .  deUa  ^  defensa  agricola  „ ,  aumentati  probabilmente  di 
numero  ed  armati  di  un  regolamento  più  draconiano  ancora  di  quello  in 
vigore  nell'anno  decorso. 

Come  conseguenza  della  siccità  e  della  rigidezza  della  stagione,  si  nota 
un  considerevole  aumento  nella  mortalità  degli  animali  specialmente  nelle 
pronncie  di  San  Luis,  Cordoba  ed  Entre  Rios  :  l'erba  medica  ha  raggiunto 
prezzi  eccezionali,  e  la  legna  da  ardere  difetta  tanto  in  Mendoza  (città 
di  appena  30  mila  abitanti  e  situata  vicino  a  boschi  e  a  montagne)  da  va- 
lere ora  lire  15  al  quintale. 

La  diga  di  San  Juan  è  in  serio  pericolo  e  con  essa  l'agricoltura  di 
quella  provincia  che  si  restringe  appunto  alla  piccola  zona  irrigata.  Spe- 
riamo che  le  riparazioni  decretate  d' urgenza  siano  con  pari  urgenza  ese- 
guite (1). 

Il  costo 'della  vita  cresce  a  vista  d'occhio.  Gli  affitti  delle  case  iji  tutta 
la  repubblica  sono  diventati  quasi  proibitivi.  Una  stanza  in  un  conventillo 
di  Buenos  Aires  non  si  trova  ora  a  meno  di  50  lire  mensili  anticipate. 
A  questo  proposito  traggo  dal  "  La  Pretisa  ^  del  28  giugno  le  seguenti 
interessanti  notizie: 

a)  una  stanza  di  conventillo  che  si  aveva  in  gennaio  u.  s.  per  L.  44 
al  mese,  vale  ora,  dopo  soli  sei  mesi,  L.  ^^-^ 

h)  come  se  non  fosse  sufficiente  agglomerazione  quella  di  un'intera 
amiglia  che  vive  in  una  sola  stanza,  vi  sono  dei  casi  di  due  o  tre  fami- 
glie che  devono  affittare  una  camera  in  comune,  dividendola  a  mezzo 
di  paraventi  o  tramezzi  nel  numero  di  scompartimenti  che  è  necessario  (si 
noti  che  queste  camere  non  sono  provvedute  di  finestre); 

C)  nella  Boca,  il  quartiere  operaio  per  eccellenza  di  Buenos  Aires, 
vennero  presentate  davanti  al  giudice  di  pace  in  meno  di  sei  mesi  ben  650 
domande  di  sloggio  da  parte  dei  padroni  di  casa  contro  inquilini  morosi. 

D  giorno  29  giugno  u.  s.  lo  stesso  giornale  dava  ulteriori  informazioni 
sul  caro  degli  affitti,  informando  i  lettori  che  dal  1®  gennaio  al  27  giu- 
gno 19G6  erano  state  presentate  davanti  ai  32  giudici  di  pace  di  Buenos 
Aires  ben  11,386  domande  di  sloggio,  alcune  delle  quali  comprendevano 
tutti  gli  inquilini  di  una  casa  in  massa  ! 

Si  tratta  quindi  di  circa  12  mila  famiglie  comprendenti  forse  60  mila 
persone,  che  in  meno  di  sei  mesi   hanno   dovuto   abbandonare   la  stanza 


(Ij  I  vigneti  di  San  Juan  subirono  effettivamente  perdite  considerevoli, 
ai  principio  del  1907,  perdite  valutate  a  oltre  10  milioni  di  lire,  per  la  man- 
canza di  acqua  di  irrigazione  dovuta  alle  cause  enunciate  dal  nostro  ispettore 
fino  dal  luglio  del  1906. 


1825 


94 

in  cui  vivevano  perchè  non  erano  in  grado  di  pagare  l'affitto.  Dove  sarà 
andata  a  vivere  questa  gente?  Quante  di  queste  12  mila  famiglie  erano 
italiane?  Lascio  la  risposta  a  quelli  che  desiderano  la  venuta  di  nuovi 
proletari  italiani  col  filantropico  scopo  di  arricchirli  tutti! 

La  situazione  attuale  dell'Argentina  deve  pertanto  considerarsi  poco 
propizia  all'emigrazione  italiana.  Crii  emigranti  dovrebbero  aspettare  a 
venire  qui  dopo  aver  visto  come  si  presenterà  l'annata  agricola,  perchè, 
se  anche  quest'anno  l'agricoltura  fosse  passiva,  si  verificherebbe  certa- 
mente quella  contrazione  economica  che  per  molti  segni  appare  ormai 
inevitabile  (1). 


(1)  A  piena  conferma  di  quanto  ebbe  a  riferire  l'ispettore  Umberto  To- 
mezzoli,  circa  le  difficoltà  della  vita  per  l'emigrante  in  Argentina,  La  Patria 
degli  Italiani  di  Baenos  Aires  pabbucava  nello  scorso  mese  di  agresto  1907 
il  seguente  preventivo  della  spesa  giornaliera  di  una  famiglia  operala  in 
Baenos  Aires. 

Affitto  (una  sola  camera) 

Latte  (1  litro) 

Caffè  .    .    . 

Zucchero.     . 

Pane  (2  kg.) 

Carne  .     . 

Riso  o  pasta 

Verdura  .     . 

Vino  (1  litro) 

Sale,  pepe,  ecc 

Olio,  burro,  ecc. 

Carbone,  petrolio,  ecc. 

Sapone,  generi  vari. 


il  che  equivale  a  L.  8.69  della  nostra  moneta. 


Pesoi 

5  1.00 

71 

0.16 

^ì 

0.05 

ìì 

0.10 

n 

0.40 

V 

0.50 

n 

0.30 

n 

0.25 

ft 

0.40 

ji 

0.05 

»7 

0.20 

M 

0.40 

M 

0.16 

Pesos  3.96 
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12.  —  Perchè  la  popolazione  agrìcola  argentina  deve  spostarsi  verso  il  sud 
e  rovest.  I  contratti  agricoli  in  Tres  Arroyos. 

Coronel  Suarez,  8  luglio  1906. 

11  giornale  ^  La  Prensa  „  di  Buenos  Aires  del  giorno  30  giugno  p.  p. 
pubblicava  un  articolo  intitolato:  ^Colonizzazione  intensiva „  che  inco- 
mincia così: 

£  assai  originale  ciò  che  passa  in  Argentina*  Di  tre  milioni  di  kmq,, 
€he  comprende  U  suo  territorio^  la  parte  realmente  coltivata  e  popolata 
è  casi  insignificante  che  qtuisi  potrebbe  paragonarsi  alle  oasi  del  Sahara. 
È  forse  strano  che  i  terreni  paludosi  e  le  foreste  impenetrabili  del  Chaco 
continuino  a  rimanere  abbandonate  al  selvaggio^  al  brigante  ed  alle  belve 
feroce  quando  le  belle  pianure  della  Pampa  e  dei  territori  del  sud  se- 
gtotisno  a  rimanere  stcunonari  dopo  un  quarto  di  secolo  da  che  in  quelle 
regioni  non  si  temono  più  le  scorrerie  degli  indigeni?  È  forse  strano 
che  U  problema  delle  comunicazioni  renda  difficile  la  colonizzazione  del 
deserto,  quando  nella  stessa  regione  centrale,  attraversata  da  fiumi  na- 
vigabili e  ferrovie  che  rendono  facili  gli  scambi,  la  parte  realmente  de- 
dicata aXr agricoltura  è  ancora  affatto  da  trascurarsi,  e  sólo  ralleva* 
fnenio  del  bestiame  si  estende  nelle  immense  praterie? 

Seguita  "  La  Prensa  „  affermando  che  questi  fatti  hanno  le  loro  cause 
perenni,  ma  non  le  dice,  e  vuole  si  adottino  leggi  agrarie.  Termina  pa- 
trocinando la  colonizzazione  del  Chaco  a  mezzo  di  grandi  imprese  di  spe- 
culazione ritenendo  l'Amministrazione  argentina  assolutamente  incompe- 
tente in  materia. 

"  La  Prensa  „  si  è  fatta  paladino  delle  più  ardite  speculazioni  capi- 
talistiche. Si  vuol  forse  tentare  di  far  passare  nelle  mani  della  specula- 
zione privata  la  parte  maggiore  e  meno  scadente  dei  territori  del  nord. 
Per  ottenere  questo  risultato  si  mostrano  le  condizioni  di  inferiorità  di 
questi  territori  in  confronto  di  quelli  del  sud  (nei  quali  Popera  della  spe- 
culazione privata  è  già  molto  avanzata)  allo  scopo  forse  di  provare  Tasso- 
Iuta  necessità  del  forte  capitale  degli  speculatori  per  vincere  questi  osta- 
coli   e  preparare  il  terreno  .  .  .  per  l'emigrante  europeo. 

Quando  la  speculazione  si  sarà  impadronita  anche  di  quelle   regioni, 
spariranno  come  per  incanto  le  febbri  palustri,  le  acque,  le  foreste  ed  i 
selvaggi,  ed  il  Chaco  sembrerà  la  regione   più  adatta  pel  nostro  agri- 
coltore. 
.  Finché  la  zona  centrale   continuerà  a  rimanere,  come   afferma   anche 
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"  La  Prensa  „ ,  un  deserto,  sarà  un  vero  delitto  consigliare   od  incorag- 
giare tentativi  di  colonizzazione  nei  lontani  territori  del  nord  a  tutto  pro- 
fitto delle  società  ferroviarie  e  della   speculazione   capitalistica  che  sono 
appunto  i  responsabili  della   situazione  "  originale  „  a  cui  la  "  Prensa  „ 
ha  accennato.  Le  cause  vere  dell'esistenza  del  deserto  nella  regione  cen- 
trale del  paese  sono:  a)  lo  sperpero  del  demaiiio  pubblico  fondiario  che 
facilitò  il  sorgere  e  l'accrescersi  del  latifondo  privato,  mentre  si  era  troppo 
parchi  col  colono  vero  a  cui  si  assegnava  un'area   insufficiente  a  mante- 
nerlo dopo  i  primi   anni;  b)  il   sorgere  e  svilupparsi   della   speculazione 
fondiaria,  che  trovò  il  governo  disarmato,  se  non  favorevole,  e  che   elevò 
il  valore  dei  terreni  e  dei  canoni  di  affitto  fino  al  punto  da  renderli  proi- 
bitivi pel  lavoratore  della  terra  che  dovette  e,migrare  in  regioni   sempre 
più  lontane  dalla  costa  e  dalla  stazione  della  ferrovia,  in  modo   da  ren- 
dere sempre  meno  economica  e  più  aleatoria  la  produzione  agrìcola. 

La  speculazione  fondiaria  precedette  sempre  il  colono,  in  modo  che 
quando  costui  aveva  i  denari  per  comperare  il  terreno  che  coltivava  in 
affitto  (oppure  un  altro  terreno  vicino)  incontrava  pretese  cosi  esagerate  da 
sembrargli  o  inaccettabili  o  roTinose.  E  il  colono  seguitava  a  spostarsi  verso 
l'interno  nella  lusinga  di  trovarvi  condizioni  migliori. 

Il  male  ha  ormai  carattere  irreparabile,  perchè  nulla  potrà  più  far  na- 
scere la  piccola  proprietà  nella  regione  meno  disadatta  alla  produzione 
dei  cereali  che  è  quella  appunto  dove,  per  essere  i  terreni  carissimi,  quasi 
non  si  produce  più  il  frumento. 

"  Lei  si  sarà  già  accorto  (mi  diceva  giorni  fa  im  vecchio,  sperimen- 
tato e,  ciò  che  è  raro,  istruito  chacarero  di  Tres  Arroyos)  che  in  nessun 
paese  del  mondo  il  proprietario  fondiario  è  così  usuraio  come  in  Atrgen- 
tina, dove  pure  siamo  in  cinque  milioni  a  vivere  sopra  tre  milioni  di  km- 
di  terreno  „,  Ed  è  proprio  così:  il  proprietario  fondiario  argentino  chiede 
un  affitto  superiore  alla  rendita  del  terreno,  ne  esige  il  pagamento  anti- 
cipato, mentre  la  terra  dà  frutto  soltanto  dopo  \m  anno  di  lavoro,  infine 
aumenta  le  proprie  pretese  da  un  anno  all'altro  senza  che  nessun  fatto 
economico  giustifichi  le  sue  esigenze  che  assorbono  tutto  il  profitto  del- 
Taffittavolo  a  cui  impone  clausole  perfino  illegali. 

Fin 'ora  la  classe  dei  contadini  (affittavoli  e  mezzadri)  non  lia  dato 
segni  di  vita,  come  collettività  organizzata,  a  tutela  dei  propri  interessi  ; 
ma  il  giorno  che  lo  farà,  potrà  imporsi  ai  proprietari  e  richiamare  su  di 
sé  l'attenzione  del  governo  argentino. 

Le  esagerate  pretese  dei  proprietari  hanno  una  origine  che  si  può  dir 
naturale  e  sono  una  derivazione  del  sistema  di  credito  allo  scoperto,  inau- 
gurato dal  commerciante  che  lo  credeva  conforme  al  suo  interesse  ed 
accettato  dal  colono  per  imprevidenza  o  ignoranza. 

Facciamo  il   caso   pratico  :    il  chacarero  o  colono,  poteva  negli 
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parsati  prendere  in  affitto  quasi  per  niente  70  od  80  ettari   di   terreno, 

lavorarlo  da  sé,  e,  se  le  annate  riuscivano   buone,  comprare   col   denaro 

avanzato  un  po'  di  terra  pure  per  poco  prezzo,  pel  prezzo  cioè  che  deve 

awre  la  terra  in  un  paese  spopolato  e  vastissimo.  Il  commerciante  da  cui 

•questo  colono  si  provvedeva,  desideroso  di  dare  impulso  ai  suoi  affari  e 

troppo  fidando  nell'esito  delle  colture,  incitava  il  colono  ad  affittare  più 

terra  per  seminare  di  più  e  ottenere  per  tal  modo  un  prodotto  maggiore. 

'  Ma  ^  —  rispondeva  il  chacarero^  —  "  non  ho  strumenti  per  coltivarlo,  non 

i*y  denari  per  seminarlo  e  non  avrò  il  mezzo  di  raccogliere  le  messi  una  volta 

j^iunte  a  maturazione  „.  —  "  Non  pensate  a  ciò  „   rispondeva  il  commer- 

'"ianie,  "  i  denari  ve  li  do  io,  le  macchine  pure  ;  in  quanto  al   raccogliere 

il  prodotto  non  temete  :  verranno  i  braccianti  da  Buenos  Aires  o  dalFItalia  e 

io  vi  anticiperò  anche  il  denaro  per  pagarli.  Voi  mi  darete  soltanto  il  frumento 

ina  volta  raccolto  „.  L^ibgordo  cJiacar eroiche  pensava  di  non  arrischiare 

liiilla  del  suo  in  quest'affare,  tornava  dal  padrone  a  chiedere  500  ettari 

iiivece  di  70.  Il  padrone  che  si  vedeva  chiesto  tanto  terreno  aumentava 

e  pretese,  non  solo,  ma  conoscendo  i  rischi  della   agricoltura   argentina 

"  r  insolvenza  del  colono,  chiedeva  il  pagamento  anticipato  del  canone  di 

atìitto. 

Tornava  pertanto  il  colono  dal  commerciante  a  dirgli  che  l'affare  non 
era  possibile  perchè  il  padrone  dava  terreno  soltanto  contro  affitto  antici- 
f>ato,  ed  egli  non  aveva  denaro.  Il  commerciante  che,  per  un  particolare  cosi 
secondario,  non  voleva  perdere  un  futuro  gran  cliente,  apriva  la  cassa  e 
«consegnava  al  colono  il  denaro  per  pagare  anticipato  l'affitto  dei  500  et- 
tari. Oiunto  il  grano  a  maturazione  i  braccianti  furono  scarsi  e  solleva- 
rono pretese  inusitate,  le  trebbiatrici  furono  poche  e  pretesero  guadagnar 
molto.  Successe  così  che,  essendo  stato  un  anno  di  siccità  o  di  gelate,  il 
prodotto  non  fu  sufficiente  a  saldare  il  commerciante,  che  non  si  sgomentò 
jer  txwà  poco;  riportò  il  suo  credito  più  gU  interessi  in  conto  nuovo,  riaprì 
\%  cassa  (che  conteneva  già  più  denari  del  colono  che  suoi),  fece  aU'agri- 
roltore  altri  anticipi,  ed  aspettò  il  nuovo  raccolto  per  tornare  al  suo.  Il 
{-adrone  intanto  aumentò  l'affitto,  e  fu  giuocoforza  subire  questo  aumento 
iijtto  pena  di  non  poter  più  lavorare. 

Passarono  così  (con  raccolti  deficienti)  vari  anni  durante  i  quali  il 
padrone  intascava  canoni  superiori  al  reddito  del  terreno,  il  colono  lavo- 
rava mantenuto  dal  commerciante,  e  quest'ultimo  si  teneva  il  frumento 
prodotto  che  non  era  mai  tanto  da  coprire  le  spese  di  esercizio,  compresi 
in  queste  il  profitto  e  V  interesse  del  commerciante.  In  seguito  ad  annate 
cattive  il  disimborso  del  conimerciante  divenne  considerevole,  ma  costui 
non  poteva  più  ritirarsi  e  doveva  continuare  la  partita  fino  a  rifarsi  o  fal- 
lire. Venne  finalmente  Tannata  eccezionale:  il  grano  bastò  a  saldare  l'a- 
vido commerciante,  il  quale,  tirato  finalmente  un  sospiro  di  sollievo,  chiuse 
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la  cassa  e  anche  il  credito  perchè,  da  buon  amministratore,  non  voleva 
arrischiare  un'altra  volta  quanto  aveva  dopo  tante  ansie  e  timori  guada- 
gnato. Il  colono  si  trovò  cosi  a  non  avere  più  né  denari  ne  credito, 
mentre  il  proprietario,  dal  canto  suo,  aumentava  ancora  le  sue  pretese  per 
effetto  deUa  buona  annata  ! 

Questa  è  la  genesi  della  grande  cultura  estensiva  argentina  che  fu 
causa  dell'enorme  aumento  nel  prezzo  dei  terreni  e  nel  giro  degli  affari 
e  fu  profittevole  in  prima  linea  al  proprietario  del  suolo  (che  arricchì 
senza  rischio)  in  secondo  luogo  al  commerciante  (che  arricchì  dopo  essersi 
trovato  talvolta  sull'orlo  del  fallimento)  mentre  rese  sempre  più  difScile 
all'affittavolo  l'acquisto  della  proprietà. 

Ciò  perchè  l'acquisto  di  tanta  terra  quanta  gli  occorreva  per  vivere 
richiedeva  oramai  il  possesso  di  un  forte  capitale. 

Continuava  intanto  la  liquidazione  del  demanio  fondiario  di  cui  le  per- 
sone ricche  ed  influenti  e  i  commercianti  arricchitisi  col  far  credito  al 
colono  facilmente  si  impadronivano,  trasformandosi  in  pacifici  estancieros. 
in  speculatori  o  in  colonizzatori.  Ecco  perchè  il  latifondo  si  è  avvantag- 
giato per  effetto  deUa  speculazione  che,  sottraendo  ogni  profitto  ai  coloni, 
li  riduceva  strumenti  della  loro  ricchezza,  ed  ecco  perchè  i  coloni  hanno 
dovuto  riemigrare  nell'  intemo  dove  la  speculazione  aveva  interesse  ad  atti- 
rarli per  lanciare  sul  mercato  della  speculazione  quei  terreni  che  acca- 
parrarono quando  non  avevano  valore. 


Tres  Arroyos  venne  fondato  su  terreni  espropriati  dalla  provincia  di 
Buenos  Aires  e  copre  colle  sue  quintas  e  chacras  una  estensione  di  200  kmq. 
Al  di  là  della  zona  delle  cìiacras  si  estende  il  campo. 

Il  governo  della  Provincia  si  era  impegnato  di  concedere  ai  coloni,  che 
venivano  a  popolare  il  nuovo  paese,  una  chacra  ed  un  solar  ad  un  prezzo 
fisso  prestabilito.  Anche  le  quintas j  ossìa  i  quarti  di  cimerà^  erano  con- 
cesse ad  un  prezzo  fisso  di  Pesos  36  l'una.  Successe  che  in  seguito  a  cat- 
tive annate,  Tres  Arroyos  fu  abbandonato  da  molti  dei  suoi  abitanti.  Ciò 
fu  pretesto  al  Governo  per  modificare  la  pianta  del  paese,  trasformando 
in  chacras  l'ultimo  anello  delle  quintas.  In  seguito  a  questa  modificazione 
tre  famiglie  su  ogni  quattro  di  quelle  che  risiedevano  nelle  quinias  sop- 
presse dovevano  andarsene  mentre  già  avevano  edificato  la  casa  di 
abitazione,  scavato  il  pozzo  ed  eseguite  molte  altre  migliorie.  Invano  le 
famiglie,  minacciate  da  questa  disposizione  governativa,  si  misero  d'ac- 
cordo e  offrirono  al  governo  di  La  Piata  di  pagare  Pesos  50  quello  che 
era  stato  pattuito  Pe.sos  36.  Il  Governo  fu  inesorabile,  e  mise  all'incanto 
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tutte  le  quintas  in  questione  colle  case  dei  quiììteros  e  le  altre  migliorìe. 
Xos  basta.  Capitò  in  Tres  Arrojos  im  individuo  da  Buenos  Aires  pre- 
tendendo somme  di  denaro  da  questi  disgraziati  (che  erano  quasi  tutti 
italiani)  sotto  minaccia  di  concorrere  alle  aste  e  far  pagare  loro  assai  cari 
i  terreni  su  cui  da  anni  abitavano. 

Avuto  luogo  r  incanto  dei  piccoli  poderi,  questi  vennero  pagati  fino 
a  Pnoè  350  l'ettarea  e  molti  quinteros  che  non  ebbero  denaro  sufficiente 
dovettero  sloggiare. 

Si  calcola  che  per  tal  modo  il  Governo  della  provincia  abbia  fatto 
sborsare  ai  coloni  oltre  Pesos  100,000  pari  a  L.  220,000. 

Se  le  stesse  amministrazioni  pubbliche  dopo  aver  promesso  di  ven- 
dere il  terreno  ai  coloni  che  vanno  a  popolare  un  paese  in  pieno  de- 
serto al  prezzo  unitario  fisso  di  Pesos  36,  aspettano  che  i  terreni  stessi 
abbiano  acquistato  un  valore  e  su  di  essi  si  siano  costruite  delle  case, 
per  metterli  all'asta  allo  scopo  di  far  pagare  ai  coloni  venti  volte  questo 
prezzo  0  costringerli  a  sloggiare.,  come  si  può  pretendere  che  ciò  non 
faccia  la  privata  speculazione? 

Bene  o  male  Tres  Arroyos  andò  avanti  fino  a  diventare,  come  è  ora, 
uno  dei  centri  più  importanti  della  regione  meridionale.  Ma  il  vero  grande 
impulso  della  coltivazione  del  grano  (naturalmente  su  terreni  affittati  ai 
coloni  per  4  anni)  data  solo  dal  1901. 

Due  anni  fa  il  commercio  ed  i  coloni  di  Tres  .^rroyoa  stavano  sul 
ponto  di  fallire  tutti  a  causa  dei  cattivi  raccolti  prolungati,  ma  furono 
salvati  da  quello  abbondantissimo  del  1904.  Si  calcola  che  ben  33  milioni 
di  lire  siano  entrata  in  Tres  Arroyos  col  grano  allora  prodotto,  ma  di 
questo  denaro  toccarono  solo  le  bricciole  al  colono  indebitato  fino  all'osso. 
Il  commerciante  ricuperò  il  suo  con  usura  e  restrinse  il  credito;  il  pro- 
prietario della  terra  aumentò  le  sue  pretese  ed  il  colono  seguitò  più  di 
prima  a  lavorare  pel  proprietario  e  pel  commerciante. 

L'anno  1905  non  fu  buono.  Si'  calcola  dai  pratici  che  l'ultimo  raccolto 
àa  stato  di  un  50  per  cento  inferiore  al  precedente.  Per  l'agricoltore  la 
situazione  è  quindi  sempre  tutt'altro  che .  brillante.  Dei  cinque  anni  da 
che  la  cultura  del  grano  si  pratica  in  grande  scala  nei  5000  km.*  che 
compongono  la  superficie  del  comune  di  Tres  Arroyos,  uno  solo,  il  1904, 
♦•  stato  buono.  Gli  altri  si  sono  chiusi  in  perdita  o  senza  alcun  utile  per 
'  agricoltore.  In  questo  tempo  gli  affitti  sono  aumentati  di  circa  il  250  per 
cento  ed  il  prezzo  delle  terre  di  circa  il  300  per  cento.  I  soli  fra  i  coloni 
<*he  hanno  fatto  fortima  in  Tres  Arroyos  la  fecero  nel  1898  e  1899  quando 
ie  cavallette  desolarono  il  nord  della  repubblica  ed  il  frumento  si  ven- 
dette fino  a  Pesos  15  il  quintale  mentre  le  terre  si  avevano  in  affitto 
gratia  o  al  più  a  Pesos  2  l'ettarea  e  i  braccianti  si  pagavano  in  ragione 
di  Pesos  2  al  giorno.  Coi  denari  guadagnati  in  quelle  due  annate  ecce- 

im 
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zionali  alcuni  coloni  comprarono  terreni  pagandoli  Pesos  25  a  30  Tettara . 
Questi  coloni  arricchiti  sono  i  primi  ad  esigere  ora  dagli  affibtavoli  canoni 
eccezionali  versati  anticipatamente. 

Vi  sono  in  Tres  Arroyos  due  categorie  di  proprietari  fondiari  :  i  pr  o- 
prietari  di  terreno  nella  pianta  urbana,  ed  i  proprietari  del  campo.  I  primi 
(e  fra  essi  molti  italiani)  possiedono  di  regola  una  chacra  di  30  a  50  et- 
tari di  superficie,  insufficiente  a  mantenerli.  Sono  costretti  perciò  a  pren- 
dere in  affitto  terreni  in  altre  località.  I  secondi  (fra  i  quali  solo  9  italiani) 
sono  latifondisti  più.  o  meno  grandi  che  affittano  il  loro  terreno,  normal- 
mente destinato  all'allevamento  delle  pecore. 

I  canoni  d'affitto  sono  molto  aumentati.  Senza  parlare  di  casi  ecce- 
zionali, come  quello  di  un  ettaro  di  terreno  ad  erba  medica  affittato  Tanno 
scorso  per  Pesos  200  (L.  440),  si  può  ritenere  che  la  media  degli  affitti 
si  ragguagli  a  Pesos  5  e  6  Tettarea  nella  zona  rurale,  anche  alla  di- 
stanza di  30  chilometri  dalla  ferrovia.  Pei  campi  nuovi  situati  in  buona 
posizione,  anche  a  km.  15  dalla  stazione  ferroviaria,  si  paga  un  affitto 
annuo  di  Pesos  7.50  Tettarea. 

Nei  campi  di  Necochea,  confinanti  con  Tres  Arroyos  si  usa  talvolta 
commisurare  l'affitto  in  natura  essendo  questo  fissato  in  ragione  di  kg.  220 
di  frumento  per  ettaro;  ciò  che,  ai  prezzi  odierni,  corrisponde  ad  un  ca- 
none annuo  di  Pesos  14! 

In  chacras  lontane  km.  60  dalla  stazione  l'affitto  minimo  annuale  non 
è  mai  inferiore  a  Pesos  5  l'ettarea. 

Naturalmente  il  frumento  non  dà  buon  prodotto  (tempo  permettendo) 
per  più  di  quattro  anni,  dopo  i  quali  il  campo  rimane  abbandonato  alle 
pecore. 

Coll'uso  di  pagare  i  canoni  di  affitto  anticipati,  succede  spesso  che  il 
colono  ha  sborsato  l'affitto  di  un  anno  e  mezzo  prima  di  aver  ricavato  un 
centesimo  dal  terreno.  Difatti  al  1®  marzo  (giorno  in  cui  hanno  principio 
i  contratti)  sborsa  il  fitto  dei  primi  sei  mesi.  Il  1**  di  settembre  paga  gli 
altri  sei,  ed  è  un  anno.  Al  1®  di  marzo  dell'anno  successivo  deve  sbor- 
sare una  terza  quota  semestrale,  mentre  a  tal  epoca  non  ha  molte  volte 
ancora  venduto  il  frumento. 

E  non  sono  cresciuti  soltanto  gli  affitti,  ma  aache  tutto  il  resto.  Dalla 
galletta,  che  il  colono  mangia  quotidianamente  nel  suo  rancho  perduto 
nel  campo,  alle  pecore  (la  cui  carne  è  la  sola  che  mangia)  che  prima  va- 
levano Pesos  2  ed  ora  Pesos  7,  e  all'acquavite,  tutto  è  enormemente  rin- 
carito.  Alcuni  che  abitano  nelle  città  o  nei  grossi  paesi  rimproverano  al 
colono  di  non  coltivare  verdura  almeno  per  il  consumo  della  famiglia. 
Questo  rimprovero  non  è  in  molti  casi  meritato.  H  colono  dovrebbe  an- 
dare incontro  a  troppe  spese  se  volesse  destinare  a  orto  un  pezzo  del 
campo,  e  poi  l' idea  che  rimarrà  4  anni  soltanto,  e  forse  meno,  sul  terreno 
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che  lavora,  non  gli  fa  certo  accogliere  questo  consiglio.  Si  limita  per  tanto 
a  coltivare  un  po'  di  patate  che  non  richiedono  alcun  lavoro  speciale. 

I  contratti  di  affitto  non  sono  pericolosi  pel  colono  soltanto  pel  canone 
troppo  alto,  ma  anche  a  motivo  delle  clausole  che  contengono  e  che  l'agri- 
coltore in  molti  casi  accetta  senza  sapere  quali  sieno.  Un  proprietario  di 
qui  usa  introdurre  nei  contratti  che  stipula  coi  suoi  affittavoli  la  clausola 
che  se  essi  non  soddisfano  alla  scadenza  il  semestre  d'affitto  (anche  se 
tlla  vigilia  del  raccolto)  il  contratto  si  risolve  immediatamente  ed  il  pro- 
prietario entra  di  pieno  diritto  in  possesso  dei  frutti  pendenti  ed  anche 
raccolti  e  non  ancora  venduti! 

È  accaduto  a  Sciita  Marina  presso  Tres  Arroyos  che  coloni  i  quali 
possedevano  un  capitale  in  denaro  di  Pesos  5  a  7  mila  quando  presero 
in  affitto  un  campo,  ne  uscirono  cacciati  o  fuggiaschi,  completamente 
rovinati. 

D  proprietario,  per  l'affitto  scaduto  e  non  pagato,  aveva  fatto  seque- 
strar loro  ogni  avere,  compresi  gli  istrumenti  da  lavoro  e  perfino  le  galline. 
Naturalmente  si  tratta  di  coloni  italiani. 

Affinchè  non  si  creda  che  io  esageri  affermando  che  i  contratti  d'af- 
fitto sono  in  molti  casi  la  rovina  del  colono,  trascrivo,  traducendolo  in 
italiano,  un  contratto  colonico  ancora  in  vigore,  e  per  mostrare  come  i  grandi 
proprietari  italiani  sono  talvolta  1  primi  a  sfruttare  il  connazionale,  scelgo 
precisamente  un  contratto  stipulato  fra  uno  dei  più  ricchi  italiani  di  Tres 
Arrovos  ed  un  altro  colòno  italiano. 

II  contratto  porta  la  data  del  14  novembre  1905  e  contiene  i  seguenti 
articoli  : 

Art  1.  F...  dà  in  affitto  a  E,  e  B.  una  frazione  di  campo  di  seicento 
fftari,  ubicato  nella  estancia  detta  San  Luigi  e  sul  margine  del  ruscello 
Zavala,  la  cui  superficie  si  determina  con  una  larghezza  di  15  cuadras 
partendo  dal  ruscello  suddetto  nel  confine  con  altra  frazioìie  di  campo 
affittato  a  C.  S.„,  e  per  la  lunghezza  necessaria  a  formare  i  seicento 
ettari. 

Art.  2.  Questo  contratto  avrà  la  durata  di  quattro  anni  a  contare 
dal  i«  marzo  1906,  terminando  il  P  marzo  1910  potendo  Vaffittavólo 
prolungarlo  per  un  altro  anno. 

Art.  3.  Gli  affittavóli  pagheranno  al  F,  o  ai  suoi  legittimi  rap- 
presentanti il  canone  di  Pesos  6  V  ettarea.  Questo  canone  si  pa- 
glierà  in  semestri  posticipati  durante  i  primi  due  anni  ed  anticipati 
negli  altri  due. 

Art  4.  Se  il  canone  semestrale  non  fosse  pagato  alla  scadenza^  de- 
correrà  sullo  stesso  T interesse  delVl  per  cento  al  m^ese,  ben  inteso  che, 
ow  trascorrano  trenta  giorni  dalla  scadenza^  il  propi'ietario  potrà,  ove 
^preferisca,  rescindere  il  contratto,    e  gli  affittavóli  dovranno  in  tal 
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caso  sloggiare  immediatamente,  rim>anendo  ìigualmente  ótMigaii  al  pa- 
gamento  deWaffitto  per  tutta  la  durata  del  contratto^  ossia  per  tutti  % 
é  anni,  . 

Art.  5.  Oli  affittavoli  si  obbligano  fin  d^ora  a  non  vendere  il  grano 
di  ogni  raccolto  sema  avere  previamente  soddisfatto  il  canone  di  affitto 
il  cui  importo  potrà  essere  esatto  dal  F.,.  in  confronto  dei  due  affitta- 
voli  nel  loro  carattere  di  soci,  o  contro  uno  di  essi  per  tutta  la  durata 
della  locazione,  al  cui  effetto  gli  affittavoli  rimangono  garanti  con  tutti 
i  beni  che  possiedono  o  possederanno. 

Art.  6.  È  assolutamente  proibito  agli  affittavoli  tagliare  alberi,  aprire 
o  permettere  l'apertura  di  negozi  od  industrie  nel  campo  afpttatOy 
seminare  lino^  come  pure  trasferire  il  presente  contratto  sema  il  consenso 
del  proprietario. 

Art.  7.  In  caso  di  morte  o  incapacità  di  uno  degli  affittavoli^  non 
ostante  il  loro  carattere  di  soci^  potrà  il  F„.  resciìidere  il  presente  con* 
trattOj  obbligando  allo  doggio  immediato^  a  meno  che  la  successione  non 
dia  garanzie  di  pagare  puntualmente  il  cacone,  compiendo  pure  le  altre 
obbligazioni  imposte. 

Art.  8.  Tutte  le  migliorie  (compresa  la  casa)  che  gli  affittavoli  in- 
trodurranno nel  campo  rimarranno  a  beneficio  del  proprietario  sema 
obbligo  di  alcuna  rimunerazione. 

Art.  9.  Gli  affittavoli  rinunzioìio  ai  termini  e  benefìzi  della  via  giu- 
diziaria, derogando  a  favore  del  proprietario  del  caìnpo  la  giurisdizione 
davanti  a  qualunque  autorità  competente,  pel  fedele  compimento  del  pre- 
sente contratto. 

Art.  10.  Gli  affittavoli  si  compromettono  a  lasciare  in  benefizio  del 
proprietario  e  senza  rimunerazione  alcuna  il  rastrojo  (diritto  di  pascolo) 
dopo  raccolto  il  frumento.  Il  proprietario  potrà  inoltre  disporre  del 
campo  fino  alla  semina  ventura. 

Art.  11.  Sarà  obbligo  degli  affittavoli  di  curare  la  conservazione  in 
perfetto  stato  degli  alambrados  esistenti,  come  pure  di  tuttociò  che  esiste 
nel  campo,  poiché  il  proprietario  non  accetta  scuse  di  nessuna  specie, 
nemmeno  nel  caso  d'incendio  od  altro. 

Art.  12.  Il  presente  contratto  potrà  essere  ridotto  a  scrittura  pub- 
blica in  qualu7igue  tempo  a  richiesta  di  una  delle  parti  contraenti  ed 
a  spese  degli  affittaioli. 

Questo  contratto  si  commenta  da  sé. 

Faccio  seguire  il  prospetto  delle  entrate  e  delle  spese  di  tin  colono 
che  abbia  affittato  500  ettari  di  campo,  e  che  si  trovi  al  quarto  anno  di 
coltivazione,  il  più  favorevole,  perchè  il  meno  gravato  da  Spese. 

Osservo  anzitutto  che  i  braccianti  sono  stati  quest'  anno  esigentissimi 
sebbene,  a  causa  della  poca   abbondanza  del  raccolto,   la  mano   d'opera 
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non  sìa  stata  scarsa;  e  che  dei  500  ettari  affittati  il  colono  non  n^  può 
seminare  più  di  400  dovendo  conservare  gli  altri  100  a  prato  pel  pascolo 
degli  animali  da  lavoro.  Il  prodotto  medio  nel  1905  fu  di  qt.  8  per  et- 
taro. Ecco  il  prospetto: 

Affitto  a  Pesos  6  Tettare Pesos  3000  — 

Tassa  di  produzione  a  Pesos  0.16  l'ettarea .     .  „  90  — 

Seme  qt.  300  a  Pesos  6 „  1800  — 

Spese  di  semina  (6  persone  per  4  mesi  a  Pe- 
sos 40  ol  mese  +  Pesos  30  vitto)    ....  „  1680  — 

Spese  di  vitto  per  la  famiglia  Pesos  900,  pei 

peones,  Pesos  200 „  1100  — 

Spese  di  ferramenta,  riparazione  strumenti,  ecc.  „  600  — 

di  raccolto  e  trebbiatura  Pesos  2  al  qt.  „  6400  — 

di  trasporto  alla  stazione       „      1  al  qt.  „  3200  — 

Perdita  su  vendita  del  grano „  200  — 

Totale  spese     Pesos  18070  — 
QuintaU  4200  a  Pesos  5.80 „      18560  — 

sembrerebbe  quindi  risultare  un  margine  di    .    Pesos       490  — 
che  sparisce  completamente  per  lasciar  posto  a  un  deficit  quando  si  met- 
tano in  conto  il  deperimento  degli  attrezzi  e  quello  della  casa  del  colono, 
l'interesse  del  suo  capitale  e  il  compenso  pel  lavoro  suo  e  della  famiglia 
In  pratica  poi  devesi  aggiungere   qualche   altra  spesa  straordinaria  che 
nel  prospetto  non  è  fatta  figurare. 

Una  delle  spese  più  forti  è  pel  colono  quella  della  trebbiatura  del 
grano  a  mezzo  della  trebbiatrice  meccanica. 

Una  trebbiatrice  completa  viene  a  costare  L.  33,000  circa  e  per  essa 
^i  richiedono  spese  di  esercizio  assai  elevate.  Queste  spese  di  esercizio 
sono  in  continuo  aumento  date  le  cresciute  esigenze  dei  braccianti  e 
Taumentato  costo  dei  generi  di  vitto  (poiché  si  usa  dare  il  vitto  ai  peones)  ; 
''d  è  questa  la  ragione  per  cui,  nonostante  l'aumentato  numero  delle  treb- 
biatrici, il  prezzo  della  trebbiatura  del  grano  è  generalmente  aumentato. 

Ho  chiesto  ad  un  proprietario  di  trebbiatrici  in  Tres  Arroyos  quaK 
spese  abbia  richiesto  l'esercizio  di  una  di  queste  macchine  nell'ultima 
campagna;  ed  ecco  il  prospetto  relativo,  calcolando  al  minimo  il  numero 
dei  peones  addetti  : 

^».  10  peones  per  levare  il  grano  dalle  paroas  e  metterlo 

in  macchina  a  Pesos  4  al  giorno  ....     Pesos   40  — 

-  4      „       ai  sacchi  a  Pesos  4 „       16  — 

-  1      „       incaricato  della  lubrificazione  a  Pesos  100  al 

mese ' „         3. 30 
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N.     2       „       a  tagliare  il  filo  dei  covoni  a  Pesos  4  e  V«  o  5  Pesos  10  — 

„      2       „       a  piedi  per  lo  sgombero  della  paglia  a  Pesos  4  „  8  — 
„      1       „       a  cavallo              „               n         r,             r?3„3  — 

„      1       yj       per  la  ronda  notturna  e  la  pulizia         „      3  „  3  — 

„      1       „       cavallerizzo  a  Pesos  70  al  mese „  2.30 

„      1       „       cuoco  a  Pesos  90  al  mese .  „  3  — 

„      1  scritturale  a  Pesos  80  mensili  ........  „  2.65> 

„      1  macchinista  a  Pesos  120  al  mese  più  Pesos  0.08  al  qt., 

calcolando  in  qt.  200  al  giorno „  20  — 

1  fuochista  a  Pesos  100  al  mese -  3. 30 
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„      1  aiuto  fuochista  a  Pesos  70  al  mese „         2. 30 

„      1  primo  portatore  d'acqua  al  giorno „  4  — 

„      1  secondo  portatore  d'acqua  a  Pesos  70  al  mese    .     .         „         2. 30 

Consumo  sostanze  grasse „         5  — 

Tassa  patente  Pesos  150  annui,  calcolando  di  lavo- 
rare giorni  60 „  2. 50 

Vitto  al  personale  in  ragione   di  Pesos  1  al  giorno 

per  persona „       29  — 

N.  29  Sommano  le  spese  giornaliere  di  esercizio    Pesos     159.65 

V'è  poi  da  aggiungere  la  spesa  di  assicurazione,  l'enorme  deprez- 
zamento di  una  macchina  tanto  costosa  e  l' interesse  del  capitale  rappre- 
sentante il  suo  valore.  Il  proprietario  della  trebbiatrice  fissa  il  compenso 
da  pagarsi  dal  colono  per  la  trebbia  di  un  quintale  di  grano,  in  modo 
da  avere  un  introito  di  almeno  Pesos  100  superiore  alle  spese  giornaliere 

di  esercizio. 

Nel  1906  non  si  semineranno  a  frumento  in  Tres  Arroyos,  nella  mi- 
gliore deUe  ipotesi,  più  di  40  mila  ettari  contro  circa  120  mila  semi- 
nati nel  1905.  La  causa  di  questa  grande  diminuzione  deve  ricercarsi  nella 
stanchezza  dei  terreni  e  nello  scadere  di  molti  contratti  d'affitto. 

Assieme  all'area  seminata  diminuisce  naturalmente  in  Tres  Arrovos 
anche  il  numero  dei  coloni.  Si  verifica,  cioè,  una  emigrazione  di  agricol- 
tori verso  l'ovest,  ed  una  immigrazione  di  pecore  che  vanno  pascolando  sui 
campi  che  l'agricoltore  ha  dovuto  abbundonare. 
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13.  —  La  speculazione  e  i  redditi  fondiari  nella  regione  di  Baliia-Blanca.' 

Bahia  Bianca,  25  laglìo  1906. 

La  parte  sud  della  provincia  di  Buenos  Aires,  e  precisamente  quella 
elle  ha  per  centro  la  città  di  Bahia  Bianca,  è  forse  la  regione  che  più 
interesse  lia  destato  in  questi  ultimi  tempi  nella  elasse  dei  capitalisti,  se 
non  in  q^uella  degli  agricoltori.  La  rapida  preparazione  ed  adatt-amento 
di  Bahia-Cianca  come  centro  commerciale  a  sé,  e  quindi  come  sbocco  di 
una  regione  assai  vasta,  sebbene  pochissimo  popolata,  della  Repubblica 
Argentina,  ha  richiamato  forti  capitali  esteri  ed  argentini  ed  ha  dato  ori- 
gine acL  \ino  dei  fenomeni  di  speculazione  fondiaria  più  caratteristici  per 
la  loro    intensità. 

Le  linee  ferroviarie  che  da  ogni  direzione  conveifgono  su  Bahia,  sono 
sette  in  esercizio  e  due  in  costruzione,  e  passano  quasi  tutte  attraverso 
terreni   ora  in  parte  più  o  meno  grande  destinati  all'agricoltursu 

H  rapido  stabilimento  di  questa  rete  ferroviaria,  il  vantaggio  (assai 
apprezzabile  in  un  paese  di  alte  tariffe  ferroviarie)  derivante  dalla  vici- 
nanza di  un  porto  di  mare  e,  più  che  tutto,  lo  spostamento  della  popo- 
lazione agricola  delFArgentina,  costreita  a  fuggire  dalle  regioni  già  sfrut- 
verso  località  nuove,  considerate  promettenti  e  dove  si  crede  che  gli 
:i  non  siano  ancora  tanto  alti  da  essere  pericolosi  per  chi  li  accetta, 
ha  originato  un  aumento  così  rapido  nel  valore  della  proprietà  rurale 
della  zona,  da  arricchire  immediatamente  i  modesti  hacendados  di  qualche 
anno  fa. 

Parlo  naturalmente   degli   hacendados  che    vendono   allo   speculatore 
approfittando  dell'attuale  periodo  di  cuccagna. 

Essendosi  verificata  questa  "  valorizzazione  „  d'un  colpo,  prima  ancora 
che  si  realizzassero  le  condizioni  ed  i  vantaggi  che  dovevano  giustificarla 
e  sopratutto  prima  che  si  presentassero  numerosi  i  coloni  del  nord  della 
provincia  coi  loro  risparmi  più  o  meno  vistosi,  è  accaduto  che  ben  pochi 
dei  nuovi  venuti  hanno  avuto  la  possibilità  di  comperare  teiTcni  e  di 
fissarsi  quindi  stabilmente  nella  loro  nuova  dimora. 

Quasi  tutti  i  coloni  che  per  una  ragione  o  per  l'altra  sono  venuti  da' 
un  quinquennio  a  questa  parte  a  fissarsi  nei  campi  che  circondano  Bahia- 
Bianca  hanno  quindi  dovuto  trasformarsi  in  afSttavoli,  e  lavorano  cosi 
frazioni  di  campo  variabili  da  ettari  100  a  ettari  1200.  Alcuni  hanno 
già  abbandonato  questa  regione  prontamente  invecchiata  e  se  ne  sono 
andati  nella  Pampa  Centrale. 

1  canoni  di  affitto,   nella  zona  di  cui  parlo,  si  sono  subito  fìssati   al 


106 

livello  massimo,  in  relazione  ai  canoni  vigenti  nelle  regioni  di  più  vec- 
chia colonizzazione.  E  la  loro  elevazione  ha  agito  non  già  solo  come  freno 
ad  un  popolamento  troppo  rapido  delle  campagne  del  sud  a  spese  di 
quelle  contermini,  ma  come  ostacolo  efficace  al  frazionamento  del  lati- 
fondo ed  alla  sua  lavorazione. 

Dopo  un  quinquennio  da  che  la  rete  ferroviaria  ed  i  porti  di  espor- 
tazione dovrebbero  permettere  un  razionale  sfruttamento  economico  delle 
campagne  circostanti  a  Bahia,  queste  si  sono  conservate  quasi  tanto  de- 
serte come  prima. 

Attorno  ad  ogni  stazione  ferroviaria  si  è  invero  andato-  formando  un 
piccolo  nucleo  di  case  e  ranchos^  ì  campi  hanno  cambiato  più  volte  di 
mano,  lasciando  finora  sempre  al  venditore  un  lauto  margine  di  profitto 
che  rappresentava  per  lui  ben  più  dell'interesse  equo  del  capitale  im- 
piegato nella  proprietà  che  continuò  a  rimanere  tale  e  quale;  ma  queste 
transazioni  e  contrattazioni  rarissime  volte  hanno  avuto  per  effetto  il  fra- 
zionamento di  un  campo  e  la  sua  distribuzione  fra  coloni-proprietari.  Il 
latifondo,  in  una  parola,  non  accenna  a  scomparire. 

Nella  località  denominata  Cabildo,  a  60  chilometri  da  Bahia-Bianca, 
r  impresa  colonizzatrice  Stroeder  ha  comprato  75Cto  ettari  di  terreno,  a 
cui  ha  fissato  un  prezzo  di  rivendita  al  minuto  di  Pesas  130  a  Pesos  160 
la  ettarea.  Va  da  se  che  ben  pochi  sono  i  lotti  di   terra  finora   alienati. 

E  così,  date  le  sfavorevoli  condizioni  locali  del  clima,  data  la  scarsa 
fertilità  naturale  deUe  terre  che  presentano  uno  strato  vegetale  troppo 
esiguo,  data  Fenorme  quantità  di  suolo  disponibile  in  confronto  al  nu- 
mero degli  agricoltori,  i  prezzi  attribuiti  al  campo  dallo  speculatore  sono 
troppo  alti  ed  hanno  perciò  l'effetto  di  paralizzare  la  formazione,  della 
classe  dei  piccoli  proprietari. 

In  questa  regione  il  raccolto  non  è  sempre  sicuro  a  causa  delle  ge- 
late tardive  e  delle  siccità  prolungate.  Inoltre  lo  stato  vegetale  non  è  in 
troppe  parti  sufficiente,  e  dove  l'aratro  incontra  l'argilla  (tosca)  o  la  pie- 
tra, la  coltivazione  del  frumento  non  è  possibile. 

Queste  condizioni  sfavorevoli  di  esercizio  dell'  industria  agricola  si  ac- 
centuano procedendo  verso  occidente. 

L'unica  coltivazione  permessa  dal  complesso  delle  condizioni  naturali 
della  zona  è  quella  del  frumento,  la  sola  difatti  che  si  pratica  in  grande 
scala.  Il  maiz  pare  dia  assai  scarsi  risultati,  e  il  lino,  oltre  ad  essere  troppo 
esposto  aUe  gelate,  esaurisce  troppo  rapidamente  la  scarsa  fertilità  natu- 
rale del  terreno,  che  non  è  economicamente  possibile  integrare  con  in- 
grassi artificiali. 

I  terreni  posseduti  in  Cabildo  dalla  società  di  colonizzazione  Stroeder 
non  furono  acquistati  se  non  dopo  matura  scelta  e  rappresentano  quindi, 
pel  complesso  delle  loro  condizioni,  ima  buona  media  su  quelli  di  tutta 
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la  zona.  Ebbene  io  ho  visitato  quei  terreni,  a  proposito  dei  quali  ho  anche 
domandato  sul  posto  Topinione  di  persone  competenti,  ed  ho  visto  che 
LO  strato  vegetale  non  può  permettere  buoni  rendimenti  e  il  clima  non 
garantisce  sempre  il  prodotto.  I  coloni  pertanto  che  acquistassero  lotti 
di  terra  ai  prezzi  che  l'amministrazione  della  Stroeder  ha  fissato,  sareb- 
t*ero  sicuramente  destinati  a  perdere  denaro  e  forse  a  rovinarsi. 

Confinante  coi  terreni  della  Colonización  Stroeder  di  CabUdo,  ho  vi- 
sitato la  estancia  denominata  San  José  ed  appartenente  ad  un  ricchissimo 
italiano  di  Buenos  Aires.  L'estancia  di  San  José  comprende  una  super- 
tìcie  unita  di  250  chilometri  quadrati,  otto  decimi  dei  quali  si  reputano 
idonei  per  l'agricoltura.  E  attraversata  da  un  arroyo  (fiumicello)  scendente 
dàlk  vicina  Sierra  de  la  veiìtana^y  che  contiene  acqua  anche  nei  periodi 
di  siccità  prolungata  come  l'attuale.  Trovasi  inoltre  acqua  potabile  buona 
a  profondità  variabile  da  pochi  metri  a  30,  e  le  condizioni  speciali  di 
parte  dei  terreni  li  rende  adatti  alla  coltivazione  dell'erba  medica. 

Pel  concorso  di  tutte  queste  circostanze  favorevoli,  i  terreni  della 
e^ancia  di  San  Jose  sono  ritenuti  i  migliori  fra  tutti  quelli  che  circon- 
dano fii^ia-Blanca.  Eppure  con  tutto  ciò  i  tentativi  fatti  per  coltivare 
parte  del  terreno  a  cereali  col  sistema  della  mezzadria  (ritenuto  il  più 
conveniente  pel  colono)  non  hanno  dato  buoni  risultati. 

Il  maìz  dà  assai  poco.  Nel  1905  si  sono  seminati  a  granoturco  et- 
tari 76,  ottenendo  un  prodotto  medio  di  chili  350  l'ettarea.  I  periodi  di 
siccità,  i  rapidi  cambiamenti  di  temperatura,  le  gelate  tardive  influiscono 
sfavorevolmente  sul  frumento.  Nel  1905  si  seminarono  a  frumento  et- 
tari 160  nella  estancia  di  San  José,  ottenendo  un  prodotto  complessivo 
ài  quintali  1480  e  medio  di  circa  quintali  9  per  ettarea.  Questa  produ- 
zione si  deve  ritenere  buona  perchè  non  raggiunta  in  nessuno  dei  3  anni 
precedenti. 

Il  contabile  àeW estancia  acconsentì  che  io  dessi  un'occhiata  ai  conti 
delle  coltivazioni,  dai  quali  ho  desunto  che  negli  esercizi  1902-03, 1903-04 
e  1904O5  la  chacra  coltivata  a  frumento  ed  erba  medica  col  sistema 
della  mezzadria,  e  comprendente  rispettivamente  nei  3  anni  considerati 
♦rttari  48,  64,  120,  è  stata  passiva  sebbene  neUe  spese  di  esercizio  non 
si  segnasse  né  l'imposta  sui  terreni  né  alcuna  rimunerazione  al  capitale 
^a  essi  rappresentato,  né  i  vari  deperimenti  ed  ammortamenti.  La  perdita 
complessiva  su  così  pochi  ettari  ascendeva  al  principio  dell'esercizio 
iì*'5-06  a  Pesos  8121.  Nell'esercizio  ultimo,  come  conseguenza  di  una  di- 
^"reta  produzione  di  frumento  (colla  quale  si  salvarono  almeno  le  spese) 
*•  *ìpratutto  dell'eccezionale  rincaro  avvenuto  nell'erba  medica,  (il  cui 
prezzo  attuale  si  deve  considerare  prezzo  di  carestia),  non  solo  si  é  sal- 
'lato  il  deficit  dei  3  anni  precedenti,  ma  si  ottenne  un  guadagno  di  circa 
Pem  6000. 
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E  necessario  però  fare  una  considerazione  assai  importante  ed  è  la 
seguente.  Nel  triennio  1902-1905  Festensione  media  della  colonia  a  mez- 
zadria fu  di  ettari  77,  ossia  circa  \m  quarto  dell' estenjEdone  che  questa 
comprendeva  nell'anno  decorso.  Ove  anche  nel  triennio  precedente  si  fos- 
sero coltivati  300  ettari  come  nel  1905-06,  la  perdita  complessiva  trien- 
nale sarebbe  stata  di  Pesos  32  mila  circa  invece  di  Pesos  8121  come  fu, 
e  questo  disavanzo  non  avrebbe  potuto  essere  colmato  coi  benefìzi  rea- 
lizzati nell'anno  decorso. 

Il  conto  quadriennale  della  chacra  di  300  ettari  si  sarebbe  chiuso  con 
un  disavanzo  di  Pesos  18  mila  invece  che  con  un  apparente  avanzo  di 
Pesos  6000  e  ciò  senza  contare  le  tasse,  gli  ammortamenti  e  le  spese  di 
amministrazione . 

Questi  risultati,  dedotti  da  una  contabilità  regolarmente  tenuta,  dimo- 
strano in  modo  evidente  che  l'agricoltura  non  è  economicamente  sicura 
in'  queste  regioni,  dove  le  aimate  buone  non  sono  tanto  comuni  e  dove 
le  forti  spese  di  esercizio  dell'  industria  agraria  ed  il  caro  della  vita  as- 
sorbono tutto  il  prodotto  di  una  annata  media. 

Per  il  proprietario  dello  stabilimento  di  San  José  risulta  provato  che 
il  sistema  di  coltivazione  della  terra  a  mezzadria  non  è  conveniente.  D 
tentativo  difatti  non  si  ripeterà  e  già  essendosi  voluto  coltivare  un  al- 
tro piccolo  appezzamento,  si  è  introdotto  il  sistema  (tanto  diffuso  in  Cor- 
doba, Santa  Fé  e  Pampa  Centrale  quanto  poco  praticato  in  quella  di  Buenos 
Aires)  di  commisurare  l'affitto  ad  un  tanto  per  cento  del  raccolto,  fissando 
per  ora  questa  percentuale  al  12  per  cento  netto,  con  diritto  al  padrone 
di  disporre  del  rastrqjo. 

Questo  diritto  consiste  nel  poter  far  pascolare  il  bestiame  sul  campo  affit- 
tato dall'epoca  del  raccolto  del  frumento  fino  all'inizio  delle  operazioni 
per  la  nuova  semina. 

Il  siste  ma  dell'affitto  a  un  tanto  l'ettarea  oppure  ad  un  tanto  per  cento 
del  prodotto  sarebbe  più  economico  per  l'esercizio  dell'industria  agricola 
in  questo  senso,  che  l'affittavolo,  a  differenza  del  mezzadro,  è  maggior- 
mente interessato  a  contenere  le  spese  nel  loro  più  stretto  limite.  Ciò, 
ove  abitudini  di  ordine,  economia  e  previdenza  prevalessero  nell'elemento 
agricolo  deD 'Argentina. 

E  innegabile  che  col  sistema  della  mezzadria  il  proprietario  del  ter- 
reno corre  il  rischio  di  non  guadagnare,  mentre  col  sistema  dell'affitto 
a  canone  fisso  e  pagamento  anticipato  guadagnerà  sempre. 

D'altro  canto  e  nel  caso  probabile  di  una  annata  cattiva,  il  cc!ono  per- 
derà meno  col  sistema  della  mezzadria  o  dell'affitto  ad  un  tanto  per  cento 
di  prodotto,  e  assai  più  coll'affitto  a  canone  fisso  anticipato.  In  com- 
penso, quest'ultimo  caso  gli  riesce  più  favorevole  quando  sopravvenga  una 
annata  eccezionale,  ma  per  quell'anno  solamente,  perchè   è  provato  che 
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dopo  un'annata  eccezionale  i  canoni  si  elevano  con  straordinaria  rapi- 
dità e  le  condizioni  contrattuali  peggiorano  per  l'agricoltore,  causandogli 
a  breve  scadenza  perdite  sensibili  e  sicure,  se  non  la  rovina.  NeUe  zone 
dove  prevale  il  canone  a  un  tanto  fisso  in  denccro,  i  terreni  sono  pertaoito 
più  soggetti  a  bruschi  rialzi  di  prezzo;  un  po'  meno  dove  prevale  la  forma 
dell'affitto  ad  un  tanto  per  cento»  del  prodotto,  meno  ancora  in  quelle  lo- 
calità in  cui  la  mezzadria  è  prevalente.  E  ciò  perchè,  in  quest'ultimo  caso, 
il  miraggio  dell'annata  eccezionale  non  ha  tanta  influenza  sul  proprietario 
il  quale  è  di  regola  più  pratico  di  cose  agricole  e  vive  nel  campo.  H 
eterna  della  mezzadria  sembrerebbe  pertanto  il  più  atto  a  frenare  la 
^)«Tilazione  sui  terreni. 

Ma,  per  tornare  a  quanto  ho  scritto  più  sopra,  anche  ammesso  che  il 
folono-fittavolo  riuscisse  a  lavorare  la  terra  più  economicamente  del  colono- 
mezzadro,  è  innegabile  che  la  sua  situazione  economica  si  presenta  meno 
sicura  per  effetto  dei  rischi  che  corre  e  del  maggior  capitale  di  cui 
Abbisogna,  mentre  è  da  osservare  che  la  maggior  sicurezza  ed  il  maggior 
reddito  di  cui  gode  il  proprietario  del  suolo  vanno  quasi  totalmente  a 
capito  della  sicurezza  e  del  guadagno  del  colono. 

E  per  ciò  che  la  forma  di  contratto  a  mezzadria  va  gradatamente 
^f>mparendo  e  questo,  a  mio  modo  di  vedere,  è  un  grave  danno  per 
tutta  l'economia  argentina. 

Si  è  visto  che  il  tentativo  di  colonizzazione  a  mezzadria,  sperimentato 
liei  migliori  terreni  dei  dintorni  di  Bahia  Bianca  non  lasciò,  durante  l'ul- 
timo quadriennio,  che  ben  piccolo  margine  di  guadagno  al  proprietario,  e 
che  anzi,  ove  si  supponesse  perequata  l'estensione  annuale  delle  culture, 
il  risultato  economico  sarebbe  stato  sensibilmente  passivo. 

Questa  considerazione  sarebbe  per  se  sola  sufficiente  a  giudicare  troppo 
elevati  i  prezzi  attuali  delle  terre  in  questa  regione.  Ma  vi  sono  altre 
considerazioni  ugualmente  convincenti  e  che  è  bene  enunciare. 

La  lega  di  campo  neWestancm  di  San  José  si  valuta  ora  Pesos  300  mila. 
t)i fatti  si  dice  che  al  suo  proprietario  sarebbero  stati  offerti  Pesos  3  milioni 
[•ei  25  mila  ettari  che  compongono  questa  sua  proprietà.  Ciò  rappresenta 
JDa  media  di  Pesos  120  Tettarea. 

E  il. reddito  deìTestancia  tale  da  offrire  un  equo  compenso  a  questo 
fiipitale?  Incominciamo  col  fare  il  ragionamento  dello  speculatore.  Nella 
zoM  in  cui  trovasi  Vestaìicia  ima  ettarea  di  campo  si  affitta  al  colono  in 
ratnone  di  Pesos  6  annui.  Quindi  le  25  mile  ettaree  dcU'esifa/icm  si  af- 
titt^ranno  a  Pesos  150  mila  che  daranno,  dedotta  la  contribuzione  fondia- 
na,  l'interesse  del  4.66  per  cento  sul  capitale  considerato  di  3  milioni 
^i  Pesos,  Dunque  è  un  buon  impiego. 

Questo  in  teoria.  In  pratica  si  potranno  avere  i  Pesos  150  mila  lordi 
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(ossia  i  Pe808  138  mila  netti)  tutti  gli  anni,  in  modo  che  l' interesse  del 
4.66  per  cento  sul  capitale  investito  risulti  costante?  In  nessun  caso. 

Abbiamo  visto  che  solo  gli  otto  decimi  della  estancia  si  prestano  al- 
Fagricoltura  e  che  l'agricoltura  stessa  non  può  essere  praticata  per  più 
di  4  anni,  dopo  i  quali  la  terra  ha  bisogno  di  riposare  un  altro  quadriennio. 

Risulta  da  ciò  che  appena  i  quattro  decimi  della  estancia  potranno 
essere  afiBttati  ai  supposti  Pesos  6  ia  ettarea.  Ciò  ridurrà  la  rendita  da 
Pesos  150  mila  a  Pesos  60  mila,  ai  quali  si  dovrà  aggiungere  il  reddito 
degli  altri  sei  decimi  del  campo  destinati  al  pascolo,  che  non  si  può  cal- 
colare (come  massimo)  a  più  di  5  mila  Pesos  la  lega. 

Ciò  farà  un  reddito  complessivo  massimo  di  Pesos  90  mila  lordi,  e 
Pesos  80  mila  circa  netti,  che  capitalizzati  al  tasso  del  4.66  per  cento 
non  danno  più  per  V estancia  un  valore  di  Pesos  3  milioni,  ma  solo  di 
Pesos  1,720,000  circa. 

Ma  sarà  possibile  affittare  sempre  tutto  il  campo  disponibile  in  ragione 
di  Pesos  6  la  ettarea,  e  sarà  questo  reddito  di  Pesos  6  sicuro  ?  Io  ne  du- 
bito. La  popolazione  agricola  argentina  è  ancora  troppo  scarsa  per  aver 
bisogno  di  tutta  la  terra  disponibile,  e  non  si  potrà  certo  a^'ve^are  il  fatto 
che  mentre  i  campi  di  tutta  la  provincia  difettano  di  coloni,  quelli  di 
San  Jose  li  abbiano  abbondanti  non  offrendo  ad  essi  speciali  agevola- 
zioni a  scapito  del  reddito,  e  quindi  del  valor   capitale   della  proprietà. 

Come  sono  ora  amministrati  i  25  mila  ettari  della  estancia  di  San 
José  (che  si  tratta  di  ingrandire  incorporandovi  un  vasto  campo  vi- 
cino) rendono  assai  meno  dei  90  mila  scudi  carta  più^  sopra  supposti  come 
reddito  massimo  possibile. 

Colla  scorta  della  contabilità  regolarmente  tenuta  che  mi  fu  dat») 
esaminare,  risulta  che  Yestancia  di  San  José  non  ha  fruttato  in  media 
più  di  Pesos  75  mila  annui  nelF ultimo  quadriennio.  Ciò  sebbene  si  siano 
verificate  le  seguenti  circostanze  favorevoli: 

a)  direzione  tecnica    abile  e   amministrazione  economica  regolare  e 
controData  ; 

h)  aumento  rapido  del  valore  del  bestiame  ; 

e)  aumento  eccezionale  nel  prezzo  delle  lane  che  sono  il  principale 
prodotto  à^M^ estanciu  ; 

d)  assenza  di  malattie  contagiose  negli  animali; 

e)  aumento  forte  nel  numero  di  questi.  Il  valore   corrispondente  a 
questo  aumento  si  calcolò  in  aumento  sulle  utilità  nette. 

Questi  Pesos  75  mila,  che  certo  non  aumenteranno  nei  prossimi  aniii, 
rappresentano  non  più  al  4.66  per  cento,  ma  solo  al  4  per  cento,  (rite- 
nuto sufficiente  sebbene  modico  compenso)  un  capitale  di  Pesos  l,875,0lO. 
La  differenza  fra  questo  capitale  e  quello,  che  sì  dice  offerto,  di  Pe- 
sos 3  milioni,  rappresenta  a  mio  modo  di  vedere  e  secondo  il  parere  dei 
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pratici,  il  plus-valore  dipendente  dalla  speculazione  e  dai  calcoli  sbagliati 
degli  ottimisti  e  dovrà  forzosamente  essere  liquidata  a  danno  dell'ultimo 
possessore  del  fondo. 

Ho  voluto  dilungarmi  a  proposito  della  estanda  San  José,  perchè  rap- 
presenta il  caso  tipico  delle  estancias  regolarmente  amministrate  del  sud 
àtlla  provincia  di  Buenos  Aires  e  perchè,  per  la  sicurezza  dei  dati  ot- 
tenuti, si  presta  meglio  al  ragionamento  preciso  (1). 

La  convenienza  della  speculazione  sui  terreni  urbani  e  rurali  dal 
punto  di  vista  dello  speculatore  è  manifesta  dal  momento  che  egK  può 
nvendere  ad  un  prezzo  superiore  a  quello  di  acquisto.  In  questo  caso  il 
viore  capitale  di  una  proprietà  non  è  più  dato  dalla  sola  capitalizzazione 
del  reddito,  ma  da  questa  capitalizzazione  unita  alla  differenza  fra  il 
prezzo  di  acquisto  e  quello  sperato  di  rivendita. 

D  seguente  esempio  spiega  il  meccanismo  del  fenomeno  più  importante 
dell'attuale  momento  economico  argentino,  fenomeno  a  cui  si  deve  l'ap- 
[*renza  di  prosperità  che  questo  paese  attraversa. 

Io  compro  oggi  un  terreno  per  1000  che  frutta  solamente  il  2  per 
reuto  e  lo  rivendo  fra  5  anni  per  1500.  Avrò  guadagnato  500  (differenza 
fra  il  prezzo  di  acquisto  e  quello  di  vendita)  più  20  per  5  (il  frutto  du- 
rante il  quinquennio)  ossia  in  tutto  600.  Avrò  quindi  investito  il  mio  ca- 
catale al  tasso  annuale  del  12.50  per  cento.  Supponiamo  che  il  compra- 
tore del  mio  terreno  continui  ancora  a  guadagnare  il  2  per  cento  sul 
capitale  impiegato  che  per  lui  è  di  1500  e  che  dopo  altri  5  anni  riesca 
a  venderlo  per  2000.  Egli  avrà  guadagnato  500  più  30  per  5  ossia  650  e 
liOnostante  il  suo  terreno  si  sia  valorizzato  nella  stessa  somma  di  500,  *il 
^'dit  capitale  si  sarà  impiegato  non  più  al  12.50  ma  all'8.66  per  cento 
annuo. 

Ciò  dimostra  che  essendo  insufficiente  il  reddito  naturale  del  capitale 
investito  in  fondi,  se  ne  deve  ricercare  il  complemento  nell'aumento  arbi- 
•rario  del  capitale  dai  fondi  rappresentato. 

Per  conservare  inalterato  il  tasso  dei  redditi  dello  speculatore  il  va- 
.'•re  della  proprietà  dovrebbe  crescere  in  ragione  geometrica.  La  dimi- 
L  azione  o  l'arresto  nella  marcia  ascendente  geometrica  della  valorizzazione 
f  ausando  una  enorme  diminuzione  nel  reddito  dei  beni  stabili,  occasio- 
L^rà  la  crisi  mettendo  l'ultimo  possessore  del  fondo  nella  dolorosa  neces- 
^tà  di  liquidare  il  plus-valore  della  sua  proprietà,  e  ciò  in  un  momento 
^  malessere  generale. 

Se  tutti  fin  qui  hanno  guadagnato  colla  speculazione  sui  terreni,  si  è 


1   Qualche  tempo  dopo  scritta  q^uesta  lettera  seppi  che  Vestancia  in  que- 
stione era  stata  venduta  per  Pesos  1.800.000. 
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perchè  in  molti  casi  (specialmente  nelle  aziende  agricole)  si  verifica  il 
seguente  curiosissimo  paradosso: 

Il  colono  ha  un  terreno  che  comprò  per  1000.  Lo  coltiva,  e  come  ri- 
sultato dell'annata  agricola  ha  una  perdita  di  30;  ma  siccome  alla  fine 
delUanno  gli  dicono  che  il  suo  terreno  non  vale  più  1000  ma  1500,  egli 
calcola  non  già  di  aver  perduto  30  ma  di  aver  guadagnato  470,  e  spende 
di  conseguenza. 

Il  fenomeno  della  valorizzazione  dei  terreni  si  osserva  nella  forma  più 
acuta  nella  città  di  Bahia  Bianca,  di  soli  15  mila  abitanti.  Si  tratta  dun- 
que di  un  piccolo  centro  situato  in  aperta  campagna  a  parecchi  chilo- 
metri dal  mare,  colla  possibilità  quindi  di  estendersi  quasi  indefinitamente 
senza  incontrare  il  benché  minimo  ostacolo  naturale.  Con  tutto  ciò,  dal 
1900  ad  oggi  si  è  verificato  che  il  valore  delle  ^ree  urbane  è  aumentato  al- 
meno 20  o  25  volte.  Da  due  anni  il  valore  degli  orti  suburbani  anche 
a  3  o  4  chilometri  dalla  città  è  quadruplicato,  essendo  già  fin  da  allora 
eccessivo.  Orti  situati  a  km.  2  da  Bahia  Bianca  che  valevano  due  anni  fa  L.  1.80 
al  metro  quadrato  sono  ora  valutati  L.  7.20.  Simili  prezzi  si  pretendono  anche 
in  locfdità  più  eccentriche.  Tutto  ciò  manca  di  base.  E  follia  sperare  che 
prossimamente  la  città  si  estenda  talmente  da  decuplicare  almeno  la  sua 
superficie  attuale,  tanto  più  che  i  porti  sono  decentrati  e  relativamente 
lontani  ;  d'altro  canto,  anche  ammesso  che  gli  ortolani  possano  continuare 
a  pagare  un  affitto  così  alto  come  ora,  ossia  nella  ragione  media  di  Li.  130() 
Nettarea,  si  ha  sempre  un  plus-valore  rilevante. 

Difatti  una  quinta  (orto)  di  varas  22,500  (1  ettaro)  si  stima  valere 
Pesos  45,000  (L.  100  mila).  Ammesso  che  possa  continuare  a  rendere  un 
affitto  massimo  di  Pesos  1050  annui  (L.  2310),  si  ricaverà  un  interesse  del 
2.30  per  cento  circa  all'anno,  insufficiente  compenso  al  capitale. 

Intanto  il  caro  dei  terreni  ha  generato  un  aumento  così  grande  nella 
ragione  degli  affitti  delle  case  che  questi  sono  sensibilmente  superiori 
a  quelli  di  Buenos  Aires,  città  di  un  milione  di  abitanti  e  dove  il  pro- 
blema dell'alloggio  desta  serie  preoccupazioni. 

E  causa  e  nello  stesso  tempo  effetto  del  caro  della  vita  l'elevatezza 
del  salario,  elevatezza  imposta  da  una  mano  d'opera  insufficiente  pei  nu- 
merosi lavori  iniziati.  Questi  elevati  salari  consentono  buoni  risparmi  al- 
l'operaio che  non  abbia  famiglia,  non  s'ammali,  e  non  spenda  denaro  in 
vizi  od  in  cose  superflue,  adattandosi  a  vivere  colla  più  stretta  economia. 

E  l'avvenire  di  Bahia  Bianca  tale  da  giustificare  questo  stato  Anor- 
male di  straordinaria  pressione  economica? 

Questa  città  è  senza  dubbio  la  più  notevole  a  sud  di  Buenos  Aires 
e,  come  centro  ferroviario,  avrà  forse  in  avvenire  una  importanza  supe- 
riore a  quella  della  stessa  Rosario.  La  sua  posizione  geografica  è  felice. 
Come  sbocco  di  un'immensa   regione   pianeggiante,   con  porti   in  acque 
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^tro^  ^  -di    diventare  capoluogo   di   provincia   (il   clie 

lolonde  ^         -j-e  ?^  tìi^      ^^^®)  ^  certo  destinata  ad  accrescersi   di   popo- 
^l  diro  ^\    -  ipV^  ^^^TDbene  il  suo  clima  ne  renda  sgradevole  il  sog- 

^^a.         _--et*^  ttv    ^^'^^^^  di  Bahia  sono  ben  lungi  dall'essere  i  più 

^  ì  *^^-j^:r^^      •  "    "^nche  su  quelli  migliori  il  colono  sembra  debba 
^èd  per  V^^-Y^iV«3At^tX^    ^^^  frumento. 

\2a\\aisv  ^^.^   \9X^^  ^on    accenna    a   frazionarsi  e    il    prezzo    dei  ter- 

^  P^^       -.  g^^  tv-O^  l?^^^^ettere  al  colono  di  fissarsi  stabilmente  in  questa 
Tcai  «  w^  ^^  \  attvxale  produzione  granaria  che  trova  sfogo   pel  porto 

^^'^  .  xxYbX^^^  ^^^  ^  ^*  massima  che  può  dare  la  regione  negli  anni 
^  Baìii^  »  ^erò  soggetta  a  grandi  differenze  per  effetti  delle  annate  cat- 
^/««ìflii,  e   P  ^^^abili. 

^^^  f       m©i^^®  ^^**^  considerano  Bahia  Bianca  la  futura  seconda  città 

vLb^^^^*'  le  due  compagnie  ferroviarie  che  vi  fanno  capo  (Sud  e 

-^  rt>   im-pi®^*^^  *^^^^  S^^  operai  che  capitano  loro  sottomano  sia  nel- 

liainento  delle  linee  e  stazioni  esistenti,  sia  nella  costruzione  di  nuovi 

tronchi' 

Xjxc\xe    i  porti  mercantili  si  vanno  ingrandendo  e  dotando  di  impianti 

^^^][^rtLÌ    per  l' imbarco  delle  granaglie.  A  Ingeniero  White  (il  porto  delle 

ferrovie    cl^l  Sud)  ferve  specialmente  il  lavoro.  Altri  enibarcaderos  esistono 

.      piieri^o    Galvan  (il  porto  della  ferrovia  del  Pacifico),  Coronel  Murature, 

Vueva    r-#i^v'erpool  ;  ed  un  gran  porto  commerciale  è   progettato   alla   foce 

del   fiizmiodlo  Pareja,  dove  dovrebbe  sorgere  la  nuova  grande  città  Atlan- 

tiea   a>   brev^  distanza  da  Bahia  Bianca.  La  stampa  di  Buenos  Aires  eccita 

1   governo    a  fare  senza  indugi  le  spese  necessarie  per  dotare  la  città  di 

Balria    BlfitDi*^*  di  un  gran  porto  di  mare,   e   non  sopravvenendo   la   crisi 

'A        j^    ve^o  sempre  più  vicina  sia  per   il   perdurare   della   speculazione 

ffn<liaria,    s^^  P^^  Tanticipata  comparsa  delle  cavallette  in   tutto    il   nord 

A  1   u»^^^)    <l^e^*^  lavori  saranno  in  breve  iniziati. 

Tu    Balli»  Bianca  si  nota  ora  deficienza  di  mano  d'opera   a   confronto 

A  ]ÌA  QrrBSx3.&  domanda  da  parte  delle  imprese  ferroviarie  e  degli  impren- 

,.       •    priva-tì-  -Le  mercedi  di  tutti  gli  operai  e  perfino   dei   braccianti  e 

A  1   nersoi^*^^  ^  servizio  sono  sensibilmente  più  alte  che  in  qualunque  altro 

to  dell'-^^S^^*^^^-  Queste  elevate  mercedi,  frutto  in  parte  dell' impo- 

•  •     e   delle   leghe  operaie  che  ricorsero  a  lunghi  scioperi  per  ottenerle, 

coiitril>uito  non  poco  alFenorme  rincaro  della  vita,  e  lo  stesso  ope- 

.     ,   u»tìAo  non  possieda  una  piccola  proprietà  o  quando  abbia  famiglia) 

nò  pi^   tirare  avanti.  A  questo  proposito  ricorderò  che  poco  tempo 

ja^nto'*'*'^^  ^^  Vice-Console  di  Bahia  Bianca  due  operai  i  quali  dichia- 

che   1*  ^^^^  P*g8,  non  era  sufficiente  a  mantenere  la  famiglia  e  che 

^*^     X     vol^^*^^  ritornare  nel  Brasile  da  dove  erano  venuti. 
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Invece  l'operaio  scapolo,  economo,  sano,  che  si  adatti  a  dormire  in  vm 
angolo  della  casa  di  qualche  paesano,  riesce  a  risparmiare  un  discreto 
peculio  mensile.  Ha  inoltre,  essendo  scapolo  od  avendo  la  famiglia  in 
Italia,  la  possibilità  di  andare  al  campo  per  il  raccolto  nei  mesi  di  estate. 
Questa  abitudine  di  recarsi  alla  cosecha  è  generale  negli  operai  di  tutta 
la  repubblica  ed  uno  de'  fenomeni  più.  caratteristici  di  questo  paese. 

Non  ostante  Fattuale  deficienza  di  mano  d'opera  in  Bahia  Bianca,  non 
è  da  consigliare  alcuno  a  recarvisi  perchè  già  esiste  una  corrente  natu- 
rale assai  forte  sia  dall'Italia  (specialmente  dalle  Marche)  sia  da  altri 
paesi  dell'Argentina,  e  perchè,  ove  l'annata  risulti  cattiva,  si  prevede  la 
cessazione  della  presente  eccezionale  attività  e  quindi  l'inizio  deUa  di> 
soccupazione. 


Fine  della  Prima  Pabtb. 
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PARTE  IL 

Le  condizioni  di  talune  proTlncle  e  territori  argentini  In  rela- 
adone  aUo  stato  presente  dell'emlgraalone  italiana  ed  al  suo 
Altare  STllappo. 


1.  —  La  provincia  di  Cordoba. 

Santa  Fé,  !<>  gennaio  1906. 

1.  —  La  provincia  di  Cordoba  è  situata  nel  cuore  stesso  dell'Argen- 
tina. Sebbene  la  maggior  parte  del  suolo  sia  la  continuazione  delle  pam- 
pas  (pianure)  delle  provincie  di  Buenos  Aires  e  Santa  Fé,  è  peculiare 
carattere  della  regione  l'esistenza  di  un  importante  sollevamento  del  ter- 
reno, la  sterra  di  Cordoba,  che,  modificando  in  parte  il  regime  locale 
delle  piogge  ed  il  clima,  influisce  notevolmente  anche  sul  resto  della  pro- 
vincia che  ne  rimane  beneficata. 

Le  tre  catene  componenti  la  Sierra  di  Cordoba  non  si  elevano  di 
molto  sul  livello  del  mare.  La  catena  mediana  raggiunge  appena,  nel  suo 
punto  culminante,  i  2000  metri  d'altezza.  Queste  tre  catene  che  per  la 
loro  scarsa  altimetria  conoscono  appena  la  neve,  determinano  il  sorgere 
di  cinque  fiumi  (denominati  da  1  a  5,  e  l'ultimo  dei  quali  nasce  e  scorre  per 
lungo  tratto  nella  provincia  di  San  Luis)  che  hanno  trasformato  le  valli 
mediane  della  sierra  in  vasti  giardini,  dove  abbondano  i  prati  naturali,  i 
boschi  di  algarrobo.  e  di  palme. 

Il  regime  acqueo  dei  fiumi  cordovesi,  data  la  loro  origine  puramente 
pluviale,  non  è  né  regolare  né  costante.  Essi  presentano  più  particolar- 
mente carattere  torrentizio  poiché,  se  riescono  a  volte  micidiali  con  le 
loro  improvvise  inondazioni  alle  campagne  ed  alle  città  presso  cui  scorrono, 
generalmente  il  letto  si  presenta  quasi  asciutto.  Le  inondazioni  si  verificano 
sempre  d'estate,  che  è  la  stagione  delle  piogge  per  queste  regioni,  ed 
appunto  nel  dicembre  di  5  anni  fa,  Cordoba  venne  interamente  invasa 
dalle  acque  del  Mio  Primero  ;  mentre  l' importante  località  di  Villa  Maria 
deve  spostarsi  verso  nord-est  per  sfuggire  alle  piene  del  Rio  Tercero, 
il  più  importante  dei  cinque  fiumi  cordovesi  ed  il  solo  le  cui  acque  giun- 
gano fino  al  Paranà.  Tutti  gli  altri  si  perdono  ad  una  distanza  più  o 
meno  grande  dai  monti  sia  nei  laghi  o  nelle  pianure  salate  (fiumi  Pti- 
tnero  e  Segundo)  sia  in  depressioni  sabbiose  più  o  meno  notevoli  (fiumi 
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Ouarto  e  Quinto).  E  fenomeno  notevole  e  proprio  a  tutti  i  fiumi  argen- 
tini (Paranà  compreso)  quello  di  presentare  una  diminuzione  nella  loro 
portata  man  mano  che  si  avvicinano  al  mare.  Tale  fenomeno,  la  cui  ori- 
gine deve  ricercarsi  nella  scarsa  precipitazione  acquea  che  si  verifica  nella 
zona  delle  pampas^  è  assai  importante  perchè  è  indice  della  scarsa  poten- 
zialità che  presentano  questi  paesi  ad  accogliere  popolazioni  comparabili 
per  densità  a  quelle  che  possono  nutrire  le  più  fertili  ed  irrigue  pia- 
nure di  Europa  e  dell'Asia  ed  a  quelle  che  sopporteranno  senza  dubbio 
in  avvenire  gli  estesi  bassipiani  che  costituiscono  la  parte  mediana  del- 
dell' America  del  Nord.  Una  popolazione  di  densità  media  che  sfruttasse 
interamente  le  fertili  vallate  della  Sierra  di  Cordoba  e  della  pianura 
immediata  necessiterebbe  di  tutta  Tacqua  dei  cinque  fiumi  che  vi  hanno 
origine,  il  cui  corso  medio  però  in  pratica  più  non  esisterebbe.  Per  tal 
modo  la  pampa  di  Cordoba  diverrebbe  ancora  più  arida. 

Difatti,  in  seguito  alla  costruzione  del  laghetto  artificiale  di  San  Rogne 
sul  Rio  Primero  a  monte  di  Cordoba  per  l'utilizzazione  delle  acque  del 
fiume  stesso  per  uso  agricolo  e  industriale,  si  è  osservato  che,  mentre  il 
Rio  Primero  arrivava  prima  a  metter  foce  nella  Mar  Chiquita^  si  perde 
ora  a  molti  chilometri  a  occidente  di  questo  gran  lago  che  ha  esso  pure 
tendenza  a  scomparire. 

L'utilizzazione  razionale  degli  altri  fiumi  cordovesi  e  i  diboscamenti 
perturbano  il  regime  delle  piogge  e  contribuiscono  ad  aggravare  il  feno- 
meno della  siccità  che  danneggerà  gravemente  gli  abitanti  agricoli  deUe 
pampas  situate  fra  la  Sierra  di  Cordoba  ed  il  Paranà  dove  già  le  piogge 
sono  generalmente  insufficienti  ai  bisogni  dell'agricoltura. 

I  coloni  del  campo  e  gli  abitanti  delle  borgate  cordovesi  usano  uni- 
camente le  acque  di  provenienza  del  sottosuolo,  che  sono  ben  lungi  dal- 
l'essere l' ideale  delle  acque  potabili.  Sature  di  materie  organiche  ed  inor- 
ganiche e  di  bacilli,  sono  quasi  sempre  sporche  per  la  traacufatezza  dei 
coloni  che  lasciano  i  pozzi  inquinarsi  con  la  polvere  alzata  dal  vento  e 
perfino  con  lo  sterco  degli  animali,  e  costituiscono  un  pericolo  perma- 
nente per  la  salute  di  chi  è  costretto  a  servirsene.  E  sono  appunto  le 
acque  malsane  e  poco  pure  della  provincia  che  generano  in  tutte  le  sta- 
zioni epidemie  più  o  meno  forti  di  tifo,  che  in  certe  località  e  nell'epoca 
dei  forti  calori  assumono  caratteri  e  forme  gravissimi.  Il  tifo  si  manifesta 
perfino  nella  stessa  Cordoba  non  ostante  la  città  si  alimenti  con  le  acque 
filtrate  del  Rio  Primero. 

Più  scarsa  e  cattiva  è  l'acqua  che  si  trova  nel  sottosuolo  delle  regioni 
confinanti  con  la  Pampa  centrale  e  nei  dipartimenti  del  nord  in  prossi- 
mità della  Salina  grande^  della  Mar  Chiquita  e  dei  médanos  (deserti 
sabbiosi)  di  Tulumba  e  Rio  Seco.  A  Canada  Verde,  capoluogo  del  dipar- 
timento di  General  Roca,  l'acqua  ha  un  forte  sapore  calcare,  a  Totora* 
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leos,  in  prossimità  della  Salina^  può  solo  essere  usata  per  abbeverare 
gli  animali  mentre  per  il  consumo  degli  scarsissiini  abitanti  viene  tra- 
Eportata,  per  mezzo  della  ferrovia  da  Quiliho,  nella  regione  settentrionale 
della  Sierra  di  Cordoba,  a  90  chilometri  di  distanza. 

Queste,  in  complesso,  le  condizioni  in  cui  rispetto  all'acqua  si  trovano 
le  diverse  plaghe  della  provincia  di  Cordoba. 

n  clima  della  provincia  è  caratterizzato  da  estremi  di  temperatura 
ancora  più  forti  e  marcati  di  quelli  che  si  osservano  in  prossimità  del 
litorale,  sulle  rive  del  Paranà.'  In  Cordoba  le  estati  sono  assai  calde  e  gli 
inverni  alquanto  piti  rigidi.  Il  termometro  va  facilmente  sopra  i  40  ed 
i  42  gradi,  mentre  scende  nei  mesi  d' inverno  e  di  primavera,  nella  sterra^ 
fino  a  8  gradi  sotto  zero  (Latzina). 

Come  conseguenza  della  grande  irradiazione  del  suolo  cordovese  de- 
livante  da  una  maggiore  serenità  di  cielo,  non  è  raro  il  caso  che  soprav* 
vengano  gelate  tardive  jl  pregiudicare  gravemente  il  frumento  ed  il  lino. 
Una  di  queste  gelate  si  osservò  verso  la  metà  di  novembre  del  1905  in 
una  zona  abbastanza  vasta  della  provincia  di  Cordoba. 

In  quest'ultima  città,  il  cui  cUma  è  considerato  caratteristico  della 
zona  centrale  dell'Argentina,  cadono  da  600  a  700  millimetri  di  pioggia, 
il  più  delle  volte  sotto  forma  di  acquazzoni  violenti  nei  mesi  estivi  ed 
autunnali.  Abbastanza  comuni  *e  pregiudizievoli  sono  le  grandinate,  tanto 
che  le  compagnie  di  assicurazione  impongono  premi  assai  elevati  per  ga- 
rantire il  colono  dai  danni  che  a  causa  di  questo  fenomeno  gli  possono 
derivare. 

2.  —  La  popolazione  della  provincia  di  Cordoba,  la  più  vasta  dopo 
quella  di  Buenos  Aires,  non  arriva  al  mezzo  milione  di  abitanti,  essendo 
calcolata  in  circa  470  mila. 

Questo  dato  non  si  può  considerare  sicuro.  Anzitutto  l'ultimo  censi- 
mento rimonta  al  1895,  ed  anche  ammesso  che  il  dato  iniziale,  fornito 
dal  censimento  stesso,  sia  esatto,  la  incompleta  organizzazione  dello  Stato 
civile  e  la  mancanza  di  un  qualsiasi  registro  di  popolazione  nei  oomuni 
non  permettono  di  affidarsi  ai  calcoli  annuali  della  Direzione  del  Registro 
civile  di  Cordoba.  Lo  Stato  civile  è  incompletamente  organizzato  nella 
provincia.  Esso  infatti  non  venne  ancora  istituito  in  parecchi  comuni  ed 
anche  nelle  città  capoluogo  funziona  cosi  imperfettamente  che  dei  30,027 
hambini  battezzati  in  Cordoba  nel  decennio  1894-1902,  appena  13,247 
vennero  denunziati  dai  genitori,  o  da  chi  per  essi,  all'ufficio  dello  Stato 
civile!  (Bollettino  municipale  di  statistica,  anno  1904). 

Ma  per  quanto  la  cifra  data  dalle  pubblicazioni  ufficiali  sia  forse  lon- 
tana dall'essere  esatta,  'la  mancanza  di  un  dato  più  certo  ci  obbliga  a 
ritenerla  come  probabile  e  quindi  ad  accettarla.  La  distribuzione  di  questa 
popolazione  nella  provincia  presenta  grandi  differenze  di  densità  da  zona 
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a  zona.  Essa  è  massima  nei  dipartimenti  agricoli  di  meno  recente  colo- 
nizzazione ed  in  quelli  che  vennero  popolati  fino  dall'epoca  della  occu- 
pazione spagnuola.  Alquanto  minore,  sebbene  in  via  di  aumento,  è  -la  den- 
sità nelle  zone  di  colonizzazione  più.  recente  ad  oriente  e  mezzogiorno 
della  provincia,  mentre  sono  quasi  completamente  deserti  i  vasti  spazi 
del  nord  dove  la  mancanza  di  acqua  rende  impossibile  ogni  coltura  e 
quasi  la  vita  stessa. 

Secondo  i  calcoli  abbastanza  attendibili  fatti  da  persone  assai  pratiche 
dei  luoghi  e  i  dati  posseduti  dall'Ufficio  consolare  di  Cordoba,  gli  ita- 
liani residenti  nella  provincia  sarebbero  circa  100  mila,  anzi  circa  130  mila 
ove  si  tenesse  conto  dei  figli  d' Italiani  che  la  legge  del  paese  considera 
argentini.  La  distribuzione  dei  connazionali  nei  24  dipartimenti  della 
provincia  di  Cordoba  e  la  proporzione  in  cui  si  trovano  in  ognuno  di 
essi  rispetto  all'elemento  locale  sono  naturalmente  assai  diverse.  Questa 
proporzione,  minore  nel  capoluogo  e  nei  dipartimenti  della  Sierra  e  del 
nord,  diventa  massima,  raggiungendo  perfino  il  75  o  1'  80  per  cento  della 
popolazione  totale,  nei  distretti  colonizzati. 

La  natalità  è  assai  forte  in  provincia  di  Cordoba,  ma  i  suoi  effetti 
sono  neutralizzati  da  una  grande  mortalità,  specialmente  nei  bambini.  Il 
50  per  cento  dei  nati  vivi  scompare  nei  primi  due  anni  e  il  35  per  cento 
solo  nel  primo  anno  dalla  nascita!  Cifre  cosi  alte  di  mortalità  infantile 
indicano  quanto  ancora  resti  da  fare  sul  capitolo  ^  igiene  „ .  La  mortalità 
generale,  specialmente  nel  comune  di  Cordoba-  dove  fino  a  qualche  anno 
fa  raggiungeva  il  40  per  mille,  è  molto  elevata  e  ne  è  causa,  oltre  la 
cattiva  qualità  dell'acqua  che  genera  spesse  volte  epidemie  di  tifo,  anche 
la  mancanza  di  fogne  e  lo  stato  di  miseria  di  buona'  parte  della  popo- 
lazione cittadina.  Nel  1904  la  mortalità  di  Cordoba  (comune)  raggiunse 
il  34  per  mille  con  sbalzi  fortissimi  da  un  anno  all'altro.  La  morbidità  è 
elevatissima  essendosi  riscontrati  nella  città  capoluogo  nel  1903  ben 
24  mila  casi  di  malattia  su  appena  70  mila  abitanti  (bollettino  munici- 
pale di  statistica). 

3.  —  Per  la  sua  posizione,  configurazione,  importazione  agricola  e  com- 
merciale la  provincia  di  Cordoba  si  presta  ad  un  grande  sviluppo  della 
sua  rete  ferroviaria  che  è  attualmente  una  delle  più.  estese  dell'Argen- 
tina. Linee  numerose  e  dirette  collegano  le  principali  zone  agricole  con 
le  città  della  costa.  Dovuto  al  peculiare  carattere  dell'agricoltura  argen- 
tina, i  cui  prodotti  sono  prevalentemente  destinati  alla  esportazione,  è 
condizione  essenziale  di  sviluppo  della  produzione  agricola  il  collega- 
mento  diretto  delle  campagne  con  i  porti  d' imbarco.  Questi  sono,  per  la 
provincia,  Buenos  Aires  e  Rosario,  anzi  principalmente  quest'ultimo. 

La  città  di  Cordoba,  situata  all'estremità  nord-occidentale  della    zona 
agricola,  non  è  il  centro  ferroviario  più.  importante  della  provincia.  Come 
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tale  si  può  considerare  Villa  Maria  centro  di  cinque  linee  che  la  met- 
mo  irf  comunicazione  diretta  con  Cordoba,  Santa  Fé,  Rosario,  Buenos 
Aires  e  Mendoza. 

I  due  eentri  urbani  della  provincia,  Cordoba  e  Rio  Quarto,  sono  bensì 
centri  notevoli  della  rete  ferroviaria,  ma  la  loro  posizione  è  alquanto  ap- 
partata, e  le  ferrovie,  come  il  commercio,  sono  generalmente  orientate 
Terso  Buenos  Aires  Rosario,  in  modo  che  le  comunicazioni  di  questa 
città  con  gli  estremi  limiti  provinciali  sono  assai  lunghe  ed  incomode. 

Modificherà  in  parte  questa  circostanza  sfavorevole  per  le  due  città 
menzionate  la  costruzione,  che  è  già  stata  iniziata,  di  alcuni  tronchi  fer- 
roviari, \mo  dei  quali  è  destinato  a  coUegare  Rio  Quarto  alla  zona  centrale 
della  provincia  compresa  fra  le  linee  di  Venado  Tuerto  e  Canada  de  Go- 
mez  (Santa  Fé);  ed  un  altro  renderà  più  agevoli  le  comunicazioni  fra  la. 
pane  settentrionale  e  la  meridionale  della  provincia  (dipartimento  Ge- 
neral Roca)  attualmente  quasi  tagliata  fuori  dal  capoluogo. 

Tutti  questi  tronchi,  costruiti  attraverso  terreni  piani  adatti    all'agri- 
coltura, potranno  produrre  un  notevole  sviluppo  nella  colonizzazione.  Grande- 
vantaggio  commerciale  recherà  poi  alla  provincia  di   Cordoba   la  costru- 
zione della  linea  per  la  Bolivia. 

La  provìncia  di  Cordoba  non  perderà  la  posizione  centrale  che  ora 
occupa  nei  riguardi  delle  comunicazioni  ferroviarie  argentine,  "ed  il  traffico 
tra  Buenos  Aires,  il  ChQe  e  la  Bolivia  continuerà  a  svolgersi  attraverso 
il  suo  territorio. 

4.  —  Al  progressivo  sviluppo  dell'agricoltura  in  provincia  di  Cordoba 
non  terrà  dietro  un  analogo  sviluppo  commerciale  ed  industriale  della 
città  capoluogo,  lì  peculiare  carattere  della  rete  ferroviaria,  tendente  ad 
accennare  i  traffici  nelle  due  città  di  Buenos  Aires  e  Rosario,  lo  svi- 
luppo già  raggiunto  da  questi  due  massimi  centri  del  movimento  com- 
merciale argentino,  il  particolare  cEurattere  del  commercio  del  paese,  pre- 
valentemente intemazionale  ed  i  cui  empori  continueranno  perciò  ad  essere 
le  due  città  menzionate,  la  stessa  posizione  appartata  di  Cordoba  ad  un 
estremo  del  territorio  colonizzabile  della  provincia,  impediranno  sempre 
&  questa  città  uno  sviluppo  economico  pari  a  quello  demografico  ed  alla 
sua  importanza  come  centro  amministrativo. 

H  mercato  di  tutta  la  zona  agricola  cordovese,  da  Morteros  a  Canada 
Verde  e  a  Rio  Quarto,  è  Rosario,  dove  vengono  inviati  i  cereali  e  da  cui 
«i  ritirano  tutte  le  merci  estere  e  nazionali  di  cui  abbisogna.  In  molte 
località  perfino  i  mobili  meno  importanti,  le  imposte  delle  case  ed  il 
ghiaccio  giungono  da  Rosario.  Ciò  spiega  come  nei  paesi  e  nelle  città 
dell'  intemo  tutti  gli  articoli  di  consumo,  comprese  frutta  e  verdure,  siano 
più  cari  che  nei  due  maggiori  centri  della  Repubblica. 
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5.  —  Non  tutti  i  160  mila  chilometri  quadrati  che  comprende  la  pro- 
vincia di  Cordoba  sono  coltivabili.  Estese  zone  montuose  nella  jftrte  cen- 
tro-occidentale della  provincia  non  si  prestano  alla  coltura  su  larga  scala 
dei  cereali  che,  per  speciali  condizioni  economiche  derivanti  dal  coeto  dei 
trasporti  oltre  che  per  ragioni  climateriche,  non  si  possono  nemmeno  col- 
tivare nei  dipartimenti  più  occidentali.  Sfuggono  parimenti  ^d  una  rego- 
lare coltura  i  terreni  aridi  o  salati  della  regione  settentrionale  della 
provincia  comprendente  i  dipartimenti  di  Sobremonte,  JRio  Seco,  Ischilin, 
Tulumba  e  Totoral.  Questi  territori  unicamente  si  prestano  all'alleva- 
mento del  bestiame,  ma  i  loro  pascoli  sono  così  magri  che  la  lega  di 
terreno  (ettari  2500)  può  in  questa  regione  (esclusi  i  médanos  e  le  saline 
assolutamente  sterili)  nutrire  appena  1200  o,  al  più  1500  animali  bovini 
invece  dei  6000  e  più  che  possono  vivere  su  una  uguale  superficie  nel  nord 
della  provincia  di  Buenos  Aires  (Miatello:  Industrids  agricolas  y  gana- 
deraa  de  la  Republica  Argentina),  Sono  perciò  appena  70  o  80  mila  chi- 
lometri circa  di  terreno  che,  allo  stato  attuale  dell'  industria  agrìcola  ar- 
gentina, si  prestano  alla  coltura  dei  cereali  in  provincia  di  Cordoba,  ma 
in  condizioni  diversissime  di  sfruttamento. 

I  terreni  sono  generalmente  di  buona  qualità  ed  il  loro  rendimento, 
specie  nelle  zone  più  nuove,  può  nelle  annate  normali  e  quando  il  cereale 
si  vende  a  buoni  prezzi,  soddisfare  il  colono. 

D  rendimento  delle  terre  va  notevolmente  diminuendo  dopo  il  secondo 
od  il  terzo  anno  di  lavorazione,  e  dopo  il  quinto  esse  sono  generalmente 
stanche  e  devono  essere  lasciate  in  riposo.  Questo  sistema  di  colonizzazione, 
basato  sullo  sfruttamento  ad  oltranza  del  terreno,  e  lo  scarso  rendimento 
del  suolo  a  cereali  dopo  alcuni  anni  di  coltivazione  rendono  necessaria 
resistenza  della  grande  proprietà  fondiaria  in  modo  che  il  colono  possa 
lasciare  costantemente  in  riposo  una  metà  deUe  sue  terre  pel  manteni- 
mento degli  animali  da  lavoro  e  possa  ancora  ricavare  daUa  porsdone  di 
'  campo  che  semina  un  prodotto  sufficiente  ai  suoi  bisogni  economici. 

In  molti  casi  una  parte  del  terreno  viene  coltivata  ad  erba  medica. 
La  coltura  di  questo  foraggio  si  va  ora  estendendo  in  provincia  grazie 
al  prezzo  rimuneratore  a  cui  può  vendersi. 

II  vantaggio  economico  derivante  al  colono  dalla  coltivazione  dei  ce- 
reali, e  specialmente  del  frumento  che  è  il  più  diffuso  in  provincia,  è 
diverso  a  seconda  della  situazione  geografica  del  terreno.  La  coltura  dei 
cereali  è,  allo  stato  attuale,  impossibile  nelle  campagne  troppo  appartate 
dalla  ferrovia.  In  esse  le  spese  di  coltivazione  e  quelle  di  trasporto  del 
cereale  alla  stazione  ferroviaria  assorbirebbero  una  parte  così  grande  del 
suo  prezzo  da  non  lasciare  alcun  margine  al  coltivatore.  E  per  questo 
motivo  che  l'estensione  della  rete  ferroviaria  e  della  zona  coltivata  a  ce- 
reali procedono  parallelamente.  Le  ferrovie  non  si  costruiscono,  salvo  casi 
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nriLiit^ntf  eccezionali,  che  per  trasportare  i  cereali  che  produrranno  i 
tn^'D:  per  cui  passano,  ed  è  in  conseguenza  dell'estendersi  della  rete 
^rrària  che  il  centro  delle  colture  va  gradatamente  spostandosi  verso 

'^'-(•>to  fatto  è  di  capitale  importanza  per  Teconomia  del  paese  e  spiega 
idTte  le  differenze  esistenti  fra  i  prezzi  dei  terreni  nelle  diverse  re- 
lu  agricole.    Cosi,    mentre    nelle    campagne    circostanti  a   Rosario   o 
r.>rit*s  Aires  il  frumento  vale  a  un   di  presso   poco  meno   che  nelle 
•^i**e  città,  si  quota  nei   campi   di    Morteros,  Canada  Verde    e    Rio 
jno  appena  ai  due  terzi  di  questo  prezzo.  In  questi  casi  il  trasporto 
r  Mario  assorbe  dal  30  al  40  per  cento  del  valore  del  prodotto. 
't'i-^e  considerazioni   dimostrano   che   la  convenienza   della  coloniz- 
zi':e  è  molto    diversa    negli  80  mila    chilometri   quadrati    circa  che 
*:rp»ne  costituiscano   la  superficie   coltivabile    a    cereali    della  pro- 
-:  .i  <ii  Cordoba,  molta  parte  della  quale  dovrà  perciò  rimanere  ancora 
j  .'jngo  destinata  all'allevamento  del  bestiame. 

•'.  —  Le  colture  del  frumento,  d^  Uno  e  dell'erba  medica  sono  andate  < 
[icìt?jfnte  estendendosi  negli  ultimi  15  o  20  anni  essendosi  la  coloniz- 
-'  •  Lf  portata  fin  neUe  zone  più  lontane  dai  porti  d' imbarco. 
NVi  1888,  secondo  il  Latzina,  solo  330  mila  dei  16  milioni  di  ettari 
rìtniscono  la  superficie  della  provincia  di  Cordoba,  erano  coloniz- 
di  questi  appena  90  mila  erano  coltivati  a  frumento.  Ora  (1905) 
"  i|«rficie  colonizzata  è  di  circa  due  milioni  di  ettari  e  va  ancora  sensi- 
tufate  aumentando. 

V/iie?tidue  milioni  di  ettari  di  terre  colonizzate,  sebbene  non  tutte  siano 
yùk  seminate,  sono  sparse  assai  irregolarmente  nei  24  dipartimenti 
fi''^pa.  Si  può  dire  però  che  la  proporzione  dell'area  seminata  sulla 
»•'  segue  in  ogni  dipartimento  la  proporzione  degli  stranieri  sul  totale 
ìj.  lopolazione,  ossìa  che  è  maggiore  la  zona  agricola  coltivata  dove 
'•^jf-nto  straniero  è  più  numeroso. 

MaNsima  quindi  nelle  vicinanze  delle  provincie  di  Santa  Fé  e  Buenos 
•^  dipartimenti  di  Marcos  Juarez  e  San  Justo),  va  gradatamente  di- 
■  i-'ùdo  col  procedere  verso  ovest  (dipartimenti  del  centro.  Colon,  Rio 
^^'*  e  General  Roca)  ed  è  quasi  nulla  nei  dipartimenti  aridi  e  salati 
!^^.  midanoa  del  nord. 

VYjndo  una  recente  statistica  ufficiale,  la  coltura  del  frumento  è  pia 
*>a  nel  dipartimento  di  Marcos  Juarez  seguendo  i  dipartimenti  di 
'  Vgundo,  Juarez  Celman,  San  Justo,  Union,  Tercero  Arriba,  Torcerò 
U'.  Rio  Quarto  e  General  Roca.  Nel  presente  anno  agricolo  la  coltura 
'•'^f^o  cereale  ha  preso  un  rapido  sviluppo  nei  due  ultimi  dipartimenti 
^  r-'tQiinati  principalmente  ad  opera  di  coloni  provenienti  daUa  provincia 
^iata  Fé. 
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Il  mais  è  pure  prodotto  in  maggiore  quantità  nel  dipartimene- 
Marcos  Juar^z,  venendo  in  seguito  quelli  denominati  Union,  <!'a; 
Colon,  Santa  Maria,  Rio  1**,  Rio  4®,  Tercero  Amba,  Juarez  Celman. 
toral  ed  i  dipartimenti  al  di  là  della  Sierra. 

E  notevole  il  fatto  che  questo  cereale  è  finora  più  aBbondanten.^ 
coltivato  nelle  zone  in  cui  prevale  l'elemento  indigeno  o  quello  eli- 
dente dai  primi  colonizzatori  spagnuoli. 

Il  lino  si  produce  principalmente  in  Marcos  Juarez  e  San  Jusi<  . 
nei  dipartimenti  di  Tercero  Abajo,  Union,  Juarez  Celman;  Tercero  Ar 
e  Rio  2^ 

Le  zone  più  estese,  destinate  alla  produzione  dell'erba  medica,  s'ìl 
trano  nei  dipartimenti  di  Union,  Rio  2®  e  Cordoba. 

Ora  il  prezzo  dell'erba  medica  è  altamente  rimuneratore  e  la  >t 
ficie  destinata  alla  produzione  di  questo  foraggio  dovrà  evidente^ 
aumentare  di  molto. 

7.  —  E  condizione  di  capitale   importanza  in  questo  paese,  dovr- 
dei  principali  fattori  della  rendita  "fondiaria  è  il  costo  dei  trasport:, 
lutare  con   esattezza  l'influenza    del   trasporto   sul   costo   di  proci u-: 
del  frumento.  Essendo  impossibile,  nella  pratica,  produrre  economioa:iM 
grano  oltre  ad  un  determii\ato  raggio  della  ferrovia  ed  oltre  ad  uiu. 
distanza  dalla  costa,  ne  viene  di   conseguenza  che  esiste  un  liniitt'  : 
Simo  di  sviluppo  della  colonizzazione,  ed  è  quello  precisamente  delì^ 
luppo  della  rete  ferroviaria  combinato  col  meccanismo  delle  tariffe  t 
prezzo  dei  cereali  nei  porti  di  Buenos  Aires  e  di  Rosario. 

Si  verifica  invece  il  fenomeno,  a  prima  vista  incomprensibile.  A* 
inizia  la  coltivazione  dei  terreni  posti  vicino  a  ferrovie  di  costni: 
recente  e  lontani  dal  porto  mentre  ancora  non  si  sono  compie taiht 
utilizzati  i  terreni  posti  ad  immediata  vicinanza  del  mare  o  del  Pa-i 
Questo  fatto  si  spiega  con  la  sfrenata  speculazione  sul  valore  dei  irr 
che  influisce  come  poderosa  forza  limitatrice  delle  utilità  agricole  e  ij^ 
dello  estendersi  delle  colture. 

Appunto  perchè  le  terre  situate  vicino  alla  costa  godono,  a  prefe 
delle  altre,  del  vantaggio  derivante   dalla  minore  spesa  di  traspor: 
cereali  prodotti,   hanno   di   tanto   aumentato  il  loro  valore    da   elìiiii 
per  completo  qtiesto   vantaggio  per  colui  che  le   acquistasse    a   se-»} 
lavorarle. 

E  cosi  sorge  la  convenienza  di  utilizzare  terre  lontane,  il  cui  pr- 
sembra    conveniente    pel    fatto    che    possiedono    intatta    la    fertiiitn 
turale. 

Contribuisce  ad  aumentare  la  ricerca  e  quindi  il  prezzo  dei  ter: 
lontani    dal    mare,  il    fatto    che  molti    proprietari   delle   regioni   ct»* 
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dono  vendere  sia  per  non  frazionare  le  loro  estancias,  sia  nell'in- 
ii  forzare  i  prezzi. 

lojiizzazione   socialmente  ed  individuahnente  più  vantaggiosa  è 
praticata  dall'agricoltore  su  terreni  di  sua  proprietà,  pagati  o  da 
.  iiiì  un  prezzo  già  definitivamente   stabilito  e  sui  quali  perciò  il 
i  tì*ia  stabilmente  ed  il  più  comodamente  possibile. 

sistema  (prevalente  nei  primi  anni  della  colonizzazione  argen- 

:iLdo  il  governo  nazionale  e  quelli  provinciali  possedevano  un  este- 

i     iemanio  fondiario)  si  può  ritenere  in  pratica  inattuabile    ora  che 

>:.:  x)no  passati  nelle  mani  della  privata   speculazione.  Il   proprie- 

u-liario  in  Argentina  non  ama  disfarsi  della  sua  proprietà  che  rap- 

"-•i-iltre  che  un  capitale  in  continuo  aumento  pel   crescente   valore 

»  -rra.  un  impiego  più.  rimuneratore  e  sicuro.  Preferisce   pertanto  il 

Iva  trasformare  il  suo  campo  in  estanda^  che  gli  procura,  grazie 

:  f^i:^'  verificatosi  ora  sul  valore  dei  bovini,   buoni   profitti.  Quando 

.-  intraprendente  e  voglia  accrescere  i  suoi  guadagni  aumentando 

ITU  delle  sue  mandrie,  sostituisce    gradatamente   un   foraggio   più 

" .  iVrba  medica,  al  pascolo  naturale  di  cui  il   terreno   ancora  ver- 

'  '•'perto. 

'  :  'tmpo  tale  operazione   richiedeva,  per  Taratura  del   terreno   e   la 

•  -Ti-ine  del  foraggio,  una  spesa   assai    forte.  Ora,   con  l'aumentare 

1  :nande  di  terre  da  ^arte  dei  coloni-affittavoli,  tale  operazione  non 

'  i   effettuarsi  senza  spesa  alcuna  pel  proprietario,  ma  anzi  può  es- 

jrr  lui  finanziariamente  vantaggiosa. 

•'  ui  lato  abbiamo  il  proprietario  che  vuol  trasformare  in  prati  di 
^dica  i  suoi  pascoli  vergini,  dall'altro  l'agricoltore  che  si  assume 
*•  lavoro  stipulando  uno  speciale  contratto  di  affitto  in  cui  si  con- 
•{jHinto  quest 'obbligo,  nonché  quello  di  corrispondere  al  proprie- 
'J'A  quota  del  prodotto  ottenuto  nel  quinquennio  durante  il  quale 
>'  viene  coltivato  a  cereali.  A  quinquennio  finito  l'affi ttavolo  va 
•■  I  'li  altro  terreno  da  coltivare. 

•to  sistema  di  colonizzazione  provvisoria  è  molto  diffuso  nella  pro- 
'  1  Cordoba,  specialmente  lungo  le  linee  ferro\àarie  da  Rufino  a 
■  '  ^  erde,  da  Kufino  a  Santa  Eufemia  e  YiQa  Maria,  da  La  Cariota 
^'.  ossia  nelle  zone  di  sfruttamento  più  recente.  In  esse  la 
•  i^'iziune  è  opera  principalmente  di  coloni  provenienti  dalle  località 
■-*  [itali  deUa  provincia  di  Cordoba  o  dalle  provincie  di  Santa  Fé  e 

Aires. 
''«  v'è  una  grande  tendenza  ad  aumentare  i  canoni    di    affitto    che 
't  locahtà  sono   così   gravosi   da  non  lasciare   alcun  margine   al 
't-jle  annate  normali.  Da  ciò  le  migrazioni  in  teme  degli  agricoltori 
tr^i)  ovest  incessantemente. 
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8.  —  Il  colono  che  abbia  dei  buoni  risparmi  può  acquistare  ten 
pagando  subito  solo  una  parte  del  prezzo. 

In  provincia  di  Cordoba  (come  in  tutta  l'Argentina)  è  relativame 
raro   il  caso  di  vendite  di  terre  a  contanti. 

Le  vendite  a  contanti  si  eseguiscono  senza  forti  spese  né  lunghe  : 
malità.  L'atto  sì  stipula  davanti  ad  un  notaio  {escribanó)  il  quale  bii 
legge  l'obbligo  di  verificare  i  titoli  di  proprietà   esibiti   dal  vendita  r 
di  accertarsi  se  esistono  ipoteche  sulla  proprietà  stessa.  Ciò  non  penji 
si  sono  verificati  gravi  abusi.  Disonesti  notai  hanno   talvolta  nascost 
compratore  in  buona  fede  (di  solito  un  colono)  l'esistenza   di  ipote(  K 
di  servitù  o  si  sono  prestati  a  vendere   terreni  di  cui  il  vero  propr.t  ■ 
non  era  chi  li  vendeva.  In  questi  casi  il  nuovo  possessore  pe^de^'a  * 
correndo  ancora  il  rischio  di  essere  messo  in  prigione. 

Fatti  simili  accadono  ora  con  frequenza   molto  minore  poiché  i  ^ 
di  proprietà  vanno  man  mano  regolarizzandosi  ed  i  compratori  diveuf. 
sempre  meno  ingenui. 

L'uso  generale  è  però  quello  di  comprare  a  plazo^  ossia  a  pagani- 
rateale.  Queste  vendite  si  fanno  alcune  volte  a  trattativa  privata,  sptT 
mente  trattandosi  di  società  di  colonizzazione,  ma  più  spesso,  anzi  ;re:n 
mente,  a  mezzo  di  asta  pubblica  (remate). 

Il  proprietario  venditore  si  rivolge   ad   un  sensale  di  vendite    n-* 
tador\  gli  consegna  i  titoli  di  proprietà  del  terreno,  gli  indica  il  l'i 
di  base  dell'asta  e  le  condizioni  di  pagamento.  Il  rematador  pens:. 
a  far  la  reclame  al  terreno  per  avere  un  maggior  numero  di  otft*rt! 
ottenere  così  prezzi  migliori. 

In  caso  di  vendite  a  pagamento  rateale  viene  di  regola  stipuh.t 
contratto  provvisorio  da  sostituirsi   col  vero  contratto  dì    comprale  i 
solo  quando  il  compratore  avrà  sborsato  l'intero  prezzo  del  terrei» 

Questo  sistema  è  ben   lungi   dall'essere   così   vantaggioso   pel  i' 
come  a  prima  vista  si  può  credere.  Nelle  vendite  a  termine  il  j)rezzo  . 
terre  è  sermpre  più  elevato,  e   il  titolo  pro\'^nsorio   nasconde    gravi  p 
coli  pel  compratore. 

Anzitutto  la  legge   non   riconosce  validità   alcuna   a    questi   fo'i^* 
provvisori,  di  guisa  che  il  proprietario    in  mala  fede  può  sempre  vti; . 
nuovamente,  a  mezzo  di  atto  pubblico  regolare,  i  terreni  già  cedut 
titolo  provvisorio,  oppure  ipotecarli  all'  insaputa  del  compratore  a  t'Ti:i; 

Casi  di  questo  genere  si  sono    verificati  spesse  volte.  Ad  esenij^i    * 
dici  famiglie  italiane  costituenti  la  colonia  Dolores  (Cordoba)  perla  • 
fede  del  proprietario    venditore   a   termine  dei  terreni  e  la   compì:  •'' 
del  banco  presso  cui  vennero  ipotecati,  perdettero  non  solo  le  qu  "•. 
pagate  in  acconto  delle  terre  che  credevano  proprie,  ma  anche  «xli  ••!  • 
tanti  miglioramenti  sulle  stesse  effettuati.  Queste  famiglie  toruan)L 
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pmletarìe  mentre  avevano  già  costituita  e  quasi   totalmente  pagata   una 
discreta  proprietà  fondiaria. 

D  secondo  pericolo  consiste  nel  fatto  che  il  colono,  il  quale  per  la 
ù^iiità  del  credito  e  l'avidità  di  avere  un  vasto  terreno  si  compromette 
"«lire  quanto  le  sue  forze  economiche  possano  consentirgli,  corre  il  rischio' 
'il  non  poter  pagare  tutte  le  quote  del  prezzo  pattuito  d^acquisto  e  di 
{-ardere  pertanto  il  già  pagato,  oltre  all'importante  capitale  speso  nella 
frima  lavorazione  del  suolo.  Casi  simili  se  ne  sono  verificati  in  gran  nu- 
•-^To.  distruggendo  risparmi  faticosamente  accumulati. 

Di  solito  le  società  di  colonizzazione  concedono  proroghe  al  pagamento 

Celie  rate    scadute  e  non  potute    pagare  a  causa  di   cattivi    raccolti.  Se 

jiesta  facilitazione  è  una  prox'videnza    pel  colono  quando  si  trovi  vera- 

jìfViie  nella  impossibilità  di  pagare,  può  essere  talvolta  stimolo  all'  inerzia 

"  fùia  impre^ndenza,  senza  contare  che  sulle  rate  scadute  e  non   pagate 

'  'ire  in  ogni  caso  un  forte  interesse  di.  mora,  oltre  al  pericolo  continuo 

'A  wlono  di  essere  da  un   momento   all'altro   sfrattato    dal  terreno  che 

•^■upa,  con   perdita   del  già  pagato  e  delle  migliorie. 

In  tutti  i  casi,  di  vendite  a  quote   annuali   si   stabilisce    un    numero 

nsNj  di  annualità  per  un  importo  detenninato.  Ho  però  potuto  accertare 

>i  casi  di  vendita  di  terre   in  cui,  pur  essendo   fisso    il   numero   delle 

•}  lote  annuali  in  cui  doveva  effettuarsi  il  pagamento  del  terreno,  non  era 

•i^  terminato  con  precisione  l'ammontare  di  ogni  quota  che  si  commisurava 

i'ì\tce  ad  un  tanto  per  cento  del  raccolto  di  ogni  anno. 

Tali  contratti  sono  un  tranello  pel  colono.  Xella  zona  di  San  Fran- 
r<i'0  di  Cordoba  qualche  latifondista  possedeva,  e  possiede  tuttora,  vaste 
iroprietà  che  vende  ai  coloni  in  lotti  di  25  ettari  da  pagarsi  in  cinque 
u'iiiL  essendo  obbligo  dell'agricoltore  di  corrispondere  al  proprietario  il 
i)  i»er  cento  del  raccolto  di  ogni  anno.  E  ben  raro  che  il  25  per  cento 
ì^I  raccolto  di  cinque  anni,  computato  al  prezzo  di  favore  pel  proprie- 
*4rio  (ossia  ad  un  prezzo  più  basso  di  quello  offerto  dal  mercato)  equi- 
•  ii^ra  all'elevato  prezzo  assegnato  alla  terra.  E,  data  Televatezza  della 
'l'i'»ta  annuale,  è  ben  raro  il  caso  che  il  colono  possa  corrisj)Oudere  al 
.  r-prietario  in  acconto  del  prezzo  del  terreno  una  percentuale  di  pro- 
>'*'••  maggiore  od  una  somma  di  denaro. 

Non  essendo  soddisfatto  completamente  il  prezzo  pattuito  al  termine 
'A  cinque  anni,  il  colono  è  obbligato  a  sloggiare  ritenendosi  come  canone 
f'iffifio  il  25  per  cento  del  prodotto  già  pagato  pel  quinciuennio. 

Il  rischio  più  grave  di  perder  tutto  il  suo,  ridiventando  i)roletario, 
"  4'i*^llo  derivante  al  colono  dalle  annate  cattive. 

Le  cause  per  le  quali   il   più  promettente   raccolto  può  andare  total- 
i^ite  distrutto  od  essere  gravemente  danneggiato  sono  parecchie,  e  così 
-T-ivi  da  rendere  la  situazione  dell'agricoltura  semj)re  incerta. 
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La  più  grave  di  tutte  è  la  siccità.  Vi  sono  esempi  di  annate  con 
piogge  cosi  scarse  che  non  solo  le  campagne  inaridirono,  ma  gli  animali 
morirono  di  fame  e  di  sete  e  l'uomo  soffrì  sensibilmente.  Anche  quando 
non  è  generale,  la  siccità  può  comprendere  una  vasta  zona  e  danneggiare 
più  o  meno  gravemente  le  colture.  Le  siccità  sono  più  frequenti  e  te- 
mute in  Cordoba,  ed  in  generale  nella  zona  centrale  del  paese,  che  non 
nel  tratto  costiero.  Le  gelate  tardive  vi  causano  pure  tutti  gli  anni  pregiu- 
dizi notevoli. 

La  grandine  ha  il  più  delle  volte  effetti  disastrosi  sia  per  la  quan- 
tità in  cui  cade  e  per  la  grossezza  dei  chicchi,  come  per  la  vastità  della 
zona  che  abbraccia.  Quest'anno  la  grandine  e  le  gelate  hanno  causato 
in  parecchie  località  della  provincia  pregiudizi  notevoli. 

Altro  temibile  flagello  è  quello  delle  cavallette. 

La  campagna  organizzata  dallo  Stato  per  distruggerle  non  solo  non 
ha  dato  e  non  dà  risultati  apprezzabili  a  vantaggio  dei  raccolti,  ma  è 
causa  di  unanimi  e  continue  lagnanze  da  parte  di  tutta  la  classe  agricola 
pel  modo  come  è  condotta. 

9.  —  Lo  stato  sanitario  della  provincia  di  Cordoba  non  è  dei  mi- 
gliori. Una  parte  notevole  del  suo  territorio  è  infestata  da  una  forma  più 
o  meno  leggera  di  malaria  (chucho)  dovuta  alle  stesse  cause  che  origi- 
narono questa  malattia  in  Italia. 

Le  notevoli  variazioni  di  temperatura  che  nello  stesso  giorno,  e  tal- 
volta in  pochissime  ore,  si  sperimentarono,  contribuiscono  a  rendere  ab- 
bastanza diffuse  le  affezioni  bronchiali.  Le  malattie  di  stomaco,  le  epi- 
demie di  tifo,  ecc.,  sono  rese  frequenti  dalla  cattiva  qualità  dell^acqua 
che  serve   nell'intera  provincia  per  gli  usi  domestici. 

La  deficienza  quasi  assoluta  di  qualunque  misura  igienica  rende  pos- 
sibile il  rapido  sviluppo  e  la  diffusione  di  malattie  contagiose,  a  volte 
temibili.  Mancano  nei  centri  urbani  fogne  che  raccolgano  le  acque 
piovane  e  quelle  provenienti  dai  rifiuti  delle  case,  che  rimangono  perciò 
stagnanti  nelle  strade,  dove  col  favore  della  elevata  temperatura  imputri- 
discono prontamente  esalando  pericolosi  miasmi. 

Nelle  colonie  si  aggiunge  la  mancanza  di  un  servizio  medico  suffi- 
ciente ed  economico. 

E  invero  causa  di  danni  abbastanza  gravi  a  questi  nostri  agricoltori  la 
legislazione  argentina  sull'esercizio  professionale  dei  medici  stranieri. 
La  legislazione  si  preoccupa  più  di  proteggere  i  medici  argentini  che 
non  delle  cod dizioni  sanitarie  della  classe  agricola  ed  in  generale  di 
quanti  vivono  nei  piccoli  centri  del  campo. 

E  qui  opportuno  notare  che  della  protezione  accordata  daUa  legge 
argentina  al  medico  con  diploma  nazionale  o  nazionalizzato  approfittano 
in  generale  più  i  medici  stranieri   ricevuti  in  paese  piuttostochè  i  sani- 
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tari  argentisi.  Questi  ultimi  non  rivelano  quella  smania  di  lavorare  che  è 
rtr&tteristica  del  medico  straniero.  Essi  vivono  di  regola  nella  città  in 
cui  hanno  compiuto  i  loro  studi  e  non  principalmente  col  frutto  del  loro 
lavoro  professionale,  occupandosi  solo  in  linea  sussidiaria  di  ammalati.  In- 
vece il  medico  straniero,  il  quale  si  propose  emigrando  non  solo  di  vi- 
vere ma  anche  di  farsi  una  posizione  agiata,  lavora  più  che  può  ed  è  in 
geoerale  assai  più  ricercato. 

Ne  consegue  che  qualunque  proposta  tendente  ad  ottenere  la  libertà, 
per  i  medici  stranieri,  di  esercitare  liberamente  in  Argentina  la  loro  pro- 
fessione incontrerà  innanzi  tutto  l'accanita  opposizione  degli  stessi  medici 
stnnierì  qui  residenti  e  rìvalidati,  i  quali  hanno  una  gran  paura  della 
concorrenza  che  ne  deriverebbe. 

E  non  solo  farebbero  ostacolo  alla  concessione  di  una  libertà  completa 
di  esercizio,  ma  anche  a  meno  radicali  agevolazioni.  Essi,  anche  quelli 
pift  intelligenti  e  benemeriti  dell'elemento  operaio  italiano,  affermano  il 
loro  diritto  di  conservare  i  vantaggi  che  a  furia  di  spese  e  di  sacrifizi 
«ono  riusciti  ad  ottenere. 

In  questo  modo  essi  difendono  la  loro  posizione  personale  che  cre- 
dono minacciata  da  qualunque  tentativo  si  faccia  per  modificare  Tat- 
male  ordine  di  cose  e,  partendo  dal  loro  punto  di  vista  perfettamente 
icdÌTiduale,  non  hanno  torto. 

Da  nn  recente  elenco  ufficiale  dèi  sanitari  che  esercitano  legalmente 
la  medicina  nella  provincia  di  Cordoba,  vasta  di  ben  160  mila  chilometri 
quadrati  e  con  centinaia  di  paesi  e  colonie,  tolgo  le  indicazioni  seguenti: 

1.  N.  52  medici  diplomati  nelle  facoltà  argentine  (argentini  o  stra- 
nieri) residenti  neUa  città  di  Cordoba; 

2.  N.  5  medici  come  sopra,  residenti  nella  città  di  Eio  4®; 

3.  N.  26  medici  come  sopra,  residenti  in  varie  località  della  pro- 
vincia, escluse  le  due  città  menzionate; 

4.  N.  d  medici  con  diploma  straniero  non  rivalidato  in  paese  e  prov- 
viaorìamente  autorizzati  ad  esercitare  la  professione  nelle  località  di 
I>evoto,  Arias  e  Monte  Maiz; 

5.  N.  4  curanderos  (non  medici)  autorizzati  ad  esercitare  Farte  me- 
dico-chirargica  nelle  località  di  Santiago  Tempie,  Canals,  La  Cariota  e 
Colonia  Italiana. 

1  permessi  accordati  ai  titolari  indicati  ai  numeri  4  e  5  hanno  carat- 
tere provvisorio  e  non  possono  essere  riconfermati  qualora  nella  località 
in  cui  risiedono  si  presenti  per  esercitarvi  la  professione  uno  dei  medici 
delle  categorie  1,  2  e  3. 

Dall'elenco  di  cui  sopra,  e  tenuto  conto  della  circostanza  che  in  al- 
cuni paesi  più  importanti  risiede  più  di  un  sanitario,  risulta  che  appena 
26  fra  città,  borgate  e  colonie  della  provincia  di   Cordoba  sono  prowe- 
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dute  legalmente  di  medico  p  curandero  riconosciuto.  In  tutte  le  altre 
località,  che  comprendono  la  parte  maggiore  della  popolazione  della  prò- 
vincia  e  nelle  quali  Telemento  italiano  è  predominante  (e  che  quindi 
sono  per  noi  interessantissime)  non  esiste  servizio  sanitario. 

E  vero  che,  in  pratica,  talune  delle  località  non  indicate  nell'elenco 
ufficiale  più  sopra  citato  hanno  il  proprio  medico,  che  è  straniero  (di  re- 
gola italiano)  sprovveduto  non  solo  del  diploma  argentino  ma  anche  del 
permesso  semestrale  di  residenza. 

E  d'altro  lato,  tali  medici  sono  vittime  bene  spesso  di  imposizioni 
come  io  stesso  ho  potuto  più  d'una  volta  comprovare. 

Si  è  visto  che  nelle  località  dove  non  esiste  medico  argentino  o  altro 
sanitario  ri  valida  to  può  essere  rilasciato  permesso  di  risiedere  ed  eserci- 
tare ad  un  medico  straniero.  Questo  permesso  è  semestrale  e  rinnovabile 
e  si  ottiene  versando  all'atto  de^a  concessione  e  di  ogni  rinnovamento 
una  tassa  di  Pesos  100  (L.  220).  Presentandosi  un  medico  nazionale,  o 
rìvalidato,  in  una  delle  località  dove  esercita  un  medico  straniero  prov- 
veduto del  permesso  anzidetto,  questi  non  può  più  essere  autorizzato 
ad  esercitare  ed  il  titolare  deve  allontanarsi  dal  paese  al  termine  del 
permesso  in   corso. 

Premetto  che  i  medici  stranieri  non  riconosciuti  che  hanno  attual- 
mente il  permesso  di  cui  parlo  sono  nell'intera  provincia  (trascurando  i 
4  curanderos  che  non  sono  medici)  solamente  3. 

Come  si  vede,  la  posizione  di  questi  sanitari  è  assolutamente  precaria, 
tanto  che  la  maggior  parte  dei  medici  non  rivalidati  trascura  di  munirsi 
d'un  permesso  che  non  dà  loro  alcuna  garanzia. 

£  vero  però  che,  in  quest'ultimo  caso,  possono  essere  multati  ed  im- 
prigionati per  esercizio  abusivo  della  medicina. 

Per  tal  maniera,  distinti  medici  italiani  del  campo  mi  hanno  dipinto 
con  colori  assai  foschi  la  loro  lamentevole  situazione  e  la  vita  di  schia- 
vitù che  devono  condurre. 

Indotti  a  venire  in  Argentina  dall'  ignoranza  delle  disposizioni  che 
qui  regolano  l'esercizio  della  medicina,  essi,  che  per  delle  ragioni  anche 
di  indole  morale  non  vogliono  ritornare  in  Italia,  si  vedono  costretti  a 
subire  qualimque  umiliazione. 

E  a  questo  proposito  taluno  troverà  inesplicabile  il  fatto  che  questi 
medici,  per  sfuggire  alla  loro  tristissima  sorte,  non  prendano  o  non  ten- 
tino di  prendere  la  rivalida  ai  termini  di  legge. 

Per  le  disposizioni  qui  vigenti  a  tale  riguardo  e  la  restrittiva  inter- 
pretazione che  a  queste  norme  danno  quelli  che  sono  chiamati  ad  appli- 
carle, ottenere  una  rivalida  è  oltremodo  difficile. 

La  procedura  fissata  dalla  legge  per  ottenere  la  rivalidazione  della 
laurea  di  medicina  conseguita  in  una  Università  estera  è  la  seguente  : 
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E  candidato  deve  presentare  al  Ministero  degli  Esteri  in  Buenos 
Aires  k  sua  laurea  in  originale  vidimata  (nella  supposizione  che  si  tratti 
di  medico  italiano)  dal  ministro  argentino  residente  in  Koma.  Il  ministro 
de^li  esteri  legalizza  la  firma  del  rappresentante  diplomatico  residente 
in  It&lia  ed  invia  il  titolo  al  suo  collega  della  pubblica  istruzione  che  lo 
rasmette  al  rettore  dell'Università  argentina  presso  cui  il  candidato  ha 
dichiarato  di  volersi  presentare  a  sostenere  gli  esami. 

n  rettore  presenta  il  titolo  all'esame  e  all'accettazione  del  Consìglio 
siperiore  dell' Università,  il  quale  può  anche  non  riconoscerlo. 

Una  volta  che  la  laurea  estera  è  ammessa  come  valida,  e  si  è  perciò 
Tico&osciuta  nel  candidato  la  facoltà  di  dare  gli  esami  prescritti,  esso 
•ie^e  eseguire  un  versamento  di  Pesos  800  (pari  a  L.  1760)  a  titolo  di 
tassa. 

Incomincia  allora  a  dare  gli  esami,  materia  per  materia,  su  tutto  il 
pn^granuna  degli  studi  come  se  fosse  studente;  ma  mentre  lo  studente 
«Lf^ntino  è  interrogato  solo  sulla  materia  spiegata  in  classe  e  per  un 
tempo  non  maggiore  di  5  minuti,  il  medico  straniero  viene  esaminato 
sull'intero  programma  e  per  40  minuti  almeno. 

Infine,  qualora  venga  respinto  in  una  disciplina,  non  può  ritentare  la 
prova  prima  che  siano  trascorsi  sei  mesi.  Respinto  per  tre  volte,  non  può 
più  ripetere  l'esame.  Le  materie  su  cui  il  rivalidante  deve  nuovamente 
prepararsi  per  sostenere  un  minuziosissimo  esame  sono  circa  una  ven- 
tina. Anche  quando  sia  animato  dal  miglior  proposito  di  fare  presto  e 
P<>>si6da  una  cultura  professionale  assai  vasta,  non  viene  a  capo  di  tutti 
questi  esami  se  non  dopo  circa  tre»  anni  di  tempo.  Intanto  spende  e  non 
piò  guadagnare  nulla,  essendogli  vietato  di  esercitare  l'arte  sua. 

E  noto  che  il  Consiglio  accademico  universitario  vede  di  mal  occhio 
queste  rìvalide  ed  ostacola  in  tutti  i  modi  il  candidato  anche  se  questi 
«iimostra  sapere  ed  intelligenza  non  comuni. 

Ciò  posto,  come  pretendere  che  i  nostri  medici  possano  pensare  a  ri- 
validare  il  titolo  e  si  rechino  a  vivere  per  degli  anni,  p.  es.,  in  Cordoba 
spendendo  senza  poter  guadagnare  nulla,  nell'  incertezza  di  riuscire  e  pa- 
gando subito  L.  1760  di  tassa? 

Il  deplorevole  stato  sanitario  delle  campagne  e  gli  inconvenienti  che 
uttaale  sistema  origina  dovrebbero  richiamare  l'attenzione  su  un  ser- 
vizio tanto  importante  in  modo  da  ottenere,  senza  offendere  interessi 
OiStitoiti,  un  sensibile  miglioramento  della  situazione. 

Taluno  stimerebbe  opportuno  che  le  attuali  disposizioni  di  legge  fos- 
>ero  applicate  con  uno  spirito  più  equo  e  rese  magari  più  semplici. 

Ciò  si  otterrebbe  qualora  il  medico  straniero  fosse  assoggettato  alle 
^vaase  norme  di  esame  in  vigore  per  gli  studenti  in  medicina  del  paese. 
Si  potrebbe  cercare  poi  di  regolarizzare  la  posizione  di  quei  sanitari  che  già 
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hanno  ottenuto  il  permesso  di  esercitare  qui  la  medicina  e  di  quelli  che 
provassero  di  risiedervi  da  un  dato  tempo. 

In  questo  case,  trattandosi  di  sanitari  che  già  esercitano,  non  si  do- 
vrebbe temere  l'opposizione  dei  medici  già  rivalidati. 

Dopo  ciò  si  potrebbe  far  sentire  la  necessità  di  provvedere  in  qualche 
modo  di  servizio  sanitario  le  località  e  colonie  piìi  popolate  lontane  da 
paesi  provveduti  di  medico  ed  in  condizioni  igieniche  non  buone.  In  tali 
colonie  e  località  dovrebbe  essere  accordato  il  permesso  di  residenza  e  di 
esercizio  ad  un  medico  straniero,  qualora  dopo  un  certo  periodo  in  cui 
il  nome  della  località  sprovveduta  di  sanitario  fosse  stato  reso  pubblico, 
non  si  fosse  presentato  un  medico  munito  di  diploma  nazionale  o  riva- 
lidato. 

I  permessi  dati  in  tali  casi  potrebbero  essere  semestrali  come  ora  e 
soggetti  a  decadere  nel  caso  si  presentasse  nella  località  un  medico  na- 
zionale o  rivalidato,  ma  dovrebbero  diventare  definitivi  dopo  decorso  un 
dato  periodo  di  tempo  qualora  nessun  medico  argentino  o  rivalidato  sì 
fosse  presentato  nella  colonia. 

In  caso  diverso,  sarebbe  opportuno  di  render  pubblici  in  Italia,  a 
mezzo  di  apposite  avvertenze,  i  nomi  delle  colonie  e  dei  paesi  dove, 
per  non  esservi  medico,  non  è  consigliabile  agli  emigranti  di  recarsi  a 
vivere. 


Conclaslone. 


Si  è  visto  che  la  situazione  geografica  della  provincia  di  Cordoba  è 
abbastanza  favorevole  in  talune  delle  sue  parti  alla  coltura  dei  cereali  e 
specialmente  del  frumento,  anche  per  la  non  troppo  grande  distanza  fra 
il  luogo  di  produzione  ed  il  porto  di  Eosario,  sbocco  naturale  dei  pro- 
dotti agricoli  della  provincia. 

Dati  i  metodi  primitivi  di  sfruttamento  del  suolo,  la  sua  speciale  na- 
tura ed  in  generale  la  imprevidenza  dell'agricoltore,  si  osserva  che  il  ren- 
dimento della  terra  va  fortemente  diminuendo  dopo  il  secondo  o  al  massimo 
il  terzo  anno  da  che  è  stata  messa  a  coltura. 

Questa  rapida  e  forte  diminuzione  nel  rendimento  del  suolo  costringe 
il  colono-proprietario  a  lasciare  sempre  incoltivata  una  determinata  parte 
del  suo  terreno. 

Per  effetto  dello  scarso  rendimento  medio  del  suolo  dopo  le  prime 
annate  di  coltivazione,  e  della  generalmente  scarsa  e  deficiente  dotazione 
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&e]aea  (sotterranea  o  piovana),  queste  campagne  non  potranno  mai  soste- 
rere  una  popolazione  numerosa.  Densamente  popolata,  in  modo  cioè  che  ì 
prodotti  del  suolo  dovessero  prevalentemente  essere  consumati  sul  posto  in- 
T«ce  che  esportati,  essa  sarebbe  continuamente  esposta  al  pericolo  della 
ime^  conseguenza  inevitabile  delle  annate  cattive  non  tanto  rare. 

Altra  conseguenza  dello  scarso  rendimento  netto  del  suolo  è  il  risor- 
gere della  estancia  sui  terreni  già  coltivati  a  grano. 

Sfrattata  la  terra  col  farle  produrre  durante  un  quinquennio  unica- 
rueate  cereali,  si  trova  poi  conveniente  seminarvi  Ferba  medica  e  farvi 
rinculare  il  bestiame. 

Ai  prezzi  odierni  di  questo  foraggio  e  degli  animali,  Vestancia  è  in 
'  gni  caso  più.  redditizia  del  campo  a  cereali,  ed  il  suo  reddito  è  sog- 
ir^tto  a  rischi  minori. 

E  appunto  la  convenienza  di  trasformare  Vestancia  vergine,  ossia  a 
■"isto  naturale,  in  estancia  con  paMo  raffinato  od  erba  medica  che  induce 
1  latifondisti  a  far  lavorare  le  loro  terre  per  un  periodo  di  regola  quin- 
«pennale. 

Questo  sistema  ha    determinato  il  sorgere  di  uno  speciale    contratto 

*  !>nico  pel  quale  Taffittavolo  affitta  il  terreno,  lo  lavora,  raccoglie  il  grano 
i:  coi  dà  una  percentuale  stabilita  (fino  al  25  per  cento)  al  proprie- 
^ino  del  suolo,  e  abbandona  il  terreno  dopo  aver  seminata  Ferba  medica 
i»il"  scadere  del  contratto. 

Tale  sistema  è  aleatorio  pel  colono,  che  può  perdere  in  poco  tempo 
i  s'io  capitale    d'esercizio,  mentre    è   sempre    vantaggioso    pel    proprie- 

*  TÌo  che,  nella  peggiore  delle  ipotesi,  entra  in  possesso  del  suo  terreno 
iriraa  dello  scadere  del  quinquennio  e  può  senz'altro  seminarvi  l'erba 
T.  »"iica. 

Tale  forma  di  colonizzazione  provvisoria  reca  gravissimi  danni  al  paese 
'i  ve  si  pratica,  poiché  allo  scadere  dei  contratti  la  classe  agricola  deve 
rr'ni^frare,  e  con  essa  il  commercio. 

La  colonizzazione  è  nella  provincia  di  Cordoba  abbastanza  recente, 
^"s^.-ndo  il  suo  grande  sviluppo  posteriore  al  1890.  Dal  modo  come  questa 
"^1  è  sviluppata  può  dividersi  il  paese  in  zone  distinte. 

Xella  prima  zona,  a  contatto  con  le  provincie  di  Buenos  Aires  e  di 
"'.inta  Fé  e  avente  il  vantaggio  della  maggior  vicinanza  ai  porti,  le  col- 
•ivazioni  si  sono  estese  prima.  Qui   appunto  sorgono  i  centri  importanti 

•  •  S.  Francisco,  Canals,  ecc.,  dove  le  colonie,  fondate  su   terreni  di  an- 

•  1  proprietà  demaniale  sono  costituite  di  regola  da  coloni  proprietari 
^i  i  terreni,  comperati  a  prezzi  bassissimi  e  pagati  a  rate,  si  valutano 
'•*a  ai  prezzi  più  alti  della  provincia. 

^ìli  alti  prezzi  delle  terre  e  gli  elevati  canoni  di  affitto  hanno  origi- 
^i*'>  uno  spostamento  di  popolazione  da  questi  paesi  verso  altri  più  in- 
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temi.  E  non  solo  ha  dovuto  emigrare  l'af&ttavolo,  ma  in  qualche  caso 
anche  lo  stesso  proprietario. 

Più  recente  è  la  colonizzazione  nella  zona  centrale  della  provincia  e 
in  quella  a  nord  di  San  Francisco  fino  a  Morteros  e  Diez  de  Julio.  I  centri 
principali  di  questa  regione  sono  Morteros,  Villa  Maria  e  La  Cariota  con- 
tornati, specialmente  questi  ultimi,  da  numerose  e  popolose  colonie. 
In  talune  loctUità  di  questa  zona  Vestancia  sta  ora  risorgendo  sia  per 
Tesaurimento  delle  terre  che  per  Paltò  prezzo  degli  affitti.  Il  colono  è  in 
questo  caso  costretto  ad  emigrare  verso  occidente. 

Anche  in  questa  regione  la  colonizzazione  avvenne  in  buona  parte 
su  terreni  demaniali  o,  come  lungo  la  ferrovia  del  Central  Argentino,  bti 
terreni  ceduti  dal  governo  alla  compagnia  ferroviaria  come  compenso  ])er 
la  costruzione  della  linea.  Vi  si  trovano  però  anche  vasti  latifondi  costi- 
tuiti col  favore  del  governo  in  un'epoca  di  sperpero  del  demanio  nazio- 
nale fondiario. 

Sui  terreni  limgo  la  ferrovia  da  Villa  Maria  a  Villa  Mercedes,  la  co- 
lonizzazione è  recente  e  continua  tutt^ora  su  vasta  scala,  specialmente 
nel  vastissimo  dipartimento  di  Rio  4<*. 

A  questo  periodo  piii  recente  di  formazione  appartengono  le  colonie, 
in  gran  parte  provvisorie,  istituite  dai  latifondisti  lungo  il  primo  tratto 
del  tronco  da  Rufino  a  Buona  Esperanza.  Ivi  per  la  grande  richiesta  di 
terre  i  canoni  di  affitto  sono  elevatissimi.  E  questa  una  zona  dove  « 
osserv^a  ora  (fine  del  1905)  una  forte  immigrazione  di  coloni  specialmente 
dalla  provincia  di  Santa  Fé. 

Come  si  è  visto,  nella  provincia  di  Cordoba  si  osserva,  parallelamente 
all'aumentare  della  superficie  coltivata,  uno  spostamento  verso  ovest  del 
centro  delle  colture.  Questo  costante  aumento  della  distanza  che  separa 
il  centro  geografico  della  produzione  agricola  dal  porto  di  esportazione  è 
di  vantaggio  alle  società  ferroviarie  perchè  aumenta  così  la  percorrenza 
media  dei  trasporti  e  quindi  la  loro  utiHtà,  ma  va  a  scapito  del  costo  ui 
produzione  del  grano,  che  è  in  continuo  aumento. 

Il  progresso  della  colonizzazione  durerà  finché  continueranno  le  annate 
buone  o  discrete  ed  il  prezzo  del  frumento  sarà  rimuneratore;  ma  già  si  os- 
serva una  generale  diminuzione  dei  profitti  agricoli  del  colono  in  rela- 
zione al  capitale  che  lo  sfruttamento  del  suolo  richiede. 

La  colonizzazione  è  possibile  su  larga  scala  solamente  in  quella  pane 
della  provincia  compresa  fra  Cordoba  (città),  la  sterra  che  da  essa  si  de- 
nomina ed  il  confine  con  le  provincie  di  Santa  Fé,  Buenos  Aires  e  col 
territorio  della  Pampa  Centrale;  mentre  è  addirittura  impossibile,  per 
ragioni  naturali,  nella  vasta  pianura  salata  e  deserta  che  costituisce  la 
parte  settentrionale  della  provincia  cordovese. 
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£  da  augurarsi  prevalga,  6u  quello  dell'afBtto  quinquennale  improro- 
gabile, il  sistema  del  frazionamento  dei  latifondi  in  lotti,  ognuno  dei 
quali  venga  occupato  da  un  colono  destinato  a  diventarne  proprietario, 
ma  la  speculazione  non  renderà  forse  più  possibile  questo  fenomeno,  e  sarà 
perciò  un  grande  ostacolo  alla  formazione  di  una  classe  agricola  citabil- 
mente vincolata  alla  terra. 

I  maggiori  ostacoli  che  nella  provincia  di  Cordoba  si  oppongono  al 
regolare  sviluppo  della  colonizzazione  ed  al  benessere  materiale  e  morale 
del  colono  sono  quelli  provenienti  dalla  speculazione  capitalistica  che  gli 
sottrae  il  profitto  del  suo  lavoro,  dalla  deficiente  assistenza  sanitaria  e 
dalla  incompleta  tutela  delle  persone  e  delle  proprietà. 
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2.  —  La  provincia  di  Santa  Fé. 

Santa  Fé,  2  aprile  1906. 

1.  —  I  130,000  chilometri  quadrati  di  terra  interamente  piana  che  co- 
stituiscono la  provincia  di  Santa  Fé,  sono  ben  lungi  dall'essere  tutti  adatti 
alla  colonizzazione.  U  intero  dipartimento  Vera  (più  vasto  del  Piemonte), 
e  quasi  per  intero  quelli  di  San  Cristobal  e  di  .Reconquista  (vasti  come 
il  precedente)  sono  disadatti  a  qualunque  coltivazione  agricola  non  solo 
a  causa  della  qualità  del  terreno^  che  in  alcune  parti  potrebbe  dare 
un  prodotto  più.  o  meno  rilevante  di  cereali,  ma  principalmente  per  effetto 
del  clima  troppo  caldo  e  disadatto  e  della  deficiente  o  pessima  dotazione 
acquea. 

Ben  scarsa  è  la  popolazione  di  questi  tre  dipartimenti,  che  costitui- 
scono assieme  i  quattro  decimi  di  tutto  il  territorio  provinciale. 

Tagliati  i  boschi  che  attualmente  coprono  una  parte  rilevante  deiter- 
reni  di  Vera,  questi  non  serviranno  più  nemmeno  all'allevamento  del  be- 
stiame, e  ciò  per  la  mancanza  quasi  assoluta  d'acqua.  La  poca  esistente 
è  così  salata  ed  amara  che  generalmente  il  bestiame  si  rifiuta  di  berla 
preferendo  piuttosto  morire  di  sete. 

Alcune  piccole  colonie  vennero  fondate  nel  dipartimento  di  Becon- 
quista^  nelle  quali  si  coltiva  principalmente  lino,  mani,  maiz  e  canna  da 
zucchero.  Le  poche  famiglie  italiane  ivi  residenti  (comprendendo  in  esse 
anche  quelle  del  Friuli  orientale  che  non  si  distinguono  affatto  per  usi 
e  per  lingua  dalle  regnicole)  vivono  abbastanza  bene,  non  tanto  perchè 
hanno  in  proprietà  i  terreni  (generalmente  più  di  una  concessione  di  33 
ettari)  su  cui  vivono,  quanto  perchè  partecipano  direttamente  allo  sfrutta- 
mento dei  boschi,  ottenendo  buona  rimunerazione  pel  trasporto  del  que- 
bracho  alla  stazione  ferroviaria  di  Reconquista  od  agli  ancoraggi  fluviali. 

In  questo  dipartimento,  od  almeno  nella  sua  zona  più  meridionale,  le 
acque  sono  un  po'  migliori  e  più  abbondanti  che  in  Vera  per  la  vicinanza 
del  Paranà,  e  quindi  i  terreni  diboscati  sono  buoni,  se  non  per  l'agricol- 
tura, almeno  per  l'allevamento  del  bestiame.  Ma  siccome  sono  da  gran 
tempo  passati  dal  governo  a  speculatori  privati  (compagnie  boschive  o 
ricchi  proprietari  che  non  vogliono  vendere),  non  v'è  da  sperare  che  di 
essi  possano  impadronirsi  i  nostri  coloni;  e  del  resto  non  si  può  consi- 
gliare costoro  a  recarsi  in  una  zona  dove  i  terreni  sono  carissimi  non 
ostante  che  il  loro  prodotto  sia,  a  causa  degli  sfavorevoli  fattori  fisici  e 
delle  cavallette,  estremamente  malsicuro.  In  fine  il  clima  del  dipartimento 
è  torrido  e  la  civiltà  ancora  troppo  arretrata. 
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Più  importanti  sono  le  colonie  esistenti  in  San  Oristóbal,  sebbene  di 
&TTenir&  agricolo  problematico.  In  Ceres  ed  Hersilia  la  colonizzazione  si 
è  volata  spingere  troppo  a  nord  con  gran  danno  dei  coloni  pei  quali  la 
buona  annata  è  eccezionale.  Appunto  perciò  da  questa  zona,  e  special- 
mente da.  Palacios  e  Moisesville,  si  accentua  l'esodo  di  famiglie  coloniche 
che  pure  hanno  un  contratto  (sotto  qualche  aspetto  favorevole)  permet- 
tente acL  esse  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano  di  diventare  proprietarie 
di  100  o    150  ettari  di  terreno. 

Purtroppo  i  terreni  non  sono  adatti  alla  coltivazione  dei  cereali  e  del 
lino,  nemmeno  nelle  parti  che  sembrano  migliori  e  che  non  s'inondano 
per  un    po'  d'acqua  che  cade. 

Nella  zona  sud  ovest  di  questo  dipartimento,  la  sola  veramente  abi- 
tabile da  agricoltori,  si  fa  affidamento  più  che  sullo  sviluppo  delle  semi- 
nagioni, sull'estendersi  dei  campi  di  alfalfa  (erba  medica)  e  quindi  dell'al- 
levamento del  bestiame,  il  quale  ha  lo  sbocco  ricco  e  sicuro  di  Tucumàn 
relativamente  vicino  (600  chilometri  da  San  Cristòbal). 

E  qneato  s' incomincia  a  comprendere-  da  tutti,  tanto  dai  coloni  quanto 
dalle  imprese  colonizzatrici  (ad  es.  quella  di  Moisesville),  le  quali  si  pro- 
pongono di  anticipare  seme  di  alfalfa  ai  coloni  che  non  abbiano  danaro 
per  procxirarselo  direttamente. 

In  condizioni  analoghe  si  trovano  i  due  dipartimenti  di  Garay  e  San 
Javier  (quest'ultimo  è  il  solo  dei  18  dipartimenti  santafesini  che  io  non 
akbbia  percorso),  situati  fra  il  Paranà  ed  i  fiumi  laterali  che  ne  seguono 
i2  corso  (Sadadillo  dulce  e  amargo\  i  quali  hanno  più  di  metà  del  loro 
terreno  incoltivabile  per  l'instabilità  del  livello  del  fiume.  Generalmente 
però  il  suolo  non  si  presta  al  sorgere  di  colonie  sicuramente  fiorenti,  e 
difatti,  tranne  le  poche  esistenti  di  cui  le  principali  sono  queUe  di  S.  Javier, 
Prancesa,  Cayasta,  Helvetia  e  Santa  Rita  popolate  da  elementi  italiani, 
svn.zzeri  e  francesi,  non  ne  sorgono  e  pare  non  ne  sorgeranno  oramai 
altre.  In  questi  dipartimenti  si  coltiva  principalmente  maiz,  mani  e  lino 
con  risultati  molte  volte  cattivi  a  causa  dell'irregolarità  del  clima  non 
fjolo,  ma  delle  sempre  probabili  inondazioni. 

Alquanto  maggiore  è  lo  sviluppo  della  colonizzazione  nei  due  dipar- 
timenti di  San  Justo  e  Santa  Fé  dove,  oltre  al  lino  e  ad  un  po'  di 
maiz,  si  incomincia  a  coltivare  il  frumento.  Anche  qui  però  buona  parte 
del  terreno  non  si  presta  ad  una  colonizzazione  regolare  e  la  coltivazione 
dell'erba    medica  si  va  quindi    estendendo  nei   luoghi   dove   ciò   è    pos- 

La  colonizzazione  vera  e  propria  su  vasta  scala  non  incomincia  che 
nella  zona  compresa  fra  Santa  Fé  e  Rosario  da  un  lato  e  San  Francisco 
e  Tortugas  dall'altro. 

È  questa  la  regione  dove  si  trovano  le  colonie  più  vecchie,  alcune  delle 
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quali  costituiscono  l'esempio  classico  della  colonizzazione  argentiiia  di  un 
tempo.  In  questa  regione  prevale  decisamente  l'elemento  italiano,  costituito 
da  piemontesi  delle  provincie  di  Cuneo  e  Torino,  da  veneti  della  provincia 
di  Udine  ed  ora  anche  da  meridionali  che  si  dedicano  prevalentemente 
alla  coltivazione  del  maiz  e  delle  patate  nella  zona  litoranea  dove  pa- 
gano affitti  così  elevati,  da  raggiungere  perfino  i  50  Pesos  la  cuadra 
(L.  70  circa  l'ettaro).  In  questa  zona  s' incomincia  a  sentir  vivo  il  bisogno 
della  mano  d'opera  avventizia  all'epoca  del  raccolto  del  frumento  e  del 
maiz.  Di  regola  il  proprietario  non  vi  coltiva  la  terra  direttamente,  o  ne 
coltiva  una  piccola  estensione,  ricorrendo  per  la  parte  festante  a  mezzadri 
o,  meglio,  ad  affittavoli  che  pagano  un  canone  vuoi  in  danaro  (in  questa  zona 
tali  contratti  però  sono  rarissimi)  vuoi  in  natura,  commisurandolo  in  questo 
ultimo  caso  ad  un  tanto  per  cento  del  prodotto  al  netto  da  qualsiasi  spesa. 

Anche  in  questa  zona  che  (ove  si  vogliano  comprendere  in  essa  gli  interi 
dipartimenti  di  Las  Colonias  e  di  Castellanos)  abbraccia  la  quarta  parte 
circa  della  superficie  della  provincia,  i  terreni  che  si  prestano  poco  o  non 
si  prestano  affatto  ad  una  regolare  agricoltura  relativamente  abbondano. 
Questo  in  tutti  i  dipartimenti  e  ne  è  la  prova  il  fatto  indiscutibile  che 
da  questa  regione  si  verifica  ora  una  forte  emigrazione  di  affittavoli  e  mezza- 
dri che  non  solo  la  moda  o  l'annata  cattiva  inducono  a  scappare  nella 
Pampa.  I  terreni,  almeno  si  dice,  sono  in  gran  parte  stanchi  dalle  troppo 
lunghe  coltivazioni  e  su  di  essi  si  cerca  ora  di  estendere  la  coltura  del- 
l'erba medica  (che  non  ha  bisogno  di  una  popolazione  agricola  numerosa) 
e  del  maiz.  La  coltivazione  di  quest'  ultimo  cereale  però  si  sviluppa  len- 
tamente a  causa  della  diffidenza  del  colono  che  teme  sempre  V  invasione 
delle  cavallette  o  la  siccità  prolungata,  facile  ad  aversi  negli  ultimi  meà 
d'estate. 

Nella  zona  a  sud  di  Rosario  s' incontrano  i  terreni  meglio  adatti  per 
fertilità  e  clima  ad  una  colonizzazione  regolare  a  base  di  cereali.  In  questa 
regione,  dove  è  assai  sviluppata  la  produzione  delle  patate,  prevale  ia 
coltivazione  del  maiz  e  del  lino,  essendo  quella  del  fnmiento  quasi  di 
secondaria  importanza. 

I  terreni,  specialmente  in  ima  vasta  zona  intomo  a  Rosario,  sono  quo- 
tati a  prezzi  troppo  alti  perchè  si  possa  adibirli  alla  produzione  del  fru- 
mento, quasi  mai  rimunerativa.  Gli  alti  prezzi  delle  terre  dì  questa  re- 
gione si  sostengono  generalmente  con  gli  alti  affitti  assorbenti  in  gran 
parte  il  profitto  di  chi  li  lavora  e  che  Ìl  colono  può  pagare  solamente 
nelle  annate  buone  e  cogli  alti  prezzi  del  lino  e  sopratutto  del  maiz. 

La  popolazione  agricola  è  costituita  quasi  esclusivamente  da  Italiani 
(piemontesi,  veneti,  pochi  meridionali)  che  di  regola  non  sono  proprietari 
del  suolo.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  in  tutta  questa  zona  la  .  colonizza- 
zione  sorse  relativamente    tardi,  quando  cioè  la  speculazione  si    era  già 
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5-^-rtita  di  ^     ^    ^'erreni    e  li  aveva  fatti   salire  a  prezzi  che  il  co- 

5»  perciò  ^^^   ìxi  questa  zona  delle  colonie  anche  importanti,  ma 

L       XX    ba^i^^  ft"^tto     l'individualità   di  quelle  primitive   sorte  proprio 

,  coloxio.  ^^  ^^  ^^^ervano  delle  eccezioni  (come  ad  esempio  la  colonia 
<kn  Lore^^^  ^  ^^^cihe  altra)  ma  generalmente  si  riscontrano  qui  i  carat- 
teri dell' **^^^^  ^^^onizzazione  argentina,  praticata  direttamente  da  pro- 
Drietari.  »  m^^^^  ^  coloni  provvisori  (generalmente  affittavoli  ad  un  tanto 
Dcr  cento  del  raccolto)  o  tutt'al  più  col  tramite  di  compagnie  di  colonizzar 
none  cbe  costituiscono  pel  colono  un  intermediario  costosissimo  e  a  volte 

pericoloso - 

In  queste  zone,  e  specialmente  nel  dipartimento  di  General  Lopez,  è 
generale  la  tendenza  di  sostituire  n  frumento  ed  il  lino  con  maiz  ed  erba 
medica.  In  molti  casi  il  proprietario  colonizza  provvisoriamente  il  suo 
terreno  allo  scopo  non  tanto  di  ritrarre  un  reddito,  quanto  di  raffinare 
il  campo  e  coprirlo  di  al  fai  fa  (erba  medica)  in  modo  da  potervi  nutrire 
in  sei^uito  un  maggior  numero  di  animali  bovini. 

In  linea  generale  si  può  affermare  che  il  clima  della  provincia  di 
Santa  Fé  è  sfavorevole  all'agricoltura  sebbene  in  grado  diverso  nelle 
varie  regioni.  Approssimativamente  si  può  ritenere  che  questo  vada  peg- 
giorando da  Sud  a  Nord  e  ciò  non  solo  perchè  in  tale  direzione  va  au- 
mentando la  temperatura  media  annuale  fino  a  raggiungere  nei  diparti- 
menti più  settentrionali  caratteri  quasi  tropicali,  ma  perchè  le  sue  irregolarità 
mostrano  tendenza  a  diventare  più  sensibili  e  quindi  più  dannose.  Per 
accennare  solo  alle  gelate  tardive  che  tanto  danno  arrecano  ai  campi  di 
lino  ed  anche  al  frumento,  dirò  che  nella  caldissima  Ceres,  sul  confine 
verso  la  provincia  di  Santiago  del  Estero,  si  osser\^ano  gelate  negli  stessi 
mesi  in  cui  la  temperatura  massima  raggiunge  e  supera  i  40  centigradi. 
E  siccome  nelle  regioni  più  settentrionali  si  semina  sempre  con  parecchie 
settimane  di  anticipazione  a  confronto  dei  dipartimenti  del  sud,  cosi  è 
ben  difficile  che  il  grano  ed  il  lino  non  risentano  i  dannosi  effetti  di  questo 
fenomeno. 

Danni   più  gravi    recano,  specialmente  al  frumento,  le   nebbie  prima- 
verili, che  sono  conseguenza  delle  pioggie  troppo  abbondanti  che  in  tale 
epoca  dell'anno  sogliono  verificarsi.  H  frumento  che  ha  sofferto  la  neblina 
sembra  trovarsi  in  condizioni  normali,  ma  presenta  invece  la  spiga  quasi 
vuota  di  grano.  Il  maiz  soffre  prevalentemente  la  siccità.  La  cattiva  di- 
stribuzione  delle  pioggie,  peggiorata  in  questi  ultimi  anni   in  seguito  al 
laDido  diboscamento  avvenuto  in  tutta  la  regione  a  nord  del  capoluogo, 
ha  per  effetto  di  lasciare  alcune  volte  per  mesi  e  mesi  le  campagne  senza 
acoua.  quando  precisamente  il  forte   sole  estivo  dissecca  rapidamente  le 
mèssi  e  i  foraggi.  La  siccità  si  intensifica  di  regola  dopo  il  raccolto  del  fru- 
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mento  e  del  lino  e  danneggia  perciò  prevalentemente  il  maiz,  i  prati 
naturali  e  gli  alfalfares  nelle  regioni  meridionale  e  centrale;  il  maiz,  ia 
canna  da  zucchero  ed  i  prati  naturali  nella  zona  più  settentrionale  della 
provincia.  Va  notato  oltre  a  ciò  che,  mentre  la  pioggia  può  considerarsi 
sufficiente  nella  regione  litoranea  (specialmente  intorno  a  Rosario)  dove 
essa  cade  in  ragione  di  quasi  1000  millimetri  annui,  deve  ritenersi  al- 
quanto scarsa  per  una  vegetazione  regolare  nelle  regioni  più.  inteme  della 
provincia  verso  Cordoba  e  Santiago,  come  pure  verso  l'estremo  nord- 
ovest. 

Da  questa  scarsità  di  pioggie  deriva  l'impossibilità  di  poter  dedi- 
carsi con  sufficiente  garanzia  di  esito  a  molti  generi  di  coltivazione  che 
richiedono  una  distribuzione  regolare  d'acqua  o  quanto  meno  la  possibilità 
di  irrigazione.  In  questo  senso  si  deve  ammettere  che  le  condizioni  in 
cui  si  svolge  l'industria  agraria  santàf esina  sono  cattive.  L'acqua  per 
irrigazione  manca  dappertutto  ove  non  si  vogliano  considerare  le  regioni 
immediate  al  Paranà  dove  si  ha  d'altro  canto  il  pericolo  delle  inonda- 
zioni più  0  meno  periodiche,  ma  quasi  sempre  sicure.  L'acqua  che  si  può 
ottenere  dai  pozzi  forati  in  molte  località  della  provincia,  e  che  serve  per 
tutti  gli  usi  domestici  e  per  l'abbeveramento  degli  animali,  è  ben  lungi 
dal  presentare  i  caratteri  di  una  sufficiente  potabilità.  Abbondano  le  acque 
crude,  amare  e  salate  in  grado  più  o  meno  elevato  e  tali  da  non  poter 
essere  adoperate  dall'uomo  non  solo  per  bere,  ma  anche  per  irrigare  gli 
orti.  Inoltre  in  nessun  caso  presentano  una  purezza  microbica  che  le  renda 
innocue  all'organismo. 

In  molti  casi  le  popolazioni  si  sono  talmente  abituate  all'acqua  amara, 
salata  e  terrosa  di  cui  sono  costrette  a  fare  uso  continuo,  da  ritenerla 
in  buona  fede  potabile  e  sana. 

2.  —  La  provincia  di  Santa  Fé  si  può  considerare  profusamente  dotata 
di  ferrovie,  a  tal  punto  che  la  sua  parte  centro-meridionale  possiede  ora  la 
più  fitta  rete  della  repubblica. 

Queste  ferrovie  vivono  unicamente  sul  trasporto  dei  raccolti  e  del 
legname  destinati  ai  porti  di  esportazione  di  Colastiné  (Santa  Fé)  e  Rosario 
coi  vicini  ancoraggi  di  San  Lorenzo  e  Villa  Costitución.  Sono  generali 
però  i  lagni  degli  agricoltori  per  le  alte  tariffe  praticate  da  tutte  le  com- 
pagnie ferroviarie  aventi  linee  nella  provincia  pel  trasporto  dei  quattro 
principali  prodotti  del  paese  e  cioè:  grano,  lino,   maiz  e  quebracho. 

Sotto  questo  punto  di  vista  la  situazione  non  potrà  mai  migliorare 
sensibilmente,  perchè  le  compagnie  non  vorranno  di  loro  iniziativa  ribassare 
le  tariffe,  uè  possono  a  questo  essere  obbligate  dai  poteri  pubblici.  I  due 
centri  di  diramazione  principali  delle  ferrovie  santafesine  sono  le  due  città 
di  Santa  Fé  per  le  linee  verso  il  nord,  e  Rosario  per  quelle  verso  il  sud, 
l'ovest  e  il  nord-ovest.  L'importanza   di   quest'ultima   città  come  centro 
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commerciale  della  provincia  è  assai  grande.  In  essa  si  accentra  buona 
parte  dei  prodotti  di  tutta  la  regione  (esclusi  i  legnami  che  fanno  total- 
mente capo  in  Santa  Fé)  ed  in  essa  si  provvedono  tutti  i  commercianti 
e  coloni  del  campo.  Il  giro  di  affari  di  questa  piazza  è  perciò  enorme, 
come  è  enorme  il  movimento  del  suo  porto,  specialmente  nella  prima  metà 
dell'anno  quando  vi  s^imbarcano  i  cereali  con  destinazione  per  TEuropa.  La 
prosperità  di  Rosario  è  perciò  grande  sebbene,  troppo  intimamente  legata 
alla  condizione  delle  campagne  e  dei  coloni,  non  presenti  quella  sicurezza 
che  sotto  quest'aspetto  hanno  i  grandi  centri  europei.  (1) 

A  Bosario  come  a  Santa  Fé  (dove  pure  il  movimento  portuario  è  im- 
portante)  sono  ora  in  costruzione  due  porti  detti  di  "  oltremare  „  perchè 
&d  essi  potranno  far  capo  direttamente  tutti  i  piroscafi  in  grado  di  en- 
trare nel  Eie  de  la  Piata.  La  costruzione  di  questi  due  porti  ha  sollevato 
polemiche  vivissime  e,  specialmente  in  Eosario,  vivissimi  lagni  da  parte 
di  tutto  il  commercio  per  le  gravi  imposizioni  decretate  dalla  compagnia 
francese  assuntrice  dei  lavori  prima  ancora  che  per  effetto  di  questi  le 
operazioni  commerciali  avessero  avuto  sollievo.  Si  tratta,  a  quanto  sembra,  di 
ona  questione  abbastanza  seria  tanto  che  da  molti  si  vuole,  a  salvare  il 
commercio  rosarino,  una  legge  che  stabilisca  la  rescissione  del  contratto 
concluso  con  la  compagnia  che  dà  motivo  a  queste  lagnanze. 

Si  è  visto  in  quale  modo  si  sia  effettuata  la  colonizzazione  nella  pro- 
vincia di  Santa  Fé  e  come  questa  si  sia  spinta  in  parecchi  casi  a  voler 
coltivare  a  cereali  terreni  impropri  tanto  per  la  loro  natura  quanto  per 
la  loro  posizione. 

Questo  aumento  progressivo  nella  zona  colonizzata  ha  portato  un  au- 
mento nella  popolazione  del  campo.  Tale  aumento  però,  dopo  essere 
stato  molto  forte  in  alcuni  anni,  accenna  ora  ad  arrestarsi  ed  anzi  da 
molte  località  della  provincia  si  verifica  ora  un  movimento  di  emigra- 
lione  verso  altre  regioni  della  repubblica.  Le  cause  di  questo  fenomeno 
importantissimo  e  meritevole  di  uno  studio  completo  sono  diverse  e  si 
riattaccano,  non  solo  alla  peculiare  condizione  in  cui  si  trova  la  numerosa 
classe  dei  mezzadri  ed  affittavoli  pel  cattivo  raccolto  dell'anno  in  corso 
'le  cui  conseguenze  sono  aggravate  dal  rincaro  della  vita,  dall'aumento 
delle  imposte  e  dei  canoni  di  affitto),  ma  anche  al  sistema  di  colonizza- 
zione e  di  coltivazione  della  terra  oramai  imperante. 


'lì  In  seguito  ai  cattivi  raccolti  del  1906  e  dèi  1906  che  hanno  cominciato 
^  prodarre  dannose  conseguenze  nel  campo  bancario  e  commerciale,  la  città 
di  Hosario  ne  fu  assai  danneggiata  e  in  essa  si  verificò  per  prima  la  disoc- 
nipazione  operaia  alla  fine  del  1906. 
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Stando  così  le  cose,  non  è  possibile  sperare  che  possa  trovar  posto 
nella  provincia  di  Santa  Fé  Temigrante  agricolo  italiano  nelle  classiche 
condizioni  che  molti  in  Italia  ancora  immaginano,  cioè  di  proprietario 
del  suolo.  Questo  suolo  è  ormai  tutto  accaparrato  sia  dai  coloni  prima 
venuti  sia  dai  grandi  proprietari  argentini  o  stranieri.  La  speculazione 
ha  operato  efficacemente  ad  aumentare  i  prezzi  delle  terre  portandoli 
ad  un  livello  tale  da  rappresentare  in  moltissimi  casi  più  del  loro  valore 
economico  desunto  dalla  rendita  netta  decennale.  I  prezzi  delle  terre 
in  quasi  tutta  la  provincia  di  Santa  Fé  si  possono  considerare  prezzi  di 
affezione,  e  per  certo  non  si  possono  giustificare  prezzi  di  affezione  in 
una  provincia  come  questa,  dove  su  kmq.  130,000  vivono  appena  550,000 
abitanti  compresi  i  200,000  individui  residenti  nei  suoi  due  centri  urbani 
di  Santa  Fé  e  Rosario. 

L'emigrazione  verso  la  provincia  di  Santa  Fé  non  ha  ora  quasi  più 
importanza,  non  solo,  ma  i  pochi  coloni  che  vengono  qui  non  hanno  più 
la  speranza  di  diventare  proprietari  di  un  terreno  che  ha  raggiunto  un 
valore  così  elevato.  Essi  perciò  devono  adattarsi  a  lavorare  sul  campo  al- 
trui prima  in  qualità  di  peones  o  di  mezzadri,  in  seguito  (e  se  le  annate  vol- 
gono prospere)  possono  comprare  attrezzi  ed  animali  e  lavorare  terra  in 
affitto  con  la  probabilità  di  perdere,  in  una  sola  annata  sfavorevole,  i 
risparmi  con  tanto  stento. prima  realizzati. 

Il  ristagno  dell'  immigrazione  nella  provincia  di  Santa  Fé  venne  notato 
dal  Miatello  fino  dal  1904  {Investigación  agricola  en  Santa  Fé,  pag.  140) 
che  ne  attribuiva  la  causa  alla  mancanza  di  terra  offerta  alla  coloniz- 
zazione, mentre  si  mostrava  allarmato  dal  fenomeno  inverso  della  emi- 
grazione dalla  provincia,  ora  tanto  aumentata  in  seguito  alle  cattive 
annate.  Scrive  a  questo  proposito  il  Miatello  (pag.  141,  Investigación 
agricola  en  Santa  Fé):  "  Quando  un  affittavolo  o  un  mezzadro  del  centro 
o  del  nord  della  provincia  soffre  uno  o  due  cattivi  raccolti,  non  si  libera  più, 
o  solo  in  pochissimi  casi,  dai  debiti  contratti.  Ammortizza  ogni  anno,  ma 
mai  toma  indipendente.  Prolungandosi  questa  situazione,  non  trova  altro 
rimedio  che  l'emigrazione  o  laf  u  ga  „ . 

Se  la  popolazione  agricola  santaf esina  è  andata  finora  aumentando,  un 
pari  aumento  non  si  è  verificato  anche  nel  numero  dei  proprietari  del 
suolo  che  anzi  (e  questo  è  fenomeno  strano  e  sintomatico)  presenta  dimi- 
nuzione più  0  meno  notevole  ma  sempre  sensibile  nei  dipartimenti  del 
centro  e  del  nord,  mentre  in  quelli  del  sud  è  ben  lungi  dall'essere  stato 
parallelo  all'aumento  della  colonizzazione.  Anche  questa  circostanza  è  stata 
constatata  dal  Miatello  nella  sua  Investigación  agricola.  Il  Miatello  ritiene 
dipendere  tale  dannoso  fenomeno  dal  fatto  che  la  cultura  dei  cereali 
e  specialmente  del  frumento  è  normalmente  passiva  nella  provincia, 
date  le  enormi  spese  che   gravano   la  produzione   sotto  forma  di  tasse, 
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carestia  della  >^ita,  caro  dei  trasporti,  poca  produttività  generale  delle 
terre,  rialzo  dei  prezzi  dei  terreni,  ecc.,  cosicché  in  molti  casi  riesce  im- 
p«DS8Ìbile  al  colono  di  ritenere  la  terra  di  cui  era  o  di  cui  doveva  diventare 
proprietario.  £  invece  aumentata  la  quantità  media  di  terreno  posseduto 
dà  molti  (specialmente  dai  primi  coloni  e  dai  commercianti),  alcuni  dei 
quali  sono  ora   diventati  quasi  dei  latifondisti. 

L'aumento  della  popolazione  (essendo  rimasto  stazionario  nel  complesso 
il  numero  dei  proprietari  del  suolo),  rappresenta  aumento  del  proletariato 
agricolo  (jpeones  e  mezzadri)  e  della  classe  degli  affittavoli  che  possiedono 
OH  piccolo  capitale  rappresentato  dagl'  istrumenti  ed  animali  da  lavoro. 

I  salari  dei  peones  (giornalieri)   il  cui  numero  è  andato   progressiva- 
mente crescendo  da  quando  è  diventata  generale  Fabitudine  nel  colono 
òl  seminare  il  massimo  di  terra  possibile,  costituiscono  un  soverchio  ag- 
gravio per  l'agricoltore.  Specialmente  in  qualche  anno  ed  in  qualche  zona 
dove  la    mancanza    di  braccia  per    difetto  di    una   buona    distribuzione 
della  mano  d'opera  avventizia  si  fa  molto  sentire)  il  salario  che  il  colono 
deve   corrispondere  al  peone  sotto  pena  di  vederlo  disertare    dal  lavoro, 
assorbe  una  parte  rilevante  del  suo  profitto,   quando   non  contribuisce  a 
renderne  più.  gravosa  la  perdita.  Questo  delle  spese  per  la  mano  d'opera 
avventizia  costituisce,  secondo  il  Miatello  {Investigación  agricola,  p&g.  118), 
un  problema  serio  e  che  deve  essere  prontamente  risolto  perchè  minaccia 
la  stessa  produzione  agricola  della  provincia. 

Ha  se  il  peon  normalmente  ed  in  molte  zone  realizza  sufficienti 
guadagni^  trova  in  altre  località  una  gituazione  difficile  e  deve  perciò  ac- 
contentarsi di  compensi  aasai  limitati.  Ciò  accade  principalmente  quando 
per  effetto  del  caso  o  della  mala  fede  di  taluni  proprietari  si  agglomera 
in  un  punto  determinato  una  mano  d^opera  troppo  abbondante.  Allora  le  mer- 
cedi precipitano  mentre  in  punti  relativamente  vicini  i  chacareros  lot- 
tano con  1'  impossibilità  di  avere  le  braccia  che  loro  occorrono  e  che  sono 
disposti  a  pagare  profumatamente. 

In  ogni  modo  la  classe  dei  peones  si  può  considerare  dannosa  oltreché 
all'agricoltura  anche  alla  società  in  generale,  perchè  molti  di  essi,  rima- 
nendo oziosi  la  maggior  parte  dell'anno,  si  danno  molte  volte  al  vizio 
o  al  vagabondaggio  in  conseguenza  della  stessa  professione  loro. 

Questi  peones  sono  di  provenienza  assai  diversa.  Alcuni  vivono  co- 
stantemente nel  campo;  altri,  i  più,  dopo  i  raccolti  si  concentrano  nelle 
città  dove  esercitano  varie  professioni,  più.  comimemente  manuali,  o  vi 
nmangono  oziosi;  altri,  ma  non  molti,  ritornano  in  Italia,  e  alcuni,  infine, 
rappresentano  l'elemento  indigeno  che  fa  concorrenza  con  le  sue  basse 
pretese  all'elemento  italiano  generalmente  preferito  dall'agricoltore  europeo. 
Un'altra  classe  di  peones,  una  classe  del  resto  molto  limitata,  è  com- 
posta di  quei   braccianti  che  prestano  la  loro  opera  per  tutto  Tanno  al 
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colono  che  dà  loro  come  compenso  il  prodotto  di  una  determinata  quan- 
tità di  terra,  oppure  un  salario  mensile  che  varia  a  seconda  delle  stagioni 
ed  a  seconda  che  il  giornaliero  è  o  no  libero  di  occuparsi  in  altri  lavori 
nell'intervallo  tra  la  semina  ed  il  raccolto. 

In  tutti  i  casi  ha  diritto  al  vitto  e  all'alloggio.  I  mezzadri  {medianeros) 
coltivano  la  terra  con  attrezzi  ed  animali  del  padrone,  essendo  però  a  loro 
carico  tutte  le  spese  del  raccolto  all' infuori  di  quelle  della  trebbiatura 
del  grano  e  dei  sacchi,  che  sono  sopporta,te  per  metà  dal  padrone.  D  pro- 
dotto viene  poi  diviso  a  metà. 

Barissimi  sono  i  casi  di  terzeria:  io  non  ho  potuto  constatarne  perso- 
nalmente nessuno.  Anche  i  mezzadri,  che  vogliono  di  regola  piti  terra  di 
quanta  non  siano  in  grado  di  lavorare  con  la  famiglia,  hanno  bisogno  della 
mano  d'opera  avventizia  all'epoca  del  raccolto;  e  non  è  a  dire  quanto 
questa  circostanza  (essendo  questa  spesa  a  loro  carico  esclusivo)  possa 
danneggiarli  e  li  danneggi^  specie  quando  il  rendimento  delle  spighe  è 
scarso  ed  in  generale  l'esito  dell'annata  è  poco  favorevole. 

Molte  volte  si  verifica  il  caso  (cosi  pure  quest'anno)  che  il  mezzadro  non 
potendo  far  fronte  ai  suoi  impegni  se  ne  va  insalutato  ospite,  abbando- 
nando il  suo  debito  verso  il  fornitore  al  padrone  del  terreno  che  ha  pre- 
stato garanzia  per  lui. 

Diversi  sono  i  metodi  di  affitto  della  terra  in  uso  nella  provincia,  e 
si  riconnettono  ai  due  principali  dell'affitto  in  denaro  e  del  compenso  ad 
un  tanto  per   cento   del  prodotto  al   netto  di  spese. 

Il  sistema  dell'affitto  in  denaro  è  in  uso  esclusivamente  nella  zona 
costiera  meridionale  dove  prevalgono  le  colture  delle  patate  e  del  maiz. 
ed  in  generale  nei  terreni  circostanti  a  Rosario,  il  cui  valore  è  ora  rile- 
vantissimo e  dai  quali  la  coltivazione  del  frumento  è  sparita  perchè  poco 
rimunerativa. 

I  canoni  di  affitto  sono  esagerati  pagandosi  perfino  Pesos  50  alla  cuadra 
nella  zona  delle  patate  e  delle  quinta^  (orti)  e  fino  a  Pesos  35  nelle  zone 
del  maiz. 

Questi  canoni,  che  anche  in  annate  abbastanza  buone  assorbono  tutto 
il  profitto  che  il  coltivatore  dovrebbe  equamente  ritrarre  dal  piccolo  capi- 
tale rappresentato  dai  suoi  attrezzi  e  dal  suo  bestiame,  costituiscono  per 
lui  un  insopportabile  aggravio  nelle  annate  mediocri,  e  ben  peggiore  nelle 
cattive.  In  quest'ultimi  anni  l'alto  prezzo  ed  il  buon  rendimento  delle  patate 
e  del  maiz  hanno  corrisposto  piìi  o  meno  alle  speranze  del  colono. 

Ma,  molto  più  comune  dell'affitto  in  denaro  è  quello  a  un  tanto  per 
cento  del  prodotto,  giungendosi  fino  a  pretendere  il  26  per  cento  del 
prodotto  in  cereali  al  netto  da  ogni  spesa.  In  tali  circostanze  è  facile 
vedere  quali  gravi  conseguenze  derivino  BÌVarrendaiario  (affittavo!©)  dalle 
esagerate  pretese  dei  peones.  1  casi  in  cui  l'affittavolo  consuma  i  suoi  ri- 
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Bparmi  ed  è  costretto  a  scappare  non  sono  pochi,  e  quest'anno  in  pro- 
Tiacia  di  Santa  Té  gli  effetti  del  cattivo  raccolto  si  sono  subito  rìper- 
rossi  in  questa  classe  di  lavoratori  della  terra,  molti  dei  quali  abban- 
donano questa  provincia  per  recarsi  più  a  sud.    . 

n  contratto  di  affitto  a  un  tanto  per  cento  del  prodotto  è  più  conve- 
niente nei  terreni  nuovi  ed  in  quelli  dove  la  cultura  principale  è  quella 
dei  frumento  e  del  lino.  In  talune  località  intomo  a  Villa  Casilda  inco- 
mincia ad  usarsi  ora  un  contratto  misto,  in  cui  l'affitto  è  stabilito  parte 
in  denaro  e  parte  in  prodotto;  ma  questa  forma  di  contratto  non  potrà 
inolio  estendersi,  perchè  non  accetta  al  colono. 

In  conseguenza  del  deficiente  raccolto  in  provincia  (in  alcune  zone 
delia  quale  e  specialmente  verso  il  nord  si  può  considerare  quasi 
completamente  perduto)  si  riscontra  ora  un  malessere  abbastanza  grave 
nella  classe  agricola  dei  mezzadri  ed  affittavoli  che  vi  è  assai  numerosa. 
Questo  malèssere' ecoixomico  in  molti  casi  è  tale  che  costringe  il  mee- 
zadio  e  Varreruiaiario  ad  emigrare  verso  regioni  ritenute  migliori.  Questo 
iD<:vimento  di  emigrazione^  abbastanza  rilevante  nel  complesso  della  pro- 
vincia (io  calcolo  che  se  ne  andranno  complessivamente  nel  primo  trime- 
stre dei  1906  almeno  3000  famiglie  agricole)  è  più  sensibile  al  nord  ;  qui 
1  annata  è  stata  pessima  e  le  condizioni  del  clima  e  del  suolo  si  può  dire 
'he  non  si  prestino   alla  produzione  dei   cereali. 

Questo  è  segno  certo  di  malessere  che,  limitato  quasi  unicamente  ai 
mezzadri  e  agli  affittavoli,  non  tarderà  ad  estendersi  anche  ai  proprietari  del 
suolo  e  specialmente  a  quelli  che  possiedono  poca  terra  o  che  non  si  sono 
<*reati  delle  risorse  complementari  speculando  sui  terreni,  prestando  denari 
ad  interesse,  o  trafficando  in  bestiame,  tanto  più  se  dovesse  riuscire  defi- 
ciente anche  la  ventura  annata  agricola.  E  questo  un  timore  che  moltis- 
simi hanno  e  che  è  fondato  principalmente  suUa  riapparizione  delle  ca- 
vallette che  si  crede  generalmente  sicura  (1). 

A  proposito  delle  cavallette  è  bene  accennare  al  fatto  che  non  vi  è 
alcuno  nella  classe  degli  agricoltori,  ed  in  generale  di  quelli  che  vivono 
nelle  campagne,  che  abbia  fiducia  nel  sistema  attualmente  adottato  per 
r»jmbattere  questo  flagello.  Le  cifre    riportate    dai    giornali   relative  alla 

distruzione  di  cavallette,  in  epoca   di   invasione,  non  sono  affatto  atten- 
dibili. 


1;  Queste  previsioni  si  sono  avverate.  Le  cavallette  hanno  difatti  dan- 
neggiato sensibilmente  (combinate  con  le  gelate)  i  raccolti  del  frumento  e  del 
lino  mentre  una  grave  siccità  ha  auasi  cUstrutto  i  pascoli  e  l'erba  medica  e 
'«'binato  il  raccolto  del  maiz.  H  malessere  economico  vi  è  ora  diventato  gè- 
&<7ale  e  l'esodo  degli  agricoltori  dalla  provincia  continua  più  forte. 
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Ma  il  colono  non  si  lagnerebbe  di  soverchio  se  al  danno  ed  anchtt 
alla  rovina  che  gli  causa  questo  insetto  devastatore,  non  si  aggiungesse 
il  danno  prodottogli  dallMmperizia  di  coloro  che  sono  incaricati  di  diri- 
gere la  campagna  contro  le  cavallette.  Non  vi  sono  opinioni  discor^ 
nel  giudicare  Topera  loro,  sicché  essi  sono  temuti  dal  colono  più  dello 
stesso  flagello  a  cui  dovrebbero  rimediare. 

Il  colono  si  impressiona  ed  al  danno  che  soffre  si  unisce  in  lui  io  sco- 
ramento. 

Unanimi  lagni  ho  ricevuto  a  questo  riguardo  dai  connazionali  delle 
campagne,  e  mi  song  convinto  che  questi  lagni  èono  purtroppo  fondati. 

4.  —  In  altre  lettere  ho  accennato  alPalto  prezzo  generalmente  rag- 
giunto dai  terreni  nella  provincia  di  Santa  Fé.  L'èra  dei  forti  acquistici* 
parte  dell'elemento  agricolo  si  può  considerare  qui  definitivamente  china 
con  la  completa  alienazione  dei  demani  nazionali  e  provinciali  che  eser- 
citavano un  calmiere  efficace  sui  prezzi  delle  terre  di  proprietà  privata. 

Ora  non  è  piti  possibile  comprare  terreni  a  bassi  prezzi  ne  a  condi- 
zioni di  pagamento  vantaggiose,  e  la  scarsa  immigrazione  agricola  che  si 
fìssa  in  provincia  (quest'anno  certamente  superata  dall'emigrazione)  non  ha 
altra  prospettiva  che  quella  di  lavorare  su  terreni  altrui  in  una  dellr 
forme  già  dette.  Vi  è  sempre  qualcuno,  generalmente  qualche  fortunato. 
che  al  lavoro  agricolo  ha  unita  qualche  altra  più.  sicura  risorsa  e  che  ac- 
quista od  ingrandisce  la  proprietà  fondiaria.  In  questo  caso  si  usano  sti- 
pulare contratti  nelle  forme  seguenti: 

a)  compera  al  contante  che  interviene  generalmente  fra  grande  pn>- 
prietario  o  speculatore  o  compagnia  di  colonizzazione  ;  fra  colono  e  graatlt» 
proprietario  o  speculatore  ;  fra  colono  proprietario  e  colono  proprietario. 

In  tale  caso  il  compratore  versa  il  prezzo  stabilito  b  viene  regohL-- 
mente  investito  della  proprietà  della  terra; 

b)  compera  parte  a  contanti  e  parte  a  termine  con  poche  rate  e  i 
a  breve  scadenza. 

Questa  forma  di  contratto  si  osserva  in  parecchi  casi  tra  latifondisti 
e  coloni  proprietari,  tra  latifondisti  e  speculatori,  tra  latifondisti  e  pro- 
prietari non  coloni.  Anche  in  questo  caso  interviene  regolare  contratto  i: 
compra- vendita  e  relativo  passaggio  di  proprietà  dal  venditore  al  compra- 
tore. Per  la  parte  di  prezzo  non  pagata  il  venditore  usa  rilasciare  una  n 
più  cambiali  con  garanzia  ipotecaria,  che  il  compratore  ritira  alla  ìka- 
denza ; 

e)  compera  con  pagamento  ad  annualità  più  o  meno  nuìnen/s^ 
(da  4  a  20).  Questo  è  il  contratto  che  più  comunemente  interviene  fra  il 
colono  (di  regola  ignorante  e  in  buona  fede)  ed  il  latifondista,  lo  specu- 
latore o  l'impresa  di  colonizzazione. 

In  questi  casi  il  colono   versa   all'atto  della   firma  del   contratto  "^h* 
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non  è  di  compra-vendita,  sebbene  ne  porti  in  molti  casi  il  titolo,  ma  sem- 
plicemente di  ^  promessa  di  vendita  „)  \in  piccolo  acconto,  generalmente 
la  prima  rata  del  presumo  di  acquisto.  In  pratica  accade  che  l'acconto  è 
v«^to  a  titolo  di  caparra  prima  che  il  colono  conosca  le  clausole  e  per- 
fino la  vera  natura  dell'atto  che  si  presta  a  stipulare,  in  modo  che  se  volesse 
poi  rifiutarsi  ad  accettare  le  clausole  che  al  proprietario  piacesse  di  sta- 
bilire, perderebbe  la  caparra  versata. 

In  questi  casi  il  prezzo  dei  terreni  è  diviso  in  annualità  che  il  colono 
compratore  deve  corrispondere  in  unione  agli  interessi  sulla  parte  di 
prezzo  non  ancora  pagata,  interessi  che  non  sono  di  regola  inferiori  al 
10  per  cento. 

Ove  il  colono  paghi  tutte  le  annualità,  compresi  gl'interessi,  entro  il 
tennine  fissato  dal  contratto,  si  stipula  il  vero  contratto  di  compra-vendita 
ed  il  colono  ottiene  la  proprietà  del  terreno.  Se,  per  una  causa  qualunque 
tnche  di  forza  maggiore,  il  colono  non  è  in  grado  di  pagare  una  quota, 
aia  pure  l'ultima,  perde  tutti  i  diritti  per  ciò  che  ha  pagato,  nonché  le  mi- 
gliorie apportate  al  suolo  e  gli  edifici  su  di  esso  costruiti. 

À  garanzia  dell'esatto  adempimento  degli  obblighi  contrattuali  il  co- 
lano offre  il  raccolto,  che  non  può  vendere  ne  asportare  dal  campo  senza 
aver  versato  al  proprietario  la  quota  corrispondente  all'annata  ed  in  molti 
casi  non  mai  meno  del  25  per  cento  del  prodotto  al  netto  di  spese. 

Oltre  a  ciò  si  contengono  in  questi  contratti  clausole  pericolose  pel 
<*olono,  come  quella  di  cedere  gratuitamente  i  terréni  necessari  per  la 
costruzione  di  ferrovie  o  strade  traverso  il  campo  di  cui  potrà  avere  la 
proprietà,  ed  altre,  più  o  meno  numerose,  vincolando  e  limitando  in  tutte 
le  guise  la  libertà  del  futuro  compratore  in  modo  che  risulta  sempre  pos- 
sibile al  futuro  venditore  (attuale  proprietario)  scacciarlo  dal  campo  senza 
alcona  formalità  di  giudizio. 

I  coloni  che  firmano  contratti  simili  credono  in  molti  casi  che  la  terra 
sia  di  loro  proprietà,  o  per  lo  meno  che  non  possa  più  loro  sfuggire,  ed 
in  buona  fede  vi  spendono  sopra  tutti  i  loro  risparmi  non  solo,  ma  i  gua- 
dagni delle  eventuali  buone  annate.  Ciò  rende  più  precaria  la  loro  sorte  e  più 
grave  il  danno  che  a  loro  deriva  ove,  scaduto  il  termine  del  contratto 
senza  che  le  quote  coi  relativi  interessi  siano  state  completamente  soddi- 
sfatte, il  proprietario  offre  loro  di  stipulare  un  nuovo  contratto,  ma  ad  un 
prezzo  assai  più  elevato  del  primitivo  e  tale  da  comprendere  anche  il 
valore  dei  miglioramenti  praticati   coi  denari  degli  agricoltori. 

Ho  già  detto  a  questo  proposito  che,  considerata  l'ignoranza  del  colono 
e  la  quasi  impossibilità  in  cui  questo  si  trova  di  pagare  il  valore  della 
terra,  più  un  alto  interesse,  in  quattro  o  cinque  anni  (i  contratti  venten- 
nali li  ho  visti  in  uso  solo  nella  colonia  Moisesville  e  racchiudono  pel 
colono  inconvenienti  di  altra  natura)  è   lecito  esprìmere  il  dubbio  che  i 
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proprietari  i  quali  ricorrono  a  contratti  simili  per  Talienazione  della  loro 
proprietà  nutrano  la  speranza  che  il  colono  si  renda  inadempiente  per 
rientrare  cosi  in  possesso  deUa  terra  migliorata,  o  quanto  meno  per  stipu- 
lare altro  contratto  a  condizioni  per  essi  più  vantoggiose. 

Ciò  senza  contare  che  essendo  questa  impegnativa  puramente  privata, 
poiché  lascia  il  proprietario  del  suolo  interamente  libero  della  sua  pro- 
prietà, questi,  quando  sia  in  mala  fede,  la  può  ipotecare  o  vendere  ad 
altri  con  regolare  scrittura  pubblica;  nel  qual  caso  il  colono,  che  ha  già 
il  possesso  materiale  del  suolo  in  parte  da  lui  già  pagato,  deve  senz'altro 
(rioggiare. 

Si  comprende  che  lo  Stato  e  le  Provincie  nei  loro  esperimenti  di  colo- 
nizzazione abbiano  trovato  conveniente  adottare  questa  forma  di  contratto 
col  colono  a  cui  concedevano  terra  gratis  o  quasi  e  gli  antìcipi  necessari 
perchè  questi  potesse  vivere  e  svolgere  la  sua  attività  nei  primi  tempi 
del  collocamento. 

Scopo  dell'amministrazione  pubblica  era  quello  di  popolare;  però,  ac- 
cordando prima  di  un  dato  tempo  al  nuovo  colòno  il  titolo  ^  proprietà 
del  suolo  sorgeva  il  timore  che  i  nuclei  di  popolazione  con  tanta  spesa  e 
fatica  fondati  avessero  a  disperdersi.  In  tal  caso  non  si  poteva  dubitare 
della  buona  fede  di  un  ente  pubblico,  né  poteva  perciò  accadere  che  un 
colono  fosse  privato  del  terreno  per  il  mancato  pagamento  di  una  rata 
del  prezzo,  o  che  gii  fosse  aumentato  il  prezzo  di  acquisto. 

Questa  forma  di  contratto  avrebbe  dovuto  perciò  essere  limitata  allo 
Stato  e  alle  Provincie  in  vista  degli  speciali  risultati  che  questi  enti  si 
proponevano  con  la  colonizzazione  dei  loro  demani. 

Qualora  poi  il  privato  volesse  cedere  al  colono  la  terra  a  pagamento 
rateale  ed  ottenere  per  tal  modo  vantaggi  individuali,  dovrebbe  stipulare 
con  costui  un  contratto  di  vendita  regolare  a  mezzo  di  notaio,  ipotecando 
lL  terreno  venduto  per  la  parte  di  prezzo  dal  compratore  non  pagata. 

Per  tal  modo  il  proprietario  sarebbe  garantito  sempre  della  sua  pro- 
prietà con  la  proprietà  stessa,  e  se  il  colono  per  una  ragione  o  per  Taltra 
non  potesse  seguitare  nell'adempimento  dei  suoi  impegni,  sarebbe  al- 
meno beneficiato  delle  quote  già  pagate  e  dell'aumento  del  valore  del 
terreno  in  seguito  al  lavoro  ed  alle  migliorie  apportate. 

Scrivendo  in  altra  lettera  dei  rapporti  esistenti  fra  il  colono  (proprie- 
tario od  affittavolo)  ed  il  commerciante  del  campo,  ho  accennato  all'abi- 
tudine purtroppo  ancora  assai  comune  di  far  servire  quest'  ultimo  da  ban- 
chiere. 

Questo  sistema  naturalmente  non  porta  alcun  vantaggio,  anzi  il  più 
delle  volte  procura  amare  delusioni  al  colono  creditore,  il  quale  né  perce- 
pisce alcun  interesse  sulla  somma  afS.data  alla  onestà  del  conunerciante 
né  ottiene  da  questo  prezzi  più  miti  sugli   acquisti   a   credito;   acquisti 
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&  credito,  che  non  dovrebbero  a  rigore  essere  considerati  tali,  dal  mo- 
mento che  il  oommei^ciante  ha  nelle  sue  mani  tutto  il  capitale  liquido 
del  cliente.  Ora  la  situazione  del  commercio  sembra  generalmente  pro- 
spera e  quindi  questo  pericolo  sembra  minore.  Ma  sarebbe  bene  che 
andasse  scomparendo  l'uso  di  affidare  i  risparmi  al  commerciante.  A 
questo  intento,  mentre  sarebbe  desiderabile  nelle  campagne  l'aumento  di 
saccorsali  dei  più  accreditati  Banchi  di  Buenos  Aires  (quali  il  Banco 
della  Nación  e  quello  d'Italia  e  Rio  de  La  Piata),  si  dovrebbero  per 
mezzo  degli  Uffici  dì  Patronato  consigliare  i  coloni  ad  essere  più.  guar- 
dinghi nell'affidare  tanto  facilmente  il  denaro  a  terze  persone. 

Del  resto,  questi  depositi  dei  coloni  sono  quest'anno  destinati  a  dimi- 
nuire considerevolmente  in  seguito  al  cattivo  esito  dell'annata  agricola. 
Anzi  molti  chacareros,  dopo  pagate  le  spese  improrogabili  (imposte  e  tasse, 
mano  d'opera  avventizia,  trebbiatura  e  affitto  al  padrone),  non  avranno 
danaro  sufficiente  per  saldare  il  conto  dell'annata  al  loro  fornitore  il 
quale  perciò  non  negherà  loro  il  credito  per  l'anno  venturo,  ma  farà 
ad  essi  firmare  un'obbligazione  cambiaria  per  il  residuo  del  debito  con 
Taamento  del  10  per  cento  almeno  a  titolo  d'interesse. 

1  commercianti  vantano  come  un'opera  buona  questo  loro  largo  credito 
ed  affermano  che  senza  di  loro  in  parecchie  località  molti  chacareros  sareb- 
bero costretti  quest'anno  ai  più  duri  sacrifìci  e  fors'anche  a  patir  la  fame. 
Ma  in  questi  casi  si  tratta  di  interesse  proprio  del  commerciante  piuttosto 
«he  di  altruismo:  il  commerciante,  difatti,  coU'essere  creditore  del  colono  è, 
sì  può  dire,  padrone  del  suo  prodotto  in  cereali,  giacché  il  colono  usa 
pagare  in  natura  il  proprio  debito  verso  il  fornitore  il  quale  è  ben  con- 
tento di  questo  mercato  che  gli  assicura  un  rilevante  guadagno.  Difatti, 
mentre  il  prezaso  del  cereale  consegnato  al  commerciante  dovrebbe  essere 
quello  corrente  in  Bosario,  deduzione  fatta  delle  spese  di  trasporto,  esso 
€  di  solito  inferiore  di  almeno  20  centavas  (L.  0.44)  il  quintale.  E  si 
limitasse  qui  tutto  il  guadagno! 

Accade  in  pratica  che  molte  volte  vi  è  una  differenza  di  peso,  non 
giustificata  in  modo  alcuno  dal  calo  naturale  della  merce,  fra  il  grano 
pesato  aUa  trebbiatrice  e  lo  stesso  grano  pesato  dal  commerciante  per  suo 
conto.  Di  più,  il  prezzo  del  grano  varia  col  variare  del  suo  peso  speci- 
^co.  essendo  maggiore  per  il  frumento  più  pesante,  e  talvolta  la  fissazione 
di  questo  peso  specifico  non  è  eseguita  con  una  cura  troppo  scrupolosa. 
h&it  si  esagera  in  alcuni  casi  nel  calcolare  il  peso  della  materia  estranea 
o^ntenuta  nel  grano  e  purtroppo  talvolta  si  commettono  degli  errori  ma- 
teriali di  calcolo,  naturalmente  sempre  a  danno  del  troppo  fidente  ed  igno- 
rante colono. 

Queste  valutazioni,  pesi  e  calcoli  sono  altrettante  fonti  di  guadagno 
per  il  conunerciante.  Circa  la  verità  di  queste  mie  affermazioni  non  vi 
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può  essere  alcun  dubbio  dal  momento  che  esse  mi  vennero  confermate  da 
persone  distintissime  di  tutte  le  classi  sociali. 

A  pag.  143  della  Investigación  agricola  en  Santa  Fé,  il  Miatello  dice 
che  la  situazione  disastrosa  creata  ai  coloni  dalle  liquidazioni  dei  com- 
merciaitti  costituisce  una  barriera  insormontabile  alla  redenzione  econo- 
mica dei  primi,  e  d'altra  parte  è  accetta  ai  secondi,  alcuni  dei  quali  inge- 
nuamente dichiarano  che  al  commerciante  non  convengono  buoni .  raccolti 
tutti  gli  anni  perchè  in  questo  caso  il  colono  diventa  indipendente,  men- 
tre nelle  annate  cattive  è  docile  e  sottomesso.  Difatti,  quando  il  colono 
perde  il  raccolto,  il  commerciante  gli  presta  il  grano  da  semina  contro 
restituzione  di  una  quantità  doppia  all'epoca  della  messe,  se  pur  non  esige 
addirittura  metà  della  produzione  complessiva.  E  a  pag.  145  scrive  che  il 
caro  della  vita,  combinato  col  sistema  di  vendita  del  prodotto,  riduce  al 
minimo  o  annulla  del  tutto  il  guadagno  dell'agricoltore. 

Infine,  a  pag.  147  il  Miatello  conclude  affermando  che  il  credito 
concesso  dal  commerciante  all'agricoltore  è  caro  e  gravoso  per  la  produ- 
zione e  mina  seriamente  le  basi  dell'economia  rurale,  mettendo  in  pericolo 
perfino  la  stabilità  della  ricchezza  pubblica  nelle  zone  dove  fazione  del 
commerciante  è  .più  intensa.  E  bene  notare  che  V Investigación  affricola 
del  Miatello  venne  pubblicata  negli  annali  del  ministero  argentino  del- 
l'agricoltura per  l'anno  1904. 


Conclusione. 


Da  una  statistica  accuratamente  eseguita  poco  tempo  fa  risulta  che 
nella  provincia  non  vi  è*  più  di  un  milione  e  mezzo  di  ettari  dove  la  co- 
lonizzazione sia  ancora  possibile.  Si  tratta  in  generale  di  terreni  di  qualità 
più  scadente  dove  la  cultura  dei  cereali  non  è  destinata  a  dare  (almeno 
dopo  i  primi  anni  di  lavorazione)  un  risultato  soddisfacente.  Si  è  anche 
visto  che  sui  terreni  colonizzati  da  un  tempo  più  o  meno  lungo  va  restrin- 
gendosi la  cultura  dei  cereali,  e  specialmente  del  frumento,  per  dar  posto 
a  quella  dell'erba  medica.  Questa  trasformazione  avviene  tanto  nel  caso  che 
un  dato  terreno  si  dimostri  improprio  a  produrre  grano  ed  adatto  invece 
al  foraggio  (ciò  che  si  ha  specialmente  nel  centro  ed  al  nord)  quanto 
nel  caso  che  il  proprietario  del  terreno  (per  solito  latifondista  o  quasi) 
ritenga  conveniente   tale   sostituzione. 

Infine,  in  dipendenza  principalmente  del  malessere  generato  nella  classe 
agricola  non  proprietaria  e  del  panico  che  in  questa  classe  è  penetrato  in 
seguito  all'ultima  invasione  di  cavallette  che  si  teme  abbia  a  ripetersi, 
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ed  all'illegale  ed  arbitrario  procedere  degli  impiegati  incaricati  di  com- 
battere il  flagello,  ai  osservla  ora  una  grande  emigrazione  di  braccia  da 
questa  provincia  verso  il  territorio  pampeano.  Questo  -esodo  è  tale  che 
dovrebbe  allarmare  i  poteri  pubblici  incitandoli  a  studiarne  le  cause  e 
;li  effetti,  cause  ed  effetti  del  resto ,  chiaramente  palesi. 

In  ogni  modo  io  credo  che  la  colonizzazione  nella  provincia  di  Santa  Fé 
aobia  ora  raggiunto  il  punto  di  massimo  sviluppo.  Estesasi  imprudente- 
T:eEte  in  zone  inadatte,  da  queste  va  ora  allontanandosi  il  lavoratore  della 
terra,  mentre  in  vaste  regioni  della  parte  meridionale  essa  è  solo  prov- 
Tiscria  e  destinata  a  lasciare  il  posto  all'erba  medica. 

Per  tali  considerazioni  è  da  ritenersi  che  l'immigrazione  di  agricol- 
t'd  in  questa  provincia  continuerà  ad  essere  sempre  scarsa,  tanto  più  se 
«  terra  in  conto  il  numero  dei  coloni  che  emigrano. 

Certo  gli  attuali  proprietari,  specialinente  quelli  che  possiedono  una 
qaantità  di  terreno  considerevole,  vivranno  sempre  bene,  perchè  dalla 
tnsformazione  sempre  crescente  della  coltura  in  pascolo  intensivo  {alfalfd) 
ritrarranno  in  ogni  caso  sicura  utilità,  dal  momento  che  la  domanda  di 
rame  anche  pel  consumo  intemo  è  destinata  ad  aumentare  pel  continuo 
•T^scere  dell^  popolazione  nei  centri  urbani. 
E  bene  però  affermare  di  nuovo: 
1®  che  la  provincia  di  Santa  Fé  non  è  più  adatta  ad  accogliere  emi- 
grazione agricola  altro  che  sotto  forma  di  peones  al  tempo  dei  raccolti,  e  di 
mezzadri  i  quali  soltanto  in  casi  eccezionali  potranno  formarsi  una  discreta 
{xisizione;* 

2®  che,  in  ogni  modo,  lo  sviluppo  futuro  prevedibile  della  coloniz- 
Mzi'iue  sarà  assai  scarso  perchè,  se  è  vero  che  vi  sono  ancora  vaste  zone 
incolte  sufficientemente  adatte  alla  produzione  dei  cereali,  è  altrettanto 
v«iru  che  ogni  anno  va  estendendosi  la  zona  sottratta  all'agricoltura  vera  e 
pn>pria  e  destinata  di  nuovo  all'allevamento  del  bestiame. 

Ora  in  provincia  di  Santa  Fé  l'estensione  della  terra  seminata  è  troppo 
^-i^ta  in  rapporto  alla  popolazione  ed  ai  mezzi  di  lavoro  esistenti  in  pro- 
vincia, ed  in  parte  a  causa  di  questo  squilibrio  la  lavorazione  della  terra 
^  peneralmente  troppo  imperfetta,  anche  se  si  tien  conto  del  sistema  esten- 
''^o  adottato;  e  quindi  il  prodotto  non  compensa  nel  più  gran  numero 
^fi  casi  la  spesa  occorsa  per  ottenerlo. 

Si  renderà  perciò  necessaria  in  epoca  più  o  meno  lontana,  a  seconda 
delle  condizioni  generali  dell'economia  nazionale,  una  radicale  trasforma- 
i»'>Le  del  sistema  di  colonizzazione  basata  sulla  riduzione  dell'area  semì- 
t^'a  dal  colono  a  quella  quantità  che  potrà  completamente  lavorare,  e 
ipJUa  conseguente  trasformazione  dei  giornalieri  {peones)  in  mezzadri; 
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~^  S^  che  in  ogni  caso  il  caro  delle  sussistenze  e  delle  imposte  rende 
difficile  la  vita  del  colono; 

49  che  infine,  per  cause  generali  note  a  quanti  si  trovano  in  Argen- 
tina, la  vita  e  gli  averi  dei  coloni  non  -sono  perfettamente  garantiti. 


3.  La  regione  di  Cuyo  (Provincie  di  IMendoza,  San  Juan  e  iSan  Luis). 

Cordoba,  li  maggio  1906. 

* 

.1.  —  Nella  seconda  metà  dello  scorso  mese  di  aprile  e  nei  primi  giorni 
del  corrente  ho  yisitato  le  provinole  di  San  Juan,  Mendoza  e  San  Luis,  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  provincie  di  Cuyo.  Nel  mio  rapido  viaggio  attra- 
verso quella  regione,  ho  percorso  le  poche  ferrovie  in  esercizio  presso 
le  quali  unicamente  si  svolge  la  vita  agricola  e  commerciale  e  vive  la 
popolazione  straniera.  Fuori  della  regione  attraversata  dalle  ferrovie  non 
esiste  quasi  assolutamente  agricoltura,  e  solo  vive  una  scarsissima  popo- 
lazione indigena  dedicata  all'allevamento  di  poco  bestiame.  Ho  potuto 
perciò  senza  danno  pel  risultato  delle  mie  investigazioni)  che  hanno 
dovuto  essere  brevissime,  trascurare  di  spingermi  nei  dipartimenti  pia 
remoti  i  quali  del  resto,  tranne  nei  pochi  luoghi  dove  si  potrà  condarre 
artifìcialmente  Tacqua  degli  scarsi  fiumi  che  scendono  dalle  Ande,  sono 
destinati  a  rimanere  completamente  o  quasi  del  tutto  deserti. 

Nelle  Provincie  di  Mendoza  e  San  Juan  la  cultura  di  gran  lunga  pia 
importante  è  quella  della  vigna.  Si  tratta  di  13  mila  ettari  in  San  Juan 
e  di  25  mila  circa  in  Mendoza. «Nella  prima  di  queste  due  provincie  U 
coltivazione  è  '  limitata  ad  una  stretta  zona  artificialmente  irrigata  attorno 
al  capoluogo,  forse  nemmeno  90  kmq.  In  una  provincia  come  questa, 
dove  per  l'estrema  aridità  è  solo  possibile  coltivare  quei  terreni  dove 
giungono  i  piccoli  ed  imperfetti  canali,  il  problema  della  irrigazione 
è  di  capitale  importanza.  Da  una  breve  memoria  che  ho  sott'occbio, 
l'unica  finora  pubblicata  e  riferentesi  alla  gestione  1902  della  ispezione 
dell'irrigazione  ed  opere  pubbliche  di  San  Juan,  si  rileva  appunto  lo 
stato  di  imperfezione  e  di  decadenza  delle  opere  idrauliche  provin- 
ciali. Il  fiume  principale,  il  San  Juan,  ha  carattere  spiccatamente  torren- 
tizio, e  mentre  è  assai  povero  d'acqua  nella  stagione  invernale,  presenta 
delle  piene  talvolta  pericolosissime  nei  mesi  di  estate,  così  che  le  cam- 
pagne coltivate,  corrono  sempre  U  pericolo  di  essere  distrutte. 

Sembra  che,  riformando  i  lavori  in  modo  da  utilizzare  tutta  l'acqua 
del  fiume,  la  zona  coltivabile  in  provincia  di  San  Juan  potrebbe  tripli- 
care ed  i  campi  e  la  città  potrebbero  stare  al  sicuro  dalle  inondazioni 
estive. 
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Appunto  in  vista  di  ciò  pare  che  l' ingegnere  italiano  Vulpiani  sia  stato 
incaricato  di  formulare  un  progetto  dei  lavori  occorrenti.  Secondo  il  Vul- 
piam,autore  della  diga  del  Rio  b^  presso  Villa  Mercedes  ultimata  in  questi 
giorni,  la  spesa  necessaria  sarebbe  di  circa  4  milioni  e  mezzo  di  lire, 
colla  qual  somma  si  potrebbe  costruire  una  diga  sul  tipo  di  quella  di 
Aj^uan.  La  spesa  è  peirò  troppo  forte  :  il  governo  della  provincia  è  senza 
mezzi  e  quello  della  nazione  ha  da  pensare  ad  altro.  In  ogni  modo  è  bene 
licordare  che,  anche  utilizzata  tutta  l'acqua  del  fiume  San  Juan,  sr  po- 
tianno  coltivare  aUa  meglio  appena  km.  2500  sui  97,000  che  formano  la 
provincia,  essendo  la  parte  restante  destinata  a  rimanere   affatto  sterile. 

llentre  fino  a  due  anni  fa  l'uva  prodotta  in  San  Juan  si  pagava  da 
Pesos  0.80  a  Petos  1.20  al  quintale  di  46  kg.  ed  ancora  con  una  moneta 
<]a  carta  provinciale)  fortemente  deprezzata  in  confronto  della  moneta  na- 
zionale, nell'anno  in  corso  si  è  pagata  da  Pesoa  4  a  Pesos  5.20  di  moneta 
nazionale  ed  il  prodotto  è  stato  relativamente  abbondante.  Questo  improv- 
viso aumento  nel  prezzo  dell'uva  ha  causato  una  vera  rivoluzione  in  pro- 
vincia: è  sparito  l'aggio  sulla  moneta  locale,  sono  aumentati  i  prezzi  di 
tatti  i  generi  e  gli  affitti  delle  case,  il  valore  dei  terreni  e  delle  case  ha 
avuto  un  aumento  straordinario,  e  l'abbondanza  di  carta,  importata  in 
pagamento  dell'uva  prodotta,  ha  stimolato  la  costruzione  di  edifìzi  e  l'ese- 
cozione  di  qualche  opera  pubblica  (1). 

Viceversa  sono  rimasti  stazionari  i  salari  (tutt'al  più  si  sono  avvan- 
taggiati della  scomparsa  dell'aggio  suUa  moneta  provinciale)  e  la  vita  del- 
l'operaio ed  in  generale  del  salariato,  si  è  resa  più  difficile.  Questa  inon- 
dazione di  carta  moneta  sta  causando  gravi  danni  economici  in  provincia. 

Le  cause  di  questo  subitaneo  e  straordinario  aumento  nei  prezzi  del- 
luva  (l'aumento  di  prezzo  del  vino  non  fu  proporzionale)  sono  le 
«eguenti:  !•  il  buon  raccolto  avuto  nell'anno  1904-905  nelle  provincie 
del  litorale  di  Buenos  Aires,  Santa  Fé  e  Cordoba  ed  al  quale  tenne 
dietro  un  fotte  aumento  nel  consumo  del  vino.  2®  I  grandi  guadagni 
realizzati  in  conseguenza  di  ciò  dai  bodegueras  (fabbricanti  di  vino)  di 
Mendoza  e  San  Juan  nella  campagna  vinicola  precedente. 

I  bodegueros  già  in  possesso  dell'uva  quando  si  verificò  la   maggior 


(1)  Talune  amministrazioni  provinciali  argentine,  ad  esempio  quelle  di 
Mendoza,  San  Juan  e  Tucumàn,  hanno  effettuato  emissioni  di  carta  moneta 
provinciale,  generalmente  per  provvedere  alla  esecuzione  di  lavori  pubblici. 
Questa  moneta  locale  non  è  accettata  dagli  uffici  governativi  e  dalle  società 
ferroviarie  nemmeno  nelle  provincie  in  cui  venne  emessa,  e  non  ha  alcun 
<»nK>  fuori  delle  provincie  stesse.  Appunto  perciò  e  per  la  inconvertibilità 
della  carta  moneta  provinciale,  questa  presenta  a  volte  forti  deprezzamenti 
a  confronto  della  carta  moneta  argentina.  I  salari  degli  operai  nelle  pro- 
ccio suddette  si  intendono  pattuiti  in  moneta  locale. 
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domanda  di  vino  e  quindi  l'aumento  nei  prezzi,  vendevano  con  benefizi 
enormi.  Mi  si  assicura,  per  accennare  a  due  bodegueros  italiani  e  nem- 
meno ai  principali  del  luogo  dove  sorgono  i  loro  stabilimenti,  che  il  G... 
di  San  Juan  abbia  guadagnato  nel  1905  Fesos  200,000  netti  e  la  casa  Gr.  di 
Maipù  Pesos  600,000  almeno.  Questi  guadagni,  aumentando  la  disponibi- 
lità delle  case,  ha  invogliato  tutti  a  produrre  la  maggiore  quantità  di  vino 
nella  speranza  di  venderlo  a  prezzi  ancora  più  alti  di  quelli  dell^anno 
passato^ 

Da  qui  l'incetta  delle  uve  da  parte  dei  bodegueros. 

In  San  Juan  un  ettaro  di  vigna  vale  ora  oltre  Pesos  3000  (L.  6,600) 
ed  ha  reso  al  proprietario  nel  corrente  anno  una  utilità  di  Pesos  1000 
al  netto  delle  spese  di  raccolto.  Alcuni  vigneti  sono  dal  proprietario  affit- 
tati al  colono,  il  più  delle  volte  italiano,  per  un  canone  fisso  che  era  fino 
a  due  anni  fa  di  Pesos  200  i'ettarea,.  calcolandosi  allora  che  Tuva  si 
potesse  vendere  a  Peso  1,  o  1.20  al  quintale. 

Ma  è  assai  più  comune  il  caso  di  coltivazione  diretta  da  parte  del  pro- 
prietario il  quale  affida  i  vigneti  ai  coloni  dando  loro  un  tanto  fisso  per 
ettarea  oltre  ad  una  percentuale  del  prodotto  realizzato.  I  vigneti  di 
San  Juan  appartengono  per  meno  di  un  quarto  ad  italiani. 

Se  gli  alti  prezzi  dell'anno  scorso  e  quelli  eccezionali  del  corrente 
hanno  permesso  al  proprietario  della  vigna,  al  bodegueì'o  ed  in  parte  anche 
al  viticultore  salariato  di  realizzare  ottimi  benefizi  assieme  ad  uno  straor- 
dinario quanto  effimero  aumento  nel  valore  della  proprietà,  non  hanno 
avuto  per  conseguenza  l'estensione  della  vigna  che  da  una  mezza  dozzina 
d'anni  è  rimasta  quasi  stazionaria.  Cosi  l'attuale  situazione  è  da  tutti 
ritenuta  anormale  ;  mancano  inoltre  le  braccia  e  soprattutto  l'acqua  per 
fare  nuovi  impianti.  La  colonia  italiana,  che  fu  sempre  assai  poco  nume- 
rosa in  S.  Juan,  è  andata  -in  questi  ultimi  anni  sensibilmente  diminuendo 
a  causa  della  hmga  crisi  economico-finanziaria  attraversata  dalla  pro- 
vincia. Ora  stanno  però  arrivando  alla  spicciolata  alcune  iamiglie  sici- 
liane  pei  lavori  del  campo. 

Prima  che  si  sviluppasse  la  viticultura  e  quando  il  commercio  del  be- 
stiame col  Cile  si  svolgeva  in  condizioni  più  facili  delle  attuali,  la  fonte 
principale  di  reddito  della  provincia  proveniva  dall'allevamento  del  be- 
stiame. La  pastorizia  del  resto,  sebbene  decaduta,  è  sempre  una  fonte  di 
reddito  considerevole  non  solo,  ma  per  gli  alti  prezzi  della  canie  è  desti- 
nata forse  a  riprendere  l'antica  importanza.  La  possibilità  di  realizzare 
più  rapidi  guadagni  colla  vigna  non  ha  impedito  l'estendersi  dell'erba 
medica  nella  zona  irrigata.  Questo  foraggio  ha  raggiunto  ora,  a  càusa 
deUa  siccità  generale,  prezzi  eccezionali;  e  tale  siccità  persistente  è  le 
cavallette  che  già  ricominciano  a  invadere  le  provinole  del  litorale,  sono 
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forse  il  pzxMÌroino  di  gravi  disastri.  La  situazione  forse  migliorerà,  ma  è 
certo  che  Tannata  si  presenta  assai  cattiva.' 

Àttoalment-e  si  lavora  alla  costruzione  di  una  ferrovia  che  deve,  unire 
direttaoiente  S.  Juan  alle  provincie  di  La  Rioja  e  di  Cordoba.  Terminata 
questa  linea  (lunga  quasi  km.  400),  i  vini  della  provincia  avranno  uno 
sbocco  sicuro  nelle  provincie  del  nord.  E  pure  in  costruzione  un  breve 
tronco  che  deve  unire  la  linea  a  cui  ho  ora  accennato  con  quella  da  Men- 
daza  a  San  Juan.  Questo  tronco  è  destinato  a  rendere  grandi  servigi  all'a- 
gricoltura della  zona,  perchè  attraversa  terreni  in  parte  già  coltivati  e 
sei  quali,  con  ,  una  migliore  utilizzazione  delle  acque  di  irrigazione,  si 
paò  ottenere  in  breve  tempo  un  sensibile  aumento  nella  produzione 
agricola  (1). 

2.  —  La  provincia  di  Mendoza  presenta  due  zone  vitifere  principali.  Una, 
attualmente  di  gran  lunga  la  più  -importante,  è  quella  che  circonda  il 
capoluogo  e  si  estende  per  breve  tratto  nei  dipartimenti  di  Las  Heras, 
Maipù  e  Belgrano  da  me  visitati  ;  P  altra  ha  per  centro  la  lontana  colonia 
di  San  fiafael  (che  pure  visitai)  solamente  da  un  paio  d'anni  unita  alla 
rete  ferroviaria  della  repubblica. 

In  Mendoza,  come  e  forse  più  che  in  San  Juan,  la  coltivazione  della 
vite,  cogli  alti  guadagni  che  può  procurare  a  causa  dell'elevata  protezione 
doganale  di  cui  gode  il  vino  del  paese,  ha  sopraffatto  tutte  le  altre  cul- 
ture, tanto  che  la  scarsa  popolazione  della  provincia  deve  importare  tutti 
i  prodotti  industriali  di  cui  abbisogna  e  tutti  i  prodotti  agricoli  ad  ecce- 
zione, ben  inteso,  del  vino  comune. 

In  Mendoza  come  in  San  Juan  si  possono  coltivare  solamente  quei 
terreni  sui  quali  è  possibile  P  irrigazione  a  mezzo  di  canali  derivati  dai 
tre  fiumi  Mendoza,  Atuel  e  Diamante.  I  terreni  irrigabili  hanno  ora  rag- 
giunto prezzi  eccezionali.  Mentre  qualche  anno  fa  un  proprietario  di  vi- 
gneti non  trovava  compratori  a  Pesos  800  l'ettarea,  questi  sono  ora  valu- 
tati da  Pesos  3500  a  Pesos  4000.  "  Se  si  badasse  al  reddito  che  ora  danno, 
mi  diceva  un  bodeguero  di  Belgrano,  i  vigneti  dovrebbero  valere  più  assai 
pt^rchè  quest'anno  un  ettaro  di  vigna  ha  dato  oltre  Pesos  1000  al  netto' 
delle  spese  „. 

I  terreni  nudi  ma  che  si  prestano  ad  essere  vignati  si  vendono  da 
^<p«os  1000  a  Pesos  1500  l'ettarea!  In  San  Rafael,  più  abbondantemente 
proceduto  di  acqua,  i  vigneti  valgono  oltre  Pesos  3000  l'ettarea,  ed  i 
terreni  in  generale  hanno  raggiunto  prezzi  che  sembrano  fenomenali. 


1)  Per  effetto  della  siccità  e  del  cattivo  stato  dei  canali,  alla  fine  del  1906; 
tennero  pregiudicati  oltre  mille  ettari  di  vigneti  nella  provincia  di  San  Juan, 
perdendosi  in  molti  casi  non  solo  il  prodotto  dell'annata  ma  lo  stesso  vigneto. 
1  vigneti  vecchi  hanno  più  particolarmente  risentito  i  danni  della  mancanza 
di  acqua.  I  danni  si  possono  valutare  a  oltre  10  milioni  di  lire. 


44 

Con  tutto  ciò  e  tranne  in  San  Bafael,  dove  potei  vedere  qualche  vigna 
di  fresco  piantata,  la  superficie  vignata  si  mantiene  pressoché  stazionaria, 
come  si  mantengono  stazionarie  le  poche  altre  culture. 

"  Qui  —  mi  diceva  un  grande  bodeguero  in  occasione  della  mia  visita 
al  suo  stabilimento  —  riuscirebbero  magnificamente  tutte  le  coltivazioni.  H 
frumento,  il  granturco,  l'erba  medica  e  le  frutta  di  ogni  genere,  oltre  la 
vigna,  darebbero  ottimi  prodotti.  Il  gelso  si  sviluppa  magnificamente  e 
si  potrebbe  tentare  con  esito  l'allevamento  dei  bachi  da  seta.  Invece  la 
preoccupazione  di  tutti  è  la  sola  vite  „. 

Questo  bodeguero  ha  forse  ragione,  ma  dimentica  che  .possibilità  ma- 
teriale non  vuol  dire  possibilità  economica.  Non  si  può  pensare  a  coltivare 
maiz  o  frumento  su  terreni  che  valgono  Pesos  800  a  1000  Tettarea!  Qua- 
lunque prodotto  si  ottenesse  sarebbe  inadeguato  a  rimunerare  il  capitale 
ed  a  compensare  il  lavoro.  La  sola  spesa  di  trasporto  del  grano  a  Buenos 
Aires,  lontana  km.  1050,  assorbirebbe  quasi  per  intero  il  suo  valore. 

Allo  stato  attuale  dell'agricoltura  argentina,  il  prezzo  dei  cereali,  mas- 
simo nelle  provincie  di  Cuyo,  è  minimo  nella  zona  intema  della  provincia 
di  Cordoba  e  nella  Pampa  centrale,  per  andare  gradatamente  aumentando 
man  mano  che  ci  si  avvicina  ai  porti  del  litorale. 

Se  il  frumento  ed  il  maiz  si  possono  vendere  nelle  provincie  di  Cuyo 
ad  un  prezzo  uguale  a  queUo  corrente  nella  zona  agricola  cordovese  aumen- 
tato della  spesa  di  trasporto  del  cereale  stesso  in  Cuyo,  si  è  perchè  la 
produzione  locale  di  queste  tre  provincie  è  inferiore  al  consumo.  Il  giorno 
in  cui  questa  produzione  diventasse  esuberante,il  prezzo  del  frumento  vi 
diventerebbe  uguale  al  prezzo  corrente  in  Buenos  Aires,  meno  le  spese 
di  trasporto  ;  dovrebbe  cioè  cedersi  dal  produttore  gratuitamente  o  quasi. 

Per  questo  motivo  qualunque  tentativo  di  colonizzazione  'a  base  di 
cereali  che  si  facesse  nelle  tre  Provincie  di  Cuyo  sarebbe  inevitabilmente 
destinato  a  fallire  il  giorno  in  cui  la  produzione  superasse  gli  scarsi  bi- 
sogni del  consumo  locale  e  dovesse  cercare  il  suo  sbocco,  attraverso  un 
intero  continente,  sui  mercati  europei. 

V'è  però  ancora  del  margine  tanto  per  la  produzione  del  grano,  quanto, 
e  più  ancora,  per  l'erba  medica  e  le  frutta  che  darebbero  ottimi  risultati, 
sempre  sui  terreni  irrigui. 

Se  nella  provincia  di  San  Juan  la  colonia  italiana  è  sensibilmente  di- 
minuita di  numero  in  questi  ultimi  anni,  in  quella  di  Mendoza  è  invece  al- 
quanto aumentata,  tornando  ora  ad  essere  stazionaria.  Ciò  dipende  non  solo 
dalla  lunga  crisi  attraversata,  ma  anche  dal  fatto  che  la  domanda  di  braccia 
vi  è  soggetta  a  variazioni  sensibilissime  nelle  varie  stagioni  ed  a  grande 
instabilità  col  variare  delle  condizioni  del  mercato  locale  intimamente  le- 
gato allo  stato  delle  campagne  nelle  provincie  agricole  del  litorale.  Inoltre, 
mentre  in  quest'ultime  provincie  il  bracciante  agricolo  può  non  possederò 

1888 


45 

* 
nessima  cognizione  o  pratica  agricola,  quello   occupato  nei  vigneti  deve 

avere  qualche  conoscenza  speciale,  "  altrimenti  —  mi  dissero  alcuni  proprie- 
tari —  sarebbe  come  metteije  le  cavallette  nel  vigneto  „, 

All'aumento  straordinario  e  momentaneo  nella  domanda  di  mano  d'o- 
pera pel  raccolto  dell'uva  si  aggiunge  quello  ugualmente  straordinario  ed 
eventuale  di  braccia  per  le  cantine. 

Dopo  qualche  mese  tutto  ritoma  allo  stato  normale  :  nel  campo  basta 
m  uomo  per  ogni  4  ettari  di  vigna,  nelle  cantine  bastano  3  operai  su 
djeci  occupati  nel  perìodo  di  maggiore  bisogno  nella  campagna. 

Anche  in   Mendoza  si  sente  óra,   sebbene  in  misura  minor.e  che  a 
San  Juan,  mancanza  di  braccia  in  città.  Ma  anche  in  Mendoza  è  da  scon- 
àgliare  una  immigrazione    qualsiasi  nelle  condizioni  e  nell'epoca  attuali. 
La  proprietà  dei  vigneti  è  abbastanza  divisa  e   sono  pochi  ì  grandi 
produttori  di  vino  (bodegueros)  che  possiedano  una  adeguata  estensione 
di  vigna.  Essi  perciò  completano  le  loro  provviste  comprando  l'uva  dai 
piceoli  proprietari,  che  pagano  un  tanto  al  quintale  (kg.  46),  rimanendo  le 
spese  del  raccolto  a  intero  carico  del  compratore,  che,  all'uopo,  ricorre 
ad  un  contrattista  od  intermediario  il  quale  si  obbliga  di  consegnare  l'uva 
alla  fabbrica  mediante  un  compenso  fissato  ad  un  tanto  per  quintale.  Que- 
st'anno si  pagò  ai  contrattisti  da  Pesos  6.25  a  Pesos  6.30  per  ogni  46  chili 
di  uva  raccolta.  Il  contrattista  poi  si  vale  dell'opera   di  peones,  in  gran 
pane  indigeni,  che  vengono  pagati  comunemente  a  giornata  (quest'anno 
da  Pesos  3.50  a  Pesos  4).  Poche  volte  i  peanes  sono  pagati  a  cottimo. 

I  contratti  di  compera  dell'uva  si  fanno  generalmente  sulla  base  di 
Uh  tanto  per  quintale  raccolto.  In  qualche  raro  caso  si  stipula  pel  frutto 
operato,  ossia  il  proprietario  della  cantina  compra  0.  prodotto  della  vigna, 
'ioalunque  esso  sia,  per  una  somma  fìssa  prestabilita. 

Questo  contratto  che  i  proprietari  dei  vigneti  vorrebbero  generaliztoto, 
non  conviene  ai  bodegtieros^  perchè  troppo  forti  sono  i  rischi  del  raccolto 
e  troppo  intense  le  variazioni  dei  prezzi  dell'uva. 

Ho  però  notizia  che  quest'anno  alcuni  produttori  di  vino  hanno  stipu- 
hr/j  contratti  simili  recdizzando  guadagni  sensibili  in  confronto  della  spesa 
che  avrebbero  sostenuto  comprando  a  un  tanto  il  quintale.  Ciò  perchè 
iannata  fu  migliore  di  quanto  si  prevedeva  ed  i  prezzi  dell'uva  si  so- 
»<t^nnen>  bene. 

I  vigneti  dei  dipartimenti  circostanti  a  Mendoza  diedero  in  media  oltre 
qt.  250  di  uva  di  kg.  46  per  ettaro.  In  alcuni  casi  vigneti  tenuti  con 
molta  cura  diedero  il  prodotto  eccezionale  di  quint.  500,  ossia  kg.  23,000 
per  ettaro. 

Normalmente,  ossia  durante  il  periodo  di  fioritura  delle  piante  e  di 
maturazione  del  prodotto,  un  uomo  attende  a  4  ettari  di  vigneto.  Ese- 
guisce la  potatura  delle  piante,  ne  cura  la  irrigazione  periodica,  ecc.,  ed 
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è  pagato  generalmente  da  Pesos  80  a  Pesos  100  Tettarea  oltre  air8  o  10 
per  cento  del  prodotto.  Inoltre  ha  Fabitazione  per  se  e  famiglia  e  può 
coltivare  verdura  e  legumi  nei  ritagli  del  terreno.  Questi  viticultori  sono 
di  regola  italiani  e  spagnuoli  in  Mendoza,  italiani  e  francesi  nella  colonia 
di  San  Eafael. 

CoU'alto  prezzo  delle  uve  la  percentuale  di  prodotto  ad  essi  assegnata 
tende  a  diminuire,  tuttavia  parecchi  sono  riusciti  a  diventare  proprietari 
di  un  po'  di  terreno  che  poi  hanno  piantato  a  vigna. 

Nemmeno  in  Mendoza  si  riscontra  sensibile  aumento  negli  impianti  di 
vigneti.  Quando  un  proprietario  vuol  formare  una  vigna,  usa  cedere  il 
terreno  ad  un  vignaiuolo  per  un  detenninato  numero  di  anni,  di  regola 
7,  con  tendenza  a  diminuire  per  l'alto  prezzo  delle  terre  e  dell'uva. 

Alla  fine  dei  7  anni  il  vignaiuolo  restituisce  il  terreno,  ormai  trasfor- 
mato in  ricco  vigneto,  al  proprietario,  dopo  aver  avuto  gratuitamente  il 
prodotto  degli  ultimi  3  o  4  anni.  Tutte  le  spese  sono  in  questo  caso  a 
carico  del  vignaiuolo. 

Nei  mQ3Ì  che  seguono  l'inizio  della  vendemmia,  e  fino  a  maggio,  i 
proprietari  delle  cantine  hanno  bisogno  di  una  mano  d'opera  abbondante 
per  l'elaborazione  dell'uva.  Questa  elaborazione  avviene  nelle  grandi  can- 
tine coi  macchinari  più  moderni.  Gli  operai  ivi  occupati,  quasi  tutti  ita- 
liani, sono  pagati  da  Pesos  2.70  a  Pesos  3  al  giorno  per  un  lavoro  che 
dura  dal  levare  al  tramontare  del  sole.  Come  si  vede,  non  sono  molto  bene 
pagati,  tanto  più  ove  si  consideri  la  temporaneità  del  lavoro. 

Mi  si  osservò  che  gli  operai  delle  cantine  lavorano  al  coperto,  faticano 
meno  ed  hanno  la  possibilità  di  bere  quanto  vino  vogliono.  È  bene  no- 
tare qui  che  il  vino  (ed  in  quantità  abbondante)  non  manca  ai  peones, 
impiegati  pel  raccolto  nelle  provincie  del  litorale. 

finito  il  periodo  dei  grandi  lavori,  a  metà  maggio  circa,  i  padroni 
licenziano  la  maggior  parte  di  questi  operai  tenendone  ad  un  dipresso  3 
su  10.  I  licenziati  vanno  ^d  arare,  potar  viti,  oppure  ritornano  ai  loro 
mestieri  di  muratore,  falegname,  ecc.,  perchè  anche  qui  come  in  Santa  Fé 
e  Cordoba  all'epoca  della  vendemmia  o  del  raccolto  tutti  si  riversano  nel 
campo.  Molti  si  avviano  verso  il  litorale,  generalmente  nelle  città  di  Ro- 
sario e  di  Buenos  Aires  a  passare  in  qualche  modo  la  stagione  morta. 
Ciò  se  sono  italiani.  Se  sono  indigeni,  e  di  questi  ve  n'è  molti,  ritornano 
nelle  natie  provincie  di  San  Juan  e  di  San  Luis  o  nei  dipartimenti  pa- 
storili  di  quella  di  Mendoza. 

Nella  colonia  di  San  Eiifael,  dove  pare  si  produca  la  migliore  qiialità 
di  uva  di  tutto  il  paese,  i  vigneti  si  estendono  su  una  superficie  di  poco 
superiore  ai  2000  ettari.  La  colonia  di  San  Rafael  esiste  da  una  cinquan- 
tina d'anni,  ma  si  è  andata  rapidamente  popolando  solo  da  un  paio  d'anni 
in  qua  a  conseguenza    della  costruzione  della  ferrovia.  I  coloni  stranieri 
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sono  francesi  e  italiani.  Questi  ultimi  stanno  tutti  abbastanza  bene  e  pos- 
siedono generalmente  un  po^  di  vigna. 

1  più.  benestanti  sono  naturalmente  quelli  che  giunsero  in  colonia  di- 
Tersì  anni  fa,  quando  i  terreni  valevano  assai  poco.  Continuano  ad  arri- 
Tare  famiglie  chiamate  da  quelle  già  sul  posto,  ed  io  credo  che,  data 
la  grande  quantità  d'acqua  ivi  esistente,  il  progresso  agricolo  della  co- 
lonia e  l'estensione  della  zona  coltivata  andranno  considerevolmente 
aumentando.  Ciò,  a  meno  che  non  nascano  crisi  economiche  troppo  gravi 
e  con  tanto  maggiore  facilità  se  si  potrà  avere  il  prolungamento  fino  a 
San  Itafael  della  ferrovia  dell'ovest  di  Buenos  Aires,  che  giunge  ora  a 
Rancul  nella  Pampa  centrale.  Questa  nuova  linea  ferroviaria  sarebbe  tanto 
più.  utile,  inquantochè  libererebbe  San  Rafael  dal  monopolio  della  ferrovia 
■  Gran    Oeste  Argentino  „. 

Anche  in  San  Bafael  (dove  non  piove  quasi  mai  e  dove  solo  sono  col- 
tivabili i  terreni  artificialmente  irrigati)  sarebbe  possibile  una  buona  col- 
tivazione di  cereali  e  alberi  fruttiferi.  Attualmente  si  coltiva  solo  un  po' 
di  granoturco,  che  in  provincia  di  Mendoza  costa  quasi  il  triplo  che  non  a 
Rosario  o  a  Buenos  Aires.  Naturalmente,  per  le  ragioni  già  dette,  la  cul- 
tura dei  cereali  continuerà  ad  essere  sufficientemente  rimunerativa  solo 
fincliè   non  sarà  superiore  alla  domanda  locale. 

"Nelle  Provincie  vinicole  argentine  non  esistono  malattie  criptogamiche 
e  la.  vite  ha  solo  da  temere  le  cavallette,  la  grandine  e  le  gelate  tardive. 
Ho  ^à  accennato  al  fatto  che  quest'anno  le  cavallette  hanno  rispettato  i 
vigneti,  n  danno  prodotto  dalla  grandine  mi  si  disse  potersi  ragguagliare 
Annualmente  ad  un  10  per  cento  circa  del  prodotto  complessivo.  L'uso  di 
assicurare  il  prodotta  dei  vigneti  è  abbastanza  generalizzato,  ma  le  tariffe 
di  assicurazione  sono  elevatissime,  ragguagliandosi  ad  un  12  per  cento 
della  somma  assicurata.  Si  era  perciò  pensato,  come  mi  si  riferì,  ad  una 
assicurazione  mutua,  ma  il  tentativo  non  ebbe  esito  a  causa  della  cattiva 
e  coetosa  amministrazione  che  assorbiva  la  quasi  totalità  dei  premi. 

I  negozi  dei  bodegiieros  grandi  e  piccini  sono  andati  splendidamente 
bene  nell'anno  scorso  tanto  che  non  ebbero  abbastanza  vino  da  soddisfare 
la,  domanda  del  consumo.  Quest'anno  sperano  di  chiudere  i  bilanci  con 
i  almeno  uguali.  Ciò  non  sarà  facile,  sebbene  il  vino  si  venda  da 
27  a  29  l'ettolitro,  perchè  a  parte  il  danno  causato  dal  disservizio 
ferroviario  di  cui  parlerò  più  avanti,  il  maggior  prezzo  delle  uve  e  le 
ma^^ori  spese  di  esercizio  hanno  avuto  per  effetto  di  aumentare  con- 
siderevolmente il  costo  di  produzione,  mentre  il  prezzo  di  vendita  del 
vino   sembra  non  potersi  sostenere  alla  presente  altezza. 

L'esito  dell'industria  viticola  di  Mendoza  e  San  Juan  è  strettamente 
legato  alla  sorte  delle  provincie  del  litorale.  Se  in  esse  il  raccolto  è  buono, 
il  vino  m  vende  bene,  in  caso  diverso  le  imprese  vinicole  subiscono  per- 
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dite  disastrose  a  motivo  delFimperfetta  organizzazione  economica  di  quasi 
tutte  le  aziende  e  della  grande  facilità  che  presenta  il  vino,  in  molti 
casi  artificialmente  elaborato,  a  guastarsi  rapidamente  ove  non  sia  subito 
venduto. 

Ne  consegue  il  deprezzamento  dei  vigneti,  le  uve  scendono  ad  un  qoarto- 
e  perfino  ^un  ad  quinto  del  pre^o  che  raggiungono  nelle  annate  favo- 
revoli. 

Accadde  co^ì  che  grandi  case  oggi  tornate  forti  passarono  anni  tanto 
sfortunati  da  giungere  quasi  sull'orlo  della  rovina. 

3.  —  La  provincia  di  San  Luis,  la  meno  vasta  e  popolata  fra  quelle  di  Cqjo, 
trae  ancora  la  sua  principale  risorsa  dall'allevamento  del  bestiame.  E  assai 
più  arida  di  quella  di  Cordoba,  e  l'agricoltura  non  è  quasi  affatto  possibile 
mancando  di  irrigazione  artificiale.  Ciò  almeno  nella  parte  settentrionale 
ed  in  quella  centrale.  Si  crede  invece  che  nella  regione  sud,  e  più.  special- 
mente a"  sud-est  verso  la  Pampa  centrale,  i  terreni  si  prestino  alla  coltura 
dei  cereali  e  dell'erba  medica  senz'altro,  trovandosi  l'acqua  sotterranea  a 
non  grande  profondità. 

E  certo  però,  da  quanto  mi  dissero  varie  persone  pratiche  della  pro- 
vincia, che  i  terreni  migliori  sono  quelli  del  nord  e  principalmente  quelli 
situati  fra  la  sterra  di  San  Luis  e  quella  di  Cordoba,  attraversati  ora  dalla 
ferrovia. 

In  questa  zona  abbastanza  vasta  vivono  assai  pochi -italiani  sparsi  qua 
e  là,  ma  non  occupati  generalmente  nell'agricoltura.  I  terreni  di  questa 
regione,  che  fino  a  poco  tempo  fa  si  valutavano  a  prezzi  bassissimi,  banno 
ora  acquistato  un  prezzo  assai  elevato,  sebbene  sieno  valutati  meno  dei 
terreni  sabbiosi  e  quasi  aridi  della  regione  meridionale  della  provincia  stessa. 
Nella  zona  a  nord,  dove  si  coltiva  lo  zucchero  ed  il  tabacco  e  dove  po- 
trebbe svilupparsi  con  profitto  la  coltura  degli  alberi  fruttiferi,  degli 
agrumi,  degli  olivi  e  della  vite  troverebbero  lucroso  impiego  i  risparmi 
di  coloni  intelligenti  ed  operosi. 

Capitalisti  ed  imprejse  di  Buenos  Aires  hanno  esercitato  una  forte  spe* 
culazione  sui  terreni  di  questa  provincia,  e  specialmente  su  quelli  della 
sua  parte  meridionale,  dove  hanno  impiegato  qualche  milione  di  scudi. 
Terreni  che  erano  valutati  appena  Fesos  3000  o  4000  la  lega  di  25O0  et- 
tari pochi  anni  addietro,  sono  ora  stimati  almeno  Pesos  20  l'ettaro  ed  in 
qualche  località,  come  ad  esempio  nei  pressi  di  Buona  Esperanza,  da  me 
visitata  nello  scorso  novembre,  anche  Pesos  40  e  più. 

Non  parlo  qui  dei  terreni  irrigabili  intomo  a  San  Luis  e  Villa  Mer- 
cedes, dove  i  prezzi  con  enti  risultano  proibitivi  pel  nostro  immigrato 
{Pesos  150  in  più  l'ettarea). 

A  8  km.  da  Villa  Mercedes  si  è  ora  ultimato  un  lavoro  idraulico  di 
una  certa  importanza  per  effetto  del  quale,  ed  utilizzane  tutte  le  acque 
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del  Rio  5®,  si  possono  irrigare  10,000  ettari  di  terreni.  Siamo  ancora  qui 
in  una  zona  dove,  allo  stato  attuale  dell'economia  agricola  argentina,  non 
conTiene  introdurre  la  grande  coltura  dei  cereali,  che  sarebbe  abbastanza 
sicura  solo  su  terreni  irrigui,  sia  per  l'elevato  prezzo  delle  terre,  sia  per 
la  grande    distanza  (km.  700)  dai  porti  d'imbarco. 

Ho  chiesto  al  Ministro  di  Agricoltura  di  San  Luis  notizie  sul  trasfe- 
rimento   in   provincia  dei  coloni  emigrati  da  Moises ville. 

Seppi  che  effettivamente  si  è  presentata  al  Governo  di  San  Luis  una 
rommissione  di  quei  coloni  che  si  recò  poi  a  visitare  i  terreni  fiscali  del 
sud-ovest. 

Questa  commissione  non  fece  più  ritomo  a  San  Luis.  E  probabile 
che  abbia  trovato  i  terreni  offerti  da  quel  Governo  ancora  peggiori  di  quelli 
della  sfortunata  colonia  san  taf  esina. 

Altre  domande  di  concessione  di  terre  aveva  avuto  il  Governo  pxx)- 
viucijile  tra  cui  importantissima  quella  di  un  capitalista  italiano,  che  doman- 
dava di  couij)erare  90  inila  ettari  di  terreno  (quasi  tutto  quanto  rimane 
a  quel  governo).  Probabilmente,  (mi  disse  il  ministro  di  agricoltura), 
questa  proposta  non  sarà  accettiita  non  ostante  i  patti  offerti  che 
si>no  abljastanza  lucrosi.  Si  continua  intanto  l'alienazione  alla  spicciolata 
del  patrimonio  fondiario  provinciale  impiegando  U  denaro  ricavato  nella 
cc»etruzione  di  scuole  nella  città  capoluogo.  In  queste  costruzioni  edilizie 
lavorano  parecchi  muratori  siciliani  giunti  recentemente.  Ho  visitato  i  due 
più  importanti  cantieri  di  costruzione  di  8an  Luis,  dove  sono  occupati 
oltre  20  siciliani  che  guadagnano  Fesos  4  al  giorno.  Ora  hanno  chiesto 
ed  ottenuto  il  cottimo  e  sono  retribuiti  in  ragione  di  Pesos  5  al  metro  cubo. 
lL»a  colonia  italiana  di  San  Luis  è  composta  di  qualche  centinaio  ap- 
pena di  persone  ed  è  prevalentemente  siciliana.  Più  che  agricola  ha  carat- 
tere operaio  e  commerciale.  Alcuni  connazionali  possiedono  vaste  estancias 
sulle  quali  si  vuol  ora  tentare  *  qua  e  là  la  coltivazione  dei  cereali  a  mezzo 
di   coloni  fatti  venire  dalPItalia. 

In  Villa  Mercedes,  città  che  ha  più  importanza  del  capoluogo  San  Luis, 
la  colonia  italiana  è  più  numerosa,  composta  prevalentemente  di  napole- 
tani e  vive  in  generale  abbastanza  bene  dedicandosi  al  commercio  e  alle 
piccole  industrie. 

La  siccità  veramente  straordinaria  di  quest'anno  (già  da  oltre  sei  mesi 
non  piove  in  tutta  la  regione  di  Cuyo)  ha  causato  la  rovina  dei  prati  e 
con  e«fia  danni  abbastanza  gravi  alP  agricoltura.  L*  irregolarità  del  clima, 
la  relativa  povertà  dei  terreni,  là  mancanza  di  acqua  nella  vasta  zona  del 
sud,  l'elevatezza  dei  prezzi  delle  terre  a  causa  della  speculazione,  non  mi 
fanno  apparire  troppo  brillante  l'avvenire  della  colonizzazione  in  questa 
provincia.  L'agricoltura  razionale,  non  però  la  coltivazione  dei  cereali, 
potrà   svilupparsi  nelle  zone  del  nord,  dove  c'è  un  pò*  d'acqua,  e  nei  din- 
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tomi  di  San  Luis  e  di  Villa  Mercedes.  Conseguentemeate,  nemmeno  in 
San  Luis  potranno  formarsi  colonie  agricole  importanti  a  vita  continua- 
tiva, e  questa  provincia  continuerà  ad  essere  una  di  quelle  dove  l'ele- 
mento italiano  ha  una  scarsa  importanza  numerica. 

4.  —  Vie  ordinarie  di  comunicazione  non  esistono  o  sono  affatto  rudimen- 
tali, se  non  pericolose,  nelle  tre  provincie  di  Cuyo.  Perfino  nelle  città,  e 
specialmente  in  San  Luis,  le  strade  si  presentano  quasi  impraticabili  p^r 
la  polvere  e  la  mancanza  di  manutenzione.  Con  un  po'  di  vento  il  traffico 
dei  veicoli  diventa  pericoloso  per  le  dense  nubi  di  polvere  che  si  sollevano 
nel  cuore  stesso  deUè  città,  ed  impediscono  di  vedere. 

Le  ferrovie,  poco  più  di  km.  1000  in  una  regione  di  kmq.  330.000 
di  superfìcie,  sono  abbastanza  sviluppate,  data  la  scarsità  della  popolazione 
e  della  produzione.  Il  loro  servizio  è  però  cosi  cattivo  da  sollevare  una- 
nimi proteste  da  parte  di  tutta  la  popolazione.  La  produzione  agricola 
nelle  tre  provincie  di  Cuyo  è  tale  che  mentre  i  treni  da  San  Juan  verso 
Buenos  Aires  trasportano  unicamente  vino,  quelli  ascendenti  da  Villa  Mer- 
cedes sono  carichi  di  tutti  i  prodotti  agricoli  ed  industriali  necessari  alla 
vita  di  una  popolazione  di  oltre  300  mila  abitanti.  Ne  viene  che  il  mo- 
vimento ferroviario,  specialmente  nella  prima  metà  dell'anno,  è  fortissimo. 

Ora  accade  che,  sia  per  imprevidenza  della  società  ferroviaria  che  gode 
il  monopolio  effettivo  del  traffico  mancando  altre  ferrovie  e  strade  ordi- 
narie, sia  per  imperizia  del  personale,  per  deficienza  di  materiale,  ecc.^ 
il  servizio  è  in  pratica  quasi  paralizzato  durante  i  mesi  di  maggior  mo- 
vimento. 

Per  non  dife  dei  treni  passeggeri,  che,  sebbene  pochi  di  numero,  viag- 
giano normalmente  con  ritardi  di  ore  ed  ore,  che  sono  enormi  data  la 
poca  lunghezza  della  linea  principale  (km.  352),  accennerò  al  fatto  che 
nelle  varie  stazioni  della  rete  sono  giacenti  all'aperto  centinaia  di  migliaia 
di  botti  di  vino. 

In  conseguenza  di  ciò  se  la  compagnia  ferroviaria  sopporta  danni  assai 
gravi  perchè  i  destinatari  del  vino  si  rifiutano  di  pagare  il  porto  della 
merce  consegnata  in  ritardo,  i  commercianti  di  Mendoza,  San  Juan  e 
San  Hafael  sono  pregiudicati  in  misura  molto  maggiore. 

Prolungandosi  l'attuale  stato  di  cose  V  industria  vinicola,  già  sensibil- 
mente danneggiata  per  la  diminuzione  forzata  del  coiisumo  a  causa  del 
mancato  arrivo  del  vino  nelle  città  della  costa,  sarebbe  ridotta  a  mal 
partito. 

Conclaslone. 

Gli  italiani  sono  relativamente  assai  poco  numerosi  nelle  provincie  di 
Cuyo,  sebbene  si  trovino  di  regola  in  condizioni  economiche  buone  o  di- 
screte. In  questa  vasta  regione  non  esiste  nemmeno  una  colonia  agricola 
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Kil  tipo  di  qiieVle  die  si  osservano  numerose  nelle  provincie  del  litorale  ed 
in  t^ufiUa  <ii  Cordoba,  e  non  sembra  possibile  ne  possano  sorgere  in  av- 
venire. 

1  prodotti  agricoli  principali  della  regione  saranno  sempre  il  vino 
«  Terba  medica.,  almeno  fino  a  tanto  che  non  si  modifichino  radicalmente 
le  attuali  iorme  di  produzione  agricola  nella  repubblica  Argentina.  Il  vino 
si  produce  non  solo  pei  bisogni  locali  ma  per  quelli  di  tutto  il  paese  ; 
Terba  medica,  per  l'ingrasso  dei  bovini  destinati  al  consumo  locale  ed 
aE'esportazione   verso  il  Cile.  ^ 

In  generale,  tranne  che  in  brevi  zone  della  provincia  di  San  Luis, 
sono  solo  coltivabili  quei  terreni  che  è  possibile  irrigare.  Ciò  significa  che, 
dato  lo  scarso  numero  dei  fiumi  e  la  loro  debole  portata  normale,  la  quasi 
totalità  dei  kmq.  330  mila  che  compongono  il  territorio  di  questa  vasta 
regione   continueranno  a  rimanere  più  o  meno  allo  stato  attuale. 

Lia    situazione    economica   delle    popolazioni    di    Cuyo    è    ora    buona 
«irrai&ie  agli     alti   prezzi  a  cui  si  può   vendere   l'unica   produzione   impor- 
tante della  regione,  e  al  denaro  importato  in  queste  tre  provincie  dagli 
speculatori  di  Buenos  Aires  che  hanno  comprato  enormi  estensioni  di  campo 
pa>^andoli  più  del  loro  valore  reale,  però  non  può  considerarsi  sicura. 

Le   favorevoli  condizioni   attuali   possono   rapidamente    diventare  cat- 
tive   sia   per  cause  inteme,  come  sarebbe  un  cattivo  raccolto  di  uva,   sia 
p^-r     cause    esteme,  dipendenti  dalle  condizioni  dell'  agricoltura  in  quelle 
provincie  della  repubblica  che  consumano  il  vino  di  Mendoza  e  San  Juan. 
La   crisi  è  anzi  attesa  dalle  poche  persone  previdenti. 
'È   appunto  in  conseguenza   della   relativa   incertezza   della   situazione 
a,tt:uale<,  in  apparenza  brillante,  che  persone  avvedute  e  pratiche  dei  luoghi 
xT'tengono  non  essere  prudente  consigliare  ora  l'immigrazione   di   coloni, 
l^omalieri  ed  operai  nelle  provincie  di  San  Juan  e  Mendoza. 

In  condizioni  meno  pericolose  si  trova  la  provincia  di  San  Luis,  la 
più  piccola  delle  tre  di  Cuyo  e  la  meno  popolata.  Qui,  e  specialmente 
xxella  zona  compresa  fra  la  Sierra  di  San  Luis  e  quella  di  Cordoba,  trove- 
rel>l:>ero  conveniente  collocamento  e  sarebbero  al  sicuro  dalle  crisi  i  ri- 
dei  nostri  coloni  che,  dopo  acquistati  dei  terreni  irrigui,  si  dedi- 
specialmente  alla  coltivazione  dell'olivo,  delle  mandorle,  degli 
atrrumi,  dei  legumi,  ecc.,  tutti  prodotti  di  sicuro  consumo  e  di  alto  prezzo 
e    che   ora  si  importano  dall'Europa. 

Jje  condizioni  materiali  delle  nostre  colonie,  prevalentemente  composte 
di  commercianti,  industriali,  professionisti  ed  operai,  e  nelle  quali  predo- 
mina l'elemento  meridionale,  si  possono  attualmente  ritenere  soddisfacenti. 
n  lavoro  non  manca  e  se  in  molti  casi  il  caro  della  vita  non  permette  ai 
nostri  che  un  risparmio  assai  limitato,  bisogna  riconoscere  che  proprietari 
di  terre  e  di  aziende  commerciali  hanno  in  questi  ultimi  tempi  considerevol- 
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mente  aumentato  il  loro  patrimonio.  Ciò  non  toglie  che  questi  proprietari  e 
commercianti  si  trovino  in  situazione  fino  ad  un  certo  punto  precaria  per  la 
instabilità  della  situazione  economica  interna,  potendo  subire  gravi  per- 
dite e  deprezzamenti  di  patrimoiiio  in  seguito  a  probabili  crisi  generali 
o  parziali. 


4.  —  Il  territorio  della  Pampa  Centrale. 

Buenos  Aires,  30  agosto  1906. 

1.  —  Il  territorio  che  è  amministrativamente  indicato  col  nome  di  Pampa 
C'entrale  si  deve  ritenere  come  un  prolungamento  occidentale  della  pro- 
vincia di  Buenos  Aires  e  ciò  non  solo  per  la  configurazione  fisica  dei 
paese,  ma  anche  pel  sistema  ferroviario  pampeano  che  altro  non  è  se  non 
una  continuazione  di  quello  bonaerense. 

Non  è  ancora  possibile  recarsi  dal  sud  al  nord  della  Pampa  Centrale 
senza  internarsi  e  percorrere  un  tratto  importante  della  grande  provincia 
vicina.  Con  le  ferrovie  attuali,  pertanto,  tutto  il  territorio  a  sud  del  tren- 
taseiesimo parallelo  è  tributario  del  più  vicino  porto  di  Bahia  Bianca.  La 
porzione  situata  a  nord  del  parallelo  36  gravita  verso  Buenos  Aires,  ma 
le  costruzioni  ferroviarie  iniziate  la  avvicineranno  di  molto  a  Bahia. 

Durante  la  mia  permanenza  nella  Pampa  Centrale  non  ho  potuto  per- 
correre che  la  piccola  part/C  di  territorio  adiacente  alle  ferrovie,  cbe  è 
del  resto  la  sola  dove  il  lavoro  agricolo  ed  il  popolamento  sono  possibili . 
Ho  però  avuto  cura  di  chiedere  a  persone  da  lunghi  anni  residenti  nella 
Pampa  e  che  percorsero  più  volte  l'intero  territorio,  notizie  della  regione 
più  occidentale  dove,  anche  se  la  natura  dei  terreni  lo  permettesse,  noL 
sarebbe  né  per  ora  né  per  molti  anni  avvenire  possibile  lo  sfruttament4> 
agricolo. 

2.  —  A  ovest  di  Bahia  Bianca  i  terreni  presentano  configurazioBe 
pianeggiante  ma  non  sono  molto  adatti  per  l'agricoltura: 

a)  perchè  presentano  la  tosca  (argilla  sterile)  quasi  a  fior  -di  terra. 
Questa  circostanza  li  rende  pure  disadatti  a  produrre  l'erba  medica; 

b)  perchè  il  clima  è  instabile  e  troppo  lunghi  sono  i  periodi  di  sic- 
cità. Non  si  può  quindi  fare  un  sufficiente  affidamento  sul  raccolto  del 
grano,  l'unico  cereale  che  vi  si  coltivi  su  grande  scala. 

Sul  confine  tra  la  provincia  di  Buenos  Aires  ed  il  territorio  della 
Pampa  Centrale,  l'impresa  di  colonizzazione  Stroeder  possiede  oltre 
70,000  ettari  di  terreno,  solo  in  parte  venduto  a  coloni  di  diverse  nazio- 
nalità, ma  principalmente  russi.  I  prezzi  di  vendita  attuali  di  queste  terre, 
su  cui  non  si  può  coltivare  frumento  per  più    di    quattro  anni  e  con  In 
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quiui  sicurezza  di  non  ottenere  nemmeno  due  buoni  prodotti  8ui  quattro^ 
«no  esagerat-aznente  elevati.  Nella  colonia  Alba,  già  in  territorio  pam- 
peano, la  Stroeder  non  vende  a  meno  di  Pesos  72  Tettarea! 

A  proposito  dei  prezzi  dei  campi  nelle  località  comprese  nelfangolo 
>  l'i-est  della  Pampa,  ad  una  distanza  non  maggiore  di  km.  180  da  Ba- 
iiia  Bianca,  ho  voluto  sentire  Topinione  di  un  grosso  commerciante  di  Ber- 
iia^oiii,  che  è  di  quelli  i  quali  credono  alla  bontà  della  speculazione 
jiH'ic'Dla,  e  che  (forse  per  questo  motivo)  colonizzò  per  suo  conto  a  mezzo 
•ii  affittavoli  quasi  tutti  russi  oltre  3000  ettari  di  terreno  delle  colonie 
"  Ali)a  ^  ed  "  Espana  „  da  lui  prese  in  affitto. 

Il  commerciante  di  cui  parlo  mi  fece  a  un  di  presso  questo  ragiona- 
laento. 

'*  L'annata,  questa  volta,  risultò  assai  cattiva.  Circa  70  famiglie  di  co- 
.  'li,  ai  quali  ho  anticipato  strumenti  e  g,eneri  diversi  per  un  importo  to- 
•ùe  di  Pesos  62,167.07  (compresi  in  questa  somma  i  canoni  di  affitto  in 
nirione  di  Pesos  2  Tettarea)  hanno  potuto  pagarmi  (consegnandomi  tutto  il 
inmo  prodòtto)  .solamente  Pesos  9100.  I  coloni  rimangono  quindi  con  un 
•ì^hito  residuale  complessivo  di  Pesos  53.067.07,  pel  quale  importo  mi  fir- 
uarono  delle  cambiali  con  scadenza  al  prossimo  raccolto.  Non  ho  aggiunto 
\  «questo  importo  alcuna  somma  per  interessi,  ciò  per  non  sfiduciare  i  co- 
"M  ai  quali  continuo  a  far  credito.  Vuol  dire  che  se  l'annata  i)resente 
Mra  favorevole  in  modo  che  i  coloni  possano  soddisfare  il  debito  vecchio 
^  'luello  di  quest'anno,  mi  farò  dare  qualche  cosa  per  interessi.  Ma  sarà 
'l'ào  difficile  che  ciò  accada.  ,, 

<iuesto  è  uno  dei  commercianti  che  più  "  proteggono  „  il  colono.  Pro- 
t'^tjirere  il  colono  vuol  dire  anticipare  a  cotjtui  gli  strumenti  da  lavoro, 
ii  vitto,  il  denaro  necessario  per  pagare  la  mano  d'opera  avventizia  al- 
.  ^-fvixa  del  raccolto,  e  ritirare  poi  tutto  il  grano  prodotto.  Si  pesa,  si 
^tiraa  e  si  conteggia  questo  grano,  e  poi  si  dice  al  colono  quanto  deve  dare 
•1  quanto  deve  avere. 

I  •  protettori  „  del  colono  sono  attualmente,  e  per  una  ragione  sem- 
^  'dissima,  più  cauti.  Siccome  le  condizioni  dell'agricoltore,  specialmente 
^  non  proprietario,  si  sono  andate  peggiorando  in  modo  che  è  ben  raro 
-  i'jòsvy  in  cui  il  prodotto  del  grano  di  un  quadriennio  arrivi  a  coprire 
'  canone  d'affitto  e  le  spese,  cosi  si  rende  necessaria  una  maggiore  pru- 
•l'-nza  nel  "  proteggere  „  il  colono,  limitando  cioè  questa  protezione  a  quei 
"  .'>ni  che  hanno  qualche  capitale  da  perdere,  poiché  la  sola  garanzia  del 
[•rodotto  non  risulta  essere  il  più  delle  volte  sufficiente. 

Per  tornare  all'opinione  del  sig.  P.  circa  Tannata  ultima,  dirò  con  lui 

'1^  la  causa  del  cattivo  raccolto  deve  ricercarsi  nelle  gelate  del  novem- 

'^  1905  e  nella  siccità  prolungata.  "  Nell'anno  in  corso,  ed  appunto    a 

'"ausa  della  siccità  —  continuò  il  commerciante  —  i  miei  coloni  dovettero 
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Kmitarsi  nelle  semine,  ed  è  qui  una  prima  perdita,  perchè  Pafiitto  viene 
loro  conteggiato  sull'intero  terreno.  „  Crede  che  i  terreni  sieno  di  qua- 
lità sufficientemente  buona,  e  circa  il  loro  prezzo  attuale  opina  che  que- 
sto prezzo  deve  considerarsi  causato  unicamente  dalla  grande  abbondanza 
di  moneta  che  cerca  l' impiego  fondiario  perchè  i  banchi  non  la  compen- 
sano abbastanza.  Appunto  perciò,  secondo  il  signor  P.,  le  annata  cat- 
tive e  la  conseguente  diminuzione  di  moneta  e  l'aumento  di  miseria  avranno 
per  effetto  di  diminuire  il  prezzo  delle  terre,  ma  non  di  molto. 

Ho  posto  al  sig.  P.  il  seguente  quesito  :  Quanti  ettari  di  terreno,  nella 
zona  di  Bernasconi,  dovrebbe  possedere  una  famiglia  di  agricoltori  per 
vivervi  stabilmente  col  prodotto  del  lavoro  agricolo  diretto  tenendo  in  conto 
il  costo  degli  attuali  fattori  della  produzione? 

Mi  rispose  :  "  Una  famiglia  colonica  che  lavori  direttamente  il  terreno, 
e  qualche  membro  deUa  quale  lavori  per  conto  di  terzi  ricavando  un 
guadagno  supplementare,  ha  bisogno  di  200  ettari,  dei  quali  non  può  ne 
deve  seminarne  più  di  100  lasciando  gli  altri  100,  alternativamente,  pel 
pascolo  degli  animali.  Una  famiglia  che  debba  vivere  col  solo  prodotto 
del  terreno  deve  possedere  almeno  400  ettari  di  cui  mai  più  di  200  se- 
minati a  grano.  „ 

Facciamo  adesso  un  po'  di  conto.  400  ettari  di  terreno  nella  regione 
di  cui  parlo,  anche  ammesso  di  trovarli  a  Pesos  50  l'ettaro  (cosa  non  fa- 
cile) rappresentano  un  capitale  di  Pesos  20,000  ossia  L.  44,000.  Oltre  a 
ciò  occorre  un  altro  capitale  in  attrezzi  e  scorte  di  lavoro  che  non  si  può 
valutare  a  meno  di  Pesos  4000,  ossia  altre  9000  lire  circa.  Tenuto  conto 
di  ciò  si  avrà  che,  ammesso  di  trovar  terreni  a  soli  Pesos  60  l'ettaro,  una 
famiglia  di  coloni  per  vivere  nella  Pampa  centrale  col  proprio  lavoro, 
deve  disporre  di  un  capitale  di  quasi  L.  60,000  o  di  quasi  L.  30,000  ove 
possa  aggiungere  al  prodotto  del  suolo  quello  proveniente  dall'esercizio 
di  altri  lavori. 

Basta  questa  considerazione  per  dimostrare  quanto  siano  esagerati  i 
prezzi  attuali  dei  terreni. 

Del  resto,  non  sono  molti  in  Bernasconi  quelli  che  possiedono  un  lotto 
di  terra  sufficiente  per  vivere. 

La  proprietà  è  indivisa,  predominandovi  il  latifondo  senza  alcun  ac- 
cenno ad  un  frazionamento  nemmeno  parziale  e  quindi  senza  che  vi  sia 
iniziata  la  formazione  di  una  classe  di  piccoli  proprietari  rurali. 

Quattro  soli  latifondisti  possiedono  23,000  ettari  di  terreni  a  cui  at- 
tribuiscono un  valore  enorme  *  e  che  destinano  al  pascolo  delle  pecore 
quando  non  preferiscono  affittarlo  per  jE?as^oreo  (allevamento  del  bestiame) 
o  farlo  coltivare  a  mezzo  di  coloni-affittavoK. 

I  canoni  di  affitto  deJla  terra  per  pastoreo  sono  molto  aumentati,  e  va- 
riano ora  fra  Pesos  1500  e  2000    ogni    2500    ettari.  Bisogna  notare  che 
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qnei  terreni  non  possono  nutrire  più  di  2000  pecore  su  2500  ettari  di 
prato  naturale.  Col  canone  alto  l'affittavolo  ha  dovuto  forzare  il  campo, 
affollandolo  di  pecore  più  del  dovuto.  È  successo  così  che  le  pecore 
sono  morte  in  parte,  mentre  il  campo  si  è  impoverito  ancora  di  più. 

Uno  dei  maggiori  proprietari,  certo  B.  (della  Svizzera  italiana),  ha 
piantato  una  colonia  su  parte  di  un  suo  campo  aJSittata  ai  coloni  in  ra- 
gione di  Pesos  2  a  3  l'ettarea. 

I  coloni  sono  ora  tutti  indebitati  ed  alla  mercè  del  padrone  che  li 
può  cacciare  ritenendosi  i  loro  strumenti  ed  animali. 

Fra  altri  ho  parlato  con  un  italiano  del  mezzogiorno  che  da  quattro 
anni  coltiva  una  chacra  di  una  trentina  di  ettari  e  possiede  una  piccola 
fabbrica  di  mattoni  col  provento  della  quale  unicamente  può  vivere.  Que- 
sto connazionale  mi  dichiarò  di  aver  ottenuto  dal  suo  terreno  i  seguenti 
rendimenti  annuali  in  frumento: 

Anno  1902-03  quintali     3  per  ettaro. 
„       1903-04         ^        11         „ 
^      1904-05         „      '13 
^       1905-06         „  0  raccolto .  completamente  perduto. 

Nell'anno  agricolo  in  corso  1906-07,  prevede  pure  una  perdita  com- 
pieta 0  quasi.  Cosi  la  sua  chacra,  che  dal  1902  ad  ora  si  vuole  abbia  au- 
mentato di  prezzo  almeno  del  300  per  cento,  è  stata  completamente 
passiva. 

II  mio  chacarero  mi  raccontò  essere  a  sua  conoscenza  che  certo  V., 
ricco  proprietario  delle  vicinanze  di  Bernasconi  (possiede  35,000  ettari 
di  terreno  pei  quali  chiede  la  bellezza  di  9,00O,0CO  di  lire)  ha  coloniz- 
zato una  frazione  della  sua  proprietà  col  sistema  dell'affitto;  chiamò  cioè 
coloni  a  cui  diede  terra  per  un  canone  annuo  di  Pesos  3  l'ettaro,  antici- 
pando  ad  essi  tutto  e  ritirando  loro  il  grano  una  volta  prodotto.  E  successo 
quello  ohe  succede  sempre  in  simili  casi  :  il  prodotto  non  bastò  a  coprire 
le  spese  di  esercizio,  il  colono  rimase  in  debito  e  fu  cacciato  lasciando 
al  padrone  gli  attrezzi  e  gli  animali  da  lavoro  e  restando  così  più  povero 
di  prima,  mentre  il  padrone  vendette  il  frumento,,  ebbe  il  campo  raffi- 
nato, di   modo  che  ora  può  pretenderne  un  prezzo  maggiore. 

La  situazione  si  è  resa  anche  in  Bernasconi  oltremodo  difficile  pel  co- 
lono che  non  possiede  terra  propria  od  un  capitale  in  denaro  o  scorte 
di  lavoro,  ed  il  risultato  della  colonizzazione  è  tutt'altro  che  brillante. 

3.  -—  A  pochi  chilometri  a  ovest  di  Bernasconi  incomincia  la  zona  bo- 
schiva che  copre  una  larga  estensione  della  Pampa  centrale.  Difficilmente, 
a  quanto  si  afferma,  questi  terreni  potranno  avere  dopo  diboscati  un  va- 
lore agricolo  qualunque.  Pare  che  anche  pel  pastoreo  degli  animali  ser- 
vano poco,  specialmente  nei  primi  4  o  5  anni.  Intanto   un   discreto   nu- 
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mero  di  connazionali  (generalmente  siciliani,  calabresi  e  marchigiani)  trova 
occupazione  nel  taglio  di  quei  boschi  guadagnando  in  media  circa  Pe- 
sos  2.50  al  giorno.  Siccome  vivono  nel  peggior  modo  possibile  e  dormono 
sotto  gli  arbusti,  riescono  a  risparmiare  la  parte  maggiore  della  loro  mer- 
cede che  viene  generalmente  spedita  in  Italia. 

Nella  zona  di  General  Aclia,  l'antica  capitale  del  territorio,  l'agri- 
coltura ha  scarsissima  importanza  ed  è  limitata  ad  un  po'  di  maiz,  un 
po'  di  erba  medica,  verdura  e  frutta  per  il  consumo  della  scarsa  popola- 
zione locale. 

Non  vi  si  coltiva  il  frumeiito.  Pare  che  questa  coltura  non  sia  possibile 
richiedendo  essa  dei  campi  di  una  certa  estensione  che  non  si  hanno  in 
quella  zona,  dove  il  terreno  che  sarebbe  atto  a  produrre  cereali  si  pre- 
senta in  piccolissimi  appezzamenti  circondati  da  medanos  sabbiosi,  e  per- 
ciò sterili. 

Pare  che  complessivamente  nemmeno  il  5  per  cento  di  questa  parte 
del  territorio  sia  realmente  agricolo.  Per  questo  motivo  si  coltiva  inten- 
sivamente la  piccola  parte  coltivabile  e  si  lascia  come  si  trova  tutto  il 
resto  del  campo  che  non  darebbe  nulla  o  quasi. 

In  una  estensione  di  circa  un  centinaio  di  chilometri  per  lato  intorno 
a  General  Acha,  si  conosce  solamente  mezza  lega  (ettari  1250)  di  campo 
che  presenti  metà  della  sua  superficie  utilizzabile  e  perciò  seminata  con 
erba  medica,  il  prodotto  più  conveniente  e  sicuro  della  regione.  Questa 
mezza  lega  privilegiata  è  di  proprietà  di  un  calabrese,  che  io  visitai  nel 
suo  stesso  campo.  Mi  disse  questo  connazionale  d'aver  avuto  una  offerta 
di  Pesos  100,000  (L.  220,000)  pel  suo  campo,  e  di  non  averla  ac- 
cettata. 

È  un  fatto  iimegabile  che,  tenuto  conto  della  loro  cattiva  qualità  e 
della  grande  percentuale  di  scarto  che  presentano,  i  terreni  di  Acha  sono 
più  cari  di  molti  altri  terreni  assai  meglio  situati  e  più  fertili. 

Gli  speculatori  di  Buenos  Aires  dicono  che  le  terre  della  Pampa  sono 
buone  e  che  sono  di  grande  aw^enire.  Si  osserva  intanto  che  nessuno 
compera  in  grande  scala  per  coltivare,  ma  solo  per  rivendere  a  un  prezzo 
possibilmente  più  alto.  Questo  aumento  di  prezzo  è  stato  fin  qui  enorme. 
Nel  1887  si  comprarono  4  leghe  di  terreno  per  Pesos  20,000  complessi- 
vamente. Per  queste  stesse  4  leghe  vennero  ora  inutilmente  offerti  Pe- 
sos 300,000,  ossia  quindici  volte  di  più!  In  generale  una  lega  di  campo 
in  Acha  (ettari  2500j  si  stima  ora  da  80  a  100  mila  scudi-carta,  men- 
tre non  può  nutrire  più  di  2000  pecore! 

Nel  1905-06  le  cavallette  giunsero  in  Acha  distruggendo  il  poco  maiz 
e  danneggiando  seriamente  la  poca  alfalfa  della  regione.  Con  le  caval- 
lette vennero  anche  gli  impiegati  incaricati  di  distruggerle  e  sollevarono 
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anche  nella  Pampa,   come  in  Cordoba  e    Santa  Fé,  unanimi  lagni  facen- 
doffl  cordialmente    odiare  da  tutti. 

Fino  in  Acha  giunsero  anche  i  coloni. che  disertarono  pochi  mesi  fa  da 
uiaae  regioni  del  litorale.  L'avanguardia  di  questi  agricoltori,  spinta  nel  de- 
iserto  dal  malesaeire  economico  e  dalla  imposaibilità  di  continuare  a  vivere 
aelle  zone  *•  vecchie  r>  si  componeva  di  russi  i  quali,  dopo  presa  vistane  delle 
terre  della  Pampa,  ritornarono  lestamente  dui  loro  passi  dichiarando  che 
per  nessun  motivo   avrebbero  sparso  i  loro  sudori  sulla  sabbia. 

A  nord  di  AcHa,  nella  depressione  di  Utracàn,  si  trovano  alcuni  ter- 
reai  un  po'  migliori,  ma  il  loro  proprietario  non  trova  facilmente  coloni 
che  li  lavorino,  perchè  hanno  Tacqua  ad  una  profondità  troppo  grande. 
Ak'uni  agricoltori  provenienti  dalla  provincia  di  Santa  Fé  li  avrebbero 
lilialmente  presi  in  affitto  per  seminarvi  il  lino,  ma  il  padrone  non 
.vxettò. 

In  Acha  conol^bi  un  certo  M.  milanese,  che  mi  disse  di  essersi  occu- 
pato a  lungo  di  agricoltura  nella  provincia  di  Santa  Fé,  e  di  aver  ammi- 
nistrato per  un  anno  la  colonia  Ataliva  Roca  presso  la  stazione  di  Naicò, 
1  mezza  strada  fra  Acha  e  Toay.  Mi  disse  il  sig.  M.  di  essere  venuto 
nella  Pampa  ingannato  come  tanti  altri  dalla  reclame  che  si  fa  a  quei 
•erreni.  Aggiunse  di  ritenere  non  doversi  consigliare  alcuno  a  recarvisi, 
perchè  perderebbe  in  poco  tempo  i  risparmi  che  portasse  con  se. 

Mi  riferì  di  aver  lasciato  Tamministrazione  della  colonia  Ataliva  Roca 
appunto  perchè  non  volle  adottare  misure  draconiane  contro  gli  affitta- 
ioli italiani  della  colonia  che  a  causa  dell'annata  cattiva  non  poterono 
far  fronte  ai   loro   impegni  \nBrso  il  proprietario. 

Persone  che  conoscono  le  regioni  occidentale  e  meridionale  della  Pampa 
•difficilmente  accessibile  perchè  sprovveduta  di  strade),  affermano  che  si 
tratta  in  generale  di  terreni  di  qualità  inferiore  sui  quali  l'esercizio  del- 
l'ain^coltura  risulterebbe  in  sommo  grado  aleatorio. 

(aiterò  a  questo  proposito,  perchè  riassume  le  varie  opinioni  da  me 
raccolte  quella  di  un  inglese  residente  in  Toay  dove  da  anni  rappre- 
senta una  casa  di  preparati  sarnifughi. 

Onesto  signore  che  per  la  sua  professione  ha  dovuto  percorrere  in  per- 
aianenza  il  territorio  fino  nei  suoi  limiti  estremi,  si  espresse  cosi: 

"•  Io  non  credo  nell'avvenire  agricolo  della  Pampa.  In  Bernasconi  dove 
i  terreni  non  sono  certo  della  qualità  peggiore,  si  semina  il  grano  da  un 
•jainquennio  senza  avere  mai  avuto  un  buon  raccolto.  I  terreni  con  tutto 
'•i«*>  aumentano  enormemente  di  prezzo.  Un  mio  amico  comprò  poco  tempo 
fa  presso  Epu  I*©^  ^^  campo  a  Pesos  9  l'ettarea  e  lo  rivendette  ora  tal 
«juale  come  stava,  a  Pesos  45,  diventando  ricco.  Per  mio  conto  il  com- 
pratore è  un  inatto.  Si  tratta,  come  in  tutta  la  Pampa,  di  terreni  buoni 
.*q\o  pel  jMJstoreo  degli  animali,  specialmente  di  pecore  e  capre,  ed  ancora 
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in  ragione  di  non  più  di  2000  capi  di  bestiame  piccolo  su  ogni  lega. 
Quest'anno,  a  causa  della  siccità  eccezionale,  tutti  gli  agiielli  sonò  morti 
e  sono  morti  anche  molti  animali  adulti.  Si  tratta,  è  vero,  di  un'annata 
eccezionamente  asciutta,  sebbene  qui  i  lunghi  periodi  di  siccità  siano  co- 
munissimi. 

"  Io  credo  che  i  compratori  di  campo  della  Pampa  facciano  le  loro 
operazioni  senza  muoversi  da  Buenos  Aires.  Se  venissero  qui  e  vedessero 
le  terre,  non  sarebbero  tanto  facilmente  indotti  a  pagarle  ad  un  prezzo 
cosi  poco  in  relazione  non  solo  col  reddito  attuale  ma  anche  con  quello 
prevedibile  in  avvenire.  A  prova  di  ciò  sta  il  fatto  che  tutti  quelli  che  ar- 
rivano fin  qui,  rompono  le  trattative  ben  contenti  di  perdere  anche  la 
caparra  pur  di  non  arrischiare  un  forte  capitale.  Credo  che  se  gli  estan- 
deros  latifondisti  si  indurranno  a  frazionare  e  vendere  per  poco  le  loro 
terre,  ciò  che  non  accadrà  tanto  facilmente,  sarà  possibile  solo  la  colo- 
lizzazione  mista  colFesercizio  della  pastorizia.  Una  famiglia  di  coloni  non 
dovrebbe  possedere  meno  di  600  ettari  per  poter  vivere  senza  lussi 
come  senza  pericolo  di  rovina,  coltivando  a  maiz  e  al  fai  fa  la  poca  parte 
adatta  e  lasciando  il  resto  a  pascolo  per  le  pecore.  Questo,  secondo  m?. 
sarebbe  l'unico  sistema  adatto  per  popolare  la  Pampa  con  gente  non  de- 
stinata ad  essere  per  sempre  proletaria. 

"  Diranno  che  io  sono  un  pessimista,  ma  da  anni  sto  percorrendo  que- 
sta regione  e  credo  di  conoscerla.  Del  resto  i  risultati  fin  qui  ottenuti, 
mi  danno  ragione.  „ 

4.  —  In  Toay,  come  in  Acha,  l'agricoltura  non  ha  importanza  alcuna 
perchè  l'esito  non  compensò  mai  gli  sforzi  del  colono.  Perciò  gli  emi- 
granti italiani  che  vi  giungono  trovano  occupazione  quasi  unicamente  nel 
taglio  dei  boschi.  Lavorando  da  sole  a  sole  vengono  a  guadagnare  da 
Pesos  2.50  a  Pesos  3  che  risparmiano  in  gran  parte  perchè  conducono 
una  vita  di  privazioni,  non  mangiando  che  galletta  e  carne  di  pecora  e 
dormendo  nel  bosco. 

I  terreni  di  questa  zona  sono  scadenti  e  perciò  pochissimo  adatti  alla 
agricoltura,  che  vi  si  eserciterebbe  in  perdita,  anche  in  conseguenza  del 
clima  sfavorevole. 

Così  pure  ad  alcune  leghe  da  Toay  lungo  ferrovie  esistenti  o  solo  pro- 
gettate non  si  può  comperare  terra  a  meno  di  Pesos  50  l'ettarea. 

Tenuto  conto  che  la  maggior  parte  di  un  campo  qualsiasi  non  è  pra- 
ticamente utilizzabile  per  la  semina  dei  cereali  o  dell'erba  medica,  che 
in  ogni  caso  il  prodotto  dovrebbe  sopportare  le  spese  pel  trasporto 
a  Bahia  Bianca  (km.  400),  che  si  tratta  in  generale  di  terreni  non  cin- 
tati e  sprovveduti  di  case  coloniche,  o  ra?ìchos^  e  di  pozzi,  si  deve  rite- 
nere che  i  terreni  della  Pampa  valgono  assai  meno  di  altri  situati  nelle 
regioni  del  litorale. 
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Alcuni  coloixi  della  provincia  di  Santa  Fé,  giunti  nella  Pampa  con  qual- 
che risparmio,  Hcuano  impiegato  il  loro  denaro  pagando  le  prime  quote 
del  prezzo  <ìi  -vuaa.  piccola  proprietà  ed  avendo  solo  un  boleto  provvisorio 
per  modo  ch.e,  se  non  possono  pagare  le  altre  rate  del  prezzo,  perdono  il 
già  pagato    compresi  i  miglioramenti  introdotti  nel  suolo. 

E  vero  eli  e  non  sono  molti  quelli  che  disponendo  di  somme  di  de- 
naro si  lascieucko  trarre  in  inganno  comprando  terreni  nella  Pampa,  ma  ve 
aè  sempre    qn.alc'uno. 

In  Lagos  (^S&nta  Hosa  de  Toay)  ho  conosciuto  un  certo  C.  F.  di  Pa- 
^A  doinicilia.to  d.a  molti  anni  nella  Pampa  e  che  vende  ed  affitta  terreni 
per  conto  alt:mi.  !E  quindi  persona  che  ha  interesse  ad  essere  ottimista 
anziché  no,  porcile  il  suo  guadagno  è  direttamente  proporzionale  al  nu- 
mero ed.   importanza  degli  affari  che  conclude. 

Questo  C-  F.  mi  credeva  incaricato  di  comperare  campi  per  far  ve- 
nire coloni-  Xnterrogato,  mi  confidò  di  non  avere  alcuna  fiducia  in  quei 
terreni  cYie  secondo  lui  non  valgono  nemmeno  la  metà  del  prezzo  a  cui 
sono  ora  quotati. 

^  Io  conosco  personalmente  —  mi  disse  —  tutti  quei  chacareros  che  sono 
venati  a  comprar  terre  a  60  chilometri  in  tomo  a  Lagos,  e  conosco  tutta 
la  Pampa,  Ebbene,  io  sono  di  opinione  che  i  risparmi  di  quelli  che  ven- 
gono &  comprar  terreno  qui  sono  destinati  a  scomparire.  Un  certo  C.  che 
assieme  ad.  altri  otto  parenti  comprò  5000  ettari  a  55  chilometri  da  La- 
gos pagandoli  in  ragione  di  Pesos  22  Nettarea,  si  lagnò  meco  di  aver 
speso  T^esos  160,000  fra  terra  e  impianti  (trovò  Tacqua  ad  una  profondità 
Ai  75  metri)  e  di  non  cavar  fuori  nessun  reddito.  Altri  che  hanno  speso 
qxialcb.e  migliaio  di  scudi  si  lagnano  con  me  della  cattiva  sorte  che  eb- 
l>«o'  impiegando  i  loro  risparmi  nella  Pampa.  Ora  però  devono  adattarsi 
perchè  non  c'è  più  rimedio,  e  industriarsi  più  che  possono  perchè,  se  non 
haxino  ancora  finito  di  pagare  il  terreno  e  se  non  soddisfano  alla  scadenza 
le  rate  pattuite,  perdono  tutto.  Quanti  si  disferebbero  volentieri  del  campo, 
potessero  riavere  il  denaro  speso!  Qui  arrivano  giornalmente  coloni  dalle 
^oni  del  litorale,  ma  appena  hanno  visto  questi  terreni  tornano  via.  Li 
Qxie-Hue  si  trovano  in  vendita  due  leghe  di  campo  a  Pesos  45  Tettarea 
nessuno  li  vuole  perchè  hanno  l'acqua  a  50  metri  di  profondità. 
"  È  mia  opinione  —  seguitò  il  C.  F.  —  che  si  vuol  dare  alla  Pampa  una 
ipoirtanza  che  non  ha.  Ciò  all'unico  scopo  d'i  far  salire  i  prezzi  delle 
per  assorbire  i  risparmi  degli  incauti. 

Oltre  la  reclame  dei  giornali,  vi  sono  dei  propagandisti  speciali  che 

10  le  Provincie  di  Santa  Fé  e  Buenos  Aires  per  convincere  i  cha- 

\rer€M  a  realizzare  i  loro  beni  e  a  trasferirsi  nella  Pampa  dove,  dicono, 

terreni  sono  ottimi,  valgono  poco  e  sono  chiamati  ad  uno  splendido  av- 
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"  Oltre  a  quelli  che  hanno  un  piccolo  «apitale  da  arrischiare,  accorrono 
nella  Pampa  anche  molti  di  coloro  che  fuggono  da  altre  colonie  lascian- 
dovi per  unico  ricordo  i  debiti.  Questi  naturalmente  vanno  in  cerca  di 
terreno  da  affittare;  ma  anche  riuscendo  a  trovar  credito  e  terreno  non 
faranno  mai  denari,  perchè  lo  scarso  prodotto  impedirà  ad  essi  di  libe- 
rarsi dagli  impegni,  e  lavoreranno  unicamente  pel  commerciante. 

"  Ora  qui  si  lamenta  una  miseria  generale  a  causa  del  cattivo  raccolto 
del  grano  e  della  siccità  che  ha  molto  danneggiato  le  estancias  causando 
una  forte  mortalità  negli  animali. 

**  Quest'anno,  a  causa  della  siccità,  si  è  potuto  lavorare  una  estensione 
di  terra  minore  dell'anno  passato  e  si  prevede  un  raccolto  assai  scarso.  ^ 

Come  conclusione  di  tutto  ciò  il  C.  F.  mi  consigliò  di  non  comprare 
terreno  in  quelle  località  e  di  non  far  venire  coloni  perchè  si  s«\rebbero 
rovinati. 

Un  commerciante  di  Santa  Rosa  di  Toay  mi  confermò  l'esistenza  di 
una  grande  miseria  in  quella  parte  della  Pampa. 

"  Io  la  vedo  la  miseria  —  seguitò  —  e  non  posso  ingannarmi.  Anzitutto 
nessuno  mi  ha  potuto  pagare  col  prodotto  dell'annata;  in  secondo  luogo, 
(e  questo  è  per  me  indizio  ancora  più  caratteristico)  quest'anno  invece  di 
vendere  ai  coloni  aratri,  strumenti  agricoli,  pezzi  di  ricambio,  ecc.,  si  vende 
loro  erba  medica.  Quando  i  coloni  e  gli  estancieros  sono  costretti  a  compe- 
rare l'erba  per  i  loro  animali,  pagandola  a  prezzi  mai  visti,  bisogna  pro- 
prio dire  che  la  situazione  è  anormale.  „ 

A  oriente  di  Lagos,  verso  la  provincia  di  Buenos  Aires,  i  terreni 
vanno  gradatamente  migliorando.  Già  si  entra  in  una  regione  dove  la 
trasformazione  del  campo  naturale  in  campo  alfalfado  è  avanzata.  L'agri- 
coltura svolgentesi  in  zone  dove  l'estendersi  della  rete  ferroviaria  per- 
mette di  coltivare  .il  frumento,  cede  il  posto  alla  pastorizia  nelle  loca- 
lità già  sfruttate  a  grano  per  un  quinquennio. 

La  popolazione  agricola  si  mantiene  ancora  in  numero,  anzi  aumenta 
(zona  di  Catriló)  per  effetto  dell'immigrazione  di  coloni  dalla  provincia 
di  Santa  Fé;  ma  fra  un  decennio  al  massimo  dovrà  rapidamente  dimi- 
nuire, perchè: 

a)  il  latifondista  non  vuole  frazionare  e  vendere  la  sua  proprietà 
che  trasforma  nuovamente  in  està  nei  a  ; 

b)  l'esercizio  continualo  dell'agricoltura  non  è  possibile  per  più  di 
un  quadriennio  sullo  stesso  terreno.  Per  questa  sfavorevole  circostanza 
i  coloni  devono  condurre  una  vita  nomade. 

5.  —  La  zona  della  Pampa  centrale  a  nord  del  36®  parallelo  è  proba- 
bilmente quella  dove  il  popolamento  ed  il  conseguente  sviluppo  della  col- 
tivazione del  grano  si  sono  più  prontamente  prodotti. 

Le  cause  di  questo  rapido  sviluppo    della    regione  settentrionale  del 
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u^rritorio  della  Pampa  (sviluppo  comune  alla   zona  continante   della  pro- 
vincia di  Buenos  Aires)  sono  in  parte  naturali  ed  in  parte  artificiali. 

Fra  le  cause  naturali  metterò  in  primo  luogo  il  profondo  malessere 
deile  classi  agricole  nel  centro  e  nord  della  piovincia  di  Santa  Fé,  ma^ 
lessere  che  origina  una  corrente  di  emigrazione  da  quei  luoghi. 

Le  condizioni  già  tristi  degli  agricoltori  di  Santa  Fé  sono  destinate 
«jiest'anno  a  peggiorare.  Ricomparvero  difatti  le  cavallette  in  tutta  la 
reidone.  e  l'invasione  minaccia  di  assumere  quest'anno  proporzioni  va- 
ft:>?;irae.    • 

Ove  ciò  accada,  (e  la  cosa  è  probabile),  non  solo  le  provincie  di  Santa 
F^  e  Cordoba,  già  sensibilmente  danneggiate^  ma  tutta  la  repubblica  ne 
■«firirebbe  gravissimi  danni  e  scoppierebbe  senza  dubbio  una  orisi  agri- 
cia  ed  economica  di  non  comune  intensità. 

Un'altra  delle  cause  naturali  che  contribuirono  e  contribuiscono  al  ra- 
pi lo  popolamento  agricolo  della  zona  di  cui  ora  tratto  deve  ricercarsi 
::.t:lo  sviluppo  ultimamente  dato  alla  rete  ferroviaria  dell'ovest  di  Buenos 
Mvès.  sviluppo  che  ha  reso  economicamente  possibile  lo  sfruttamento  di 
ni^ilti  terreni  che,  sebbene  non  così  buoni  come  quelli  situati  più  ad 
«Tieiite.  possiedono  ancora  intatta  la  loro  fertilità  naturale. 

Fra  le  cause  artificiali  primeggiano  la  réclam-e  straordinaria  che  si  è 
fata  e  si  fa  ai  terreni  dell'ovest  di  Buenos  Aires  e  della  Pampa,  e  le 
j^ricolose  agevolazioni  di  pagamento  concesse  dai  proprietari  di  terre  ai 
filoni  e  non  coloni  che  le  vogliono  comprare  frazionate  in  lotti. 

Del  resto  queste  agevolazioni,  il  cui  scopo  è  quello  di  far  pagare  3 
"  i  ciò  che  vale  uno  e  di  rendere  per  anni  e  anni  problematico  il  pos- 
sesso del  terreno  al  nuovo  acquirente,  sono  accordate  non  già  per  gli  acqui- 
•^^i  di  terreno  da  colonizzare,  ma  per  quelle  piccole  frazioni  di  suolo  (so- 
InreSf  quintas  e  chacras)  che  circondano  le  nuove  stazioni  ferroviarie  e 
(he  vengono  per  tal  modo  vendute  a  prezzi  eccezionali.  Non  parrà  forse 
vero,  ma  in  piena  Pampa  centrale,  in  località  dove  ancora  non  esiste  un 
i^L'«>Iare  servizio  ferroviario,  ho  visto  vendere  un  pezzo  di  terra  (solar)  in 
nieioue  di  Pesos  10,000  (L.  22,000)  l'ettarea;  ciò  perchè  si  trovava  nella 
7<>Qa  destinata  alla  costruzione  del  paese  ! 

Per  ben  comprendere  il  fenomeno  della  colonizzazione  argentina  come 
<•  '>ni  praticata  (a  vantaggio  esclusivo  del  commerciante,  del  latifondista 
*•  «iella  società  ferroviaria)  è  forse  necessario  che  io  esponga  in  due  pa- 
lile il  metodo  seguito  per  ottenere  il  popolamento  delle  zone  che  una 
Luova  ferrovia  rende  sfruttabili. 

Tracciata  una  nuova  linea  e  segnato  il  posto  dove  deve  sorgere  una 
•stazione,  il  proprietario  dei  terreni  vicini  fa  disegnare  il  piano  di  un  paese, 
vanto  come  una  delle  nostre  grandi  città.  In  giro  agli  isolati  cittadini  fa 
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tracciare  parecchi  anelli  di  quintas  (orti).  Oltre  la  zona  delle  quintas  fa 
delimitare  le  chacras  (piccoli  poderi). 

Di  regola  vengono  tracciate  (sempre  sulla  carta)  strade  delimitanti  le 
singole  cuadras  della  zona  urbana  e  gruppi  di  quattro  quintjLS  e  di  quat- 
tro chacras  in  quella  suburbana. 

L'area  occupata  dalla  pianta  urbana,  ossia  dal  complesso  delle  cua- 
dras, quinta^  e  chacras  varia  a  seconda  delF  importanza  che  si  prevede 
assumerà  il  paese  in  un  lontano  avvenire,  ma  è  sempre  assai  grande: 
30,000,  40,000  ettari  e  più. 

Oltre  i  limiti  della  pianta  urbana  si  stende  il  campo  non  delimitato 
ed  indiviso. 

Il  proprietario  latifondista  mette  in  vendita  le  sole  frazioni  di  terreno 
comprese  nella  pianta  urbana  fissandone  il  prezzo  ad  un  tanto  al  metpj 
pei  solares  e  ad  un  tanto  Nettarea  per  le  quintas  e  le  chacras^  concedendo 
agevolazioni  pel  pagamento  del  prezzo,  ma  d'altro  canto  riservandosi  la 
proprietà  del  terreno  contrattato,  fino  al  suo  completo  pagamento. 

Ottiene  in  questo  modo  due  intenti: 

l®  di  far  pagare  assai  cari  terreni  che  acquistò  in  blocco  per  po- 
chissimo prezzo  e  sui  quali  non  apportò  nessuna  miglioria; 

2^  di  conservare  la  proprietà  di  tutto  il  terreno  finché  non  ne  abbia 
incassato  tutto  il  prezzo  pattuito  per  la  vendita.  Ora  nella  pratica  accade 
che  anche  quando  il  proprietario  è  in  buona  fede  (ossia  quando  non  ipoteca 
o  vende  i  lotti  già  ceduti),  v'è  sempre  qualche  compratore  che  non  può 
far  fronte  agli  impegni  assunti  senza  aver  prima  bene  misurato  le  pro- 
prie forze  economiche  e  le  probabilità  di  esito  della  sua  impresa  e  che 
quindi  perde,  cadendo  in  mora,  la  parte  di  prezzo  già  pagata. 

Il  proprietario  latifondista  affitta  pel  termine  di  un  quinquennio,  esi- 
gendo canoni  pericolosi  per  quelli  che  li  accettano,  il  campo  circondante 
la  pianta  tirbana  della  stazione.  Ne  ritrae  quindi  un  reddito  enorme  du- 
rante il  quinquennio  ottenendo  di  più.  il  miglioramento  del  campo  ver- 
gine che  diventa  atto  a  nutrire  un  numero  maggiore  di  animali  il  giorno 
in  cui,  abbandonato  il  campo  dai  coloni,  questo  verrà  nuovamente  ridotto 
ad  estancia. 

Nel  contratto  in  uso  a  General  Pico  (Pampa  centrale)  per  l'acquisto 
di  solares  nella  zona  cosiddetta  cittadina,  si  stabilisce  che  il  prezzo  debba 
essere  pagato  in  60  mensualità  da  pagarsi  a  G.  Pico  o  in  quella  località 
che  fosse  in  seguito  designata  dal  proprietario,  incorrendo  nella  perdita 
delle  quote  pagate,  e  quindi  anche  del  terreno,  in  caso  di  sospensione 
dei  versamenti  per  due  mesi. 

Simili  clausole,  accettate  da  tutti  i  compratori  a  termine  (nella  loro 
maggior  parte  Italiani)  nelP  intero  territorio  della  repubblica,  occasionano 
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wrìite  consi^^^^^\^^^^©  in  epoche  di  prosperità  relativa  od  apparente 
<me  Vattvi«Ì®  i  ^^^  ^^  caso  di  crisi  economica,  disoccupazione  od  altro 
ftccaslonerebbeTO  poi  va  liquidazione  e  la  scomparsa  in  blocco  di  migliaia 
àimccole  prop^^®^  ^rt^ane  e  suburbane  in  via  di  formazione,  nelle  quali 
Uostri  impi^o*^^  ^^asi  sempre  i  risparmi  che  non  mandano  in  Italia.' 
^Sesstiria  norma  di  legge  salvaguarda  in  Argentina  il  piccolo  rispar- 
mio, col  dichiarare  nulle  le  clausole  che  stabiliscono  la  perdita  della  parte 
di  prezzo  già  pagata  da  chi  tenta  di  diventare  proprietario. 

In  un  paese  come   questo,   dove    poco  più    di    5,000,000  di    abitanti 
tanno  per  campo   d'azione    un   territorio    che    si    può    stimare  in    circa 
oLlOO.OOO  di  chilometri  quadrati  e  che  è  percorso   da  quasi   20,000  chi- 
lometri di  ferrovie,  l'acquisto  della  proprietà  fondiaria    dovrebbe    essere 
mtaralmente  facile  ed  economico;  invece  è  circondato  da  norme  contrat- 
taali  minute  e  pericolose  per  chi  compra   specialmente   a  termine,  ed  è 
ci«i  poco  economico,  che,  per  avere  tanto  terreno  (anche  in  paesi  perduti 
a  centinaia  di  chilometri  dalla  costa)  quanto   è   necessario   per  costruire 
'ina  casetta  di  tavole  o  di  fango,  un  bracciante  od  un  operaio  deve  ver- 
gare sempre  una  somma  che  rappresenta  il  massimo   risparmio   possibile 
di  un  anno  o  più  di  lavoro  fortunato. 

6.  —  A  causa  della  ristrettezza  del  tempo  e  delP  inclemenza  della  sta- 
zbne  non  ho  potuto  visitare  molte  località  nel  territorio  della  Pampa  cen- 
trale a  nord  del  36<*  parallelo.  Si  tratta  invero  di  una  zona  relativamente 
poco  estesa,  il  cui  centro  sarà  forse  il  paese  di  Pico  dove  convergeranno 
quattro  linee  ferroviarie.  Pico  è  sorto  da  pochi  mesi  ed  in  gran  fretta. 
Elevato  al  grado  di  capoluogo  di  comune,  ha  visto  accorrere  in  folla  gli 
a';(ricoltori.  I  solares  e  le  quinta»  sono  già  quasi  tutte  vendute,  sebbene 
si  tratti  di  vendite  imperfette,  conservando  tuttora  il  venditore  la  pro- 
prietà del  suolo. 

I  prezzi  dei  terreni  si  sono,  in  media,  almeno  triplicati  nel  breve  spa- 
zio di  un  anno;  ciò  per  due  motivi  principali  di  carattere  locale: 

!•  l'arrivo  di  molti  coloni  dalla  provincia  di  Santa  Fé,  alcuni  dei 
'juali  provveduti  di  denaro  e  di  strumenti  da  lavoro.  Questi  coloni  sono 
venuti  nella  Pampa  sulla  fede  esclusiva  degli  avvisi-recZa?7ire  e  domandano 
«rstese  zone  di  campo  pagando  affitti  assai  elevati  ; 

2<»  il  rapido  estendersi  della  rete  ferroviaria,  sebbene  tuttora  non  esi- 
sta in  Pico  un  regolare  servizio  di  treni. 

Richiesi  al  sig.  C,  incaricato  della  vendita  dei  terreni  costituenti  la 
ylanta  urbana  del  paese  suddetto,  cosa  pensava  a  proposito  di  un  si  ra- 
pido aumento  nel  prezzo  delle  terre  di  quella  zona,  e  se  credeva  che 
Taumento  dovesse  continuare  ancora.  Mi  rispose  :  "  L'aumento  sperimen- 
tato nel  prezzo  di  queste  terre  si  spiega  col  fatto  che  la  domanda  di  esse 
è  molto  aumentata.  Ora  io  ho  venduto  quasi  tutto.  Quando   Pico  fu  di- 
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chiarate  capoluogo  di  comune  ed  in  vista  dei  vantaggi  che  da  ciò  ne  deriva- 
vano alla  popolazione,  abbiamo  elevati  i  prezzi  delle  aree  urbane  e  sub- 
urbane. Ora  un  solar  (la  dodicesima  parte  di  un  ettaro)  a  qualche  ri/a^ra 
dalla  stazione  si  vende  fino  a  Pesos  20  al  mese  per  60  mesi,  ciò  che  fa 
Pesos  1200  (L.  2640j.  Nel  campo  i  prezzi  sono  aumentati  ancora  di  più 
e  gli  affitti  sono  saliti  fino  a  Pesos  6  e  mezzo  l'ettarea.  Se  Tannata  è 
buona  e  l'emigrazione  continua,  i  prezzi  saliranno  ancora  sebbene  non 
nella  stessa  proporzione.  .„ 

I  compratori  —  mi  disse  il  sig.  V.  Altri  —  pare  non  siano  altret- 
tanto contenti  tanto  più  che  nell'anno  in  corso  hanno  potuto  lavorare  pocv.» 
terreno  a  causa  della  siccità  eccezionale. 

Si  lagnano  i  coloni  che  a  Pico  la  vita  è  carissima.  Dicono:  *^  Nelle 
campagne  di  Santa  Fé,  dove  le  borgate  e  le  colonie  sono*  più  vicine  e 
dove  i  commercianti  si  fanno  talvolta  la  concorrenza,  noi  col  nostro  de- 
naro compravamo  dove  volevamo  ed  a  prezzi  abbastanza  bassi.  Chi  nou 
aveva  denaro  trovava  più  facilmente  credito  a  buon  mercato.  Qui  dob- 
biamo farci  sfruttare.  Così,  mentre  in  Santa  Fé  anche  dopo  una  annata 
cattiva  si  poteva  resistere,  nella  Pampa  un  anno  cattivo  ci  rovinerebbe. 
I  terreni,  poi,  non  sono  cosi  buoni  come  ce  li  avevano  dipinti.  A  ovc-t 
di  Pico  il  terreno  diventa  subito  pessimo,  perchè  eccessivamente  arenoso. 
In  Pi(!0  stessa  i  médanos  incoltivabili  abbondano,  ed  i  médunos  s<»ii. 
venduti  allo  stesso  prezzo  dei  terreni  buoni. 

Questa  circostanza,  che  cioè  i  médanos  saV)biosi,  le  lagune,  i  terreni 
allagaticci,  ecc.,  valgono  né  più  né  meno  dei  buoni,  è  la  prova  più  tjin- 
gibile  della  mancanza  di  un  criterio  economico  nella  fissazione  dei  prezzi 
delle  terre.  Queste  vengono  dallo  speculatore,  e  purtroppo  ancìiedal»'- 
lono,  contrattate  da  lontano  con  la  sola  scorta  del  piano,  nel  quale  w.»i:u 
bensì  tracciate  le  ferrovie  di  là  da  venire,  ma  non  le  lagune  dolci  o  j>ji- 
late  e  le  sabbie  che  in  molti  casi  coprono  una  parte  rilevante  della  pro- 
prietà. Così  si  preparano  prima  le  disillusioni,  poi  i  disastri. 

Ed  in  Pico  i  terreni,  molto  più  scadenti  di  quelli  delle  regioni  più 
orientali,  valgono  di  più  sebbene  non  possedano  alcun  impianto  o  miglit)- 
ramento  ed  il  grano  che  vi  si  produce  valga  assai  meno  a  causa  deila 
maggior  distanza  dal  mare.  L'acqua  non  è  sempre  buona  né  a  profonditi 
adatta,  ed  i  ten*eni  si  stancheranno  dopo  tre  o  quattro  anni  di  produ- 
zione granaria.  Terminato  questo  primo  periodo  di  sfruttamento,  potranno 
conservare  un  buon  prezzo  (qualora  le  condizioni  economiche  del  paese 
non  peggiorino)  solamente  quelle  terre  che,  per  trovarsi  in  condizioni  spe- 
ciali, possono  essere  destinate  alla  produzione  dell'erba  medica  {al fai  fa . 

Molti  pertanto,  specialmente  se  conoscitori  del  paese,  non  credono 
nell'avvenire  agricolo  di  questa  sezione  della  Pampa  centrale.  L'attuale 
espansione    della    coltura  dei  cereali    fino    all'estremo  occidente,  in  zone 
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65 
e    ^*^*^K>^^a^  a  tutto  vantaggio  delle  Compagnie  ferroviarie 


00^5^,     j^ti*^^   ^^"t^^     non  può  essere  ohe  di  corta  durata.  Abbiamo 
^  •  firf^  :>^^        ^"^^^"^^^incia  di  Santa  Fé  si  volle  spingere  la  coltura  del 

^  .  ^  ^*^  ^  ^^^  ^  X* recisamente  in  epoca  di  speculazione  fondiaria 
^  tx^P^  1^'  -  '^^•>  il  tentativo  è  fallito,  i  prezzi  delle  terre  vi  sono 
f^  ,T^tt^  -o  ^^  ^^^^"tii  stazionari  nonostante  Paumento  sperimentato  nelle 
^^.  iti  ^  ^r  \\»  ^  -/i  ^^^<5a?  ©  molti  coloni  hanno  dovuto  liquidare  (se  pure 
^\^ixe  ^^i  lia^^^^-t^i  dalle  cavaUette)  ed  andarsene. 
^^  txo  ^*^e  ^^  ^^^^  Od  Sauta  Fé  è  più  esposto  che  non  la  Pampa  Cen- 
^^i?  v^^^  ^  &J^^^^^  ^IX^  cavallette,  ma  a  questo  svantaggio  la  Pampa  cen- 
ti a  ^^    j.-rS^V^  «tltri  e  cioè:   estreme  variazioni    di   clima,   terreni 


^*      ^    ^^  /li  t^^    ^^  ^^bbiosa,  maggiore  lontananza  dal  mare,  più  lunghi 
P^^;%\  ò>         <ié^^^^     ^^*^>^piego  di   capitali  e  può  quindi   originare   disastri 


^^  .  ^    *^    -Y»c^^  ^  ^^"S^xie  maggior  costo  della  vita.  Tutto  ciò  rende  neces- 


5  ^  Boll^*^  emigraz.  N.  17. 
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5.  —  La  provincia  di  Buenos  Aires. 

Buenos  Aires,  10  ottobre  1906. 

1.  — La  provincia  di  Buenos  Aires,  al  pari  delle  altre  13  prò vincie  ar- 
gentine, ha  il  suo  ordinamento  politico  ed  amministrativo  speciale  e  si 
governa  da  sé  per  mezzo  di  rappresentanti  (senatori  e  deputati)  che  do- 
vrebbero essere  eletti  dal  libero  suffragio  dei  cittadini.  Ha  conseguente- 
mente entrate,  spese  e  debiti  propri  ed  il  complesso  delle  passività  e  del 
bilancio  platensi,  se  può  sembrare  sopportabile  qualora  lo  si  affronti  al- 
l'enorme estensione  di  paese  che  la  provincia  abbraccia,  appare  invece 
oltremodo  gravoso  ove  si  consideri  che  preme  su  di  una  popolazione  scar- 
sissima, già  assai  carica  di  imposte  nazionali  e  comunali  e  la  cui  unica 
risorsa  è  Tagricoltura.  La  ricchezza  mobiliare  ed  industriale  è  quasi  com- 
pletamente in  mano  a  possessori  residenti  all'estero,  il  cui  capitale  è  qui 
normalmente  esente  da  qualsiasi  contribuzione  diretta,  nazionale  o  locale. 

Le  ferrovie,  tutte  in  mano  a  compagnie  straniera,  gravano  in  misura 
eccessiva  la  produzione  agricola,  e  le  alte  tariffe  risultano  ancor  più  gra- 
vose a  motivo  della  necessità  assoluta  di  valersi  in  ogni  caso  e  sempre 
della  ferrovia,  che  la  mancanza  di  attivi  centri  locali  obbliga  il  più  delle 
volte  l'agricoltore  a  percorrere  grandi, distanze  per  recarsi  a  Buenos  Aires, 
a  La  Piata  o  a  Bahia  Bianca. 

Se  l'attuale  pressione  tributaria  può  sembrare  sopportabile  nella  pro- 
vincia di  Buenos  Aires,  ciò  si  deve  unicamente  alle  speciali  condizioni 
del  momento;  ma  a  chi  abbia  studiato  con  cura  la  situazione  non  sono 
passati  inavvertiti  sintomi  caratteristici  di  malessere.  E  fra  questi  deve 
considerare!  l'enorme  aumento  verificatosi  da  qualche  tempo  in  qua,  e  che 
ancora  continua,  sul  costo  della  vita.  Attualmente  nessuno  dei  salari  qui 
praticati  può  ritenersi  sufficiente  alla  vita  modesta  e  decorosa  di  una  fa- 
miglia operaia,  e  la  classe  lavoratrice  locale  deve  limitarsi  nell'alloggio  se 
non  vuole  limitarsi  nel  cibo.  Se,  in  molti  casi,  il  bracciante  od  operaio  ha 
un  margine  (intendo  parlare  degli  scapoli)  questo  è  reso  possibile  da  una 
somma  tale  di  privazioni  e  sacrifizi  da  far  ritenere  che  il  lavoratore 
viva  per  risparmiare,  e  non  già  per  soddisfare  bisogni  più  o  meno  elevati. 

2.  —  n  suolo  deUa  provincia  di  Buenos  Aires  (vasta  di  ben  306  mila  chi- 
lometri quadrati)  a  differenza  di  quello  delle  provinole  di  Cordoba  e 
Santa  Fé  è  nella  sua  maggior  parte  adatto    allo  sfruttamento   agrìcolo. 

La  sua  configurazione  orizzontale  è  quella  di  una  immensa  pianura  i 
cui  maggiori  rilievi  verticali  sorgono  nel  centro  ed  a  sud  del  territorio 
ed  appaiono  completamente  isolati.  G-eografìcamente,  queste  »ierras  pos- 
sono essere  considerate  di  poca  importanza,  perchè  non  riescono  a  modi- 
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licare  in  modo  sensibile  il  clima  e  la  natura  dei  terreni  nel  piano  circo- 
stante; economicamente,  la  loro  importanza  è  forse  alquanto  maggiore  a 
motivo  delle  pietre  e  della  calce  che  forniscono  sole  in  tutto  il  territorio 
provinciale  pullulante  di  centri  urbani  ;  idrograficamente,  la  loro  massa 
e  le  loro  elevazioni  non  sopo  tali  da  modificare  il  regime  delle  pioggie 
e  conseguentemente  il  sistema  fluviale  della  regione. 

I  fìami  veri  e  propri  della  provincia  di  Buenos  Aires  sono  assai  scarsi  : 
abbondano  invece  gli  stagni  e  le  paludi  che  variano  di  superfìcie  a  se- 
conda delle  stagioni,  e  rendono  in  ogni  tempo  malagevole  e  perfino  peri- 
colosa la  sua  viabilità  ordinaria.  Abbondano  sopratutto  i  terreni  allaga- 
ticci  nelle  regioni  orientale  e  centro^occidentale,  mentre  scarseggiano  a 
itórd  dove  il  terreno  si  presenta  piti  unito  e  asciutto. 

A  togliere  gli  inconvenienti  di  ogni  ordine  che  derivano  da  questo 
stato  di  cose,  vennero  intrapresi  grandi  lavori  di  scolo,  lavori  che  do- 
vrebbero avere  per  effetto  di  rendere  asciutte,  e  perciò  agricole,  vaste  zone' 
di  campo.  Sussidiariamente  questi  scoli  o  canali  dovrebbero  servire  al  tra- 
sporto dei  prodotti  agricoli  delle  regioni  che  attraversano.  Lavori  analoghi, 
ma,  coll'unico  scopo  di  creare  una  via  acquea  di  trasporto,  si  sono  intra- 
presi nella  zona  settentrionale  della  provincia.  Consistono  questi  lavori 
nell'escavazione  di  un  canale  navigabile  tra  la  città  di  Junin,  situata 
230  chilometri  circa  a  ovest  di  Buenos  Aires,  e  quella  di  Baradero  sulla 
riva  destra  del  fiume  Paranà.  Questo  canale  traversante  una  regione  agri- 
cola di  grande  importanza  potrebbe  produrre  effetti  sensibili  nell'economia 
della  zona,  ove  l'azienda  fosse  bene  amministrata,  ove  il  criterio  fiscale 
del  maggior  reddito  non  prevalesse  e  purché  l'alimentazione  acquea  fosse 
garantita  lungo  tutto  il  percorso.  V'ha,  a  questo  proposito,  chi  si  mostra 
dubbioso  dell'esito,  sembrando  che  il  canale,  nel  tratto  compreso  fra  le 
città  di  Junin  e  di  Salto,  non  abbia  garantita  sempre  una  quantità  di 
acqua  sufficiente  ai  bisogni  di  una  regolare  navigazione. 

Per  quanto  si  possa  ritenere  che  le  opere  idrauliche  a  cui  ho  ora  ac- 
cennato, e  che  si  stanno  compiendo  a  mezzo  di  bracelanti  del  sud  di 
Italia,  abbiano  a  riuscire  profittevoli  all'agricoltura  delle  zone  che  attra- 
versano, anche  considerando  l'enorme  capitale  per  tal  modo  immobilizzato, 
pare  che  il  monopolio  di  cui  godono  attualmente  le  compagnie  ferroviarie 
non  possa  essere  in  alcun  modo  troncato  (1). 


ri)  Scrive  La  Prensa  di  Buenos  Aires  nel  suo  numero  del  19  maggio  1907 
<!be  il  dipartimento  degli  ingegneri  della  provincia  abbia  effettivamente  ri- 
s«;ontrato,  oltre  a  gravissimi  errori  di  costruzione,  che  l'alimentazione  con- 
tìnna  del  canale  di  Junin  non  è  possibile  per  la  progressiva  diminuzione  di 
acqna  nelle  lagone  da  cui  nasce.  La  Prensa  conclude  col  proporre-  l'abban- 
dono dei  lavori  già  eseguiti  e  pei  quali  si  sono  ormai  spesi  circa  dieci  mi- 
lioni di  lire. 
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3.  —  Per  ciò  che  riguarda  le  ferrovie  ho  poco  da  aggiungere  a  quanto 
ho  scritto  nella  mia  lettera  5  settembre  decorso.  (1) 

I  due  centri  ferroviari  più  importanti  della  provincia  sono  natural- 
mente i  suoi  due  porti  principali,  ossia  Buenos  Aires  e  Bahia  Bianca,  ai 
quali  fanno  capo  direttamente  od  indirettamente  tutte  le  linee  delle  reti 
del  Sud  e  del  Pacifico,  mentre  le  ferrovie  dell'Ovest  si  diramano  da 
Buenos  Aires,  a  guisa  di  ventaglio  aperto,  in  direzione  della  Pampa  cen- 
trale nella  quale  penetrano  da  più  lati. 

La  rete  ferroviaria  bonaerense,  se  non  ha  le  maglie  così  strette  come 
quelle  santafesina,  è  in  compenso  più  organica  e  le  sae  linee  sono  di  un 
solo  scartamento.  È  vero  però  che  per  molte  delle  ferrovie  progettate  si 
preferirà  lo  scartamento  ridotto  per  ragioni  economiche  e  che,  per  tal  modo, 
questa  favorevole  circostanza  sta  per  scomparire. 

Tanto  le  ferrovie  in  esercizio  quanto  quelle  in  progetto,  facendo  capo 
nei  due  grandi  porti  già  menzionati,  ne  favoriranno  indubbiamente  il  suc- 
cessivo sviluppo,  sebbene  ancor  altri  siano  destinati  ad  acquistare  una  im- 
portanza relativa  nel  complesso  dell'economia  commerciale  della  regione  :  i 
porti  cioè  di  San  Nicolas  e  Baradero  (sui  Paranà)  per  l'esportazione  princi- 
palmente del  maiz  e  del  lino,  di  La  Piata  (sul  Eie  dello  stesso  nome)  per 
l'esportazione  del  grano  e  delle  pelli,  e  di  mar  del  Piata  e  Neoochea 
(suUa  costa  atlantica)  per  l'esportazione  dei  prodotti  agricoli  e  pastorìli 
dell'hinterland  rispettivo.  Un  nuovo  porto  sembra  dovrà  sorgere  nella 
grande  insenatura  atlantica  di  Samborombón  dove  devono  sboccare  i  ca- 
nali del  sud  e  far  capo  una  rete  di  ferrovie  a  scartamento  ridotto,  tut- 
t'ora  però  allo  stato  di  progetto  vago. 

4.  —  Se  nella  sua  parte  maggiore  il  suolo  della  provincia  di  Buenos 
Aires  si  presta  ad  un  normale  sviluppo  dell'agricoltura,  e  quindi  è  adatto 
a  nutrire  una  popolazione  sufficientemente  densa  per  rispetto  alle  altre 
regioni  della  repubblica,  è  anche  vero  che  quivi  il  latifondo  ha  una  pre- 
valenza assoluta.  A  proposito  della  suddivisione  territoriale  nella  grande 
provincia  platense,  non  bisogna  lasciarsi  illudere  dal  numero  assoluto  dei 
proprietari  fondiari.  11  numero  di  questi  proprietari  può  essere,  ed  è  in- 
fatti, sensibile  in  relazione  a  quello  totale  della  popolazione,  ma  cessa  di 
sembrare  tale  quando  si  facciano  le  seguenti  considerazioni: 

a)  se  invece  del  numero  assoluto  dei  proprietari  si  considera  la 
estensione  delle  singole  proprietà,  si  rileva  l'eccessivo  sminuzzamento 
della  maggioranza  di  queste,  sminuzzamento  anormale  in  un  paese  pres- 
soché deserto. 

b)  quando  si  iniziò  il  popolamento  della  provincia,  verso  la  metà 
del  secolo  scorso,  quasi  tutti  i   suoi   terreni   appartenevano  al   demanio, 


(1)  Vedasi  nella  3*  parte. 
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e  quindi  logicamente  avrebbe  dovuto  accadere  che  non  soltanto  una  pic- 
cola parte  di  essa  ma  tutta  la  popolazione  avrebbe  dovuto  avere  la  sua 
proprietà,  poco  estesa  in  confronto  del  latifondo  attuale,  ma  sufficiente 
ai  bisogni  vitali  ed  al  progressivo  miglioramento  economico-sociale  delle 
famiglie  del  campo.  L' imprevidente  dilapidazione  del  demanio  fiscale  de- 
terminò la  situazione  attuale,  situazione  che  nessun  provvedimento  go- 
vernativo varrebbe  ora  a  mutare. 

Ricapitolerò  per  sommi  capi  lo  stato  attuale  della  distribuzione  della 
proprietà  territoriale  nella  provincia  di  Buenos  Aires,  esclusa  la  capitale 
federale  che  amministrativamente  non  ne  fa  parte. 

Nel  triangolo  settentrionale,  ossia  nella  regione  compresa  tra  la  fer- 
rovìa da  Buenos  Aires  a  Bufino' a  sud,  il  fiume  Paranà  a  est  e  la  pro- 
vincia di  Santa  Fé  ad  ovest,  la  proprietà  fondiaria  si  può  considerare 
abbastanza  divisa.  Si  tratta  qui  della  regione  meglio  situata  della  pro- 
vincia per  la  colonizzazione  iniziale^  che  è  difatti  relativamente  vecchia. 
La  vicinanza  di  Buenos  Aires  e  di  buoni  e  sicuri  approdi  fluviali  sopra 
il  Paranà  e  l'assenza  di  vaste  zone  paludose  hanno  reso  possibile  un 
sufficiente  popolamento  di  questa  regione  fin  dall'  inizio  del  movimento 
agricolo,  ossia  fin  da  quando  pel  poco  o  niun  valore  della  proprietà  fon- 
diaria, per  la  mitezza  delle  tasse  e  del  costo  della  vita,  riusciva  facile  al 
colono  ottenere  una  proprietà  sufficientemente  estesa  col .  guadagno  di 
una  o  di  poche  annate  favorevoli. 

Ciò  spiega  da  un  lato  l'attuale  relativo  benessere  della  vecchia  popo- 
lazione agricola  del  triangolo  settentrionale  della  provi  Qcia  platense,  po- 
polazione che  ha  visto  centuplicare,  nel  corso  di  una  generazione  soltanto, 
i  prezzi  delle  terre  da  essa  in  buona  pai*te  possedute. 

XL  quadro  che  presenta  la  regione  centro-orientale  della  provincia,  che 
per  La  vicinanza  del  mare  e  la  bontà  dei  terreni  parrebbe  doversi  trovare 
in  condizioni  poco  diverse  da  quelle  del  triangolo  settentrionale,  è  invece 
del  tutto  differente. 

Ivi  la  popolazione  è  oltremodo  scarsa,  assai  scarsi  di  numero  sono  i 
centri  urbani  e  lo  svolgimento  agricolo  del  paese  è  ancora  oggi  all'  inizio. 
Lrc  cause  determinanti  questo  stato  di  cose  devono  a  mio  parere  ri- 
cercarsi nella  mancanza  di  un  sufficiente  declivio  del  suolo  nella  regione, 
per  cui  il  terreno  si  presenta  generalmente  paludoso  od  allagaticelo.  Di 
più.,  se  U.  mare,  e  quindi  lo  sbocco  dei  prodotti,  è  geograficamente  vicino, 
deve  considerarsi  che  su  questa  costa  le  operazioni  commerciali  non  si 
presentano  cosi  facili  come  lungo  il  Paranà.  Infine  la  mancanza  di  un 
notevole  centro  di  popolazione  a  sud  di  Buenos  Aires  (essendo  La  Piata 
di  fondazione  recente  e  più  recente  ancora  l'importanza  della  lontana 
Bahia  Bianca),  fece  si,  che  lo  sviluppo  della  rete  ferroviaria  vi  subisse 
un  ritardo  notevole  ed  altamente  pregiudizievole;  per  contrapposto,  la  re- 
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gione  compresa  fra  Buenos  Aires  e  Hosarìo  veniva  fin  da  principio  do- 
tata di  abbondante  viabilità. 

Cosicché  nell'epoca  più  favorevole  al  razionale  impianto  e  avilnppo  della 
colonizzazione  per  mezzo  di  agricoltori  che  avessero  probabilità  di  divenire 
proprietari  dei  terreni  da  essi  coltivati,  lo  sfruttamento  dq^a  regione 
centro  orientale  si  presentava  o  incerto  o  troppo  difficile, 

Eimasero  perciò  quei  terreni  un  non  valore  economico  per  molto  tempo, 
e  questa  fu  la  causa  principale,  insieme  coi  favoritismi  nella  concessione 
delle  terre  pubbliche,  per  cui  passarono  in  blocco  daUe  mani  del  governo 
in  quelle  di  pochi  privati  disposti  ad  attendere  Tepoca  propizia  per  ar- 
ricchirsi col  prodotto  del  lavoro  altrui. 

Difatti,  col  crescere  della  popolazione,  ma  soprattutto  pel  progressivo 
estendersi  della  rete  ferroviaria  nelle  regioni  del  sud,  per  lo  sviluppo 
quasi  improvviso  di  Bahia  Bianca  e  la  fondazione  di  La  Piata,  quei  ter- 
reni furono  oggetto  di  una  speculazione  cosi  sfrenata  che  ne  centuplicò 
il  valore  e  se  ne  rese  definitivamente  impossibile  il  frazionamento  e  lo 
acquisto  da  parte  dell'agricoltore  argentino  od  immigrato. 

La  regione  costiera  della  provincia  di  Buenos  Aires  presenta  quindi 
caratteri  assolutamente  diversi  a  nord  di  questa  città  (o  per  dir  meglio 
di  La  Fiata)  ed  a  sud  della  stessa. 

Perciò  io  credo  che  non  sia  ormai  possibile  una  trasformazione  nel 
senso  che  anche  la  zona  centro-orientale  passi  nelle  mani  del  piccolo  e 
medio  proprietario.  Difatti  al  latifondista  abitante  la  capitale  federale 
converrà  sempre  meno  privarsi  di  una  proprietà  (di  terreni  cioè  che  si 
prestano  assai  bene  allo  svolgimento  di  una  pastorizia  razionalmente  con- 
dotta e  quindi  rinumeratrice)  che  si  trova  ad  una  distanza  relativamente 
piccola  da  Buenos  Aires,  nella  considerazione  soprattutto  che  mancano  in 
paese  altri  impieghi  sicuri  di  capitale.  La  piccola  proprietà,  in  questa 
zona,  potrebbe  sorgere  solo  nel  caso  che  la  nazione  o  la  provincia  espro- 
priassero i  latifondi,  li  suddividessero  e  li  vendessero  per  conto  loro, 
operazione  questa  altrettanto  diffìcile  quanto  pericolosa.  Li  questa  vaata 
regione  orientale  dunque,  che  per  natura  e  posizione  del  terreno  e  pel  clima 
potrebbe  nutrire  una  popolazione  suffìcientemeiite  densa  e  dove  avrebbe 
potuto  svilupparsi  un'agricoltura  perfezionata  a  confronto  di  qualunque 
altra  località  dell'interno,  la  pastorizia  sostituirà  la  coltura  intensiva. 

Il  frazionamento  del  suolo  sarà  praticato  unicamente  dallo  speculatore 
di.  professione,  che  coUa  vendita  al  minuto  di  terre  acquistate  in  blocco 
realizza,  se  l'affare  riesce,  pingui  profitti  ;  ma  ciò  sempre  per  piccole  fra- 
zioni di  campo  alle  quali  il  colono  immigrato  non  potrà  mai  aspirare. 

Ne  consegue  che  quando  le  culture  granarie  si  renderanno  gradata- 
mente possibili  per  effetto  dei  lavori  idraulici  intrapresi,  il  grande  pro- 
prietario procederà  alla  graduale  lavorazione  della  terra  con  coloni-nomadi 
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tà  al  solo  scopo  di  ottenere  dopo  qualche  anno  nna  migliore  e  più  ab- 
bondante produzione  di  lana  o  di  carne  sui  campi  raffinati.  Il  carattere 
della  zona  rimarrà  perciò  prevalentemente  pastorile. 

Intorno  ai  centri  urbani  la  proprietà  rurale  è  molto  divisa,  anzi  troppo 
divisa,  tanto  che  una  delle  frazioni  di  terra  che  costituiscono  una  chacra 
od  una  quinta  è  molte  volte  insufficiente  ai  bisogni  di  una  modesta  fa- 
miglia di  agricoltori.  Di  più,  il  prezzo  di  queste  minuscole  proprietà  è 
divenuto  ora  esorbitante. 

Ho  cercato  di  tracciare  il  quadro  di  queste  due  regioni,  tanto  diverse 
e  pur  cosi  vicine,  della  provincia  di  Buenos  Aires,  perchè  in  esse  più 
manifesti  si  riscontrano  gli  effetti  della  speculazione  fondiaria  la  quale, 
divenendo  intensa  quando  un  paese  è  ancora  spopolato  ed  incolto,  impe- 
disce lo  svolgersi  normale  della  economia  sociale. 

Le  altre  regioni  naturali  in  cui  si  può  dividere  questa  provincia,  e 
che  io  ho  successivamente  visitato,  presentano  con  caratteri  più  o  meno 
bene  marcati  gli  stessi  fenomeni  caratteristici  prodotti  dal  troppo  subi- 
taneo rialzo  del  prezzo  delle  terre. 

Verso  occidente  fino  a  Trenque  Lauquen  e  verso  sud  fino  a  Coronel 
Soarez  ed  Olavarria  si  incontrano  ancora,  qua  e  là,  importanti  zone  iso- 
late nelle  quali  la  proprietà  fondiaria  si  può  ritenere  in  generale  suffi- 
cientemente divisa  fra  l'elemento  straniero  che  le  popola. 

Si  tratta  però  di  piccole  e  medie  proprietà  formate  in  epoche  di  bassi 
prezzi  della  terra  e  colFaiuto  del  governo  provinciale  che  espropriò  il  lati- 
fondo e  lo  cedette  a  condizioni  eque  al  colono.  Il  potere  pubblico  stabi- 
liva il  piano  dei  vari  appezzamenti  urbani  e  rurali  che  cedeva  anche  gra- 
tuitamente ai  primi  pMadores  della  regione,  ottenendo  per  tal  modo  la 
conquista  del  deserto.  Si  può  dire  che  tutti  i  numerosi  centri  urbani 
della  provincia  (senza  eccettuare  La  Piata  e  Bahia  Bianca)  ripetono  la 
loro  origine  da  questo  concetto,  utilissimo  invero,  ma  che  avrebbe  dovuto 
accompagnarsi  ad  una  maggior  cautela  nell'alienazione  dei  vasti  demani 
fondiari  ormai  scomparsi. 

Molti  fra  questi  nuclei  urbani  vennero  fondati  prima  che  la  ferrovia 
fosse  penetrata  nella  regione  dove  sorgono.  Questa  condizione  che  po- 
trebbe sembrare  sfavorevole  al  normale  svolgimento  di  questi  centri,  fu 
forse  la  causa  della  odierna  relativa  prosperità  dei  loro  primi  abitanti. 

Invero,  assenza  di  ferrovia  voleva  dire  allora  assenza  di  speculazione 
fondiaria,  ossia  basso  prezzo  dei  terreni. 

Ne  derivò  che,  se  il  colono  non  poteva  dedicarsi  nei  primi  tempi  alla 
produzione  in  grande  scala  del  frumento,  che  non  avrebbe  potuto  vendere 
utilmente  per  la  mancanza  della  ferrovia,  aveva  la  possibilità  di  esten- 
dere con  un  sacrificio  pecuniario  minimo  la  sua  proprietà  e  render  per 
tAÌ  modo  la  sua  situazione  economica  sempre  più  solida.  Giunta  la  ferrovia 
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fhio  presso  al  loro  campo,  i  primi  pobladores  si  trovarono  ad  avere  già 
saperato  il  difficile  periodo  iniziale;  che  erano  difatti  già  proprietari  del 
suolo,  anzi,  in  qualche  caso,  di  molto  suolo  e  poterono  dedicarsi  senza 
troppo  rischio  e  con  sufficienti  probabilità  di  buon  esito  alle  grandi  cultore. 

E  questo,  per  una  parte  abbastanza  grande  dei  coloni  primitivi  nei  vec- 
chi centri  della  provincia  platense,  che  trovansi  ora  (specialmente  quelli 
che  seppero  aggiungere  altri  e  più  profìcui  cespiti  di  entrata  al  reddito 
agricolo)  in  una  situazione  economica  discreta  od  addirittura  invidiabile. 
L'altra  parte  rimase  povera,  ma  ciò  non  appare  a  prima  vista,  perchè 
i  falliti  nd.la  lotta  emigrarono  successivamente  più  ad  ovest  con  sempre 
minore  probabilità  di  trovare  quella  fortuna  che  non  li  voleva  beneficare. 
È  questa  una  considerazione  che  non  deve  essere  taciuta. 

Non  si  può  del  resto  negare  che  i  primi  pobladores,  quelli  che  si  re- 
carono a  sfidare  gli  assalti  à^Windio  selvaggio,  che  sopportarono  gli  ec- 
cessi di  autorità  ancora  barbare,  che  sacrificarono  non  dico  ogni  comodità, 
ma  perfino  le  più  elementari  esigenze  dell'uomo  civile,  si  trovano  ora  in 
condizioni  economiche  generalmente  buone,  avendo  potuto  alcuni  diven- 
tare anche  latifondisti. 

Ma  se  ciò  fu  possibile  nei  tempi  passati,  non  lo  è  più  ora. 

Adesso  i  paesi  nuovi  vengono  fondati,  non  già  dal  governo  allo  seopo 
di  popolare  il  paese,  ma  da  privati,  nell'unico  intento  di  speculare  e  di 
arricchirsi  ad  un  tratto.  Di  più,  le  regioni  dove  i  paesi  nuovi  sorgono, 
sono  ben  lungi  dal  possedere  le  felici  condizioni  di  clima,  suolo  e  posi- 
zione gieografìca  di  quelli  più  antichi. 

E  bensì  vero  che  anche  i  coloni  di  taluni  centri  fondati  dal  governo 
provinciale  furono  sensibilmente  danneggiati  avendo  dovuto  pagare  al  fisco 
la  proprietà  ad  un  prezzo  molto  superiore  a  quello  stabilito  dai  patti  e 
dalla  legge  ;  ma  anche  in  questi  deplorevoli  casi  il  prezzo  complessivo  di 
acquisto  veniva  a  risultare  poco  meno  che  conveniente. 

Ora  che  il  colono  può  comprare  terreno  unicamente  dallo  speculatore 
il  prezzo  risulta  in  ogni  caso  superiore  di  molto  al  suo  reale  valore  eco- 
nomico, tenuti  nel  debito  conto  tutti  i  fattori  che  ^o  determinano.  Nelle 
zone,  diciamo  così,  vecchie  si  fraziona  terreno  quasi  unicamente  nei  din- 
torni del  nucleo  urbano  per  iscopo  edilizio. 

Perchè  il  profitto  derivante  da  questi  frazionamenti,  o  per  meglio 
dire  sminuzzamenti  di  terreno,  sia  maggiore,  lo  speculatore  preferisce  il 
sistema  dell'asta  pubblica  {remate)  per  la  vendita  dei  lotti.  Il  prez»>  di 
base  assegnato  ad  ogni  lotto  è  fissato  per  metro  o  vara  quadrata  ;  ma  va 
generalizzandosi  l'uso  di  fissare,  nella  base,  la  quota  mensile  che  l'acqui- 
rente dovrà  corrispondere  per  un  periodo  che  è  di  regola  quinquennale. 
Si  ottiene  cosi  l'illusione  ottica  di  far  parere  più  basso  il  prezzo  a  coloro 
che  si  presentano  ad  offrire  e  che  sono  generalmente  braccianti  ed  operai 
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pxo  pratici  delle  aritmetiche  e  pei  quali  il  pagamento  rateale  ha   uno 
strano  prestigio. 

5.  —  Il  sistema  delle  aste  pubbliche,  appunto  perchè  il  più.  conve- 
niente alla  speculazione,  è  di  gran  lunga  il  più  diffuso  per  la  vendita 
«iella  proprietà  fondiaria  ed  ha  avuto  per  effetto  di  farne  aumentare  il  prezzo 
in  ona  misura  difficilmente  immaginabile  in.  Europa. 

Si  è  giunti  cosi  al  punto  che  le  aree  fabbricabili^  o  considerate  tali, 
in  una  città  o  paese  argentino  o  nei  suoi  dintorni,  valgono  ora  più  di 
♦jianto  non  valgano  terreni  in  località  corrispondenti  in  regioni  popolatis- 
mt  dltalia.  I  terreni  agricoli  presso  i  paesi  e  fino  a  peu-ecchi  chilo- 
netri  dagli  stessi,  ossia  quintas,  hanno  un  prezzo  sensibilmente  superiore, 
per  unità  di  misura,  a  quello  corrente  per  molte  delle  nostre  campagne. 
Può  sembrare  a  prima  vista  che  questi  prezzi  abbiano  una  base  eco- 
iiomioi  sicura.  Se  si  ha  riguardo  difatti  al  reddito  attuale  di  molti  di 
^jaesti  terreni,  trasformati  in  orti,  vigneti  o  prati  artificiali,  si  trova  che 
q-jesto  reddito  può  essère  ritenuto  sufficiente,  anzi  buona  rinumerazione  ; 
□a  non  si  deve  fare  astrazione  dalla  circostanza  che  ciò  è  possibile  solo 
a  causa  dell'  irrazionale  prezzo  di  vendita  degli  ortaggi,  del  vino  e  del- 
l'erba. 

lo  non  ritengo  logico  basarsi  su  un  prezzo  di  vendita  del  vino  di  quinta 
a  L.  1.50  e  L.  1.80  al  litro,  delle  cipolle  a  L.  2  e  L.  2.50  al  chilo, 
dei  pomodoro  a  L.  3  e  4  la  dozzina! 

Se  è  possibile  realizzare  ora  in  molti  casi  simili  prezzi,  lo  si  deve  esclu- 
sivamente alla  scarsità  attuale  degli  orti  e  del  foraggio;  ma,  data  l'esi- 
stenza di  una  estensione  praticamente  illimitata  di  terreno  dove  queste 
colture  sono  possibili,  si  deve  ritenere  che  i  prezzi  odierni  sieno  desti- 
nati a  diminuire.  Essi  pertanto  non  possono  servire  di  base  per  la  stima 
del  valore  della  proprietà  suburbana. 

B  reddito,  è  vero,  è  la  base  unica  e  giusta  del  valore  della  proprietà, 
eia  a  patto  che  si  tratti  di  un  reddito  consolidato  e  sicuro,  in  ogni 
modo  questo  reddito  non  deve  comprendere  anche  il  profitto,  e  nel  caso 
degli  orti  e  dei  prati  da  me  ora  citato,  la  parte  maggiore  delFutilità 
netta  è  costituita  non  già  dalla  rendita  del  suolo,  ma  dal  profitto  e  dalla 
mano  d'opera  di  chi  intensamente  lo  coltiva. 

Ma  mentre  per  una  superficie  relativamente  minima  del  sublo  provin- 
•'iale  il  valore  del  terreno  si  può  ritenere  corrispondente  al  reddito  che 
•'^  produce;  per  tutto  il  resto  del  territorio  questa  felice  correlazione 
tra  reddito  e  valore  non  esiste,  ed  i  funesti  effetti  della  speculazione 
i'^adiarìa  si  rivelano  in  tutta  la  loro  entità. 

Prendendo  per  base  i  più  modesti  prezzi  di  vendita  praticati  nelle 
varie  parti  del  territorio  nell'anno  in  corso,  io  ho  fatto  un  calcolo  empi- 
rico, ma  sufficientemente  esatto,  di  stima  delia  proprietà  generale  fondiaria 
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della  provincia  di  Buenos  Aires,  escludendone  però  la  città;  e,  con  un 
procedimento  di  poco  diverso,  ho  calcolato  il  valore  minimo  della  pro- 
prietà urbana  (terreni  e  case)  esistenti  nel  territorio  municipale  di  Bue- 
nos Aires.  Per  brevità  ometto  qui  i  dettagli  e  le  spiegazioni  dei  calcoli 
a  cui  ora  accenno,  e  ne  riporto  solamente  il  risultato  complessivo. 

Ritengo  dunque  che  il  valore  di  speculazione  della  proprietà  stabile 
in  provincia  di  Buenos  Aires  (escluso  il  territorio  deUa  capitale  federale 
che  non  ne  fa  parte)  non  possa  essere  ora  inferiore  a  Pesos  5,000,000,000. 

Si  CLggiunga  il  valore  minimo  del  bestiame  in  P.  900,000,000  (desunto 
da  una  recente  statistica,  e  si  otterrà  un  importo  complessivo  di  Pesos 
5,900,000,000,  pari  a  L.  13  miliardi  circa  di  capitale  direttamente  frutti- 
fero, od   almeno  calcolato  tale. 

Dovrei  anzi  ritenere  che,  ove  si  prendessero  diligentemente  in  esame  i 
prezzi  praticati  nelle  varie  località,  si  arriverebbe  ad  un  valore  complessivo 
poco  lontano  diU  15  miliardi  di  lire;  ma  preferisco  attenermi  ai  miei  pru- 
denti calcoli  che  già  accusano  una  situazione  eccezionale. 

La  ricchezza  media  fondiaria  (con  esclusione  cioè  degli  altri  valori) 
dell'abitante  della  provincia  di  Buenos  Aires  non  si  discosta  perciò,  al- 
meno in  apparenza,  dalle  40  mila  lire,  ed  è  molto  superiore  quindi  non  solo 
alla  ricchezza  media  complessiva  dei  paesi  più  ricchi  di  Europa,  ma  anche 
a  quella  del  cittadino  delPUnione  Nord  Americana  che,  per  la  mia  spe- 
ciale struttura,  presenta  colla  situazione  della  provincia  di  Buenos  Aires 
maggiore  analogia. 

Né  la  media  della  ricchezza  fondiaria  per  abitante  diminuisce  ove  si 
aggiunga  nel  calcolo  l'enorme  nucleo  demografico  bonaerense  che,  seb- 
bene amministrativamente  e  politicamente  separato  dalla  provincia  che  ne 
porta  il  nome,  forma  con  essa  un  tutto  economico  e  sociale  inscindibile. 

Tenuto  conto  delle  attuali  valutazioni  dei  beni  stabili  e  delle  aree 
nella  capitale  federale  e  calcolando  prudentemente,  si  rimane  certamente 
al  disotto  delia  realtà  quando  si  stimi  di  10  od  11  mila  milioni  di  lire 
il  valore  dei  180  kmq.  circa  edificati  o  no  che  compongono  la  super- 
ficie del  comune,  con  esclusione  dei  valori  mobiliari  e  delle  aziende  com- 
merciali e  diverse.  Io  sono  convinto  (dati  i  prezzi  delle  contrattazioni 
attuali)  che  per  le  sole  case  e  terreni  del  Comune  di  Buenos  Aires 
i  proprietari  ritengono  di  possedere  complessivamente  un  capitale  supe- 
riore anche  agli  11  mila  milioni  di  lire,  ma  per  prudenza  prenderò  per 
base  quello  di  10  mila  milioni  che  deve  essere  ritenuto  come  il  più  basso 
possibile. 

Si  ha  quindi  un  valore  fondiario,  per  la  provincia  di  Buenos  Aires, 
di  poco  meno  di  24  miliardi  di  lire  (computando  il  minimo  dei  prezzi)  ciò 
che  dà  sempre  una  media  di  L.  10  mila  circa  le  quali  sarebbero  per  questo 
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titolo  (beni  stabili)  possedute  da  ognuno  dei  2  milioni  e  400  mila  abitanti 
riita  della  provincia  di  Buenos  Aires  e  della  capitale  federale. 

Una  simile  ricchezza  media  fondiaria,  qualora  fosse  reale,  basterebbe 
à&  sola  ad  assicurare,  anche  malgrado  le  gravissime  irregolarità  della 
SQB  distrìbuzione,  un'agiatezza  generale  e  durevole  ;  e  se  a  ciò  si  aggiunge 
èe  in  questi  paesi  gli  stipendi  ed  i  salari  sono  assai  più  elevati  che  da 
m.  non  si  riesce  a  spiegare  come  il  proletariato  agricolo  ed  operaio  possa 
eìKFe  tanto  numeroso  ed  anzi  aumenti  sempre,  e  come  il  malessere  cresca 
in  proporzione  diretta  della  valorizzazione  delle  proprietà  (mentre  dovrebbe 
accadere  il  'contrario  qualora  questa  valorizzazione  fosse  normale)  lasciando 
scorgere  l'avvicinarsi  di  una  seria  crisi  economica. 

E  purtroppo  l'ascesa  dei  prezzi  della  proprietà  fondiaria  sembra  debba 
(ontiniiare  ancora. 

Questo  fenomeno,  potentemente  aiutato  da  una  circolazione  cartacea 
eccessiva  e  dalla  scarsa  fiducia  di  cui  godono  presso  il  pubblico  altre 
forme  di  impiego  del  capitale  (per  cui  si  giudica  l' impiego  fondiario  uni- 
camente sicuro),  ha  la  sua  origine  certamente  nella  inversione  del  proce- 
dimento usato  in  Argentina  per  la  stima  della  proprietà  fondiaria. 

Qui,  per  ciò  che  riguarda  il  prezzo  di  queste  proprietà,  l'effetto  è 
cansa  e  la  causa  effetto. 

L'affitto  dei  terreni  e  delle  case  aumenta  perchè  è  aumentato  il  va- 
lore di  queste.  D'altro  canto  questo  valore  cresce  perchè  fin  qui  è  sempre 
cresciuto. 

Tranne  rarissime  e  contate  eccezioni,  il  compratore  di  un  immobile  o 
di  un  campo  non  si  preoccupa  che  in  linea  secondaria  dell'ammontare  e 
della  sicurezza  del  reddito  ritraibile  e  dello  stato  e  condizioni  della  pro- 
prietà che  acquista;  la  ragione  determinante  della  operazione  che  conclude 
è  la  speranza  di  realizzare  un  negozio,  ossia  di  comperare  una  cosa  che 
vale  od  è  destinata  a  valere  in  breve  di  più  di  quanto  non  la  paghi. 

Se  questa  speranza  esulasse  di*  botto  dagli  animi  del  pubblico  si  ve- 
drebbero cessare  d'un  tratto  le  operazioni,  oggidì  numerosissime  ed  im- 
portantissime, di  compra-vendita  di  proprietà  immobiliari  e  di  terreni.  (1) 


(1)  Per  dare  un'idea  dell'importanza  che  hanno  in  Argentina  le  opera- 
noni  di  compra-vendita  di  proprietà  fondiarie,  citerò  alcuni  dati  desunti  da 
3Ba  pubblicazione  ufficiale  ael  Ministero  Argentino  di  Agricoltura  (La  prò- 
priedad  Ritrai,  anno  1906).  Da  esso  risulta  che  nel  1905  le  vendite  realizzate  in 
tutto  a  territorio  sonmiano  a  16,219,808  ettari,  contro  11,442,305  ettari,  venduti 


^-V)rdoba  e  Tacumàn,  nella  Propriedad  Murai  si  stima  che  nel  quinquennio 
saddetto  la  superficie  complessiva  dei  terreni  venduti  sia  stata  di  Ea.  49,300,000 
pel  valore  di  696  ndlioni  di  Pesos  pari  a  circa  1,531  milioni  di  lire. 
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6.  La  speranza  di  ottenere  un  profitto  più  o  meno  importante  in  una 
operazione  di  compra-vendita  di  beni  stabili  è  fondata  sull'aumento  nor- 
malmente accelerato  della  popolazione. 

E  siccome  un  aumento  accelerato,  in  questo  senso,  non  è  possibile 
senza  una  emigrazione  forte  e  sempre  crescente,  ecco  che  si  rende  ne- 
cessaria una  costante  propaganda,  un  lavorio  costante  per  attirarla.  Ciò 
costituisce  V  interesse  di  quanti  vivono  attualmente  nella  Repubblica  Ar- 
gentina; tutti  sono  solidali  in  questo:  "  attirare  Peraigrante  „. 

Il  collocamento  conveniente  dei  nuovi  venuti,  il  loro  benessere,  la  loro 
sicurezza  personale  non  formano  motivo  di  preoccupazione  per  nessuno. 
L'essenziale  è  che  venga  gente  per  poter  mantenere  la  speculazione  fon- 
diaria alla  stessa  intensità. 

Questa  necessità  materiale,  da  cui  nessuna  classe  sociale  può  qui  pre- 
scindere senza  danneggiarsi,  spiega  in  parte  il  fenomeno,  a  prima  vista 
incomprensibile,  della  solidarietà  tacita  nell' impedire  che  trapelino  all'è- 
sfcero  quelle  notizie  che  potrebbero  avere  deleteria  influenza  sulle  masse 
migratrici. 

La  speculazione  fondiaria  assorbe  tutti:  i  giornali  recano  quotidiana- 
mente, completi  riassunti  sulle  operazioni  fondiarie  che  si  realizzano  nel- 
r  intero  paese,  ed  usano  termini  ed  espressioni  equivalenti*  a  quelle  ado- 
perate per  la  borsa  dei  valori  e  dei  titoli.  Il  mercato  immobiliare,  che 
ha  i  suoi  speciali  agent\  di  cambio  {martilleros  o  rematadores)  ha  qui 
perfetta  analogia  con  una  borsa,  ma  ima  di  quelle  borse  dove  si  giochi 
sfrenatamente,  e  dove  tutti  giuochino  al  rialzo. 

Questa  irrazionale  ed  eccessiva  speculazione  togliendo  al  colono  emi- 
grato la  facilità,  anzi  la  possibilità,  di  trovare  terra  a  buon  mercato  da 
coltivare  prima  e  comperare  poi,  e  fomentando  artificialmente  le  costru- 
zioni edilizie  ed  i  lavori  stradali,  ha  avuto  fra  i  suoi  effetti  quello  di 
accrescere  il  numero  dei  braccianti  di  ogni   categoria  a  scapito  dell'eie- 
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mento  agricolo,  che  dovette  in  molti  luoghi  diminuire  di  numero. 

Alcuni  hanno  notato  questa  trasformazione  rapida  nell'elemento  costi- 
tuente V  immigrazione  e  se  ne  sono  mostrati  stupiti.  Ma  non  poteva  essere 
altrimenti,  dal  momento  che  il  bracciante  trova  lavoro,  mentre  il  contadino 
non  può  più  avere  terreni  ed  elementi  per  coltivarli. 

L' aumento  nell'area  coltivata  a  cereali  nella  provincia  di  Buenos  Aires 
non  è  stato  parallelo,  anzi  molto  ci  corre,  a  quello  della  popolazione  del 
campo.  Questo  aumento  nella  superficie  delle  colture  rappresenta  il  mag- 
giore sforzo  di  un  numero  pressoché  identico  di  braccia,  coadiuvate  da 
un  più  gran  numero  di  giornalieri  avventizi  all'epoca  dei  raccolti  e  da  un 
macchinario  agricolo  più  abbondante  e  perfetto. 

Se  da  un  lato  il  colono  ha  preferito  seminare  una  quantità  maggiore 
di  terra  per  accrescere  le   probabilità  (almeno   cosi   crede)  di   arricchire 

1920 


77 

* 

jir^ntamente,  ha  d'altxo  canto  dovuto  seminare  di  più  per  ripartire  su  una 
!iup«rficie  maggiore  le  accresciute  spese  di  esercizio  ;  e  cosi  è  aumentato 
n  rtìchio  per  la  probabilità  di  non  trovare  un  numero  sufficiente  di  brac- 
rh  al  momento  opportuno  o  di  doverle  pagare  più  care,  e  pel  fatto  che 
i'u^coltura  si  è  in  molti  casi  portata  su  terreni  meno  fertili  e  con  un 
cima  meno  favorevole. 

L'anormalità  economica  dei  fenomeni  che  si  osservano  nella  Repub- 
LÌ:ra  Argentina,  fenomeni  che  hanno^  raggiunto  la  loro  maggiore  intensità 
iiflia  provincia  di  Buenos  Aires,  è  tale  da  non  dare  per  l'avvenire  sicuro 
andamento  di  prosperità  pei  nostri  emigranti. 

I  terreni  sono  tutti  accaparrati  daUa  speculazione,  che  il  Governo  non 
>arebbe  più  in  grado  di  frenare  nemmeno  se  lo  volesse.  Non  v'è  quindi 
:•!':  speranza  che  queste  regioni  possano  essere  popolate  da  immigranti 
faopei,  italiani  o  di  altre  nazioni  nella  forma  classica  che  noi  ancora  cre- 
Ctimo  qui  praticata.  Gli  immigrati  sono  attesi  dallo  sfruttatore  ed  il  con- 
tiiino  arrivo  di  proletari  dall'Europa  è  solo  destinato  a  rendere  la  situa- 
zii'oe  attuale  gradatamente  peggiore  a  causa  dell'  intensificarsi  delle  anor- 
iLalità  economiche  già  notate,  intensificazione  che  la  sola  presenza  di 
iiimerosi  emigranti  basta  a  determinare. 

7.  Non  ostante  l'elevazione  dei  profitti  e  dei  salari  (che  a  causa  del- 
aamento  parallelo  del  costo  della  vita  è  solo  in  piccola  parte  reale),  e 
la  fortunata  circostanza  che  il  risultato  della  campagna  agricola  fu  negli 
i->imi  anni  buono,  è  notorio  che  nella  loro  parte  maggiore  le  grandi  come 
it  piccole  fortune  sono  state  create  dalla  valorizzazione  delle  proprietà  più 
eh  dal  lavoro  e  daUa  parsimonia. 

Ciò  dipende  dalla  circostanza  che  il  reddito  maggiore  della  nazione 
<K  per  non  uscire  dal  tema,  della  provincia  di  Buenos  Aires,  è  il  risul- 
tato artificiale  della  valorizzazione  della  proprietà  stabile. 

Nel  solo  breve  periodo  di  un  anno  da  che  io  mi  trovo  nella  Eepub- 
i>lica  Argentina  ho  assistito  ad  aumenti  di  pi-ezzi,  nei  beni  stabili,  real- 
rnente  inconcepibili  data  l'altezza  già  raggiunta  dalle  quotazioni  in  tutto 
i  paese. 

I  terreni,  in  zone  molto  estese  e  senza  che  nessuna  causa  reale  fosse 
nten'enuta  come  determinante  del  fenomeno,  hanno  sperimentato  aumenti 
'ìi  valore  del  30,  del  50,  del  100  per  cento  ed  anche  di  più  (Pampa 
'  entrale).  I  maggiori  aumenti  relativi  si  sono  verificati  nelle  regioni  oc- 
'identale  e  meridionale  della  provincia  a  cagione  dei  prezzi  ancora  relati- 
^mente  bassi  che  vi  si  avevano  e  quindi  del  più  gran  margine  da  essi 
presentato  alla  speculazione. 

Se  inveoe  di  considerare  il  breve  termine  di  un  anno,  abbiamo  ri- 
pardo  ad  un  periodo  un  po'  più  lungo,  si  rimane  meravigliati  della  ge- 
neralità e  potenza  del  fenomeno  economico  ora  considerato. 
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Dalle  inchieste  eseguite  in  ognuna  delle  località  dove  ebbi  a  trovarmi 
e  dall'esame  delle  statistiche,  posso  senza  tema  di  esagerare,  anzi  rima- 
nendo al  disotto  del  vero,  affermare  che  il  valore  complessivo  della  pro- 
prietà stabile  nella  città  e  provincia  di  Buenos  Aires  è  in  questi  tre  ul- 
timi anni  raddoppiato.  Per  una  buona  metà  della  provincia  anzi  questo 
valore  è  divenuto  tre  o  quattro  volte  maggiore  nello  stesso  periodo 
triennale  ora  considerato.  Io  però  preferisco  tenermi  piuttosto  al  disotto 
del  vero. 

Risulta  da  ciò  che  i  proprietari  fondiari  del  territorio  che  si  consi- 
dera, e  la  cui  proprietà  complessiva  ho  ^stimato  in  un  minimo  di  23  a 
24  mila  milioni  di  lire,  hanno  avuto  un  guadagno  di  11  a  12  miliardi 
almeno  nel  triennio  ultimo,  poiché  al  principio  del  periodo,  ossia  tre  anni 
fa,  i  loro  immobili  e  le  loro  terre  valevano  al  massimo  la  metà  di  quanto 
si  stima  essere  il  loro  odierno  valore. 

Solo  in  conseguenza  di  questa  valorizzazione,  la  ricchezza  fondiaria  di 
un  paese  di  310  mila  kmq.  popolato  da  appena  2  milioni  400  mila  abitanti 
sarebbe  cresciuta  di  4  mila  milioni  di  franchi  annui,  ossia  di  una  somma 
almeno  uguale  a  quella  che  rappresenta  l'aumento  complessivo  della  ric- 
chezza privata  in  Francia  che  è  due  terzi  più  vasta  e  16  volte  più  popolata 
della  provincia  di  Buenos  Aires  compresa  la  capitale  federale. 

Questo  calcolo  e  questa  osservazione  sono  sufficienti  a  mostrare  quanto 
la  speculazione  fondiaria  sia  qui  sviluppata  ed  a  quale  punto  siano  ormai 
giunte  le  cose. 

Ed  il  peggio  si  è  che  la  vita  economica  della  provincia  bonaerense 
e  della  capitale  federale  si  basa  ora  in  primo  luogo  sulla  continuazione 
progressiva  delPaumento  nelle  valutazioni  della  proprietà. 

La  provincia  ha  bisogno  di  tutto  questo  enorme  reddito  fittizio,  oltre 
a  quello  proveniente  dalla  coltivazione  della  terra,  per  continuare  nell^at- 
tuale  splendore  economico  che  tutti  soddisfa  ed  a  cui  tutti  si  sono  ormai 
abituati. 

Se  la  valorizzazione  della  proprietà  si  arrestasse  (ed  io  non  vedo  mo- 
tivo alcuno  perchè  possa  indeterminatamente  continuare)  verrebbe  a  cessare 
questo  reddito  colossale,  stimato  in  un  minimo  di  quattro  miliardi  per 
ognuno  degli  ultimi  tre  anni,  e  sul  quale  è  basata  l'attuale  espansione 
economica  del  paese  ;  ed  il  paese,  costretto  a  vivere  col  solo  prodotto  del 
terreno  (comparativamente  assai  esiguo),  dovrebbe  ridurre  d'un  tratto  le 
spese.  Questa    riduzione    sarebbe  causa    di  forti  e  generali  svalutazioni* 

8.  La  distribuzione  della  popolazione  nella  provincia  di  Buenos  Aires 
è,  come  quella  della  ricchezza,  ugualmente  irregolare. 

La  constatazione  che  all'  infuori  della  capitale  federale  (la  quale^  è  bene 
ripeterlo,  non  ha  politicamente  nulla  a  vedere  colla  provincia  che  ne  porta 
il  nome)  mancano  nel  territorio  provinciale  nuclei  urbani  dell'  importanza 
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di  quelli  che  esìstono  in  qualsiasi  altra  regione  ugualmente  estesa,  e  re* 
iame  deUe  statistiche  sulla  produzione  agro-pecuaria  possono  facilmente 
trarre  in  inganno  chi  non  conosca  il  paese  per  pratica,  non  lo  abbia  cioè 
pazientemente  percorso. 

La  provincia  di  Buenos  Aires  (esclusa  la  città  dello  stesso  nome)  ha 
<*irca  1^400^000  abitanti,  ma  la  sua  popolazione  agricola  vera  e  propria 
^  oen  Itmgi  dall'avere  quella  importanza  numerica  che  la  mancanza  di 
nlenLuti  centri  urbani  ed  industriali  lascierebbe  supporre. 

La  provincia  in  questione,  come  la  nostra  patria,  può  vantarsi  di  pos- 
sedere "  cento  città  „. 

Ed  invero,  se  per  città  deve  intendersi  quel  centro  di  popolazione  i 
ed  abitanti  non  si  occupano  di  agricoltura  e  praticano  gli  usi  cittadini, 
L  Tanto  della  provincia  di  Buenos  Aires  sarebbe  giustificato.  Ognuno  dei 
vipilaoghi  dei  cento  comuni  in  cui  si  divide  il  territorio  provinciale  è 
una  vasta  città  dove  vive  sempre  oltre  la  metà  della  complessiva  popò- 
iàaone  del  comune,  che  in  media  è  vasto  quasi  come  una  provincia  ita- 
ìivuL  Io  credo  che  la  popolazione  dimorante  nei  cento  centri  urbani  della 
provincia  di  Buenos  Aires  (esclusa  sempre  la  capitale  federale)  deve  ri- 
tenersi ammontare  ai  tre  quinti  della  popolazione  totale. 

Ognuna  di  queste  "  cento  città  „  poi,  è  circondata  da  un  anello  di 
•irti  (generalmente  tali  sono  di  nome)  e  l'ortolano  deve  ritenersi  solo  per 
DMtà  contadino.  Egli  vive  del  prodotto  della  terra,  è  vero,  ma  non  ha 
nulla  che  vedere  colla  colonizzazione.  Calcolata  una  media  di  cento  fa- 
miglie  di  ortolani,  di  sei  persone  l'una,  per  ognuno  dei  centri  urbani  si 
ha  un  totale  di  60  mila  persone  che  occorre  diffalcare  dalla  popolazione 
tomjjlessiva.  Bisogna  poi  tener  conto  di  quanti  vivono  nel  campo  senza 
<3ccuparei  di  agricoltura,  e  di  quelle  persone  che  vengono  impiegate  nol- 
Tallevamento  del  bestiame  (a  cui  si  dedicano  tutt'ora  i  sei  settimi  del 
territorio  provinciale)  nonché  la  popolazione  operaia  occupata  in  Buenos 
Aires  e  dimorante  per  ragioni  di  economia  nei  dintorni  della  capitale 
federale. 

Tenuto  conto  di  tutti  questi  fatti  io  reputo  che  la  popolazione  vera- 
mente agrìcola  del  campo  platense,  ossia  i  coloni  colle  loro  famiglie,  non 
(^bba  superare  i  300  mila  individui. 

Questo  calcolo  diretto  ha  la  sua  riprova  indiretta. 
La  superfìcie  me4ia  della  coltura  a  cereali  non  può  essere  ritenuta 
•aferiore  ai  cento  ettari.  Ora,  essendo  gli  ettari  seminati  circa  5  milioni, 
ai  ha  un  numero  di  50  mila   famiglie   agricole   che   a  6  persone  per  fa- 
miglia darebbero  le  300  mila  persone  più  sopra  calcolate. 

Sa  questa  scarsa  popolazione,  in  buona  parte  non  stabilmente  legata 
^  campo  che  lavora,  e  basata  quasi  V  intera  economia  di  un  paese  di 
•^10,000  chilometri  quadrati. 
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Questa  esigua  popolazione  agricola  non  tende  ad  accrescersi  nella  stessa 
proporzione  della  popolazione  cittadina.  Se  aumenta  ancora  la  superficie 
complessiva  delle  colture  nella  provincia,  si  è  perchè  aumenta 'Pestensione 
media  coltivata  da  ogni  famiglia  di  coloni  af fittavoli.  Questo  fatto  è  pro- 
vato fino  all'evidenza  dall'enorme  impulso  acquistato  dal  commercio  di 
importazione  di  macchine  agricole,  tanto  più  necessarie  quanto  più  sì 
estendono  le  grandi  colture,  e  dalla  necessità  di  una  mano  d'opera  avven- 
tizia sempre  più  numerosa  nei  mesi  d'estate.  Quest'ultima  necessità  è 
talmente  sentita  ed  è  tale  ormai  la  preoccupazione  del  colono,  che  teme 
di  non  avere  un  sufficiente  numero  di  braccia  nel  momento  opportuno, 
che  io  credo  debba  da  sola,  in  un  avvenire  non  molto  lontano,  determi- 
nare la  diminuzione  della  superficie  media  delle  colture. 

9.  Una  diminuzione  forse  anche  assoluta,  ma  in  ogni  modo  relativa 
deUa  superficie  delle  colture  granarie  nella  provincia  di  Buenos  Aires  è 
reclamata  anche  da  un  altro  fatto  che  mi  pare  sia  stato  fin'ora  troppo  poco 
meditato. 

L'espansione  colonica  verso  occidente,  resa  possibile  dalla  continua 
penetrazione  delle  ferrovie,  è  stata  determinata  da  tre  cause  dirette  prin- 
cipali: 

a)  V  interesse  dei  latifondisti  di  raffinare,  col  lavoro  agrìcolo,  i  loro 
campi,  allo  scopo  di  renderli  atti  ad  alimentare  in  seguito  un  numero 
maggiore  di  animali  ovini  o  vaccini; 

ò)  la  speranza  dei  coloni  piccoli  capitalisti  di  migliorare  rapida- 
mente la  loro  condizione  economica^  ossia  di  arricchire; 

e)  la  speranza  dei  coloni  proletari  di  trovare  nelle  nuove  regioni 
quella  fortuna  che  fu  loro  avversa  nelle  zone  più  vecchie  della  repubplicu 
dalle  quali  provenivano,  ossia  anche  in  questo  caso  di  arricchire. 

Tutto  ciò  stimolato  abilmente  dalla  reclame,  a  volte  incosciente,  della 
speculazione  privata. 

La  colonizzazione  nel  sud  e  nell'ovest  è  avvenuta  esclusivamente  con 
elementi  già  vecchi  dell'Argentina,  in  prevalenza  originari  dell'Alta 
Italia. 

E  accaduta  così  questa  serie  di  fenomeni  demografici  che  io  ho  potuto 
pienamente  comprovare  sui  luoghi: 

a)  la  popolazione  complessiva  provinciale  è  sensibilmente  aumentata: 

b)  questo  aumento  è  stato  molto  più  rapido  nei  piccoli  centri  urbani 
che  nelle  campagne; 

e)  il  maggior  aumento  della  popolazione  agricola  si  ebbe,  negli  ul- 
timi anni,  neUe  regioni  dell'ovest  e  del  sud  in  seguito  alla  immigrazione 
di  agricoltori  provenienti  dall'est  e  dal  nord  di  Buenos  Aires  e  dalla  pro- 
vincia di  Santa  Fé; 
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(!)  le  campagne  su  cui  ha  ripreso  o  sta  per  riprendere  il  soprav- 
vento r  estancUi  e  nelle  quali  pertanto  l'elemento  colonico  vero  e  proprio 
non  ha  oramai  più  ragione  di  esistere,  si  vanno  spopolando; 

e)  questo  spopolamento  non  è  sensibile  o  non  si  avverte,  solo  perchè 
alla  diminuzione  nel  numero  delle  famiglie  agricole  si  contrappone  un 
.i'jiDento  nella  popolazione  del  centro  urbano  del  comune  corrispondente; 
di  modo  che  la  popolazione  del  comune  (centro  e  campagna  assieme)  rimane 
stazionaria  od  aumenta  ancora  ; 

f)  la  corrente  immigratoria,  ora  rinforzatasi,  sebbene  acquisti  sem- 
pre maggiori  caratteri  di  temporaneità,  è  costituita  prevalentemente  da 
Qr&ccianti  che  si  fissano  di  preferenza  nei  centri  urbani  dove  sono  chia- 
mti  dall'abbondanza  dei  lavori  edilizi,  e  di  persone  che  si  dedicano  al- 
Fesercizio  di  mestieri  ambulanti.  Questi  elementi  hanno  facilità  di  tro- 
^■are  occupazione  più  rimunerativa  nella  stagione  dei  raccolti; 

g)  Tanmento  complessivo  nel  numero  degli  ettari  di  terreno  coltivato 
a  cereali,  e  specialmente  a  frumento,  continuerà  a  verificarsi  fintanto  che 
laumento  annuale  delie  terre  messe  a  cultura  sarà  superiore  alla  super- 
Hcie  delle  terre  che  tornano  ad  essere  destinate  ai  pascolo. 

Poi  si  avvertirà  una  diminuzione  nella  superficie  delle  colture  granarie, 
diminuzione  che  dovrà  forzatamente  aver  luogo,  ove  si  consideri  che  or- 
mai le  ferrovie  hanno  reso  possibile  coltivare  quasi  dappertutto  la  terra 
a  cereali. 

Si  può  ora  percorrere  la  provincia  di  Buenos  Aires  dall'estremo  sud 
lino  al  confine  verso  quella  di  Santa  Fé,  e  dalla  spiaggia  atlantica  fin 
nella  Pampa  Centrale,  sempre  fra  i  solchi  del  grano  o  del  maiz  o  le  pra- 
terie di  erba  medica.  E  questo  lungo  viaggio  potrebbe  anche  effettuarsi, 
ove  lo  si  volesse^  senza  avvertire  mai  né  una  casa  colonica  né  un  semplice 
^ rancho^,  tanto  è  rada  la  popolazione  del  campo. 

Ora  si  è  quasi  raggiunto,  in  questa  provincia,  il  punto  culminante 
biella  produzione  granaria  e  fra  pochi  anni  questa  incomincierà  probabil- 
mente a  diminuire.  Tale  diminuzione  potrà  essere  affrettata  da  un  so- 
verchio aumento  nelle  pretese  della  mano  d'opera  avventizia  rurale,  o  da 
un  improvviso  rinvilio  nej  prezzo  delle  granaglie,  ma  sembra  in  ogni  caso 
fatale. 

La  provincia  di  Buenos  Aires,  elevatasi  fino  a  diventare  di  gran  lunga 
U  più  agricola  del  paese,  deve  ritornare  regione  essenzialmente  pastorìle. 
A  ciò  è  chiamata  non  solo  dalla  convenienza  dei  latifondisti  e  dei  pro- 
prietari medi  nonché  dei  piccoli  proprietari  nelle  vicinanze  delle  città, 
ma  anche  dallo  stesso  fenomeno  dì  distribuzione  della  popolazione  che  é 
lieUa  sua  più  gran  parte  solo  accampata  su  un  terreno  che  non  è  né 
f^arà  mai  suo. 
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La  sproporzione  attuale  fra  il  numero  della  popolazione  cittadina  e  di 
quella  agricola  sembra  dover  aumentare  in  avvenire  ;  ed  in  molte  plaghe, 
già  con  popolazione  sparsa,  si  nota  che  gli  armenti  pascolano  nuova- 
mente sui  terreni  già  solcati  dall'aratro,  mentre  gli  uomini  si  sono  cod- 
centrati  nelle  città. 

10.  Dalla  esposizione  che  ho  ora  tracciato  risulta  che  il  lavoratore 
della  terra  generalmente  non  ne  è  il  proprietario. 

Per  la  parte  del  suolo  coltivata  ad  erba  medica  la  proporzione  è  sen- 
sibilmente diversa,  ma  pel  complesso  delle  colture  del  maiz,  grano  e  lino. 
io  credo  di  non  esagerare  affermando  che  circa  il  75  per  cento  della 
produzione  granaria  complessiva  della  provincia  è  ottenuta  da  affitta  voli 
{arrendcitarios)^  circa  il  5  per  cento  da  mezzadri  (medianeros)  e  solamente 
il  20  per  cento  rimanente  dai  coloni  proprietari. 

E  non  solo  i  cereali  sono  di  regola  prodotti  da  persone  non  sta- 
bilmente fissate  sul  suolo,  ma  sono  in  proporzione  almeno  uguale  rac- 
colti con  denari  avuti  a  prestito  dal  commerciante,  dal  coloni£zatore.  dal 
compratore  di  cereali  per  F esportazione,  od  infine  dal  molino. 

Siccome  in  questo  caso  il  colono  stipula  patti  di  vendita  del  grano 
prodotto  con  chi  gli  anticipa  i  fondi  necessari  a  raccoglierlo,  ne  consegue 
che  nella  loro  grande  maggioranza  i  produttori  di  cereali  non  sono  liberi  di 
vendere  il  loro  grano  a  chi,  quando  e  come  a  loro  piaccia.  In  pratica,  e 
tenuto  conto  di  altre  circostanze  che  troppo  lungo  sarebbe  qui  enume- 
rare, si  deve  ritenere  che  una  ben  piccola  parte  dell'enorme  produzione 
platense  di  cereali  e  di  lino  è  venduta  dai  coloni  in  condizioni  di  liberti 
perfetta. 

Questo  fatto  non  depone  a  favore  del  sistema  agricolo  vigente  né  <» 
un  indice  di  una  prosperità  cosi  grande  e  generale  come  piace  credere 
a  coloro  che  col  campo  argentino  non  hanno  una  suflSiciente  famigliarità. 
E  non  saranno  certo  ne  i  commercianti  ne  i  proprietari  di  terre  che  vor- 
ranno distruggere  una  leggenda  di  ricchezza  che  a  loro  riesce  di  sommo 
profitto,  poiché  in  certo  qual  modo  giustifica  le  loro  esagerate  pretese 
verso  la  classe  agricola. 

11.  Prima  di  accennare  alle  varie  forme  dei  contratti  di  affitto  del 
suolo  ed  alle  clausole  imposte  al  colono  affittavolo,  è  bene  far  precedere 
un  rapido  cenno  sulle  colture  più  importanti  della  provincia. 

I  prodotti  agricoli  che  hanno  importanza  nella  vita  economica  della 
regione  sono  i  seguenti: 

a)  frumento; 

b)  maiz; 
e)  lino; 

d)  ortaggi  vari,  frutta  e  uva; 

e)  alfalfa  (erba  medica). 
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Ho  accennato  per  ultimo  all'  alfalfa,  non  già  j>erchè  questa  sia  la 
pruiuzione  meno  importante  od  estesa,  ma  perchè  si  connette  all'alleva- 
r lento  del  bestiame  ed  è  generalmente  destinata  a  sostituire  i  cereali,  e 
^[•ecialmente  il  frumento,  in  quasi  tutte  le  regioni  dove  la  sua  produzione 
-  }io.«ibile. 

a)  Di  tutti  i  prodotti  dell'agricoltura  platense  il  frumento  è  quello 
<ae  ha  una  importanza  maggiore.  La  sua  coltura  occupa  ora  la  metà 
■'jca  della  superficie  coltivata  (compresa  l'erba  medica),  e  specialmente 
1--ÌP  regioni  nuove  del  sud,  del  sud-ovest  e  dell'ovest  è  preponderante. 
N'^.le  legioni  ora  énunziate  è,  si  può  dire,  il  solo  cereale  prodotto  in 
triade  scala,  e  siccome  ivi  il  terreno  si  consena  indiviso,  ne  consegue 
<x  quei  coloni  sono  tutti  affittavoli  trasferitisi  colà  col  proposito  di  lavo- 
rce  terreno  nuovo,  che  essi  abbandoneranno  allo  spirare  del  contratto 
'  imquennale  di  affitto. 

In  queste  regioni,  specialmente  nel  sud  e  sud-ovest,  per  l' incertezza 

Iri  raccolto  del  lino  a  causa    delle    gelate  e  per  la  poca  convenienza  at- 

•ule  di  seminare  il  maiz,  non  si  pratica   alcuna  rotazione  nelle  colture, 

A  il  campo,  seminato  a  grano   finché   ciò  è  possibile,  viene    in   seguito 

isciato  in  assoluto  riposo  e  destinato  alla  pastorizia. 

b)  n  maiz,  prodotto  in  quantità  maggiore  che  nella  provincia  di 
^v\\^  Fé,  è  più  coltivato  nelle  zone  centrale  e  settentrionale,  molto  meno 
-'='lla  orientale  dove  la  colonizzazione  è  appena  incipiente.  Conviene  produrre 
l'iesto  cereale  nei  luoghi  dove  la  popolazione  agricola  è  alquanto  nume- 
r•^;i.  Ha  bisogno  di  cure  maggiori,  ma  presenta  il  grande  vantaggio  di 
LOQ  stancare  la  terra  e  col  suo  notevole  reddito  permette  (ove  il  prezzo 
■1:  vendita  si  sostenga)  la  realizzazione  di  un  discreto  profitto  ed  il  pa- 
jHmento  di  canoni  di  affitto  assai  elevati.  Perciò  appunto  il  maiz  è  più 
••  'to  nelle  zone  già  relativamente  vecchie  dove  i  terreni,  pur  avendo 
ragiriunto  un  più  alto  valore,  si  presentano  un  po'  stanchi  ed  hanno 
ii«>gno  di  una  maggiore  lavorazione. 

Il  maiz  non  si  produce,  come  il  frumento,  quasi  esclusivamente  da 
*^oloDÌ  affittavoli.  A  questa  coltura  si  dedicano  infatti  anche  molti  medi  e 
pi'^coli  proprietari  del  centro  e  del  nord  della  pro\'incia  sia  direttamente 
"la con  laiato  di  mezzadri  o  terzadri. 

Sebbene  non  paia  probabile  che  la  produzione  del  maiz  debba  estendersi 
:«lla  regione  sud  della  provincia  anche  perchè  il  freddo  eccessivo  delle 
-otti  estive  ed  autunnali  non  ne  permette  sempre  una  regolare  matura- 
I '/ne,  pure  si  può  affermare  che  la  produzione  di  questo  cereale  sarà 
tówi  meno  di  quella  del  frumento  soggetta  a  sensibile  diminuzione.  Anzi 
^^  quasi  affermerei  (supposto  che  continuino  i  buoni  prezzi  di  questo  grano 
<  non  aumentino  ancora  le  esigenze  della  mano  d'opera  agricola)  che  la 
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produzione  del  maìz  aumenterà,  sia  pure  lentamente,  per  un  tempo  assai 
lungo. 

Il  continuo  estendersi  dell'erba  medica  non  interesserà  tanto  il  majz 
quanto  il  frumento,  anzi  lo  stesso  maiz  soppianta  il  frumento  in  quelle 
località  dove  il  proprietario,  pur  non  avendo  interesse  a  dedicarsi  al^a^^ 
vamento  del  bestiame,  ricorre  all^  rotazione  del  frumento  col  maiz. 

cy  II  lino  viene  terzo  per  importanza.  La  sua  coltura  fu,  nell'anno 
agricolo  ultimo,  nove  volte  meno  estesa  di  quella  del  frumento  nella provÌDcii 
di  Buenos  Aires  (Ea.  270,000  contro  Ea.  2,500,000)  e  si  pratica  qiui*i 
esclusivamente  nel  triangolo  settentrionale  della  provincia  stessa.  In  quessia 
regione  di  vecchia  colonizzazione  e  con  terreni  abbastanza  frazionati  si  haim 
favorevoli  circostanze  di  clima  e  di  suolo.  E  questa  una  delle  poche  regioni 
dove  le  tre  culture  classiche  del  suolo  argentino  :  grano,  maiz  e  lino  soi  - 
efficienti.  Quivi  la  rotazione  delle  terre  con  questi  tre  prodotti  si  prati<-. 
dalla  maggioranza  degli  agricoltori  e  perfino  alcuni  latifondisti  (che  anch^ 
qui  ve  n'è)  destinano  parte  del  loro  campo  alla  stabile  produzione  già 
naria.  L'enorme  accrescersi  delle  città  litoranee  di  Buenos  Aires  e  Rosarii 
ed  i  perfezionamenti  raggiunti  dai  frigoriferi  che  permettono  il  facile  tra- 
sporto degli  animali  macellati,  coU'aumentare  la  richiesta  di  carne  hanL 
determinato  in  alcuni  proprietari  la  convenienza  di  sostituire  la  pastoria» 
al  grano.  Questa  trasformazione,  se  è  conveniente  al  privato  che  la  pratic* 
in  grande  scala,  è  però  sempre  dannosa  all'economia  del  paese  per  il  poc  • 
giro  di  capitali  e  lo  scarso  impiego  di  mano  d'opera  che  richiede. 

d)  Rispetto  alle  grandi  produzioni  a  cui  ho  ora  accennato,  gli  ortagd 
e  i  vigneti  hanno  nella  provincia  di  Buenos  Aires  una  importanza  secon- 
daria. La  produzione  di  questi  elementi  ha  per  fine  di  soddisfare  le 
richieste  del  consumo  locale,  del  resto  abbastanza  forte.  La  produzioL^ 
degli  ortaggi  ha  luogo  nei  dintorni  immediati  dei  centri  di  popolazioD^. 
che  sono  all'uopo  circondati  da  una  zona  di  orti  geometricamente  hw- 
ciati  e  più.  o  meno  estesi  (da  Ea.  1  a-  Ea.  6  circa).  Non  ostante  il  grac'le 
numero  degli  orti  non  si  può  dire  invero  che  la  verdura,  le  frutta  e 
l'uva  siano  abbondanti  ed  a  buon  mercato.  Ciò  dipende  in  primo  iuo^o 
dal  clima,  i  cui  contrattempi  (siccità  e  gelate)  non  permettono  talvolta  'j 
maturazione  delle  frutta  e  danneggiano  la  verdura.  Specialmente  nelìe 
regioni  sud  e  sud-ovest  e  negli  orti  di  Bahia  Bianca  (che  pure  sono  s-ti- 
mati  valere  in  ragione  di  60  fino  a  100  e  più  mila  lire  l'ettarea)  ho  potuto 
osservare  per  questi  motivi  una  grande  povertà  di  ortaggi. 

Gli  ortolani,  tranne  quelli  di  Bahia  Bianca  che  sono  marchigiani  e 
quelli  di  San  Nicolas  e  di  qualche  altro  centro  della  parte  settentrionale 
della  provincia  che  sono  liguri  e  piemontesi,  appartengono  dì  regola  aU^ 
regioni  meridionali  della  penisola. 
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e)  La  produzione  dell'erba  medica  ha  preso  in  questi  ultimi  tempi 
un  grande  sviluppo. 

La  trasformazione  dei  prati  naturali  più  scadenti  in  prati  con  erba 
medica  è  utile  tanto  al  proprietario  quanto  al  paese  in  generale,  potendosi 
:er  tal  modo  ricavare  dal  suolo  un  prodotto  maggiore.  Ma  se  Perba  me- 
dica dovesse  invadere  i  campi  dove  ora  si  produce  il  grano,  in  modo  da 
r.dume  sensibilmente  la  produzione,  non  v'ha  dubbio  che  l'attività  econo- 
mica del  paese  ne  sarebbe  danneggiata. 

£  bene  considerare  l'enorme  movimento  di  capitali  ed  il  gran  numero 
di  persone  che  richiede  la  {)roduzione  granaria  nelle  varie  sue  fasi.  Questo 
^iTÌmento  e  questo  impiego  di  braccia  non  sarebbero  più  necessari  col 
;nto. 

UH  animali  si  riproducono  e  crescono  da  sé,  soli  si  avviano  alla  sta- 
z.cQe  quando  ciò  occorre,,  ed  il  proprietario  non  ha  se  non  la  fatica  di 
moscame  il  prezzo  (1). 

Xeiragricoltura  accade  invece  l'opposto,  diguisachè  il  prezzo  comples- 
■^ivo  del  grano  prodotto  è  quasi  interamente  rappresentato  dal  costo  di 
nrc-dazione  che  si  ripartisce  fra  un  numero  assai  grande  di  individui. 
^^ lindi  ove  si  supponesse  la  provincia  di  Buenos  Aires  trasformata  in  una 
'"l'arme  ^  estancia^  „  V  attuale  esigua  popolazione  sarebbe  esuberante,  e 
i'iioaa  part«  degli  abitanti  e  del  commercio  dovrebbero  emigrare. 

12.  Ben  poco  ho  da  dire  circa  i  modi  d'acquisto  della  proprietà  rurale. 
Mi  riporto,  per  ciò  che  riguarda  questa  importantissima  questione,  a  quanto 
;r^à  scrissi  a  proposito  della  provincia  di  Santa  Fé.  Qui,  ancora  più  che 
>lla  provincia  ora  citata,  riesce  diffìcile  al  colono  l'acquisto  della  terra, 
*-  ciò  tanto  per  la  maggiore  elevatezza  dei  prezzi  quanto  per  la  maggior 
riluttanza  dei  proprietari  a  vendere. 

Difatti  nella  provincia  platense  la  maggiore  estensione  del  latifondo, 
^1  più  grande  vicinanza  dei  campi  alla  capitale,  a  cui  sono  collegati  con 


l»  Sa  ana  lega  (Ea.  2600)  di  campo  coltivato  a  frumento  in  Argentina, 
viT'.ao  in  media  25  famiglie  coloniche,  ossia  circa  150  persone  tra  quelle 
'•^v^  più  numerose  impiegate  all'epoca  del  raccolto.  Questa  lega  di  campo  * 
•li  origine  ad  un  movimento  di  capitali  di  poco  meno  di  un  milione  di  lire 
*  anno.  Invece  pel  governo  di  una  estancta  della  stessa  superfìcie,  provve- 
l'ita  di  installazioni  moderne  e  intensivamente  popolata  di  bestiame,  bastano* 
':*  0  qaattro  persone  (tre  puesteros  e  un  capotai)  oltre  a  qualche  decina  di 
l'Vftntizi  all'epoca  del  lavoro  straordinario  (tosatura  delle  pecore  ecc.).  L'in- 
'•'  <trìa  pastorue  non  dà  quindi  luogo  a  quasi  nessun  movimento  di  capitale 
>ile  regioni  dove  è  praticata,  le  quali  non, hanno  perciò  la  possibilità  di  of- 
'■re  occanazìone  ail^lemento  immigrato.  E  da  notarsi  che  mentre  il  prò- 
2*«sso  dell'agricoltura  comporta,  per  Tintensifìcazione  e  varietà  delle  colture, 
'"'la  popolazione  in  aumento,  il  progresso  della  grande  pastorizia  com'è  pra- 
^'-ata  in  Argentina  tende  a  ridurre  le  braccia  impiegate,  mentre  aumenta  la 
«untità  di  bestiame  sull'unità  di  superfìcie,  ed  aumentano  gli  impianti. 
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linee  ferroviarie  assai  meglio  regolate  di  quelle  del  nord,  ed  il  minor  rischio 
derivante  alla  produzione  agricola  dalla  diminuita  probabilità  d' invasione 
delle  cavallette,  rendono  il  possesso  della  terra  più  ambito. 

Si  può  dire  con  sicurezza  che  il  proprietario  fondiario  bonaerense  tant^i 
se  comprò  a  buon  prezzo  negli  anni  passati,  quanto  se  ha  comprato  ora. 
non  ha  alcuna  intenzione  di  vendere  ad  alcun  prezzo,  ed  anche  quelli  fra 
i  nostri  connazionali  che  venuti  qui  poveri  hanno  ora  accumulato  una  for- 
tuna fondiaria  apprezzabile  e  rimpatriano  (ben  pochi  in  verità),  difficil- 
mente si  decidono  a  liquidare  le  loro  aziende,  convinti  che  l' impiego  fon- 
diario argentino  sia  sempre  il  più  proficuo  dpgli  impieghi. 

Per  ritornare  agli  acquisti  di  proprietà  da  parte  di  connazionali,  aggiun- 
gerò che  essi  avvengono  presentemente  nelle  regioni  occidentali  di  colc^- 
nizzazione  più  recente. 

Quivi  hanno  avuto  luogo  parecchie  vendite  di  lotti  di  terra,  disputati 
con  accanimento  dai  coloni  e  da  essi  pagati  troppo  cari. 

Ma  il  numero  maggiore  di  contrattazioni,  quantunque  per  supertìcì 
minime,  si  verifica  sempre  nei  dintorni  delle  città.  Ivi,  un  poco  per  la  eleva- 
tezza degli  affitti  delle  case,  un  po'  per  la  passione  dei  nostri  bracciaot: 
di  possedere  un  piccolo  ritaglio  di  terreno  per  costruirvi  una  casetta  u 
più  delle  volte  composta  di  uno  o  due  ambienti  soltanto,  hanno  anitc 
luogo  numerosissime  aste  di  quintas  e  chacras  suddivise  in  frazioni  di 
pochi  metri  cadauna. 

L'estremo  sminuzzamento  del  suòlo,  le  supposte  facilitazioni  di  paga- 
mento accordate  e  l'accanimento  con  cui  questi  solares  vengono  disputati, 
sono  condizioni  oltremodo  favorevoli  alla  spinta  dei  prezzi.  Queste  vendite 
rateali  non  sono  mai  perfette,  perchè  il  proprietario  non  si  spoglia  della 
proprietà  del  solar  fintantoché  il  compratore  non  abbia  soddisfatto  Tinter- 
prezzo  pattuito. 

Anche  ammesso  che  il  compratore  possa  far  fronte  all'impegno  che 
tasto  leggermente  si  assume  pel  gusto  di  divenire  proprietario,  e  che 
quindi  non  abbia  a  perdere  nulla  dei  propri  risparmi,  è  sempre  vero  cbe 
frazionamenti  tanto  infimi  non  sono  tali  da  risolvere  né  la  questione  pro- 
letaria, né,  ed  a  maggior  ragione,  quella  agricola. 

L'aumento  nel  numero  dei  proprietari  fondiari  non  può  essere  da  solo 
motivo  di  rallegramento,  quando  si  consideri  che  nella  maggior  parte  dei 
casi  essi  non  possono  vivere  col  frutto  della  loro  proprietà;  che  una  crisi 
economica  avrebbe  per  effetto  la  scomparsa  di  molti  proprietari  minuset».'. 
non  ancora  provveduti  del  diritto  reale  e  che,  infine,  per  la  imperfetta  ì^i- 
curezza  degli  abitanti  e  la  procedura  delle  successioni,  queste  piccole  pro- 
prietà non  sono  sufficientemente  salvaguardate. 

13.  Nelle  mie  lunghe  gite  attraverso  tutte  le  regioni  agricole  della 
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provincia  platense   ho  avuto  agio  di  oseervare  una  cosa  abbastanza  sin- 
golare. 

Dappertutto,  con  eccezione  della  parte  più  settentrionale,  mentre  i 
Urireni  raggiungono  prezzi  superiori  a  quelli  praticati  nelle  regioni  san- 
taf esina  e  cordo vese,  gli  affitti  sono  sensibilmente  più  bassi. 

Questa  circostanza,  a  prima  vista  assai  strana,  è  una  delle  cause  prin- 
rìpali  deUo  stabilirsi  di  una  sensibile  corrente  migratoria  dalle  due  regioni 
citate  verso  la  provincia  di  Buenos  Aires. 

Non  si  deve  però  credere  che  i  proprietari  fondiari  di  questa  provincia 
à  a^'contentino  di  un  compenso  meschino.  Tutt' altro  :  essi,  anche  tenuto 
fOBto  del  valore  attuale  della  terra,  ricavano  un  reddito  elevato  e,  data 
l'abitudine  ormai  diffusa  di  riscuotere  in  anticipazione  il  canone  di  af- 
£tto.  sì  sottraggono  a  qualsiasi  rischio  proveniente  dalle  vicende  della 
annata. 

La  verità  è  che  i  canoni  praticati  neDe  provincie  di  Cordova  e  Santa 
Fé  sono  eccessivi.  La  loro  elevatezza  è  tale  che  in  talune  località  e  per 
talune  forme  di  contratto  il  proprietario  arriva  a  ritrarre  annualmente  per 
fino  il  24  per  cento  del  valore  del  suolo  (Miatello). 

Nella  provincia  di  Buenos  Aires  non  è  cosi  diffuso,  come  nelle  altre 
doe  menzionate,  Tuso  di  pagare  il  canone  in  natura  ragguagliandolo  ad 
un  tanto  per  cento  del  cereale  prodotto.  Questo  sistema  non  piace  troppo 
ai  proprietari  bonaerensi,  perchè  richiede  una  vigilanza  maggiore  e,  in 
ogni  modo,  non  è  esente  da  rischi. 

E  tuttavia  usato  specialmente  nella  parte  nord  della  provincia,  che  ha 
in  ciò  molta  analogia  con  la  zona  meridionale  di  Santa  Fé  e  vi  ha  rag- 
fdnnto  massimi  talmente  esagerati  da  parere  incredibili.  La  percentuale 
di  prodotto  netto  spettante  al  proprietario,  mentre  tutte  le  spese  per  col- 
tivazione, mano  d'opera  e  tasse  sidla  produzione  sono  a  carico  dell'affit- 
tavolo,  tocca  in  certi  casi  il  30  ed  anche  il  '33  per  cento! 

D  sistema  di  fissare  il  canone  in  natura  e  ad  un  tanto  per  cento  del 
grano  prodotto  è  in  uso  anche  in  una^  zona  intomo  a  ]Necochea  a  sud 
della  provincia,  ed  in  talune  località  del  centro  e  dell'ovest.  In  questi 
luoghi  però  questa  percentuale  non  è  mai  superiore  al  16  per  cento  e  si 
aggira  più  comunemente  intomo  all' 11  o  al  12. 

La  scala  degli  affitti  in  denaro  presenta  differenze  sensibili.  Può  dirsi 
cbe  il  canone  minimo  a  cui  si  può  ottenere  terreno  da  lavorare  nella  pro- 
mcia  di  Buenos  Aires  è  di  Pesos  6  Tettarea,  anche  quando  si  tratta  di 
terre  poco  fertili  e  lontane  dalla  ferrovia.  Questo  canone  si  eleva  facil- 
mente a  Peufs  9  e  10  l'ettarea  nelle  regioni  centrale  e  orientale,  ed  è 
niperiore  ai  Pmos  10  dove  i  terreni  si  presentano  in  condizioni  di  sfrut- 
tamento discrete.  Affitti  superiori  ai  Pesos  10  si  incominciano  a  notare 
con  frequenza  sulle  linee  della  rete   dell'ovest  fino  circa  al  meridiano  3 
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ovest  di  Buenos  Aires.  La  zona  delle  alte  pressioni  è  pur  sempre  quella 
settentrionale  dove  canoni  di  15  Pesos  Pettarea  sono  ora  quasi  sconosciuti 
e  nella  quale  gli  affitti  si  aggirano  sui  Pesos  20  e  25  per  la  quantità  di 
terreno  ora  menzionata. 

Questi  caìioni  devono  ritenersi  per  campo  situato  piuttosto  lontano  dai 
centri  e  destinato  alla  produzione  dei  cereali  o  del  lino.  Il  terreno  delle 
così  dette  chctcras  più  vicino  ai  centri  di  popolazione  si  affitta  di  regola 
a  prezzi  superiori  a  quelli  che  nelle  singole  località  sono  praticati  pei 
campo. 

A  ciò  fanno  eccezione  alcune  regioni  del  sud  (p.  es.  Tres  Arroyos) 
dove  per  circostanze  speciali  le  chacras  si  ottengono  in  affìtto  più  facil- 
mente del  campo.  H  terreno  di  chacra  si  paga  da  Pesos  6  fino  a  Pesos  30 
Tettarea,  ed  anche  più,  ben  inteso,  per  affitto  annuale. 

Per  le  quintas  si  pagano  in  molti  luoghi  canoni  veramente  incompren- 
sibili,  come  intorno  a  Bahia  Bianca  dove  esistono  esempi  da  ine  perso- 
nalmente comprovati  di  affitti  ragguagliati  in  ragione  di  Pesos  600  (L.  1320) 
l'ettarea. 

Data  la  ^  valorizzazione  „  dei  campi  e  la  concorrenza  insana  dei  coloni 
(concorrenza  che  io  credo  andrà  accentuandosi  pel  non  lontano  esauri- 
mento delle  terre  arabili  anche  discrete  e  la  successiva  destinazione  dei 
terreni  migliori  alFallevamento  del  bestiame)  non  mi  pare  probabile  una 
diminuzione  sensibile  negli  affitti  attuali. 

Questi^  nella  loro  attuale  misura,  costituiscono  il  più  grave  pericolo 
pel  colono,  dopo  il  caro  della  mano  d'opera  avventizia,  e  contribuiscono 
a  togliergli  buona  parte  o  tutto  il  profitto  deUa  coltivazione. 

Se  l'acquisto  della  proprietà  rurale  è  divenuto  ora  impossibile  a  chi 
non  è  capitalista  o  non  sia  disposto  a  pagare  la  terra  più  di  quanto  non 
valga,  anche  la  coltivazione  del  suolo  diventa  di  esito  sempre  più.  incerto 
per  chi  la  pratica  direttamente.  Ormai  le  colture  lasciano  margine  alPaf- 
fittavolo  solo  quando,  all'abbondanza  del  raccolto  si  unisce  l'alto  livello 
del  prezzo  dei  grani. 

Bastano  a  provare  l'esistenza  di  una  situazione  d'anno  in  anno  più 
anormale,  in  primo  luogo  le  cautele,  altra  volta  sconosciute,  adottate  dal 
commercio  prima  di  accordare  il  credito  al  colono  affitta  volo;  in  secondo 
luogo  l'insistenza,  sempre  più  comune  nei  proprietari,  nel  voler  riscuo- 
tere l'affitto  in  via  anticipata  ;  e  in  terzo  luogo  la  difficoltà,  in  cui  ai  trova 
l'affittavolo  di  liberarsi  dai  debiti  contratti  col  commerciante  a  conseguenza 
di  una  annata  cattiva.  L'esistenza  di  questa  difficoltà  è  consacrata  dalle 
fughe  degli  affittavoli  e  dei  mezzadri  rimasti  indebitati. 

Se  rSO  per  cento  circa  della  produzione  granaria  bonaerense  è  otte- 
nuta da  arrendatarios  (affittavoli)  e  mezzadri,  in  una  proporzione  di  poco 
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minore  i  coloai  risultano  indebitati  col  commerciante  al  momento  di  rac- 
Cfìgliere  le  mèssi. 

Questi  agricoltori  si  trovano  pertanto  nella  necessità  di  vincolarsi  col 
commerciante  o  con  l'esportatore  di  grano  per  la  vendita  del  prodotto. 
Xon  spenderò  parole  per  dimostrare  quanto  questa  condizione  riesca  di 
pregiudizio  al  colono,  che  viene  privato  di  una  parte  del  suo  profitto  e, 
cosa  non  tanto  rara,  perfino  costituito  in  perdita'  per  l'arbitrarietà  usata 
dai  compratore  nelle  liquidazioni  dei  conti. 

Questa  limitazione  del  diritto  di  proprietà  del  colono  sui  cereali  da 
@ao  prodotti  m  riattacca  ad  una  serie  d' imposizioni,  alcune  delle  quali 
costituenti  y^ere  angherìe,  che  gli  vengono  imposte  dalla  scaltrezza  di 
QQanti  lliEnno  con  lui  relazioni  di  affari,  approfittando,  per  ciò,  oltre  che 
àelk  ignoranza  del  colono,  anche  del  suo  abbandono. 

U.  La  provincia  di  Buenos  Aires,  sede  ormai  della  grand»  cultura,  ha 
bisogno  di  un  forte  contingente  di  mano  d'opera  avventizia  all'epoca  dei 
raccolti.  Come  osserveremo  in  seguito,  trattando  della  emigrazione  tempo- 
ranea (1)  ben  poca  parte  delle  braccia  complessivamente  necessarie  giun^ 
<iall' Italia.  La  provincia  di  Buenos  Aires  con  una  popolazione  urbana  ed 
openia  assai  numerosa  nel  suo  complesso,  possiede  un'importante  riserva 
^  braccia  pei  bisogni  agricoli  di  fine  d'anno. 

Ma  la  parte  che  ha  l'emigrazione  temporanea  in  questa  provincia,  per 
essere  solo  complementare,  non  cessa  perciò  di  essere  indispensabile. 
Un  arresto  repentino  di  questa  immigrazione  trarrebbe  seco  conseguenze 
<li  somma  gravità  per  l'intero  paese. 

15.  .Se  fra  l'elemento  propriamente  agricolo  del  campo  bonaerense  pre- 
^e  l'elemento  settentrionale,  nei  centri  urbani  e  nei  suburbi  la  colonia 
meridionale  è  numericamente  preponderante.  Questi  nuclei  napoletani  e 
mciliani  sono  di  origine  abbastanza  antica,  e,  passato  un  periodo  di  crisi 
durante  il  quale  non  aumentarono  se  non  lentamente,  si  accrescono  ora  in 
miaura  notevole. 

Tale  fenomeno  si  connette  al  costume,  innato  nell'elemento  di  cui 
parlo,  di  farsi  raggiungere  da  parenti,  amici  e  paesani. 

È  innegabile  che  l'eccessiva  frugalità  dei  braccianti  del  mezzogiorno 
<i*ltalia,  il  loro  spirito  di  economia,  le  dolorose  privazioni  di  cui  sono  per 
inngo  tempo  capaci,  la  somma  e  la  natura  del  lavoro  a  cui  si  assogget- 
Uno,  li  mettono  quasi  sempre  in  condizione  (ove  non  sopraggiungano  cir- 
costanze indipendenti  dalla  loro  volontà)  di  acquistare  al  remate  (asta) 
una  minuscola  frazione  di  terra  su  cui  edificare  con  fango  e  mattoni  una 
0  due  stanze  per  abitazione  propria. 


(i)  Vedasi  nella  III  parte. 
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Ho  dovuto  però  constatare  cKe  nelle  nostre  colonie  platensi  è  vivissimo 
quel  sentimento  campanilistico  che  in  Italia  sembra  ora  diminuire.  Vi 
sono  purtroppo  società  di  meridionali  delle  quali  io,  friulano,  non  potrei 
essere  socio,  e  associazioni  di  settentrionali  dove  sarebbe  ammesso  fra  i 
soci  uno  di  Roma,  ma  non  già  uno  di  Aquila  o  di  Catania. 

La  responsabilità  di  questo  stato  di  cose  doloroso  e  deprimente  è  un 
po'  di  tutti,  poiché  se  è  vero  che  l'ex-abitante  delle  provincie  nordiche 
considera  il  cittadino  del  sud  come  un  individuo  a  lui  inferiore,  quest'ul- 
timo è  animato  da  una  diffidenza  ingiustificata  e  la  sola  enunciazione  del 
suo  paese  di  origine  gli  sembra  in  ogni  caso  un'offesa. 

Conclnsione* 

Nel  suo  breve  rapporto  pubblicato  nel  bollettino  dell'emigrazione 
n.  3  del  1903,  il  R.  console  d'allora  in  La  Piata,  cav.  uff.  Carlo  Nagar,  do- 
veva constatare  che,  se  nel  periodo  fra  l'82  e  l'86  i  coloni  potevano  facil- 
mente acquistare  in  queste  provincie  del  litorale  "  duemila  metri  di  ter- 
reno per  sei  od  ottocento  lire  „  con  pagamento  a  rate,  allora  (ottobre  1901) 
la  stessa  proprietà  non  ai  sarebbe  potuta  avere  per  un  prezzo  inferiore 
alle  4  mila  lire  ed  in  regioni  tutt'altro  che  centrali.  Seguitava  il  R.  con- 
sole giustamente  affermando  che  "  in  un  paese  che  ha  una  media  di  tre 
abitanti  per  chilometro  quadrato,  l'interesse  pubblico  non  consiste  nello 
elevare  i  prezzi  dei  terreni,  ma  nel  popolarli  e  dividerli,  rendendoli  più 
produttivi  '„. 

Dall'epoca  in  cui  il  cav.  Nagar  scriveva  le  righe  ora  riportate,  }a  den- 
sità della  popolazione  provinciale  è  aumentata  di  solo  un  abitante  circa 
per  chilometro  quadrato  di  superficie,  mentre  i  prezzi  delle  terre  si  sono 
almeno  triplicati. 

Non  è  più  con  4000  lire  che  il  colono  compera  la  quantità  di  terra  a 
cui  più  sopra  si  accenna,  ma  con  12  o  15  mila,  ed  in  località  eccentriche 
e  senza  alcuna  facilitazione  di  pagamento. 

Se  l'interesse  pubblico  non  consisteva,  secondo  il  cav.  Nagar,  nello 
elevare  i  prezzi  dei  terreni,  ma  bensì  nell'aumentame  la  produzione,  tale 
era  invece  l'interesse  della  speculazione  e  purtroppo  anche  quello  del 
governo  che  colpisce  d'imposta  il  valore,  non  già  il  reddito  della  pro- 
prietà fondiaria. 

Mezzo  secolo  di  lavoro  e  di  risparmio  non  avrebbe  prodotto  un  aumento 
della  ricchezza  privata  tale  da  bilanciare  l'accrescimento  che  qualche  anno 
soltanto  di  speculazione  fondiaria  pare  abbia  occasionato. 

Nel  breve  corso  di  pochi  anni  alcune  delle  considerazioni  riferite 
daU'ex-console  di  La  Piata  nel  suo  rapporto  non  corrispondono  però  più 
all'attuale  stato  di  cose. 
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A  mio  avviso,  riuscirebbe  finanziariamente  disastroso  in  ispecie  il 
progetto,  a  cui  ivi  si  accenna,  di  fondare  grandi  società  italiane  di  coloniz- 
zazione in  questi  paesi.  Queste  società,  qualora  non  si  proponessero  di 
sfruttare  anch'esse  il  colono,  si  troverebbero  nella  impossibilità  di  com- 
perar terra  buona  e  a  prezzo  tale  da  garantire  la  riuscita  del  tentativo. 

Llfigocadassica  della  colonizzazione  argentina  è  ormai  trascorsa.  Se 
alcuni  dei  nuovi  im^lgRiti  riescono  a  diV(ililai"e  proprietari.T^  è  perchè 
a  costo  di  sovrumani  e  lunghi  sacrifici  mettono  la  mano  su  quei  pochi 
metri  di  terreno  che  a  loro  occorrono  per  edificare  una  casetta  più  che 
modesta  e  sfuggire  per  tal  modo  all'usura  dei  padroni  di  casa,  dopo  però 
iver  soddisfatto  l'usura  dello  speculatore  fondiario. 

Lo  scopo  della  colonizzazione^  o  per  dir  meglio,  della  coltivazione  della 
terra  nelle  zone  ancora  nuove,  è  ormai  unicamente  lo  sfruttamento  del 
suolo  a  totale  o  prevalente  vantaggio  del  proprietario  e  dell'intermediario, 
sempre  per  mezzo  del  colono  affittavolo  che  ancora  si  illude  di  poter  arric- 
chire, mentre  è  invece  strumento  della  prosperità  di  chi  lo  impiega. 

Non  esiste  più  un  sol  punto  del  vasto  paese  dove  la  speculazione  non 
sia  penetrata  e  dove  perciò  il  colono  possa  oggi  trovare  terre  a  buoni 
patti,  non  già  per  acquistarle,  ma  anche  soltanto  per  lavorarle.  Rilevo 
da  una  interessante  pubblicazione  del  ministero  argentino  di  agricoltura 
che  mentre  la  coltivazione  dei  cereali  non  si  presenta  sicuramente  ri- 
munerativa al  di  là  dei  250  chilometri  dal  mare,  si  arriva  oggi  a  pro- 
durre grano  fino  a  600  chilometri  di  distanza! 

L'avvenire  dell'agricoltura  nella  provincia  platense  è  strettamente  le- 
gato a  questa  considerazione,  la  cui  importanza  è  pertanto  a  molti  sfuggita. 
Una  produzione  antieconomica  •  non  può  reggersi  a  lungo  ;  e  allora,  dove 
andranno  quegli  agricoltori  che  ora  sono  occupati  a  produrre  grano  a  una 
distanza  dal  mare  superiore  ai  260  chilometri?  Perchè  l'interesse  dei  pro- 
prietari litoranei  consiste  piuttosto  nel  produrre  lana  e  carne,  d'altro  canto 
l'aumento  degli  affitti,  che  solo  potrebbe  indurre  questi  proprietari  a  ce- 
dere nuovamente  i  loro  terreni  ai  coloni  per  la  produzione  del  grano, 
avrebbe  per  effetto  di  limitare  ancora  la  zona  nella  quale  questa  produ- 
zione riuscirebbe  economicamente  utile  all'affittavolo. 

Io  non  80  come,  tenuto  conto  di  tutte  queste  considerazioni  di  fatto,  l'at- 
tuale movimento  immigratorio  potrà  in  avvenire  mantenersi  così  intenso. 
Ho  già  notato  che  da  qualche  tempo  a  questa  parte  l'elemento  agricolo  non 
costituisce  la  maggioranza  dei  nuovi  venuti,  e  d'edtro  canto  gli  attuali 
grandi  lavori  ferroviari  ed  edilizi  nei  quali  è  impiegata  la  parte  maggiore 
della  nostra  emigrazione  in  Argentina  non  potranno  continuare,  ove  non 
siano  sostenuti  da  una  sempre  fortunata  speculazione  fondiaria,  dai  buoni 
raccolti,  e  dall'aumento  continuo  di  terreni  di  nuova  colonizzazione,  sicché 
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non  è  improbabile  che  anciie  Pemigrazione  di  braccianti  debba  di  molto 
ridursi. 

La  provincia  di  Buenos  Aires  non  può  più  albergare  una  rilevante 
popolazione  agricola.  Anche  sopravvenendo  crisi  fortissime  e  diminuendo 
notevolmente  il  prezzo  dei  terreni,  è  difficile  che  numerosi  coloni  possano 
qui  convenientemente  stabilirsi. 

U  raffinamento  dei  campi  è  già  a  buon  punto  e  la  popolazione  attuale 
complessiva  è  fin  d'ora  più.  che  sufficiente  ai  bisogni  della  provincia  ritor- 
nata eminentemente  pastorile  ;  cosicché,  anche  in  tempi  di  crisi  (anzi  allora 
di  più),  il  proprietario  mancando  o  scarseggiando  di  capitale  avrà  interesse 
a  preferire  la  pastorizia  che  richiede  appunto  un  impiego  di  capitale 
minimo. 

Le  tendenze  generali  si  possono  quindi  riassumere  come  segue: 

a)  carattere  sempre  più  pastorile  della  provincia  platense:  ciò  per 
cause  naturali  (qualità  del  terreno,  clima,  ecc.);  economiche  (caro  della 
mano  d'opera,  aumento  di  valore  del  bestiame  e  maggiore  sicurezza  del 
reddito  pastorile  in  confronto  del  reddito  agricolo)  e  sociali  (prevalenza 
assoluta  del  latifondo); 

b)  aumento  continuo  dei  centri  urbani  politicamente  e  geografica- 
mente meglio  situati  (Buenos  Aires,  Bahia  Bianca,  La  Piata)  e  di  quegli 
altri  -che  per  effetto  di  circostanze  favorevoli  sono  circondati  da  terreni 
sufficientemente  divisi  (Azul,  Chivilcoy,  Pergamino,  ecc.)  o  sono  provveduti 
di  nuclei  operai  rilevanti  (Junin,  Olavarria,  ecc.); 

e)  assenza  di  uno  sviluppo  industriale  naturalmente  determinato  che 
sia  causa  di  un  forte  aumento  della  popolazione  operaia  e  richieda  una 
quantità  sempre  maggiore  di  cereali  e  cfò^  principalmente  pel  caro  della 
mano  d'opera  e  l'esiguità  del  mercato  intemo; 

d)  il  suolo,  sia  che  venga  destinato  alla  pastorizia,  sia  che  si  dedichi 
alla  produzione  dei  cereali,  sarà  sempre  sfruttato  con  l'intento  principale 
di  esportare  la  parte  più  grande  della  produzione  complessiva.  È  questa 
condizione  imprescindibile  dell'economia  argentina  di  pagare  con  prodotti 
del  suolo  non  solo  gli  interessi  dei  larghi  debiti  contratti  ed  i  profitti 
delle  imprese  estere  di  sfruttamento  industriale  stabilite  in  paese,  ma 
anche  quei  manufatti  e  quei  prodotti  agricoli  elaborati  che  il  paese  non 
potrà  produrre  finche  sarà  prevalente  l'attuale  indirizzo  economico,  tutta 
basato  sull'aumento  del  valore  della  proprietà  e  sul  rincaro  della  vita. 
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6.  —  Il  territorio  del  Rio  Negro. 

Neuquen,  23  novembre  1906. 

1.  —  A  sud  della  provincia  di  Buenos  Aires  e  della  Pampa  Centrale 
9Ì  estende  la  vasta  regione  patagonica  che  costituisce  il  territorio  del 
Rio  Negro,  comprendente  nei  suoi  confini  amministrativi  una  superfìcie 
di  oltre  2(X),(XX)  chilometri  quadrati.  Il  territorio  del  Rio  Negro  presenta 
caratteristiche  speciali  e  vantaggi  che  non  hanno  altre  regioni  della  re- 
pubblica. Se  la  parte  maggiore  del  suo  territorio,  e  specialmente  la  va- 
stissima regione  compresa  tra  la  curva  dei  fiumi  Limay  e  Rio  Negro  a 
settentrione  e  quella  del  Chubut  a  mezzogiorno,  sembra  destinata  a  rima- 
nere sterile,  causa  la  siccità  e  la  natura  sabbiosa  delle  terre,  non  si  pos- 
sono  invece  mettere  in  dubbio  le  risorse  agricole  che  possiede  l'intera 
vallata  del  Rio  Negro  dalla  confluenza  del  Limay  e  Neuquen  fino  a  Pa- 
tagones. 

E  nel  territorio  del  Neuquen  che  si  svolge  il  corso  superiore  del  Rio 
Negro,  o  per  meglio  dire  quello  dei  due  sistemi  fluviali  che,  confon- 
dendo le  loro  acque,  formano  poi  il  Rio  Negro.  L'alimentazione  di  questo 
fiume  è  garantita  anche  nei  periodi  di  maggior  siccità  dal  fatto  che  i 
fiumi  minori  da  cui  deriva  hanno  origine  nel  cuore  delle  Ande  in  una 
serie  di  laghi  che  si  estendono  per  5  gradi  di  latitudine  ed  il  più  me- 
ridionale dei  quali  è  il  grande  e  pittoresco  Nahuel-Huapi.  Però,  se  in 
tatti  i  600  e  più  chilometri  di  percorso  dalla  confluenza  al  mare  non  ò 
affatto  da  temersi  che  il  Rio  Negro  si  impoverisca  troppo  di  acque  non 
ostante  la  mancanza  di  qualsiasi  più  piccolo  affluente  in  questo  lungo 
tratto;  è  invece  sempre  grave  il  pericolo  opposto,  cioè  quello  di  inon- 
dazioni talvolta  disastrose.  Purtroppo  infatti  i  fiumi  Limay  e  Neuquen, 
ma  più  specialmente  quest'ultimo,  il  corso  del  quale  non  è  regolato  da 
nessun  lago  andino  importante,  hanno  carattere  torrentizio.  Si  è  osservato 
che  il  Neuquen  presenta  variazioni  di  portata  come  da  1  a  70,  ma  fortu- 
natamente le  sue  piene  precedono  di  regola  quelle  del  Limay,  cosicché 
quest'ultimo,  grazie  ai  laghi  che  ne  trattengono  la  piena,  giunge  al  mas- 
simo della  sua  portata  mentre  il  Neuquen  già  decresce.  Le  piene  del  Rio 
Negro  sono  pertanto  ordinarie  e  straordinarie  a  seconda  che  uno  solo  o 
ambedue  i  fiumi  che  lo  compongono  versano  le  loro  acque  di  piena  nel 
letto  comune  :  le  piene  straordinarie  sono  del  resto  le  sole  temìbili,  poiché 
cagionano  disastrose  inondazioni. 

L'avvenire  di  tutto  il  territorio  è  quindi  subordinato  alla  effettuazione 
di  lavori  idraulici  tali  da  scongiurare  gli  effetti  delle  grandi  piene.  Sola- 
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mente  dopo  che  saranno  messe  al  sicuro  le  fertili  zone  agricole  ed  i  paesi 
che  sorgono  lungo  il  fiume,  si  potrà  logicamente  pensare  a  lavori  di  deriva- 
zione d'acqua  a  scopo  di  irrigazione.  Sembra  che  la  questione  di  evitare  le 
grandi  piene  del  Rio  Xegro  sia  già  stata,  almeno  nelle  sue  linee  gene- 
rali, studiata.  Si  tratterebbe  (poiché  ciò  che  più  preme  è  di  trattenere 
le  forti  e  subitanee  piene  del  Neuquen  quando  anche  il  Limay  è  gonfio) 
di  costruire  uno  sbarramento  a  poche  leghe  a  monte  della  confluenza, 
appoggiando  la  diga  alle  colline  che  seguono  sulla  dritta  il  corso  del 
Neuquen  e  continuandola  attraverso  il  fiume  fino  alla  depressione  Vidal 
a  qualche  chilometro  sulla  sua  sinistra.  La  conca  Vidal,  profonda  37  metri 
e  con  un  diametro  di  circa  15  chilometri,  sembra  adatta  a  raccogliere  le 
acque  di  piena  del  Neuquen  restituendole  in  seguito  al  fiume. 

L'esecuzione  di  questo  lavoro  (al  quale  concorrerebbe  anche  la  società 
ferroviaria  del  sud,  interessata  alla  stabilità  del  ponte  da  essa  con  forte 
spesa  costruito  sul  Neuquen  e  poi  allo  sviluppo  agricolo  della  regione 
tributaria  della  ferrovia)  pare  non  sarà  tanto  presto  intrapresa,  sebbene 
si  riconosca  che  l'opera  agevolerebbe  immensamente  la  soluzione  dei 
problemi  idraulici  di  tutta  la  vallata,  problemi  che  ora  vengono  con  forti 
spese  e  scarsi  risultati  affrontati  separatamente. 

Sé  l'avvenire  della  vasta  regione  adiacente  alle  due  sponde  del  Rio 
Negro  è  legato  alla  buona  utilizzazione  del  fiume,  sia  come  mezzo  di  trasporto 
che  per  l'irrigazione  dei  terreni,  non  si  può  non  rilevare  che  fino  ad 
oggi  questo  bel  corso  d'acqua  rappresentò  più  un  pericolo  che  una  fonte  di 
guadagno  per  gli  scarsi  abitanti  della  vallata,  la  quale  è  tutt'ora  quasi 
sconosciuta  alla  maggioranza  degli  argentini. 

La  stessa  speculazione  fondiaria  che  fece  salire  il  valore  delle  terre 
del  Rio  Negro  a  prezzi  irragionevoli,  data  l' impossibilità  odierna  di  uti- 
lizzarle in  modo  da  accrescerne  la  loro  rendita,  dimostra  la  poca  conoscenza 
che  si  ha  della  regione.  Difatti  sono  aumentati  di  prezzo  nella  stessa  pro- 
porzione terreni  fertili  situati  nelle  vicinanze  del  fiume,  altri  meno  fertili 
e  più  lontani  ma  ancora  abbastanza  bene  utilizzabili,  ed  infine  campagne 
che  sono  veri  deserti  di  sabbia  quasi  prive  di  acqua,  la  cui  sola  vege- 
tazione è  costituita  da  pochi  arbusti  spinosi  e  dove  non  sembra  possibile 
una  forma  qualunque  di  agricoltura.  I  terreni  da  estancia  in  tutto  il  ter- 
ritorio sono  ora  quotati  a  prezzi  assai  superiori  a  quelli  che  dovrebbero 
avere,  data  la  rendita  che  producono  e  ritenuta  la  probabilità  che  la  ren- 
dita stessa  non  subisca  notevoli  accrescimenti  negli  anni  prossimi. 

2.  —  Il  territorio  del  Rio  Negro  è  poco  conosciuto  dagli  argentini 
perchè  di  accesso  abbastanza  difficile. 

Per  portarsi  da  Buenos  Aires  a  Viedma,  capitale  del  territorio,  si  può 
scegliere  la  via  marittima,  impiegando  nel  viaggio  due  giorni  se  il  viaggio 
è  diretto,  tre  o  quattro  giorni  se  con  scalo  a  Bahia  Bianca  ;  e  la  via  ter- 
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re^tre  impiegando  un  giorno  in  ferrovia  fino  a  Medanos  (km.  700  circa) 
e  tre  giorni  di  diligenza  (chilometri  400  circa)  da  Medanos  a  Patagones, 
situata  sulla  riva  sinistra  del  Rio  Negro  di  fronte  a  Viedma. 

Per  recarsi  nel  centro  della  vallata  si  prosegue  colla  ferrovia  fino  alla 
stazione  di  Juan  de  Garay  dove  si  trova  la  diligenza  per  Conesa  situata 
&  circtf  200  chilometri  di  distanza.  Le  diligenze  da  Medanos  a  Patagones 
t  a  Conesa  corrono  una  volta  per  settimana  ed  i  prezzi  di  passaggio  sono 
assai  cari.  La  linea  ferroviaria  da  Bahia  Bianca  al  Neuquen  attraversa 
la  parte  settentrionale  del  territorio  seguendo  ad  un  dipresso  il  corso  del 
Rio  Negro  da  Choele  Choel  fino  alla  confluenza. 

Qaesta  linea  costituisce  la  più  diretta  comunicazione  (km.  1240,  ore  26) 
fra  il  Neuquen,  la  parte  occidentale  del  Rio  Negro  e  Buenos  Aires,  ma 
è  inadeguata  a  promuovere  uno  sviluppo  razionale  nella  produzione  agri- 
fola  della  regione  a  causa  delle  tariffe  ferroviarie  troppo  elevate.  Le  co- 
monicazioni  tra  Patagones- Viedma  e  la  colonia  di  Choele-Choel,  situata 
a  400  chilometri  di  distanza,  si  effettuano  per  mezzo  di  piccoli  trasporti  a 
vapore  della  marina  da  guerra.  Prima  della  costruzione  della  linea  al  Neu- 
quen questi  vaporini  si  spingevano  fino  alla  colonia  Roca,  allora  assai 
importante  pel  suo  presidio  militare,  e  cessarono  il  servizio  su  quest'ultimo 
tratto  forse  per  non  fare  la  concorrenza  alla  ferrovia. 

Il  servizio  della  flottiglia  del  Rio  Negro  non  è  ne  regolare,  né  rapido, 
né  economico. 

Il  commercio  se  ne  serve  quindi  meno  che  può,  trovando  a  volte  la 
sua  convenienza  a  far  trasportare  le  merci  sui  carri  per  centinaia  di  chi- 
lometri piuttosto  che  valersi  dei  vaporini  fluviali  esigenti  tariffe  elevatis- 
sime e  che  non  ai  assumono  nessuna  responsabilità  per  la  merce  che 
ricevono;  e  perfino  i  passeggeri  preferiscono  a  volte  recarsi  da  Patagones 
a  Conesa  (km.  200)  per  mezzo  di  vetture  anziché  per  la  via  fluviale. 

V'è  infine  un  altro  ser\ùzio  di  diligenza  (con  partenze  una  volta  per 
settimana)  tra  Conesa  e  Valcheta  (km.  200  circa)  passando  pel  porto  di 
San  Antonio,  alFestremità  nord-oc(àdentale  del  golfo  di  San  Mattia. 

Queste .  sono  le  sole  comunicazioni  regolarmente  stabilite  nel  vasto  ter- 
ritorio del  Rio  Negro. 

Xei  primi  mesi  d'estate,  quando  si  procede  alla  tosatura  delle  pecore, 
che  in  numero  di  circa  3  milioni  costituiscono  la  maggior  parte  di  red- 
dito deUa  regione,  gli  incettatori  di  lana  attraversano  colle  loro  carovane 
«d  in  linea  retta  il  territorio  dal  lago  di  Nahuel-Huapi  al  porto  di  San 
Antonio,  dove  si  concentrano  i  prodotti  pastorili  della  regione.  Dal  porto 
invece  vengono  spediti  all'interno  tutti  i  prodotti  agricoli  e  industriali  oc- 
correnti alle  poche  centinaia  di  famiglie  che  vivono  guardando  le  pecore 
in  una  regione  che  si  estende  (da  S.  Antonio  al  Nahuel-Huapi)  per  ben 
sei  gradi  di  longitudine. 
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3.  —  La  pastorizia  è  praticamente  Tunica  fonte  di  ricchezza  delia  re- 
gione. Secondo  dati  non  del  tutto  sicuri  pare  che  il  territorio  possieda 
circa  3  milioni  di  pecore,  mentre  il  numero  dei  bovini  e  degli  equini  è 
relativamente  assai  scarso.  NelUultimo  quinquennio,  col  favore  delle  buone 
annate  e  con  lo  stimolo  dell'aumento  dei  prezzi  della  lana,  della  carne 
e  delle  pelli,  lo  stock  di  ovini  si  ritiene  sia  raddoppiato.  E  fu  appunto  la 
cosi  detta  valorizzazione  della  lana  e  della  carne  che,  facendo  guada- 
gnare forti  somme  agli  allevatori,  spinse  i  prezzi  dei  terreni  ad  altezze 
mai  viste.  Ora,  mentre  le  pecore  hanno  raggiunto  il  loro  valore  massimo, 
mentre  i  prezzi  delle  lane  sembrano  indebolirsi  di  nuovo  e  alle  annate 
buone  sono  subentrati  lunghi  e  disastrosi  periodi  di  siccità,  il  valore  delle 
terre  continua  la  sua  marcia  ascendente. 

In  fatto  la  speculazione  ha  accentrato  nelle  sue  mani  quasi  tutti  i 
terreni  del  Rio  Negro,  e  non  diminuirà  le  sue  pretese  se  non  vi  sarà 
costretta  da  disastri  economici  generali.  Anche  le  terre  del  Bio  Negro 
facevano  parte,  un  quarto  di  secolo  fa,  del  demanio  fiscale  argentino,  ma 
il  governo  trovò  modo  di  privarsene  con  due  sistemi  principali: 

a)  Concedendo  dei  certificati  di  proprietà  fondiaria  a  tutti  i  mili- 
tari facenti  parte  dei  corpi  di  spedizione  organizzati  contro  gli  indi  sel- 
vaggi della  regione. 

Questi  certificati  venivano  in  seguito  ceduti  dai  soldati  per  pochis- 
simo prezzo  sia  ai  loro  capi,  sia  ai  commercianti  che  seguivano  il  corpo 
di  spedizione,  sia  agli  speculatori  di  Buenos  Aires  e  furono  eausa  del 
sorgere  dei  primi  latifondi  privati  del  territorio. 

6)  Chiuso  il  periodo  delle  spedizioni  militari  e  cessata  remissione 
dei  certificati,  si  iniziarono  le  vendite  dei  lotti  di  terra  fiscale  a  privati 
capitalisti  e  le  concessioni  di  favore  come  compenso  di  servigi  resi  al- 
TAnmiinistrazione  pubblica. 

Con  questo  sistema  non  rimasero  al  demanio  che  alcune  isole  del 
fiume,  oltre  a  qualche  altro  territorio  nelle  zone  più  appartate  e  che  per 
questo  motivo  non  si  aveva  avuto    occasione  di  vendere  o  di  concedere. 

Caduti  i  terreni  della  regione  nelle  mani  dello  speculatore  privato, 
che  di  regola  vive  a  Buenos  Aires,  i  titoli  di  proprietà  furono  negoziati 
come  se  fossero  azioni  di  società  anonime,  e,  passando  da  una  mano  al- 
l'altra, lasciavano  sempre  al  venditore  un  forte  guadagno  rappresentato 
appunto  dall'aumento  di  prezzo. 

In  generale  quindi  il  latifondista  del  Eio  Negro  non  si  preoccupa 
del  reddito  che  il  suo  terreno  dà  o  può  dare,  ma  solo  dell'aumento  sul 
valore  capitale  deUo  stesso,  ed  è  forse  perciò  che  non  venne  finora 
eseguito  nessuno  di  quei  lavori  che  avrebbero  migliorato  le  condizioni 
produttive  della  regione. 

Naturalmente,  per  non  perdere  tutto,  i  latifondisti  affittano  i  loro  ter- 
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reni  a  dei  mandriani  che  vi  fanno  pascolare  le  pecore.  Se  il  terreno  non 
p  cintato,  sd  a£Btta  di  regola  in  ragione  di  Pesos  600  o  600  la  lega  di 
ìtOO  ettari  ;  se  è  cintato,  l'affitto  sale  da  Pesos  1800  a  Pesos  2600,  non 
rappresentando  però  la  differenza  fra  i  due  canoni  nemmeno  l'interesse 
del  capitale  occorrente  a  cintare  il  campo  secondo  l'uso  del  paese.  Quel 
terreno  che  si  può  avere  in  affitto  per  un  anno  per  Pesos  500,  non  si 
m  acquistare  a  meno  di  Pesos  30,000  o  40,000.  E  facile  scorgere  come 
mn  vi  sia  alcuna  proporzione  tra  il  reddito  ed  il  valore  della  proprietà, 
^a  8Ì  osservano  altre  anomalie  :  il  prezzo  di  un  campo  cintato  non  è  su- 
periore a  quello  di  un  campo  non  cintato  ;  un  campo  scadente  vale  come 
ccn  im  po'  migliore,  un  terreno  con  acqua  discreta  e  non  troppo  pro- 
fncda  vale  come  un  altro  con  acqua  insalubre,  profonda,  o  addirittura 
senz'acqua  ;  e  questo  avviene  nella  stessa  zona. 

Non  mancano  casi  di  terreni  valutati  Pesos  80,000  ed  anche  Pesos  100,000 
ìa  lega,  che  non  si  possono  affittare  per  più  di  Pesos  2000  o  2500.  Ora,  se  il 
mandriano  che  prende  in  affitto  a  questo  prezzo  una  lega  di  campo  per 
la  pastorizia  ne  ritraesse  un  buon  profitto,  fosse  cioè  in  grado  di  pagare 
im  canone  più  elevato,  non  dovrebbe  meravigliare  il  fatto  di  un  terreno 
''he  rende  al  proprietario  il  2  per  cento  appena,  potendosi  in  tal  caso  ri- 
tener essere  i  bassi  affitti  dovuti  a  ragioni  locali  o  transitorie. 

Ma  qui  come  nella  Pampa  Centrale,  il  mandriano  che  su  2500  ettari 
di  terreno  può  a  stento  tenere  1500  o,  al  massimo,  2000  pecore,  non  può 
pa^:are  per  affitto  senza  rovinarsi  un  canone  che  rappresenta  1  Peso  per 
pecora  e  per  anno,  equivalente,  cioè,  a  quasi  tutto  il  ricavato  dalla  ven- 
<iita  della  lana.  Ora,  ove  si  tenga  conto  che  le  pecore  rappresentano  un 
(Capitale  assai  forte  e  continuamente  esposto,  che  facilmente  possono  pro- 
trarsi lunghi  periodi  di  siccità  funesti  all'accrescimento  delle  mandre  che 
talvolta  ne  sono  invece  decimate,  che  i  prezzi  delle  lane  e  della  carne 
possono  diminuire,  che  il  costo  della  vita  è  in  queste  appartate  regioni 
eleratisBimo,  si  deduce  che  anche  l'allevatore  di  pecore  su  terreno  affit- 
tato corre  un'alea  fortissima. 

Taluni  proprietari  specialmente  se  residenti  nella  regione  hanno  tra- 
sformato i  loro  campi  in  estancias  impiegando  forti  somme  in  migliora- 
menti, edifici  e  macchine  per  la  tosatura  delle  pecore.  Ho  vissuto  3  giorni 
in  tma  estancia  vasta  dì  ben  30,000  ettari,  con  acqua  sufficiente,  terreni 
discreti  e  animali  numerosi  e  di  buona  qualità.  H  proprietario  dedica  a 
questa  sua  azienda  tutto  il  suo  tempo  e  tutte  le  sue  cure,  eppure  essa 
non  gli  dà  la  rendita  che  dovrebbe  dare,  tenuto  conto  del  capitale  che 
rappresenta,  mentre  c'è  sempre  il  pericolo  che  l'esercizio  possa  chiudersi 
in  perdita. 

N^el  Rio  Negro  reiJizzarono  grandi  fortune  taluni  che  hanno  avuto  o 
comprato  terreni  alcuni  anni  fa  per  rivenderli  più   tardi  ad  un  prezzo 
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anche  decuplo.  Ma  queste  ricchezze  hanno  potuto  costituirsi  solo  perchè 
si  è  largamente  scontato  Pawenire  della  regione. 

Ora  nei  luoghi  ove  la  trasformazione  agricola  non  è  economicamente 
possi  bile,  il  capitale  che  attualmente  rappresentano  i  terreni  del  Rio  Negro 
non  avrà  per  lunghissimo  tempo  sufficiente  compenso. 

4.  ' —  Non  ho  ancora  accennato  ai  paesi  e  colonie  da  me  visitate  lungo 
il  gran  fiume  ed  ai  tentativi  fatti  per  svilupparvi  la  produzione  agricola. 
Trovandomi  in  viaggio  per  Patagones  nell'ottobre  passato,  mi  sorpresa» 
non  poco  la  natura  del  carico  c)ie  il  piroscafo  "  Libertad  „  su  cui  viag- 
giavo, conteneva  :  verdura  e  frutta  di  ogni  specie,  patate,  fieno,  farina  di 
frumento,  insomma  ogni  varietà  di  generi  alimentari  ad  eccezione  della 
carne.  Perchè  i  pochi  abitanti  di  una  regione  quasi  deserta  e  dove  nn 
fiume  navigabile  passa  attraverso  terre  fertilissime  hanno  bisogno  di  fnr 
venire  la  verdura,  le  frutta,  l'erba  ed  il  pane  da  Buenos  Aires,  distante 
700  miglia  marine? 

Tanto  a  Patagones  che  a  Viedma,  separate  dalla  larghezza  del  Kió 
Negro,  si  trovano  bellissime  quintas  destinate  però  principalmente  alla 
produzione  dell'  uva  e  dell'  erba  medica.  Però,  a  causa  della  troppa» 
scarsa  precipitazione  acquea,  queste  quintali  hanno  dovuto  sorgere  sulla 
riva  del  fiume  o  nelle  piccole  e  pianeggianti  isole  che  sorgono  qua  e 
là  sul  suo  letto.  In  questo  modo  gli  ortolani  possono  con  facilità  procu- 
rarsi l'acqua  per  l' irrigazione  dei  loro  orti  che  a  volta  sono  lambiti  o  ri- 
coperti dalle  acque  del  fiume  durante  le  piccole  piene.  Rimane  però  sem- 
pre vivo  il  pericolo  che  una  forte  piena  distrugga  tutte  le  coltivazioni,  come 
già  pili  di  una  volta  è  accaduto. 

È  meraviglioso  il  risultato  che  danno  le  colture  intensive  del  gianli- 
naggio,  dell'erba  medica  e  della  vigna  nei  terreni  della  vallata  bene  la- 
vorati e  abbondantemente  dotati  di  acqua.  E  lungo  i  margini  del  Ri^^» 
Negro,  da  Viedma  a  General  Roca  che  ho  visto  i  più  lussureggianti 
giardini  della  repubblica,  ma  il  loro  numero  è  oltremodo  scarso  forse 
pel  fatto  che,  mentre  manca  ogni  sicurezza  contro  le  grandi  piene  do! 
fiume  nella  regione  più  bassa,  nelle  parti  più  elevate  non  si  può  procu- 
rarsi l'acqua  senza  una  spesa  che,  per  una  piccola  azienda,  sarebbe  ec- 
cessiva. 

A  dare  un'  idea  della  rendita  che  può  dare  un  ettaro  di  terreno  col- 
tivato a  vigna  ed  erba  medica,  dirò  che  in  Viedma  i  Padri  Salesiani 
hanno  trovato  di  loro  convenienza  fare  un  impianto  sussidiario  di  irriga- 
zione a  vapore  (spendendo  oltre  L.  11,000)  per  dare  acqua  ad  un  prato 
di  appena  due  ettari  di  estensione  e  che  già  era  provveduto  di  due  altri 
impianti  per  distribuzione  di  acqua,  uno  per  mezzo  di  mulino  a  vento,  un 
altro  per  mezzo  di  norie  messe  in  azione  da  animali.  Tanto  capitale  e  tante 
lavoro  possono  essere  distrutti  dalla  prima  piena.  Eppure  quei  due  ettari 
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'li  erba  medica  hanno  ammortizzato  in  un  paio  d*anni  i  costosi  impianti. 
'io  perchè  l'erba  medica,  che  a  memoria  d'uomo  non  è  mai  stata  pa- 
cata nella  regione  meno  di  8  lire  al  quintale,  ha  raggiunto  in  questi 
ijtinii  anni  prezzi  di  vera  carestìa,  quotandosi  lino  a  15  lire  i  cento  chili. 

In  Choele-Choel  ho  visitato  un  quintero  argentino  che  può  vantarsi 
di  aver  creato  il  più  bell'orto  di  tutta  la  repubblica.  Questo  quintero  mi 
affermò  che  da  una  sola  ettarea  di  erba  medica  ricavava  migliaia  e  vaU 
giiaia  di  lire  tutti  gli  anni.  Ogni  taglio  (ne  faceva  tre  in'  un  anno)  gli 
dava  15  tonnellate  di  erba  medica  per  ettaro.  Egli  ricavava  dunque  ton- 
nellate 45  di  foraggio  che  vendeva  a  più  di  Peso»  50  l'ettarea,  ricavando 
•usi  complessivamente  Peso»  2250  pari  a  L.  4950.  Le  spese  di  coltiva- 
tone erano  ridotte  al  minimo  poiché  attendeva  direttamente  ai  lavori 
agrìcoli  con  la  sua  numerosa  famiglia. 

Anche  la  vigna  dà  moltissimo.  Sebbene  per  la  difficoltà  di  dar  acqua 
ai  terreni  un  po'  elevati  sul  fìume  la  vigna  sia  stata  piantata  nelle  zone 
bajise  allagaticce,  il  suo  prodotto  è  abbondantissimo  (si  è  ottenuta  in 
un  ettaro  di  vigneto  tanta  uva  da  produrre  oltre  120  ettolitri  di  vino), 
e  quel  che  più  monta  rimuneratore,  dato  l'alto  prezzo  del  vino  in  Argen- 
tina e  specialmente  nel  Rio  Negro  dove  il  vino  della  regione  è  venduto 
dal  produttore  ad  almeno  L.  110  l'ettolitro. 

Ciò  spiega  l'elevatezza  enorme  degli  affitti  dei  terreni  situati  nelle 
isole  e  lungo  i  margini  del  fiume.  Un  ettaro  di  vigneto  si  affitta  di  re- 
gola da  L.  2200  a  L.  2500  all'anno,  ed  ancora,  non  sopravvenendo  inon- 
dazioni, l'affittavolo  ha  un  buon  margine  di  guadagno. 

E  ovvio  che  tuttociò  è  effetto  del  generale  squilibrio  esistente  in  Ar- 
gentba  tra  la  produzione  ed  il  consumo. 

Mentre  intere  colonie  rappresentanti  un  ingente  capitale  in  terre,  im- 
pianti e  macchinari  sono  state  completamente  passive  nei  due  anni  agri- 
coli ultimi,  una  sola  ettarea  di  vigna  o  erba  medica  nel  Rio  Negro  ha 
dato  utilità  nette  variabili  dalle  2  alle  4  mila  lire.  E  nello  stesso  Rio 
Negro  sembra  che  nessuna  delle  estancias  abbia  dato  nell'anno  ultimo 
un  sufficiente  compenso  al  capitale  e  al  lavoro  in  esse  impiegati.  Questo 
stridente  contrasto  durerà  finché  non  verrà  sistemato  il  regime  del  fiume  in 
modo  da  mettere  il  pfiiese  al  coperto  dal  pericolo  delle  inondazioni.  Questi 
«avori,  uniti  ad  altri  lavori  di  irrigazione,  avranno  per  effetto  di  aumen- 
tare in  misura  considerevolissima  la  superficie  delle  terre  atte  a  colture 
iutenaive,  in  guisa  da  accrescere  di  molto  le  produzioni  della  regione 
f'ou  benefìzio  di  una  classe  agricola  molto  più  numerosa  dell'attuale  che 
^  continuamente  minacciata  dalla  siccità  e  dalle  inondazioni. 

Finché  non  verrà  provveduto  ai  bisogni  primordiali  della  regione  (si- 
curezza contro  le  grandi  piene  ed  irrigazione)  riuscirà  vano  ogni  tenta- 
^vo  per  sviluppare  la  colonizzazione.  G-ià  prima  che  venissero  fondate  le 
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più  antiche  colonie  agricole  della  provincia  di  Santa  Fé,  il  colonnello  Her- 
nandez  aveva  tentato  di  produrre  cerecJI  nella  regione  di  Patagones. 
Scelti  i  terreni  che  gli  parevano  più  adatti,  li  fece  lavorare  dai  suoi  di- 
pendenti, senza  nulla  spendere  né  per  affitto  né  per  mano  d'opera. 

Lavorava  quindi  nelle  condizioni  più  economiche  possibili,  bastando 
che  egli  ricavasse  le  sementi  e  il  costo  degli  attrezzi  per  non  perdere  del 
suo.  Eppure  durante  alcuni  anni  il  risultato  fu  tale  a  causa  della  siccità, 
delle  cavallette  o  d'altro,  che  rHemandez  scoraggitosi,  e  non  volendo  ca- 
dere più  nella  tentazione  di  seminar  cereali,  fece  fare  una  catasta  cou 
tutti  gli  istrumenti  ed  attrezzi  agricoli  e  v'appiccò  il  fuoco. 

Un  insuccesso  fu  anche  la  colonia  Frias  fondata  nel  1890  con  coloni 
francesi  sulla  riva  destra  del  Rio-  Negro  a  15  chilometri  da  Conesa  e  a 
circa  180  da  Viedma.  I  coloni  francesi  di  Frias  erano  tutti  piccoli  capi- 
talisti, uno  di  essi  possedeva  anzi  150  mila  franchi.  Ebbero  terreno  con 
una  certa  larghezza,  ma  se  ne  andarono  poco  a  poco,  non  avendo  avuto 
alcun  esito  i  loro  tentativi,  principalmente  per  difetto  di  irrigazione.  Ora 
il  principale  agricoltore  di  Frias  è  un  italiano  che  coltiva  2  ettari  con 
erba  medica,  4  ettari  e  mezzo  (di  cui  4  ettari  su  una  isola  del  fiume) 
a  vigna,  e  altri  6  ettari  con   frutta,  verdura  e  grano. 

Trovandosi  questi  terreni  in  località  assai  bassa,  essi  ricevono  un  po'  di 
umidità  dal  fìume  specialmente  quando  il  suo  livello  cresce;  ciò  non  pertanto 
hanno  grande  bisogno  di  acqua  ed  il  praprietario  sta  ora  costruendo  dei 
molini  a  vento  per  procurarsela.  Non  si  deve  dimenticare  che  una  piena 
porterebbe  via  al  nostro  connazionale  il  frutto  del  suo  lungo  e  paziente 
lavoro. 

Mentre  si  liquidava  o  vendeva  il  demanio  territoriale  del  Rio  Negro, 
una  legge  stabiliva  che  le  isole  del  fiume  non  potessero  essere  destinate  ad 
altro  scopo  se  non  a  quello  di  colonizzazione.  Cosi  venne  fondata,  nel  1900, 
una  vasta  colonia  nell'isola  di  Choele-Choel  a  400  chilometri  dalla  foce 
del  Rio  Negro.  Secondo  il  decreto  di  fondazione  della  colonia,  i  350  chi- 
lometri quadrati  dell'  isola  dovevano  esser  divisi  in  lotti  da  100  ettari  in 
modo  che  ogni  lotto  avesse  un'adeguata  estensione  di  costa  sul  fiume. 
Questi  lotti  dovevano  essere  assegnati  (e  non  più  di  uno  per  colono}  al 
prezzo  complessivo  di  L.  750  con  obbligo  di  edificare  la  casetta  e  re- 
cingerli entro  un  anno,  e  di  coltivarne  la  quinta  parte  (ettari  20)  entro  ì 
primi  tre  anni. 

I  vecchi  abitanti  dell'  isola  dovevano  essere  preferiti  nella  concessione 
dei  lotti. 

In  pratica  si  verificarono  invece  dei  favoritismi  nella  concessione  dei 
terreni  dell'  isola.  Entrarono  pure  in  giuoco  gli  speculatori  che  acquista' 
rono  dai  coloni  i  certificati  delle  concessioni  avute,  cumulando  nelle  loro 
mani  molto  più  dei  100  ettari   che  la  legge  assegnava  ad  ogni  famigfia. 
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Cosicché  dopo  sei  anni  dalla  fondazione  della  colonia  non  sì  sono  ancora 
concessi  i  titoli  di  proprietà  e  non  è  mai  stata  eseguita  una  ispezione 
per  constatare  se  i  concessionari  hanno  adempiuto  agli  obblighi  imposti 
(klFatto  di  concessione. 

Una  commissione  che  il  governo  argentino  inviasse  nell'  isola  di  Choele- 
Choel  constaterebbe: 

a)  che  la  colonia  non  ha  fatto  nessun  progresso  in  tutto  questo 
tempo; 

b)  che  molte  concessioni  vennero  accaparrate  da  speculatori  resi- 
denti a  Buenos  Aires; 

e)  che  i  lotti  trovantisi  nelle  condizioni  volute  dal  decreto  di  fon- 
dazione della  colonia  si  contano  sulle  dita; 

d)  che  uno  dei  motivi  di  arresto  nello  sviluppo  dell'isola  deve  ri- 
cercarsi nella  mancata  esecuzione  di  opere  di  irrigazione  indispensabili 
e  nella  deficiente  manutenzione  delle  poche  esistenti. 

E  indispensabile  quindi,  qualora  si  vogliano  ottenere  buoni  risultati, 
render  possibile  V  irrigazione  di  terreni  dell'  isola  di  Choele-Choel  e  pro- 
cedere ad  una  generale  revisione  delle  concessioni  accordate.  Scopo  di 
questa  revisione  dovrebbe  essere  quello  di  dichiarare  decaduti  quanti 
concessionari  abbiano  tralasciato  di  adempiere  alle  condizioni  stabilite 
oell  atto  di  concessione.  Per  tal  modo,  ove  venissero  dichiarati  decaduti, 
perchè  nulli,  i  certificati  accaparrati  dagU  speculatori,  il  governo  avrebbe 
disponibili  molti  lotti  che  potrebbe  concedere  a  famiglie  di  coloni  veri 
con  benefizio  suo  e  della  regione. 

Nemmeno  a  General  Roca  i  tentativi  ufficiali  di  colonizzazione  die- 
dero fin  qui  buoni  risultati.  Ciò  principalmente  perchè  non  si  diede  ai 
terreni  la  quantità  d'acqua  sufficiente  per  una  completa  irrigazione.  In 
una  zona  dove  la  pioggia  raggiunge  in  un  anno  i  100  millimetri  appena,  non 
si  può  prescindere  dalla  irrigazione.  Così  nella  colonia  Eoca  solamente  sono 
coltivate  (ad  erba  medica)  le  poche  concessioni  situate  sul  margine  del 
Rio  Negro.  Anche  qui  il  governo  dovrebbe  realizzare  una  ispezione  allo 
scopo  anzitutto  di  fare  un  inventcu'io  delle  concessioni  ancora  disponibili, 
di  regolarizzare  la  posizione  di  quei  coloni  che  risultassero  in  regola,  e 
principalmente  provvedere  a  dotare  la  colonia  di  una  sufficiente  quantità 
d'acqua.  Senza  una  vigilanza  continua  da  parte  dell'ente  concessionario,  e 
iK>prattutto  senza  che  sia  offerto  agli  agricoltori  il  mezzo  indispensabile 
per  trar  profitto  dai  terreni  avuti,  è  pura  illusione  quella  di  credere  che 
la  colonia  fondata  possa  ordinatamente  e  sicuramente  progredire. 
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C!onclii8Ìone. 

La  parte  del  territorio  del  Rio  Negro  che  corrisponde  al  bacino  del 
fiume  omonimo  avrebbe  tutti  i  requisiti  per  divenire  una  regione  intensiva- 
mente produttiva,  qualora  si  risolvessero  i  due  problemi  fondamentali  del- 
l'irrigazione  e  della  sicurezza  contro  le  grandi  piene  del  fiume. 

Però  un  ostacolo,  a  mio  parere  insormontabile,  si  avrà  sempre  nella 
speculazione  fondiaria  impadronitasi  ormai  di  quasi  tutto  il  territorio  e,  quel 
che  più  monta,  di  tutti  i  terreni  costieri.  Ora,  data  la  tendenza  del  paese 
di  far  salire  il  prezzo  delle  terre  al  massimo,  combinata  con  l'altra  ten- 
denza del  latifondista  di  ingrandire  costantemente  la  sua  proprietà,  chi 
può  prevedere  se,  quando  i  terreni  del  Rio  Negro  saranno  sicuri  dalle 
piene  e  resi  irrigui,  i  proprietari  venderanno,  e  a  che  prezzo? 

Se  le  risorse  naturali  del  Rio  Negro  non  trovassero  ostacoli  quasi  in- 
sormontabili  al  loro  sviluppo,  questa  regione  diventerebbe  la  proweditrice 
di  vino,  frutta,  verdura  e  foraggio  di  tutta  la  repubblica,  poiché  in  e^sa  o 
non  esistono  o  sono  ridotte  al  minimo  le  cause  che  in  altre  parti  del 
paese  originarono  i  disastri  agrìcoli.  Tolto  il  pericolo  delle  inondazioni 
e  quello  della  siccità  (per  mezzo  di  una  razionale  utilizzazione  delle  acque 
del  gran  fiume)  mentre  è  molto  meno  temibile  il  flagello  delle  cavallette, 
la  produzione  agricola  sarebbe  molto  più  sicura  nel  Rio  Negro  che  ic 
qualsiasi  altra  regione  del  paese. 

Data  però  la  cattiva  distribuzione  dei  terreni  e  le  difficoltà  pratiche 
per  l'esecuzione  di  quei  grandi  lavori  idraulici  che  renderebbero  possi- 
bile e  vantaggioso  l'estendersi  delle  colture  intensive,  se  da  un  lato  sarà 
facile  alle  società  provvedute  di  grandi  capitali  eseguire  per  conto  lori' 
lavori  di  irrigazione  nelle  località  al  sicuro  dalle  piene  ed  impadronirsi 
dei  monopoli  naturali  che  offre  la  regione,  è  d'altro  lato  improbabile  che 
in  essa  possano  i  nostri  connazionali  divenire  piccoli  proprietari  fondiari. 


Fine  della  Seconda  Parte, 
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LA  I0STR4  DEGLI  ITALIANI  ALL  ESTERO 

a  Milano,  nel  1906 


Relazione  del  professore  B.  FRESCURA 


Avvertenza  del  R.  Commissariato. 

La  Mostra  degli  Italiani  all'estero,  che  figurò  come  Sezione  in- 
dipendente dell'Esposizione  intemazionale  di  Milano,  chiusa  nello 
scorso  novembre,  suscitò  grande  interesse,  poiché  il  Comitato  che 
ne  aveva  curato  con  amore  l'organizzazione,  vi  aveva  raccolto  i 
documenti  parlanti  della  multiforme  attività  degli  Italiani  che  vi- 
vono lontani  dalla  patria  e  quanto  poteva  servire  a  far  conoscere 
ed  apprezzare  la  nostra  emigrazione  e  ciò  che  si  fa  in  Italia  e 
all'estero  per  la  sua  tutela. 

11  R.  Commissariato  dell'emigrazione  che,  accogliendo  la  pre- 
ghiera di  quel  Comitato,  aveva  largamente  aiutato  la  Mostra  e  vi 
aveva  poi  preso  parte,  insieme  agli  Istituti  da  esso  sovvenzionati, 
crede  di  fare  cosa  utile  agli  studiosi  del  problema  della  emigra- 
zione col  pubblicare  l'ampia  ed  importante  relazione  del  profes- 
sore cav.  Bernardino  Frescura,  segretario  generale  della  Giuria, 
unitamente  all'elenco  dei  premiati,  con  le  motivazioni  relative  a 
(iascona  onorificenza. 
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Parte  I. 


LA  GIURÌA  DELLA  MOSTRA  <  GLI  ITALIANI  ALL'  ESTERO  > 


PRESIDENTE. 

fìoDio  Luigi,  consigliere  di  Stato,  senatore  del  Regno,  presidente  del  Con- 
siglio dell'emigrazione.  —  Boma. 

SEGRETARIO  GENERALE. 

Fbiscuba  cav.  Bernardino,  professore  di  geografìa  nella  R.  Scuola  Sape- 
riore  di  stadi  commerciali  —  Genova. 

GRUPPO  I. 

flìiAIICT  I  (tiolMis«,  l«tt«r«»  arti,  1>Mi«flo«nB»,  vita  pubblica)  —  ZI  (Bsplorasioni) 
m  (Staapa) — Z  (Scuole)  —  zn  (DifciM  dell'italianità  ~  ZZn  (Mostra  storica). 

C<jRA  prof.  comm.  Guido,  direttore- proprietario  del  *  Cosmos  „,  libero  do- 
cente di  geografia  nella  R.  Università  di  Torino,  presidente  del  gruppo. 
—  Boma. 

BiAHCHi  cav.  dott.  Aurelio,  medico,  segretario-relatore  del  gruppo,^  Parigi. 

Barbèra  comm.  Pirro,  editore,  presidente  del  Comitato  Fiorentino  della 
■  Dante  Alighieri  „.  —  Firenze. 

BiAGi  comm.  Guido,  prefetto  delle  Biblioteche  Mediceo-Laurenziana  e  Rie- 
cardiana  di  Firenee. 

Friso  prof.   cav.  Luigi,  rettore  del  R.  Collegio  Ghislieri.  —  Pavia. 

GRUPPO  II. 

CIèMMÈMM  TX  (Xmiffrasions)  VIZI  (MonograUs  coloniali)  —  TX  (flocistà) 

ZZ  (Missioni)  —  ZZV  (Mostre  coloniaUj 

B<;soo  comm.  Augusto,  professore  di  statistica  nella  R.  Università  di  Roma, 
commissario  deiremigrazione,  presidente  del  gruppo  —  Roma  (1). 


(1)  Morto  il  giorno  27  agosto  1906.  Vedasi  la  necrologia  in  appendice  alla  presente 
relazione. 
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Pbato  avv.  Gii/seppe,  segretario-relatore  dd  gruppo,  —  Torino. 

Bbunialti  prof.  comm.  Attilio,  consigliere  di  Stato,  deputato  al  Parla- 
mento —  Roma. 

Gobbi  cav.  Ulisse,  prof,  di  economia  politica  nel  R.  Istituto  Tecnico  Su- 
periore e  nella  Università  Commerciale  "  Luigi  Bocconi  ,  di  Milano. 

Jannaccone  cav.  Pasquale,  prof,  di  economia  politica  nella  R.  Univer- 
sità di  Siena. 

GRUPPO  III. 

OIbAMWM  ZXX  (Affxiooltvx»,  »ii«nd«   coloniali  •  minorario)  »   !▼  (Xadvstrle 
•  oommoxoi  —  ▼  (Oporo  pnbbUoho,  vio  di  oomnnioaBioni  Ai  tona  •  d*aoqtta). 

Alzona  comm.  ing.  Luigi,  direttore  d'eserci/.io  delle  Ferrovie  dello  Stato, 

presidente  dd  gruppo.  —  Milano. 
Binda  cav.  dott.  Cesabe,  industriale,  segretario-relatore  del  gruppo  (giur. 

supp.).  —  Milano. 

m 

Cebletti  comm.  ing.  prof.  Giovan  Battista.  —  Milano  (1). 
GuAzzoKE  cav.  Giuseppe.  —  Buenos  Aires  e  Torino. 
Maldifassi  comm.  Giuseppe,    direttore   del   Museo  Commerciale,    profes- 
sore di  merceologia  alla  Università  Commerciale    '^  Luigi  Bocconi  ,. 

—  Milano. 

Mabazzi  conte  Gibolamo,  Regio  Console.  —  Milano. 

GIURATI  SUPPLENTI. 

Bbusooni  arch.  ing.  prof.  Augusto,  del  R.  Ufficio  regionale  per  la  con- 
servazione dei  monumenti  della  Lombardia.  —  Milano. 

Einaudi  Luigi,  prof,  di  diritto  finanziario  e  di  scienza  delle  finanze  nella 
R.  Università  di  Torino,  prof,  di  economia  e  legislazione  industriale 
nella  R.  Scuola  di  applicazione  per  gl'ingegneri  in  Torino,  profes- 
sore di  scienza  delle  finanze  e  contabilità  di  Stato  nella  Università 
Commerciale  "  Luigi  Bocconi  „  di  Milano.  —  Torino. 

Lanzoni  Pbimo,  professore  di  geografia  economica  e  di  storia  del  com- 
mercio alla  R.  Scuola  Superiore  di  Commercio.  —  Venezia. 

Mabohese  Giovanni,  agronomo,    direttore  del    *  Corriere  del  Villaggio  ,. 

—  Milano. 

Rapbtti  cav.  Camillo,  pittore.  —  Milano. 


(1)  Morto  il  ^orno  12  settembre  1906.  Vedasi  la  necrologia  in  appendice  alla  pre- 
sente relazione. 
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Il  lavoro  della   Qìnrìa. 

I  lavori  della  Giurìa  s'iniziarono  alle  16.  30  del  giorno  30  luglio 
i906f  sotto  la  presidenza  del  senatore  Bodio,  che  inaugurò  la  se- 
data, mandando  un  saluto  ed  un  ringraziamento  ai  giurati,  che  ave- 
Tano  accettato  il  delicato  e  faticoso  incarico,  e  volgendo  un  affet- 
tuoso pensiero  agli  italiani  all'estero,  che  avevano  inviati  i  saggi 
della  loro  attività,  dando  prova  di  affetto  vivo  e  costante  alla 
patria. 

Nominato  poi  il  segretario  generale  della  Giuria,  nella  persona 
del  prof.  Frescura,  il  comm.  Fumagalli,  vice-presidente  del  Comitato 
ordinatore  della  Mostra,  spiegò  i  criteri  seguiti  nella  classificazione 
dei  prodotti  esposti,  accennò  al  modo  con  cui  la  Giurìa  era  stata 
scelta  e  composta,  e  diede  ampie  dilucidazioni  alle  richieste  degli 
intervenuti.  I  quali  scambiarono  i  loro  pensieri  sui  criteri  da  seguirsi 
per  l'assegnazione  dei  premi,  concordando  in  massima  nell'idea  di 
tener  conto,  più  che  delle  perfezioni  tecniche,  della  buona  volontà 
dimostrata  dai  vari  espositori  e  delle  difficoltà  superate,  in  rapporto 
specialmente  ai  luoghi,  ove  i  nostri  connazionali  dimorano. 

Nella  seduta  del  giorno  successivo  fu  distribuito  il  lavoro  fra  i 
giurati  nel  modo  seguente: 

Classe       I,  art.  1-5.  —  Biagi  comm.  Guido;  Bianchi  cava- 

liere Aurelio,  relatore. 

,  I,  art.  6-8.  —  Rapetti   cav.    Camillo  ;    Brusconi 

prof.  Augusto. 

,  1,  art.  9.  —  Bianchi,  predetto,  relatore. 

,  1,  art.  10.  —  Bianchi,  predetto,  relatore. 

,        n,  —  Cora  prof.  comm.  Guido,  relatore. 

,        in,  art.  1-6.  —  t  Cerletti    comm.    G.  B.;  Guaz- 

zoNE  cav.  G.;  Marchese  agr.  G.  ; 
Lanzoni  prof.  Primo,  relatore. 
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Classe    III,  art.  7-8-9-10-11.  —  àlzona  ing.  comm.  Luigi;  Marazzi 

conte  6.,  relatori. 

,        IV,  art.  1-2.  —  Gobbi  prof.  cav.  U.,   relatore  per 

le  Camere  di  commercio;  Fre- 
scura prof.  B.,  relatore  per  le 
opere  dei  regi  Consoli. 

„         IV,  art.  3.  —  Prato   avv.   G.  ;    Gobbi»  predetto, 

relatore. 

»         IV,  art.  4  a,  1.  —  Marchese,  predetto;  Guazzone  pre- 

detto; Frescura,  predetto;  f  Cer- 
LETTi,  predetto;  Lanzoni,  predetto, 
relatore. 

„        IV,  art.  4  a,  2.  —  Guazzone;  Lanzoni,  relatore. 

j,  IV,  art.  4  a,  3-4.  —  Maldifassi  comm.  G.  ;  Binda  Ce- 
sare, relatore. 

„        IV,  art.  4  a,  5.  —  Maldifassi,  predetto;  Binda  e  Fre- 

scura, relatori. 

»  IV,  art.  4  a,  6-7.  —  Rapetti,  predetto;  Brusconi,  pre- 
detto ;  ÀLZONA,  predetto,  relatore. 

y,        IV,  art.  4  a,  8.  —  Marazzi,  predetto,  relatore. 

„        IV,  art.  4  a,  9.  —  Marchese,  predetto  ;  Lanzoni  e  Fre- 

scura, relatori. 

,        IV,  art.  4  a,  10.         —  Barbera  comm.  P.,  relatore. 

„  IV,  art.  4  a,  11.  —  Maldifassi,  predetto;  Binda  e  Fre- 
scura, relatori. 

„         IV,  art.  4  6.  —  Maldifassi,  predetto  ;  Marazzi,  pre- 

detto; Binda,  relatore. 

,  V,  —  Brusconi,    predetto;    Alzona,  re- 

latore. , 

,        VI,  —  Jannaccone    prof.    cav.   Pasquale; 

Brunialti  comm.  Attilio,  depu- 
tato, relatore. 

,       VII,  —  Barbera,  predetto,  relatore. 
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aasse  Vili,  —  f  Bosco  prof.  A.  ;  Einaudi  prof.  L.; 

Barbera,  relatori;   Frescura   fu 
relatore  per  le  ultime  monogra- 
fie pervenute  alla  Mostra. 
X,  art.  1-2-3.  —  Gobbi,  predetto;  Prato,   relatore. 

X,  art.  1-2.  —  Friso  prof.  cav.  Luigi,  relatore. 

XI,  —  Frescura,  predetto,  relatore.  • 

XII,  —  Barbera,  predetto,  relatore. 

XIII»  —  Bianchi,  predetto;  Biagi,  predetto, 

relatore, 
f     XIV,  —  Per   questa    classe    della    Mostra 

Eritrea  era  stata  nominata  una 
Giurìa  speciale,  composta  dei 
professori  :  Bosco,  Cora,  Jannac- 
coNE,  ing.  Cerletti  e  cav.  Guaz- 
zoNE.  Dopo  la  morte  dei  com- 
pianti colleghi  Bosco  e  Cerletti, 
ne  fu  affidata  la  relazione  al 
prof.  Cora,  il  quale,  trovandosi 
assente,  inviò  una  parte  della 
sua  relazione  per  posta:  disgra- 
ziatamente essa  giunse  in  ritardo, 
e  dovette  riferire  alla  Giurìa  il 

prof.  Frescura. 
Appendice  -  Materiale  per  la 

Storia  dell'espansione   po- 
litica. —  Krunialti,  predetto,  relatore. 

Vennero  poi  nominate  varie  Commissioni,  colPincarico  di  pro- 
porre rassegnazione  dei  premi  per  alcuni  concorsi  banditi  con  appo- 
siti inviti.  Le  Commissioni  risultarono  così  composte  : 

I.  —  Commissione  per  la  grande  medaglia  d'oro  di  S.  M.  il 
Re,  da  assegnarsi  per  la  migliore  monografia  illustrante  una  colonia 
italiana. 

t  Bosco  prof.  A.,  Einaudi  prof.  L.,  Barbera  comm.  P. 
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II.  —  Commissione  per  assegnare  le  3  medaglie  d'oro  e  6 
medaglie  d'argento,  offerte  dal  Ministero  di  agricoltm^a,  industria  e 
commercio  per  gli  industriali  o  commercianti  italiani,  che  risul- 
tassero più  benemeriti,  per  avere  nell'ultimo  decennio  aperto  nuovi 
mercati  a  uno  o  più  importanti  prodotti  italiani  o  per  avere  nello 
stesso  perìodo  di  tempo  impiantato  in  paesi  stranieri  industrie  ita- 
liane con  mano  d'opera  italiana: 

Binda  C,  Guazzone  cav.  G.,  Marazzi  conte  6.,  regio  consoie. 

III.  —  Commissione  per  assegnare  una  medaglia  d'oro  e  2  di 
argento,  offerte  dallo  stesso  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  a  quelle  Società  istituite  all'estero  fra  italiani,  le  quali, 
senza  scopo  di  lucro,  si  fossero  dimostrate  più  attive  nell'affratellare 
gli  emigranti  italiani,  nel  sovvenire  ai  loro  bisogni  e  soprattutto  nel 
mantener  vive  fra  loro  le  tradizioni  della  patria: 

Gobbi  prof.  U.,  Prato  avv.  G. 

IV.  —  Commissione  per  assegnare  una  medaglia  d'oro  e  2  di 
argento,  offerte,  anche  queste,  dal  Ministero  di  agricoltura  e  com- 
mercio, per  i  migliori  tentativi  di  colonizzazione  agricola  fatti  all'e- 
stero con  agricoltori  italiani  e  nei  quali  fosse  assicurato  ai  lavoratori 
il  godimento  di  una  conveniente  partecipazione  agli  utili  dell'azienda, 
ovvero  fossero  costituite  in  forma  da  consentire  ai  lavoratori  mede- 
simi in  modo  efficace  e  pratico,  di  entrare  gradatamente  al  possesso 
delle  terre  da  essi  coltivate: 

Guazzone  cav.  G.,  Lanzoni  prof.  P.,  Frescura  prof.  B.,   fCìER- 
LETTi  prof.  G.  B. 

V.  —  Commissione  per  assegnare  4  medaglie  d'oro,  offerte  dalla 
Camera  di  commercio  di  Milano,  agli  espositori  più  distinti  nel  com- 
mercio 0  nelle  industrie. 

Guazzone  cav.  G.,  Maldifassi  avv.  G.,  Binda  C,  Frescura  prof.  B. 

VI.  —  Commissione  per  assegnare  una  medaglia  d'oro  e  un 
premio  di  lire  500  (offerti  dal  banchiere  Nicola  Chiaruttini  di  Parigi) 
alla  istituzione  italiana,  che  in  terra  straniera  spiegasse  in  forma 
migliore  e  con  risultati  più  efficaci  un'azione  di  assistenza  caritate- 
vole e  di  bene  intesa  filantropia  a  prò'  dei  nostri  emigranti: 

Gobbi  prof.  U.,  Prato  avv.  G. 
1954 
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Distribuito  così  il  lavoro,  e  costituite  le  Commissioni,  si  stabilì 
(in  base  agli  articoli  12  e  13  del  regolamento)  che  ogni  Giurìa  di 
gruppo  procedesse  per  conto  suo  all'esame  dei  prodotti  esposti 
e  che  i  giudizi  e  le  proposte  di  premi  venissero  concretate  in  una 
relazione  da  leggersi  alla  Giurìa,  in  seduta  plenaria;  le  quali  rela- 
zioiii  avrebbero  poi  servito  di  base  alle  discussioni  per  l'assegna- 
zione definitiva  delle  onorificenze. 

Considerando  inoltre  la  grandissima  varietà  dei  prodotti  esposti 
e  le  difficoltà  di  formulare  giudizi  con  piena  conoscenza  di  causa, 
la  Giurìa,  in  base  all'articolo  6  del  proprio  regolamento,  si  aggregò 
alcuni  periti. 

Mentre  ricordo  qui  i  nomi  degli  egregi  periti,  esprìmo  ad  essi  la 
riconoscenza  della  Giurìa. 

I  periti  consultati  dalle  varie  sezioni  delle  Giurìe  furono  i  signori  : 

Comm.  Giuseppe  Gallignani,  direttore  del  Begio  Conservatorio  di 
musica  ■  G.  Verdi  ,  di  Milano  (per  la  musica)  ;  prof.  comm.  An- 
gelo Menozzi  (per  le  miniere);  Felice  Hirschler  (per  le  pellicce); 
ing.  comm.  Carlo  Vanzetti  (per  l'industria  dei  metalli);  Kolskitter, 
PiNET,  ing.  Gabba  (per  l'orologeria)  ;  comm.  Federigo  Johnson  (per  le 
medaglie,  targhe  in  metallo);  Camillo  Sambruna  (per  gli  strumenti 
musicali);  Silvio  Calderoni  (per  i  gioielli);  Varisghi  (per  le  foto- 
grafie); dott.  Camillo  Levi  (per  le  industrie  chimiche);  dott.  A.  Ca- 
stoldi, della  farmacia  di  Brera,  redattore  e  proprietario  del  Bollet- 
tino chimico  farmaceutico  (per  i  medicinali  e  gli  oli);  ing.  Ferrari 
e  ing.  F.  Pendibeni,  capitecnici  della  Begia  Manifattura  dei  tabacchi 
(per  i  tabacchi)  ;  Giorgio  Molli  e  ing.  cav.  G.  Perelli,  direttore  della 
Associazione  fra  gli  utenti  di  caldaie  a  vapore  di  Milano  (per  un 
idro-regolatore  per  l'alimentazione  automatica  delle  caldaie  a  va- 
pore); prof.  dott.  Domenico  Bernardini,  della  Begia  Scuola  superiore 
di  veterinaria  di  Milano  (per  i  ferri  da  cavallo  e  un  fucile  da  caccia); 
0.  Merendi,  Giulia  Canevaro-Moretti  e  Teodolinda  Dall'Acqua,  inse- 
gnanti nelle  Scuole  primarie  di  Milano  (per  le  scuole  femminili  e  per 
i  lavori  in  ricamo,  ecc.)  ;  prof.  Gerolamo  Molon,  della  Begia  Scuola 
superiore  d'agricoltura  di  Milano  (per  i  fiori,  le  palme,  ecc);  Et- 
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TORE  Dbisàldi,  consigliere  delegato  della  Fabbrica  itcdiana  di  mobili 
(per  i  mobili);  Casiraghi  di  Milano  (per  i  cappelli);  cav.  Piatti  (per 
le  scarpe);  Fermo  Ratti,  Otto  Gysler,  Demade  Castelnuovo  (per  i 
cotoni). 

Inoltre,  le  Sezioni  ricorsero  spesso  per  informazioni  anche  ad 
altre  persone,  che,  o  per  avere  dimorato  lungamente  fra  le  nostre 
colonie  all'estero,  o  per  avere  viaggiato  fra  esse,  si  stimavano  in 
grado  dì  conoscere  le  reali  condizioni  dei  nostri  connazionali.  Ricordo 
qui,  per  esprimere  anche  ad  essi  riconoscenza,  i  signori:  cav.  uff. 
Edoardo  Bergamo,  rappresentante  della  Camera  italiana  di  com- 
mercio di  Buenos  Aires,  G.  Bosisio,  rappresentante  della  Camera 
italiana  di  commercio  di  San  Paolo  (Brasile),  cav.  6.  Attia,  rap- 
presentante della  Camera  italiana  di  commercio  ed  arti  di  Tunisi, 
cav.  A.  Stefani,  vice-presidente  della  Camera  italiana  di  commercio 
di  New  York,  dott.  P.  De  VECcra  di  San  Francisco  di  California, 
cav.  uff.  Adolfo  Rossi,  regio  commissario  di  emigrazione,  dott.  cav. 
I.  Baldrati,  ordinatore  della  Mostra  Eritrea, 

Aggiungo  che,  per  l'esame  chimico  delle  farine,  cereali,  ecc., 
si  ricorse  al  Laboratorio  municipale  di  Milano,  e  per  le  perizie  sulle 
varie  qualità  dei  cotoni  al  Laboratorio  d^esperienze  sulla  seta  (Mi- 
lano, via  Moscova,  33). 

Affinchè  tutti  potessero  studiare  i  prodotti  esposti,  si  stabilì  di 
riconvocare  la  Giurìa  per  il  5  settembre. 

Le  sedute  ripresero  in  quel  giorno,  e  continuarono,  antimeri- 
diane e  pomeridiane,  il  6,  7,  il  17,  18,  19,  20,  il  27,  28,  29  set- 
tembre, nel  qual  giorno  sì  chiusero. 

Ricominciò  allora  il  lavoro  di  ordinamento  da  parte  della  se- 
greteria della  Giurìa,  che,  il  giorno  5  di  ottobre,  consegnava  alla 
Presidenza  del  Comitato  ordinatore  della  Mostra,  l'elenco  dei  pre- 
miati, che  fu  pubblicato  il  27  ottobre. 

L'il  di  novembre  la  Giurìa  tenne  un'ultima  riunione  per  giu- 
dicare sui  reclami  presentati  da  alcuni  espositori,  ed  anche  per 
esaminare  alcuni  prodotti,  che  erano  giunti  in  ritardo. 
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Chiudo  questa  primo  capitolo  della  relazione,  che  riguarda  la 
composizione  e  1  lavori  della  Giurìa,  col  fare  menzione  del  cav.  Gio- 
um.  Russo,  inviato  dal  R.  Commissariato  dell'Emigrazione,  che 
per  oltre  due  mesi  e  mezzo,  mi  fu  compagno  instancabile  e  collabo- 
ratore solerte,  intelligente,  efficace  nelle  svariate  mie  occupazioni  di 
segretario  generale  della  Giurìa. 

LMdea  della  Hostn  e  gli  ordinatori. 

Conviene  ricordare  come  nella  solenne  manifestazione  d'ammi- 
razione che  il  mondo  civile  tributò  a  Cristoforo  Colombo  nel  1892, 
commemorandosi  il  IV  centenario  della  scoperta  dell'isola  di  San 
Salvador,  si  organizzò  a  Genova  una  ben  riuscita  Esposizione,  e  fin 
da  allora  si  fece  un  primo  tentativo  per  far  conoscere  al  pubblico 
Topera  degli  italiani  all'estero.  Era  naturale,  che  l'idea  geniale 
trovasse  in  Genova  la  prima  pratica  attuazione,  perchè  nel  mag- 
gior porto  d'Italia,  meglio  che  altrove,  si  comprende  come  gran 
parte  del  movimento  commerciale  sia  dovuto  all'emigrazione,  come 
sulla  linea  dell'America  del  Sud,  ove  più  numerosi  e  fiorenti  sono 
i  nuclei  dei  nostri  connazionali,  la  bandiera  mercantile  italiana 
possa  vantaggiosamente  lottare  colla  bandiera  estera.  L'idea  fece 
strada  e  un  secondo  esperimento  più  largo  fu  ritentato  a  Torino, 
nelPEsposizione  nazionale  del  1898,  dove  la  riuscitissima  "  Mostra  degli 
Italiani  all'estero  „  servì  a  diffondere  nel  paese  una  conoscenza 
più  completa  delFopera  feconda  dei  nostri  connazionali  fuori  del 
Regno. 

Terza,  per  ordine  di  tempo,  è  la  Mostra  attuale,  la  cui  idea  è  do- 
vutaalla  Presidenza  dalla  Sezione  milanese  della  "  Dante  Alighieri  «  (1). 
Essa  allargando  il  concetto  del  Comitato  centrale  della  Società,  il 
quale  voleva  solamente  illustrare  l'opera  del  sodalizio,  giustamente 
pensò  che,  mentre  l'Italia  invitava  a  Milano  tutte  le  nazioni  alle  paci- 
fiche gare  del  lavoro  in  un  momento  di  prosperità,  non  dovevano 


(1)  Catalogo  della  Mostra  "  Oli  Italiani  alV estero  ,.  —  Milano,  1906,  pag.  5. 
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mancare  al  convegno  solenne  gli  italiani  sparsi  nel  mondo,  che^ 
animati  dal  puro  affetto  alla  patria,  affinato  e  ringagliardito  dalla 
lontananza,  mai  Taveano  dimenticata  nei  lutti  o  nelle  gioie  nazionali. 

E  approvata  l'idea,  sorse  questa  Mostra,  accolta  in  un  severo 
padiglione,  costruito  nella  piazza  d'Armi  a  cura  e  spese  del  Comi- 
tato esecutivo  dell'Esposizione:  e  le  concessero  sussidi  finanziari, 
la  Società  "  Dante  Alighieri  „  la  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  il 
Commissariato  dell'emigrazione,  il  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio  :  ne  agevolarono  la  riuscita  S.  M.  il  Re,  che  offrì  una 
grande  medaglia  d'oro  per  la  migliore  monografia  illustrativa  di 
una  colonia;  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  e 
la  Camera  di  commercio  di  Milano,  che  assegnarono  otto  medaglie 
d'oro  e  otto  d'argento  per  quegli  industriali  e  commercianti  ita- 
liani, che  aveano  aperti  nuovi  mercati  a  prodotti  nostrani,  o  im- 
piantato industrie  italiane  con  mano  d'opera  italiana  in  paesi  stra- 
nieri; per  quelle  Società  istituite  (non  a  scopo  di  lucro)  all'estero 
fra  connazionali,  che  più  attive  s'erano  dimostrate  nell'affratellare 
gli  emigranti  italiani,  nel  sovvenire  ai  loro  bisogni  e  soprattutto 
nel  mantenere  viva  fra  loro  la  tradizione  della  patria  lontana,  e  per 
quelli  che  aveano  tentato  con  miglior  fortuna,  con  utile  proprio, 
ma  anche  dei  lavoratori,  la  coionizzazione  agricola  all'estero  con 
agricoltori  italiani.  Il  banchiere  Nicola  Chiaruttini,  stabilito  a  Parigi, 
offrì  una  medaglia  d'oro  ed  un  premio  di  lire  500,  per  quella  isti- 
tuzione italiana,  che  in  terra  straniera  avesse  spiegata  in  forma  mi- 
gliore e  con  risultati  più  efficaci  un'azione  di  assistenza  caritatevole 
e  di  benintesa  filantropia  a  prò'  dei  nostri  emigrati. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri  accettò  la  presidenza  d'onore 
delia  Mostra,  e  fece  invito  agli  ufficiali  diplomatici  e  consolari 
perchè  contribuissero  a  prepararne  la  riuscita. 

La  quale  fu  veramente  soddisfacente,  pel  concorde  volere  di 
quanti  lavorarono  al  nobile  intento. 

Una  parola  di  elogio  meritano  perciò  quanti  contribuirono 
alla  buona  riuscita  della  Mostra,  e  soprattutto  il  Comitato  milanese. 

Mi  sìa  concesso   di   segnalare   in  modo  speciale  l'opera  solerte 
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del  professore  Giovanni  Celoria  e  del  comm.  Giuseppe  Fumagalli, 
presidente  Tuno  e  vice-presidente  Paltro  del  Gomitato  ordinatore, 
i  quali  agevolarono  in  ogni  modo  i  lavori  della  Giurìa.  Ricordo 
pure,  a  titolo  di  lode,  il  prof.  cav.  uflf.  Ottone  Brentari,  che  ap- 
poggiò validamente  colla  stampa  l'iniziativa  del  Comitato  milanese, 
né  vuoisi  dimenticare  l'opera  intelligente  del  signor  Alberto  Manzi, 
segretario  del  Comitato,  che  fu  coadiuvato  dalla  signora  Emma 
Pedrazzi. 

L^importanca  della  Mostra. 

La   importanza  della    Mostra  fu  da  tutti    riconosciuta:    dalle 
LL.  M.M.  il  Re  e  la  Regina  d'Italia,  da  S.  M.  la  Regina  Madre,  dai 
Principi  e  dai  Ministri  (S.  E.  Voti.  G.  Giolitti,  S.  E.  Ton.  T.  Tittoni, 
S.  E.  Ton.  Rava,   ecc.),   ai   deputati,   agli  studiosi,   che,    da    ogni 
parte  convenuti  a  Milano,  la  visitarono  ripetutamente,   esprimendo 
giudizi  lusinghieri.  II  pubblico  afFoUavasi  di  continuo  nel  padiglione 
e  s'indugiava,   ammirando,  nelle  ristrette  corsie,   sostando  lunga- 
mente dinnanzi  agli  oggetti  esposti.  La  folla,  appena  entrata,  sem- 
brava comprendere  l'epopea  della  nostra  storia,  da  quando  Tltalia 
dominava  sui  mari,  che  non  sono  più  nostri,  a  quando  anelava  alla 
libertà,  e  se  ne  formava  un'idea,  osservando  la  copiosa  raccolta  di 
fotografie,  che  illustravano  i  monumenti,  dalle  nostre  gloriose  repub- 
bliche marinare,  costrutti   a   testimonio  del  fiorire  dei  loro  traffici, 
0  che  figuravano  il  pensoso  profilo   dei  nostri   martiri,  dei  nostri 
pensatori,  dei  nostri   artisti  e  poeti,  pellegrini  eterni  del   bello  at- 
traverso il  mondo.  Essa  sembrava  comprendere  l'alto  significato,  che 
esprimeva  il  piccolo  modello  del  magnifico  monumento  eretto   da 
Trento  —  di    fronte    alla    vallata   che    l'Adige  mena  verso  l'itala 
terra  —  a  Dante,  il   divino  scrittore   del   codice  di  nostra  lingua; 
modello  che  troneggiava  severamente,  come   in  un  tempio,  fram- 
mezzo alle  teche,  racchiudenti   le   manifestazioni  dei  comitati,   che 
lavorano   per   conservare  ed  estendere  la  lingua   e   la   coltura  ita- 
liana dovunque  sono  italiani.  Il  pubblico,  pur  vario  di   coltura,  di 
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pensiero,  di  condizione,  sfogliava  volontieri  le  cartelle  e  gli  albums 
numerosi  degli   scolaretti,  che  frequentano   all'estero  le  scuole  ita- 
liane;   esaminava   con   evidente   compiacenza   i   lavori    femminili, 
spesso  fini  e  delicati  ;  si  commoveva,    guardando  le   fotografie  di 
tanti  orfanelli,    i   quali,  raccolti   sotto  la  bandiera  tricolore   ed  il 
ritratto  del  Re,  imparano  nelle  terre  più  diverse  ad  amare  l'Italia, 
che  non  videro  mai,  ma  di  cui  sovente   udirono   parlare   dai   loro 
padri  nei  momenti  di  triste  abbandono  o  di  liete  speranze.  Curioso, 
osservava  la  numerosa  serie  di  giornali,  che  portavano  Teco  di  fra- 
telli lontani,  viventi  idealmente  in  comunione  d'affetti  colla  madre 
patria:  sorpreso  ammirava  le  fotografie  di  lavori  imponenti,  stradali, 
ferroviari,  idraulici,  che  eresse  il  braccio  de'  nostri  emigrati  e  spesso 
diresse  la  mente  dei  nostri  ingegneri,  architetti,  capomastri:  e  cou 
interesse  commentava  quanto  esponevano   le   Missioni.   Orgoglioso 
ammirava  l'opera  complessa  degli  Italiani  nell'Argentina  e  nel  Bra- 
sile:  non  indifferente  guardava  i  documenti  del  teatro,  della   mu- 
sica, della  scherma,  mentre  s'interessava  della  mostra  dell'Eritrea, 
la  quale  appariva  ben  diversa  ai  suoi  occhi  dello  sterile  e  deserto 
paese,  noto  attraverso  le  fosche  nuove  di  battaglie  perdute. 

Più  volte  udii  voci  di  lieta  sorpresa  di  fronte  all'imponenza  del  la- 
voro —  prima  ignorato  —  degli  Italiani  all'estero,  che  s'intravve- 
deva  attraverso  gli  oggetti  esposti  :  e  raccolsi  accenni  di  commossa 
meraviglia,  mentre  la  gente  sfollava  lentamente  il  Padiglione,  che 
tanto  fervore  di  patriottismo,  *  di  fede,  di  tenacia  racchiudeva. 

I  dotti,  infatti,  che  compulsano  libri  e  memorie;  i  viaggiatori, 
che,  per  diletto,  per  studi,  per  affari  percorrono  il  mondo,  non 
ignoravano  la  forza  di  lavoro  delle  collettività  italiane  all'estero. 
Né  chi  osserva  le  relazioni  commerciali  d'Italia,  né  chi  segue  le 
correnti  migratorie,  che  nei  loro  movimenti  apparentemente  capric- 
ciosi, sono  guidate  da  leggi  immutabili,  fondate  sulla  maggiore  o 
minore  prosperità  economica  dei  paesi  d'immigrazione;  né  chi, 
attraverso  le  solitudini  dei  mari,  sogna  il  risveglio  della  marina 
mercantile  italiana  e  lo  vede  connesso  strettamente  col  fiorire  delle 
nostre  libere  colonie  d'oltremare,  potevano  molto  di  nuovo  imparare 
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della  Mostra.  Ma  per  la  grande  maggioranza  del  pubblico,  anche 
coito,  essa  fu  una  vera  e  propria  rivelazione;  un  quadro  inatteso, 
raffigurante  la  sempre  vigorosa  tenacia  della  gente  latina,  non 
indegno  dì  apparire  nel  trionfo  del  lavoro  mondiale.,  rappresentato 
a  Milano:  e  come  osserva  bene  Piero  Barbèra  (1),  sotto  questo 
aspetto  essa  ebbe  quell'importanza  rivelatrice,  che  per  le  nascenti 
iDdustrie  nazionali  ebbero  le  prime  esposizioni  del  regno  d'Italia. 

Che  ne  sa  la  folla,  infatti,  dì    questa    massa,    che    gremisce  il 
nostro   suolo    e    s'accalca    ai    porti  per   cercare   sotto    altri    cieli 
una  vita  men  triste?  Vede  le  turbe  lacere,  smarrite    e   miserabili: 
non  ne  intuisce  l'innata  energia;  non  vede,  che  l'Italia   proietti  su 
di  esse,  dall'albero  d'una    corazzata,   l'ombra  della  sua  bandiera: 
sente,  che  inefficaci  sono  le  leggi  di    protezione    nei    paesi    esteri, 
ove  più  acuto  è  il    bisogno  di  protezione:    sa,    che    il    capitale    è 
timido,  e  difficilmente  passa  l'Oceano,  per  sorreggere  imprese,  non 
giudicate    sicure.  Come  può  dunque  immaginare   la   folla,   che   lo 
zotico  contadino,  smarrito  e  confuso  nelle  vie  delle  nostre  superbe 
città,  che  si  trascina   dietro  la  moglie  e  i  figli   sconsolati,   nel   cui 
occhio  pauroso  e  velato  dalle  lacrime  sembra  riflettersi  l'acre  rim- 
pianto per  il  villaggio  abbandonato,   possa   trasformarsi   nei   paesi 
lontani,  per  virtù  propria,  per  innata  tenacia  di  lavoro,  in  un  abile 
e  ricercato   operaio,  in  un  ingegnoso  industriale,  in  un  energico 
commerciante,  in  un  vero  pioniere,  colonizzatore  ardito  e  fortunato 
di  Trioni   estese   ed  inospiti?    Come   poteva   immaginare  la  folla 
che  il  povero  nostro  emigrante  abbia  nei  paesi  d'oltremare  stese  le 
linee  di  ferro,  innalzate,  con  italica  arte,  le  moli  dei  templi  superbi 
e  dei  palazzi  marmorei,  diffusa  l'agricoltura,  sviluppate  le  industrie 
e  i  commerci? 

La  Mostra  d'un  tratto  rivelava  il  miracolo  compiuto  dal  fiore  di 
nostra  gente  sparsa  nel  mondo. 


(1)  Gli    Italiani   alVestero  alV Esposizione  di  Milano   in  Nuova   Antologia, 
1»  dicembre  1906,  pag.  440. 
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Il  patriottismo  degli  Italiani  alPestero. 

E  difatti,  anche  al  più  frettoloso  visitatore  balzavano  presto  agli 
occhi  i  segni  non  dubbi  del  tenace  e  costante  amore  alla  patria 
lontana  dei  nostri  connazionali,  che  avevano  voluto  figurare  alla 
Mostra.  E  segni  rivelatori  erano  raccolti,  non  solo  nelle  artistiche 
vetrine  e  negli  eleganti  scaffali,  ove  i  riusciti  nella  lotta  per  la  vita 
ostentavano  quasi  l'affermazione  della  loro  potenziaUtà  economica; 
ma  nella  umile  esposizione  di  oggetti,  il  cui  valore  poteva  anche 
non  essere  premiato,  e  che  in  altri  padiglioni  forse  non  sarebbero 
stati  nemmeno  accettati,  ma  che  si  osservavano  con  viva  commozione, 
perchè  erano  T  indice  di  un  ricordo,  erano  l'espressione  di  un  af- 
fetto lungamente  compresso,  che  si  manifestava  così  modestamente, 
e  pur  così  intensamente,  a  chi  sapeva  comprenderlo,  attraverso 
tanto  spazio  di  tempo  e  di  luogo. 

E  il  concorso  spontaneo  di  tutti  i  nuclei  italiani  dell'estero  in 
occasione  di  sventure  nella  patria  ! 

*  Quando,  scrive  il  Barbèra,  alla  patria  occorse  il  loro  sangue, 
essi  sospesero  i  loro  lavori,  lasciarono  le  loro  famiglie  e  vennero  a 

combattere  sui  campi  di  battaglia ,  salutarono  con  esultanza,. 

nei  porti  lontani,  le  navi  della  marina,  accolsero  festosamente  i 
Princìpi  di  Gasa  reale,  dando  esempio  di  dimenticare  ogni  divisione 
di  partito,  ogni  sentimento  regionale,  come  subito  si  scorge,  visi- 
tando le  sedi  di  Società  italiane  di  beneficenza  o  di  ricreazione, 
nelle  quali,  accosto  ai  ritratti  di  Garibaldi  e  di  Mazzini,  sono  appesi 
quelli  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Umberto,  e  al  posto  d'onore  ì 
Sovrani  attualmente  regnanti  «   (1). 

Le  Società  e  le  scuole  si  distinguono  coi  nomi  dei  nostri  uomini 
più  illustri;  i  villaggi,  le  linee  delle  colonie,  i  traversào  sono  chiamati: 
Nuova  Italia^  Nuova  Venezia,  Nuova  Treviso,  Nuova  Bassano,  Nuova 
Trento,  Umberto,  Margherita,  Villa  Garibaldi,  ecc.  ;  nelP  interno  dei 
paesi  si  trovano  la  piazza  Dante  o  Cavour  ;  gli  anniversari  che  ram- 


(1)  In  Nuova  Antologia^  1  dicembre  1906,  pag.  460. 
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mentano  le  date  più  importanti  della  nostra  storia  sono  giorni  di 
festa  comune,  nei  quali  si  rinsaldano  il  ricordo  e  le  patrie  tra- 
dizioDi. 

Innumerevoli  erano  i  documenti,  raccolti  alla  Mostra,  dai  quali 
balzava  vivo  questo  sentimento,  diffuso  tra  i  nostri  coloni. 

La  geniale  varietà  del  laroro  italiano  all'estero. 

Un'altra  caratteristica  dei  nostri  emigrati,  che  dalla  Mostra 
tosto  si  rilevava,  era  questa:  accanto  alla  dimostrazione  dell'im- 
portanza, anzi  dell'imponenza  del  lavoro  compiuto  dagli  italiani 
all'estero,  sì  scorgeva  anche  la  varietà  di  questo  lavoro  e  la  genia- 
lità ingegnosa,  che  dimostravano  la  mirabile  adattabilità  dell' ita- 
liano. Studiando  le  monografie,  che  illustrano  le  collettività  dei 
connazionali  all'estero,  facilmente  si  può  mettere,  con  dati  di  fatto, 
in  rilievo  questa  caratteristica  ;  ma  anche  un  osservatore  superficiale 
se  ne  poteva  facilmente  render  ragione. 

Frammisto  al  negro,  il  nostro  emigrante  coltiva  il  cotone,  la 
canna  da  zucchero  o  il  tabacco  negli  Stati  che  si  stendono  attorno 
al  Golfo  del  Messico;  minatore  intrepido,  scava  il  carbone  ed  il 
ferro  dalle  vìscere  degli  Àllegani,  il  rame  dalle  Montagne  Rocciose 
0  dalle  rive  del  Lago  Superiore,  l'argento  dai  secchi  altipiani  del 
Nevada  negli  Stati  Uniti  o  l'oro  dai  desolati  pianori  di  Coolgardie 
neil'Australia  Occidentale.  Dalle  pianure  di  Mendoza,  ai  colli  fioriti 
della  California,  dai  campos  del  Rio  Grande  do  Sul  alle  pianure 
della  Tunisia  e  alle  colline  della  Nuova  Italia^  nella  Nuova  Galles 
del  Sud,  l'italiano  è  il  vignaiuolo  ricercato;  giardiniere  impareggia- 
bile, crea  con  arte  i  giardini  che  profumano  Buenos  Ayres;  abile 
ortolano  sa  fertilizzare  anche  lande  arenose;  pescatore  ardito,  costi- 
tuisce l'equipaggio  delle  barche,  che  frequentano  i  paraggi  della 
Florida,  della  Tunisia  ed  Algeria,  della  Francia,  dell'Australia  occi- 
dentale; contadino  instancabile,  falcia  il  grano  nelle  pampas  dell'Ar- 
gentina o  nei  campì  del  Far  West  nord  americano,  fa  il  taglialegna 
nell'Australia  occidentale  o  nel  Nord  ovest  della  Tunisìa  o  costi- 
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tuisce  quella  turba  miserabile,  mal  pagata,  ma  tanto  necessaria 
all'economia  agricola  brasiliana,  che  soffre  e  lavora  fra  le  pianta- 
gioni del  caffè.  Bracciante  indurito  al  lavoro,  costruisce  ferrovie 
arditissime,  tunnela,  ponti  sulle  rive  gelate  del  lago  Baikal  o  nella 
Manciuria,  nel  Far  West  nord  americano  o  canadese  o  nelle  pia- 
nure dell'Argentina,  tra*  i  monti  della  Baicania  e  della  Svizzera, 
sotto  i  gelidi  cieli  o  le  miti  ombrie  delle  palme;  tra  i  popoli  più 
diversi  per  razza,  per  costumi,  per  religione  l'italiano  apparisce  ga- 
gliardo, agile  d'ingegno,  parco  e  laborioso. 

Gli  scrittori  americani  esaltano  l'attitudine  dei  nostri  contadini 
ad  esercitare  mestieri  svariatissimi  :  *  È  certo  notevole,  si  scrive 
in  un  libro  presentato  alla  Mostra  (1),  che  i  contadini  italiani,  i 
quali  vengono  in  questo  paese,  imparino  così  presto  il  mestiere  di 
cucire  abiti  o  altri  lavori,  ne'  quali  non  ebbero  alcuna  precedente 
esperienza  „. 

"^  Così  pure,  osserva  il  Barbèra,  la  qualità  che  più  specialmente 
distingue  l'emigrato  italiano  è  l'adattamento  al  paese,  al  clima, 
all'ambiente,  spesso  cosi  diversi  da  quelli  del  paese  natio.  Se  infatti 
non  sorprende  che  il  colono  siciliano  si  adatti  più  facilmente  del 
colono  francese  alla  vita  di  Tunisia,  non  può  non  destare  mera- 
viglia e  ammirazione  la  facilità  con  la  quale  gli  alpigiani  piemon- 
tesi, per  esempio,  si  adattano  alla  vita  in  regioni  affatto  diverse 
dalle  native,  come  la  pampa  argentina  „  (2).  *  Forti,  sobri,  pazienti 
e  onesti  lavoratori,  scrive  l'onorevole  Solimbergo  (3),  sono  ricercati, 
e,  da  chi  li  conosce  alla  prova,  ammirati  per  queste  loro  virtù. 
Accettano  con  semplicità  e  affrontano  senza  paura  il  lavoro  più 
duro,  resistenti  ai  climi  più  diversi  ed  inclementi,  mal  riparati 
nelle  rigide  notti  dentro  capanne,  di  tronchi  d'albero  (loghouses): 
esposti  di  giorno  agli  ardori  più  cocenti  nelle  solitudini  sterminate. 


(1)  Thè   Italian   in    Ameì'icay  by  Eliot  Lord,  J.  J.  Trenor,    S.  J.  Barrow-. 
New  York  1905,  pag.  95. 

(2)  In  Nuora  Antologia,  1  die.  1906,  pag.  442.   Cfr.  anche  L'Italia  ai  Perù^ 
Lima,  1906,  pag.  19. 

(3)  In  Boll.  Min,  Aff.  Esteri,  marzo  1901,  pag.  36-37. 
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è  una  lotta  per  la  vita  veramente  eroica  quella  che  i  nostri  poveri 
connazionali  combattono  in   questo  estremo  nord  americano  (Ca- 
nada). Fa  meraviglia  veramente  la  gaia  disinvoltura  con  cui  sem- 
brano sfidare,  con  rozzi  indumenti  inadatti,  le  più  basse  tempera- 
ture del  lungo  inverno   canadese,   che  per   più  di   tre  mesi  varia 
dai  10  ai  SO  gradi  fino  ai  30  e  più  sotto  zero.  Bisogna  credere,  che 
l'abitudine  di  non  badare  al  freddo  dei  nostri  brevi,  ma  talora  rigidi 
inremi,  e   le  stesse  privazioni   dipendenti   dalla  povertà,  abbiano 
contribuito,  per  generazioni,  a  fortificare  la  fibra  del  nostro  popolo  „, 
Talora  avviene,  che  un  individuo  eserciti  più  mestieri,  cosicché 
l'impiegato  ferroviario  conduce  anche  un  piccolo  negozio   di   com- 
mestibili, aiutato  dalla  moglie;  il  maestro  di  scuola  tiene  i  conti  di 
parecchi  bottegai,  il  tipografo  accanto  alla  sua  officina   ha    aperto 
un  negozio  da  modista,  condotto  dalle  donne  di  casa.  Ma  più  spesso 
si  osserva,  tanto  in  America  quanto  in  Australia  (1),   che  gli  emi- 
granti delle  varie  provincie  d'Italia  si  specializzano  nelle  varie  pro- 
fessioni,  secondo   le   provenienze,  ^  così,   ad  esempio,  i  Valtellinesi 
si  dedicano  quasi  esclusivamente  al  lavoro  delle  miniere,  al  taglio 
delle  foreste  ed  alla  preparazione  del  carbone   vegetale;  i  Piemon- 
tesi, i  Lombardi,  i  Toscani,   i  Liguri   airagricoltura,   all'orticultura 
e  viticoltura,  ai  lavori  a  cottimo  di  sterro  e  ferroviari,    ed  ai  me- 
stieri di  oste,  cuoco  e  cameriere;  i  Napoletani  ai  mestieri  di  musi- 
cante, calderaio,  calzolaio,  barbiere,  venditore  di  fiori,  lustrascarpe, 
mereiaio  ambulante;  i  Siciliani  al  commercio  delle  frutta,  alla  pesca, 
alla  vendita  del  pesce,  alla  viticoltura. 

*  Ma,  comunque  sia,  l'emigrato  italiano,  scrive  l'avvocato  Gino 
Speranza  (2),  possiede  un'altra  qualità  che  lo  ha  reso  e  lo  renderà 
sempre  persona  grata  fra  tutti  i  popoli,  purché  abbia  occasione  di 
farla  conoscere,  la  genialità.  Certuni  la  chiameranno  senso  artistico, 
altri  spirito  socievole,  od  altro  comunque;  il  fatto  sta,  che  l'italiano 
porta  sempre  una  nota  simpatica  nella  società E  la  più   chiara 


(1)  Cfr.  in  Emigrazione  e  Colonie,  Voi.  II,  Roma,  1906,  pag.  522. 

(2)  In  Gli  Italiani  negli  Stati  Uniti,  pag.  82. 
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prova  della  indistruttibilità  della  genialità  e  individualità  italiana 
la  troviamo  nella  seconda  generazione  italo-americana,  nella  quale 
pare  che  codeste  qualità   più   si  accentuino   quanto   più   alto  è  il 

grado  di  coltura  nei  genitori  e  nei  figli E  forse   T  italiano  della 

seconda  generazione  perderà  la  lingua  patria,  e  poco  si  curerà 
della  storia  dei  suoi  padri;  ma  la  inesauribile  forza  inventiva,  ge- 
niale della  sua  razza,  resterà  l'elemento  caratteristico  della  sua 
tempera  e  non  si  perderà  al  contatto  con  una  civiltà  più  giovane, 
ma  in  certi  rispetti  inferiore  „. 

Né  solo  il  braccio  robusto  presta  il  nostro  emigrato;  non  solo 
picconi  e  vanghe  rompono  la  terra  incosciente;  ma  spesso  anche 
la  mente  che  dirige,  il  genio  che  crea,  il  senso  profondo  d'arte, 
invidiata  caratteristica  di  nostra  razza,  che  plasma  monumenti  ed 
edifici,  il  pensiero  elevato  ed  ardito,  che  insegna,  che  imprime  una 
impronta  indelebile  alla  vita  intellettuale  e  civile  d'un  popolo. 

I  letterati  e  gli  scienEiati. 

E  la  Mostra  ne  era  un  documento  visibile.  Chi  avesse  voluto  com- 
pulsare i  libri  e  le  memorie  racchiuse  nei  modesti  scaffali,  trovava 
ben  presto  le  traccie  di  molti  italiani,  che  all'estero  godono  buon 
nome  come  medici,  chirurgi,  igienisti,  direttori  di  case  di  salute  e 
che  meritano  la  riconoscenza  degli  italiani  per  le  cure  che  pre- 
stano (spesso  gratuitamente)  ai  nostri  fratelli  emigrati.  Accanto 
all'umile  insegnante,  che,  nella  povera  capanna  di  legno,  perduta 
tra  le  foreste  o  le  pampas^  insegna  i  primi  rudimenti  della  nostra 
lingua  ai  bimbi  dei  coloni,  che  per  impervi  sentieri,  a  cavallo,  ven- 
gono dagli  sparsi  casolari,  trovate  anche  il  maestro  intelligente, 
fornito  di  studi,  lo  scrittore  di  libri  non  privi  di  merito,  il  profes- 
sore invitato  da  governi  esteri  a  occupare  cattedre  universltaiie;  il 
linguista,  che  raccoglie  e  studia  gli  elementi  di  lingue  non  sue; 
trovate  il  matematico  e  l'astronomo,  che  nell'emisfero  australe,  con 
rigore  scientifico,  specula  firmamenti  poco  esplorati;  studiosi  d'ar- 
cheologia o  di  idraulica,  agronomi,  geografi  e  naturalisti  ;  ingegneri 
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arditi,  che  seppero  dirigere  mirabili  lavori  ferroviari,  portuari  ed 
edilizi;  architetti,  che  l'arte  italica  seppero  far  rivivere  nelle  linee 
degli  edifici  più  celebrati  dell'estero. 

GU  artisti. 

Certo  anzi  il  visitatore  —  a  cui  son  note  le  gloriose  tradizioni 
artistiche  degli  italiani  —  si  sarebbe  aspettato  di  ammirare  una 
raccolta  più  completa  di  opere  di  pittura,  di  scultura  o  di  cesello, 
DOQ  ignorando,  che  all'estero  lavorano  lodati  artisti  italiani  o  vi 
dirigono  accademie  (persino  nel  Giappone  (1))  e  che  molte  opere 
d'arte  pensate  ed  eseguite  in  Italia  arricchiscono  palazzi  e  gallerie 
straniere.  Ma  parecchi  figuravano,  coi  loro  lavori,  nella  Esposizione 
internazionale^  e  parecchi  di  quelli  che  formavano  il  padiglione 
delle  BéUe  arti  della  nostra  Mostra,  esponevano  opere  degne  dì 
considerazione;  e  se  alcuni  lavori  parevano  di  dubbio  valore,  non 
era  da  dimenticare,  che  questi  rappresentavano  criteri  d'arte  carat- 
teristici dei  paesi,  ove  erano  stati  prodotti,  ne'  quali  erano  assai 
apprezzati. 

Così  pure  la  genialità  e  la  versatilità  italiana  si  sarebbero  potute 
osservare  nelle  mostre  del  Teatro  e  della  Musica:  e  più  acuto  ne 
sentiva  il  desiderio  ogni  visitatore,  dopo  aver  ammirata  la  collezione 
curìosa  e  interessante  del  Rasi,  che  aveva  saputo  raccogliere,  spe- 
cialmente ad  Amsterdam,  Vienna,  Berlino,  Londra,  Parigi,  opere 
a  stampa  antiche  e  moderne,  incisioni,  manifesti,  figurini,  foto- 
grafie, programmi,  autografi  (circa  10,000),  ecc.,  di  artisti  drammatici 
italiani.  Vi  si  potevano  leggere  una  ventina  di  lettere  di  comici 
del  cinquecento  e  del  seicento  (alcune  delle  quali  furono  scritte  dal 
famoso  Arlecchino  Martinelli,  dai  Torri,  da  Jacopo  Fidenzi,  da  Ro- 
magnesi),  la  corrispondenza  Righetti  sulla  storia  della  Compagnia 


(1)  Casco  A.  in  Emigrazione  e  Colonie,  Roma,  1906,  Voi.  II,  pag.  134-135. 
Id  V influenza  degli  italiani  al  Giappone  (monografia  presentata  manoscritta,  con 
fotografie,  alla  Mostra  e  poi  stampata  nel  Boll,  del  Min,  Aff,  Est). 
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reale  sarda,  la  corrispondenza  Ristori-Bellotti  Bon,  riguardante  il 
primo  viaggio  a  Parigi  nel  1855;  si  potevano  ammirare  24  raris- 
sime maschere  italiane  a  colori,  libri  rari  (come  il  Diario  di 
G.  Pavoni  del  1589  e  i  Calendriers  Historiques  des  Théatres  de  VO- 
péra^  des  Comédies  Franqaises  et  Italiennes  et  des  Foires,  zeppi  di 
notizie  riguardanti  i  comici  italiani  a  Parigi  dal  1751  al  1815),  gli 
acquarelli  originali  che  servirono  per  l'edizione  Zatta  del  Goldoni, 
le  numerose  fotografie  di  artisti  italiani  (400  circa),  le  prime  foto- 
grafie-carte da  visita  (circa  200),  biglietti  d'invito  per  rappresenta- 
zioni a  Corti  estere,  sunti  in  tedesco  ed  in  inglese  dei  drammi  re- 
citati dalla  Duse,  da  Ermete  Novelli,  da  Alessandro  figlio  di  Tom- 
maso Salvini  (1).  Qualcuno,  come  la  Teresa  Mariani,  avea  saputo 
illustrare,  senza  vanterie  personali,  le  sue  peregrinazioni   artistiche 

all'estero;  vi  erano  quadri  coreografici;  né  mancava  qualche  buon 
saggio  di   composizione  musicale  e  qualche  maestro   avea  saputo 

lumeggiare  l'opera  sua  come  direttore   di  scuole  o  di  conservatori 

musicali. 

Artisti  lirici  e  drammatici  furono  in  ogni  tempo  arditi  emigra- 
tori; l'idioma  nostro,  i  nostri  costumi  furono  resi  popolari  da  essi; 
i  sentimenti  dell'anima  italiana  vibrarono  attraverso  le  note  musi- 
cali delle  opere  dei  nostri  maestri  e  deliziarono  tante  anime,  che 
armonizzarono  colla  nostra,  per  mezzo  dell'arte  de'  suoni. 

È  attraverso  le  nostre  luminose  canzoni,  che  gli  stranieri  risen- 
tono le  voci  e  i  gridi  di  passione,  le  ebbrezze  di  luce,  rivedono  ì 
paesaggi  sereni,  e  sentono  una  perpetua  nostalgia  per  questa  bella 
terra  lontana,  ridente  col  sole,  con  l'azzurro  de'  suoi  cieli  e  delle 
sue  marine,  con  la  primavera,  con  l'anima  gioconda  e  canora  del 
suo  popolo,  eterna  ispiratrice  di  canti  e  di  arte. 

Spesso  la  lingua  e  il  sentimento  nazionale  all'estero  furono  ali- 
mentati da  artisti  di  teatro;  da  essi  spesso  ebbe  vita  la  commedia 
in  molte  nazioni  :  da  essi  ebbe  impronta  il  gusto  musicale  di  molti 


(1)  Gfr.  GiTTADiNi-P.  De  Luca,  Album  ricordo  della  Espoèizione  inUrnazìGnale 
di  Milano  1906,  Milano,  1906,  pag.  193-198. 
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popoli.  Basta  leggere  le  pagine,  piene  di  ricordi  e  di  notizie  del 
Dì  Napoli- Vita  sul  teatro  nella  Repubblica  Argentina  (1)  e  riandare 
le  memorie  teatrali  e  di  altri  paesi  d'America,  specialmente  del 
Brasile  (2),  degli  Stati  Uniti  (3)  o  dell'Egitto  (4),  per  conoscere  la 
importanza  dagli  italiani  esercitata  in  questo  ramo  dell'arte,  e  per 
desiderare  vivamente  che  siano  raccolti  con  cura  —  come  fecero 
il  Bigiavi,  il  Brandani  e  il  Gomitato  locale  pel  Cairo,  il  Da  Camino 
per  il  Rio  Grande  do  Sul,  il  Cobianchi  per  Pietroburgo  —  docu- 
menti e  notizie  per  una  storia  della  nostra  arte  del  Teatro  oltre  i 
confini  d'Italia.  Vedasi  il  Ghile  ad  esempio:  il  Conservatorio  di  mu- 
3ca  di  Santiago,  che  ha  contribuito  all'educazione  artistica  di  quel 
paese,  ebbe  un  direttore,  ed  ha  anche  oggi  quasi  tutti  i  professori 
iialiani,  e  sono  connazionali  i  più  reputati  insegnanti  di  musica  e 
compositori  della  Repubblica  :  il  Ciccarelli  fondò  la  Scuola  di  belle 
arti  a  Santiago,  che  fu  retta  dal  Mochi;  scultura,  architettura,  in- 
dustrie artistiche  ebbero  dal  genio  italiano  la  loro  impronta  carat- 
teristica (5).  E  non  uno  esponeva  degli  artisti  italiani  del  Ghile. 

Gli  schermitori. 

Invece  un'idea  abbastanza  completa  ognuno  poteva  farsi  della 
importanza,  che  seppero  acquistare  i  nostri  maestri  di  scherma  al- 
Testero.  Non  solo  nelle  grandi  città  d'Europa  —  come  a  Parigi, 
Berlino,  Vienna,  Budapest,  Madrid  —  e  dell'America  —  come  a 
Buenos-Ayres,   a   Santiago   del  Ghile,  a  Messico,  a  New  York,  Fi- 


li) Gli  Italiani  nella  Repubblica  Argentina,  pag.  357. 

(2)  /;  BrasOe  e  gli  Italiani,  pag.  846. 

(3)  Gli  Italiani  negli  Stati  llniti,  pag.  73. 

(4)  BioiAVi,  DdVopera  degli  Italiani  in  Egitto,  pag.  42-44. 

(5)  Boll.  Emigr,  n.  ì%  pag.  33-34.  E  sopratutto  vedasi  la  bellissima  pubbli- 
faàoDe:  Gli  Italiani  in  Cile,  arti,  lettere,  scienze.  Pubblicazione  del  "  Circolo 
degli  artisti  ,  in  Santiago  del  Cile,  Santiago,  1906,  dove  figuravano  anche 
«iiversì  maestri  di  musica,  ma  che  giunse  a  esposizione  chiusa.  Per  il  Perù,  cfr. 
Vltalia  al  Perù,  pag.  26. 

(6)  IsASCA,  Gli  Italiani  nelle  Indie  Orientali  Neerlandesi,  Batavia,  1906, 
p»g.  45-46. 
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ladelfia  —  essi  seppero  distinguersi  onorevolmente,  battendosi  coi 
più  valorosi  campioni  dei  vari  paesi  in  cui  dimorano,  ma  —  quello 
che  più  merita  di  essere  rilevato  —  seppero  introdurre  ovunque 
i  metodi  italiani,  insegnandoli  nelle  scuole  private  di  scherma  e 
nei  reggimenti.  Talora  essi  impressero  un  risveglio  alla  vita  scher- 
mistica di  varie  città  —  come  a  Praga,  Ofifenbach  e  Francoforte  sul 
Meno,  Zurigo,  Gratz,  Klagenfurth,  Philippeville,  Braila  —  o  si  affer- 
marono e  fecero  trionfare  la  scuola  italiana  in  centri  importanti  — 
come  a  Tunisi,  ove  imperava  dapprima  la  scuola  francese  —  o  la 
seppero  abilmente  introdurre,  dove  non  facili  dovettero  essere  le 
difficoltà  da  vincere,  come  a  Trento. 

Come  non  sempre  avviene,  riguardo  ai  maestri  di  scherma, 
possiamo  con  sicurezza  di  giudizio  affermare,  che  essi  seguono 
brillantemente  le  tradizioni  degli  antichi  maestri  della  sciabola  e 
del  fioretto,  che  trionfavano  a  Parigi  verso  il  1280  con  Mastro 
Tomaso,  Mastro  Nicola,  Mastro  Filippo,  e  si  fecero  temere  ai  tempi 
di  Caterina  de'Medici  a  Parigi  e  a  Londra. 

I  giornalisti. 

Ed  anche  la  raccolta  dei  giornali  italiani  pubblicati  all'estero, 
tutt'altro  che  completa  (erano  60  su  circa  300),  poteva  offrire  un'idea 
di  quanto  seppero  operare  gli  italiani  in  questo  campo,  dove  —  attra- 
verso difficoltà  di  continuo  risorgenti,  vincendo  indifferenze,  invidie, 
contrasti  palesi  ed  occulti  —  onorevolmente  s'affermarono,  anche 
se  si  vogliono  considerare  in  relazione  agli  altri  giornali  esteri. 
Non  mancavano,  è  vero,  i  giornaletti,  appena  settimanali  o  biset- 
timanali, malamente  stampati,  incisi  da  mal  destri  bulini;  scritti 
in  una  lingua,  che  pur  troppo  rivelava  come  da  lungo  tempo  i 
redattori  non  erano  andati  a  risciacquare  i  lor  panni  in  Amo;  si 
leggevano  talora,  con  senso  di  rammarico,  articoli,  che  riportavano 
l'eco  delle  lotte  incresciose,  dilanianti  spesso  le  nostre  colonie,  agi- 
tate da  rancori  personali,  alimentati  da  piccine  ambizioni  o  da  an- 
tichi e  mal  spenti  odi  di  campanile.    Ma  assai  più   notevoli  erano 
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• 

i  giornali,  che,  invitti,  lottano  con  fervore  di  patriottismo  per  con- 
servare la  lingua  italiana,  per  spronare  gli  ignavi,  per  plaudire  chi 
impavido  s'oppone  all'invasione  di  popoli  giovani  e  audaci,  i  quali 
S'avanzano  coi  catechismi  e  le  prediche  per  sconvolgere  il  secolare 
assetto  linguistico  dei  territori  storicamente  italiani.  Si  potevano 
leggere  anche  giornali  tecnicamente  ben  fatti,  eleganti  nel  formato, 
nella  composizione,  nella  stampa,  scritti  italianamente,  che  sape- 
vano trattare  con  elevatezza  di  forma  e  di  giudìzio  ogni  questione 
interessante  la  collettività  italiana;  che,  cavallerescamente  cortesi 
verso  il  paese  in  cui  vedono  la  luce,  pure  con  fermezza  sanno  difen- 
dere gli  emigranti  e  additare  le  riforme  necessarie  per  rafforzare  i 
buoni  rapporti  coiritalia.  Né  mancano  i  giornali  che  dalla  loro 
notevole  diffusione  ricavano  i  lùezzi  per  provvedersi  di  larghi  ser- 
vizi telegrafici  e  telefonici,  in  guisa  dà  poter  diffondere  notizie  di 
ogni  paese,  e  specialmente  della  madre  patria.  E  accanto  a  questi, 
si  notavano  altri,  che,  sebbene  più  modesti,  non  sono  meno  utili, 
perchè  sono  compilati  esclusivamente  per  gli  emigrati,  che  tengono 
di  continuo  informati  sulle  condizioni  dei  mercati  di  lavoro. 

Meritano  la  riconoscenza  degli  italiani  codesti  giornali  che  sanno 
mantenere  alta  la  fiaccola  deiritalianità  in  paesi  stranieri  e  lon- 
tani; che,  penetrando  nelle  valli  più  romite,  portano  a  chi  ormai 
sente  annebbiarsi  la  visione  del  paese  natio,  la  parola  della  patria, 
risvegliandone  i  ricordi,  commemorandone  gli  anniversari  patriottici, 
celebrandone  i  fasti  gloriosi,  e  raccogliendo  l'obolo,  quando  la  sven- 
tura semina  lutti  nella  nostra  terra,  scossa  da  terremoti,  sconvolta 
da  fiumane,  percossa  dalle  tempeste. 

I  braccianti. 

Anche  chi  non  s'occupa  di  statistiche  demografiche,  vedendo  la 
turba  miserabile  degli  emigranti,  che  s'affolla  ai  porti  d'imbarco  e 
che  s'ammassa  nelle  stazioni  ferroviarie,  in  attesa  dei  lunghi  treni, 
che  per  le  vie  di  Pontebba,  di  Ala,  di  Chiasso,  di  Modane,  s'avvia 
al  lavoro  nei  vari  paesi  d'Europa,  è  indotto   facilmente   a   pensare 
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che  la  nostra  emigrazione  sia  costituita  principalmente  di  lavo- 
ratori manuali.  E  le  statistiche,  fissando  il  fenomeno  in  cifre, 
dicono  precisamente  che  nel  1901,  ad  esempio,  il  61  per  cento  degli 
emigrati  era  costituito  di  agricoltori;  il  18  per  cento  da  terraiuoli, 
braccianti,  giornalieri,  ecc.,  mentre  gli  altri  mestieri  non  contribui- 
vano che  pel  20  per  cento  complessivamente,  notandosi  inoltre  che 
anche  gli  artigiani  provengono  in  maggioranza  dai  piccoli  centri 
agricoli  (1).  Ed  anche  nella  statistica  del  1905,  gli  agricoltori,  i 
pastori,  boscaiuoli,  ecc.,  costituivano  il  36  per  cento  dell'emigra- 
zione totale  (232,108  su  649,960);  i  giornalieri  e  i  lavoratori  addetti 
agli  sterri  e  costruzioni,  il  30;  i  muratori,  manovali,  scalpellini, 
fornaciai,  ecc.,  TU;  gli  operai  addetti  ad  altre  industrie  parimente 
ni;  tutti  gli  altri  lavoratori  e  professionisti  12  per  cento  (2). 

Accortamente  perciò  il  Comitato  ordinatore  della  Mostra  aveva 
cercato  di  illustrare  Topera  degli  agricoltori,  dei  braccianti,  giorna- 
lieri, ecc.;  sapendo  che  in  tal  maniera  sarebbe  stata  lumeggiata  la 
fisonomia  della  nostra  emigrazione  air«stero. 

E  se  non  tutti  i  documenti  illustrativi  poterono  essere  raccolti 
in  breve  tempo,  malgrado  ogni  buon  volere  di  tanti  funzionari 
(tra  cui  meritano  d'essere  ricordati  il  cav.  6.  De  Michelis  per  la 
Svizzera,  il  Banni  per  il  Natal,  il  Centurione  per  Costanza,  il  Gia- 
chi, lo  Stamatiadi  per  Samos,  il  Takla  per  l'Egitto,  il  De  Zampedri  per 
Klagenfurth,  i  consoli  di  Dusseldorf,  Innsbruck,  Coirà),  tuttavia  le 
fotografie,  i  disegni,  i  bozzetti,  i  piani,  i  rilievi  plastici  di  ferrovie 
e  tunnels,  di  ponti,  dighe,  strade,  canali,  porti,  di  teatri  e  ville  ecc., 
dimostravano  come  il  nostro  lavoratore  instancabile,  ardito,  abile, 
contento  di  un  magro  salario,  abbia  dato  il  suo  braccio  ad  ogni 
maniera  di  costruzioni.  Furono  in  gran  parte  nostri  operai,  che, 
attraverso  le  sabbie  del  deserto,  scavarono  il  canale  di  Suez,  che 
traforarono  il   Frejus,  il  Gottardo,  TArlberg,  TAlbula,  il  Sempione; 


(1)  Relazione  Pantano  in  Boll.  Emigr.  n.  11  del  1906,  pag.  13. 

(2)  Relazione  sui  servizi   delV emigrazione  per  U  periodo   aprile  X^fSniprile 
1906,  in  Boll.  Emigr.  n.  7  del  1906,  pag.  13. 
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che  costrussero  le  più  difficili  e  mirabili  ferrovie  della  Svizzera, 
della  Balcania,  della  Transcaucasia;  che  stesero  i  binari  attra- 
verso le  pianure  argentine,  nord-americane,  ungheresi  e  siberiane, 
lanciando  ponti  arditi,  traforando  a  più  riprese  i  contrafforti  degli 
Aliai  e  degli  Jablonoi,  sfidando  le  insidie  del  clima  malsano  della 
Cina  meridionale,  del  Tonchino,  del' Congo  tra  Matadi  e  Leopold- 
Tflle,  superando,  con  vie  di  ferro,  la  Sierra  do  Mar  nel  Brasile 
0  le  Ande  nel  Perù  o  nella  Bolivia,  traforando  il  suolo  di  New 
York  per  la  gigantesca  ferrovia  sotterranea.  Nati  nel  paese  classico 
del  lavoro  colla  vanga  e  il  traguardo,  si  mostrarono  ovunque  abili 
costruttori  di  canali  e  di  acquedotti  a  Mendoza,  come  in  Germania, 
nel  Nata],  come  a  Montevìdeo  e  nel  Canada,  ecc.;  e  nel  gigantesco 
lavoro  di  sbarramento  del  Nilo,  ad  Assuan,  seppero  meritarsi  Talto 
elogio  delle  autorità  inglesi  (1). 

Ingegneri,  architetti,  impresari  di  costruzioni. 

Ma  sopra  questa  massa  proletaria,  che  esce  dal  nostro  paese, 
priva  dell'istruzione  elementare,  non  guidata,  non  protetta,  che 
s'aggira  pel  mondo  spesso  senza  mèta  e  presta  il  suo  braccio  a  chi 
prima  sa  accaparrarlo  nelle  costruzioni  ferroviarie  o  murarie,  nelle 
fornaci  o  nelle  vetrerie,  ecc.,  già  si  cominciano  a  distinguere  appal- 
tatori, cottimisti,  assistenti,  che,  forniti  di  naturale  ingegno,  di  tenace 
volere,  di  osservazione,  impiantano  ed  organizzano  cantieri,  prov- 
vedono alla  organizzazione  di  trasporti  e  di  approvvigionamenti, 
sanno  assimilare  qualche  nozione  pratica  intorno  a  tracciamenti  e 
a  lavori  topografici,  e,  a  gran  fatica  raggranellato  un  primo  gruz- 
zelo  di  denaro,  riescono  a  mettersi  a  capo  di  qualche  gruppo  di 
operai,  pigliando  in  appalto  piccoli  lavori,  e  da  braccianti  si  con- 
vertono in  modesti  intraprenditori.  Costituiscono  essi  Fanello  di 
congiunzione  tra  il  giornaliere  e  l'impresa  costruttrice,  che  assurge 
talora  a  notevole  importanza  e  che  riesce   persino   ad   imprimere 


(1)  Cfr.  BoU.  Emigr.  n.  7  del  1906,  pag.  22. 
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un'impronta  italiana  airedilizia  dei  paesi  nei  quali  lavora.  „  Fu 
l'elemento  italiano  (disse  un  giorno  alla  Camera  federale  brasiliana 
il  doti.  Dino  Bueno)  che  introdusse^  Parte  ed  il  gusto  che  si  notano 
nelle  costruzioni  pauliste,  trasformando  la  nostra  vetusta  capitale 
(San  Paolo)  nella  bella,  elegante  e  moderna  città,  che  oggi  forma 
l'orgoglio  del  Brasile  e  l'ammirazione  degli  stranieri  che  la  visi- 
tano „  (1).  È  ai  nostri  costruttori  che  si  deve,  se  Vitaliano  scorge 
talora  nei  suoi  viaggi  il  lembo,  il  profilo  di  qualche  parte  delle  nostre 
città  in  quelle  straniere,  se  il  cornicione  di  qualche  palazzo  gli  ram- 
menta la  linea  di  un  edificio  veduto  in  Italia,  riconfortandolo  neUa 
nostalgia  che  lo  punge. 

Dai  documenti  esposti  alla  Mostra  si  rilevava,  che  neirAmerica 
latina  tali  imprese  costruttrici  erano  più  considerevoli  e  numerose» 
e  con  lieta  meraviglia  e  soddisfazione  l'osservatore  poteva  valutare 
l'importanza  dei  fratelli  Soave,  del  Besana,  del  Buschiazzo,  del  Selva, 
dei  fratelli  Ventafridda,  del  Togneri  nell'Argentina  :  dei  fratelli  Jan- 
nuzzi  (trent'anni  or  sono,  quando  cominciarono  i  primi  lavori,  mo- 
desti lavoratori,  ora  principi  delle  costruzioni  a  Rio  Janeiro),  degli 
Arcuri,  dei  Masini,  del  Petrelli,  del  Colle  M.  Santiago  nel  Brasile  (2); 
del  Gandulfo-  a  Valparaiso  ;  dello  Stich  al  Guatemala.  Tre  imprese 
sole  invece  si  presentavano  dal  Nord-America,  l'Abate  e  Alvino,  il 
Contessa,  il  Marasco  di  New  Yqrk. 

Anche  ammettendo,  che  tali  imprese  nel  Nord  America  siano 
più  numerose,  pure  credo  che  le  proporzioni  si  bilancino  tra  il  Nord 
e  il  Sud-America;  perchè  nel  Sud  la  popolazione  nostra  più  com- 
patta, più  forte,  già  uscita  dall'incomposto  movimento  dei  primi 
stanziamenti,  s'è  affermata  vigorosamente,  e  dalla  massa  amorfa 
dei  braccianti  spiccano  i  capitani  della  vita  economica,  laddove 
negli  Stati  Uniti  da  minor  tempo  la  nostra  emigrazione  s'è  di- 
retta, e  non  vi  si  è  ancora  fissata  stabilmente,  e,  dedicata  com'è, 
in   grande  maggioranza,  ai  lavori  del  minatore,  del  bracciante,  del 


(1)  n  Brasile  e  gli  italiani,  pag.  746,  col.  II. 

(2)  Il  Brasile  e  gli  italiani,  pag.  751. 
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maooTale,  dei  contadino,  del  giornaliere,  ecc.,  ha  la  fisonomia  d'un 
grand^esercito  accampato,  pronto  a  levar  le  tende  di  fronte  ad  un 
nemico  più  agguerrito. 

Uaa  sola  impresa  veniva  ad  esporre   dalla   Francia,   quella  del 
Salvadorini  di  Nimes,  scavatrice  del  canale  del  iSume  Vistre  e  pro- 
sciugatrice  delle  paludi  di  Arles;  due  invece  venivano  dal  Principato 
di  Monaco,  quelle  dei  fratelli  Bulgheroni  e  del  Fontana-Gamba,  co- 
struttrici dei  villini,  che  adornano  la  magnifica  riviera,  che  s'inarca 
h  Montecarlo  e  San  Remo.  Nessuna  invece  ci  si    mostrava   dalla 
Smzera,  Germania,  Austria,  ove  la  nostra  è  principalmente  un'emi- 
grazione temporanea  di  braccia,  ma  dove  capitali  e  ingegneri  non 
mancano  :  una  sola  esponeva  dell'Ungheria,  quella  del  Servadio  di 
Uzsoh.  Invece  discretamente  numerose  apparivano  le  imprese  co- 
struttrici delle  ferrovie,  della  Balcania,  della  Transcaucasia,  della 
Siberia,  persino  della  Gina  ove  la  nostra  mano  d'opera  è  ricercata 
e  apprezzata  in  quel  genere  di  lavori  (1);  e  nella  patriottica  colonia 
di  Tunisia,  tre  specialmente  si  distinguevano  in  costruzioni  varie:  le 
imprese  dei  fratelli  Battaglia  di  Sfax,  del  Bevilacqua  e  del  Di  Vit- 
torio di  Tunisi:  dell'Egitto  (ove  si  tiene  in  gran  conto  la  perizia  non 
comune  dei  nostri  ingegneri  e  costruttori)  (2)  esponeva  la  sola  im- 
presa Garozzo  del  Cairo. 

Un  altro  fatto  metteva  in  riUevo  la  nostra  Mostra,  e  cioè,  che 
l'esercito  dei  nostri  operai  non  solo  ubbidisce  alla  direzione  di  menti 
straniere,  ed  i  nostri  cottimisti  e  tecnici  non  solo  eseguiscono  i  pro- 
getti di  ingegneri  e  architetti  stranieri,  ma  anche  di  nostri  conna- 
zionali, che  seppero  affermarsi  nel  paese  scelto  a  loro  dimora. 

Rammento  specialmente  l'ing.  Luigi  Luiggi,  che  con  mano  d'opera 
<iuasi  esclusivamente  italiana,  e  con  pietre  tratte  da  cave  esercitate 


(1)  In  Emigrazione  e  colonie^  Roma,  1906,  voi.  II,  pag.  104. 

(2)  In  Emigrazione  e  colonie,  Roma,  1906,  voi.  II,  pag.  183.  —  E.  D.  Bigiavi, 
DtlVOptra  degli  italiani  in  Egitto,  Livorno,  1906,  pag.  21-22.  —  Io.  Del  Com- 
mercio italiano  con  V Egitto,  Livorno,  1906. 

Per  Timportanza  che  neUe  imprese  edilizie  hanno  gli  italiani  a  Costantinopoli, 
cfr.  Mori,  Gli  italiani  a  Costantinopoli,  Modena,  1906,  pag.  174. 
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da  un  italiano  (il  Cima  di  Tandil),  costrusse  il  grandioso  porto  mili- 
tare di  Belgrano,  inaugurato  da  una  nave  costrutta  in  Italia  per  l'Ar- 
gentina, che  porta  il^'nome  di  Garibaldi,  e  fece  sorgere  sulla  bianca 
landa  una  borgata  graziosa,  colla  sua  scuola  italiana,  una  delle  più 
meridionali  del  continente  australe.  Segnalo  ancora  Ting.  Cesare 
CipoUetti,  costruttore  di  canali  nelP Argentina  ed  autore  di  progetti 
per  l'irrigazione  delle  vallate  del  Colorado  e  Rio  Negro  nella  Pa- 
tagonia :  ring.  C.  Allegri,  che  dirige  l'Ufficio  tecnico  al  dipartimento 
dei  lavori  pubblici  al  Siam,  interamente  composto  di  ingegneri  ed 
architetti  italiani;  Ting.  C.Marzolla,  i  direttori  dei  lavori  di  amplia- 
mento del  porto  di  Marsiglia. 

E  si  deve  ancora  rilevare,  che  alla  mano  d'opera  e  alla  direzione 
tecnica  qualche  volta  si  accoppia  il  capitale  italiano;  fatto  notevo- 
lissimo questo,  che  indica,  non  solo  la  buona  situazione  economica 
d'Italia,  ma  l'evoluzione  che  già  fortunatamente  si  nota  tra  i  nostri 
capitalisti,  i  quali  cominciano  a  comprendere  il  vantaggio  di  accom- 
pagnare la  nostra  emigrazione  anche  col  denaro. 

Né  solo  nelle  imprese  ferroviarie  ed  edilizie  si  notava  questo 
fatto,  ma  anche  in  industrie  affini.  Poiché  accanto  agli  operai  nostri, 
che  con  abilità  trattano  gli  stucchi  e  le  decorazioni,  in  modo  da 
costituire  una  caratteristica  del  lavoro  italiano  all'estero,  sono  sorte 
e  si  sono  affermate  case  industriali  in  laterizi,  calce  e  cementi,  stucchi 
e  mosaici,  notevoli  o  per  l'importanza  o  la  solidità  loro  o  per  l'ar- 
tistica produzione,  che  porta  impresso  quel  buon  gusto,  che  è  in- 
nato nella  nostra  razza. 

Alla  Mostra  infatti  figuravano  le  fotografìe  dei  grandiosi  im- 
pianti della  Società  austro-italiana  Zamboni,  Stock  e  C.  (Spalato) 
per  la  produzione  dei  cementi,  deirAxerio  (Bukarest),  del  France- 
schina  e  Genova  (Stettino),  del  Michetti  (Serajevo),  dell' Azzopardi 
(Tripoli),  del  Cigala  (San  Nicolas),  del  Gentile  (Alessandria),  del 
Giordani  (Bukarest),  del  Vigezzi  (Turmi),  fabbricatori  di  gessi,  pie- 
tre, marmi  artificiali,  mosaici,  ecc.,  i  cui  campioni  si  presentavano 
davvero  assai  belli. 

Questo   lato  caratteristico    della    vita   economica   degli  italiani 
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all'estero  si  rivelava  anche  nelle  mostre  particolari  della  Società 
Eritrea  per  le  miniere  d*orOy  del  Sindacato  delle  miniere  aurifere 
di  Cheren  (Asmara)  e  del  conte  F.  ScheiUer  (Milano),  che  arri- 
schiano i  loro  capitali  per  sfruttare  la  nostra  colonia  (1). 

Fra  gl'intrepidi  minatori  dei  secchi  altipiani  dell'Australia  occi- 
dentale, emergono  pure  degli  italiani,  alcuni  dei  quali  lavorano 
per  proprio  conto  a  Kalgoorlie  in  miniere  aurifere.  Nella  Florida 
e  in  Àfrica  i  nostri  connazionali,  non  solo  scavano  i  fosfati,  come 
operai;  ma  tra  essi  qualcuno  possiede  miniere  grandiose,  come 
quelle  del  Todros;  e  altrove  cave  importanti  di  marmi  e  di  pietre 
costituiscono  proprietà  italiane.  Ed  ancora  può  essere  considerato 
come  un  sintomo  del  risvegliarsi  del  capitale  italiano  verso  imprese 
estere,  la  Società  Piaggio  per  lo  sfruttamento  delle  saline  della 
penisola  di  Valdes  (Argentina),  saline  che  già  riescono  a  sostituire 
il  sale  di  Cadice,  finora  ritenuto  nell'Argentina  come  il  solo  atto  agli 
osi  domestici  ed  industriali  (2).  Così  pure  nella  Tunisia  vistosi  capi- 
tali italiani  sono  impiegati  nelle  imprese  minerarie.  Ad  esempio,  la 
casa  Donegani  di  Livorno  ha  investito  cospicui  capitali  nella  miniera 
Kalaa-Djerda^  dalla  quale  si  estraggono  all'anno  circa  250,000  ton- 
nellate dì  fosfati  pel  valore  di  4  a  6  milioni  di  franchi.  Anche  nelle 
miniere  di  calamina  di  Attilio  Pes,  la  stessa  Casa  ha  impiegato  con- 
siderevoli capitali,  e  si  argomenta  che  la  produzione  di  questa 
miniera  potrà  essere  di  5000  tonnellate  ogni  anno.  Attualmente  la 
Tunisia  esporta  per  circa  34  milioni  all'anno  di  minerali:  fra  pochi 
anni,  il  valore  dell'esportazione  sarà  raddoppiato  :  due  terzi  almeno 
di   questa  industria  è  proprietà  italiana  (3). 

Così  il  denaro  non  è  già  emigrato  dall'Italia  nel  Chile,  ma  noi 
vediamo  quei  nostri  connazionali  largamente  impiegare  i  loro  ca- 
pitali —  formati  col  risparmio  severo,  col  lavoro  costante,  coU'in- 


(1)  Cfr.  I.  Balorati,  Catalogo  iUustrativo  della  Mostra  Eritrea  nella  Espo- 
Hzione  intemazionale  di  Milano,  Milano,  1906,  pag.  8.  Vedi  anche  della  pre- 
«<ente  relarione,  la  Parte  II  (motivazioni). 

(2)  Gli  Italiani  nella  Bepubblica  Argentina^  pag.  963. 

(3)  Gli  Italiani  in  Tunisia,  pag.  33. 
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traprendenza  commerciale  vigile  e  fortunata  —  neirindustria  sal- 
nitrera  ;  già  si  inizia  lo  sfruttamento  della  lignite  dall'impresa  della 
colonia  Nuova  Italia^  tutta  costituita  da  capitali  italiani;  discreta- 
mente i  nostri  si  danno  alPestrazione  dell'argento,  dello  stagno,  dei 
sali  di  potassa,  del  rame,  e  parecchi  già  attendono,  che  le  ferrovie 
guadagnino  le  lontane  regioni,  ove  brillano  i  cristalli  di  zolfo  pu- 
rissimo,'per  poterli  sfruttare  (1). 

Nel  Perù  fu  il  geologo  Antonio  Raimondi,  che  studiò  e  fece 
conoscere  molte  ricche  miniere;  e  la  metallurgia  deve  il  suo  svi- 
luppo all'ingegnere  Marco  Chiapponi,  che  —  primo  —  fuse  i  mi- 
nerali in  forni  a  vento  ad  altezze  di  4300  metri,  e  che  introdusse 
poi  questo  suo  sistema  in  tutte  le  regioni  minerarie  del  Perù  e 
della  Bolivia. 

Egli  è  vero  che,  malgrado  questi  precedenti,  la  colonia  italiana 
non  ha  molto  partecipato  all'industria  mineraria,  perchè,  non  solo 
avea  immigrato  nel  Perù  sfornita  di  capitali,  ma  anche  perchè 
mancava  di  spirito  associativo  e  di  fiducia  nella  stabilità  del  go- 
verno. Ma  ora  che  la  colonia  si  è  rafforzata  finanziariamente  e  che 
la  pace  è  assicurata  al  paese,  noi  constatiamo  che  le  miniere  di 
rame  argentifero  di  Cajoncillo  e  Huillca  (200  klm.  NE  di  Lima), 
sono  coltivate  dai  signori  Vannoni  e  Falcone:  quelle  di  minerali 
cupro-argentiferi,  auriferi  e  di  Wolfran  a  Lircay  (fra  Huancavelica 
e  Àyacucho)  sono  sfruttate  dal  Gandolini:  la  ditta  P.  Cafferata  e 
Nipote,  una  delle  più  importanti  del  Perù,  lavora  con  operai  in 
buona  parte  italiani  (200-250)  quattro  miniere  di  galena  argentifera 
nella  regione  El  Vesuvio  (provincia  Huari). 

Italiani  posseggono  e  lavorano  miniere  in  Àrequipa  e  Puno,  in 
Ascope,  Ho,  Moquegua,  Yaulì,  Chanchamayo  e  specialmente  nel  fa- 
moso Cerro  de  Pasco. 

E  infine  ricordo  che  il  primo  stabilimento  di  tutta  la  costa  del 
Pacifico  per  l'estrazione  e  raffineria  del  petrolio  —  a  Zorritos  (pro- 


ci) Gli  Italiani  in  CUe,  pag.  15-20. 
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vincia  di  Tumbes)  —  appartiene  al  nostro  connazionale,  il  cav.  Fau- 
stino Piaggio  (1). 

Cosi  un  buon  augurio  per  l'avvenire  della  nostra  posizione  conì- 
merciale  in  Egitto,  si  è  verificato  in  questi  ultimi  anni  ;  e  cioè  : 
due  gruppi  di  capitalisti  italiani  seppero  ottenere  la  concessione  di 
due  imprese  considerevoli,  quella  della  costruzione  del  molo  collettore 
di  Alessandria  e  quella  dello  sfruttamento  delle  saline  di  Porto  Said  (2). 

I  Golonizzatori. 

Un  interesse  vivissimo  presentano  naturalmente  i  contadini,  che, 
tra  i  lavoratori,  sono  i  più  numerosi,  benché  non  se  ne  possa 
fare  con  precisione  la  statistica.  Essi,  se  emigrano  negli  Stati 
propinqui  airitalia,  vanno  ad  ingrossare  la  massa  dei  braccianti 
e  dei  manovali,  ma  più  spesso  varcano  gli  Oceani  ignorati  e  mo- 
strano istinti  migratori  più  arditi,  malgrado  che  contratti  agrari  di 
più  lunga  durata  degli  ordinari  contratti  di  lavoro,  la  proprietà 
da  parecchi  posseduta,  la  consuetudine  e  la  tradizione,  Tamor  della 
terra  e  lo  spirito  men  pronto  a  novità  li  leghino  al  paesello  natio  (3). 
Sono  essi  che,  accampati  sulle  terre,  di  cui  hanno  spesso  il  co- 
lore, oscuramente  lavorando,  hanno  fecondato  le  pampe  argen- 
tine, fondato  colonie  prospere  negli  Stati  meridionali  del  Brasile, 
negli  Stati  Uniti,  nel  Messico  ;  disboscati  migliaia  di  chilometri  qua- 
drati di  terreni,  ove  ora  fiorisce,  in  lunghe  file  serrate  il  caffè; 
colonizzati  i  secchi  piani  della  Tunisia  o  dell'Australia:  sono  essi, 
ì  contadini  desiderati  da  tutti  i  paesi,  che  pensano  al  risorgimento 
della  loro  agricoltura,  siano'  il  Ghile  e  il  Perù  o  i  potenti  Stati  Uniti, 
benché  ogni  giorno  questi  ultimi  minaccino  nuove  barriere  alla 
fiumana  d'uomini,  che  dall'Europa  si  rovescia  nel  Nord  America. 

È  naturale  che  questi  oscuri  lavoratori  della  terra  non  potessero 


(1)  Vlialia  al  Fèrù,  Lima,  1906,  pag.  129-137 

(S)  In  Emigrcufione  e  Colonie,  Roma,  1906,  voi.  II,  pag.  185.  Quest'ultima  è 
però  ora  divenuta  inglese. 

(3)  Bosco  A.,  Le  correnti  migratorie  agricole,  ecc.,  op   cit.,  pag.  33. 
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apparire  per  sé  stessi  ad  una  Mostra  ;  ma  ben  vi  erano  i  prodotti 
delle  loro  rudi  fatiche,  i  cereali,  i  vini,  i  legumi,  il  riso,  il  caffè,  ecc. 
E,  benché  assai  incompletamente,  pure  dalle  fotografie  esposte,  o 
dai  bollettini,  o  dalle  notizie  manoscritte,  si  poteva  conoscere  qual- 
che nucleo,  qualche  colonia,  dove  il  loro  lavoro  collettivo  si  aflFer- 
mava  cosi  vigorosamente  da  sollevare  l'ammirazione  di  tutti. 

Chiunque  all'estero  altezzosamente  giudica  Teroigrante  italiano, 
e  lo  disprezza  come  il  miserabile  cinese  d'Europa,  poteva  dalla  se- 
rena visione  di  queste  colonie  apprezzare  la  complessa  e  magnifica 
attività  italiana. 

Erano  solo  fotografie,  che  ci  pervenivano  dall'Australia;  ma  esse 
ci  apprendevano  lo  sviluppo  della  viticoltura,  che  gli  italiani  avevano 
saputo  dare  a  qualche  località  di  quel  lontano  paese,  a  Howlong 
(Sidney),  a  Cavriana,  a  Tizzana  (N.  Galles  del  Sud),  a  Northam  (presso 
Perth  nell'Australia  0.)  (1);  e  chi  conosce  la  storia  dell'emigrazione 
italiana,  lietamente  osservava  le  fotografie  inviate  da  6.  Piccoli,  che 
rappresentavano  le  colonie  di  New  Italy,  presso  Woodbum,  nella 
contea  Richmond  (presso  Sydney).  Quei  200  trevigiani,  tra  uomini, 
donne  e  bambini,  che  il  2  aprile  1881  sbarcavano  dal  vapore  James 
Paterson  a  Bradley's  Head  nel  porto  di  Sydney,  senza  im  .soldo, 
tremanti  di  febbre,  sfiniti,  attristati  dal  lutto  incessante  di  tante 
morti,  tristi  avanzi  dell'infelice  spedizione  del  marchese  De  Rays, 
avevano  trasformato  un  terreno  sassoso,  spregiato  dagli  inglesi  come 
inutile,  in  un  riso  di  orti,  di  giardini,  di  frutteti,  di  vigneti,  in  cam- 
pagne biondeggianti  di  biade,  tra  le  quali  vive  ora  tranquilla  una 
razza  veneto-australiana,  bella,  sana,  vigorosa  (2). 

Una  carta  geografica  manoscritta  del  Sada  ci  additava  la  posi- 
zione delle  colonie  agricole  italiane  distribuite  nello  Stato  di  Santa 
Catharina  (Brasile),  che  ci  vennero  così  bene  descritte  dal  Roti  (3)  e 


(1)  Gir.  suiropera  colonizzatrice  degli  italiani  in  Australia,  il  voi.  Il,  Emigra- 
zione e  Colonie^  Roma,  1906,  pag.  524-525. 

(2)  F.  Gagliardi,  V Australia,  Firenze,  1887,  pag.  31  e  84. 

(3)  In  BóU,  MinUt.  Aff.  Est.,  1895  e  1898. 
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dal  Pio  di  Savoia  (1);  e  curiosamente  si  leggevano  i  nomi  di  Nova 
Muno,  Nova  Treviso  (nel  municipio  di  Urussanga,  che  si  può  dire 
interamente  italiano),  di  Nova  Venezia  (municipio  di  Araraquara),  di 
Som  Trento. 

Un'altra  mappa  manoscritta,  pure  del  Sada,  benché  rozzamente, 
segnava  con  chiarezza  la  posizione  dei  vari  nuclei  {Bibeirào  Serafini^ 
fi.  Paula  Ratnos,  1°  Braco  do  Norte^  ecc.),  costituenti  l'interessante 
colonia  del  municipio  di  Itajahy,  detta  Luiz  Alvez,  dove  framezzo  a 
tedeschi,  polacchi  e  brasiliani,  vivono  circa  2000  italiani,  che,  imi- 
tando le  industrie  dei  tedeschi  (agglomerati  nel  Nord  dello  Stato  e 
specialmente  nel  vicino  Blumenau),  si  dedicano  al  lavoro  dei  latticini, 
che  già  figuravano  alla  Mostra  con  scatole  di  buon  burro  fatto  con 
sistema  svedese. 

Altre  fotografie  illustravano  l'azienda  pastorizia  del  signor  Gia- 
como Bernardi,  che  emigrò  da  Marostica  (Vicenza)  nel  1883,  e  dopo 
a?er  tentato  inutilmente  la  sorte  a  Caxias  e  nel  municipio  di  San  Je- 

« 

ronimo,  dove  diresse  per  due  anni  una  fabbrica  di  mattoni,  comperò 
un'ampia  estensione  di  terreno  (150  ettari)  a  Passo  da  Areia^  presso 
Porto  Alegre  (Rio  Grande  do  Sul),  vi  allevò  magnifici  animali  di  razza 
olandese  ed  yersey  (300  circa)  con  metodo  razionale,  attivò  un  im- 
portante commercio  di  latte  e  burro  (per  circa  55,000  lire  all'anno) 
con  la  vicina  città,  piantando  anche  dei  bei  frutteti  e  vigneti  (2). 

E  fotografìe  rappresentavano  anche  la  fattoria  pastorale  '^  La  Pa- 
loma  ,  a  Mercedes  nell'Uruguay,  del  signor  Simonelli  ;  la  colonia  dì 
•  Sunnyside  „  nell'Arkansas  (Stati  Uniti),  di  San  Nicola  a  Tempelhof, 
nel  governo  di  Stavropol  (Ciscaucasia). 

Tra  le  altre  superbamente  s'affermava  la  nota  Colonia  italo- 
svìzzera  di  Asti,  in  California  (Stati  Uniti),  di  cui  si  ammirava  una 
magnifica  esposizione  di  vini  svariati,  la  quale  poteva  davvero  es- 
sere indicata  come  un  esempio  tipico  di  quanto  gli  italiani  sanno 
compiere  in  fatto  d'imprese  agricole  (3). 


(1)  In  BoU,  Minist,  Aff.  Est,  1901,  e  BolL  Emigr.,  1902,  n.  6. 

(9)  V.  BuccELLi,  Un  viaggio  a  Rio  Grande  del  Sud,  Milano,  1906,  pag.  133-134. 

(3)  Vedi  la  Parte  II  di  questa  relazione  (Motivazioni). 
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Però  chi  s'accontentava  di  osservare  le  fotografie  o  le  mostre, 
non  avrebbe  potuto  farsi  un'  idea  dell'importanza  della  colonizza- 
zione agricola  degli  italiani.  Bisognava  sfogliare  le  monografie,  i 
bollettini  del  Commissariato  dell'emigrazione  o  del  Ministero  degli 
affari  esteri,  le  brevi  memorie  manoscritte  o  stampate,  i  rapporti 
consolari,  ecc.  raccolti  nel  Padiglione,  per  conoscere  non  certo  tutte, 
ma  una  parte  delle  colonie  agricole  italiane  fiorenti  nelle  varie  parti 
del  mondo. 

Per  esempio  il  cav.  Rossati,  dopo  aver  rilevato  il  fatto,  che  i 
nostri  contadini  immigrati  negli  Stati  Uniti  si  fermano  di  prefe- 
renza negli  Stati  dell'Est,  dedicandosi  ai  lavori  delle  miniere,  delle 
ferrovie,  ecc.  piuttosto  che  all'agricoltura;  e  dopo  averlo  spiegato 
dicendo,  che  i  nostri  giungono  senza  denari,  ignoranti  della  lingua, 
delle  condizioni  agricole  del  paese,  e  non  trovano  nuclei  di  conna- 
zionali nelle  campagne,  adeguati  ai  bisogni  di  una  cosi  forte  immi- 
grazione o  facilmente  accessibili,  ai  quali  possano  indirizzarsi  per 
trovare  lavoro  nei  campi  ed  iniziarsi  così  alla  vita  agricola  di  un 
paese  per  loro  intieramente  nuovo;  dopo  aver  giustamente  consta- 
tato, che  impellente  è  la  necessità  per  il  nostro  emigrante  di  trovar 
tosto  lavoro  remunerativo  e  continuo,  e  che  questo  trova  per  mezzo 
del  compaesano  o  dei  bosses,  mentre  mancano  uffici  di  collocamento 
per  la  mano  d'opera  agrìcola,  illustra  alcuni  splendidi  esempi  di 
colonizzazione  agricola,  tanto  negli  Stati  dell'Est,  quanto  e  più  spe- 
cialmente in  quelli  dell'Ovest  e  del  Sud,  dove  le  condizioni  climatiche 
ed  agricole  meglio  richiamano  quelle  dell'Italia  e  dove  l'immigra- 
zione è  più  antica  (1).  Negli  Stati  dell'Est  specialmente  si  devono 
ricordare  Vineland,  Hammonton,  Cana&tota,  Fredonia,  e  le  più  pic- 
cole colonie  di  Avon,  Geneseo,  Mount  Morris,  ecc. 

Vineland  (Contea  Cumberland;  New  Jersey)t,  fondata  nel  1873 
dal  cav.  Secchi  de  Casale  in  unione  al  signor  Charles  Landis,  col 
sistema  dei  pagamenti  rateali,  è  ora,  malgrado  la  non  grande  Ter- 


(1)  Gfr.  nella  monografia  Gif  Italiani  negli  Stati  Uniti,  le  pa^e  28-46 
d'onde  sono  tolte  le  notizie,  riguardanti  le  colonie  italiane  nella  Confederatone 
nordamericana. 
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tììitk  del  terreno  (siliceo,  misto  a  marna  argillosa),  ferace  di  viti, 
ortaglie,  frutta,  patate  dolci,  che  si  vendono  a  Filadelfia  (35  miglia) 
e  a  New  York  (115).  Vi  abitano  in  pulite  case,  agiatamente,  circa 
610O  italiani,  con  possedimenti  varianti  da  10  a  160  acri,  che,  non 
solo  lavorano  i  campi,  ma  anche  commerciano  (20  Ditte  italiane)  e 
s'impiegano  nelle  fabbriche  di  scarpe,  tappeti,  vesti,  mattoni,  ve- 
trerìe, cotonifìci  esistenti  in  Vineland,  e  nelle  vicine  località  di  Nuova 
ItaUa,  Garden  Road,  Newfield,  Landisville,  Minitola,  Wheat,  Wine, 
Oak  Road,  Milleville,  Bridgeton,  ecc.  Gli  istituti  bancari  di  Vineland 
hanno  depositi  per  1,250,000  dollari,  di  cui  metà  appartengono  a 
piccoli  coloni  italiani.  Scuole  americane  e  italiane.  Società  patriot- 
tiche, educative,  di  mutuo  soccorso  completano  la  simpatica  fiso- 
nomia  di  questo  lembo  d'Italia. 

Da  Vineland  poi  i  nostri  si  sono  diffusi  tra  Bridgeton  e  Richland 
e  tra  Malaga  e  Millville,  sostituendo  i  coloni  tedeschi  e  americani, 
diventando  la  popolazione  predominante  e  laboriosa,  che  ha  ridato 
vita  alla  regione  abbandonata  e  che  ha  trasformato  quei  campi, 
esauriti  dalla  continuata  coltura  del  grano,  in  giardini  lussureggianti 
di  ortaglie  e  di  frutta. 

Hammonton  (Atlantic  County  ;  New  Jersey)  come  colonia  agricola 
non  è  inferiore  a  Vineland,  ed  ebbe  origine  dai  contadini,  che  ogni 
anno  emigravano  dalla  vicina  Filadelfia  per  la  raccolta  dei  lamponi 
e  delle  fragole,  delle  more,  e  che  a  poco  a  poco  vi  si  fermarono, 
comperando  piccoli  lotti  di  terreno  e  trasformandoli  da  pinete  e  da 
paludi  in  giardini.  Oggi  ad  Hammonton  vivono  circa  2000  italiani, 
e  altri  500  sono  sparsi  nei  paesi  o  villaggi  di  £lm,  Rosedale,  Win- 
slow,  Waterford,  Dunbarton,  e  poiché  sono  frugali,  come  sono  abili 
coltivatori,  quasi  tutti  posseggono  la  loro  casetta  pulita,  circondata 
dagli  orti,  ricchi  d'ogni  sorta  d'erbaggi,  e  dal  pollaio;  la  loro  pro- 
prietà fondiaria  è  di  3708  acri,  del  valore  di  130,415  dollari;  i  loro 
depositi  nelle  banche  sono  di  56,614  dollari,  e  di  queste  parecchi 
sono  azionisti:  né  si  dimenticano  di  inviare  denari  in  Italia.  Do- 
dici scuole  sono  frequentate  dai  figli  degli  italiani,  che  rapidamente 
imparano. 
1^ 
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Canastota  (presso  Syracuse;  New  York)  è  pure  uno  degli  espe- 
hmenti  meglio  riusciti  di  colonizzazione  italiana  :  vivono  là  500  con- 
nazionali, piccoli  proprietari,  laboriosi,  frugali,  ammirati  dagli  stessi 
americani.  A  Fredonia  (presso  Buffalo;  New  York)  altri  2000  ita- 
liani si  dedicano  alla  viticoltura,  alla  coltivazione  degli  ortaggi  e 
delle  frutta;  e  vi  si  va  sviluppando  il  caseificio,  secondo  i  sistemi 
nostri.  Un'altra  manifestazione  agricola  italiana  notevole  è  quella  del 
distretto  di  ^  Chautauqua  Grape  Belt  «,  lungo  le  sponde  del  lago 
Erie,  dove  numerosi  vigneti  sono  divenuti  proprietà  italiana,  col 
sistema  cooperativo. 

Negli  Stati  del  Sud  fioriscono  pure  varie  colonie:  la  Valdese 
(di  cui  lungamente  parliamo  più  avanti)  e  quella  di  SanVEUna  nella 
Carolina  Sud,  ove  una  quindicina  di  famiglie  venete,  stabilite  su 
10  acri  di  terra  fertile,  adatta  alla  frutticoltura  e  viticoltura,  in  lo- 
calità sana  e  prossima  (20  miglia)  al  porto  marittimo  di  Wilmington. 
chiamate  da  una  Compagnia  di  colonizzazione,  sembrano  avviarsi 
ad  un  prospero  avvenire;  quella  iniziata  a  Ladson  nella  Carolina 
del  Sud  dalla  "  Gangi  Farm  of  Progressive  Agricolture  „  ove,  oltre 
Torticoltura  e  la  viticoltura,  si  tenta  introdurre  l'allevamento  del 
baco  da  seta:  le  colonie  sparse  negli  agrumeti  della  Florida,  quelle 
discretamente  numerose  presso  Tampa  e  Pensacola^  formate,  oltreché 
da  pescatori  e  da  sigarai,  anche  dai  soliti  orticoltori;  quelle  di 
Dafne  e  di  Lambert^  presso  Mobile  nell'Alabama,  che,  fondate  dal 
signor  Alessandro  Mastro  Valerio,  entusiastico  fautore  della  colo- 
nizzazione italiana,  hanno  ormai  assicurato  il  successo,  in  grazie 
alla  laboriosità  e  frugalità  dei  nostri  contadini. 

Innumerevoli  sono  i  magnifici  orti  e  giardini  negli  Stati  della 
Louisiana  e  Mississippi,  che,  attorno  alle  grandi  e  piccole  città,  i 
nostri  meridionali,  giovandosi  del  clima  subtropicale,  hanno  saputo 
trasformare  in  lussureggianti  riserve  d'ogni  sorta  di  civaie,  che  si 
possono  raccogliere  per  quattro  o  cinque  volte  all'anno. 

Circa  100,000  come  avventizi  o  fissi  nelle  piantagioni  di  zuc- 
chero, nelle  segherie  di  legname,  nelle  opere  stradali  prestano  un 
lavoro  apprezzatissimo  dagli  americani,   che   vedono   nell'immigra- 
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zìone  italiana  l'unico  mezzo  pratico  da  sostituire  alla  scarsezza  della 
mano  d'opera  e  airincostanza  dei  negri:  sono  siciliani  quasi  tutti, 
i  quali  meglio  sopportano  il  clima  e  la  durata  del  lavoro,  contenti 
d'un  salario  non  elevato. 

Numerosissime  sono  poi  le  piccole  colonie  agricole,  propriamente 
dette,  n  nostro  console  a  New  Orleans,  cavaliere  G.  Fara-Forni  (1), 
ricorda  tra  le  principali  le  seguenti:  nei  dintorni  di  Kenner  (10  fami- 
gUe),  a  La  Place  (20  f.),  a  Gonvent  (15  f.),  a  Thibodeaux  (30  f.),  a 
Baton  Rouge  (10  f.),  a  Lake  Charles  (20  f.),  a  Patterson  (500  siciliani), 
a  Lake  End  (100  f.),  a  Lutcher  (45  f.),  a  Shreveport  (35  f.).  Quella 
di  Independence  (63  miglia  a  nord  di  New  Orleans)  è  uno  dei  migliori 
esempi  che  dimostrano  il  successo,  che  gli  italiani  hanno  saputo 
raggiungere  nella  economia  agricola  di  questo  paese,  poiché,   dopo 
aver  per  poco  prezzo  (a  5  dollari  Tacre)  comperate  delle  terre,  co- 
perte di  pini,  umide,  soggette  ad  alluvioni,  abbandonate  dagli  ame- 
ricani, quei  coloni  le  bonificarono,  formando  canali  pel  drenaggio 
delle  acque,  le  coltivarono  a  fragole,  che,  maturando  tra  marzo  ed 
aprile,  arrivano  per  prime  in  vagoni  refrigeranti  nei  mercati  del  Nord 
e  sono  vendute  a  prezzi  molto  remunerativi.  Oggi  delle  200  famìglie 
siciliane  di  Independence,  ben  80  sono  proprietarie  di  lotti,  ciascuno 
esteso  da  20  a  70  acri,  che  molto  hanno  cresciuto  di  prezzo,  e  vivono 
non  agglomerati  in  villaggio,  ma  in  bei  coUages,  costruiti  nei  rispet- 
tivi poderi:  le  altre  famiglie  lavorano  terreni  non  propri,  ma  profi- 
cuamente insieme  a  contadini  fatti  venire  appositamente  dalla  Sicilia. 
A  Natchez,  Canton,  Gulfport  (nel  Mississippi)  vivono   centinaia 
d'italiani,  molti  dei  quali  proprietari   di   orti;  così  pure   a  Green- 
viUe,  Frìarspoint,  Luda,  Shelby,  Rosedale,  ecc.,  fino  a  Memphis  nel 
Tennessee,   300  famiglie  circa,   bolognesi   o  marchigiane,  lavorano 
nelle  piantagioni  di  cotone,  a  mezzadria   o  a  fitto,  e  talora   anche 
in  terreni  propri,  sfidando  impavidi  le  febbri  malariche. 

La  famosa  colonia  di  Sunnyside  nell'Arkansas,  situata  a  15  chi- 
lometri  a  sud   di  Greenville,  in  un'  isola  fluviale  del  Mississippi  (di 


(1)  Bollettino  delV emigrazione,  1905,  n.  17. 
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cui  il  giovane  prete  marchigiano  G.  Galloni,  che  ivi  risiede,  avea 
mandato  le  fotografie  alla  Mostra)  non  può  essere  citata  come  un 
mancato  successo  di  colonizzazione  italiana,  perchè,  malgrado  che, 
a  merito  del  Corbin  e  del  principe  Ruspoli,  tutto  fosse  stato  pre- 
parato per  la  buona  riuscita  della  colonia  (divisione .  dei  lotti,  ca- 
sette, strumenti  agricoli,  sementi,  magazzini,  mezzi  di  trasporto, 
opifici  per  sgranalura  del  cotone),  non  si  può  pretendere  che,  i  con- 
tadini fossero  immunizzati  contro  il  clima  malsano,  e  che  sapessero 
resistere  ad  accidentalità  sfortunate,  quali  furono  il  deprezzamento 
del  cotone,  avvenuto  in  quell'epoca,  e  la  morte  dello  stesso  signor 
Corbin,  che  avea  promesso  ai  coloni  la  costruzione  di  pozzi  artesiani, 
canali  pel  drenaggio  delle  acque,  ecc.  Inoltre  quelli  che  sanno  resi- 
stere al  clima  sono  stimati  come  bravi  agricoltori,  e  fanno  qualche 
risparmio,  malgrado  i  forse  troppo  rigidi  sistemi  d'economia  della 
presente  Amministrazione  (1). 

Cosi  al  clima  caldissimo  ed  all'aridità  della  regione  si  deve  at- 
tribuire il  tentativo  fallito  nel  1894-95  a  Rockport  (presso  Corpus 
Christi  nel  Texas)  di  una  colonizzazione  con  siciliani,  i  quali  ora 
si  ridussero  negli  orti  attorno  a  Sant'Antonio  ;  e  alla  cattiva  scelta 
dei  lavoratori  (operai,  sarti,  barbieri  o  spoetati,  anziché  contadini)  il 
disastro  della  colonia  di  New  Palermo  nell'Alabama  (2). 

Eppoi,  in  contrapposto  a  quésta,  si  confrontino  le  colonie  di  Knch- 
view  (Contea  Phelps,  Missouri)  e  di  Toniitown  nell'Arkansas  (cosidetta 
in  onore  di  E.  Tonti,  il  compagno  dell'esploratore  La  Salle,  ed  il 
fondatore  nel  1686  di  Arkansas  Post),  fondate  dai  profughi  di  Sun- 
nyside.  Quest'ultima  specialmente,  organizzata  dal  Padre  Bandini, 
ospita  numerosi  coloni,  dediti  alla  coltura  ed  al  commercio  delle 
frutta,  sani,  robusti,  laboriosi,  in  buone  condizioni  finanziarie,  che 
già  seppero  crearsi  un  villaggio  grazioso,  in  cui  la  vita  si  atteggia 
alle  forme  civili. 

Ricordiamo  ancora   la  colonia  Alessandrina  di   Memphis,  dove 


(1)  Bollettino  dell'Emigrazione,  1904,  n.  14,  pag.  16-17. 

(3)  A.  Rossi,  in  BoUettino  dtlV Emigrazione,  1904,  n.  16,  pag.  74-Sl. 
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foccupazione  principale  degli  abitanti  è  indicata  dal  nome  della 
Società  di  mutuo  soccorso  **  Giardinieri  di  Memphis  „,  or  ora  co- 
stituita: quella  di  Marshfidd  nel  Missouri  (12  famiglie),  abitata 
preyalentemente  da  trentini,  che  coltivano  frutteti,  cereali,  allevano 
animali,  e  sono  riusciti  là  dove  gli  americani  fallirono:  quelle  sparse 
nelle  risaie  e  nei  boschi  del  Texas,  e  specialmente  quella  di  Dikinson 
(tra  Galveston  e  Houston),  ove  prosperano,  per  la  coltura  degli 
orti,  500  siciliani,  ogni  giorno  più  numerosi  per  il  continuo  arrivo 
dì  parenti  ed  amici  ;  e  quella  di  Montagne  con  16  famiglie  piemon- 
t£si  e  lombarde,  che  si  trovano  in  condizioni  assai  prospere,  avendo 
acquistato  per  poco  irrigui  e  fertili  terreni,  adatti  alla  coltura  del 
cotone,  viti,  frutta  e  all'allevamento  del  bestiame.  Magnifica  invece, 
secondo  la  testimonianza  di  chi  la  potè  visitare,  è  la  colonia  agri- 
cola di  Bryan  (Texas),  ove  prosperano  22500  siciliani,  coltivando  il 
cotone,  il  granturco,  allevando  animali  in  un  ambiente  climatico 
simile  a  quello  dell'isola  nativa  (1).  Questa  colonia  è  anzi  un  tipico 
esempio  per  dimostrare  come  i  lavori  ferroviari  abbiano  servito  a 
molti  dei  nostri  per  conoscere  le  terre  americane  incolte  e  per 
coltivarle. 

Oltre  55.000  sono  gli  Italiani  nelP  **  Italia  d'America  »,  la  pitto- 
resca e  ricca  California;  e  più  vi  potrebbero  essere,  se  la  distanza 
e  quindi  il  prezzo  di  trasporto,  non  fossero  troppo  grandi,  e  se 
r  immigrante  vi  potesse  trovare  un  lavoro  continuo.  Di  essi  2/5  sono 
dedicati  alla  viticoltura,  frutticoltura,  orticoltura  (e  ricordinsi  spe- 
cialmente gli  orti  attorno  a  San  Francisco):  qualche  centinaio  al- 
l'allevamento del  bestiame,  al  caseifìcio,  alla  produzione  |dei  foraggi  ; 
pochi  alla  cerealicoltura,  perchè  questa  esige  vasti  terreni  e  capi- 
tali ingenti.  Ma  più  che  in  colonie  agricole,  essi  lavorano  raccolti 
in  grandi  imprese  agricole-industriali,  e  ne  sono  esempi  ammirati 
la  celebre  Colonia  Italo^ Svizzera  (che  si  presentò  alla  Mostra,  e  di 
cui  parleremo  a  suo  tempo),  e  la  Italian  Vineyard  Company^  che 
esplica  la  sua  azione   nei  mirabili  vigneti  (3000  acri),  che  si  sten- 


fi)  Rossi  A.,  in  Bollettino  dell" Emigrazione,  1904,  n.  16,  pag.  98-101. 
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dono  presso  la  stazione  di  Cucamonga,  a   non   molta   distanza  da 
Los  Angeles. 

Orticoltori  sono  ancora   i   contadini,  che   lavorano  presso  Sali 
Lake  City  (Utah),  e  nelle  vicinanze  di  Denver  e  Pueblo  (Colorado). 


Non  una  fotografia  o  un  prodotto  rivelava  al  visitatore  della 
Mostra  resistenza  di  aziende  o  colonie  agricole  nel  Messico,  di  cui 
si  trovavano  invece  ampie  notizie  nel  Bollettino  del  Ministero  degli 
Affari  Esteri  (marzo  1901),  nel  Bollettino  deU^ Emigrazione  (1903, 
n.  6,  pag.  53-93)  e  nella  monografia  manoscritta  del  Libani,  Il 
Messico  (pag.  20).  Sei  furono  le  colonie  fondate  dal  Governo  mes- 
sicano negli  anni  1881-82-83,  e  il  loro  stato  attuale  è  il  seguente: 


COLONIA 

STATO 

Numero 
dei  coloni 

al  tempo 

della 
fondazione 

Numero 

dei  coloni 

attuali 

Numero 

atlaale 

deUe 

famiglie 

Nl'MERO 

degli  etlah 
assegnati 

a  ciaflcana 
famiglia 

Manuel  Gonzalez .... 

Porfirio  Diaz 

Carlos  Pacheco    .... 

Diez  Gutierez 

Fernandez  Leal,  oggi 
Francesco  Xavier  Mina 

Aldana  

Vera  Cruz 

Morelos 

Puebla 

S.  Luiz  Potosì 

Puebla 
Distr.  Messico 

Totale  .  .  . 

503 
597 
3»4 
410 

524 
124 

457 
19 
24 

84 

366 

89 

69 
3 
4 

18 

95 
20 

10 
6 

16 

6 
4«j 

2,542 

1,041 

Ora  dalle  informazioni  precise  raccolte  su  queste  colonie  risulta, 
che  l'esperimento  di  colonizzazione  italiana  tentato  dal  Governo 
messicano  non  ebbe  fortuna.  Dopo  ventanni  infatti  i  coloni  da 
2542  si  ridussero  a  1041,  ed  in  gran  parte  sono  i  discendenti  Dati 
sul  luogo,  i  quali  posseggono  solo  3000  ettari  di  terreno,  mentre 
22,468  ne  avea  acquistato  il  (joverno   per  la  fondazione  e  lo  stì- 
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luppo  delle  colonie.  L'insuccesso  però  non  è  dovuto  al  contadino 
nostro,  ma  ad  altre  cause,   che   purtroppo   trovano  correlazioni  in 
altri  disastri  coloniali,  e  furono,  cioè,   il  reclutamento  degli  emi- 
granti, fatto  senza  discernimento,  che  metteva  insieme  operai,  spo- 
stati, fannulloni,    ecc.  :   il    trasporto    marittimo,    fatto    con    vecchi 
vapori,  che  da  Genova  a  Veracruz  impiegarono  da  30  a  40  giorni, 
sui  quali,  pel  cattivo  trattamento,  quegli   infelici   dolorarono  e  pa- 
recchi ne  morirono,  sinché  sbarcarono  avviliti  e  sofferenti,  e  molti 
dovettero  trattenersi  negli  ospedali,  anziché  avviarsi  alla   vita  del 
(tilono  pioniere;  l'impreparazione   del  Governo,  che  non  avea   un 
piano  coloniale    preciso,   sicché   le   famiglie   dovettero   trascinarsi 
meschinamente  di  tappa  in  tappa  prima  di  arrivare  al  luogo  fissato, 
come  avvenne  nel  caso  della  colonia  Diez  Gutierez;  le  località  non 
appropriate  a  emigranti  italiani,  in  terreni  difficili  e  poveri;  i  diret- 
tori delle    colonie,   in  maggioranza  mal  scelti,  i  quali  spesso   con 
abusi  e  prepotenze   gettarono   nella   disperazione   i  poveri  nostri 
connazionali,  che  fuggirono  in  massa  dai  luoghi  maledetti. 

'  Malgrado  ciò,  le  colonie  Àldana,  Manuel  Gonzalez,  e  in  parte 
!a  Femandez  Leal,  godono  di  un  relativo  benessere,  per  le  eccezio- 
nali virtù  di  quei  coloni,  scrive  giustamente  il  comm.  Egisto  Rossi, 
pieni  di  energia  e  di  abnegazione,  dotati  di  non  comune  intelligenza 
e  di  molto  senso  pratico,  e  talmente  ardimentosi  da  non  esitare  a 
lanciarsi  da  sé  per  nuove  vie,  ogni   volta   che   quelle  ufficiali  non 

conducevano  alla  mèta  „. 

"  Infatti  i  terreni  dell' Aldana,  ad  esempio,  erano  in  gran  parte 
infiltrati  di  salnitro,  paludosi  e  pantanosi;  essi  li  prosciugarono  e 
bonificarono  con  fognature,  argini,  canali,  li  trasformarono  in  pascoli 
opimi  ed  estesi,  ove  oggi  pascolano  numerose  mandrie,  che  danno 
il  latte,  il  burro  ed  il  formaggio,  che  si  vende  nella  vicina  (mezz'ora) 
città  di  Messico  „. 

Negli  Stati  della  costa  del  Pacifico  neir America  del  Sud  i  nostri 
connazionali  non  sono  numerosi  e  non  costituiscono  la  massa   dei 

1989 


46 

lavoratori  della  terra,  ma  piuttosto  Telemento  commerciale.  Solo  nel 
Chile  recentemente  (1905),  sì  fecero  alcuni  esperimenti  di  colonizza- 
zione italiana,  colla  fondazione  della  colonia  Nuova  Italia,  nella 
provincia  di  Malleco:  e  se  gli  inizi  furono  rattristati  da  difficoltà  e 
da  disordini  (dovuti  ad  alcune  deficenze  nei  servizi  e  nei  prepara- 
tivi da  parte  dell'Impresa  colonizzatrice,  alla  scelta  non  felice  di 
alcune  famiglie  di  coloni,  ecc.)  è  da  sperare,  che  le  favorevoli  con- 
dizioni del  territorio  da  colonizzare  (che  si  stende  nelle  provincia 
di  Arauco,  Malleco,  Cautin,  Yaldivia)  daranno  ai  nostri  contadini 
modenesi  e  bolognesi  l'occasione  di  affermare  le  qualità  apprezzate 
ovunque  di  impareggiabili  agricoltori  (1). 

Notevole  è  pure  la  mancanza  di  colonie  agricole  italiane  nel 
Perù,  malgrado  che  una  colonizzazione  con  lavoratori  nostri  sia 
stata  tentata. 

Nel  1874  infatti,  durante  la  presidenza  di  Emanuele  Pardo, 
venne  incoraggiato,  con  un'attiva  propaganda,  un  gruppo  di  con- 
tadini italiani,  tedeschi  e  francesi  a  colonizzare  la  fertile  vallata 
del  Chanchamayo  (dove  però  non  avevano  potuto  resistere  alle  dif- 
ficoltà e  all'isolamento  altri  stranieri  nel  1866),  promettendo  anche 
anticipi  di  utensili,  viveri  e  denaro,  mentre  si  compiva  la  costru- 
zione della  ferrovia  da  Lima  aU'Oroya,  che  riduceva  a  160  chilo- 
metri il  cammino,  a  dorso  di  mulo,  dall'ultima  stazione  alla  sede 
della  colonia.  Ma  dei  molti  (parecchie  centinaia)  nostri  meridionali 
che,  allettati  dalle  offerte  lusinghiere,  erano  accorsi  al  Perù,  beo 
pochi  giunsero  in  colonia:  in  gran  parte  rimasero  sul  lastrico  delle 
vie  di  Lima,  perchè  l'assassinio  del  Pardo  avea  fatto  decadere  gli 
impegni  di  aiuti  da  parte  del  Governo  peruviano  e  avea  provocato 
lo  scioglimento  della  Società  colonizzatrice.  La  guerra  contro  il 
Chilo  (1879-1882)  avea  quindi  arrestata  l'attività  della  nascente  co- 
lonia, che  ebbe  un  breve  periodo  di  vitalità  (ab.  2000,  fra  i  quali 
i  nostri  prevalevano  per  numero   ed  importanza   economica)  e  di 


(1)  Doti.  A.  LoMONACo,  in  Boll.  Emigr.,  1906,  n.  1,  e  1906,  nn.  8  e  14.  H 
Gli  Italiani  in  Cile,  pag.  116. 
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riface  prosperila,  quando  il  caflfè  toccò  prezzi  assai   elevati  e  non 
difettava  la  mano  d'opera  indigena,  a  poco  salario. 

Ma  in  seguito  la  colonia  lentamente  decadde,  ed  anche  in  questo 
esperimento  di  colonizzazione  Tinsuccesso  fu  dovuto  a  cause  estranee 
alla  buona  volontà  dei  nostri  lavoratori  ;  e  cioè  furono  il  mancato 
prolungamento  dei  160  chilometri  di  ferrovia,  Taumento  dei  noli  che 
ne  derivò,  la  diminuzione  del  prezzo  del  caffè,  che  non  si  ebbe 
la  preveggenza  di  sostituire  col  cacao,  vainiglia,  ecc.,  prodotti  di 
maggior  prezzo,  di  minor  volume  e  quindi  più  facilmente  traspor- 
tabili. 

Né  miglior  risultato  ebbe  la  colonizzazione  del  terreno  (ettari 
1300,000)  appartenente  slÌìsl  Peruvian  Corporation,  situato  lungo  le 
rive  del  Rio  Perenè,  nella  regione  montana,  che  dai  nostri  era  già 
stato  preparato  per  essere  coltivato.  Furono  le  angherie  degli  in- 
gordi speculatori,  che  li  obbligarono  ad  abbandonare  quei  terreni, 
che  essi  aveano  cominciato  a  fecondare,  e  a  disperdersi  nelle  cam- 
pagne del  Chanchamayo  e  di  Tarma. 

Né  miglior  sorte  ebbero  gli  esperimenti  di  colonizzazione  tentati 
con  lavoratori  di  altre  nazionalità. 

Dal  1849  al  1875  s'introdussero  nel  Perù  87,393  coolies  cinesi, 
in  seguito  a  convenzioni  del  Governo  peruviano  con  privati  incet- 
tatori, le  quali  convenzioni  presentano  una  strana  e  dolorosa  somi- 
glianza con  quelle,  che  i  Governi  argentini  e  brasiliani  stipulavano 
coi  mercanti  dell'emigrante  italiano. 

Ma  si  dovette  nel  1875  sospendere  Timmigrazione  dei  cinesi, 
come  quella  degli  indigeni  polinesiaci  e  havaiani  (1862-1864):  mentre 
ie  dolorose  peripezie  sofferte  dai  350  irlandesi  introdotti  nel  1851 
nelle  campagne  peruviane,  persuasero  il  Governo  inglese  a  proibire 
rimmigrazione  verso  il  Perù  non  solo  degli  irlandesi,  ma  anche 
degli  indigeni  indiani  (1877).  Conflitti  sanguinosi  fra  coloni  spagnoli 
e  proprietari  peruviani  arrestarono  nel  1859-60  Tintroduzione  dei 
10,000  spagnoli  in  quel  torno  di  tempo  contrattati:  e  della  colo- 
nizzazione germanica  tentata  nel  1851  non  rimane  che  la  colonia 
del  Pozuzo  (dipartimento  Huànuco),  ove   discretamente   vivono   su 
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propri  terreni  700  individui  soli,  perchè  altri  nel  1890  trovarono  più 
conveniente  trasportarsi  nella  vallata  di  Oxapampa. 

Questi  tristi  precedenti  ci  spiegano  sia  l'esito  negativo  dei  vari 
progetti  d'introduzione  d'emigranti  italiani  nel  Perù,  presentati  dal 
Garezon  (1897),  dal  cav.  Salini,  dal  Moffa  (1898),  dallo  Speedie  (1901), 
sia  la  mancanza  di  colonie  agricole  italiane  (1). 

Ma  un'altra  ragione,  e  principalissima,  dà  la  spiegazione  del 
fatto,  e  cioè  la  situazione  geografica  del  Perù  rispetto  all'Italia,  e  so- 
prattutto la  caratteristica  configurazione  orografica  e  le  sue  condizioni 
climatologiche,  specialmente  in  quanto  riguarda  la  distribuzione 
delle  pioggie,  le  quali  favoriscono  le  colture  (canna  da  zucchero,  co- 
tone, ecc.),  che  richiedono  un  singolare  atteggiamento  della  vita 
economica. 

Infatti  non  è  possibile  parlare  di  una  grande  colonizzazione  della 
Serra  o  della  Montana  per  ovvie  ragioni,  non  ultima  la  mancanza 
di  vie  di  comunicazione:  tutti  i  tentativi  fatti  ebbero  risultati  disa- 
strosi, e  sarebbero  considerati  folli  i  progetti,  che  fossero  presentati 
per  introdurre  lavoratori  in  quelle  regioni  splendide,  ma  remote, 
nelle  attuali  condizioni. 

L'agricoltura  si  deve  restringere  perciò  alla  zona  costiera,  piana 
e  leggermente  inclinata,  che  dal  mare  si  stende  sino  ai  primi  con- 
contraflforti  delle  Cordigliere,  e  deve  limitarsi  a  quelle  zone,  che, 
mancando  le  pioggie,  possono  godere  dell'irrigazione,  fatta  con  le 
acque  scendenti  dalle  montagne,  che  viene  regolata  secondo  norme 
antichissime.  Inoltre  i  prodotti,  che,  date  queste  condizioni  clima- 
tologiche e  plastiche,  si  possono  ottenere,  sono  essenzialmente  canna 
da  zucchero  e  cotone,  e  secondariamente  riso,  caffè,  maiz,  ecc.,  che 
vengono  coltivati  in  vasti  latifondi,  appartenenti  a  ricchi  proprietari, 
i  quali  devono  disporre  di  forti  capitali,  non  solo  per  la  coltivazione 
di  queste  immense  estensioni  di  terreno  (per  mezzo  di  salariati  o 
per  mezzo  di  mezzadri,  detti    Yanacones)^   ma   anche  per   fondare 


(1)  L'Italia  al  Perà,  op.  cit.,  pag.  224-227. 
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grandiosi  stabilimenti,  provvisti  di  macchinari  moderni  e  costosi, 
nei  quali  si  devono  preparare  pel  mercato  i  prodotti  agricoli. 

Per  conseguenza  gl'italiani,  che,  in  numero  limitato,  arrivavano 
al  Perù,  appartenenti  alle  classi  dei  piccoli  mercanti,  dei  pescatori, 
dei  marinai,  o  che  avevano  subito  una  precedente  selezione  (a  causa 
delle  maggiori  difficoltà  superate  per  arrivare  in  quel  paese  dal- 
ntalia),  non  erano  disposti  a  confondersi  coi  contadini  cinesi  o  po- 
lìnesiaci,  mal  pagati  (80  centesimi  al  giorno),  e  che  nel  servaggio 
più  umiliante  e  brutale  dovevano  lavorare  sotto  la  sferza  dell'aguz- 
zino e  sotto  l'altero  e  sprezzante  dominio  di  padroni  spagnoleschi. 

Né  d'altronde  i  nostri  giungevano  al  Perù  come  capitalisti,  e 
quindi  non  potevano  dedicarsi  all'agricoltura,  che,  per  le  condizioni 
speciali  del  paese,  aveva  d'uopo  d'ingenti  capitali;  e  per  questa 
stessa  ragione  non  potevano  stabilirsi  in  piccole  colonie,  diventan- 
done gradualmente  proprietari,  come  avviene  nell'Argentina,  negli 
Stati  Uniti,  nel  Brasile  meridionale,  nella  Tunisia,  nell'Australia.  Se 
il  Perù  fosse  rivolto  verso  l'Atlantico  o  almeno  le  Ande  impervie 
e  le  vergini  foreste  tropicali  non  costituissero  una  cosi  difficile 
barriera  tra  il  Perù  e  quel  grande  Oceano,  solcato  dalle  correnti 
dei  traffici  e  delle  migrazioni  dei  popoli,  molto  probabilmente  nelle 
haciendas  peruviane  di  zucchero  e  di  cotone  troveremmo  contadini 
italiani  anziché  cinesi,  come  nelle  regioni  tropicali  e  semitropicali  del 
Brasile. 

Gl'italiani  al  Perù  si  rivolgevano  di  preferenza  ai  piccoli,  e,  for- 
matisi dei  capitali,  ai  grandi  traffici,  e  perciò  la  nostra  collettività 
ha  fisonomia  spiccatamente  commerciale  e  industriale. 

E  tale  sarà  la  sua  fisonomia  anche  nell'avvenire,  se  grandi  lavori 
d'irrigazione  nella  Costa  non  verranno  eseguiti  (1),  lavori  che  po- 
tranno permettere  ai  contadini  (certo  richiamati  sulle  coste  del  Pa- 
cifico dopo  l'apertura  del  canale  di  Panama)  di  fissarsi  nelle  co- 
lonie, le  quali  potranno  essere  coltivate  anche  a  cacao,  a  vite,  a 
gelsi,  a  ortaglie,  ecc.,  prodotti  di  facile  smercio  nei  mercati.  Allora 


(l)  U Italia  al  Perà,  pag.  139. 
4  —  Builett.  emigraz.  N.  18. . 
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potrà  svolgere  utilmente  la  sua  azione  la  Società  di  immigrazione  e 
colonizzazione  italiana,  che,  sorta  per  l'opera  tenace  di  À.  Sacchetti, 
ebbe  tosto  larghe  aderenze  e  promesse  d'aiuto  morale  e  materiale 
dal  Governo  peruviano,  ma  che  oggi  sente  diminuire  i  primi  entu- 
siasmi e  fiaccarsi  le  allora  ben  disposte  energie  (1). 

Ma  se,  come  altrove,  non  è  in  gran  parte  italiano  il  lavoro  dei 
campi,  con  lieta  sorpresa  si  constata  invece,  che  non  mancano  ita- 
liani, che  i  capitali,  formati  nel  commercio  e  nella  industria,  hanno 
investito  in  aziende  agricole  (per  lire  73,200,000)  nelle  quali  lavorano 
contadini  stranieri,  talora  diretti  da  sorveglianti  italiani. 

Per  esempio,  nel  1904,  la  produzione  totale  dello  zucchero  nel 
Perù  fu  di  16,000  tonnellate;  di  queste  18,000  furono  prodotte  in 
aziende  di  proprietari  italiani,  alcune  delle  quali  sono  veramente 
importanti.  Ricordo  VEmpresa  agricola  de  Palpa,  ferrocarril  y  mutile 
de  Chancay,  il  cui  stabilimento  può  produrre  100,0()0  quintali  al- 
l'anno di  zucchero,  fabbricato  con  canna,  coltivata  nei  terreni  del- 
l'azienda. Ricordo  la  Chacra  Cerro  e  la  Constancia,  situate  lungo  Li 
ferrovia  Lima-Ancon  e  Lima-Oroya,  proprietà  degli  eredi  del  noto 
milionario  Giuseppe  Devescovi  ;  le  aziende  Buena  Vista  e  Chcu),  fon- 
date dai  Larco  ed  ora  passate  a  eredi  naturalizzati  peruviani;  la 
Paiibamba  dei  Petriconi,  la  El  engenio  del  Fumagalli  e  soci,  la 
San  Be7iito  dei  Nosiglia,  la  Boccanegra  del  Cuneo  e  Bosio,  la  Ro- 
milda di  N.  B.  Tealdo  Peri  e  C,  la  Chocas  dei  Cuneo,  la  El  Na- 
rancai  del  Talleri,  la  San  Lorenzo  del  Simonelli,  la  Villa  condotta 
da  Ravina  e  Cuneo;  e  faccio  speciale  menzione  delle  varie  aziende 
dei  conti  Canevaro,  e  soprattutto  della  Caudivilla,  nella  quale  vivono 
oltre  1000  lavoratori,  senza  contare  le  donne,  i  vecchi  ed  i  fancioUi. 
I  viaggiatori  più  illustri  la  visitano,  ed  in  tali  occasioni  vengono  or- 
ganizzate delle  feste,  che  sono  sempre  improntate  ad  un  alto  spirito 
d'italianità  (2). 

È  degno  ancora  di  nota,  che  ben  100,000  kg.  di  cotone  si  pro- 


ci) V Italia  al  P&rit,  pag.  ^6. 
(2)  ntalia  al  Perù,  pag.  179. 
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ducono  nelle  proprietà  italiane;  sono  italiani  in  {|;rande  maggioranza  i 
coitiTatori  di  caffè  (in  Huanuco  e  Chanchamayo);  primi  i  nostri 
tentarono  l'acclimatazione  del  cacao^  e  già  ne  posseggono  150,000 
alberi,  mentre  quasi  esclusivamente  italiana  è  la  coltura  della  vite 
in  tutta  la  costa  (ad  eccezione  di  Casma)  e  specialmente  a  Ghinea, 
Ica  eMoquegua  (produzione  30,000,000  di  litri  di  vino  e  1,300,000 
di  acquavite  all'anno).  Né  fa  meraviglia,  che  la  sericoltura,  nostra 
caratteristica  industria,  anche  nel  Perii  debba  a  connazionali  il  suo 
sTilappo;  e  che  orticoltori  italiani  producano  le  migliori  e  più  ri- 
cercate ortaglie  (1). 

* 

Se  si  eccettua  quel  poco  a  cui  abbiamo  accennato  dianzi,  nulla 
appariva  della  colonizzazione  agricola  nel  Brasile.  È  vero  che  negli 
Stati  del  Nord  del  Brasile  su  8000  connazionali  (2),  gli  addetti  ai 
lavori  dei  campi  o  proprietari  di  terre  costituiscono  una  vera  ecce- 
zione (*  sia  perchè  la  corrente  migratoria  italiana  non  verme  favorita 
permanentemente  da  viaggi  gratuiti,  sia  perchè  la  coltura  della  canna 
da  zucchero,  del  cotone,  del  tabacco  e  l'estrazione  della  gomma  ela- 
stica son  fatte  dai  negri,  contenti  d'un  magro  salario,  mentre  il  costo 
della  vita  per  un  europeo  è  elevato  „)  :  ma  sarebbe  stato  desiderabile 
per  la  storia  coloniale,  che  almeno  i  pochi  tentativi  fatti  fossero  stati 
illustrati.  Per  esempio  il  Governo  di  Bahia  cercò  di  fondare  una  colo- 
nia  agricola  italiana,  ma  le  famiglie  introdotte,  parte  morirono,  parte 
dovettero  essere  rimpatriate:  il  Governo  di  Pernambuco  trasportò 
io  famiglie  italiane  nella  colonia  Suassuna,  ma  alla  fine  del  1898 
non  una  era  rimasta  :  sono  note  le  atroci  sofferenze  dei  coloni,  che 
nel  1895  furono  introdotti  nel  Piauhy,  e  che  si  dispersero  poi  in  altri 


(1)  ritalia  al  Perù,  pag.  139,  140. 

(2)  Agholi,  in  Boll.  Emigr,,  1902,  n.  8,  pag.  S3.  Un  calcolo  diverso  per  il  nu- 
mero degli  italiani  al  Para  (4000  invece  di  1500)  viene  fatto  nel  BoU.  Soc.  Geogr. 
K  die.  1906,  pag.  1255,  sicché  il  numero  complessivo  negli  Stati  settentrionali  del 
Brasile  sarebbe  maggiore  degli  8000  calcolati  dall'Agnoli. 
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Stati  0  rimpatriarono  (1):  e  la  pìccola  colonia  di  Oteiro  nelVisola 
Maqueiro,  ad  un'ora  di  cammino  sul  fiume,  a  nord  di  Para,  è  l'ul- 
timo documento  deirinfelice  tentativo  di  colonizzazione  del  Para, 
che  costò  a  quel  Governo  circa  70  milioni  di  lire  (2).  Non  vi  risie- 
dono ora  che  60  coloni  di  Treviso  e  Mantova,  contenti  del  modo 
con  cui  vengono  trattati,  ma  sfiduciati,  perchè  la  terra  bruciata  e 
sabbiosa  resta  infeconda  malgrado  i  loro  sforzi  e  non  è  adatta  alle 
ortaglie.  Nulla  rimane  delle  due  colonie  fondate  su  quel  di  Casthanal 
{Anita  Garibaldi,  con  contadini  veneto -lombardi;  e  Jamatema,  con 
siciliani,  destinati  all'allevamento  del  bestiame)  (3). 

Così  pure  nulla  c'è  pervenuto  dai  lontani  municipi  dello  Stato 
di  Espirito  Santo,  da  Alfredo  Chaves  cioè  (10,000  italiani),  da  Santa 
Theresa  (7000  veneti  e  7000  trentini,  che  posseggono  2000  colonie),  da 
Pau  Gigante  (10,000  piccoli  proprietari  e  mezzadri),  da  San  Matheus, 
dove  sono  notevoli  le  colonie  di  Santa  Leocadia  e  Nova  Venesa.  E 
chi  voleva  conoscere  la  triste  odissea  della  colonizzazione  italiana 
in  quello  Stato,  i  cui  episodi  (quello,  ad  esempio,  del  nucleo  MonU 
Freire,  fondato  nel  1894,  con  circa  450  connazionali),  inteneriscono 
il  cuore,  dovea  ricorrere  per  informazioni  ai  bollettini  e  ai  rapporti 
consolari  (4). 

Son  27,000  gli  italiani  nello  Stato  di  Rio  Janeiro,  ma  non  ci 
pervenne  alcun  documento  illustrativo  delia  loro  colonizzazione  agri- 
cola, malgrado  che  la  grande  maggioranza  tragga  i  mezzi  di  sussi- 
stenza dal  lavoro  della  terra,  e  solo  una  piccola  parte  sia  impiegata 
nelle  fabbriche   di   Pelropolis,  di    Nictheroy,   Campos    ecc.,   o  sia 


(1)  P.  Zani,  Al  Para,  al  Maranhào,  al  Cearà,  .Milano,  1905,  pag.  236.  - 
B  Frescura,  /  moderni  problemi  delV emigrazione  italiana^  in  Boll,  deWAsnocia- 
zione  Ligure  dei  Ragionieri,  Genova,  maggio,  1907. 

(2)  Cfr.  Boll.  Min.  Aff.  Est.,  die.  1895,  n.  69.  —  Boll.  Soc.  Geogr.  Ital.  di- 
cembre 1906. 

(3)  il  Brasile  e  gli  Italiani,  pag.  748,  col.  I.  —  A.  Mano,  GU  italiani  al 
Para,  in  Rase.  Naz.,  16  ap.  1901. 

(4)  Nagar,  in  Boll.  Min.  Aff.  Est,,  1895.  —  Dall'Aste  Brandolw,  id.  1895: 
RizzETTo,  id.,  1904,  e  BoU.  Emig.,  1903,  n.  7,  e  1905,  n.  7.  —  Il  Brasile  e  gli  Ha- 
liani,  pag.  748. 
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dedita  al  pìccolo  commercio  e  airindustrìa  o  ai  mestieri  mutevoli 
del  occhino,  venditore  ambulante,  bracciante  ecc.  Ma  ciò  si  spiega 
per  le  loro  condizioni  economiche  e  sociali  infelicissime,  essendo  essi 
alla  mercè  dei  fazendeiro»^  privi  di  istruzione,  di  assistenza  medica, 
di  giustizia,  sovente  non  pagati  dei  loro  scarsi  salari  (1).  E  se  lacol- 
tettirità  italiana  di  S.  Paolo  si  affermava  specialmente  per  le  indu- 
strie e  il  commercio,  ben  poco  appariva  al  visitatore  del  lavoro  com- 
plesso, tenace,  enorme  del  contadino  italiano,  sul  quale,  si  può  dirlo 
>eoza  tema  d'errare,  si  basa  esclusivamente  l'economia  agricola  di 
quello  StatOy  e  le  cui  sofferenze  ci  giungono  attraverso  le  pagine 
astigate  e  prudentemente  compassate  dei  nostri  agenti  diplomatici 
0  consolari  (2). 

Ha  nemmeno  s'intravvidero  alla  Mostra  i  tentativi  di  colonizza- 
zione, che  il  Groverno  di  S.  Paolo  tentò  coi  cosidetti  nuclei  coloniali^ 
con  quelle  colonie  cioè  amministrate  da  un  direttore  governativo, 
sotto  la  sorveglianza  del  segretario  di  Stato  per  l'agricoltura.  Eppure 
furono  116  famiglie  lombarde,  che  diedero  i  primi  coloni  ai  nuclei 
di  SanVAnna  (1877),  di  S.  Bernardo  (1878),  San  Gaetano  (1887), 
RibHrào  Pires  (1887),  Gloria  (1886?);  e  se  di  111  nuclei  fondati,  solo 
ó  rimasero  prosperi  con  una  popolazione  complessiva  di  5222 
abitanti  (Pariquera-AssUj  Sabauna,  Piaguhy,  Campos  Sales^  S,  Ber^ 
n\rdo),  l'insuccesso  non  si  deve  a  manchevolezze  del  nostro  conta- 
dino, tenace  lavoratore  contro  le  asperità  più  diverse  e  che  pur 
cercava  industriarsi,  malgrado  che,  appena  sbarcato,  si  trovasse  di 
fronte  a  colture  nuove  per  lui  e  in  ambiente  sconosciuto,  ma  al 
latto  che  i  terreni,  quasi  vergini,  furono  venduti  a  prezzo  relativa- 
mente  alto,  e  non  sempre  erano  molto  fertili,  mentre  nella  maggior 
parte  dei  casi  si  trovavano  lontani  dalle  città  ed  eran  sprovvisti 
di  vie  di  comunicazione.  Tanto  è  ciò  vero,  che  anche  attualmente  si 
pensa  al  contadino  nostro  per  qualsiasi  tentativo  di  nuova  coloniz- 
zazione (vedi  ad  esempio  l'esperimento  della   Peguena  proprietade 


(1)  Mazzini,  in  Boll,  Emigr,,  i9Qò,  n.  13,  pag.  38-39. 

[i]  Cfr.  BoU,  Emigr,,  degli  anni  1902,  1903,  1904,  1905,  1906. 
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in  S.  Paolo)  (1);  perchè  esso  rimane  imperterrito  al  lavoro,^ mentre 
il  colono  tedesco  e  lo  slavo,  non  sopportano  il  clima,  difficilmente 
s'adattano  a  coltivare  la  tèrra  del  fazendeiro  a  contratto,  e  riemì- 
grano  quindi  negli  Stati  meridionali  ;  mentre  i  portoghesi  e  gli  spa- 
gnoli costituiscono  quelle  torme  di  braccianti,  che  passano  di 
fattoria  in  fattoria  per  lavori  di  sterro,  per  costruzioni  di  poca  im- 
portanza, rimanendo  nelle  fazendas  solo  come  camaradas^  con  con- 
tratti a  breve  scadenza. 

Assai  interessante  i^arebbe  stato  osservare  i  tipi  di  colonie  negli 
Stati  del  Brasile  meridionale,  per  il  contrasto  netto,  deciso,  saliente 
che  si  sarebbe  notato  tra  le  forme  di  colonizzazione,  che  si  deter- 
minarono nelle  regioni  a  clima  tropicale  e  semi*tropicale  e  nelle 
regioni  a  clima  temperato,  contrasto,  che  risalta  nei  contratti  di 
lavoro,  persino  nel  modo  col  quale  l'immigrazione  si  compì. 

La  via  seguita  dai  coloni  che  immigrarono  nel  nord  e  nel  centro 
del  Brasile  è  infatti  assai  più  seminata  di  cadaveri,  di  quella  che 
mena  al  sud  di  quella  Repubblica:  le  grandi,  immense  fazendas. 
chiuse  come  fortezze,  colla  gran  casa  padronale,  che,  dalle  alture 
domina  le  capanne  dei  coloni  distese  laggiù  lungo  il  fiume,  dove 
impera  il  contratto  paulista,  leoninamente  stillato  e  fatto  scrupo- 
losamente osservare  dal  capataz  e  àaìVamministrador^  e  al  quale 
bene  spesso  si  sottrae  il  fazendero,  che  non  paga  il  salario  sempre 
più  assottigliato,  che  applica  multe  implacabili  e  spesso  ingiuste,  che 
impera  con  metodi  schiavisti,  richiamano  troppo  alla  mente  le  scene 
più  selvagge  del  cupo  medioevo.  Mentre  sugli  altipiani  temperati 
del  Paranà,  di  Santa  Gatharina,  del  Rio  Grande  do  Sul  non  è 
difficile  incontrarsi  in  centri  coloniali,  che  rammentano  ìemU  di 
Italia,  dove  rifulgono  le  più  belle  attitudini  colonizzatrici  del  conta- 
dino italiano. 

Addito,  come  tipico  esempio,  la  colonia  di  S.  Fdicitade  (a  t> 
chilometri  da  Curityba  nel  Paranà,  distretto  Cruzeiro),  fondata  nel 
1880  da  alcuni    contadini  veneti,  sfuggiti  ai  disastri  delle  colonie 


(1)  Pio  di  Savoia,  in  BolL  Emigr,,  1905,  n.  3,  pag.  97-104. 
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Alexandra  e  Nuova  Italia  (1),  e  impiegati  nella  costruzione  della 
ferrovia  curìtibana.  Coi  pochi  risparmi  comprarono  piccoli  lotti  di 
quel  terreno  piano,  fertile,  allietato  da  un  clima  salubre  e  tempe- 
rato, lo  coltivarono  a  cereali,  a  ortaglie,  a  viti  e  gelsi,  lo  uti- 
lizzarono coll'allevamento  del  bestiame,  di  cui  vendevano  i  burri,  i 
formaggi,  il  latte  nella  vicina  capitale;  svilupparono  qualche  industria 
(molini  da  cereali,  segheria  di  legname,  preparazione  del  mate), 
costrussero  strade,  ed  oggi  quella  colonia  costituisce  una  borgatella 
di  3000  italiani,  linda,  pulita,  colla  sua  scuola,  la  sua  chiesa,  il  suo 
cimitero  bianco  e  gentile,  ove  il  nome  di  ciascun  morto  è  ricordato 
su  una  piccola  croce;  una  borgatella,  che  sembra  trasportata  nel 
Brasile  dalle  pianure  del  nostro  Veneto,  col  suo  dialetto,  i  costumi, 
la  foggia  del  vestire,  dove  il  nome  della  patria  batte  in  ogni  cuore!  (2). 
E,  senza  dilungarmi,  ricordo  ancora  le  colonie  di  Muricy,  Inspector 
Carvalho^  Agua  Verde^  A.  Bebou^as^  Novo  Tirol,  Joào  Torres,  Filar- 
sinho,  S.  Gabriella,  Presidente  Paria,  colonie  situate  attorno  a  Guri- 
tyba,  e  specialmente  la  colonia  Bella  Vista  (a  15  chilometri  da  Imbe- 
tuva  nel  Paranà',  fondata  nel  1896  da  30  famiglie  venete  oneste  e 
laboriose,  che  senza  alcuna  direzione  od  aiuto  d'altri,  seppero  for- 
marsi una  tranquilla  esistenza,  e  che  ci  offrono  esempi  di  coloniz- 
zazione non  meno  completi  di  quelli  dei  contadini  polacchi  e  te- 
deschi nello  stesso  Paranà  (3). 

Dello  Stato  di  Santa  Catharina  alla  Mostra  appariva,  come 
avvertimmo,  la  colonia  Luiz  Alvez,  tipica  perchè  riuscì  ad  affer- 
marsi nel  nord  dello  Stato  framezzo  alla  colonizzazione  tedesca, 
che  ostenta  il  suo  Blumenau,  la  sua  Dona  Francisca,  il  suo  Brusque. 
Ma  assai  più  vigorosa  e  compatta  è  la  nostra  popolazione  concen- 
trata attorno  a  Urussanga,  laggiù  dove  risuonano  i  nomi  di  Nova 
Venezia,  Nova  Treviso,  Nuova  Belluno. 

Né  meno  istruttivi  sono  gli  esempi  di  colonizzazione,  che  ci  ven- 


(!)  S.  Paranà,  Chorographia  do  Paranà,  Guritiba,  1899,  pag.  377. 

(2)  Cfr.  Boll.  Emigr.,  1903,  n.  10,  pag.  9-10. 

(3)  Cfr.  Boll.  Emigr.,  1903,  n.  10,  pag.  13-16. 
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gono  offerti  dagli  italiani  del  Rio  Grande  do  Sul.  Ad  esempio,  la 
colonia  Silveira  Martins  (nel  municipio  di  Santa  Maria  Boca  do 
Monte)  venne  fondata  dal  Governo  nel  1877  con  russi  e  polacchi,  che, 
non  riuscendo  a  coltivare  quei  terreni  montuosi  e  sassosi,  passarono  al 
Paranà,  e,  cessati  i  favori  loro  concessi  dal  Governo,  tornarono  al  loro 
paese.  Ma  gli  agricoltori  veneti  e  lombardi  che  li  sostituirono,  malgrstdo 
la  mediocre  fertilità  del  terreno,  riuscirono  a  formare  una  impor- 
tante colonia  di  17  mila  connazionali,  discretamente  prospera.  Pure 
ai  russi  e  polacchi  succedettero  gli  italiani  (circa  6000)  in  Jaguary, 
e,  dopo  lunghe  odissee  mortali,  sofferte  specialmente  nel  viaggio 
da  Rio  Janeiro  a  Porto  Alegre,  riuscirono  a  trovare  col  lavoro  una 
esistenza  relativamente  tranquilla.  E  trasportati  sulle  cochillas  boscose 
della  Serra  Gerald  tra  gli  immensi  campos  di  Vaccaria,  infestati  dai 
Bugres,  e  le  colonie  tedesche  comodamente  distese  negli  opimi 
piani  alluvionali  del  Rio  Jacuhy,  Gravatahy,  dos  Sinos,  Gahy,  Ta- 
quary,  Rio  Pardo,  alle  quali  dovevan  costituire  uno  schermo,  i 
contadini  italiani  diedero  vita  a  quelle  importanti  colonie  di  Caxias, 
Guaporèy  Alfredo  Chaves,  Antonio  Prado^  Garibaldi  (ex-Conde  d'Eu), 
Sento  Gongalves  (ex-Dona  Isabella),  che  costituirebbero  una  larga 
distesa  di  prospero  territorio  italiano,  se  la  ferrovia  coloniale,  da 
tanto  tempo  promessa  e  invocata,  e  se  strade  men  pessime  fossero 
finalmente  costrutte  (1).  In  queste  regioni  le  due  colonizzazioni, 
tedesca  e  italiana,  sono  messe  di  fronte  e  possono  più  facilmente 
prestarsi  ad  un  confronto,  che  la  diversa  nazionalità  dei  coloni 
influisce  ad  imprimere  un  aspetto  diverso  allo  stesso  paesaggio,  sia 
per  la  varietà  delle  colture,  sia  per  la  distribuzione  delle  case, 
tanto  che,  scrive  l'Antonelli  (2),  gli  stessi  indigeni  riconoscono  solo 
dall'aspetto,  se  una  colonia  è  abitata  da  alemanni  o  da  italiani. 


fi)  Per  studiare  la  colonizzazione  italiana  in  queste  regioni  si  consulti:  Pe- 
trocchi L.,  in  Boll.  Emigr.  del  1904  (n.  13  e  18),  del  19(fò  (n.  8),  del  1906  (n.  5). 
oltre  la  monogr.  ms.  presentata  alla  Mostra,  Colonie  italiane  di  Rio  Grande  do 
Sul  (con  2  carte  topografiche).  Gfr.  anche  V.  Buccelli,  Un  viaggio  nel  Rio  Grande 
del  Sudj  op.,  cit.,  e  le  opere  del  Koenigswald,  Rio  Grande  do  Sul,  S.  Paolo. 
1898;  deir  lannash  ecc. 

(2)  In  Boll.  Min,  Aff.  Est.,  1899,  pag.  226. 
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'  Mentre  infatti  i  nostri  fabbricano  le  loro  case  ai  lati  delle  strade, 
il  colono  tedesco  preferisce  costruire  la  sua  abitazione  nel  fondo 
del  suo  possesso.  Egli  coltiva  fagiuoli,  patate,  granturco  ed  alleva 
in  gran  quantità  i  suini.  L'italiano  invece,  oltre  a  tutte  queste  colti- 
Tazioni,  ha  introdotto  estesamente  la  vigna,  e  specialmente  il  fru« 
mento,  considerato  questo  come  uno  dei  prodotti  più  ricchi  del  paese. 
Tale  differenza  si  nota,  ad  esempio,  fra  la  regione  che  si  stende 
da  S.  Sebastiào  do  Gahy  al  Rio  das  Àntas,  prevalentemente  colo- 
nizzata da  tedeschi,  e  la  regione  al  di  là  del  Rio  das  Antas,  pre- 
valentemente colonizzata  da  italiani  «. 

Analoga  osservazione  si  può  fare  per  lo  Stato  di  Santa  Catharina. 
Infatti  se  italiani  e  tedeschi  coltivano  il  granturco,  il  tabacco,  la 
canna  da  zucchero,  l'arachide,  la  mandioca  ed  i  fagiuoli,  i  nostri 
di  preferenza  tentano  anche  la  coltura  della  vite,  del  riso,  frumento, 
gelso,  mentre  i  tedeschi  preferiscono  la  coltura  delle  patate,  l'uti- 
lizzazione del  legname,  l'allevamento  del  bestiame,  curato  con  suc- 
cesso da  essi,  che  producono  un  burro  considerato  finora  migliore 
di  quello  prodotto  dagli  italiani  (1).  Soggiungiamo  finora^  dopo  aver 
cioè  esaminato  alla  Mostra  il  burro  prodotto  dal  Caseificio  italiano 
della  colonia  Luìz  Alves,  che  fu  trovato  buono  e  ben  conservato. 

Anche  i  missionari  Salesiani  ci  offrono  un  saggio  di  colonizza- 
zione fra  i  selvaggi,  colle  colonie  del  S,  Cuore  e  AqW Immacolata^ 
fondate  nel  1903  e  nel  1905  nel  centro  del  Matto  Grosso.  Atterrato 
un  tratto  di  foresta,  e  costrutti  due  capannoni  per  abitazione,  rac- 
colsero alcune  diecine  d'indii  Bororos-Coroados  in  ranchos,  allineati 
in  bell'ordine  e  separati  da  larghe  strade.  Per  i  differenti  usi  do- 
mestici e  per  l'irrigazione  dei  campi,  fu  aperto  un  canale  lungo 
mezzo  chilometro;  e  le  acque  sgorganti  dalle  montagne  vicine  fu- 
rono pure  utilizzate  per  dar  movimento  ad  un  mortero^  cioè  ad  una 
macchina  per  battere  il  riso,  per  la  macinazione  dei  cereali  e  della 
mandioca,  che  si  coltivano  nei  campi  circonvicini.   Nel   centro   del 


(l)  Pio  DI  Savoia,  in  BóU,  Ministero  Aff.  Est.,  1901,  pag.  912.  —  Roti,  in 
^M.  Min.  Aff.  Kit.,  1898,  pag.  609. 
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villaggio,  in  mezzo  alla  piazza,  sorge  una  capanna  più  spaziosa, 
chiamata  Bahito,  per  le  riunioni  generali,  essendo  costume  degli 
indi  di  riunirsi  quotidianamente  per  udire  i  discorsi  e  gli  ordini 
dei  loro  capitani.  Pochi  mesi  dopo  s'iniziarono  le  scuole  per  tutti 
gli  indi,  ma  principalmente  per  i  fanciulli,  che  imparano  a  leggere 
e  a  scrìvere  (1).  Gli  stessi  caratteri  si  riscontrano  nelle  colonie  sale- 
siane fondate  tra  i  selvaggi  Jivaros  di  Mendez  e  Gualaquiza  nel- 
l'Ecuador, come  in  quelle  che  vanno  sorgendo  nella  gelata  Tierra 
del  Fuego,  tra  i  selvaggi  Ona,  come  in  quelle  dei  Francescani  in 
Bolivia,  tra  i  selvaggi  ChiriguanoSy  Matacos,  TobaSj  JSotenes^  Ta- 
piettes. 

Nell'Uruguay  predomina  l'elemento  commerciale  ed  operaio,  ma 
non  mancano  esempi  di  colonizzazione  agricola:  e  accanto  all'in- 
successo della  Colonia  Rio  Novo^  che  una  Società  anonima  avea 
pel  1888  fondato  nel  dipartimento  di  Tacuarembò  (2),  noi  possiamo 
lietamente  notare,  nella  Monografia  Oli  italiani  di  Salto  (Salto, 
1906)  le  case  de  campo  di  numerosi  connazionali,  che  seppero  strap- 
pare alla  pampa  uruguayana  poderi  verdeggianti  di  ortaggi,  di  viti, 
di  cereali,  pascoli  opimi,  ove,  fra  mezzo  a  migliaia  di  bovini  e  di 
cavalli,  trascorre  liberamente  e  patriarcalmente  la  vita  dell'^^an- 
cieroy  l'antico  emigrante.  Noi  possiamo  additare  le  sei  colonie 
(Valdense^  Cosmopolita^  ArtiUeros^  RiachuelOy  Ombnes  de  Lavalles  e 
Nieto),  che  i  Valdesi,  usciti  dalle  loro  strette  valli  piemontesi,  sep- 
pero far  prosperare,  attraverso  difficoltà  continue,  of&endoci  un 
esempio  imitabile  di  colonizzazione  (3). 

Così  nel  Paraguay  la  maggioranza  dei  2400  italiani  ivi  residenti 
è  dedita  al  commercio,  alle  arti  e  mestieri,  alle  professioni:  ma  non 
manca  il  contadino  nostro  nelle  varie  colonie  (per  esempio  nella 
Colonia  Nacionaly  Risso^  ecc.)  (4),  e  specialmente  nella  Trinacria, 
fondata  nel  1898   dal   dott.  Paterno   con   300   siciliani,  alcuni  dei 


(1)  Gfr.  L'opera  di  Don  Bosco,  monogr.  lY,  ToriDO,  1906,  pag.  11-tl 

(2)  Boll.  Emigr.,  190B,  n.  5,  pag.  35. 

(3)  Prof.  N.  TouRN,  1  Valdesi  in  America,  Torino,  1906. 

(4)  Boll.  Min.  Aff.  Est,  ottobre  1896. 
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quali  rimasero  in  colonia  e  sembrano  ora  avviati  ad  un  prospero 
avvenire,  mentre  altri,  trasferitisi  attorno  ad  Assuncion,  ridussero 
quelle  campagne  ad  orti  e  giardini  bellissimi  (1). 

Ha  dove  rifulge  l'opera  colonizzatrice  italiana  e  s'afferma  non 
meno  potente  di  quelle  anglo-sassoni,  è  nell'Argentina. 

Caduto  il  Rosas  (185S),  che  per  vent'anni  aveva  tenuto  quella 
regione  nell'isolamento  e  nel  terrore,  cominciarono  gli  italiani  a 
dirigersi  al  Piata;  e  furono  marinai,  specie  liguri,  che  l'avversione 
pel  mare  degli  argentini,  rese  là  indispensabili  e  quindi  ricchi,  i 
primi  immigranti,  i  quali  si  fermarono  in  rozzi  villaggi  presso  la 
Baca  del  Riachuelo^  e  cominciarono  la  loro  vita  economica,  traspor- 
tando, su  per  fiumi,  nell'interno,  i  prodotti  europei  per  avere  quelli 
della  Mesopotamia  argentina.  Seguirono  quindi  gli  operai  (muratori, 
falegnami,  fabbri,  ecc.),  i  contadini,  poi  i  pescatori,  gli  artefici  delle 
piccole  industrie,  che  si  trasformarono  via  via  in  fortunati  impre- 
sari, industriali»  negozianti;  i  professionisti,  gli  artisti,  ecc.  (2). 

E  quell'immensa  pampa  sterminata,  che  dalle  rive  dell'Atlantico 
lentamente,  sale,  come  un  mare  di  terra,  sino  alle  falde  delle  Ande, 
fu  colonizzata  dai  nostri  contadini,  che  sfidarono  impavidi  le  incur- 
sioni degli  IndioSj  le  cavallette,  la  siccità,  gli  uragani  spaventosi, 
la  solitudine,  sviluppando  le  colture  più  svariate  e  remunerative, 
popolando  di  villaggi  le  estancias  immense,  trasformando  le  città, 
che,  senza  l'opera  tenace  dei  nostri,  sarebbero  ancora  formate  da 
capanne,  impastate  di  fango  e  di  paglia. 

E  tanto  più  mirabile  ci  apparisce  questa  colonizzazione  italiana, 
in  quanto  si  sa  di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue  (3).  Sbar- 
cato dal  piroscafo,  il  contadino  diventa  peon,  cioè  facchino,  manuale, 
spazzino  al  Puerto  Madera  o  nelle  altre  città;  bracciante  nella  pampa, 
a  torme  passa  da  un'eetancia  ad  un'altra,  assoggettato  ad  un  lavoro 
aspro,  sui  cattipi  o  sulle  aie,  presso  le  macchine,    battute   dal  tor- 


li) BoU.  Emigr.,  1903,  D.  5,  pag.  41-42. 

(2)  Oli  Italiani  nOT Argentina,  Buenos  Aires,  1898. 

(3)  Barzini,  L'Argentina  vista  com'èy  Milano,  1902. 
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rido  sole,  mal  nutrito,  dormente  in  una  capanna,  non  curato,  se 
ammalato,  senza  il  conforto  d'una  famiglia,  da  cui  deve  staccarsi, 
perchè  le  donne  sono  d'impaccio,  e  le  golondrinas  (rondinelle) 
devono   poter  liberamente  muoversi. 

Ma  collo  scarso  salario  (nessun  altro  lavoratore  può  far  concor- 
renza al  nostro)  (1),  il  peoUj  assoggettandosi  a  privazioni  inaudite, 
se  non  cade  affranto  sul  solco,  si  trasforma  in  mediero^  il  suo  sogno! 
E  prende  in  affitto  due  o  tre  concessioni,  costruisce  la  sua  capanna 
di  fango  nella  pampa  sterminata,  lontana  da  ogni  umano  consorzio, 
sfida  le  malattie,  le  cavallette,  le  siccità,  gli  uragani;  strappa  al 
suolo  quanto  può  dare,  e  se  può  sfuggire  allo  insidie  e  ai  debiti  d^li 
almaceneroSy  agli  agguati  legali  e  illegali,  se  può  soddisfare  ai  patti 
leonini  del  padrone  (2)  con  gli  abbondanti  raccolti  di  qualche  annata 
buona,  egli  diventa  colono^  l'ultima  trasformazione  dell'emigrante! 

Ma  colono  non  ha  ancora  terminata  la  lunga  odissea,  non  an- 
cora ha  combattuta  l'ultima  battaglia  per  diventare  il  tranquillo 
proprietario  di  quelle  fartns,  che  s'adagiano  come  oasi  linde  e  ci- 
vettuole nelle  campagne  conquistate,  e  sono  il  premio  d'una  lunga 
vita  di  lavoro. 

Sopra  ottocento  mila  chilometri  quadrati  di  terra  coltivabile  nel- 
l'Argentina, quarantacinque  mila  appena  sono  messi  in  coltura;  ma 
la  conquista  di  quella  terra  non  è  facile.  Una  piccola  parte  delle 
terre  si  trova  in  prossimità  delle  ferrovie  e  dei  fiumi  navigabili;  e 
bisogna  scegliere  il  lotto  di  terra  presso  alle  vie  di  comunicazione, 
altrimenti  vale  meglio  lasciar  marcire  i  prodotti  nei  campi.  E  la 
terra  costa  relativamente  molto,  perchè  il  latifondo  s'estende  spe- 
cialmente ove  la  fertilità  è  maggiore  e  le  strade  sono  più  frequenti. 
I  disonesti  tendono  ogni  insidia  al  peculio  del  colono,  raggranellato 
con  tante  fatiche.  Le  terre  rematale  talora  non  appartengono  al  ven- 
ditore; anziché  fertili,  demarcate,  vicine  a  villaggi  o  città,  come 
appariscono  sulla  mappa,  insidiosamente  disegnata,  sono  dei  pan- 


\  (1)  Einaudi,  Un  principe  mercante^  Torino,  1900,  pag.  41. 

(!2)  Wiener,  La  RépuUique  Argentine^  Paris,  1899. 
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tanì:  il  loro  prezzo  è  salilo  ad  altezze  fantastiche,  attraverso  suc- 
cessive remate  di  speculazione  (la  colonia  Pilar,  comperata  con 
60)  pesos  boliviani  e  rivenduta  per  50,000  a  coloni  italiani,  in- 
formi); talora  il  titolo  di  proprietà  è  negato  per  cavilli  legali; 
spesso  un  terreno  viene  pagato  due  o  tre  volte;  qualche  volta 
perchè  il  contratto  non  è  valido,  il  colono  è  scacciato  dalla  terra, 
che  egli  ha  trasformato  in  campo  biondeggiante  di  messi,  cintato, 
sparso  di  casette  e  di  stabuli  per  gli  animali,  attraversato  con  strade, 
mentre  prima  era  una  landa  di  cardi  e  di  sterpi  (1). 

Eppure  malgrado  queste  insidie  della  natura  e  dell'uomo,  mal- 
vado le  insipienze  di  Governi  e  di  leggi,  dalla  folla  anonima  di 
peoni,  di  medieriy  di  coloni  sfortunati,  le  cui  voci  di  dolore  non  giun- 
sero alla  patria  attraverso  le  sconsolate  ed  immense  distese  della 
terra  e  dei  mari,  balzarono  a  migliaia  i  tranquilli  proprietari,  che 
hanno  abbandonato  il  sistema  di  sfruttare  ad  oltranza  la  terra,  ri- 
petendo nella  chacras  o  nelle  estancias  senza  posa  le  colture,  che 
offrono  prodotti  di  piìi  facile  smercio  e  di  maggior  profitto  (fru- 
mento, lino,  mais);  ma  nelle  quintas  o  broletti  graziosi,  che  circon- 
dano le  case  in  mattoni  a  due  piani,  si  scorgono  i  segni  della  col- 
tura intensiva  (frutteti,  vigneti,  ortaglie,  ecc.).  Percorrendo  le  cam- 
pagne argentine,  s'incontrano  falangi  di  questi  agricoltori,  che  popo- 
lano tutte  le  colonie,  nel  nome  delle  quali  risuona  molto  spesso  il 
nome  della  patria  {Victor  Emanuel,  Florencia,  Cavour,  Nuova  To- 
rino, Bella.  Italia,  Umberto  I,  Reyna  Margherita,  Garibaldi,  Carac- 
ciolo^ Nuova  Roma,  Lombardia,  Piemonte,  ecc.),  "  imposto  o  dal 
memore  affetto  dei  coloni  o  dallo  speculatore,  che  sfruttando 
Tarnore  all'Italia  del  nostro  emigrante,  allettava  alla  compra  dei 
terreni  gli  agricoltori,  cambiando  il  nome  spagnuolo  con  quello  caro 
agU  italiani .  (2). 

E  al  di  sopra  di  questi  farmers  spiccano  anche  taluni,  che,  e 
per  energia  della  mente  e  del  braccio,  e  per  fortunate   circostanze 


(1)  Cfr.  Barzini,  op.  cit.,  pag.  194-203. 

(2)  Gfr.  Barzini,  op.  cit.,  pag.  196. 
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di  tempi  e  di  luoghi,  raggiunsero  cospicue  posizioni  economiche;  e 
sono  l'indice  confortevole  d'un'evoluzione  compiuta  ormai  dalla  nostra 
emigrazione  nell'Argentina,  che,  uscita  dairmcomposto  movimento 
dei  primi  insediamenti,  non  solo  dà  la  massa  dei  lavoratori  dei  campi 
e  delle  officine,  ma  i  capitani  dell'agricoltura,  dell'industria,  del  com- 
mercio. 

E  questi  capitani  apparivano  alla  Mostra.  Il  signor  Guazzone  (il 
nostro  simpatico  collega  nei  lavori  della  Giuria),  combattendo  dap- 
prima i  gauchos  malos^  le  montoneras  (bande  brigantesche),  i  cuatreros 
(ladri  di  bestiame),  e  venendo  poscia  a  patti  cogli  Indi,  a  cui  diede 
le  terre  da  coltivare,  delle  messi  da  falciare,  facendo  loro  comprendere, 
che  la  vita  dell'agricoltore  valeva  meglio  di  quella  nomade,  ma  non 
opponendosi,  quando  volevan  riprendere  la  vita  randagia  della  pampa, 
seppe  nei  campi  di  Àzul  e  di  Olavarria  diventare  il  proprietario  di 
una  di  quelle  enormi  estensioni  di  terreno,  di  cui  non  possiamo 
farci  l'idea  in  questa  vecchia  Europa,  dove  la  popolazione  s'infittisce 
entro  stretti  confini.  Il  signor  Guazzone  (che  viene  chiamato  il  Sey 
del  Trigo)  possiede  oggi  le  due  aziende  Maria  Luisa  (Trenque  Lau- 
quen)  e  YHabilitadora  (Olavarria),  che  s'estendono  per  500  chilometri 
quadrati  di  superficie,  su  cui  pascolano  2000  buoi,  ove  si  raccolgono 
350  mila  ettolitri  di  grano,  dove  lavorano  di  continuo  300  famiglie, 
favorite  da  un  buon  patto  colonico  (1)  e  che  egli,  memore  delle 
lotte  sostenute,  corca  di  trasformare  in  proprietarie  (2). 

Ed  ecco  apparirci  giganti  della  colonizzazione  i  fratelli  Antonio 
e  Bartolomeo  Devoto,  proprietari  di  immense  estancias,  che  di  chiunque 
eccitano  la  meraviglia.  E  basti  citare  le  seguenti  cifre.  UEstanàa 
Arroyo  Duke  (a  229  chlm.  da  Buenos  Aires)  s'estende  183  chlq.: 
La  Merced  (Pergamino),  44  chlq.;  La  Reserva  (Carmen  de  Areco), 
15  chlq.;  La  Primavera  (Ganuelas),  24  chlq;  Laguna  dd  Trigo  {^ 
Flores),  ett.  12,700;  El  Sauce  (Dolores),  ett  24,750;  San  José  (Bahia 
Bianca  e  Coronel  Pringles),  220  chlq.  ;  La  Adda  (Santa  Fé),  170  chlq.; 


(1)  Spiotti  e.,  op.  cit,  pag.  294  (Anno  I). 

(2)  Gli  italiani  nella  BepuMica  Argentina^  pag.  933-937. 
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Colonia  Devoto  (Rosario)  chlq.  99;  Santa  Rosa  (480  chi.  da  Buenos 
Aires),  600  chlq.  ;  Providencià,  Los  MUagroSj  Las  Estacas  (Cordoba), 
chlq.  216;  Trenel  (Pampa  Central),  di  3300  chlq.,  cioè  più  della 
provincia  di  Milano  (3163),  il  più  vasto  tenimento  dell'America 
del  Sud.  Si  pensi  inoltre  che  gran  parte  di  queste  immense  estancias 
sono  circuite  da  fili  di  ferro,  che  su  di  esse  sono  costruite  case, 
gdpon^  i  caratteristici  magazzini  coperti  di  zinco,  vasti  tanto  che  vi 
potrebbe  manovrare  entro  essi  uno  squadrone  di  cavalleria;  che  i 
campi  di  frumento,  meliga,  lino,  scagliola,  si  distendono  a  perdita 
di  vista;  che  quelle  solitudini  immense  sono  animate  da  migliaia 
di  cavalli,  di  ovini,  di  bovini,  che  si  cercano  di  migliorare  colle 
razze  Hackney  e  Percheron^  Lincoln  e  Sambouillet,  Durham  e 
Hereford;  che,  secondo  le  deliberazioni  prese  nel  novembre  1903, 
quelle  enormi  estancias  sarannp  divise  in  colonie,  che,  come  V Ar- 
gentina, Vltalica,  V Antonio  Devoto,  la  Santa  Filomena,  la  Belvedere 
e  Progresso,  potranno  essere  dai  nostri  agricoltori  coltivate  ;  e  poi 
si  dica,  se  questi  esempi  di  colonizzazione  non  sono  tali  da  onorare 
qualsiasi  paese. 

Leggasi  nella  monografia  Gli  italiani  nell'Argentina,  quanto  è 
detto  della  ditta  Genoud  Benvenuto,  Martelli  e  C,  della  famosa  ditta 
vinicola  Domenico  Tomba,  di  quella  di  Gioì  e  Gargantini,  di  Rolla, 
Spinelli,  Migliore  «  (7.,  di  E.  De  Agustini  e  C.  la  quale  s'è  distinta 
nella  coltivazione  del  mate,  che  è  generalmente  caratteristica  sudame- 
ricana, ecc.;  e  molte  altre  imprese  si  potrebbero  aggiungere  [e  cito 
come  non  apparsa  alla  Mostra  La  Empresa  agricola  Pastoril,  diretta 
dall'avvocato  Nolasco  (1)],  che  imprimono  alla  pampa  il  genio  colo- 
nizzatore latino. 

Da  qualche  pagina  della  monografia  Gli  italiani  in  Tunisia  (che 
l'argomento  non  è  completamente  svolto)  s'intrawedeva  l'influenza 
colonizzatrice   italiana  anche   in   quella   regione,   che  prospetta  la 


(1)  Gir.  Einaudi,  op.  cit.,  pag.  52-53. 
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Sicilia,  da  cui  dista  poche  ore  di  tranquilla  navigazione,  ed  il  cui 
possesso  fu  la  causa  delle  guerre  puniche  e  Tingrandimento  di  Roma 
repubblicana:  vogliam  dire  la  Tunisia. 

Non  sono  molt'anni  (1887),  il  Lanessan  (1),  scrivendo  di  quel 
paese,  osservava,  che  solo  presso  Susa  si  vedeva  una  decina  di 
ettari  di  terreno  mal  coltivato  a  vigneti,  appartenenti  ad  italiani  o 
a  maltesi,  e,  meravigliandosi  di  quella  ristretta  proprietà  fondiaria 
italiana,  ne  trovava  la  ragione  nel  fatto,  che  il  Governo  nostro  ed 
i  nostri  coloni  mancavano  di  capitali  e  di  ardimento.  Pochi  anni 
dopo  (1892),  il  nostro  console  Macchiavelli  (2),  senza  distinguere  le 
proprietà  urbane  o  rurali,  calcolava  a  8  milioni  di  franchi  il  loro 
valore,  ed  israeliti,  da  lungo  tempo  stabiliti  in  Àfrica,  ne  erano  i 
possessori:  nel  1895  s'avevano  366  proprietari  di  18,000  ettari  di 
terreno,  che  salirono  a  815  con  40,000  ettari  nel  1903,  mentre  1500 
francesi  possedevano  600,000  ettari.  Sicché  per  un  ettaro  dì  terra 
italiana,  se  ne  contavano  16  di  terre  francesi;  ma  di  contro  a  un 
proprietario  italiano,  se  ne  contavano  2  francesi:  questa  propor- 
zione, offerta  dalla  statistica  ufficiale,  era  poi  modificata  da  più 
esatti  controlli  del  Loth,  il  quale  affermava,  che  il  numero  dei 
proprietari  italiani  doveva  essere  di  gran  lunga  superiore  a  quello 
dei  francesi  (3).  Nella  piccola  proprietà  di  10  ettari  o  meno,  gli 
italiani  rappresentano  il  50.  28  per  cento,  contro  il  40. 84  di  fran- 
cesi e  r8.  88  dì  altri  europei.  E  si  noti  bene,  che,  in  questa  cate- 
goria di  proprietari  francesi,  figurano  i  possessori  di  qualche  metro 
quadrato  di  giardino  o  di  pergola  o  di  uno  spazio  qualsiasi,  più  o 
meno  coltivato,  per  svago  del  proprietario;  mentre  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  italiani,  non  si  è  voluto  tener  calcqlo  dei  mezzadri,  dei 
lavoratori  in  particolare,  degli  enzelisti^  dei  coloni  con  promessa  di 
vendita,  ecc.,  tutti  indirettamente  proprietari  o  sulla  via  di  divenir 
tali.  Le  statistiche  ufficiali  per  Tanno  1903  danno  41,201   ettari  di 


(1)  La  Tunisie,  pag.  107-108. 

(2)  Emigrazione  e  coloniej  Roma.  1893. 
(4)  Loth,  op.  cit.,  pag.  181. 
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terreno,  come  posseduti  dagli  italiani,  mentre  ora  per  l'acquisto 
del  tenimento  Gafour  e  di  altri,  si  deve  elevare  quella  cifra  a  60,000 
circa  (1). 

Di  fronte  a  questo  lento,  ma  progressivo  aumento  della  piccola 
proprietà  rurale  in  Tunisia,  distribuita  per  di  più  attorno  a  Tunisi, 
Zaghuan,  Biserta,  ecc.,  luoghi  strategici  (2),  molti  pubblicisti  ed 
uomini  politici  francesi  gridarono  al  pericolo  italiano,  all'invasione 
siciliana,  ecc.;  supposero  che  i  denari  riscossi  dalla  Compagnia 
Florio-Rubattino  per  la  vendita  della  ferrovia  Goletta-Tunisi,  fos- 
sero stati  impiegati  nella  compera  di  terreni,  per  impulso  e  con  la 
connivenza  del  Governo  italiano,  e  negli  agricoltori  siciliani  videro 
i  preparatori  della  conquista  economica  della  Reggenza. 

II  fenomeno  si  spiega  dagli  studiosi  (3);  è  un  episodio  della  colo- 
nizzazione italiana,  che  si  ripete  qui  come  nelle  Americhe  e  in  Au- 
stralia^ e  cioè  la  trasformazione  lenta  dell'umile  bracciante  in  pic- 
colo proprietario,  che  talora  sale  al  fastigio  della  ricchezza.  Il  feno- 
meno può  avvenire  sotto  a  diversi  regimi  politici:  si  nota  solo, 
che  avviene  in  climi  quasi  uguali,  favorevoli  allo  sviluppo  dei  pro-^ 
dotti,  che  maturano  sotto  all'azzurro  dei  cieli  d'Italia.  In  Tunisia, 
come  in  California  e  negli  Stati  attorno  al  golfo  del  Messico,  nel 
Brasile  meridionale  o  nell'Argentina,  o  nella  Nuova  Galles  del  Sud, 
l'italiano  è  soprattutto  orticoltore,  giardiniere,  frutticultore,  coltiva- 
tore di  cereali,  vignarolo;  e  la  posizione  geografica  e  la  distanza 
dalle  città  son  quelle,  che  generalmente  determinano  la  classifica- 
zione dei  coloni  in  queste  tre  categorie.   La   geniale  e  multiforme 


(1)  Gli  italiani  in  Tunisia,  pag.  49. 

(2)  Per  la  distribuzione  delle  colonie  italiane  in  Tunisia,  si  può  tener  pre- 
sente, che  esse  si  trovano  lungo  una  linea,  molto  contorta,  che,  partendo  poco  al 
disopra  di  Susa,  da  Enfìdaville,  Reyville  e  6u-fiscìa,  salga,  per  Hammamet  e  Na- 
beal,  fino  a  Ketlìhia:  da  questa  volga  al  Sud  di  nuovo,  piegando  su  Grjom  balia, 
Zaghuan:  risalga  da  Zaghuan  verso  Tunisi  e  Biserta,  e  di  qui  ridiscenda  su  Mater, 
Begia,  Tebursuk,  Suk  el  Arba  fino  a  Kef  (Garletti,  La  Tunisia  e  V emigrazione 
italiana,  in  Emigrazione  e  colonie,  Homa,  1906,  pag.  361). 

(3)  LoTH,  op.  cit.  pag.  171-236  —  Cfr.  un  articolo  del  giornale  La  Perseveranza 
17  luglio  1900,  riportato  nel  BoU.  off,  de  la  Chamb.  de  comm,  Fr.  de  Milan, 
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adattabilità  del  contadino  nostro  potrà  volgersi  ad  altre  colture 
eccezionalmente,  ma  la  sua  caratteristica  agricola  tradizionale  è 
quella. 

Persino  le  stesse  rovine  che  nell'Argentina  costringono  bene 
spesso  il  colono  al  lavoro  di  Sisifo,  di  essere  cioè  cacciato  dal  fondo 
da  lui  fecondato  per  ricominciare  su  di  un  altro  le  stesse  odissee, 
avvengono  in  Tunisia.  Sulle  mine  poi  di  tanti  infelici  contadini  si 
formano  le  grosse  fortune  degli  speculatori,  che  affittano  i  latifondi 
ai  gabellottiy  sotto  ai  quali  sudano  i  mezzadri  e  i  fittavoli,  servi  della 
gleba,  sventurati  come  i  contadini  d'Irlanda,  che  riproducono  cosi 
la  vita  economica  e  sociale  miserrima  dell'Italia  meridionale  (1). 

Infatti,  come  si  forma  la  piccola  proprietà  in  Tunisia?  Una  fa- 
miglia siciliana  viene  a  coltivare  un  lotto  di  circa  10  ettari  di  ter- 
reno, che  è  venduto  a  300-350  franchi  l'ettaro,  secondo  la  qualità; 
paga  un  quarto  a  contanti,  il  resto  in  10  anni  col  6  per  cento  di 
interesse,  e  con  prodigi  d'economia,  coltivando  la  vite,  vincendo  le 
inclemenze  del  tempo  o  la  siccità,  riesce  a  pagare  il  proprietario  a 
la  Società  e  a  diventare  proprietaria  del  fondo.  Ma  sovente  il 
colono  è  sprovvisto  di  denaro,  ed  emigra  trasportando  seco  solo 
qualche  ricordo  di  famiglia:  ed  allora  accetta  altre  forme  di  con- 
tratto. Il  proprietario  concede  un  lotto  di  10-20  ettari  di  area,  sul 
quale  il  colono  ne  pianta  nel  primo  anno  cinque  di  vite,  ed  altret- 
tanti nel  secondo,  percependo  un  salario  di  50  franchi  per  mese  e 
un'indennità  di  15  franchi  per  il  nutrimento  degli  animali,  che  sono 
fomiti  dal  proprietario.  A  fine  d'anno  riceve  300  franchi  di  grati- 
ficazione, se  il  lavoro  eseguito  è  soddisfacente.  Dopo  quattro  anni 
la  vigna  ben  coltivata  deve  essere  consegnata  al  proprietario,  e  si 
divide  per  metà  il  raccolto,  che  può  essere  comperato  dal  proprie- 
tario, sotto  certe  condizioni.  Non  è  un  contratto  molto  vantag- 
gioso per  il  colono  italiano,  ma  almeno  egli  è  nutrito,  guadagna  un 
certo  peculio,  eoi  quale  può  iniziare  la  compera  d'un  lotto.  Presso 
Tunisi,  sulla  costa  di  Ras-Tabia,  molte  famiglie  italiane  sono  mez- 


(1)  LoTR,  op.  city  pag.  233. 
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ladre,  colle  condizioni  in  uso  nella  Francia,  cioè  metà  della  raccolta 
del  vino  in  botte,  o  del  grano  nel  granaio  (1). 

Non  par  di  ripetere  quanto  si  disse  per  l'America  ?  Una  sola 
differenza  nei  contratti  si  nota  in  Tunisia,  molto  apprezzata  e  usata 
dai  nostri  coloni,  cioè  Venzel,  che  è  una  cessione  perpetua  del  go- 
dimento d'un  fondo,  in  seguito  al  pagamento  d'una  certa  rendita 
fondiaria  annuale;  un'enfiteusi  perpetua  insomma,  e  questo  contratto 
vige  tanto  nelle  proprietà  private,  come  vigeva  nei  beni  demaniali 
e  negli  kahùs,  prima  che  le  leggi  francesi  riservassero  alla  coloniz- 
zazione francese  questi  terreni. 

Del  resto,  le  parole  con  cui  è  descritta  la  vita  di  questi  nostri 
coloni  in  Tunisia  sono  le  stesse  usate  per  quelli  d'America  o  d'Au- 
stralia; hanno  le  stesse  qualità  di  sobrietà,  d'economia,  di  resi- 
stenza al  lavoro;  si  contentano  solo  di  vivere  un  po'  meno  male 
che  nella  loro  patria  (2),  e  sono  abituati  à  la  misere  et  au  genre 
de  vie  de  V Arabe  (3),  sicché  nessun  francese  o  svizzero  potrebbe 
resistere  quanto  il  siciliano  e  ofirire  un  prezzo  maggiore  dei  terreni; 
è  per  questo  anche,  che  i  proprietari  francesi  cedono  più  volentieri 
i  loro  terreni  ai  nostri. 

S'istallano  senza  esitare  in  un  terreno  coperto  di  cespugliati, 
sparso  di  pietre,  e  lo  dissodano  senza  stancarsi,  da  mane  a  sera, 
e  tutti  lavorano,  donne,  fanciulli,  uomini;  dormono  in  una  capanna, 
in  una  grotta,  mangiano  qualche  pasta  alimentare,  fatta  dalle  donne, 
qualche  erba  raccolta  nei  campi;  solo  alla  domenica  si  concedono 
un  po'  di  riposo.  In  due  anni  i  coloni  di  Semech  hanno  cosi  net- 
tato il  terreno,  ove  ora  sorge  il  villaggio,  civettuolo  fra  un  riso 
di  orti,  di  vigneti,  di  cereali;  gli  uomini  andavano  a  lavorare  a 
(ìrombalia  o  a  Khanguet,  mentre  attendevano  i  raccolti.  Così  pure, 
come  nell'America,  anche  in  Tunisia  sorgono  villaggi  italiani  ;  ricordo 
quelli  di  Bu-fiscia  e  Rey-  Ville  (Susa),  ove  vivono  oltre  200  famiglie, 


(1)  Onesti  contratti  agrìcoli  sono  descrìtti   ampiamente  nel  libro   citato  del 
LoTB,  pag.  211,  212,  213,  214,  216,  220,  221. 
(ì)  CoKN,  Andiamo  a  Tunisi  ?y  pag.  18. 
(3)  J.  Saurot,  Uavenir  de  VAfrique  du  Nord,  pag.  13. 
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che  hanno  dissodato  e  coltivato  a  vigna  circa  600  ettari  di  terreno, 
più  altre  vaste  estensioni,  con  piantagioni  d'alberi  fruttiferi  e  ce- 
reali, dando  un  valore  ai  loro  terreni  di  un  milione  di  franchi  dal 
1887  ad  oggi,  malgrado  condizioni  onerose,  che,  invece  di  favorirli, 
li  hanno  sempre  accompagnati  nella  splendida  aflfermazione  delle 
loro  grandi  e  indiscutibili  capacità  colonizzatrici  (1).  La  casetta  del 
colono  non  è  mai  isolata;  in  caso  di  assalti  è  possibile  l'aiuto  tra 
vicini;  tale  è  l'aspetto  delle  coste  di  Djebel-Ahmar,  di  Ras-Tabia, 
de  La  Mornaghia,  di  Sedjoumi,  d'Hamèin,  Birine,  Semech,  eoa 

'^  Il  siciliano  insomma,  scrive  assai  bene  il  Carletti  (2),  si  addimo- 
stra Tuomo  italico  per  eccellenza,  con  le  sue  millenarie  attitudini  alle 
peregrinazioni  lontane,  con  la  sua'  tenace  passione  per  il  mare,  col 
suo  amore  profondo  al  lavoro  dei  campi,  con  la  sua  rassegnazione 
alle  privazioni,  co'  suoi  scarsi  bisogni,  col  suo  senso  realista  delia 
vita,  coi  muscoli  induriti  e  colle  mani  fatte  callose  dagli  strumenti 
grossolani,  a  cui  sono  da  secoli  asservite;  capace,  seguendo  il  suo 
istinto  individualista,  di  fare  grandi  cose,  anche  abbandonato  a  5e 
stesso.  E  oggi  che  rifatta  dall'unità  e  dalla  pace,  la  patria  sente 
risorgere  le  sue  forze  e  gonfiarsi  le  vene  di  nuove  linfe  vitali,  è 
fatale  che  ella  slanci  nuovamente  fuori  dai  fianchi  fecondi  que- 
st'uomo mediterraneo  a  riconquistare  col  tenace  e  pacifico  lavoro 
le  terre  ed  i  mari,  e  che  il  siciliano  d'oggi  getti  le  sue  propaggini 
sulle  terre  vicine,  e  solidamente  vi  s'impianti,  e  non  lasci  più 
presa.  E  ove  si  tenga  conto  che  in  quest'opera  di  pace,  di  civiltà 
il  siciliano  ha  compagne  altre  sue  qualità  preziose,  e  cioè  la  resi- 
stenza meravigliosa  al  lavoro,  la  proverbiale  sobrietà,  la  parsimonia, 
la  fermezza  dei  propositi,  la  praticità  d' idee,  sarà  agevole  spiegare 
come,  senza  capitali,  senza  sussidi,  senza  consigli,  senza  direzioni, 
se  alcuni  nella  grande  massa  degl'immigranti  soggiacciono,  i  più 
mettono  vigorose  radici  in  Tunisia,  e  ci  vivono,  quando  non  rie- 
scono a  prosperarvi  „. 


(1)  Gli  Hai.  in  Tunisiay  pag.  231. 

(2)  Carletti,  op.  cit.,  pag.  338-339. 
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'  Scendono  dalle  navi  e  dalle  barche  col  loro  piccolo  fardello 
sotto  il  braccio,  e  appena  qualche  soldo  in  tasca,  e  umili  e  modesti 
e  ignari  del  tutto,  sol  di  questo  al  più  consapevoli,  che,  dove  c*è 
terra  e  sole,  le  braccia  loro  rappresentano  una  meravigliosa  forza 
trasformatrice,  si  spandono  per  le  deserte  campagne  tunisine.  E 
per  mesi,  per  anni,  non  si  sente  più  parlare  di  loro.  Scrivono  le 
famiglie,  per  averne  notìzie,  agli  uffici  consolari,  e  questi,  il  più 
spesso,  son  costretti  a  rispondere  che  non  s'è  potuto  rinvenire 
traccia  di  essi.  Ed  essi,  invece,  proseguono  la  loro  opera  silen* 
ziosa.  Tenaci  e  rassegnati  a  tutto;  non  li  spaventa  la  miseria,  poiché 
da  Ticino  la  conobbero  già  in  casa  loro;  temprati  alle  tribolazioni^ 
non  disperando  mai  dell'avvenire,  non  si  danno  per  vinti  alla  prima 
difficoltà  che  incontrano,  ma  proseguono  lottando  imperterriti,  finché 
la  vittoria  sia  loro.  Ed  ecco,  un  giorno,  una  piccola  capanna  di 
frasche  sorge  su  pochi  metri  quadrati  di  terra  verde,  cui  il  deserto 
arido  e  brullo  circonda;  poi  la  capanna  di  frasche  si  trasforma  in 
ana  baracca  di  legno,  e  il  verde  attorno  s'allarga;  e  dopo  la  ba- 
racca sorge  una  piccola  casa  bianca,  e  accanto  a  questa  ne  spunta 
UQ  altra,  e  quindi  altre  ancora,  congiunte  un  po'  a  caso,  di  tra  il 
grigio  degli  ulivi,  tra  i  pampini  delle  viti,  sopra  le  bionde  spighe 
del  grano;  ed  ecco,  infine,  formarsi  il  pago,  il  vico,  il  centro  agri- 
eolo  italiano,  e  attorno  attorno  la  terra,  già  sterile  d'ogni  bene,  é 
tutta  còlti  e  seminati  di  più  maniere,  e  sono  piantagioni  ben  ordi- 
nate di  alberi  fruttiferi,  e  campi  biondeggianti  di  cereali,  e  rossastre 
aiuole  di  viti;  e  al  raccolto,  nella  vitale  massa  del  grano,  sono 
ronche  italiane  che  si  fanno  strada  con  stridio  lieto,  sono  aduste 
mani  italiane  che  spiccano  i  maturi  grappoli,  e  per  l'aria,  sotto  il 
^le  benigno,  o  nelle  magiche  sere  che  rinnovano  l'alito  della  patria 
lontana,  echeggiano  e  si  spandono  su  tutta  quella  grazia  di  Dio, 
come  un  inno  di  gloria  al  lavoro  umano  e  alla  vecchia  razza  me- 
diterranea, le  melopee  primitive  della  natia  Sicilia  „. 

Pur  troppo  però  il  nostro  Governo  segue  ovunque  gli  stessi  si- 
stemi, e  non  provvede  questi  piccoli  centri  d'una  scuola,  che  pur 
crebbe  necessaria  per  mantenere  fra  essi  lo  spirito  di  nazionalità 
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italiana.  Il  Governo  francese  invece  segue  con  vigile  occhio  questi 
nuclei,  che  si  formano  come  i  cristalli,  e  in  mezzo  ad  essi  stabilisce 
tosto  un  ufficio  di  posta  e  di  telegrafo,  diretto  da  un  maestro  che 
è  incaricato  d'insegnare  ai  fanciulli  gli  elementi  della  lingua  fran- 
cese, e  che  è  capace  di  esercitare  sui  genitori  un'influenza  favore- 
vole agli  interessi  francesi  (1). 

Sono  gli  stessi  italiani  che  reclamano  con  insistenza  la  creazione 
di  una  scuola  francese,  mentre  il  nostro  Governo,  anche  quando  essa 
venga  domandata  dai  nostri,  come  avvenne  a  Bu-Fiscia,  si  lascia 
prevenire  dai  francesi,  che,  non  potendo  impedire  la  lenta  coloniz- 
zazione siciliana  del  suolo  della  Reggenza,  cercano  almeno  di  atti- 
rare i  nostri  nella  sfera  dei  loro  interessi. 

Un  altro  rilievo  è  da  fare  sulla  colonizzazione  italiana,  quale 
appariva  dalla  Mostra.  Fra  i  colonizzatori  argentini  s'incontrano 
ancora  dei  grandi  latifondisti,  che  hanno  fatto,  come  si  dice,  TAme- 
rica;  Devoto,  Guazzone,  Tomba,  ecc.;  così  nel  Perù  si  fanno  notare 
parecchi,  che  i  capitali  guadagnati  nel  commercio  hanno  investito 
in  grandi  aziende  agricole;  nelle  altre  parti  d'America,  in  Africa, 
nell'Australia  predominano  invece  le  piccole  proprietà,  oppure  le 
grandi  aziende  cooperative  e  le  grandi  Società  colonizzatrici  (tipo  la 
Colonia  italo-svizzera  di  Asti  (California)  da  un  lato,  e  dall'altro  la 
.Società  Canino,  che  colonizza  il  latifondo  Bordj-el-Amri)  o  i  capita- 
listi siciliani,  che  hanno  acquistato  terre  per  varie  migliaia  di  ettari 
a  Farsina,  Tingia,  Zaghuan,  Hammamet,  sui  quali  vanno  fermandosi 
le  famiglie  di  contadini,  fatte  venire  dalla  Sicilia  (2). 

Un  carattere  consimile  riscontreremo  fra  gli  industriali. 

Finalmente  un  altro  carattere  comune  si  delinea  in  tutte  queste 
colonie,  disseminate  nel  mondo,  a  cui  abbiamo  dianzi  accennato: 
un  carattere  che  appare  indipendente  dalle   condizioni  fisiografiche 


(1)  LoTH,  op.  cit.,  pag.  444-464,  parla  lungamente  dell' influenza  di  queste 
scuole,  la  quale  viene  però  controbilanciata  dairinfluenza,  che  sui  giovani  sici- 
liani si  esercita  dalla  vita  di  reggimento,  quando  essi  ritornano  in  patria,  per 
il  servizio  militare. 

(2)  Carlktti,  op.  cit,  pag.  361. 
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e  climatologiche  e  da  queirinfluenza,  che  sugli  aggruppamenti  umani 
esercita  naturalmente  la  legislazione  oppure  la  politica  coloniale  dei 
vari  paesi,  sia  di  emigrazione  come  d'immigrazione.  Vogliamo  dire, 
che  le*  varie  colonie  sono  costituite  da  contadini  appartenenti,  non 
solo  alla  stessa  regione  e  provincia,  ma,  in  molti  casi,  allo  stesso 
comune.  Cito  alcuni  esempi  a  conferma  deirosservazione,  che. 
Telando,  si  potrebbero  recare  numerosissimi. 

Una  metà  della  colonia  Hammonton  (N.  Jersey),  scrive  D.  G.  Tran- 
serici,  viene  dalla  provincia  di  Messina,  la  maggior  parte  da  un 
paese  detto  Gresso;  l'altra  metà  dalle  provincie  napolìtana  ed  avel- 
linese (1).  L'importante  colonia  di  Fredonia  (N.  York)  conta  abi- 
tanti SOOO,  originari  in  gran  parte  del  comune  di  Valle  d'Olmo 
{Palermo)  (2).  La  più  grande  delle  colonie  italiane  della  Louisiana, 
Y Independence^  consta  di  150-200  famiglie  siciliane,  quasi  tutte  ori- 
ginarie di  Palazzo  Adriano  (Palermo)  (3).  Così  è,  nel  Cotton  belt^  della 
colonia  Alessandrina  di  Memphis  (4)  ;  e,  nel  Texas,  la  colonia  agri- 
cola di  Bryan  è  fiorente  di  circa  2400  abitanti,  oriundi  di  Poggio- 
reale  (Trapani),  Corleone  e  Cefalù  (Palermo)  (5).  Nel  Paranà  la 
colonia  Bdla  Vista  è,  in  gran  parte,  formata  da  contadini  del  di- 
stretto di  Marostica  (Vicenza)  (6),  ed  altri  degli  stessi  luoghi  costi- 
tuiscono  quasi  una  contrada  nella  villa  di  Caxias  (Rio  Grande  do 
Sul).  Roseto  in  Pennsilvanìa  (1000  abitanti  circa  nel  1901)  fu  fon- 
dato da  italiani  di  Roseto  (Foggia),  ed  è  un  villaggio  ove  ciascuna 
famiglia  vive  nella  propria  casa,  circondata  da  terreni,  e  dove 
prosperano  due  Società  di  mutuo  soccorso,  ecc.  (7). 

A  Kef,  in  Tunisia,  25  famiglie  originarie  di  Rocca  Palumba 
(Palermo)  costituiscono   una  piccola   colonia   di   vignaroli,  poiché, 


(1)  RossATi,  Gli  li,  negli  Stati  Urliti^  pag.  30. 
(i)  RossATi,  id.,  pag.  32. 

(3)  RossATi,  id.,  pag.  37. 

(4)  RossATi,  id.,  pag.  39. 

(5)  A.  Rossi,  in  Boll  Emigr.,  1905,  n.  7,  pag.  99. 

(6)  Boll.  Emigr.,  1903,  n.  10,  pag.  16. 

(7)  Boll,  Emigr.,  1902,  n.  4,  pag.  67. 
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come  osserva  il  Loth  (1),  oltre  aver  formato  dei  centri  agricoli  in 
piena  campagna,  gli  italiani  s'aggrupparono  anche  attorno  alle  prin- 
cipali città  della  Reggenza  (Tunisi,  Biserta,  ecc.),  dedicandosi  alle 
colture  delle  ortaglie.  A  Susa,  4500  operai  crearono  due  sobborghi, 
a  cui  diedero  il  nome  di  Capece  Grande  e  Capece  Piccolo,  in  me- 
moria del  loro  paese  natio,  che  rispecchiano  anche  nell'originalità 
dell'aspetto  e  della  configurazione  (2).  Gli  agricoltori  di  EnfidaviUe 
provengono  in  gran  parte  da  Castel vetr ano  e  Partana  (Trapani); 
quelli  di  Reyville  e  Bu-fiscia,  quasi  tutti  dall'isola  di  Pantelleria  (3). 

Ed  il  fenomeno  si  spiega  facilmente:  i  primi  coloni  che  si  fis- 
sano in  qualche  località  all'estero,  quando  vedono  che  la  terra  è 
fertile,  chiamano  dal  paesello  natio  il  parente,  l'amico,  il  compire 
e  attivano  così  da  un  centro  italiano  un  movimento  di  emigrazione, 
che  talora  resta  circoscritto,  tal' altra  si  allarga  nei  dintorni,  fin 
troppo  rapidamente,  perchè  la  sgrammaticata  lettera,  che  giunge 
dalla  lontana  regione,  è  più  efficace  di  qualsiasi  più  interessata 
propaganda.  Sorge  così  lentamente  all'estero  un  villaggio  siciliano 
0  veneto  o  piemontese,  nel  quale  s'agita  la  vita  dei  paesi  nostri, 
ove  rivivono  i  costumi,  le  foggie  del  vestire,  il  dialetto  italiano,  colla 
scuola  e  la  chiesa,  da  cui  spicca  il  tricolore  nei  giorni  in  cui  si 
celebrano  i  fasti  o  si  piangono  i  lutti  della  patria. 

Inconsciamente  i  nostri  emigranti,  formando  nuclei  compatti 
nazionali  e  aggruppamenti  linguistici  fra  mezzo  a  popolazioni  stra- 
niere, risolvono  il  problema   del   mantenimento  dell'italianità,  che 

resta   totalmente   sommersa   e  scompare,   quando  l'emigrazione  si 

« 

frantuma  e  s'amalgama  con  popolazioni  etnicamente  più  forti.  E 
per  questo,  che  i  tedeschi  con  una  propaganda  incessante  dirigono 
i  loro  emigranti  al  Brasile  meridionale,  e  tendono,  colle  loro  Società 
di  colonizzazione,  a  costituire  colonie  saldamente  tedesche,  come 
Blumenau   e   Dona   Francisca,   che   potrebbero  essere  paesi  prus- 


(1)  Le  peuplement  Italien  en  Tunisie  et  en  Algerie^  Paris,  1905,  pag.  t9i. 

(2)  Gli  IL  in  Tunisia,  pag.  230,  col.  I. 

(3)  F.  De  Vellutis,  La  colonia  italiana   in  Susa   di   Tunisia  ;  in   Emigr.  i 
colonie^  Roma,  1906,  pag.  435. 
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siani  (1),  risvegliando  anzi  i  timori  del  governo  Brasiliano,  che  tende 
a  fondere  le  varie  nazionalità,  in  modo  che  nessuna  assolutamente 
preyalga  (2). 

Cogli  elementi  offerti  dalla  Mostra  e  dalle  pubblicazioni  esposte 
ho  tentato  così  di  delineare  la  figura  di  questo  nostro  contadino, 
che.  rozzo,  incolto,  senza  istruzione  agraria,  senza  guida,  con  pochi 
strumenti  agrìcoli,  vincendo  la  monotonia  delle  sconsolate  e  spopo- 
late regioni  americane,  accampato  lontano  dal  suo  villaggio,  ha  sa- 
pato  dimostrarsi  colonizzatore  abile  e  tenace,  correggendo  talora  i 
difetti  della  legislazione  coloniale,  combattendo  impavido  le  asperità 
del  suolo  e  le  inclemenze  del  clima.  Troppo  spesso,  è  vero,  lo  tro- 
riaroo  in  condizioni  non  liete,  contento  di  strappare  appena  la  vita, 
senza  agi,  senza  distrazioni,  senza  scuole,  senza  medico,  lontano  da 
opi  umano  consorzio,  ma  talora  con  orgoglio  c'incontriamo  qua  e 
ià  nel  pioniere,  che  ha  saputo  elevarsi  ai  più  alti  fastigi  della  ric- 
chezza, e  molto  più  spesso  nel  tranquillo  proprietario  di  un  podere, 
'  migliore  di  quei  milioni  di  farmers  nord-americani,  rozzi  abitatori 
di  cottages^  situati  in  mezzo  ai  campi  sterminati  di  frumento,  di 
granturco,  di  cotone,  dove  non  si  vede  un  albero,  che  sia  indizio 
di  una  coltura  intensiva  „  (3Ì. 

Chi  parla  di  decadenza  delle  razze  latine  e  di  superiorità  delle 
razze  anglo-sassoni,  perchè  queste  attualmente  hanno  una  maggiore 
potenza  coloniale  e  politica,  ripensi  agli  esempi  mirabili  di  coloniz- 


(1)  S.  L.  Rocca,  in  Boll.  Emigr.  1906,  n.  12,  pag.  3  e  seg.  —  Bosco  A., 
op.  cit,  pag.  45-46. 

(2)  In  molti  dei  contratti  che  il  governo  Brasiliano  stringeva  con  Società 
Kf  rintroduzione  di  emigranti,  spiccava  la  clausola,  che  essi  doveano  essere  di 
Tarie  provincie,  e  se  ne  stabiliva  anzi  il  numero.  Ricordo  a  questo  proposito  un 
fatto  caratteristico.  Un  noto  armatore  dovea  trasportare  30,000  emigranti  veneti 
4l  Brasile:  ve  ne  trasportò  29,000  delle  otto  provincie,  che  di  solilo  vengono 
considerate  nella  statistica,  come  facenti  parte  del  Veneto,  e  1000  della  provincia 
<li  Mantova.  Ebbene:  qaesti  ultimi  vennero  protestati.  Così  pure  non  furono  ac- 
<^ttate  alcune  migliaia  di  romagnoli  (prov.  di  Ravenna  e  Forlì),  perchè  il  6o- 
'«^rno  brasiliano  voleva  invece  emigranti  del  Lazio  (prov.  di  Roma). 

(3)  Einaudi  L.,  Il  Principe  mercante^  op.  cit.,  pag.  46. 
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zazione  offerti  dal  contadino  italiano,  ai   quali   dianzi  rapidamente 
accennai. 

È  al  maggiore  sviluppo  industriale  e  non  già  a  più  eminenti 
doti  etniche  o  ad  eccezionali  attitudini  coloniali  (1),  che  si  deve,  se 
i  paesi  anglo-sassoni,  e  segnatamente  la  Gran  Bretagna,  il  primo 
paese  manifatturiere  del  mondo,  sì  trasformarono  in  popoli  navi- 
gatori, commercianti  e  colonizzatori.  L'Italia,  da  poco  ricostituita 
a  unità,  ancora  prevalentemente  agricola,  che,  sotto  l'asilo  delle  sue 
condizioni  economiche,  da  poco  più  di  un  ventennio  sparge,  in  paesi 
non  suoi,  la  sua  emigrazione  povera,  analfabeta,  acefala,  non  gui- 
data e  non  protetta,  (solo  nel  1901  fu  emanata  una  legge  organica, 
di  carattere  sociale!),  pure  ha  dato  solto  i  climi  più  diversi,  esempi 
mirabili  di  colonizzazione. 

S'aspetti,  che  essa  maggiormente  sviluppi  le  sue  industrie,  che 
queste  si  diffondano  anche  nel  sud  d'Italia,  sicché  il  nord  non  trovi 
più  laggiù  il  campo  delle  sue  esportazioni  ;  che  più  viva  sia  l'espor- 
tazione dei  capitali,  accumulati  nelle  industrie,  e  allora,  per  logica 
conseguenza  di  questo  nuovo  assetto  economico,  più  veemente 
impulso  avrà  la  nostra  marina  mercantile  (che  oggi  appena  comincia 
a  rialzarsi),  più  vigoroso  si  estenderà  il  suo  commercio  e  l'espansione 
coloniale  sarà  necessariamente  maggiore. 

Un  accenno  a  questo  orientamento  si  poteva  raccogliere  dalla 
nostra  Mostra.  Era  infatti  assai  caratteristico  l'interesse  vivo  ed 
attento,  che  gli  industriali  italiani  ponevano  ai  campionari  di 
cotone  esposti  nella  sezione  dell'Eritrea.  Ora  se  si  riflette,  che  Tin- 
dustria  cotoniera  è  oggi  una  delle  più  fiorenti  e  delle  più  promettenti 
nel  nostro  paese,  è  facile  pensare,  che,  sotto  quest'impulso,  e  spinto 
dal  bisogno  di  procurarsi  la  materia  prima,  il  capitale  si  lancerà 
meno  tìmido  a  sorreggere  quelle  imprese,  che  tenderanno  a  colo- 
nizzare l'&itrea  e  il  Benadir,  e  si  otterrà  così  la  realizzazione  d'uno 
dei  maggiori  ideali  italiani:  la  valorizzazione  delle  nostre  colonie, 
che  non  più  graveranno  il  patrio  bilancio! 


(1)  M.  Fanno,  Vespangione  commerciale  e  coloniale  degli  Stati  moderni.  Tu- 
Tino,  1906,  pag.  442.  Cfr.  anche  Coen,  La  questione  coloniale  e  i  popoli  di  razza 
latina,  Livorno,  1901. 
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6U  industriali. 


Nelle  statistiche  dell'emigrazione  italiana  già  osservammo  la  scar- 
sezza dì  artigiani  e  di  operai  delle  industrie  manifattrici,  in  para- 
gone ai  contadini,  braccianti,  muratori,  fornaciai,  scarpellini,  ecc.; 
anzi,  in  alcuni  paesi,  come  negli  Stati  Uniti,  solo  da  una  quindi- 
cina d'anni  cominciarono  ad  affluire,  ripetendo  un  fenomeno  che  fu 
proprio  un  giorno  dell'emigrazione  irlandese,  e  fu  in  seguito  proprio 
della  tedesca. 

Chi'  non  avesse  seguita  l'evoluzione  dell'emigrazione  italiana 
all'estero,  restava  perciò  lietamente  sorpreso,  vedendo  alla  Mostra 
un'interessantissima  esposizione  di  prodotti  industriali,  finemente 
lavorati,  non  inferiore  talora  a  quelli  di  qualsiasi  più  moderno  sta- 
bilimento. Tra  i  numerosissimi,  che  aveano  sviluppate  le  industrie 
alimentari,  il  visitatore  notava  tosto  le  mostre  eleganti  del  Tomba, 
del  Pini  (Argentina),  della  Colonia  d'Asti  (Stati  Uniti),  che  nella  loro 
imponenza  pareano  quasi  dimostrare,  l'importanza  che  gli  italiani 
aveano  saputo  acquistare  nell'industria  dei  vini  e  de'  liquori:  le  mo- 
stre della  vedova  Canale,  dei  Carpinacci  (Buenos  Aires),  dei  Falchi, 
Secchi  e  Giuntini  (San  Paolo),  affermavano  un'altra  caratteristica 
dell'industria  italiana  all'estero,  quella  delle  paste  alimentari,  dei 
biscotti,  dei  dolci,  caramelle  e  confetti  :  il  buon  ivhiékey  dello  Stefani 
(Stati  Uniti)  e  la  birra  Palermo  (Buenos  Aires)  erano  là  a  dirci, 
che  i  nostri  sanno  distinguersi  anche  in  industrie,  che  sono  parti- 
colari di  altre  razze;  le  frutta  conservate  del  Fontana,  che  ci  re- 
cavano il  profumo  della  lontana  California,  cosi  simile  alla  nostra 
Sicilia,  segnalavano  un  importantissimo  trusts^  la  nuova  forma  della 
vita  economica  nord  americana,  a  cui  sanno  adattarsi  gli  italiani. 

L'industriale  notava  con  interesse  i  cotoni  della  Compania  Algodo^ 
nera  nacional  e  del  Briolini,  che  laggiìi  nel  Chaco  australe  tentano 
arditamente  la  diffusione  dell'importantissima  pianta  tessile,  di  cui  ha 
COSI  bisogno  l'Italia  ;  ammirava  i  magnifici  cuoi  lavorati  del  Luppi  e 
gh  splendidi  ponchos  del  Bozzalla  (Buenos  Aires)  ;  segnalava  i  cappelli 
di  feltro  del  Bosisio  e  del  Ramenzoni  (San  Paolo),  del  Cappellaro, 
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e  quelli  di  paglia  del  Crestani  (Avana);  gli  ombrelli  e  paraseli  del 
Ferrini  (Rio  Janeiro),  che  accennavano  airemigrazione  verso  l'estero 
di  altre  industrie  italiane;  e  gli  esemplari  numerosi,  e  talvolta  bel- 
lissimi di  scarpe  eleganti,  facevano  pensare  ai  numerosi  nostri  con- 
nazionali, occupati  in  questa  industria. 

Destavano  l'ammirazione  del  visitatore  le  mostre  degli  stabili- 
menti meccanici  del  Vassena  e  del  Vetere  (e  più  la  avrebbe  provata 
se  nelle  monografie  avesse  letto  anche  le  descrizioni  degli  stabili- 
menti dello  Zamboni,  Bianchetti,  Ghientelassa,  Merlini,  ecc.),  le  mostre 
della  Compania  General  de  Fosforos  (Buenos  Aires),  della  Regìa 
cointeressata  dei  tabacchi  del  Montenegro,  della  Companhia  Fiat  Ltix 
di  Rio  Janeiro;  curiosamente  si  osservavano  le  mostre  degli  stru- 
menti musicali,  dei  ferri  da  cavallo,  dei  mobili  artistici. 

L'impressione  generale  del  visitatore  —  specialmente  di  quello 
che  ignorava  la  vita  economica  italiana  all'estero  —  era  dunque 
di  lieta  meraviglia  e  di  soddisfazione;  ma  chi  scrutava  le  caratte- 
ristiche di  questo  lavoro  nei  vari  paesi,  doveva  notare  delle  differenze 
d'intensità,  dovute  alle  condizioni  economiche  dei  paesi  nei  quali 
soggiornano  i  nostri  connazionali,  alla  compattezza  maggiore  o  mi- 
nore e  al  numero  dei  nostri  emigranti. 

L'Algeria  e  la  Tunisia,  ad  esempio,  sono  paesi  agricoli,  dove 
l'industiìa  propriamente  detta  tiene  un  posto  affatto  secondario;  inol- 
tre la  colonizzazione  agricola  offre  ai  nostri  emigranti  —  sprovvisti 
di  capitali  —  maggiori  seduzioni  ed  un  migliore  avvenire;  senza 
contare  che  talora  la  legislazione  francese  accumula  degli  ostacoli 
alla  libera  esplicazione  delle  attività  industriali  degli  Italiani.  In- 
formi a  questo  proposito  l'esclusione  degli  imprenditori  stranieri 
dai  lavori  pubblici,  contro  la  quale  protestò  giustamente  quella 
Camera  italiana  di  commercio,  la  quale  domandava  eguaglianza  di 
trattamento  economico  in  un  paese  in  cui  vigeva  l'eguaglianza 
d'imposte  (1). 

Malgrado  ciò,  gli  italiani  si  sono  affermati  vigorosamente,  anche 


(1)  Cfr.  Boll.  Uff.  Cam,  Ital,  di  Comm,  ed  Arti  di  Tunisi,  giugno-luglio  1891*. 
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nella  Tunisia,  per  qualche  industria,  che  anche  altrove  è  caratte- 
ristica dei  nostri;  ad  esempio  in  quella  degli  olii  d*oliva,  alcuni  tipi 
de'  quali  furono  trovati  buoni  all'assaggio  dei  giurati  (Fiorentino, 
Lombroso,  Mainetto,  Medina,  Memmi,  Sberro).  E  se  i  francesi  sono 
proprietari  delle  più  importanti  fra  le  HO  fabbriche  da  olio  (1),  gli 
italiani  ne  posseggono  una  quarantina,  ben  provviste  in  generale  di 
materiale,  qualcheduna  di  macchine  a  vapore,  disseminate  attorno  a 
Susa,  Sfax,  Mehdia,  Monastir  e  Tunisi;  e  qua  e  là  si  nota,  che  si 
trattano  le  sanse  d'olivo  per  ricavarne  olio  per  saponi  e  per  ingras- 
samento delle  macchine.  Così  pure  la  macinazione  dei  grani  e  la 
produzione  delle  semole  e  farine  è  praticata  da  rispettabili  Ditte;  ma 
dei  12  grandi  opifici  della  Reggenza  (che  hanno  ridotto  da  300  a  S5 
solo  i  molini  primitivi,  detti  siciliani,  perchè  sono  operai  siciliani, 
che  li  mettono  in  moto),  una  sola  è  italiana  anche  di  capitali;  mentre 
invece  l'industria  delle  paste  alimentari  (che  con  la  prima  è  con- 
nessa), è  essenzialmente  italiana.  Purtroppo  però  su  40  fabbriche, 
fra  grandi  e  piccole,  quattro  solo  hanno  qualche  macchinario;  nelle 
altre  il  motore  è  un  cavallo,  e  il  seccamento  si  fa  come  in  Italia, 
senza  stufe,  all'aria  aperta,  con  grave  danno  del  prodotto,  quando 
spira  Io  scirocco.  Gli  italiani  esercitano  ancora  le  industrie  dei  liquori, 
dei  gelati,  delle  acque  gazzose,  dei  vestimenti,  delle  corderìe,  dei  mobili 
(notevole  quella  della  ditta  Coen),  delle  botti,  dei  fusti  vinari,  delle 
piccole  imbarcazioni,  delle  calzature,  degli  organi  da  chiesa  (il  Trionfo 
ne  avea  mandato  uno  all'Esposizione  in  stile  orientale);  come  da 
UQ  italiano  venne  introdotta  l'industria  di  quei  fuochi  artificiali,  che 
rallegrano  le  sagre  dei  nostri  villaggi  e  che  è  così  sviluppata  spe- 
cialmente nel  mezzogiorno  d'Italia.  La  costruzione  delle  carrozze  e 
quella  dei  laterizi,  esclusivamente  italiane,  cominciano  a  decadere, 
la  prima  perchè  non  più  favorita  dal  lusso   dei  bey   e   dei   ricchi 
arabi,  la  seconda  per  le  più  facili  comunicazioni  con  Marsiglia  e  per 
le  agevolezze  doganali  (2). 


(1)  LoTH,  op.  cit,  pag.  2^4. 

(2)  GU  Hai  in  Tunisia^  pag.  33. 
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Benché  in  proporzioni  diverse,  si  può  notare  qualche  analogia 
tra  le  condizioni  degli  industriali  italiani  in  Tunisia  e  negli  Stati 
tJniti,  mentre  questi  due  paesi  presentano  delle  antitesi  spiccate  cogli 
industriali  nazionali  dell'America  del  Sud.  Infatti  nei  due  primi 
paesi  i  nostri  devono  lottare  contro  concorrenze  straniere  temibilis- 
sime, qualche  volta  invincibili  :  negli  Stati  Uniti  specialmente,  dove 
la  lotta  dei  nostri  dovette  essere  grande  contro  la  plutocrazia  nord- 
americana indifferente  ed  avversa  a  fornire  capitali  a  stranieri,  che 
varcavano  l'Oceano,  poveri,  non  protetti,  e  che  offrivano  la  taano 
d'opera  alla  categoria  délV unskilled  labor;  contro  ai  trusts  della  ma- 
teria prima,  contro  i  favoritismi  delle  Ciompagnie  di  trasporto,  contro 
un'organizzazione  commerciale  e  industriale,  mirabile,  ferrea,  schiac- 
ciante. Nell'America  meridionale  invece  i  nostri  crearono  le  indu- 
strie, le  adattarono  al  paese,  le  svilupparono  man  mano  che  la  vita 
economica  si  evolveva,  sicché  mentre  negli  Stati  Uniti  e  Tunisia  noi 
contiamo  degli  industriali  italiani,  che  seppero  elevarsi  dalla  folla 
ed  appariscono  sullo  sfondo  della  vita  industriale  nord  americana 
e  tunisina,  come  casi  sporadici,  nell'America  latina,  e  specialmente 
nell'Argentina  e  nel  Brasile,  invece,  quasi  tutto  il  quadro  industriale 
è  formato  da  italiani,  dall'umile  operaio  e  dal  modesto  proprietario 
d'una  piccola  officina  al  direttore,  che  dirìge  tecnicamente  un  opi- 
ficio, e  alla  grande  Compagnia  o  al  capitaUsta  self-made  man  che 
lo  possiede,  che  può  serenamente  sostenere  il  confronto  con  qual- 
siasi impresa  industriale  straniera. 

Da  questo  stato  di  cose  scaturisce  pure  un  altro  carattere 
dell'attività  italiana  in  questo  campo  di  lavoro,  ed  é  questo.  Nella 
Tunisia  le  industrie  sono  limitate  a  pochi  tipi;  e  cosi  pure  *  negli 
Stati  Uniti  sono  legate  e  connesse  alle  colonie  italiane  stesse;  sono 
un  risultato  del  rapido  crescere  della  nostra  immigrazione;  sorsero 
sotto  la  pressione  di  bisogni  reali  e  sentiti,  impiegano  mano  d'opera 
italiana  e  trovano  nelle  colonie  nostre  il  loro  mercato  „, 

^  È  la  condizione  di  vita,  a  cui  devono  sottomettersi  in  un 
paese  dove  tutto  é  monopolizzato,  ed   il   capitale   indigeno   è  cosi 
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abbondante  da  emigrare  a  Porto  Rico  e  Cuba,  alle  Hawai   e  alle 
Filippine  9  (1),  dando  impulso  all'imperialismo  nord  americano. 

Nell'Argentina,  invece,  e  nel  Brasile,  come  in  genere  negli  altri 
paesi  sud  americani,  ritroviamo  bensì  le  industrie  caratteristiche, 
che  r italiano  ha  trapiantato  dalla  sua  patria  all'estero  (le  paste 
alimentari,  i  vini,  i  liquori,  i  dolciumi,  gli  olii,  le  industrie  tessili, 
della  carta,  della  paglia,  ecc.),  ma  notiamo  una  maggior  varietà,  e 
dobbiamo  constatare,  che  alcune  sorsero  potenti,  avendosi  libera- 
mente potuto  sviluppare  fra  popolazioni  più  deboli,  non  ricche, 
senza  concorrenza  di  capitali,  di  mano  d'opera,  d'organizzazione 
commerciale.  Anzi  rileviamo  un  fatto  importantissimo,  che  denota 
Qo'eYoluzione  compiutasi  in  pochi  anni  nella  vita  industriale  argen- 
tina, la  quale  serba  più  di  ogni  altro  paese  l'impronta  italiana. 

L'Einaudi  acutamente  notava  (2),  come  nel  1898  Buenos  Aires 
attraversasse  un  periodo  molto  simile  a  quello  che  durò  nell'Inghil- 
ierra  dalla  metà  del  secolo  XVIII  al  principio  del  XIX,  e  nel  con- 
tinente ebbe  inizio  dopo  la  unificazione  nazionale;  il  periodo  della 
formazione,  durante  il  quale  fioriscono  i  self-made  man;  "  quando, 
egli  scriveva,  giungerà  l'epoca  di  consolidamento  in  cui  non  sarà 
possibile  muovere  concorrenza  alle  fabbriche  esistenti,  se  non  con 
impianti  richiedenti  capitali  colossali,  allora,  l'ascensione  dai  più 
umili  gradini  al  supremo  fastigio  della  scala  industriale,  sarà  più 
lento  ed  arduo,  e  gli  ultimi  venuti  dovranno  contentarsi  di  dive- 
nire i  cooperatori  e  gli  impiegati  delle  imprese  già  esistenti.  Ma 
questo  predominio   di   consolidazione  e  di  predominio   delle   Case 

antiche  non  è  ancor  giunto ,  Dobbiamo  ora  aggiungere  —  a 

distanza  così  piccola  di  tempo  —  che  l'industria  è  ormai  giunta  a 
questo  periodo  di  transizione.  '^  I  capitali  creati  dall'agricoltura  e 
dalla  pastorizia  cercano  impiego  e  vanno  quindi  formandosi  Società 
anonime  poderose,   contro   le   quali  i  soli   stabilimenti   più  solidi 


(1)  GiAKFARRA,  ÌD  OH  Hai,  negli  Stati  Unitit  pag.  67. 
(3)  Un  Principe  mercante,  pag.  58. 
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possono  sostenersi.  È  finito  il  periodo  degli  stabilimenti  individuali  : 
i  più  deboli  già  scompaiono,  ed  anche  dei  forti,  molti,  come  fecero 
il  Rezzonico  e  l'Ottonello,  sono  obbligati  ad  unire  le  loro  forze,  a 
cercar  capitali.  Le  Società  anonime  non  danno  più  tempo  alle 
officine  particolari  di  trasformarsi  in  stabilimenti;  l'epoca  del  Zam- 
boni, dei  Vasena,  dei  Merlini,  dei  Cardini  è  quindi  finita  »  (1)* 

E  a  suffragare  queste  osservazioni,  vogliamo  tratteggiare  rapida- 
mente cogli  elementi  offertici  dalla  nostra  Mostra,  il  quadro  delle 
industrie  in  cui  sono  occupati  i  nostri  connazionali  negli  Stati  Uniti 
e  neir Argentina. 

Nella  grande  Confederazione  nord  americana  troviamo  in  prima 
fila  per  importanza  di  capitali,  per  l'abbondanza  della  mano  d'o- 
pera italiana  ben  pagata,  per  macchinari  moderni,  l'industria  delle 
paste  alimentari,  che  ha  saputo  talora  assurgere  a  vera  e  grande 
industria,  come  lo  dimostra  il  grande  pastificio  della  Atlantic  Maca- 
reni  factory  in  Long  Island  (New  York),  che  produce  30,000  chilo- 
grammi di  paste  al  giorno.  Seguono  le  industrie  della  carta  e  degli 
stracci,  esercitate  da  2000  raccoglitori,  che  mettono  capo  a  500 
piccoli  incettatori,  i  quali  lavorano  per  una  trentina  di  grossisti,  prov- 
veditori di  almeno  200  cartiere:  e  a  queste  tengon  dietro  le  industrie 
delle  figure  in  gesso  (20,  con  200  operai);  dei  mobili,  specialmente 
artistici  (5  fabbriche);  dei  fiori  artificiali  (capitale  di  fr.  5  milioni, 
e  produzione  per  15  milioni  all'anno);  delle  bandiere  e  divìse 
per  Società  (5  fabbriche  per  dollari  150,000  all'anno);  dei  guanti 
(7  fabbriche)  ;  dei  berretti  e  cappelli  (4  fabbriche)  ;  dei  carri  e  car- 
retti (10  fabbriche);  dei  dolci,  gelati,  caramelle  (20  fabbriche);  degli 
strumenti  musicali,  delle  scarpe,  degli  attrezzi  per  lustrascarpe,  di 
terrecotte,  di  liquori,  salumi,  coralli,  ecc.,  (2).  E  mentre  negli  Stati 
dell'Est  giganteggiano  le  fabbriche;  di  seta  del  Piva  e  del  Gerii,  nella 
lontana  California  il  maggior  trust  del  mondo  per  la  conservazione 
delle  frutta  fa  capo  in  gran  parte  al  ligure  tenace  e  operoso  Fontana. 


(1)  Grippa,  in  Gli  Ital,  nella  Bep.  Arg.,  pag.  156. 

(2)  GiANFARRA,  op.  cìt,  pag.  66-72-78. 
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Non  c'è  bisogno  di  rilevare  la  caratteristica  impronta  italiana 
di  queste  industrie,  molte  delle  quali  (guanti,  stracci,  carta,  ban- 
diere, ecc.),  vennero  dai  nostri  strappate  ad  altre  nazionalità,  per 
serrizio  esclusivo  della  nostra  colonia,  la  quale  qui,  come  nell'Àr- 
gentìna,  ha  dato  sviluppo  a  quella  dei  sigari  toscani,  napolitani, 
Tirginia,  i  preferiti  dai  nostri  emigrati. 

*  * 

L*industria,  che  era  nulla  al  tempo  del  dominio  spagnuolo, 
che  tutta  si  riassumeva  in  primitive  concerie  di  pelli  e  miserabili 
^daderosj  solo  allora  iniziò  la  sua  storia  nell'Argentina,  quando 
remigrazione,  specialmente  italiana,  cominciò  a  far  sentire  i  suoi 
tenefici  effetti.  Gli  umili  fabbri,  che  nel  70  gettarono  le  basi  della 
loro  fortuna  colla  costruzione  di  eHancias  a  fili  di  ferro  per  tener 
separale  le  proprietà  e  le  diverse  razze  di  pecore,  furono  i  fonda- 
tori di  quegli  imponenti  stabilimenti  metallurgici  di  Vasena,  Rezzo- 
nico,  Merlo,  Zamboni,  Spinola,  Ottonello,  Negroni,  Pasquali,  Mer- 
tini,  ecc.,  e  di  tutti  quegli  altri,  che  seppero  abilmente  indovinare 
la  situazione,  producendo  articoli,  che  ad  un  paese  nuovo,  sull'inizio 
della  colonizzazione,  erano  necessari,  sicché  si  può  dire,  che  la  si- 
derurgìa e  la  metallurgia  hanno  impronta  italiana.  All'agricoltura 
estensiva,  solo  possibile  neir Argentina,  diedero  le  macchine,  prima 
importate  dagli  Stati  Uniti:  per  la  grande  produzione  del  frumento 
fecero  sorgere  i  molini  meccanici;  costrussero  i  macchinari  per  le 
fabbriche  di  paste  e  di  pane:  la  lavorazione  del  bronzo  fu  intro- 
dotta dal  Chientelassa,  che  seppe  approfittare  dell'introduzione  del 
sistema  metrico  decimale  e  della  necessità  di  rifondere  i  pesi,  e 
che  divenne  importante  per  lo  sviluppo  degli  impianti  a  gas,  di 
luce  elettrica,  di  acquedotti:  per  la  pesatura  dei  sacchi  di  biade  e 
dei  fardosj  introdussero  le  bilancie:  alle  bande  musicali  diedero  gli 
strumenti  di  ottone,  le  fisarmoniche:  specializzarono  all'infinito  la 
lavorazione  del  ferro,  fabbricando  attrezzi  rurali,  caldaie,  motori, 
macchine  da  stampa,,  chiodi,  bolloni,  viti,  noriasj  ecc.,  ecc. 

Le  fonderie  artistiche  per  statue,  medaglie,  sigilli   sono  italiane, 

6  —  Bdtsit,  emigraz.  N.  18. 
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come  le  officine  dei  nikeladores,  degli  orologiai,  dei  gioiellieri,  ecc.  I 
letti  in  ferro,  il  cui  consumo  è  enorme  in  un  paese  d'immigranti, 
furono  per  primi  costrutti  dal  Cardini  di  Omegna  (1870),  a  cui 
parecchi  altri  oggi  si  sono  uniti:  macinini  da  spezie  e  da  caffè, 
cucine  economiche,  orologi,  campane,  torchi,  lavori  in  bromo,  in 
zinco,  in  latta,  ecc.,  sono  da  italiani  principalmente  prodotti.  E 
nello  stabilimento  dei  signori  "  Soldati,  Graveri  e  Tagliabue  «  si 
fabbricano  attrezzi,  ferri  ortopedici,  articoli  in  ottica,  assai  accre- 
ditati in  paese,  e  prodotti  chimici  dei  più  apprezzati. 

La  distribuzione  della  pioggia  nell'Argentina,  che  cade  a  su£BcieDza 
soltanto  nelle  Provincie  litoranee  o  nei  territori  del  Nord  (Buenos 
Aires,  Entre  Rios,  Corrientes,  Santa  Fé,  parte  di  Cordoba,  Mis- 
siones,  ecc.),  fa  sentire  la  necessità  dell'irrigazione  nelle  provinde 
più  occidentali,  dove  le  fonti  e  i  fiumi  sono  poveri  e  persino 
l'acqua  da  bere  è  scarsa  e  talora  salata.  L'italiano,  che  è  nato  nella 
patria  dell'idraulica,  ha  portato  il  suo  genio  nelle  opere  d'irriga- 
zione, e  i  terreni  di  Mendoza  e  San  Juan  in  particolar  modo,  ven- 
nero da  italiani  irrigati,  vaste  plaghe  bonificate  e  difese  con  ar- 
gini. Nella  costruzione  dei  pozzi,  che  talora  devono  essere  spinti  a 
grande  profondità,  la  mano  d'opera  è  esclusivamente  italiana^ 
mentre  le  Imprese  costruttrici  sono  straniere:  ma  dove  occorrono 
pochi  capitali,  come  nell'industria  dei  mattoni,  che  si  cuociono  in 
forni  vecchi  numerosissimi,  l'SO  per  cento  è  dato  dal  lavoro  e  dal 
denaro  italiano:  così  13  su  15  sono  le  fabbriche  italiane  di  terra- 
cotta; 42  su  59  le  fabbriche  di  mosaici  (introdotte  da  A.  Tomba): 
8  su  10  quelle  di  vetro  e  cristalli,  specchi:  nelle  fornaci  da  calce 
(che  si  trovano  presso  le  cave  di  calcare,  e  che  sono  quindi  assai 
sparse  nelle  varie  provincie,  specialmente  in  quella  di  Cordoba) 
prevalgono  di  gran  lunga  gli  italiani,  come  nelle  cave  di  marmi  e 
di  pietre  (notevoli  quelle  di  TandiI  del  Cima;  di  Clavaria,  di  Cor- 
doba), nelle  cave  di  gesso,  nelle  fabbriche  di  stucco,  d'asfalto  e 
cementi  per  la  pavimentazione  delle  strade,  per  la  costruzione  di 
fontane,  vasche,  ecc.  Usandosi  le  terrazze  sopra  le  case,  ed  essendo 
comuni  le  lavagne,  non  si   adoperano  molte  tegole,  ma  rindostria 
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ad  opii  modo  è  italiana  :  e  non  essendo  sfruttato  il  caolino,  finora 
s'importavano  le  maioliche  e  le  porcellane  gregge  (per  eludere  il 
dazio),  che  da  italiani  venivano  decorate  poi  neir Argentina.  Ma 
airEsposizione  nostra  notammo  tre  grandi  ed  eleganti  vasi  di  maio- 
lica dd  fratelli  Benedetto  di  Buenos  Aires,  che  indicano  come  da 
connazionali  si  tenti  ormai  d'impiantare  colà  anche  quest'industria, 
malgrado  la  difficoltà  di  trovar  adatto  materiale. 

Né  minore  fu  l'abilità  dimostrata  dai  nostri  nell'allevamento  del 
bestiame,  che  favorito  dal  clima  e  dal  suolo,  ha  preso  un  colos- 
sale sviluppo  nell'Argentina. 

Ijascìando  infatti  ai  gauehos  la  vita  selvaggia  ed  errabonda  del 
pastore  nella  pampa  sterminata,  gli  italiani  si  dedicarono  all'arte 
della  lana  (e  son  da  ricordare  qui  la  Campania  Nacional  de  tejidos 
e  il  lanificio  del  signor  L.  Barolo),  specializzandosi  nella  fabbrica- 
zione dei  ponchos  (alla  Mostra  erano  assai  ammirati  quelli  dei  fra- 
telli Bozzalla),  dei  panni,  dei  cappelli  (notevole  la  fabbrica  del 
Dellachà),  dei  materassi,  cuscini,  trapunte,  ecc.,  sicché  l'SO  per  cento 
del  lavoro  è  fatto  dai  nostri.  Nelle  concerie  delle  pelli,  nella  lavo- 
razione dei  cuoi  (ricordinsi  gli  splendidi  lavori  del  Luppi,  esposti 
alla  Mostra  ),  nella  fabbricazione  delle  scarpe,  nella  preparazione 
dei  grassi  hanno  primato  indiscusso;  come  pure  nell'estrazione  del 
fosforo  dalle  ossa,  e  nella  fabbricazione  dei  zolfanelli,  assurgendo 
ai  supremi  fastigi  dell'importanza  industriale  colla  Compafiia  ge- 
neral de  fogforos.  Nell'industria  dei  bottoni,  pettini,  ecc.,  si  distìn- 
guono pure  gli  italiani)  che  seppero  così  utilizzare  la  grande  quan- 
tità delle  ossa  degli  animali  argentini. 

Essendo  necessari  grandi  capitali,  gU  italiani  finora  entrarono 
^olo  come  operai  negli  stabilimenti  per  la  congelazione  delle  carni, 
che  sono  in  mano  di  potenti  Società  anonime,  cinque  inglesi  e  due 
argentine.  Ma  ultimamente  sorse  il  *  Frigorifero  Argentino  „,  che 
ben  si  può  dire  italiano,  perchè  italiana  ne  è  la  direzione,  e  ita- 
liani sono  i  maggiori  azionisti,  ed  é  il  più  vasto,  il  più  compiuto, 
il  meglio  organizzato  di  tutti.  Nei  saladeros  tengono  uno  dei  primi 
posti  gli  italiani,  e  tra   i   più   importanti    ricorderemo   quelli    dei 
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Rocca  e  Terrarossa  (premiato  dalla  Giuria),  dei  Rocca,  dei  Berìsso, 
Repetto.  Nell'industria  dei  latticini  imitano  felicemente  tutte  le  va* 
rietà  dei  burri  e  form^gi  patri;  e  volendo  toccare  di  tutte  le  in- 
dustrie, a  cui  g]\  animali  somministrano  le  materie  prime,  notiamo 
che  le  principali  fabbriche  di  saponi,  mai^arìna,  stearina,  olona 
(olio  di  cavallo),  olio  de  patas,  vasellina,  glicerina,  di  spazzole,  di 
candele  di  cera,  di  guanti,  di  selle,  di  carrozze,  di  legatorìe  dì  libri 
in  pelle  sono  italiane,  come  pure  quelle  per  ì  generi  alimentari. 

Preparatori  di  pellicde  sono  molti  italiani,  e  neH'ArgeDtini 
sì  trova  abbondantissima  la  materia  prima  (pecore,  agnelli,  cani. 
gatti,  nutrie  e  lutrU  pregiatissime,  chinga  o  puzzola  americana, 
carpincho,  guanacoB,  vigogne,  cuatì).  Su  pei  fiumi  ì  pescatori  dì 
professione  sono  quasi  tutti  italiani,  come  pure  i  venditori  nei 
mercati:  a  Necochea  sono  napoletani;  a  Mar  del  Piata,  rematoli 
e  Liparesi:  e  di  varie  province  sono  quelli  che  si  dedicano  alla 
costruzione  di  barche  pescherecce,  alla  industria  delle  bottarghe 
(uova  dì  pesce  seccalo),  dell'olio  e  colla  di  pesce. 

Già  dicemmo  che,  per  la  grande  produzione  del  frumento,  i  no- 
stri fecero  sorgere  i  molini  meccanici;  qui  E^giui^amo,  che  U 
maggior  parte  ed  i  piìi  importanti  ad  essi  appartengono;  mentre 
svilupparono  (e  tennero  di  gran  lunga  la  preminenza  in  Buenos 
Aires  e  nelle  provincie)  le  fabbriche  di  pane  (66  per  cento)  e  di 
paste,  facendo  trionfare  di  più  ì  nostri  gusti,  specialmente  uei  bi- 1 
scotti,  di  cui  alla  Mostra  comparivano  gli  eccellenti  della  vedova 
Canale  e  dei  Carpinacci  :  anche  dì  126  pasticcerie  di  Buenos  Airc$, 
56,  e  tni  le  principali,  sono  italiane. 

L'ottima  qualità  del  mai:,  che  compete  con  quello  ungherese, 
alimenta  le  grandi  distillerie,  che,  in  Buenos  Aires  e  nelle  provincie,  | 
sono  principalmente  di  italiani,  i  quati  tengono  ovunque  il  primato 
anche  nella  preparazione  dei  liquori  spesso  fini  e  squisiti  (ricordine 
il  Binerai  e  il  Korial,  assai  eccellenti,  dei  Pini)  ;  e  persino  lottano  coi 
tedeschi  e  colle  grandi  Società  anonime  per  la  birra,  benché  l'Ar- 
gentina sia  tributaria  della  Germania  per  l'orzo  e  il  luppolo,  che  | 
ora  però  si  tende  ad  estendere. 
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Nella  coltura  e  brillatura  del  riso,  specialmente  a  Tucuman,  a 
cui  è  congiunta  Tindustria  dell'amido,  i  nostri  tengono  un  posto 
primario  (1^  più  grandiosa  fabbrica  del  genere  è  di  E.  Piaggio): 
ma  doye  sono  insuperati  è  nella  viticoltura  a  Mendoza,  San  Juan, 
Buenos  Aires  (66  per  cento  delle  cantine  e  70  per  cento  dell'area 
coltivata)  e  nelle  svariate  industrie  derivate:  basti  ricordare  il 
Tomba.  Per  la  mancanza  degli  ulivi,  gli  italiani  introdussero  l'in- 
dustria degli  oli  vegetali  (del  lino,  ravizzone,  arachide,  ricino),  ed 
infatti  di  39  ben  17  nella  capitale  sono  le  fabbriche  italiane,  e,  di 
6se,  due  delle  principali  (Colonelli  e  Tognoni)  figuravano  nelle 
monografie  della  Mostra. 

Operai  liguri  fecero  sorgere  le  maggiori  cartiere  neir Argentina, 
rendendola  quasi  indipendente,  per  quest'articolo,  dai  mercati  esteri. 
E,  approfittando  del  cotone,  che  il  clima  adatto  fa  prosperare  nei 
territori  del  nord,  e  che  parecchi  dei  nostri  vanno  estendendo  (il 
Briolini,  la  Compahia  Algodonera^  Soldati,  Craveri  e  Tagliabue),  il 
Dell'Acqua  ed  altri  industriali  sviluppano  sempre  più  l'industria  co- 
toniera, impiegando  generalmente  mano  d'opera  italiana;  mentre 
sartorie,  tintorìe,  fabbriche  d'ombrelli  sono  pure  da  connazionali 
tenute. 

La  canna  da  zucchero  si  dice  essere  coltivata  su  55,000  ettari 
di  terreno  a  Tucuman  e  su  6,500,  circa,  nelle  altre  provincie.  Se 
gii  italiani  entrano  solo  indirettamente  negli  ingenios  del  Tucuman, 
è  por  vero,  che  nel  macchinario  introdussero  notevolissimi  miglio- 
ramenti e  che  fabbriche  piantarono  nell'alto  Paranà,  ove  pure  este- 
sero la  coltura:  e,  col  cacao  importato  da  Caracas,  i  nostri  produ- 
cono ottimo  cioccolatte,  come  ovunque  eccellenti  confetture.  E  se,  a 
causa  del  clima,  non  molti  dei  nostri  lavorano  nel  matej  pure  non 
mancano  grandi  case  italiane,  che  a  questa  coltura  e  a  quest'indu- 
stria, così  importante  nell'Argentina,  si  dedicano  (De  Agustini  ne  è 
un  esempio). 

Gli  Spagnuoli  a  Buenos  Aires  predominano  nella  manifattura 
dei  tabacchi,  che  si  coltivano  a  Salta,  Jujuy,  Tucuman,  pure  anche 
in  quest'industria  vanno   emergendo   notevoli   case,   ove   lavorano 
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operai  ìlaliani.  E  nella  coltura  del  foraggio  (alfalfa),  che  prese  vi- 
gore, quando  alla  Germania,  per  lunga  siccità  mancante  di  fieno, 
se  ne  inviarono  i  primi  fasci,  hanno  parte  notevole  i  nostri,  a  cui 
pure  è  dovuto  l'incremento  del  commercio  gentile  dei  fiori,  che  pro- 
fumano i  giardini  di  Buenos  Aires. 

Finalmente  ricordiamo,  che  la  grande  abbondanza  del  legname 
nell'Argentina  settentrionale  (di  cui  la  Camera  di  commercio  di 
Buenos  Aires  presentava  mirabili  campioni)  è  sfruttata  assai  dai 
nostri  per  la  costruzione  delle  navi,  molto  adoperate  nei  lunghi  e 
profondi  corsi  d'acqua  navigabili  per  migliaia  di  chilometri,  per  le 
segherie,  per  la  concia,  per  i  lavori  d'intaglio,  per  mobili,  per  botti, 
per  fame  carbone,  ecc. 

Quale  sviluppo  industriale  più  mirabile  potevano  mostrare  gU 
italiani  delPArgentina? 

I  meroaiiti. 

Osservando  la  non  molta  numerosa  serie  dei  mercanti,  che  espo- 
nevano alla  Mostra,  balzava  tosto  all'occhio  la  loro  caratteristica 
distribuzione  geografica.  Pochissimi  si  presentarono  di  quelli,  che 
intrattengono  i  loro  traffici  in  Europa,  e  cioè  :  il  Pettinato,  merita- 
mente distinto  con  alti  premi  dalla  Giurìa,  perchè  da  Odessa, 
creando  nuovi  sbocchi  al  commercio  italiano,  introduce  nella  Russia, 
e,  approfittando  della  ferrovia  transiberiana,  nella  Siberia  e  persino 
nella  lontana  Manciuria,  gli  agrumi  siciliani,  che  così  fiera  concor- 
renza devono  oggidì  sostenere  negli  Stati  Uniti  cogli  agrumi  di  Flo- 
rida e  di  California,  sicché  fra  una  diecina  d'anni  quel  mercato  sarà 
chiuso  all'importazione  italiana  (1):  la  signora  Fossati,  che  nuovo 
impulso  ha  dato  al  commercio  gentile  dei  fiori  :  l' Unione  Cooperativa 
di  Milano,  che  va  accreditando  sulla  piazza  di  Berlino  i  principali  no- 
stri prodotti  alimentari  e  specialmente  i  vini  spumanti,  gli  oli,  i  li- 
quori, le  frutta,  i  biscotti,  il  burro,  i  polli,  ecc.;  il  Moro  Simon  da 


(1)  RossATi,  in  Oli  Italiani  negli  Stati  Uniti  d'America,  pag.  57-58u 
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Zurigo,  che  nella  Svizzera  introduce  i  sigari  della  nostra  Regia;  il 
Croci  di  Barmen,  che  importa  vini  italiani.  E  nessun  altro. 

Alcune  ditte  pure  si  presentavano  di  quelle,  che  lanciano  i  nostri 
prodotti  nell'Oriente  estremo  e  nel  Levante  mediterraneo,  e  vera- 
mente notevoli  per  entità  di  traffici,  per  arditezza  e  avvedutezza 
mercantile,  quali  ad  esempio  il  Fomoni,  che  degnamente  rappre- 
senta il  commercio  italiano  a  Bangkok;  la  Società  Coloniale  Ita-^ 
liana  di  Milano,  che,  dal  Mar  Rosso  ai  mari  cinesi,  svolge  una 
continua  e  sempre  maggiore  azione  commerciale:  il  Racina  di 
So^rabaia,  che,  preceduto  dai  liguri  6.  Vassallo  e  L.  Deferrari  (1), 
introduce  e  abilmente  fa  conoscere  i  nostri  caratteristici  prodotti 
a  Giava  e  nelle  isole  circonvicine  ;  ed  il  Fratta  di  Milano,  che  com- 
mercia con  fortuna  nel  Levante  e  nelPEstremo  Oriente.  Del  Sud 
Africa  si  presentava  la  sola  ditta  Fatti  L.  e  C.  di  Johannesburg, 
abile  e  pratica  importatrice  di  vini,  liquori,  ed  altri  prodotti  ali- 
mentari itaUani. 

Ma  il  maggior  numero  degli  espositori  di  questa  classe  appar- 
teneva all'Argentina;  al  Brasile,  agli  Stati  Uniti,  cioè  ai  paesi  dove 
la  nostra  corrente  migratoria  ha  segnato  la  via  al  commercio:  "  die 
FUtgge  folgt  dem  Handel  „. 

Però  —  malgrado  che  l'Italia  non  abbia  sventuratamente  quel- 
Tintensità  di  traffici,  che  pur  dovrebbe  avere  rispetto  alle  sue  tra- 
dizioni mercantili  e  alla  sua  forte  migrazione  —  certamente  la  nostra 
Mostra  non  offriva  ai  visitatori  una  giusta  idea  dell'importanza, 
che  i  nostri  mercanti  hanno  saputo  conquistare  nei  commerci  in- 
temazionali, anche  in  quei  paesi,  che  figurano  per  scarse  cifre  di 
scambi  col  nostro  paese. 

Per  esempio,  a  Guayaquil  (Ecuador)  il  commercio  è  nelle  mani 
dei  liguri. 

Al  Perii,  tranne  un  piccolissimo  nucleo  di  operai,  agricoltori  e 
pescatori,  il  r^o  della  colonia  è  formato  da  professionisti,  proprie- 


(1)  IsASGA,  GH  Italiani  nelle  Indie  Orientali  Neerlandesi,  Batavia,  1906,  pa- 

gioail. 
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tari,  industriali,  commercianti,  tutti  in  buone  condizioni  economiche, 
che  nel  loro  assieme,  rappresentano  un  capitale  di  250  milioni  di 
franchi  (1).  Ed  oltre  il  piccolo  commercio  delle  pulperie  (piccoli  ne- 
gozi di  svariatissimi  prodotti),  parecchi  italiani  (come  il  Piaggio,  il 
cav.  Isola,  il  Tommaso  Valle,  il  Larco,  il  Canevaro,  il  Sanguinetti, 
il  Mazzei,  ecc.)  sono  solidi  commercianti,  provvisti  di  forti  capi- 
tali (2),  e  monopolizzano  gran  parte  dei  traf&ci  peruani,  malgrado 
che,  per  la  mancanza  di  linee  di  navigazione,  ben  poca  sia  Pen- 
tita del  traffico  con  l'Italia. 

Tuttavia,  ad  eccezione  del  signor  Dell'Acqua,  che  apparisce 
per  altre  regioni  dell'America  meridionale,  nessun  commerciante 
del  Perù  esponeva  a  Milano,  e  di  essi  il  visitatore  non  frettoloso 
doveva  cercarne  qualche  notizia  nei  BoUeUini  o  nella  monografia 
intitolata:  L* Italia  al  Perù. 

Cosi  a  Valparaiso,  Santiago,  Iquique  e  Concepcion,  cioè  nelle 
città  principali  del  Chile,  il  commercio  è  in  gran  parte  nelle  mani 
degli  italiani,  e,  fra  le  grandi  case  importatrici,  figurano  parecchie 
ditte  italiane,  il  cui  giro  di  affari  supera  il  milione  di  pezzi,  le  quali 
sostengono  col  loro  credito  molti  stabilimenti  industriali  (3).  E  la 
maggior  parte  dei  50,347,000  pesos^  che  danno  un'  idea  della  poten- 
zialità ed  importanza  acquistata  dalla  colonia  italiana  in  quella 
Repubblica,  appartiene  certo  a  case  di  commercio.  Ma  dal  Chile 
s'erano  presentati  alla  Mostra  i  soli  fratelli  Schiavetti. 

Anche  nell'Uruguay  predomina  l'elemento  commerciale  in  tutte 
le  sue  gradazioni,  dalla  ditta  d' importazione  e  d'esportazione  al 
modesto  bottegaio,  da  questo  al  merciaiuolo  ambulante;  perchè  non 
appena  un  capitale  qualsiasi  gliene  permette  il  tentativo,  l'italiano 
si  dedica  preferibilmente  al  commercio  (4).  E  nel  Paraguay  pure  i 
nostri  connazionali,  stabilitisi  nella  capitale  e  nei  piccoli  centri,  pro- 


(1)  In  Boll,  Emigr.,  1901,  n.  %  pag.  8.  —  Gfìr.  anche  V Italia  al  Fèr^  op. 
cit,  pag.  181-207. 

(2)  In  BM,  Emigr,,  1906,  n.  6,  pag.  31-35. 

(3)  In  Boll  Emiffr.,  1902,  n.  12,  pag.  12. 

(4)  In  Boll.  Emigr.  1903,  n.  5,  pag.  36. 
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sperarono  economicamente,  tanto  che  essi  hanno  oggi  molta  impor- 
tanza commerciale  e  preponderano  nelle  principali  industrie  (1).  In 
Caracas,  la  capitale  politica  ed  economica  del  Venezuela,  parecchie 
sono  le  ditte  che  dispongono  da  10,000  a  200,000  lire,  e  moltissime 
altre  pasadas  (osterie  con  cucina),  botequìnes  (sigari  e  generi  diversi) 
ed  altri  piccoli  negozi  di  generi  alimentari  appartengono  ad  ita- 
liani (S).  Eppure  dalPUruguay,  dal  Paraguay,  dal  Venezuela,  dai 
Tari  Stati  del  Centro  America,  ove  trafficano  con  fortuna  parecchi 
connazionali,  nessuno  presentava  al  visitatore  della  nostra  Mostra  i 
documenti  della  sua  fortunata  attività  commerciale,  né  veniva  a  se- 
gnalare a  chi  in  tutt'altre  faccende  è  affaccendato,  quali  sono  i  rivoli 
meno  noti  del  commercio  italiano  d'oltremare,  che  sarebbe  necessario 
rinsanguare  per  una  maggiore  prosperità  del  paese  nostro. 

Nel  bacino  del  Mediterraneo,  l'Italia  non  svolge  quella  influenza 
economica,  che  la  sua  posizione  geografica  e  le  tradizioni  storiche 
e  mercantili  potrebbero  assegnarle  ;  non  mancano  però  nei  vari 
paesi,  ove  specialmente  di  preferenza  si  rivolgono  i  nostri  emigrati, 
ditte  commerciali  di  primaria  importanza,  che  avrebbero  potuto  figu- 
rare alla  Mostra.  In  Tunisia,  ad  esempio,  parecchi  connazionali 
occupano  un  posto  ragguardevole,  tanto  nei  traffici  d'importazione 
e  d'esportazione  dei  cereali,  dei  legnami,  dell'indaco,  degli  oli,  pe- 
troli, lane,  fosfati,  pesce,  frutta,  quanto  nella  rappresentanza  di 
case  estere  e  nazionali,  e  tanto  nella  somma  di  affari,  che  per 
mezzo  loro  si  compiono,  quanto  negli  Istituti  bancari  (3). 

Nella  Tripolitania  la  colonia  italiana  vanta  varie  ditte  finan- 
ziarie e  commerciali  di  primo  ordine,  le  quali,  se  non  hanno  al  loro 
^vo  un  giro  d'affari  così  importante  come  nel  passato,  non  ces- 
sano per  questo  dall'avere  in  mano  le  principali  firme  del  com- 
mercio tripolino  (4).  Così  le  case  commerciali  stabilite  nel  1835. 
^rano  otto  toscane  e  due   sarde   in   Alessandria  d'Egitto  ;   quattro 


(1)  hi  BoU.  Etnigr.  1903,  n.  5,  pag.  43. 

(t)  In  Boa.  Min.  Aff.  EsUri,  giugno,  1901,  pag.  64-65. 

(3)  Gli  Italiani  in  Tunisia,  pag.  37. 

(4)  BcU.  Min.  Aff.  Est.,  noY.  1904,  pag.  145. 
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sarde  e  sette  toscane  in  Cairo;  altre  per  la  provìncia  d'orìgine, 
erano  sotto  la  protezione  austriaca.  Oggi  invece  le  ditte  puramente 
commerciali  ammontano  in  tutto  l'Egitto  a  oltre  400,  che  tutte  ono- 
rano il  nome  d'Italia;  mentre  fra  le  maggiori  case  bancarie,  non 
mancano  le  italiane,  a  cui  si  devono  anche  iniziative  industriali 
nc^evoli  (1). 

E  se  nell'Impero  ottomano  l'Italia  non  mantiene  più  Tantico 
posto,  pure  non  mancano  a  Beirut,  a  Smime,  a  Costantinopoli,  ecc. 
commercianti  di  prim'ordine,  di  cui  bisognava  cercare  notizia  solo 
nei  Bollettini  e  nelle  monografie,  e  che  non  apparendo  visibilmente 
al  visitatore,  non  gli  potevano  offrire  completa  l'importanza,  che, 
per  opera  di  mercanti  italiani,  il  nostro  paese  ha  raggiunto  nel  m^- 
cato  intemazionale. 

Mancavano  poi  quei  piccoli  mercanti  al  minuto,  che  a  migliaia 
sono  sparsi  nelle  grandi  città  o  nelle  campagne  un  po'  da  per 
tutto,  piccoli  proprietari  di  vendasj  di  botequines,  di  almanc0n  o 
poeadas^  di  boarding  house^  nelle  quali  si  possono  comprare  i  più 
svariati  oggetti,  dai  generi  commestìbili  agli  aghi,  ai  tessuti,  all'olio 
di  ricino  e  al  cremor  di  tartaro,  dai  formaggio  agli  strumenti  più 
comuni  dell'agricoltura  ;  e  dove  non  mancano  mai  sedicenti  vermouth^ 
marsala  o  fernet^  che,  almeno  nell'esterno  delle  bottiglie,  ram- 
mentano l'Italia.  Ogni  rapporto  consolare  parla  dì  codesti  piccoli 
mercanti  Per  darne  un'idea,  ricordo  le  pvlperie  di  Lima  (Perù), 
'  negozi  situati  per  lo  più  sugli  angoli  delle  strade,  dove  domina  il 
pulpiere^  per  lo  più  in  maniche  di  camicia,  al  quale  senza  pericolo 
di  sbagliarsi,  si  può  dare  il  certificato  d'origine  di  Chiavari,  Recco* 
Zoagli,  Rapallo,  Santa  Margherita  ,  (2). 

Né  appariva  quell'altro  tipo  del  mercante  girovago  o  nMécaie, 
che  s'incontra  ancora  nelle  nostre  campagne  più  romite  o  nelle 
montagne  più  inospiti,  mentre  egli  visita  le  ingenue  massaie  per 
vendere  i  suoi  gingilli,  ma  che   va   ormai  scomparendo,  insieme 


(1)  BiGiAviy  op.  cit.,  pag.  11. 

(2)  T.  Rosati,  in  Boll.  Etnigr.  1906,  n.  6,  paif.  34. 
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colle  fiere  e  coi  mercati,  a  causa  dell'aumento  ddle  vie  di  comuni- 
eazione  e  della  penetrazione  del  commercio  nei  luoghi  più  riposti. 
XeirÀmerica  invece,  e  specialmente  nel  Brasile,  nelP Argentina,  nel 
Perù,  ecc.,  s'incontrano  assai  più  di  frequente  tanto  nelle  città,  che 
ndle  campagne  (1). 

E  sono  questi  umili  rappresentanti  del  commercio,  che  assai 
spesso  hanno  saputo  far  conoscere  gli  articoli  italiani,  trasportan- 
doli dai  porti  fin  nei  più  lontani  villaggi,  che  mantengono  le  deboli 
corrati  del  traffico  fra  la  madre  patria  e  gli  italiani  sparsi  nelle 
(azmdas  o  neWestancias,  a  cui  recano  quegli  articoli,  che,  insieme 
coi  più  dolci  ricordi,  risvegliano  nel  loro  animo  la  visione  della 
patria  lontana. 

*** 

Studiando  poi  le  mostre  e  le  monografie  dei  vari  espositori, 
un'altra  osservazione  spontaneamente  s'affacciava  alla  mente  del 
Tìsitatore,  e  cioè  che  i  maggiori  scambi  dei  nostri  mercanti  si  effet- 
tuano principalmente  nei  prodotti  caratteristici  dell'agricoltura  e 
dell'industria  itahana;  e  questo  serve  a  maggiormente  lumeggiare 
le  intime  relazioni,  che  sono  strette  fra  l'emigrazione  e  il  commercio. 

Infatti  '  il  grosso  commercio  italiano  negli  Stati  Uniti,  scrive  il 
Rossati  (2),  verte  principalmente  su  articoli  di  produzione  ed  im- 
portazione italiana,  quantunque,  collo  sviluppo  in  questo  paese  di 
produzioni  consimili  alle  nazionali  (come  ad  esempio,  paste  alimen- 
tari, vini,  latticini,  salumi,  ecc.,  produzioni  queste  ottenute  in  parte 
non  indifferente  ad  iniziativa  e  col  concorso  della  mano  d'opera 
italiana)  e  col  dedicarsi  di  ditte  italiane  all'esportazione  di  prodotti 
americani,  anche  gli  articoli  indigeni  vadano  assumendo  un'impor- 
tanza sempre  più  notevole  nei  negozi  dei  connazionali ....  Le  più 
importanti  importazioni  dall'Italia,  quali  le  sete,  gli  agrumi,  le  paste 
alimentari,  gli  oli  d'oliva,  i  formaggi  (specie  il  romano,   il  gorgon- 


(1)  Il  BratOe  e  gli  Italiana  Firenze,  1906,  pag.  769-770;   leggasi  il  gustoso 
bonetto  rìporUto  in  qaélle  pagine. 

(i)  GU  Italiani  negli  Stati  UniH,  pag.  54. 
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Zola),  i  vini  e  liquori,  i  vegetali  in  conserva,  i  legumi,  cipolle,  aglio, 
la  salsa  pomodoro,  il  riso,  il  pesce  conservato,  le  carni  salate,  i  marmi 
e  gli  oggetti  d'arte  (nei  quali  l'Italia  sorpassa  ogni  altro  paese) 
sono  trattati  da  case  italiane,  talune  delle  quali  sono  assurte  a  po- 
sizione finanziaria  tale  da  poter  essere  annoverate  fra  le  principali 
case  commerciali  degli  Stati  Uniti,  ed  hanno  un  giro  d'affari  di 
milioni  all'anno,  talvolta  di  parecchi  milioni  ». 

*  In  qualche  caso,  come  in  quello  delle  sete,  il  commercio  s'è 
integrato  colla  ricca  industria  della  loro  lavorazione  in  questo  paese, 
alcuni  degli  importatori  essendo  a  capo  o  interessati  in  importanti 
setifici.  Se  talune  importazioni  italiane,  come  i  tartari,  gli  zolfi 
(pur  troppo  in  continua  diminuzione,  a  causa  della  concorrenza 
delle  zolfatare  della  Lnisiana),  i  prodotti  chimici  (glicerina,  essenze, 
ecc.),  le  treccie  di  paglia,  ecc.,  sono  tuttora  praticamente  monopo- 
lizzate da  ditte  americane,  col  sussidio  in  qualche  caso  dì  personale 
italiano,  la  prevalenza  nel  commercio  d'importazione  in  generale  è 
tuttavia  sempre  da  ascriversi  all'attività  e  intraprendenza  dei  con- 
nazionali „. 

Le  nostre  esportazioni  nel  Brasile  non  seguono  il  movimento 
ascendente  della  emigrazione  italiana,  diceva  l'onorevole  Visconti 
Venosta,  come  i  facili  rapporti  dovrebbero  favorire  (1).  Eie  ragioni 
sono  chiaramente  esposte  nella  monografia  11  Brasile  e  gli  Italiani 
(pag.  787).  **  1  trasporti  marittimi  deficenti  ed  irregolari,  la  serietà 
dei  nostri  esportatori,  quasi  sempre  posta  a  repentaglio,  la  difficile 
circolazione  del  credito,  la  continua  violazione  nei  pesi  e  qualità 
dei  prodotti,  la  assenza  di  regolarità  nel  corso  degli  affari;  tutto 
questo  messo  assieme  alla  continua  variabilità,  sempre  in  senso 
peggiorativo,  dei  dazi  d'entrata  al  Brasile,  ha  fatto  sì,  che  i  nostri 
intercambi  siano  rimasti  rachitici,  senza  programma  d'azione  ben 
definito,  e  senza  speranza,  per  ora,  di  un  miglior  avvenire  „. 

Eppure,  malgrado  tutto  questo,  malgrado  che  la  maggior  parte 


(1)  Discorso   suIFemigrazione   pronunciato   alla  Camera  dei  Deputati  nella 
tornata  del  S7  novembre  1900. 
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dei  commercianti  italiani  abbiano  dovuto  cominciare  a  lavorare  con 
i  risparmi  fatti  nel  Brasile,  e  che  non  si  siano  affermati  a  Rio  Ja- 
neiro, l'emporio  principale  della  Confederazione,  né  a  Bahia,  né  a 
Peraambuco,  né  a  Porto  Alegre  (i  mercati  rispettivamente  del  Sud 
e  del  Nord),  il  traffico  è  da  un  ventennio  considerevolmente  au- 
mentato, specialmente  a  San  Paolo,  e,  come  già  rilevammo,  s'af- 
ferma nei  prodotti  caratteristici  della  agricoltura  e  della  industria 
italiana,  richiesti  specialmente  dai  nostri  connazionali.  *"  Infatti  se 
lltalia  si  trova  all'ottavo  posto  (dopo  l'Inghilterra,  l'Argentina,  gli 
Slati  Uniti,  la  Germania,  la  Francia,  l'Uruguay,  il  Portogallo),  è 
tunica  nei  marmi,  prima  nei  formaggi,  seconda  nei  vini  e  negli 
oli,  terza  nel  cotone  e  nei  suoi  manufatti,  nel  riso,  nelle  conserve 
e  nel  burro,  quarta  nella  carta,  nel  cotone  e  nella  guttaperca  lavo- 
rata, quinta  nei  medicinali,  droghe  e  prodotti  chimici  „  (1). 

Nelle  caratteristiche  esportazioni  delle  paste  alimentari  e  del 
termauth  ha  perduto  terreno,  perchè  gli  italiani  ormai  li  fabbricano 
al  Brasile,  all'ombra  della  altissima  protezione  doganale;  ma  po- 
trebbe aumentare  l'importazione  di  altri  prodotti,  come  i  limoni,  le 
frutta  fresche  e  secche,  i  sugheri,  e  specialmente  la  seta,  così  usata 
in  Brasile,  e  che  per  noi  costituisce  una  delle  industrie  più  fiorenti. 

In  migliori  condizioni  si  trova  il  commercio  nell'Argentina,  assai 
più  numerosi  i  mercanti  italiani  e  meglio  organizzati,  benché  la 
proporzione  non  sia  in  rapporto  colla  nostra  emigrazione.  Onde 
emerge  la  necessità  di  intensificare  un'azione  energica  di  conquista 
commerciale  di  quei  mercati,  e  additiamo  perciò,  come  inizio  di 
questo  nuovo  perìodo  di  attività  italiana,  l'esempio  di  un  industriale 
e  mercante  insieme,  che  suggerisce  dei  mezzi  opportuni,  ed  egli 
stesso  attuandoli  in  parte,  ne  dimostra  la  praticità;  vogliam  dire 
il  Dell'Acqua,  che  alla  Giurìa  ha  presentato  i  suoi  studi  e  le  sue 
proposte  per  una  Colonizzazione  commerciale  italiana  ddV America 
^ina  (Buenos  Aires?,  1906),  e  che  la  Giurìa  ha  preso  in  consi- 
derazione (2). 


(1)  Il  Brasile  e  gli  italiani,  pag.  794. 

(£)  Gfir.  di  questa  Relazione  la  Parie  II  (Hotivazioni). 
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Le  Società  italiane  annesterò. 


Benché  il  numero  deUe  Società  italiane  all'estero,  che  avevano 
partecipato  alla  Mostra,  non  fosse  molto  rilevante,  rispetto  spe- 
cialmente al  numero  di  quelle  che  avevano  concorso  a  Torino  nel 
1898  (1),  pure  era  tale  da  far  risaltare  tosto  la  tendenza  associa- 
tiva dei  nostri  connazionali,  quando  son  lontani  dalla  patria.  Ed 
era  interessante  Io  studio  di  queste  Società  per  sorprenderne  il 
carattere  e  conoscere,  attraverso  di  esse,  la  fisonomia  della  nostra 
emigrazione  stabilita  all'estero,  tanto  più  che  si  poteva  s^|[uire  le 
eventuali  evoluzioni  del  fenomeno  associativo  nell'ultimo  decennio. 

Il  nostro  valente  collega,  avv.  G.  Prato,  infatti,  compulsando 
l'enorme  materiale  raccolto  nella  Mostra  Torinese  (2),  avea  potuto 
fissare  alcune  osservazioni  interessanti  ;  e  cioè  anzitutto,  che  la  grande 
varietà  delle  associazioni  era  determinata,  più  che  dall'importanza 
numerica  della  colonia,  dalla  provenienza  regionale  de:  suoi  membri 
(i  meridionali  costituiscono  molti  sodalizi,  per  lo  più  di  mediocre 
o  piccola  entità)  e  dalla  natura  del  paese  d'immigrazione  (vivace 
spirito  di  associazione  negli  Stati  Uniti;  necessità  di  tutela  contro 
pericoli  naturali  e  sociali  al  Brasile,  ecc.). 

I  più  floridi  sodalizi  s'erano  affermati  nell'Argentina,  nel  Chile, 
nell'Uruguay,  nel  Perù,  dove  avean  potuto  godere  il  favore  dei 
governi  e  dove  era  maggiore  l'organica  solidità  di  compagine  nelle 
colonie.  Piccole  e  misere  associazioni  si  notavano  fra  le  grandi 
masse  di  emigrati  temporanei  dell'Europa  e  del  Levante,  specie  nei 


(1)  Alla  nostra  Mostra  avean  partecipato  197  sodalizi:  mentre  al  31  dicem- 
bre 1896  in  tutte  le  parti  del  mondo,  esistevano  1159  Società,  con  199.696  soci, 
ed  un  capitale  di  lire  18,716,092  {BoU.  Min,  Aff.  Est.  1898,  pag.  S53). 

(2)  NeUa  Riforma  sociale  di  Torino  parecchi  furono  i  notevoli  stadi  pobbii- 
cati  dal  Prato,  e  cioè:  Beneficenza  e  solidarietà  italiana  all'estero,  VoL  XII. 
n.  6-9;  Gli  italiani  in  Inghilterra^  voi.  X,  n.  7,  11  e  voi.  XI,  n.  1;  Il  movimento 
di  essudazione  nelle  colonie  italiane  délV Austria^  voi.  IX,  n.  9;  Le  istituzioni 
filantropiche  italiane  all'estero,  voi.  XII,  n.  7;  Gli  ospedali  italiani  oUVesttro. 
voi.  XII,  n,  S\  La  tendenza  associativa  fra  gli  italiani  all'estero  nelle  sue  fasi 
più  recenti,  voi.  XVI,  n.  940.  Di  questi  studi  (in  cui  si  trova  anche  una  copiosa 
bibliografia  sulFargomento)  mi  sono  servito  per  tracciare  i  caratteri  delle  Società 
italiane  all'estero. 
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paesi  (Austria,  Germania,  Russia),  dove  i  goyerni  vedono  con  mal 
celato  sospetto  questi  aggruppamenti  di  elementi  avventìzi  stranieri. 

Il  Prato  avea  notato  ancora  mia  grande  uniformità  negli  intenti 
sociali  (mutuo  soccorso,  affratellamento),  benché  spesso  con  multi* 
fdmne  e  spesso  originale  varietà  di  mezzi  :  la  flsonomia  affatto  spe- 
ciale dì  alcune  categorie  di  sodalizi,  soprattutto  quella  dei  militari 
in  congedo  e  dei  veterani  (seri,  concordi,  ordinati,  patriottici)  e 
dei  religiosi,  caratterizzati  da  un  accentuato  spirito  di  moralità  e 
di  fratellanza,  ma  non  alieni  spesso  da  una  gretta  tendenza  al  cam- 
panilismo, individuato  nel  santo  del  comune,  che  loro  dà  il  nome. 
In  generale  il  patrimonio  delle  varie  Società  era  aumentato  per 
la  capitalizzazione  di  una  parte  delle  entrate  normali,  ed  era  in- 
vestito in  rendita  pubblica  o  in  depositi  presso  qualche  Banca  (in 
Europa  e  nel  Nord  America),  ed  in  stabilimenti  ed  ediflzt  (nel  Sud 
Anierica,  anche  a  cagione  delle  frequenti  crisi  finanziarie).  Ma 
par  troppo  si  doveva  constatare  il  danno  derivato  al  movimento 
associativo  dal  soverchio  frazionamento  dovuto  alle  correnti  disgre- 
gatrici, che  sovra  esso  influiscono  (regionalismo  delle  masse,  per- 
sonalità vanitose  e  puntigli  meschini  nei  dirigenti),  non  neutra- 
lizzato, se  non  in  piccola  parte,  dagli  sforzi  di  alcuni  benemeriti 
verso  l'accentramento  federativo  dei  più  importanti  istituti. 

Le  denominazioni  poi  dei  sodalizi  erano  uniformi,  ricopiate  spesso 
sn  quelle  degli  istituti  più  antichi,  quasi  sempre  formule  astratte 
di  solidarietà,  ispirate  dal  sentimento  della  patria  e  concretate  non 
di  rado  in  nomi  di  città,  di  avvenimenti,  di  personaggi  gloriosi  nella 
storia  e  cari  alla  tradizione  popolare.  Formavano  gruppi  a  parte 
107  Società  a  intitolazione  regionale,  21  professionali,  6  agricole, 
7  confessionali,  30  con  nomi  di  santi  (1). 

Ora  quali  mutamenti  aveano  subito  i  sodalizi  italiani  all'estero 
dopo  circa  un  decennio?  quaPera  la  loro  fisonomia  attuale? 

Si  avrebbe  potuto  soddisfare  a  tali  quesiti  (e  ognun  vede 
quanto  la  risposta  sarebbe  stata  interessante!)^  se  in  maggior   nu- 


(1)  Pbato  6.  La  tendenza  associativa,  ecc.,  op.  cit.,  pag.  737-728. 
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mero  le  Società  avessero  risposto  all'appello  del  Gomitato  Ordina- 
tore della  Mostra,  e  se  il  materiale  inviato  da  esse  fosse  stato  più 
uniforme  e  più  completo.  Tuttavia  alcuni  caratteri  essenziali  del 
fenomeno  associativo  si  potevano  ricavare,  e,  da  alcuni  indizi,  si 
poteva  anche  intuire  l'evoluzione,  che  si  sta  maturando  nel  seno 
delle  Società  dei  nostri  italiani  all'estero. 

Anzitutto  si  dovea  notare,  che  le  nostre  più  antiche  e  cospicue 
colonie  affermavano  il  loro  sentimento  di  solidarietà  nazionale  con 
grandiosi  ospedali,  che  furono  anche  le  prime  iniziative  di  mutua 
e  fraterna  assistenza  fra  gli  emigrati  (1),  e  che  sono  davvero  una 
delle  forme  più  provvide  e  spesso  più  grandiose  di  unione  e  con- 
cordia fra  cittadini  diversi  di  fortuna,  di  grado,  di  istruzione,  di 
pensiero  politico,  e  che  sono  prova  della  solida  consistenza  di  una 
collettività.  Con  vera  commozione  si  osservavano  le  fotografie  e  si 
leggevano  i  resoconti  amministrativi  e  medico-chirurgici  degli  ospe- 
dali italiani  di  Buenos  Aires,  di  Montevideo,  di  Rosario,  di  Santa  Fé, 
di  Lima,  del  Cairo,  di  Lugano,  di  Londra,  di  Salonicco,  di  Tunisi, 
di  Costantinopoli:  si  notava  con  compiacenza  la  fondazione  di  quello 
di  San  Paolo  (Brasile),  dopo  così  lunghe  e  angosciose  alternative, 
e  si  traevano  lieti  auspici  per  l'impulso  e  l'esempio,  che  ne  avreb- 
bero ricevuto  altre  colonie  ad  imitare  cosi  nobili  ed  utili  esempi, 
specialmente  quella  di  New  York,  dove  già  si  accentua  un  serio 
movinifcnto  capitanato  dai  Piva,  a  favore  dell'ospedale  italiano  (2). 

Certo,  di  fronte  alle  miserie  della  nostra  emigrazione,  gli  Isti- 
tuti ospedalieri  (anche  tenendo  conto  di  quelli  mantenuti  da  al- 
cune missioni)  sono  pochi  e  male  distribuiti.  Basta  pensare  alle 
condizioni   di   lavoro,  di  povertà,  di   distribuzione  geografica  dei 


(1)  Il  primo  ospedale  italiano  sorse  in  Praga  ai  primi  del  sec.  xvn;  sop- 
presso da  Giuseppe  II,  risorse  in  forma  mutata  nell'attuale  Orfanotrofio  italiano 
(1802).  Gfr.  0.  RoMANESE,  Riassunto  storico  sulla  fondazione  della  Congregasione 
e  sulla  erezione  della  Cappella  italiana  in  Praga,  Praga,  1898.  -  Così  in  Lisbona 
fin  dal  1620  fu  progettato  dalla  Confraternita  Lauretana,  V Asilo-ospedale.  Gfr. 
Prato,  Rif  :ìoc.  15  ag.  1902,  pag.  747-748  e  Paragallo,  Statistica  della  Soc.  di 
Benef.  it.  in  Lisbona^  1873,  pag.  3. 

(2)  BoU,  Emigr.,  1907,  n.  1. 
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nostri  emigrati  per  comprendere  la  loro  pisufficenza»  Ammassati 
aei  luridi  tenement  houses  di  New  York  o  di  Chicago  sono  minac- 
ciati dalla  tubercolosi:  nelle  piantagioni  dì  zucchero  o  di  cotone 
loo^  il  Mississippi  e  lungo  le  pestifere  zone  dell'America  tropicale, 
la  febbre  gialla,  la  malaria,  Vepilagao^  Taneraia  insidiano  la  loro 
salate;  intemati  nelle  fazendas  dell'Espirilo  Santo,  di  Rio  Janeiro, 
di  San  Paolo,  di  Minas  Geraes  o  nelle  pampe  argentine  mancano 
di  qualsiasi  assistenza  medica  e  di  medicine,  ed  ognuno  cerca  di 
fare  da  sé,  se  non  cade  nelle  grinfie  di  qualche  ignorante  e  super- 
bioso eurandeiro  (1)^  In  fondo  ai  pozzi  delle  miniere,  sulle  trincee 
delle  ferrovie,  sui  ponti  delle  costruzioni  edilizie,  nei  tunnds^  ecc., 
sono  esposti  a  mille  insidie  e  pericoli,  e  raramente  hanno  l'ineffa- 
bile conforto  di  trovare  fraterna  assistenza  nell'ospedale  italiano, 
quando  un  infortunio  sul  lavoro  li  colpisce. 

Perciò  si  assiste  con  dolore  ai  tentativi  di  qualche  colonia  (Susa 
in  Tunisia,  Asuncion  nel  Paraguay)  (2),  che  non  ha  potuto  ancora 
aprire  il  suo  ospedale,  mentre  invece  si  seguono  con  piacere  gli 
sforzi  di  quelle  collettività  italiane  (Florianopolis  (3),  Porto  Alegre 
(4),  La  Piata  (5),  che  mirano  a  raccogliere  fondi  per  questo  nobile 
fine:  e  si  ammirano  le  provvide  iniziative  di  stabilire  infermerie 
0  piccoli  ospedali  in  luoghi,  ove,  per  ragioni  di  commercio  o  di 
lavoro,  si  concentra  per  qualche  tempo  un'agglomerazione  anormale 
d' ItaUani  (6). 

Logico  apparirà  dunque  il  criterio  adottato  dalla  Giurìa,  di 
distinguere  con  alte  onorificenze  gli  ospedali,  che  figuravano  alla 


(1)  Cfir.  BoU.  Emigr.,  1907,  n.  2. 

{%)  Cfr.  Italia  Coloniale,  aprile  1900,  pag.  139  —  BoU.  Min,  Aff.,  Est,  1892, 

1,347. 

(3)  BoU.  Min,  Aff,  Est,  1895,  pag.  769. 

(4)  Boa.  Min.  Aff.  Est,,  1898,  pag.  291. 

(5)  Gli  Hai,  nOVArg.,  1898,  pag.  29. 

(<>)  A  Vodina  (Macedonia)  funzionò  nel  1893  un  piccolo  ospedale  per  gli 
opefù  ddi*  impresa  Florio  e  Parborì  (Emigr.  e  Colonie,  Roma,  1892,  pag.  519): 
e  iofénnerie  stabilisce  V  Opera  BonomeUi  nei  yart  luoghi,  ove  s'addensa  per 
qualche  tempo  la  emigrazione  temporanea. 

MI 
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Mostra,  nell'intento  di  incoraggiare  anche  altrove  la  fondazione  di 
simili  utili  Istituti,  mirabili  esempi  di  fraterna  e  nazionale  solidarietà. 

*  * 

Un'altra  forma  associativa  degli  Italiani  all'estero  è  quella  delle 
Società  di  beneficenza;  sinzi  è  la  più  comune,  che  si  sviluppò  qua 
e  là  sporadicamente  sia  quando  i  nostri  erano  all'estero  scarsamente 
rappresentati  (1),  sia  quando  l'emigrazione,  non  inceppata  da  sospet- 
tosi divieti  di  Governi,  si  sparse  liberamente  nel  mondo,  ingro^ata 
non  solo  da  negozianti  e  industriali,  ma  da  una  folla  di  lavoratori. 

Nel  Levante,  nell'America  meridionale,  in  alcune  città  d' Europa 
sorsero  le  prime  Società  di  beneficenza:  a  Londra  (1861),  Lima, 
Gallao  (1862),  Bahia,  Odessa  (1863),  Marsiglia  (1864),  Lione»  Parigi, 
Pietroburgo  (1865),  Barcellona  (1866),  Trieste  (1867),  Smirne,  Vienna, 
Madrid,  Gorfù,  Gairo  (1869). 

L'unità  delia  patria,  raggiunta  nel  1870,  diede  un  impulso  mag- 
giore  alla  tendenza  associativa.  Attorno  a  vecchi  patriotti  e  a  persone 
cospicue  delle  nostre  collettività,  si  raccolsero  gli  italiani  emigrati, 
che  sentivano  più  fiera  ed  elevata  la  dignità  nazionale  e  i  nostri 
doveri:  vi  si  aggiunsero  filantropi  generosi,  amici  d'Italia,  e  cosi 
numerose  cominciarono  a  funzionare  le  Società  di  beneficenza,  fa- 
vorite dal  nostro  Governo  (che  cercava  in  tal  maniera  di  alle^erìre 
il  suo  bilancio  dalle  spese  di  rimpatrio  dei  regnicoli),  ed  anzi  bene 
spesso  sorvegliate  dagli  agenti  diplomatici  e  consolari.  Con  inge- 
gnosa e  pratica  varietà  di  mezzi,  queste  Società  cercarono  di  au- 
mentare i  loro  patrimoni,  e  non  solo  le  più  ricche  (Parigi,  Trieste, 
Lima,  Marsiglia,  Pietroburgo,  Londra,  Vienna,  Odessa,  Costantino- 
poli, Salonicco),  ma  anche  parecchie  delle  più  modeste,  al  vecchio 
e  puro  sussidio  elemosiniero  agli  indigenti,  sostituirono  svariate  e 
lodevoU  forme  d'assistenza.  Per  esempio:  il  soccorso  ai  coscritti, 
chiamati  sotto  le  armi,  il  vestito  agli  scolari,  borse  di  studio  (Trieste)  : 


(1)  Prima  del  1860  esistevano  solo  Socielà  italiane  a  New  Orleans  (1837),  a 
Ghaux  de  Fonds  (1850),  a  Ginevra  e  Rio  Janeiro  (1854),  a  San  Francisco  e  Buenos 
Aires,  Malaga  (1858). 
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la  cassa  pensione  e  Tambulatorio  clinico  (Parigi);  l'avvocato  ono- 
rario per  combattere  lo  sfruttamento  dei  piccoli  italiani  ed  un  ri- 
mero  pei  vecchi  poveri  (Londra):  Tasilo  per  orfani  poveri  mino- 
renni, una  Cassa  di  risparmio  e  di  previdenza  contro  gli  infortuni 
del  lavoro  (Buenos  Aires)  :  ospedali  (Lima  e  San  Francisco)  :  uffici  di 
patronato  e  collocamento  al  lavoro,  Circoli  di  lettura,  Casse  di  ri- 
sparmio (N.  Orleans)  :  un  laboratorio  educativo  per  ragazze  (Bruxelles): 
un  dormitorio  e  refettorio  per  indigenti  (N.  York):  premi  a  clii  si 
distingue  per  lo  studio  dell'italiano  (Odessa):  doti  a  fanciulle  povere 
(Salonicco):  baliatici  (Marsiglia);  orfanotrofi  (Tunisi). 

Inoltre  accanto  a  queste  Società  di  beneficenza^  con  impronta 
officiale,  sorsero  anche  Società  private,  con  fisonomia  diversa,  che 
a  proposero  altre  forme  di  soccorso  :  per  esempio,  coirelargire  sus- 
sidi di  rimpatrio  ad  emigranti  (Buenos  Aires,  Montevideo,  Tucuman, 
San  Paolo,  San  Francisco,  N.  York),  colPavviare  giovanetti  alle  arti 
ed  ai  mestieri  (Londra),  colPopporsi  all'accattonaggio  (Chicago  e 
N.  York).  E  donne  gentili  si  raccolsero  pure  in  società  per  recare 
il  soccorso  della  carità  ai  sofferenti  in  modi  svariati  ed  efficaci 
(Buenos  Aires,  Rosario  di  Santa  Fé,  Chaux  de  Fonds). 

Malgrado  questa  lodevole  varietà  di  mezzi  di  soccorso,  sì  nota  una 
prevalente  sollecitudine  per  le  forme  della  elemosina,  che  le  tradizioni 
cattoliche  d'un  secolare  accattonaggio  monastico  hanno  compenetrate 
alla  nostra  coscienza  filantropica  (1). 

Non  tutte  le  Società  però  presentavano  tali  caratteri,  che  già  sin 
d'allora  s'andavano  costituendo  dei  sodalizi,  che  si  spogliavano  quasi 
interamente  del  carattere  di  patronato  di  classe,  perchè  al  concetto 
della  pura  beneficenza  subordinavano  quello  del  mutuo  soccorso,  pur 
non  essendo  ancora  vere  e  proprie  Società  di  mutuo  soccoriso.  Intatti 
rjei  loro  statuti  esse  stabilivano,  che  si  dovessero  elargire  dei  sussidi 
ai  non  soci  o  con  residui  dell'Amministrazione  generale,  oppure  con 
apposito  fondo,  separatamente  amministrato.  In  tal  maniera  questo 
tipo  di  Società  formava  l'anello  di  congiunzione  fra  le  vecchie  Società 


(1)  Prato,  Le  istituzioni  filantropiche  italiane  aìVestero,  op.  cìt.,  pag.  646. 
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di  beneficenza  esclusivamente  elemosiniere  e  le  nuove  Società  esclusi- 
vamente di  mutuo  soccorso.  Alcune  di  esse  son  floride,  altre  sono 
modeste,  ma  tutte  contengono  elementi  di  azione  educativa,  perchè 
al  pensiero  del  mutuo  soccorso  fra  i  soci,  uniscono  il  pensiero  del 
soccorso  ai  connazionali  non  soci,  sia  per  manifestazione  di  solida- 
rietà nazionale,  sia  per  imitevole  esempio. 

La  Mostra  nostra  dimostrava,  che  si  andava  accentuando  questa 
tendenza,  per  cui  il  mutuo  soccorso  si  cerca  di  integrare  con  forme 
nuove  di  assistenza:  tipo  di  questa  evoluzione  può  essere  conside- 
rata la  Società  operaia  italiana  di  mutuo  soccorso  di  Costantinopoli, 
a  cui  —  appunto  per  questo  —  la  Giuria  volle  assegnare  la  meda- 
glia d'oro  e  il  premio  di  500  lire  offerti  dal  Ghiaruttini  (1).  Così 
dalle  statistiche  del  Martignettì  (2),  il  nostro  collega  Prato  ricavò 
questo  specchietto,  che  comprova  la  crescente  evoluzione  anche  nelle 
Società  dell'Argentina  (3): 

Società  che,  oltre  al  soccorso  per  malattia,  accordano  sussidi  a 
cronici  viventi  nella  Repubblica N.    112 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


che  accordano  sussidi  a  cronici  rimpatriati . 

id.  per  vecchiaia    .    .    . 

id.  per  puerperio    .    •    . 

id.  per  inabilità  al  lavoro 

id.  per  disoccupazione    . 

che  forniscono  pensioni  alle  vedove  e  agli  orfani 

dei  soci 

che  sostengono  spese  funebri  per  i  soci  defunti 
che  adottano  qualche  forma  di  cooperazione  . 

che  mantengono  scuole 

che  mantengono  biblioteche 
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Di  più,  una  nuova  nota  si  rileva  nel  fenomeno  associativo:  molti 
sodalizi  infatti  tendono  ad  integrarsi,  mercè  l'attività  cooperativa,  e 


(I)  Vedi  di  questa  Relazione  la  Parte  II  (Hotivazioni). 
(3)  In  monograOa  Gli  italiani  nell'Argentina,  pag.  241. 
(.3)  La  tendenza  associativa,  ecc.,  op.  cit.,  pag.  757. 
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%  alcuni  conservano  ancora,  accanto  ad  essa,  lo  scopo  mutualistico 
(ad  esempio  ad  Àvellaneda,  provincia  di  Buenos  Aires),  altre,  dove 
prevale  l'elemento  commerciale  sull'operaio,  concentrano  le  loro  forze 
intere  alla  cooperazione,  talvolta  con  successo  (Valparaiso,  Marsiglia, 
Memphis  nel  Tennessee  [Stati  Uniti],  in  Svizzera),  taValtra  con  insuc- 
cesso, come  avviene  a  San  José,  San  Joào,  Valvirginia,  San  Mattheus 
oeirEspirito  Santo  (Brasile),  sia  per  ignoranza  di  cognizioni  tecniche, 
sia  per  la  feroce  guerra  dei  negozianti,  che  colà  impongono  una 
schiacciante  egemonia  economica  (1).  Nell'Àustralasia,  di  fronte  alle 
misere  Società  di  mutuo  soccorso  di  Melbourne,  Brisbane,  Freemantle, 
prospera  in  Wellington  (Nuova  Zelanda)  la  Società  cooperativa  ita- 
iiana  per  l'importazione  diretta  dei  generi  di  consumo  e  delle  ma- 
nifatture italiane  (S). 

Un  altro  carattere  da  segnalare  è  questo  :  che  le  Società  regionali 
(alcune  delle  quali  per  vero  dire  sono  utilissime,  come  V  Unione 
Valdostana  di  Parigi,  la  Società  di  Bognanco  Fuori  di  Lione,  e  la 
M,  S.  del  comune  di  Vocca,  pure  a  Lione)  (3),  diminuiscono  di 
numero,  ed  i  soci  non  aumentano  in  quelle  già  esistenti;  indizio 
forse  di  una  tendenza  a  quella  organizzazione  federativa,  di  cui  danno 
esempio  gli  Spagnuoli,  i  Portoghesi,  gli  Svizzeri,  e  che  sarebbe  una 
forza  incalcolabile  per  la  collettività  italiana  (4). 

Di  questa  tendenza  federativa  già  si  ebbero  esempi  prima  di 
adesso.  Per  esempio,  verso  il  1873,  s'era  formata  la  Grande  Unione 
ttaliana  degli  Stati  Uniti  d^ America,  che  avea  risolto,  nel  modo  più 
equo,  le  difficoltà  inerenti  al  carattere  poco  stabile  dell'elemento 
operaio  emigrato  (5):  e  a  Nuova  Orleans  s'era  costituita  una  Federa- 
zione delle  Società  filantropiche  della  città.  Ma  poi  s'ebbero  insuccessi 
a  Londra,  a  Nuova  York,  a  Montevideo,  a  Parigi,  nell'Argentina,  mal 


(1)  RizzETTO,  in  Bollettino  Emigr.j  1905,  n.  7,  pag.  30. 

(2)  Emigrazione  e  Colonie,  voi.  III.  Roma,  1906,  pag.  528. 

i^)  Monografia  ms.  -  La  festa  dello  Statuto  a  Lione  (numero  unico).  - 
Lione,  1906. 

^4)  Franzoiti,  in  Gli  italiani  nella  Repubblica  Argentina^  pag.  96. 

(o)  De  Luca,  Delle  colonie  e  delV emigrazione  d'italiani  alVestero^  III.  -  Mi- 
lano. 1874,  pag.  195. 
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compensati  da  ristrette  federazioni  faticosamente  costituite  in  Co- 
lumbia e  neUa  Svizzera.  Anche  nel  1904  la  Società  Galileo  Galilei  di 
San  Paolo  tentò  di  formare  una  federazione  tra  le  Società  del  Bra- 
sile, ma  riusci  solo  a  convocare  un  Congresso  (a  cui  aderirono  98  so- 
dalizi), a  costituire  un  segretario  centrale  e  a  stabilire  vincoli  di  con- 
soreUismo  (1).  Questa  forma  di  solidarietà  si  estende,  per  vero  dire, 
negli  Stati  Uniti,  nell'Argentina,  nelP  Uruguay,  e  in  Europa  (Nizza). 
Ma  l'organizzazione  federativa  —  méta  finale  cui,  secondo  il  Prato  {i), 
deve  tendere  fatalmente  il  movimento  associativo  —  è  molto  lontana, 
a  causa  degli  attriti  personali,  delle  rivalità,  della  gelosa  e  intransi- 
gente autonomia,  a  cui  sono  ispirate  le  varie  Società;  ed  è  forse  — 
come  dice  con  grande  pessimismo  il  Tosti  —  ^  un  bene  che  non  av- 
venga, perchè  non  potrebbe  che  concentrare  l'impotenza  dei  sodalìzi, 
che  sono  una  povera  manifestazione  di  sociabilità,  offrendoci  come 
una  visione  telescopica  degli  aspetti  men  nobili  e  meno  incoraggianti 
delle  nostre  comunità  coloniali,  e  perchè  non  si  potrebbe  creare  il 
bene  ex  nihilo,  associando  dei  non  valori  „  (3). 

Ma  su  due  questioni  le  Società  possono  ed  hanno  mostrato  di 
riunire  le  loro  forze,  ottenendo  efficaci  risultati,  cioè:  suU'istruzione 
e  nelle  opere  di  assistenza  filantropica.  Si  vedono  infatti  molte  So- 
cietà, che  uniscono  insieme  una  parte  dei  fondi  tolti  alla  previdenza, 
fondano  e  mantengono  una  scuola,  anche  mentre  infuriano  le  più 
gravi  crisi  economiche  e  malgrado  le  opposizioni,  spesso  vivaci,  di 
quei  miopi,  che  considerano  uno  storno  indebito,  sottratto  al  mutuo 
soccorso,  le  spese  per  le  scuole.  Tutte  le  nostre  colonie  ci  offrono 
tali  confortevoli  esempi,  ed  anzi,  si  può  dire,  che  delle  4U0  scuole, 
sussidiate  dal  nostro  Governo,  un  buon  terzo  sono  fondate,  mante- 
nute, dirette  da  Società  operaie  federate  (4). 

Così  pure  vecchie   Società   di  beneficenza  a  tipo  elemosiniere  e 


(1)  Atti  del  primo  Congresso,  ecc.,  pag.  65422.  —   Prato,  La  tendenza  etso- 
dativa,  ecc.,  pag.  760,  nota  4. 

(2)  La  tendenza  associativa,  ecc.,  pag.  761. 

(3)  In  monografìa  Gli  italiani  negli  Stati  Uniti,  pag.  80. 

(4)  Annuario,  ecc.,  pag.  VII. 
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nuove  Società  operaie  di  mutuo   soccorso   si  uniscono  per  fondare 
ospedali  od  altre  opere  di  assistenza  caritatevole  agli  indigenti. 

Sopra  un  altro  terreno  potrebbe  avvenire  l'unione  dì  queste  So- 
cietà, e  cioè  nel  sostenere  patronati  a  protezione  degli  emigranti, 
afTici  di  avviamento  al  lavoro  o  coordinando  almeno  l'opera  dei 
patronati  sostenuti  dal  Governo,  con  Topera  delle  varie  Associa- 
zioni, che,  essendo  sparse  nei  territori  dei  vari  Stati,  costituirebbero 
una  rete  di  uffici,  di  grande  utilità  pei  nostri  lavoratori  dispersi  per 
le  campagne,  senza  alcuna  protezione  o  direzione.  E  già  di  questo 
orientamento  si  nota  un  indizio  a  Ginevra  (Svizzera)  e  a  San  Paolo 
(Brasile)  (1). 

Un  fatto  poi  è  ancora  da  rilevare  e  di  somma  importanza,  e, 
cioè,  che  i  vecchi  istituti  mutualistici  non  aumentano  di  numero, 
ed  anzi,  in  Buenos  Aires,  la  terra  classica  dell'organizzazione  ita- 
liana, diminuirono  e  le  Società  ed  i  soci,  mentre  di  poco  crebbero 
nel  rimanente  territorio  della  Repubblica.  Invece,  in  tutte  le  Società 
che  si  presentarono  alla  Mostra  (5  eccettuate),  sì  nota  un  forte 
aumento  dì  capitali.  Il  che  spiega  forse  il  decrescente  favore  delle 
classi  operaie,  che  se  ne  staccano,  perchè  non  vi  trovano  più  van- 
taggi positivi  immediati,  essendo  i  denari  sociali  capitalizzati  o 
investiti  in  compre  o  costruzioni  di  stabili. 

Ma  oltreché  in  questo  errato  indirizzo  amministrativo  dei  reg- 
genti i  vecchi  sodalizi,  si  deve  cercare  la  ragione  di  questa  stasi 
del  movimento  mutualistico  anche  nelle  discordie,  che  dilaniano  le 
nostre  collettività  all'estero  (discordie  da  tutti  universalmente  de- 
plorate), e  nello  sminuzzarsi  delle  Società  in  minuscoli  aggruppa- 
menti, troppo  numerosi  e  troppo  deboli,  che  sorgono  o  per  soddi- 
sfare la  tendenza  al  campanilismo,  alla  superstizione,  alla  manìa 
festaiuola  dei  nostri  contadini  (2). 

Ma  in  un'altra  e  nuova  ragione  dobbiamo  trovare  la  causa  della 
stasi  degli  antichi  organi  della  mutualità;  i  quali,  anziché  diminuire. 


(1)  Monografia  presentata  (UV Esposizione  di  MOano  del  1906,  Ginevra,  1906, 

w  n. 

(1)  Tosti,  op.  cit.,  pag.  79. 
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dovrebbero  aumentare  di  fronte  alla  massa  sempre  più  imponente 
della  emigrazione  che  esce  dallltalia. 

Le  vecchie  Società  non  si  proponevano  fini  politici,  ma  con- 
servavano il  culto  della  patria,  come  lo  dimostrano  i  loro  statuti, 
i  nomi,  le  feste,  che  le  celebrano.  Ora  in  mezzo  ad  esse  —  ce  lo 
rivelano  il  Tornielli,  il  De  Michelis^  il  Righetti,  eca  (1)  —  s'intro- 
mettono elementi  violentemente  avversi  alle  patrie  istituzioni,  i  quali 
cercano  d'impadronirsi  della  direzione  dei  sodalizi,  oppure  indebo- 
liscono la  compagine  delle  Associazioni,  provocando  divisioni  e  scis- 
sioni dolorose,  oppure  le  combattono  addirittura. 

Gli  inizi  di  questo  nuovissimo  carattere  '  che  in  questi  ultimi 
tempi  si  è  delineato  fra  le  Società  italiane,  si  sono  notati  special- 
mente in  Francia,  nella  Svizzera  (ove  nel  1903  esistevano  23  Sin- 
dacati professionali  e  Leghe  di  resistenza  operaie,  a  tipo  socialìstico, 
aderenti  al  programma  del  Gewerkschaftsbund  locale),  in  Inghilterra, 
negli  Stati  Uniti  dell'Est.  È  anzi  caratteristica  a  New  York  la  lotta 
fra  l'elemento  anarchico  e  la  Società  dd  Tiro  a  segno^  acuitasi  a 
Paterson  poco  prima  del  regicidio  (2).  Così  a  Buenos  Aires  (ove 
s'è  constatata  la  maggiore  diminuzione  di  soci  nelle  Società  ita- 
liane), gl'italiani  partecipano  attivamente  alle  organizzazioni  di  me- 
stiere, allontanandosi  dagli  istituti  nazionali  (3);  e  nd  Brasile  (ove 
il  socialismo,  per  confessione  di  un  socialista  colto  ed  obbiettivo, 
è  ancora  in  gestazione)  (4),  già  si  rivelano  i  segni  di  questi  con- 
trasti sia  nella  Società  di  Mococa  (5),  sia  nel  Congresso  delie  So- 
cietà italiane  a  San  Paolo  (6). 


(1)  Tornielli,  in  Emigr.  e  Colonie,  Roma,  1903,  voi.  I,  P.  I.  —  Db  Michbus, 
Vemigr,  it,  in  Svizzera,  pag.  63.  -  Righetti,  in  Emigrazione  e  Colonie^  toL  I, 
part.  II,  pag.  145. 

(2)  //  Tiro  a  segno  Nazionale  italiano  di  New  York  aìTEsp.  iniem,  di  Mihiu, 
New  York,  1906,  pag.  17-18. 

(3)  Prato,  La  tendenza  asèocifUiva,  ecc.,  pag.  753-754. 

(4)  Il  Brasile  e  gli  italiani,  op.  clt,  pag.  848. 

(5)  In  una  monografia  manos.  questa  Società  narra  le  lotte  sostenute  dai 
vecchi  soci  contro  le  tendenze  sociali  e  politiche  contrarie  agli  scopi  dallo  statato 
stabilite. 

(6)  Atti  del  1»  Congresso  delle  8oc,  it,,  ecc.  San  Paolo,  1904,  pag.  131 
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Questo  è  il  fenomeno  nuovo,  che  viene  rivelato  dalla  nostra 
Mostra,  messo  in  rilievo  dal  Prato,  fenomeno  che  spiega  facil- 
mente )a  lotta,  che  devono  sostenere  le  Società  a  tipo  antico  contro 
a  questi  nuovi  elementi  combattivi,  per  mantenersi  ed  esercitare  la 
loro  aàone  nelle  collettività  italiane. 

Più  aspra  è  la  lotta  nei  grandi  centri  urbani,  ove  più  infieri- 
scono le  competizioni  personali  e  regionali,  e  dove  le  nuove  idee 
bmentarono  e  sono  agitate  da  numerosi  propagandisti.  Invece  più 
liba^amente  le  Società  si  espandono  nelle  campagne,  fra  i  piccoli 
nuclei  coloniali,  e  sono,  quasi  sempre,  esempio  di  concordia,  di 
buon  volere,  di  spirito  nazionale,  e  recano  agli  italiani  non  disprez- 
zabili vantaggi.  Più  numerose  sorgono  nelle  campagne  delPArgen- 
tìna,  dell'Uruguay,  del  Chile,  degli  Stati  Uniti,  perchè  le  condizioni 
economiche  sono  buone  ;  meno  invece  nel  Brasile,  ove  la  crisi  eco- 
nomica infierisce  (1). 

E  che  questo  sia  un  male  è  —  a  parer  mio  —  indubitabile, 
perchè  non  bisogna  disconoscere  i  benefici,  che  le  vecchie  Società 
coloniali  hanno  recato  alle  collettività  italiane.  Notammo  i  difetti 
statutari  di  quelle,  che  non  hanno  seguito  l'evoluzione  dei  tempi 
moderni,  e  la  Giurìa  anzi  tenne  conto  della  tendenza,  che  molte  di 
esse  dimostravano,  di  ricorrere  cioè  a  mezzi  meno  antichi  di  filan- 
tropia. Vennero  inoltre  lodate  e  premiate  quelle  Società,  che  dimo- 
stravano dì  sapere  gradatamente  emanciparsi  dalla  protezione  delle 
classi  ricche,  sostituendo  alle  forme  primitive  del  mutualismo  altre 
più  varie  e  consone  ai  nuovi  bisogni. 

Per  conto  mio  anzi,  vedo  sorgere  con  lieto  animo  le  prime  Unioni 
operaie  italiane  a  Boston,  a  New  York  e  altrove,  riconosciute  come 
parti  della  American  Federation  of  Labor,  che  segnano  i  primi  passi 
del  *  sindacalismo  „  (nel  senso  americano  della  parola)  tra  gli  ita- 
liani, benché  siano  fatti  forse  per  semplice  impulso  d'imitazione, 
non  del  tutto  cosciente,  dato  il  carattere  della  nostra   emigrazione. 


(1)  n  fatto  è  notato  dai  Pstrogcri,  in  ColonU  itaUane  nei  Rio  Grande  do 
Sul  (ms.),  e  dal  Ranooni,  //  lavoro  collettivo  degli  italiani  al  Brasile,  San  Paolo, 
l^t  pag.  50,  63,  ecc. 

1049 


106 

che  ignora,  quasi  sempre,  ogni  forma  di  organizzazione  difensiva 
del  lavoro,  e  che  non  può  apprenderla  tosto  nel  Nord  America, 
anche  perchè  non  conosce  la  lìngua  e  non  ha  coltura  e  perciò  resta 
isolata.  Comprendo  anche,  che  si  devono  spingere  i  nostri  lavora- 
tori all'organizzazione  economica  nella  forma  delle  Trade  Unions, 
soprattutto  negli  Stati  Uniti,  dove  più  aspra  è  la  lotta  fra  capitale 
e  lavoro,  perchè  in  tal  maniera  gli  emigrati  possono  trovare  una 
efficace  protezione  contro  i  loro  sfruttatori  e  un  mezzo  di  avvia- 
mento al  lavoro.  Tutto  questo  comprendo,  che  il  Tosti  lucidamente 
e  vibratamente  ci  dice  (1). 

Ma  come  si  può  dire,  senza  fare  le  necessarie  distinzioni,  '  che 
le  nascenti  Trade  Unions  itaUane  si  trovano  ancora  sommerse  sotto 
Tonda  torbida  delle  innumerevoli  Società  coloniali  di  mutuo  soc- 
corso, nelle  quali  si  disperde  la  sociabilità  già  originariamente  de- 
bole della  popolazione  emigrata  ?  „ .  A  parer  mio,  non  si  può  discono- 
scere tutto  ad  un  tratto  il  movimento  mutualistico  italiano  all'estero, 
che,  tra  i  suoi  difetti,  ha  recato  non  lievi  benefici  agli  emigrali 
nostri,  quando  ncssun'altra  forma  di  protezione  si  esplicava  a  loro 
vantaggio.  Tanto  meno  si  devono  combattere  —  io  penso  —  quelle 
piccole  Società  che  vanno  sorgendo  nelle  campagne,  le  quali,  come 
bene  s'esprime  il  Prato  (2),  ^  meglio  delie  loro  maggiori  consorelle 
porgono  esempio  di  concordia  e  di  patriottismo  sincero,  e  simbo- 
lizzano, tra  quei  smarriti  pionieri,  il  ricordo  della  patria  lontana,  e 
rispondono,  oltreché  ad  una  necessità  economica  fortemente  sentita, 
ad  un  bisogno  morale  non  meno  imperioso  „  ;  e,  come  soggiui^e  Io 
Scaiabrini  (3),  '  sono  veramente  baluardi  preziosi,  opposti  dal  patriot- 
tismo alla  fatale  legge  di  assorbimento  „. 

Lasciamo  che  le  varie  Società,  adattandosi  ai  vari  ambienti, 
lentamente  seguano  la  loro  evoluzione  verso  il  perfezionamento, 
cercando  di  aiutarle:  educhiamo  soprattutto  la  massa  analfabeta, 
organizzandola  poi  nelle  unioni  di  mestiere,  pure  e  semplici,  difen- 

(1)  In  monogr.  Gli  italiani  negli  Stati  Uniti^  op.  cit.,  pag.  79. 

(2)  Ixi  tendenza  associativa  ecc.,  op.  cit,  pag.  755. 

(3)  Sul  Rio  della  Fiata,  Como,  1S94,  pagg.  391,  457. 
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dendole  dai  politicanti,  che  delle  masse  operaie  vogliono  servirs 
pei  loro  fini  ;  ma  non  distruggiamo  d'un  tratto  le  Associazioni  mu- 
tualistiche, che  possono  coesistere  alle  Trade  Unione,  e  che,  nelle 
forme  più  moderne,  contengono  elementi  educativi  elevati,  e  sono 
dementi  di  coesione  tra  i  dispersi  italiani:  che  sono  parte  notevo- 
lissima nella  fondazione  e  direzione  di  scuole  —  sentinelle  avanzate 
d'italianità  —  che  concorrono  alla  fondazione  di  ospedali;  che  va- 
lido aiuto  già  mostrano  di  prestare  agli  istituti  di  protezione  agli 
emigrati;  che  —  nelle  condizioni  attuali  —  sono  necessarie  nei 
primi  momenti  della  vita  coloniale,  neiravviaqiento  al  lavóro,  nelle 
diverse  vicissitudini  della  vita. 

Sarebbe  inoltre  ingeneroso  confondere  tra  le  patriottarde  tutte 
le  Società  dei  reduci  e  dei  militari  in  congedo,  che  ci  offrono  spesso 
esempi  di  ordine  e  di  concordia  e  sono  scuola  di  patriottismo. 

E  nemmeno  si  devono  assolutamente  condannare  le  Società  di 
divertimento  e  di  ricreazione,  le  cui  feste  fruttano  talora  alla  bene- 
ficenza somme  cospicue,  e  sollevano  l'animo  dalla  grigia  e  stagnante 
uniformità  della  vita  coloniale,  specialmente  nelle  spopolate  cam- 
pagne ! 

Le  scuole  italiane  alPestero. 

Letterati  ed  uomini  politici  (1)  riconoscono  la  grande  impor- 
tanza delle  scuole  italiane  all'estero,  non  solo  perchè  servono  a  dif- 
fondere la  lingua,  la  coltura,  la  civiltà  d(*Ila  madre  patria,  ma  anche 
perchè  sono  un  forte  elemento  di  unione  fra  gli  emigrati,  e  perchè, 
mantenendo  in  essi  il  ricordo  del  paese  natio  e  ravvivandone  il 
sentimento  patriottico,  possono  essere  di  grande  utilità  al  nostro 
commercio. 

E  per  questo  che  la  nostra  Giurìa,  su  proposta  del  suo  relatore, 
prof.  Friso,  giustamente  valutando  la  grande  importanza  della  scuola 


(1)  Vedi  ad  esempio  quanto  dicono  delle  scuole  italiane  all'estero  Benedetto 
Cairoli  e  Francesco  Crispi,  raccomandandole  al  Parlamento,  in  Annuario  delle 
^f^tole  iudiane  alV estero  governative  e  sussidiatet  Roma,  1906,  pag.  XV  e  XVI. 
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nelle  collettività  italiane  aircstero,  e  apprezzando  l'opera  altamente 
patriottica  dei  nostri  insegnanti,  che,  nelle  metropoli  straniere  e  nei 
più  romiti  e  dimenticati  villaggi,  con  sacrifici  inauditi,  mantengono 
e  diffondono  la  lingua  nostra  ed  il  sentimento  d'italianità,  non  volle 
escludere  alcuna  scuola  da  una  dimostrazione  di  lode  e  di  gratitu- 
dine. E,  all'unanimità,  espresse  il  voto,  perchè  il  Governo  nostro, 
con  mezzi  più  larghi,  provveda  alle  scuole  esistenti  ed  ai  suoi  in- 
segnanti, e  pensi  all'istituzione  di  altri  centri  di  istruzione,  ritornando 
a  quella  nobile  politica  di  espansione  e  di  conquista  morale,  che 
già  prima  le  fece  sorgere. 

E  tanto  più  opportuno  parrà  questo  voto,  quando  si  pensi  alla 
stridente  disparità  di  trattamento  fra  il  Levante  mediterraneo  e  le 
Americhe,  disparità  notata  da  parecchi^  tra  cui  autorevolmente  dal 
senatore  Villari  e  dal  deputato  Golajanni  (1).  Il  fatto  è  vero,  disse 
anche  l'on.  ministro  per  gli  affari  esteri,  S.  E.  Tommaso  Tittoni  (2); 
'^  ma  ciò  risponde  al  concetto,  che  presiedette,  quando  la  prima  volta 
le  scuole  all'estero  furono  costituite,  cioè  all'estensione  ed  al  con- 
solidamento dell'influenza  italiana  in  Levante  (3).  Io  non  credo, 
soggiungeva  il  ministro,  che  questo  concetto  debba  essere  abbando- 
nato, e  perciò  è  mia  opinione,  che  le  scuole  italiane  in  Oriente 
debbano  essere  mantenute  .. 

E  quanto  sia  giusto  questo  concetto  non  ha  bisogno  di  essere 
dimostrato,  perchè  è  dovere  di  patriottismo  far  rifiorire  nel  Levante 
mediterraneo  quella  lingua,  che  al  tempo  delle  gloriose  repubbliche 
marinare  era  la  lingua  del  commercio  in  tutti  gli  scali  mercantili, 
e  che  '^  sopravvisse  poi  per  sua  virtù  intrinseca  e  per  tradizione, 
mercè  le  piccole  scuole,  che  maestri  privati  e  missionari  special- 
mente francescani,  tenevano  aperte  come  sussidio  alle  loro  missioni 


(1)  P.  Villari,  in  Atti  Soc.  Dante  Alighieri,  1901,  pag.^9-10.  —  Ck)LAJAVin,  in 
AUi  Soc,  D.  A.,  die.  190i,  pag.  18. 

(2)  Discorso  suiremigrazione  alla  Camera  dei  deputati  (21  giugno  1905). 

(3)  P.  Villari,  Discussioni  e  critiche  e  discorsi,  Bologna,  1905,  pag.  445,  spiega 
come  si  mantenga  la  disparità  di  trattamento  fìra  le  scuole  del  Levante  e  queJie 
d'America.  Gfr.  anche  Sgalabrini  A.,  in  Annuario  2>er  le  scuole  italiane  aU^estere, 
Roma,  1906,  pag.  VI,  VHI,  IX. 
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rdigiose  „  (1).  E  tanto  più  dobbiamo  riaffermare  la  nostra  lingua  in 
quei  paesi,  che  possono  sviluppare  maggiormente  la  loro  vita  eco- 
nomica, e  che,  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano,  possono  diventare 
gli  sbocchi  del  commercio  asiatico,  quando  le  ferrovie,  seguendo  le 
antidie  strade  carovaniere,  metteranno  capo  e  nel  Mar  di  Gazarla  e 
salle  c<^te  delPÀnatolia  e  di  Soria,  nuovamente  animando  gli  antichi 
mercati.  E  ritengo,  che  non  debba  diminuire  l'interesse  del  Governo 
per  le  scuole  d'Oriente,  neanche  in  questo  momento,  in  cui  vediamo 
issare  il  tricolore  sulle  case  dei  missionari,  passati  sotto  la  protezione 
d'Italia,  e  che  V Associazione  nazionale  per  soccorrere  ì  missionari 
eattoUci  italianiy  spiega  un'azione  attiva  ed  energica  nelle  scuole  del 
Levante.  Non  già,  perchè  si  debba  disdegnare  l'aiuto  delle  scuole 
confessionali;  non  già,  perchè  si  debba  temere,  che  i  missionari 
diffondano  solo  la  lingua  e  la  forma  dell'italianità,  ma  falsifichino 
Tanima  italiana  ;  non  già,  perchè  si  debba  temere,  che  essi  esercitino 
quella  influenza  deplorevole,  che  viene  lamentata  a  proposito  dei 
gesuiti  di  Santa  Catharina  nel  Brasile  (2):  ma  perchè  le  nostre 
scuole  d'Oriente  devono  conservare  il  loro  carattere  officiale,  e  lo 
Stato  deve  sempre  esercitare  la  sua  alta  sorveglianza  su  tutti  gli 
istituti  di  educazione  e  d'istruzione;  ed  anche  perchè  non  si  può 
modificare  un  sistema  già  adottato. 

Infatti,  nota  opportunamente  il  Villari  (3)  '^  le  colonie,  che  hanno 
cominciato  ad  avere,  senza  spendere  un  soldo,  l'istruzione  primaria 
e  secondaria,  non  s'inducono  a  sostenere  una  parte  delle  spese,  né 
possono  esercitare  alcuna  efficace  vigilanza  sull'andamento  delle 
scuole  per  adattarle  ai  nuovi  bisogni  «.  E  scuole  governative  e  con- 
fessionali devono  coesistere  anche  perchè  (e  lo  accennava  recente- 
mente il  Fradeletto  (4),  alludendo  al  giudizio  di  un  libero  deputato 


(1)  A.  ScALABRiHi,  op.  cH.,  pag.  VII. 

(S)  Pio  di  Savoia,  in  BoU.  Min.  Affari  Esteri,  settembre  1901,  pag.  28. 

(3)  Op.  ciL,  pag.  451. 

(4)  Atti  dèUa  Soc.  *  Dante  Alighieri  .,  n.  26,  gennaio  1907,  pag.  9.  Questo 
concetto  è  invece  combattuto  da  L.  I.  dr  Lanrs»an,  Tjcs  Misnions  et  leur  PrO' 
Uctorat,  Paris,  1907,  pag.  210  e  seg. 
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repubblicano  e  di  un  acuto  e  agile  scrittore  socialista)  '  in  Oriente  è 
forse  un  errore  il  concetto  dell'assoluta  ed  esclusiva  laicità  della 
scuola  «. 

È  certo,  poi,  che  sulla  costa  orientale  dell'Adriatico  la  diffusione 
4ella  nostra  lingua  non  si  può  ottenere  colle  sole  scuole  o  coi  ra- 
gionamenti (1),  ma  si  deve  imporre  col  sistema  usato  dalla  Serenis- 
sima Repubblica  di  Venezia,  che  diffuse  col  commercio  il  nostro 
linguaggio  e  lo  mantenne  fiorente,  finché,  per  la  scoperta  della 
nuova  via  alle  Indie,  l'egemonia  commerciale  passò  ai  Portoghesi, 
Spagnuoli  ed  altri:  la  decadenza  economica  di  Venezia  coincide 
colla  decadenza  della  lingua,  specialmente  in  Dalmazia.  Perciò,  anche 
sulla  costa  orientale  adriatica  bisogna  riacquistare  l' influenza  com- 
merciale con  la  costruzione  di  nuove  ferrovie,  che,  movendo  da 
ovest  ad  est,  e  tagliando  i  fasci  delle  catene  dirette  da  nord-ovest  a 
sud-est,  neutralizzino  1'  importanza  di  quelle  austriache,  la  cui  co- 
struzione è  diretta  da  un  concetto  politico-economico:  bisogna  sa- 
persi servire  dei  nuovi  valichi  alpini,  cercando  di  attirare  attraverso 
la  nostra  penisola  e  al  porto  di  Brindisi  il  traffico  svizzero,  francese, 
inglese,  belga  diretto  all'Oriente;  bisogna  avviare  Imprese  com- 
merciali, come  quella  delia  Regìa  cointeressata  dei  tabacchi  del 
Montenegro,  che  venne  distinta  con  la  massima  onorificenza  dalla 
nostra  Giurìa,  ispirata  precisamente  a  questi  concetti. 

Questo  è  vero;  ma  nessuno,  io  credo,  penserà  a  far  voti  perchè 
il  Governo  diminuisca  i  sussidi  alle  scuole  della  costa  orientale  del- 
TÀdriatico,  o  perchè  la  Dante  Alighieri  tolga  la  sua  attenzione  dalla 
lotta  vivacissima  che,  nell'  Istria,  in  Gorizia,  nella  Dalmazia,  gli  Ita- 
Uani  strenuamente  combattono  contro  gli  Slavi. 

E  chi  italianamente  sente  e  pensa,  deve  far  voti  perchè  a  Tri- 
poli s'affermi,  e  per  soccorsi  di  Governi  e  di  privati,  l'influenza 
linguistica  ed  economica  dell'  Italia  nostra  insidiata  d'ogni  lato  nel 


(1)  ViLLARr,  op.  cit.,  pag.  482.  Gfr.  le  opere  del  Ghéradahr  e  Loiskau,  ivi  ci- 
tate, che  trattano  appunto  della  connessione  fra  la  questione  della  lingua  e  quella 
del  commercio. 
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sao  sviluppo  economico,  soffocata  da  potenti  coalizioni  nazionali 
(specie  slave  e  tedesche),  che  s'agglomerano  attorno  alle  sue  marine. 

E  lutti,  certo,  comprendono  la  necessità  di  rinvigorire  le  regie 
scade  urbane  di  Tunisi,  Sfax,  Susa,  Goletta,  insufficienti  ad  acco- 
gliere tutti  i  fanciulli  italiani,  dei  quali  circa  3500  (secondo  il  Car- 
letti)  (1)  sono  costretti  a  frequentare  le  scuole  francesi  ;  tutti  vedono 
l'opportunità  di  istituire  nuove  scuole  nei  centri  minerari,  nei  vil- 
laggi agricoli  fondati,  come  dicemmo,  dai  nostri  fieri,  tenaci,  intelli- 
genti siciliani,  dove  vanno  sorgendo  scuole  francesi  (S).  Se  il  nostro 
Governo  non  può  attualmente  aprirne  di  nuove  per  V  insegnamento 
della  lingua  italiana  (a  causa  dell'  interpretazione  data  dalla  Francia 
alla  Convenzione  del  1896),  lutti  dobbiamo  lavorare  —  e  special- 
mente, come  propone  il  prof.  Romano,  i  Comitati  siciliani  della 
Dante  Alighiei'i  (3)  —  per  mantenere  l'italianità  della  nostra  colonia 
tanisina,  "  sulla  quale  va  esercitandosi,  coi  mezzi  più  svariati,  Tin- 
ielligente  attività  d'un  popolo  ricco,  civile,  in  cui  eccellono  le  qua- 
lità capaci  di  suscitare  simpatia  e  imitazione  „  e  che  usa  "  le  sue 
qualità  plastiche  e  la  sua  nota  forza  assimìlatrice  per  riparare  al 
difetto  di  fecondità  della  sua  popolazione  ,  (4). 

Vigorosamente  dunque  si  deve  mantenere  nel  bacino  di  quel 
Mediterraneo,  che  fu  nostro,  la  lotta  per  mantenere  la  lingua  e  la 
nazionalità;  e  ai  sussidi  governativi  ben  s'aggiungano  quelli  che 
d'ogni  parte  vengono,  purché  dati  con  sincerità  di  fede  italiana. 

L'Italia  però  non  ha  minori  doveri  per  le  Americhe,  e  ogni 
italiano  deve  essere  lieto,  quando  sente  che  il  Ministro  degli  esteri, 
dichiara  di  accettare  lo  stanziamento   di  maggiori  fondi  per  quelle 


(1)  In  Emigrazione  e  Colonie,  voi.  II.  Roma,  1906,  pag.  382. 

(2)  LoTH,  op.  cit.,  pag.  445  e  seg. 

(3)  S.  Romano,  Istituzioni  scolastiche  italiane  a   Tripoli  di  Barheria,  Pa- 
lermo, 1905;  in  Fradblbtto,  Atti  Società  Dante  Alighieri,  1907,  pag.  9. 

(4)  Striiighbr,  in  Atti  Società  Dante  Alighieri,  dicembre  1905,  pag.  15. 
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scuole  italiane,  perchè  *  dobbiamo  porre  ogni  cura  a  che  in  lon- 
tane regioni  la  lingua  italiana  sia  conservata,  per  non  assistere  im- 
passibili ed  inerti  alla  constatazione  del  fenomeno,  che  avviene  in 
alcuni  luoghi,  dove,  dopo  due  generazioni,  rimangono  gli  Italiani, 
ma  la  Ungua  italiana  più  non  esiste  „  (1). 

Infatti  è  nell'America  che  maggiormente  si  addensa  la  nostra 
massa  emigrante,  che  ormai,  per  molti  luoghi,  non  è  più  tempo- 
ranea, ma  permanente,  perchè,  "  se  l'immagine  della  patria  col 
sorriso  delle  memorie  rinfranca  in  tutti  gli  animi  il  proposito  di 
ritorno,  pure  i  bisogni  della  vita,  gli  affari,  i  legami  nuovi  li  avvin- 
cono per  sempre  alla  terra  che  li  ospita  „  (2). 

Di  più  è  nell'America,  che,  colla  conquista  pacifica  e  civile  del 
lavoro,  remigrante  rozzo  e  incolto  ha  saputo  creare  quella  più 
grande  Italia,  che  fu  il  sogno  di  pensatori  e  di  statisti,  dalla  quale 
deriva  una  corrente  d'oro,  frutto  di  sacrifici  indicibili,  che  ha  age- 
volato la  conversione  della  rendita,  valorizzato  il  terreno,  devate 
le  mercedi  derisorie.  ^  È  quasi  un  debito  di  gratitudine,  che  lo  Stato 
deve  pagare  all'emigrazione  d'America,  che,  della  madre  patria  ha 
diritto  di  sentire  più  vivo  il  palpito,  più  sincero  Taffetto,  più  ge- 
neroso e  costante  anche  l'ausilio  intellettuale  (3),  tanto  più,  che  il 
fondo  dell'emigrazione  è  formato  con  quella  tassa  —  novissimo 
florilegio  fiscale  —  che  la  legge  impone  ad  ogni  partente  .. 

Inoltre  dalle  monografie,  dai  rapporti  consolari,   dalle  memorie  j 
manoscritte  e  stampate    presentate  alla   nostra   Mostra,  scaturisce   j 
documentata  la   misera   condizione   delle   nostre  scuole   all'estero,   : 
costrette  a  vivere  di  fronte  a  istituti  d'istruzione  vigorosi,  retti  con 
moderni  criteri  pedagogici  (come  nel    nord   America),  oppure  lan- 
guenti e  dispersi  in   regioni   lontane    (come  nel    Brasile  e  nel^A^ 
gentina),  oppure   lottanti  contro   ad  oscure  e  gelose   diffidenze  di 
governi  e  di  popolazioni  (come  in  Tunisia). 


(1)  Discorso  sulPemigrazione-,  di  S.  E.  Ton.  T.  Tittoni,  alla  Camera  dei  depu- 
tati (21  giagno  1905). 

(2)  ScALABRiNi  A ,  op.  cìL,  pag.  XX. 

(3)  Stringher  B.,  in  Atti  deUa  Soe,  Dantt  Alighieri,  die.  1904,  pag.  11 
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A  New  York  per  esempio,  scrive  il  Bosi  (1),  "  il  numero  delle 
scuole,  in  cui  Titallano  è  la  base  principale  dell'insegnamento,  e  il 
numero  degli  alunni  che  le  frequentano  sono,  relativamente  al- 
FeDorme  numero  degli  emigranti  nostri  (circa  425,000),  una  quan- 
tità trascurabile,  umiliante  ».  Tre  quarti  delle  scuole  '  sussidiate  „ 
elencate  lìeW Annuario  delle  scuole  italiane  alVestero  (Roma,  1905) 
noa  contano  affatto,  specialmente  quelle  dirette  da  insegnanti  laici, 
e  solo  qualche  scuola  parrocchiale  merita  di  essere  annoverata  : 
solo  adesso  pare  sia  bene  avviato  il  tentativo  di  fondare  il  Dante 
Alighieri  Institute  of  Education  and  Social  Service^  ed  il  Gomitato 
delia  Società  **  Dante  AUghieri  „,  costituito  nel  190S,  comincia  ora 
a  difiòndere  più  intensamente  Titalianità.  Bisogna  ancora  notare, 
che  60,000  fanciulli  italiani  frequentano  la  '  Primary  „  o  la  '^  Gram- 
olar School  9  di  New  York,  dove  si  "  americanizzano  „  sia  per 
mezzo  della  lingua  (che  sentono  parlare  correttamente  per  6  ore  al 
giorno,  mentre  a  casa  non  odono  che  il  dialetto  od  una  sgramma- 
ticata lingua  italiana),  sìa  per  mezzo  deirinsegnamento  della  storia 
e  geografia  (che  tratta  largamente  degli  Stati  Uniti  e  dell'Inghilterra 
e  pochissimo  invece  delPItalia). 

Certamente  noi  non  possiamo  pretendere  di  creare  scuole  esclu- 
sivamente italiane,  che  possano  rivaleggiare  colle  nord  americane: 
e  sarebbe  di  più  un  assurdo  e  fatale  errore  intendere,  che  la  difesa 
del  tipo  linguistico  e  nazionale  consista  nelPostacolare  la  fusione 
M'emigrato  eolla  popolazione  indigena.  Ma  già  lucidi  intelletti 
hanno  esposto  l'opportuno  programma  italo-americano  da  seguire, 
che  non  è  ispirato  ad  angusti  criteri  di  un  nazionalismo  dottrinal- 
mente rigido  e  praticamente  dannoso  (2):  A.  Fradeletto  lo  ha 
così  nitidamente  riassunto.  "  Gli  intendimenti  della  "  Dante  ,,,  egli 
scrisse  (3),  sono  per  la  conservazione  delle  tradizioni  patrie,  ma  per 
lassimilazione  politica  locale.  Gli  italiani  possono  farsi  perfetti  cìt- 


(1)  In  GU  Ualiani  negli  Stati  Uniti,  New  York,  1906,  pag.  137;  le  notizie  di 
fatto  riguardanti  le  scuole  italiane  a  New  York  sono  date  dal  Bosi. 

it)  Strinohkr  B.,  in  Atti  Soe.   Dante  Alighieri,  die.  1905,  pag.  13-14. 
(3)  In  Atti  Soe,  Dante  Alighieri,  gen.  1907,  pag.  13. 
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ladini  americani,  e,  mediante  la  cittadinanza  americana,  assicurarsi 
i  mezzi  l^ali  per  esercitare  una  legittima  influenza,  pur  non  rinne- 
gando la  propria  origine,  pur  coltivando  la  propria  lingua,  serbando 
fede  allo  spirito  della  propria  coltura,  e  mantenendosi,  rispetto  alla 
madre  patria,  in  un  atteggiamento  di  memore  e  ricettiva  simpatia  ,. 
Così  pensa  il  nostro  console  a  Boston,  6.  Tosti,  il  quale  crede,  che 
in  tal  maniera  la  Dante  Alighieri  preparerebbe  l'assimilazione  po- 
litica degli  emigrati  e  la  loro  organizzazione  economica  nelle  Trade 
Unions  (1).  Egualmente  il  Nitti  scrive,  che  *  tra  gli  emigranti  bisogna 
fare  una  duplice  propaganda:  cercare  cioè,  che  tutti  diventino  cit- 
tadini ed  elettori  del  paese,  ove  risiedono,  e  tener  vivo  il  senti- 
mento d'italianità,  mantenendo  alta  la  coltura  nazionale  e  difendendo 
e  conservando  la  lingua:  gli  italiani  all'estero  insomma  devono 
avere  due  lingue  e  due  nazionalità.  Ed  in  questa  propaganda  la 
Dante  Alighieri,  grande  associazione  libera,  non  legata  nei  suoi 
movimenti,  può  agire  utilmente  ed  efficacemente,  sostituendosi  al 
governo,  la  cui  azione  in  questo  senso  non  può  essere  esplicala 
né  direttamente,  né  indirettamente  per  mezzo  dei  consoli  o  degli 
addetti  per  l'emigrazione  „  (2). 

Questo  programma  già  si  comincia  ad  attuare  dai  Comitati  della 
*  Dante  „  a  New  York  (3),  dove  (a  merito  del  cav.  Francolini 
unico  italiano  membro  del  Board  of  Education)^  nel  luglio  1906 
l'autorità  scolastica  stabili  il  principio,  che  quando  trenta  padri  di 
famiglia  domandino  l'insegnamento  della  lingua  italiana,  questo  si 
debba  impartire  in  qualsiasi  scuola  municipale.  Così  a  San  Fran- 
cisco di  California,  a  merito  dell'avv.  Morbio,  il  Consiglio  scolastico 
deliberava  di  istituire  apposite  classi  serali  d'italiano  nelle   scuole 


(1)  Gli  italiani  negli  Stati  Uniti,  ecc.,  pag.  81. 

(2)  Nel  giornale  La  Vita,  7  die.  1906.  Sulla  partecipazione  degli  italiani  alla 
vita  pubblica  cfr.  Il  Brasile  e  gli  italiani  del  Rotellini,  pag.  771  e  seg.,  e  Atti 
del  1^  Congresso  delle  Soc.  it,,  ecc.,  San  Paolo,  1904.  —  Rangoni,  Il  lavoro  collet- 
tivo degli  italiani,  ecc.,  op.  cit.  —  Amt  A.  Bernardt,  in  monogr.  Gli  IL  negli  ^' 
Un,,  pag.  174. 

(3)  Bosi  A.,  Gli  Hai.  negli  St  Un.,  pag.  139. 
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pabbliche,  e  Pesempio  avrà  probabilmente  seguito  negli  altri  grandi 
centri  (1). 

Anche  nell'Argentina  per  impulso  di  Bartolomeo  Mitre,  Pinse- 
gnamento  della  nostra  lingua  fu  introdotto  nelle  scuole  normali, 
nei  collegi  nazionali,  negli  istituti  commerciali  e  industriali  (circa 
70  per  la  legge  presentata  dal  Ministro  Gonzales  ed  ora  approvata), 
benché  si  debba  sventuratamente  constatare,  che  molti  giovani 
italiani  si  mostrino  poco  desiderosi  di  accostarsi  alle  nuove  cat- 
tedre (2).  Bisognerebbe  pure,  che  la  nostra  lingua  fosse  come 
materia  obbligatoria,  e  non  facoltativa,  introdotta  anche  nelle  scuole 
brasiliane,  imitando  in  questo  i  tedeschi,  che  si  naturalizzano,  s'im- 
padroniscono delle  amministrazioni,  e  poi  istruiscono  come  vogliono 
i  loro  figli  (3).  Pensiero  questo  che  si  trova  pure  espresso  in  ap- 
posito ordine  del  giorno,  votato  dal  Congresso  delle  Società  italiane 
a  San  Paolo  (4). 

Perchè  infatti  nel  Brasile  le  condizioni  della  scuola  sono  in  con- 
dizioni assai  più  tristi  forse  che  altrove.  '^  I  genitori  venuti  dairitalia 
come  emigranti  sanno,  in  generale,  leggere  e  scrivere:  i  figli  qui 
giunti  nella  pubertà,  ritengono  quel  poco  che  aveano  appreso  nelle 
scuole  del  villaggio  nativo;  ma  i  fanciulli  che  abbandonarono  le 
scuole  italiane  dove  erano  appena  entrati,  per  accompagnare  i  ge- 
nitori nel  lungo  viaggio,  ebbero  troncata,  per  sempre,  la  educazione 
e  non  sanno  né  leggere  né  scrivere.  Quanto  ai  figli  nati  nel  Brasile, 
essi  non  conoscono  alfabeto  :  molti  vecchi  italiani  provano  vivo  dolore, 


(1)  Anche  néiV American  International  College  di  Springfield  (Massachusetts), 
i  merito  del  prof.  A.  Pecorini,  si  cer'*a  dì  preparare  dei  giovani,  che  sappiano 
Unto  d*ingles6  (letteratura,  storia,  ecc.)t  quanto  ne  sanno  gli  americani,  e  tanto 
•iltaliano  i^storia,  letteratura,  arte,  ecc.)»  quanto  ne  sanno  i  giovani  d'Italia.  In 
'•aJ  modo,  quando  entrano  nelle  loro  carriere  professionali,  non  sì  vergognano  di 
«»sere  italiani:  possono  competere  cogli  americani  nel  loro  proprio  terreno  e 
nello  stesso  tempo  servire  da  interpreti  degli  ideali  nostri  agli  americani  e  degli 
ideali  dì  questi  agli  italiani.  Gfr.  Tribuna  di  Roma,  27  febb.  1907,  n.  58. 

(3)  Fradblbtto  a.,  op.  dt,  pag.  11. 

(3)  FiUNzoNi  A.  op.  cit.,  pag.  99  ;  cfr.  anche  Pio  di  Savoia  in  Bollettino  Mini- 
tiro Affari  Esteri,  settembre  1901. 

(4)  In  Aui  M  P  Congresso,  ecc.,  pag.  100. 
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accorgendosi,  che  la  loro  famiglia  si  trasforma  sotto  ai  loro  occhi: 
taluni  di  quei  genitori  cercano  colle  mani  incallite  dal  lavoro,  la 
domenica,  di  impugnare  la  penna  per  istruire  i  figli  nella  lingua  degli 
avi;  ma  il  compito  supera  le  loro  forze  «  (1). 

Questo  triste  quadro  degli  italiani  nello  Espirìto  Santo  presso  a 
poco  si  può  adattare  agli  italiani  degli  altri  Stati.  E  le  ragioni  sono 
varie  e  complesse.  Anzitutto  si  osservino  la  distribuzione  geografica 
della  popolazione  italiana  in  quella  vastissima  confederazione  e  la 
distribuzione  geografica  delle  scuole,  che  si  sono  presentate  alla 
nostra  Mostra. 

Nello  Stato  di  San  Paolo  le  scuole  più  numerose,  anzi  la  maggior 
parte,  sono  concentrate  nella  capitale  e  quindi  nei  centri  principali, 
cioè  a  Campinas,  San  Carlos  do  Pinhal,  Piracicaba,  Ribeirào  Prete. 
Jahu,  Àraraquara,  Serra  Negra,  Mattào,  San  Simào,  San  José  do 
Rio  Pardo,  Leme,  ecc  Un  altro  gruppo  forte  di  scuole  si  vede  nel 
municipio,  quasi  interamente  italiano,  di  Urussanga  e  nei  municipi 
di  Araranguà,  Blumenau,  Tuberào  nello  Stato  di  Santa  Catharina: 
quindi  si  trovano  sporadicamente  a  Florianopolis,  (S.  Catharina); 
Porto  Alegre,  Caxias,  Alfredo  Chaves,  Bento  Gongalves,  Bagé,  Estrella, 
Garibaldi,  Jaguar)',  Lageado,  Silveira  Martins  (Rio  Grande  do  Sul):  a 
Curityba,  Bella  Vista,  Santa  Felicìtade,  Villa  Colombo,  Wirmond 
(Paranà)  ;  a  Rio  Janeiro  e  Cascatinha  (Rio  Janeiro)  ;  Alfredo  Chaves, 
Carolina,  Villa  Colatina,  San  José  di  Triritimirim  (Espirito  Santo): 
a  Pemambuco  ;  a  Bello  Horìzzonte,  Dores  de  Guazupé,  Juiz  de  Fora, 
Parahyba  (Minas  Geraes). 

Quindi  ben  pochi  sono  gli  italiani,  relativamente  al  loro  gran 
numero,  che  approfittano  d^un  qualsiasi  insegnamento  anche  ele- 
mentare, perchè  la  maggior  parte  di  essi  si  trova  dispersa  nelle 
fàzendàs  degli  Stati  a  piantagioni,  o  nelle  linee  degli  Stati  a  clima 
temperato.  ""  La  configurazione  stessa  del  paese,  diviso  in  valli  e  vai* 
loncclli  innumerevoli,  oppone  una  difficoltà  insormontabile  a  pro- 
fittare delle  scuole,  perchè  ogni  valle  contiene  un  certo  numero  di 


(1)  RizzETTo  R.,  in  BoU.  Emigr.,  1905,  n.  7,  pag.  49. 
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ùunìglief  le  quali  sono  divise  da  grandi  distanze,  sia  che  siano  mez- 
zadre o  piccole  proprietarie.  Le  valli  sono  poi  più  o  meno  strette, 
attraversate  da  fiumicelli,  lungo  i  quali  vennero  costrutte  le  case 
coloniche,  per  approfittare  dell'acqua  e  sono  costrutte  a  300  e  più 
metri  l'una  dall'altra.  Quindi  anche  se  si  trovassero  scuole  in  ogni 
Tallaia,  i  fanciulli  dovrebbero  percorrere  enormi  distanze  per  sen- 
tieri difficyi  ,  (1). 

E  chi  poi  sosterrebbe  tante  scuole  ?  E  chi  troverebbe  i  maestri  V 

In  alcuni  luoghi  (ci  avverte  una  relazione  manoscritta  del  vice- 
console di  Campinas,  del  novembre  1905),  gli  italiani,  se  sono  forti, 
arditi,  abili  negozianti,  non  hanno  però  alcuna  coltura,  non  sentono 
affetto  alla  scuola.  Anche  i  più  ricchi  sono  immigrati  nel  Brasile 
ignoranti,  e  han  fatto  fortuna  ugualmente,  e  quindi  non  sono  convinti, 
che  la  scuola  sia  la  prima  necessità  sociale  e  la  base  per  Io  svi- 
luppo d'ogni  comunità  ;  non  spendono  tempo  e  denaro  per  fondarla 
e  mantenerla,  né  mandano  i  loro  figli  ad  apprendere  la  lingua  della 
patria. 

In  altri  luoghi  invece  troviamo,  che  gli  analfabeti  mostrano  un 
grande  desiderio  di  istruzione:  per  esempio  a  Santa  Leocadia,  San 
Mattheus,  Pepinuk,  ecc.  (Espirito  Santo);  malgrado  la  crisi  econo- 
mica, le  malattie,  le  distanze,  quei  coloni  fanno  ogni  sforzo  per 
mandare  i  loro  figli  alle  scuole  (2).  Ma  queste,  come  vedemmo, 
sono  poche,  disperse  a  grande  distanza;  e  i  vecchi  parlano  il  dia- 
letto veneto,  i  ragazzi  invece  il  portoghese,  sicché,  se  mancheranno 
libri  e  scuole,  quelle  popolazioni  saranno  ben  presto  perdute  per 
ritalianità.  Infatti  non  si  può  pretendere  che  siano  frequenti  i  casi 
simili  a  quello  del  colono  della  fazenda  ^  Boa  Vista  „,  che,  mal- 
grado la  sua  discreta  agiatezza,  rimpatriava,  perchè  i  figli  erano 
grandicelli  e  mancavano  le  scuole  (3). 

Così,  è  vero,  che  nel  capoluogo  di  Caxias  (ove  i  gesuiti  tedeschi 
rifiutano  la  comunione  a  chi  non  istruisce  i  suoi  figli  in  tedesco!) 

(1)  RizzETTO  R.,  in  Boll  Emigr.,  1905,  n.  7,  pag.  i8. 

(2)  RizzETTO  R,  op.  cit.,  pag.  135. 

(3)  RozBTTO  R.,  op.  cit,  pag.  138. 
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si  affetta  un  altezzoso  disprezzo  per  la  lingua  italiana,  ma  è  pur 
vero,  che  nelle  linee  lontane  delle  colonie,  dove  si  conserva  più 
schietta  e  più  vergine  Tanima,  le  scuole  sono  vivamente  desiderate 
dai  contadini  (1):  così  avviene  a  Bento  Gongalves  (2),  a  Gua- 
porè,  ecc.  (3). 

Ma  anche  in  questi  ed  altri  luoghi,  dove  si  conserva  Tamorc  alla 
scuola,  come  si  può  mantenerla,  mentre  la  più  grave  crisi  econo- 
mica infuria  nel  Brasile?  I  rapporti  consolari,  le  memorie  mano- 
scritte della  Mostra  c'informano,  che  i  coloni  non  possono  pagan' 
talora  800  reis  oppur  un  milreis  mensile  al  maestro  dei  loro  figliuoli, 
e  tanto  meno  possono  comperare  i  libri  necessari:  tutt'al  più  man- 
dano agli  msegnanti  galline,  uova,  prodotti  dei  loro  campi:  i  nego- 
zianti, gli  impiegati  poi  (riferisce  una  memoria  manoscritta  di  Bento 
Goni^alves)  mandano  i  loro  figli  alla  scuola  brasiliana,  perchè  non 
spendono  per  l'insegnamento  e  pei  libri.  £  dove  esistono  Società* 
che  mantengono  scuole,  queste  sono  gratuite  solo  per  i  figli  dei  soci 
e  non  di  tutti  gli  italiani;  mentre  è  estremamente  necessario,  che 
insegnamento  e  libri  siano  completamente  gratuiti. 

Ma  oltre  la  crisi  economica,  altri  malanni  insidiano  l'esistenza 
della  scuola  italiana,  e  cioè  le  malattie  epidemiche  (specie  la  febbre 
gialla),  che  obbligano  spesso  i  maestri  a  cambiar  residenza  o  a  chiuder 
la  scuola:  la  dispersione  degli  italiani  nelle  campagne:  la  necessità 
di  impiegare  i  fanciulli,  anche  in  tenera  età,  a  lavori  remunerativi, 
ed  infine  anche  la  deficenza  dei  maestri. 

Io  comprendo  infatti  il  vibrante  saluto  che,  nel  Congresso  delle 
Società  italiane  a  San  Paolo,  veniva  rivolto  ai  maestri,  senza  dei  quali 
in  alcuni  luoghi  del  Brasile  non  si  sentirebbe  parlare  nemmeno  il 
dialetto  (4).  Ma  è  indubitato,  che  molti  di  essi  avrebbero  più  biso- 
gno di  imparare  che  d'insegnare;  parecchie  relazioni,  presentate  alla 
Mostra,  nelle  quali  gli  insegnanti  riferivano  sull'andamento  della  loro 


(1)  BoU.  Emigr,,  1906,  n.  19,  pag.  26-27. 

(2)  Boll.  Emiffr.,  1904,  n.  18,  pag.  18. 

(3)  BoU.  Emigr.,  1904,  n.  13,  pag.  13-14. 

(4)  Gfr.  Atti  ecc.  pag.  102. 
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classe,  erano  zeppe  d'ogni  sorta  d*errori.  Né  poteva  essere  altrimenti: 
molti  mancano  dì  patente  e  hanno  solo  fatto  qualche  studio,  im- 
provvisandosi da  sé  stessi  professori  di  lingua  Italiana  e  portoghese  : 
talora  sono  contadini,  che  insegnano  quel  poco  che  sanno  a  qualche 
decina  di  ragazzi  in  una  misera  stanzuccia  della  loro  capanna  (1) 
0  in  qualche  abituro  (bisognava  vedere  le  fotografie  di  molte  scuole 
inviate  alla  Mostra  !  )  ;  taPaltra  cumulano  insieme  Pofficio  di  maestro 
e  di  sagrestano  e  campanaro  (2)  ;  e  le  loro  condizioni  di  vita  sono 
così  misere,  che  s'inducono  a  vendere  agli  alunni  il  materiale  sco- 
lastico, gratuitamente  fornito  dal  Governo  italiano  (3). 

Dunque  le  condizioni  della  scuola  sono  assai  difficili,  ed  è  im- 
minente il  pericolo,  che  ogni  italianità  si  perda  dai  figli  dei  nostri 
emigrati  :  necessari  ed  urgenti  devono  quindi  essere  i  rimedi.  E  pa- 
recchi giudiziosi  e  pratici  —  a  parer  mio  —  vengono  suggeriti  dalle 
monografie  della  Mostra. 

Anzitutto  il  nostro  Governo  dovrebbe  dare  molto  maggiori  sus- 
sìdi, fornendo  il  materiale  scolastico,  i  libri,  ecc.,  e  non  disperderli 
fra  un  numero  infinito  di  piccole  scuole,  che  non  offirono  garanzie 
di  serietà,  e  nelle  quali  il  fanciullo  rimane  tanto  poco  tempo  da 
non  poter  apprendere  con  sicurezza  Tuso  della  nostra  lingua.  Biso- 
gna invece  concentrare  —  con  ogni  cautela  e  sotto  severi  controlli  — 
i  sussidi  nelle  scuole  sociali,  che  sono  soggette  a  oculate  ispezioni 
e  che  accolgono  gratuitamente  tutti  i  figli  degli  italiani  (4).  E  dalle 
scuole  elementari  —  dove  l'insegnamento  della  lingua,  della  storia 
e  geografia  d'Italia  dovrebbe  essere  alternato  con  quello  della  lingua, 
storia  e  geografia  del  paese,  ove  le  scuole  sono  aperte  —  si  dovrebbe 
poter  passare  a  istituti  secondari,  come  avviene  nel  bacino  del  Medi- 
terraneo (5).  E  siamo  proprio  lieti,  che  quest'idea  entri  già  nel  campo 


(l)  BoU,  Emigr,,  1904,  n.  13,  pag.  14. 
(S)  BoU,  Emigr.,  1904,  n.  13,  pa^i;.  18. 

(3)  Relazione  ms.  del  Vice-Console  di  Gampinas,  nov.  19(fó. 

(4)  Franzoni,  op.  cit.  pag.  98.  —  Cfr.  Boll  Emigr.,  1906,  n.  7,  pag.  126-128,  per 
conoscere  i  giusti  crìteil  seguiti  nella  distribuzione  delle  200,000  lire  del  Gommis- 
aliato  dell'emigrazione  a  favore  delle  scuole. 

(5)  Aiti  del  1^  Congresso  deUe  Soe.  a  San  Paolo^  op.  cit 
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pratico  a  San  Paolo  nel  Brasile  (1),  e  desideriamo,  che  altri  consi- 
mili istituti  sorgano  nef(li  altri  «entri  coloniali  italiani. 

I  maestri  poi  —  che  devono  essere  sentinelle  avanzate  deirita* 
lianità  e  del  nostro  sviluppo  economico  —  devono  essere  dei  veri 
e  propri  maestri.  Solamente  se  si  esige,  che  siano  patentati,  nomi- 
nati in  seguito  a  serio  concorso,  ispezionati  rigorosamente,  e  obbli- 
gati a  svolgere  in  due  lingue  il  programma  scolastico  d'Italia  e  quello 
del  paese  ove  insegnano,  bisogna  anche  pensare  a  provvederli  d'un 
buon  stipendio.  *  Anche  se  avessero  un'anima  eroica,  scrive  giusta- 
mente il  prof.  C.  Parlagreco  (2),  i  poveri  insegnanti  non  potrebbero 
sottrarsi  alle  contingenze  volgari  dell'esistenza,  e  nessuno  ha  diritto 
di  trovare  men  che  patriottico  e  men  che  corretto  il  loro  fine  di 
far  della  scuola  un  mezzo  di  vita  «.  Ed  il  loro  stipendio,  anche  nel- 
l'Argentina, è  affatto  insufficiente  (3). 

Però  non  bisogna  illudersi:  queste  riforme  si  possono  otteniH^ 
per  ora  almeno,  solo  nei  grandi  centri  coloniali  :  e  quando  si  avranno 
ottenute,  non  si  potrà  certo  dire  di  aver  risolto  il  gravissimo  pro- 
blema della  nostra  scuola  nelle  Americhe,  perchè  la  grande  mag- 
gioranza dei  coloni  è  dispersa  e  isolata  nelle  campagne  ;  e  noi  non 
ci  possiamo  disinteressare  dalla  loro  sorte,  anzi  dobbiamo  intensi- 
ficare la  nostra  opera  di  difesa  dell'italianità,  là  dove  è  più  forte- 
mente minacciata.  Utilissima  ci  pare  perciò  l'istituzione  dei  moe- 
stri-agenti,  come  venne  proposta  dal  console  Ciapelli  nel  1900  e 
accettata  dal  Ministero  degli  affari  esteri,  '^  perchè  potrebbero  util- 
mente sostituire  i  vecchi  agenti  consolari  (usi  a  rinchiudersi  nei  ge- 
lidi doveri  della  registrazione  burocratica),  servire  il  Commissarialo 
dell'emigrazione  e  concorrere,  con  intelletto  d'amore,  all'opera  di 
elevazione  intellettuale  e  civile  assunta  dalla  Dante  Alighieri  «  (4). 


(1)  Atti  Soc.  Dante  Alighieri,  gennaio  1907,  pag.  8. 

(2)  n  Brasile  e  gli  Italiani,  pag.  796. 

(3)  Il  Martionbtti  (Oli  it  neUa  Rep,  Arg,,  pag.  2Gò)  calcola  che  lo'stipendiu 
di  un  maestro  sìa  di  60  pezzi  (lire  136)  o  di  80  (lire  183)  o  di  100  (lire  ì227<, 
mentre  le  spese  mensili  si  possono  così  calcolare:  per  fitto  di  una  modesta  stan- 
zetta, pezzi  *25  (lire  56);  per  un  desinare  e  una  cena  modesti,  pezzi  60  (lire  136); 
per  biancheria,  pezzi  6  (lire  13. 60)  :  per  piccole  spese,  pezzi  20  (lire  45. 50). 

(4)  Fràdelletto  a.,  in  Atti  Soc.  D,  AL,  gen.  1907,  pag.  li. 
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L'esperimento  ebbe  finora  un  buon  risultato,  e  la  Giurìa  pre- 
miando il  Petrocchi  (maestro-agente  a  Bento  Gongalves  nel  Rio 
Grande  do  Sul)  ha  voluto  non  solo  onorare  l'attivo  funzionario,  ma 
anche  incoraggiare  la  diffusione  di  questa  istituzione,  che  sembra 
ottima  per  diffondere  la  lingua,  rafforzare  il  sentimento  d'italianità 
e  ravvivare  quel  patriottismo,  che  talora  accenna  a  decadere  nello 
colonie,  ove  s'infiltrano  le  divisioni  politiche  (1). 

Sarebbe  inoltre  da  prendere  in  considerazione  il  progetto  scola- 
stico del  padre  Beltramello,  secondo  il  quale,  si  dovrebbe  fondare, 
nei  centri  di  popolazione  italiana,  uno  o  più  collegi,  con  cat' 
tedre  anche  di  agricoltura,  che  potrebbero  essere  frequentati  dai 
figli  dei  coloni,  maggiormente  censiti,  i  quali,  ritornando  nelle  loro 
vallate,  vi  manterrebbero  l'amore  e  la  tradizione  della  lingua  ita- 
liana (2),  e  potrebbero  ad  ogni  modo  essere  più  efficaci  insegnanti 
dei  maestri  sagrestani  e  degli  incolti  contadini. 

Egualmente  si  dovrebbe  studiare  ogni  mezzo,  perchè  nelle  /a- 
:enda8j  ove  sono  concentrati  delle  centinaia  di  lavoratori  italiani, 
fossero  mantenute  —  col  concorso  del  Governo,  delle  Società,  dei 
fazendeirosy  della  Dante  Alighieri^  ecc.  —  piccole  scuole  serali  o 
domenicali:  come  nelle  migliori  fazmdas  si  trovano  il  medico  ed  il 
prete,  così  non  dovrebbe  mancare  il  maestro. 

Non  sarebbe  forse  molto  difficile  —  io  penso  —  di  far  inclu- 
dere l'obbligo  di  una  simile  scuola  nei  contratti  d'arrolamento,  che 
talvolta  il  Commissariato  dell'emigrazione  sancisce  tra  fazefideiros 
e  famiglie  contadinesche  italiane  (3). 

Ma  soprattutto  è  necessario,  che  in  Italia  l'analfabetismo  sia  ener- 


(1)  La  scuola  del  Petrocchi  in  Bcnto  Gongalves,  ostacolata  dai  giacobini,  che 
credevano  nascondesse  fini  politici  contrari  al  Brasile,  sorse  nel  febbraio  1901: 
nel  1903  aveva  100  alunni  :  il  programma  che  vi  si  svolge  è  simile  a  quello  go- 
vernativo italiano,  e  per  di  più,  per  due  volte  alla  settimana,  sUnsegna  il  porto- 
b'hese:  i  testi  di  storia,  di  geografìa,  di  grammatica  sono  manoscritti!  si  fanno 
anche  esperimenti  d'agricoltura,  ecc.  (Rapporto  manoscritto  presentato  alla  Mostra). 

(2)  BolL  Emigr,,  1905,  n.  7,  pag.  12. 

(3)  BoU.  Emigr.,  1906,  n.  7,  pag.  105-106. 
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gicamente  combattuto,  affinchè  remigràntc  parta  con  qualche  istru- 
zione, ricordando,  che  se  in  patria  si  spende  10,  in  America  si  deve 
spendere  invece  1000  per  ottenere  forse  meno  (1). 


Finahnente  c'è  la  questione  dei  libri. 

Per  i  libri  di  testo  parmi  assai  giusto  quanto  nota  il  Gerboni, 
che  bisogna  cioè  risolvere  *^  il  problema  di  amalgamare  ai  programmi 
scolastici  argentini  (o  brasiliani  o  nord  americani)  quel  tanto  d'ita- 
liano che,  senza  offendere  la  suscettibilità  e  l'amor  proprio  di  questo 
giovane  popolo,  non  faccia  dimenticare  ai  figli  d'Italia  la  lingua 
della  loro  patria  d'origine,  né  la  forma,  né  la  storia,  né  la  gloria 
della  terra  dei  loro  padri  ,  (2).  Libri  simili  avrebbero  certo  un  suc- 
cesso, perchè  nell'Argentina,  ad  esempio,  frequentano  le  scuole  ita- 
liane circa  S0,000  alunni,  che  si  rinnovano  tutti  gli  anni.  Quanto 
grande  sia  il  bisogno  di  libri  di  testo  si  può  comprendere  dal  fatto 
rilevato  dal  Petrocchi,  che  a  Bento  Gon^alves  (Rio  Grande  do  Sul) 
si  devono  adoperare  manoscritti  i  testi  di  storia,  geografia  e  gram- 
matica. 

Ma  non  basta:  anche  molti  italiani  non  analfabeti,  che  non  fre- 
quentano la  scuola,  sentono  il  desiderio  di  qualche  libro  di  lettura, 
che  costituisca  una  utile  distrazione  nella  grigia  e  monotona  vita 
delle  lontane  fazendas,  sepolte  nelle  foreste,  o  delle  romite  linee^  o 
delle  colonie  perdute  fra  le  pampe  sterminate  ! 

*  I  quartieraes  **  ispettori  „  sanno  leggere  e  scrivere  e  insegnano 
ai  loro  figli;  ricevono  cortesemente  i  nostri  consoli  (benché  siano 
italiani  naturalizzati),  perché,  oltre  rammentare  la  patria,  portano 
qualche  libretto  che  parla  d'Italia.  I  piccoli  italiani,  dispersi  nelle 
immense  pinete  di  Guaporè  (Rio  Grande  do  Sul),  rispettosi,  in- 
telligenti, attivi,  appena  vedono    il   Consolo^  si    mettono   in  moto 


(1)  BoU,  Emigr.,  1905,  n.  7,  pag.  49. 

(2)  Il  libro  italiano  nétta  Repubblica  Argentina,  in  Gli  lU  nella  Bep,  Arg., 
pag.  .330. 
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cui  loro  genitori  per  vedere  il  rappresentante  del  buon  Re,  che 
manda  i  libri,  che  si  ricorda  della  sua  gente.  Tutti  vogliono  par- 
largli: i  vecchi  raccontano  le  vicende  passate  e  presenti,  narrano 
di  dove  son  nati,  chi  era  il  sindaco  del  loro  paese,  ecc.  E  se  il 
Console  li  conforta  e  li  incoraggia,  e  parla  della  grandezza  d' Italia, 
molti  si  commovono  sino  alle  lagrime  „  (1). 

La  Commissione  dei  libri  della  Dante  Alighieri  constata,  che  la 
sua  opera  è  accolta  con  simpatia  dai  connazionali,  sia  delle  colonie, 
»ia  delle  regioni  italiane  oltre  i  confini  politici  del  Regno,  e  che  è 
sempre  crescente  il  numero  delle  richieste  e  delle  lettere,  riboccanti 
dì  gratitudine  e  di  patriottico  entusiasmo,  con  cui  Circoli,  Società,  ecc., 
accusano  ricevuta  dei  libri  inviati  (2).  E  numerose  altre  prove  suffra- 
gano l'interesse  vivissimo  dei  nostri  connazionali  all'estero  per  i  libri 
di  lettura. 

A  soddisfare  questo  legittimo  bisogno,  venne  proposto  dal  Fran- 
zoni  nel  Congresso  geografico  di  Milano  (3)  e  di  Ravenna  della  Dante 
Alighieri  la  pubblicazione  di  un  giornale  per  gli  emigrati;  e  in  quello 
di  Genova  del  1906  si  proposero,  in  vari  ordini  del  giorno,  pub- 
blicazioni di  manuali  pratici  per  gli  emigranti,  di  Fademecum,  di  pe- 
riodici illustrati  per  l'educazione  dei  connazionali  all'estero,  ecc.  (4). 

Non  mi  soffermo  su  queste  proposte,  tanto  più  perchè  credo  di 
dubbia  utilità  un  gran  giornale  ad  uso  esclusivo  degli  emigranti, 
che  vivono  in  paesi  diversi,  con  aspirazioni  e  bisogni  differenti, 
mentre  d'altra  parte  non  mancano  buoni  giornali  coloniali.  Credo 
inoltre  più  utile  un  Manuale  delVemigrante^  adattato  agli  emigranti 
delle  varie  regioni  italiane  e  ai  diversi  paesi  d'immigrazione.  Ma 
panni  che,  ad  ogni  modo,  non  debba  mancare  per  i  nostri  italiani 
UD  buon  libro  di  lettura,  scritto  genialmente,  agilmente,  italiana- 
mente, che  parli  d'Italia,  e  non  solo  della  sua  storia,  ma  anche 
delle  sue  industrie,  dei  suoi  commerci,  del  rifiorire  della  sua  vita 


(1)  BoUetUno  Emigrazione,  1904,  n.  13,  pag.  13-14. 

(2)  In  Atti  Società  Dante  Alighieri,  gennaio  1907,  pag.  40. 

(3)  Atti  del  quarto  Congresso  geografico  italiano,  Milano,  1901. 

(4)  In  Atti  Società  DanU  Alighieri,  gennaio  1907,  pag.  29. 
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economica,  delle  sue  conquiste  nel  campo  del  lavoro  in  gara  feconda 
con  le  nazioni  più  civili,  dei  suoi  tesori  d'arte  disseminati  negli 
angoli  più  riposti,  della  bellezza  del  suo  paesaggio,  incantevole 
sempre  sotto  l'azzurro  del  suo  cielo,  nella  maestà  delle  sue  Alpi, 
nella  grazia  dei  suoi  <^lli,  nel  verde -cupo  delle  sue  marine. 

Tutto  questo  rinsalderà  nel  loro  cuore  l'amore  al  paese,  rinvi- 
gorirà la  fede  nel  suo  Avvenire  luminoso,  rialzerà  la  loro  dignità 
in  faccia  agli  stranieri,  e  parlerà  a  loro  dell'  Italia,  quando  saranno 
spaiti  gli  ultimi,  che  l'avranno  vista. 

Ed  infine  bisogna  anche  pensare  alla  classe  più  colta.  '  Una 
ventina  d'anni  fa  i  libri  che  si  vendevano  nell'Argentina  erano:  Ber- 
toldo e  Bertoldino^  i  Reali  di  Francia^  il  Segretario  Galafìie^  il  Ubro 
dei  Sogni;  ed  anche  oggi  (ad  eccezione  delle  città  principali,  ove  si 
conoscono  i  principali  autori  nostrani)  questi  libri,  con,  qualche  edi- 
zione del  Salani,  le  GanzoneUe  popolari^  i  romanzi  di  Jarro  e  della 
Internizio  costituiscono  le  uniche  risorse  per  la  libreria  nazio- 
nale ,  (1).  Su  per  giù  si  può  dire,  che  queste  stesse  condizioni  si 
riscontrano  negli  Stati  Uniti  (2)  e  nel  Brasile  (3).  Onde  ci  pare 
opportuno  ricordare  gli  studi  fatti  dal  Gerboni  il  quale,  per  avviare 
un  commercio  librario  fra  Tltalia  e  i  paesi  esteri,  faceva  le  pro- 
poste seguenti: 

1*  convenzione  formale  e  definitiva  sulla  proprietà  artistica  e 
letteraria  ; 

S""  abolizione  della  tassa  che  grava  sui  libri  di  ritomo,  di  com- 
provata edizione  italiana  ; 

3"*  edizioni  ben  fatte  e  di  prezzo  basso  per  lottare  contro  la  ter- 
ribile concorrenza  degli  editori  e  librai  stranieri  ; 

4°  concessione  ai  librai  italiani   stabiliti  all'estero,   da  parie 


(1)  Gfr.  Gli  italiani  nella  Repubblica  Argentina,  pag.  324. 

(2)  Gfr.  Gli  italiani  negli  Stati  Uniti,  pag.  171. 

(3)  Nel  Brasile  i  libri  che  si  leggono  infatti  sono:  Via  del  Paradiso,  Ma^^- 
8ime  eterne.  Sette  Trombe,  Giardino  di  Maria  e  degli  Angeli;  L'Oracolo  delie  Si- 
billa; Smorfie;  Libro  dei  Sogni;  Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacasenno;  Guerino  detto 
il  Meschino;  Gfr.  il  Brasile  e  gli  Italiani,  pag.  790,  col.  IL 

2068 


125 

degli  editori  noetrani,  di  avere  in  deposito  i  libri  per  un  perìodo 
di  tempo  abbastanza  lungo,  e  qualche  facilitazione  economica  (per 
esempio  pagamenti  semestrali  od  annuali,  ece.)  ; 

5^  unione  dei  principali  librai  italiani  per  lo  smercio  dei  loro 
libri  all'estero  (1). 

Ogni  sforzo  adunque  si  deve  fare  per  dar  vita  vigorosa  alle 
nostre  scuole  all'estero,  perchè,  come  giustamente  scrive  lo  Scala* 
brini  (di  cui  si  devono  riconoscere  le  benemerenze,  come  ispettore 
delle  scuole  italiane  airestero),  "  quando  un  fanciullo  avrà  passati 
alcuni  anni  sui  banchi  d'una  scuola,  ove  tutto  gli  parla  della  terra 
lontana,  che  è  la  patria  dei  suoi  genitori,  e  avrà  appreso  dalla  viva 
voce  del  maestro  le  vicende  di  quella  terra  e  ne  avrà  imparata  la 
lingua,  si  lasci  pure  che  le  leggi  politiche  e  le  leggi  naturali  lo  tra- 
sformino in  un  cittadino  di  un  altro  paese.  Quel  fanciullo,  sia  che 
ri?a  fra  gli  umili  lavori  dei  campi  e  delle  officine,  sia  che  ascenda 
i  fastigi  della  ricchezza  o  del  potere,  pur  sentendosi  devoto  figlio 
della  nuova  patria,  non  potrà  non  amare  la  sua  terra  d'origine  e 
favorirla  a  preferenza  di  qualunque  altra.  È  verità  ormai  assioma- 
tica, che  il  figlio  dell'emigrato  non  è  mai  interamente  perduto  per  la 
patria  d'orìgine,  finché  ne  conosce  la  storia  e  ne  parla  la  lìngua  ^  (2). 

Jja  protezione  degli  emigranti. 

Nella  Mostra  degli  italiani  all'estero  dell'Esposizione  di  Torino 
(1898),  erano  rappresentate  le  Missioni  religiose  e  la  Dante  Alighieriy 
due  forme  di  protezione  degli  emigranti,  benché  la  Dante,  solo  dopo 
il  discorso  di  R  Villarì  nel  Congresso  di  Messina  (1899)  abbia  con 
maggior  intensità,  rivolta  la  sua  attenzione  al  problema  dell'emi- 
grazione. Mancava  il  Commissariato  delV Emigrazione,  istituito  con 
Qna  legge  speciale,  che  rappresentasse  il  pensiero  di  protezione  dello 
Stato  a  favore  di  una  classe  di  cittadini  che,  mossi  non  solo  dagli 


(1)  Op.  cit.,  pag.  330. 

(3)  Annuario,  ecc.  Roma,  1906,  pag.  XXII-XXIII. 
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istinti  migratori  Ili  nostra  razza  mediterranea,  ma  da  impellenti 
necessità  della  viteif  troppo  miserabile  fra  la  stretta  cerchia  delie 
Alpi  e  del  mare,  s'erano  sparsi  nel  mondo,  tenaci,  ignoti,  disprezzati 
layoratori  nei  campi,  nelle  officine,  nelle  opere  edilizie  e  ferroviarie, 
ecc.;  che  avevano  croato  un'altra  Italia  oltre  i  mari  ed  i  monti, 
affacciando  nuovi  e  gravi  problemi  alle  menti  dei  pensatori  e  degli 
uomini  di  Stato  ;  e  che,  non  meno  degli  altri  cittadini,  s'erano  resi 
benemeriti  della  patria,  da  cui  reclamavano  una  cura  più  vigile,  più 
amorosa,  più  intelligente. 

I  tempi  erano  ormai  maturi  perchè  nella  nostra  legislazione 
penetrassero  e  fossero  sancite  nuove  forme  di  assistenza  sodale. 
Nelle  sfere  governative  e  tra  gli  uomini  colti  s'era  ben  lungi  dalle 
idee  del  Genovesi,  del  Filangieri,  del  Beccaria,  di  Pietro  Verri  (1), 
del  Console  Berlo  (2),  che  si  possono  riassumere  nel  noto  aforisma 
di  G.  B.  Say,  che  paragonava  centomila  emigrati  alla  perdita  d'un 
esercito  di  centomila  soldati,  che  passassero,  armi  e  bagagli,  nel 
campo  nemico.  S'era  ben  lungi  dai  tempi  della  circolare  Lanza  del 
18  gennaio  1873,  che,  in  armonia  collo  spirito  pubblico  di  quei 
tempi,  cercava  inceppare  l'emigrazione.  E  attraverso  i  disegni  di 
legge  dell'on.  Finali  (10  marzo  1876);  le  circolai'i  e  le  proposte  del- 
l'on.  Nicotera  (28  aprile  1876,  e  22  novembre  1877);  i  provvedimenti 
presentati  dall'on.  Del  Giudice,  relativi  agli  agenti  d'emigrazione 
(6  giugno  1878);  le  disposizioni  concernenti  l'emigrazione  (6  giugno 
1878,  e  1880),  in  cui  gli  onorevoli  Luzzatti,  Minghetti  e  Del  Giu- 
dice proponevano  un  Ufficio  suW emigrazione  presso  il  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  conunercio;  le  disposizioni  (7  dicembre  1880 
e  25  novembre  1882)  e  le  circolari  dell'on.  Depretis  (6  gennaio  1883), 
s'era  arrivati  alla  legge  Crispi  del  1888. 

Certamente  anche  allora  non  sarebbero  stati  possibili  i  disastri 
tristissimi,  avvenuti  a  spedizioni  di  emigranti  italiani,  arruolati  per 
colonizzare  lontane  terre,  come  era  avvenuto  per  la  spedizione  del 


(1)  Bruni  ALTI  A.,  Le  colonie  degli  italiani^  1884,  pag.  $47. 

(2)  DeUe  colonie  e  ddV emigrazione,  in  BoU.  Comól,,  1880,  II,  pag.  505. 
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renezoela  nel  1865  (1),  della  Nuova  Irlanda  nel  1881  (2),  di  Vera 
&UZ  nel  1882  (3),  di  Costa  Rica  nel  1888  (4),  del  Ghile  nel  1890  (5), 
del  Piauhy  (6),  del  Paranà  (7). 

Però  malgrado  la  simpatia  che  per  Temigrazione  s'era  diffusa 
ormai  nel  popolo  e  nelle  sfere  dirigenti,  e  malgrado  che  Tidea  di 
una  protezione  avveduta  si  agitasse,  anche  nella  stessa  Torino  al 
tempo  dell'Esposizione  (8),  non  solo  per  spirito  umanitario,  ma 
anche  perchè  ormai  si  comprendeva  chiaramente  l'interesse,  che  la 
madre  patria  poteva  trarre  da  una  massa  lavoratrice  abile  e  tenace, 
sulla  quale  già  emergevano  i  capitani  dell'industria  e  del  commer- 
do:  malgrado,  dico,  tuttociò  vigeva  ancora  la  legge  Crispi  del  1888, 
ispirata  piuttosto  ad  un  concetto  di  polizia,  che  a  criteri  sociali. 

Solo  nel  1901,  per  concorde  spirito  di  patriottismo,  uomini  di 
parte  diversa  (gli  on.  Luzzatti  e  Pantano),  presentarono  quel  pro- 
getto di  legge,  che,  approvato  dal  Parlamento,  regola  oggi  le  sorti 
della  nostra  emigrazione.  Ed  è  perciò,  che  il  R.  Commissariato 
dell'emigrazione  si  presentava  per  la  prima  volta  alla  Mostra  degli 
Italiani  all'Estero. 

L'on.  Brunialti  ha  espresso  egregiamente  il  pensiero  della  Giuria 
riguardo  a  questo  utile  Ufficio  governativo  di  protezione  per  gli 
emigranti  nel  riferire  sulla  classe  VI  (9),  né  è  il  caso  di  aggiungere 
altre  considerazioni  al  riguardo.  Tutti  riconoscono,  che  se  manche- 
Tolezze  e  deficenze  esistono  nella  legge,  queste  potranno  essere  cor- 
rette via  via  dall'esperienza,  cosicché  in  avvenire  la  protezione  potrà 


(1)  RizzBTTO  R.,  Un  episodio  délV emigrazione  italiana  nel  Venezuela ^  in  BoU. 
^.  Geogr,  ItaL,  Roma,  1886,  pag.  141. 

(2)  Gagliardi,  F.  VAusiraliaj  Firenze,  1897,  pag.  84  e  seg. 
(2)  Cfr.  BoU.  Emiffr,  del  1903,  n.  6,  pag.  53  e  seg.  • 

(4)  Cfr.  Malnate  N.,  Gli  italiani  in  America^  Genova,  1898,  pag.  8. 

(5)  Cfr.  BoU.,Emigr.  del  1902,  n.  12,  pag.  31. 

(fi)  Timoteo  Zani  P.,  Al  Para,  Maranhào,  Cearà,  pag.  23G-238.  —  Ms.  di  D. 
^  Maldotti,  miss,  del  Porto  dì  Genova. 

(7)  Margone,  Gli  italiani  al  BraMile^  Roma,  1877. 

(8)  GU  Ualiani  alPestero,  Torino,  1898. 

(9)  Vedansi  le  sue  osservazioni   ed  apprezzamenti  a  pag.  2,  7,  9  e  seguenti. 
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essere  effieacemente  esercitata  non  solo  all'interno^  ma  anche,  e  più 
specialmente  all'estero,  dove  maggiori,  più  gravi  e  più  urgenti  ormai 
sono  i  bisogni. 

Alla  Mostra  apparivano  anche  i  Patronati  nei  quali  si  ravvi- 
sano finora  gli  organi  più  efficaci  di  protezione,  e,  sinora,  i  soli 
possibili  in  paesi  stranieri,  dove  naturalmente,  come  avvertiva 
Ton.  Visconti  Venosta  (1),  **  bisogna  procedere  con  grande  cautela, 
perchè  negli  Stati  Uniti  (e  si  potrebbe  aggiungere  anche  negli  altri 
Stati)  qualunque  ufficio  di  Stato,  qualunque  azione  che  emani  o 
abbia  l'aria  di  emanare  direttamente  da  un  governo  estero  e  di 
rappresentare  la  sua  ingerenza,  troverà  sempre  nell'opinione  pub- 
blica e  nelle  autorità  difficoltà  non  superabili  .. 

Questi  patronati  vennero  dalla  Giurìa  studiati  e  premiati  a  se- 
conda dell'opera  più  o  meno  efficace  da  essi  esercitata  nei  vari 
paesi.  Ma  a  proposilo  di  essi  ricordo,  quanto  in  una  memoria 
venne  affermato  (2),  cioè,  che,  "  talora  gli  emigranti  vennero  fro- 
dati dalla  gente  avventizia,  assoldata  con  meschina  retribuzione  dai 
Patronati  stessi,  all'insaputa,  ben'inteso,  dei  dirigenti,  persone  su- 
periori ad  ogni  sospetto  „.  E  ne  concludo,  che  conviene  forse  stu- 
diare con  grande  serietà  l'argomento  di  questi  uffici  di  protezione, 
e  notare  in  quale  misura  convenga  sovvenzionarli;  se  nei  piccoli 
centri,  anziché  ai  patronati  convenga  affidare  la  protezione  agli 
ufficiali  consolari  o  agli  addetti  d'emigrazione;  o  se  il  compito  del 
patronato  deve  essere  affidato  ad  un  corpo  elettivo,  che  raccolga 
il  generale  consenso  della  colonia,  e  che  potrebbe  essere  la  Ca- 
mera di  commercio.  Si  tratterebbe  insomma  di  vedere,  se  presso 
i  Regi  Consolati  si  dovesse  creare  quel  corpo  consultivo  di  mag- 
giorenti, contemplato  dalla  legge  consolare  per  le  colonie  di  Le- 
vante, a  somiglianza  delle  consuetudini  delle  Repubbliche  mari- 
nare del  medioevo,  che  rappresentasse,  in  armonia  col   Commissa- 


(1)  Discorso   suircmigrazione   pronunciato   aUa   Camera   dei   deputati  nella 
II  tornata  del  27  nov.  1900. 

(2)  Franzoni,  L'emigrazione  italiana  in  Amef'ica,  in  Gli  ital,  nella  Rep.  Àrg. 
pag.  »3-106. 
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nato,  Porgano  autorevole  di  protezione  per  gli  emigrati  (1).  L'argo- 
mento è  degno  dì  studio»  ed  io  lo  annoto  come  un  suggerimento 
Tenuto  dalle  monografie,  presentate  alla  Mostra. 

Accanto  al  Commissariato  dell'emigrazione  e  ai  patronati  sov- 
Tenzìonati,  apparivano  le  due  forme  di  difesa  non  ufficiali,  rappre- 
sentate dalla  Dante  Alighieri  e  dalle  Missioni  religiose;  e  sulla 
loro  azione,  che  può  essere  di  beneficio  immenso  ai  dispersi  co- 
loni per  la  conservazione  dell'italianità,  ampiamente  dicemmo  il 
pensiero  nostro.  Concordi  nel  supremo  interesse  della  patria  —  di 
fronte  alla  quale  deve  cessare  qualsiasi  divisione  di  parte  —  So- 
cietà laiche  e  confessionali  possono  utilmente  integrare  l'opera  dello 
Stato,  e  completarsi  a  vicenda. 

Come  pure  singolarmente  utili  possono  riuscire  quei  segreta- 
riati dell'emigrazione,  che  sorgono  qua  e  là  specialmente  nell'alta 
Italia,  alcuni  de'  quali  armonizzano  la  loro  azione  con  quella  del 
Consorzio  per  la  tutela  deW emigrazione  temporanea  in  Europa  di- 
retto dalla  Società  UmanitùHa  di  Milano. 

La  loro  utiUtà  si  comprende  da  chiunque  sa  con  quale  sonno- 
lenta, apatica  e  deplorevole  trascuranza  rispondono  al  loro  altis- 
simo ufficio  i  Comitati  mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione 
istituiti  dalla  legge  del  1901;  e  da  chiunque  sa  con  quanta  utilità 
per  gli  emigranti  friulani  funzioni  il  Segretariato  deW emigrazione 
di  Udine,  che  la  Giuria  volle  additare  agli  altri  come  esempio, 
distinguendolo  con  un'alta  onorificenza. 

Con  lieto  animo  poi  sì  osservavano  accanto  ai  patronati  uffi- 
ciali e  privati  (emanazioni  delle  collettività  italiane),  quelle  Società 
costituite  da  cittadini  stranieri,  che,  specialmente  nelle  città  degli 
Siati  Uniti,  recano  un  aiuto  largo  ai  nostri  connazionali.  S'erano 
presentati  alla  Mostra  la  Children^s  Aid  Society^  la  Society  for 
balian  immigrants  di  New  York;  The  Italian  Immigration  Aid 
i^jety  for  Canada^  di  Montreal  (Canada);  la  Denison  House  di 
I^ton,   e  il  Richmond  Hill   House  di   New   York,  uno   di   quei 


(1)  Franzoni,  in  mon.  Oli  Itoti,  nella  Bep.  Argentina,  pag.  106-111. 

im 

9  —  Bùttett.  emigriut,  N,  18. 
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caratteristici  SetOementSj  che,  nei  quartieri  più  miserabili  della 
grande  città,  dove  più  serpeggiano  i  vizi,  le  deformazioni  e  le 
deviazioni  collettive,  recano  sì  grandi  benefici  materialmente  e  mo- 
ralmente (1). 

À  tutti  la  Giuria  ha  assegnato  delle  onorificenze,  non  solo  per 
segnalarne  la  grande  opera  altruistica,  ma  per  riconoscenza  nazio- 
nale degli  italiani. 

nostre  speciali. 

Completavano  poi  il  quadro  generale  dell'attività  degli  italiani 
all'estero,  alcune  speciali  Mostre,  che  sarebbero  state  d'interesse 
vivissimo,  se,  corrispondendo  ai  nobili  sforzi  e  alla  intelligente  solerzia 
del  Comitato  ordinatore,  avessero  potuto  essere  complete,  secondo 
il  vasto  e  ben  architettato  disegno,  col  quale  erano  state  ideate. 

Una  era  la  Mostra  Storica,  e  si  comprende  subito  la  grande 
opportunità  di  avere  cominciato  a  raccoglierla,  e  la  necessità  di 
completarla  in  un  paese  come  l'Italia,  che,  pur  spezzata  e  divisa, 
dominò  commercialmente  il  bacino  del  Mediterraneo,  diffuse  la  sua 
lingua,  la  sua  coltura,  i  suoi  gusti  in  tutti  gli  scali,  ove  s'agitava 
nel  medioevo  la  vita  economica,  diventando  l'operosa  intermediaria 
tra  i  mercati  del  Levante  e  quelli  dell'Europa  centrale  ;  che  al  mondo 
civile  parlò  colla  voce  alata  dell'arte,  ed  ebbe,  nei  tristi  tempi  del 
servaggio  politico,  araldi  indomiti  e  tenaci  dell'idea  del  suo  riso^ 
gimento  politico  ed  economico,  i  suoi  esuli  grandi.  Ma  di  essa 
parlò,  rivelandone  i  caratteri,  il  prof.  Guido  Biagi  con  Talta  com- 
petenza che  tutti  gli  riconoscono  (2). 

Ad  ogni  modo,  malgrado  le  sue  manchevolezze,  la  Mostra  Storica 
riuscì  a  segnalare  ai  cultori  di  questi  studi  nuove  regioni  su  cui 
rivolgere  la  loro  attenzione  indagatrice.  Ad  esempio  la  Polonia,  dote 
l'arte  nostra  fiori  specialmente  nel  secolo  xvi,  quando  Bona  Sforza 


(1)  Di  questi  Séttìementa  discorre  compiutamente  il  pubblicista  E.  ViLErrcn 
nella  monografia  Gli  Italiani  negli  Stati  Uniti,  pag.  93-104. 

(2)  Vedansi  le  osservazioni  ed  apprezzamenti  del  comm.  Biagi  sulla  classe  Xlll 
a  pag.  415  e  seg. 
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di  Gian  Galeazzo,  duca  di  Milano,  andò  sposa  a  Re  Sigismondo  (1518), 
e  fa  seguita  non  solo  da  dame  e  gentiluomini  fastosi,  ma  anche  da 
parecchi  artisti  italiani,  che  continuarono  la  immigrazione  intellet- 
tuale in  quel  paese  sino  alla  metà  del  xix  secolo  (1). 

Nelle  piccole  città  e  nelle  ville  principesche  della  Polonia  nume- 
rosi capolayorì  d'arte  italiana  si  nascondono  :  e,  benché  ignorati 
(ra  noi,  meritano  di  essere  con  onore  ricordati  Sante  Guggi,  il 
Berecd,  il  Cini,  il  Buonaccorsi,  detto  il  Callimaco^  autori  e  decora- 
tori delle  tombe  dei  Re  Polacchi  in  Cracovia,  il  Giammaria  Pado- 
vano, detto  il  Moscaj  architetto  del  grandioso  Tuchhaus  (mercato  di 
stoffe)  di  Cracovia,  e  del  magnifico  ScUhaus  (Palazzo  Comunale)  di 
Posen.  Né  meno  degni  di  menzione  sono  gli  artisti,  che,  con  l'ar- 
chitetto Andrea  delia  Torre  e  il  Berecci,  lavorarono  al  celebre  ca- 
steUo  di  Cracovia  (N.  Castiglione,  Canavesi,  ecc.)  :  e  il  Barbona  che 
ornò  Leopoli  di  chiese  e  palazzi,  dove  pure  dipinsero  il  Grassi  e  il 
Canaletto.  Lublino,  Varsavia,  Villanow  si  onorano  pure  di  opere  arti- 
stiche del  Belletti,  Dolabella,  Merlini,  ecc. 

Anche  Pietroburgo  conserva  l'impronta  geniale  dei  nostri  Trez- 
zini,  Quarenghi,  Rossi,  Rusca,  Rastrelli,  Gilardi,  che  innalzarono 
ctiiese,  palazzi,  teatri  :  e  il  Solari  (2)  e  il  Fioravanti  furono  i  mag- 
giori architetti  del  Kremlino  di  Mosca,  la  quale  inoltre  si  rinnovò 
dopo  gli  incendi  del  1812  per  opera  dei  nostri.  Tutto  questo  appa- 
riva dalla  Mostra,  e,  malgrado  la  difficoltà  di  raccogliere  fotografie, 
litri  lavori  del  Fontana  (Paulowsk),  dei  fratelli  Adamini  (Czarcoselo), 
del  Fasano  (Nijni  Novgorod)  erano  rappresentati  :  insufficenti  però 
!ì  dimostrare  l'influenza  grande,  che  gli  italiani  ebbero  nella  vita 
^tica  russa. 

Abbastanza  notevole  era  la  raccolta  di  fotografie  delle  opere  ese- 
inùte  da  italiani  sulla  fine  del  Quattrocento  e  la  prima  metà  del 
Cinquecento,  in  Spagna  specie  in  Granata,  Siviglia  e  Madrid. 

Quando  la  Spagna  raggiungeva  il  periodo  più  brillante  della  sua 


(1)  Cfr.  F.  De  Daugnon,  Gli  italiani  in   Polonia  dal  secolo  IX  al  XVIIl, 
^J«ina,  1906. 

(i)  Malaguzzi  Valeri,  /  Solari^  Bergamo,  1906. 
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storia  con  Carlo  V  e  Filippo  II,  molti  artisti  dallltalia  si  recarono 
nella  Spagna,  e  attorno  al  Bergamaschi,  a  Leone  e  Pompeo  Leoni 
da  Arezzo,  a  Pellegrino  Tibaldi  detto  Pellegrini  da  Valsolda,  al  Cam- 
biaso  da  Moneglia,  a  Giacomo  da  Trezzo,  e  ai  Gaggmi,  che  forma- 
rono una  dinastia  artistica  genovese,  simile  a  quella  dei  Della  Rob- 
bia (1),  lavorarono  altri  scultori,  pittori,  architetti,  che  cappelle  e 
chiese,  tombe  e  statue,  quadri  e  affreschi  disseminarono  attraverso 
tutta  la  Spagna  dal  cupo  Escoriai  a  Saragozza,  da  Toledo  a  Barcel- 
lona, ecc. 

Del  Portogallo  notevole  era  la  fotografia  della  Chiesa  della  Na- 
zione italiana  di  Lisbona,  ampiamente  illustrata  da  Guido  Rota;  ma 
poco  si  poteva  scorgere  dell'opera  artistica  italiana  (a  causa  della 
difficoltà  della  raccolta)  nella  Gran  Bretagna  (d'onde  si  ebbero  però 
fotografie  dei  dipinti  del  Ricci  in  Chelsea-Hospice,  del  Batloni  od 
Museo  Brittanico,  ecc.)  e  nella  Germania  (d'onde  ci  vennero  le  foto- 
grafie dei  quadri  della  Rosalba  Carriera,  del  Cagnacci,  Angeli,  Rotari 
e  specialmente  del  Tiziano,  e  quelle  della  bella  Cattedrale  di  Fulda, 
dovuta  all'Àrtaria).  Anche  i  Paesi  Bassi,  il  Belgio,  la  Svizzera,  TAu- 
stria-Ungheria  e  specie  la  Francia  non  apparvero  neUa  Modra 
degnamente  rappresentati:  ed  è  in  special  modo  da  rammaricarsi 
della  Francia,  dove  lavorarono,  come  è  notorio,  Leonardo,  Primaticcio^ 
Cellini,  Rosso,  Della  Robbia,  Gaggini,  Solari! 

Assai  importante  era  invece  la  mostra  delle  fotografie  dei  nume- 
rosi monumenti  veneziani,  sparsi  nel  bacino  del  Mediterraneo  orien- 
tale, con  mirabile  pertinacia  prodotti  da  un  popolo  per  una  lunga 
serie  di  secoli,  ed  aventi  tutti  una  stessa  impronta  artistica,  uno 
stile  unico  e  costante,  malgrado  la  loro  varietà,  in  modo  da  dislin- 
guersi  dalle  manifestazioni  dell'arte  italiana. 

In  gran  parte  inedite  erano  le  fotografie  dei  numerosi  monumenti, 
che  ornano  le  città  dell'Istria  bella  —  documenti  di  antica  ed  inop* 
pugnabile  italianità  —  e  della  italianizzata  Dalmazia,  dove  nelle 
maestose  cattedrali  di  Zara,  Sebenico,  Traù,  Ragusa,  nelle  fontane, 


(1)  Gervetto,  I  Gagginif  Milano,  Hoepiì,  1903. 
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m  palazzi  dalle  vaghe  finestre  e  dai  balconi  traforati  ride  la  geniale 
e  gaia  e  vivace  arte  veneziana.  Vere  primizie  erano  le  fotografie 
ddle  fortezze  —  ancor  salde  ed  austere  —  dei  palazzi,  delle  ville 
ornate  di  leoni  e  di  iscrizioni,  che  sono  disseminate  da  Corfù  alla 
Grecia,  al  Peloponneso,  a  Greta,  alI'Eubea.  Né  meno  interessanti  si 
pr^ntavano  le  fotografie  dei  monumenti  genovesi  a  Pera  e  Galata, 
a  Gaffa,  a  Soldaia,  alla  Tana,  le  fiorenti  colonie  commerciali,  che 
iotrattenevano  i  più  larghi  traffici  non  solo  coU'Europa  settentrionale, 
ma,  attraverso  l'Asia,  persino  colla  Cina,  e  coi  mercati  principali  di 
qoei  tempi,  da  Boccara  ad  Ormuz.  E  con  curiosità  si  osservavano  le 
Ibtografie  delle  fortezze  pisane  di  Gerusalemme  :  le  lapidi,  le  iscri- 
2Ì0I1Ì  di  mercanti  e  di  consoli  italiani,  documenti  ignorati  della 
flostra  storia  nel  bacino  orientale  del  Mediterraneo,  che  fu  mare 
nostrum  I 

Onde  scaturiva  dalla  Mostra  Storica  la  necessità  per  l'Italia  di 
illostrare  e  studiare  i  cimeli,  che  ricordano  le  colonie  e  i  commerci 
aatidii,  seguendo  l'esempio  nobilissimo  dell'Istituto  Veneto,  che,  per 
mezzo  del  dott.  Gerola  (dalla  Giurìa  già  premiato),  ha  illustrati  i 
looDomenti  della  civiltà  veneziana  in  Greta  (1),  dove  i  castelli  co- 
bruiti  con  classica  eleganza  dal  Sanmicheli,  le  chiese,  i  conventi,  i 
palazzi,  le  ville,  richiamano  ad  ogni  momento  l'ameno  e  gentile  pae- 
saggio del  nostro  bel  Veneto  (2). 

*** 

Un'altra  era  la  Mostra  delle  esplorazioni,  la  quale,  come  giusta- 
^te  notò  l'egregio  relatore  prof.  Guido  Gora,  era  assai  manche- 
vole, mentre  avrebbe  anch'essa  potuto  riesciré^  d'un  interesse  vivis- 
mo  (3).  Infatti  tra  la  schiera  eletta  degli  audaci  esploratori  della 


(1)  Dott  6.  Gerola»  Monumenti  veneti  neW isola  di  Creta,  Venezia,  Rosen, 
»S^1906,  Yol.  I.  —  Cfr.  anche  A.  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo  e  gli  scavi 
'•C«te,  Milaoo,  Treves,  1907. 

-^)  Cfr.  Dott  Ettore  Verga,  Catalogo  descrittivo  della  Mostra  Storico- 
^ìtHea,  Milano,  1907  (pubblicato  per  cura  del  Cìomitato  Ordinatore  della  Mostra). 

(3)  Vedansi  le  osservazioni  ed  apprezzamenti  fatti  dal  prof.  6.  Gora  sulla 
^^se  H  a  pag.  201  e  seg. 
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nostra  terra,  brillano  numerosi  gli  italiani,  che  arditamente  seppero 
penetrare  nelle  più  lontane  e  pericolose  regioni,  dalle  umide  giungle 
ai  ghiacci  polari,  rivelando  talora  quasi  da  soli  intere  regioni,  come 
la  Somalia,  la  ignota  terra  dei  leoni  e  della  mirra.  Ma  se  difettarono 
i  singoli  espositori,  risposero  all'appello  le  nostre  Società  geografiche, 
poderosi  organismi,  che,  insieme  a  valenti  studiosi,  compiono  assai 
nobilmente  l'ufficio  di  sviluppare  la  geografia,  che  ebbe  sempre  così 
sapienti  cultori  nel  nostro  paese.  E  si  fecero  degnamente  notare  le 
due  Missioni  archeologiche  italiane  in  Egitto  e  in  Creta,  con  vivo 
compiacimento  della  Giurìa,  che  vide,  e  segnala  lietamente,  il  rifiorire 
di  questi  studi,  nei  quali  l'Italia  tenne  sempre  un  posto  così  ono- 
revole. 

Nessuna  importanza  avea  la  Mostra  del  materiale  per  la  storiti 
della  nostra  espansione  politica,  e  quindi  non  aggiungerò  altre  parole 
a  quelle  dell'on.  Brunialti,  che  rileva  il  fatto  (1). 

Devo  invece  lungamente  soffermarmi  sulla  Mostra  Eritrea,  e  per 
l'importanza  che  essa  ebbe  all'Esposizione,  e  per  documentare,  diro 
così,  il  giudizio,  che  la  Giurìa  espresse  su  questa  nostra  colonia^ 
assegnando  i  premi  ai  vari  espositori  (2). 

nostra  Eritrea. 

Una  Mostra  dell'Eritrea  già  era  stata  ordinata  una  volta  a  Fi^ 
renze  (1903),  ed  un'altra  a  Ravenna  (1904),  entrambe  illustrate  M 
opportuni  cataloghi  :  ma  questa  era  indubbiamente  la  più  completa 
e  la  più  importante,  e  lo  studioso  attento  ed  imparziale,  il  commer* 
ciante  e  l'industriale  potevano  qui  trovare  materiale  sufficiente  pt« 
farsi  un'idea  discretamente  esatta  delle  risorse  agricole,  minerarìel 
industriali,  commerciali  della  nostra  colonia.  Ed  anzi  non  si  coni' 
prende,  perchè  non  si  sia  pensato  o  non  si  sia  voluto  o  potuto  dal 
Governo  far  preparare  una  Mostra  completa  di  tutta  l'Africa  italiana^ 


(1)  Vedasi  TAppendice  alla  parie  II  di  questa  relasione  (Motivazioni). 

(2)  Vedasi  la  parte  II  di  questa  relazione.  (Motivazioni  -  Glasse  XIV  -  Rela 
tore  prof.  B.  Frescura). 
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tanto  della  piccola  sì,  ma  trascuratissima  colonia  di  Assab,  quanto 
specialmente  della  Somalia,  sulla  quale  in  questi  ultimi  tempi  più 
d'una  volta  è  stata  rivolta  l'attenzione  del  nostro  paese.  Se  era 
necessaria  la  Mostra  Eritrea,  per  sfatare  molte  false  leggende  e 
iDgiustìjBcate  prevenzioni  intomo  a  quella  colonia,  tanto  più  era 
necessaria  una  Mostra  di  Assab  e  della  Somalia,  regioni  più  lontane, 
di  accesso  più  difficile  e  quindi  meno  conosciute,  e  di  cui  si  sente 
di  tanto  in  tanto  parlare,  attraverso  le  fosche  nuove  di  eccidi,  di 
iosurrezioni,  di  schiavitù,  di  contestazioni  fra  Governo  e  Società  di 
colonizzazione. 

E  inoltre  anche  da  lamentare  che,  certo  per  mancanza  di  mezzi, 
non  si  sia  potuto  organizzare  la  Mostra  Eritrea  in  modo  da  attutare 
l'attenzione  anche  del  semplice  visitatore  ;  che  i  prodotti  erano  am- 
mucchiati, accatastati  in  un  apparente  disordine.  In  ben  diversa 
guisa,  con  artistica  e  seducente  distribuzione  erano  disposti  i  pro- 
dotti nella  Mostra  del  Canada^  ove  una  folla  ininterrotta  di  persone 
d'ogni  ceto  e  d'ogni  coltura,  si  soffermava  estatica  ad  ammirare  i 
suggestivi  paesaggi  degli  sconfinati  campi  del  Far  West  canadese. 
A  migliaia  e  migliaia  di  copie,  con  liberalità  troppo  signorile,  si 
diffondevano  gratuitamente  opuscoli  illustrativi,  che  se  non  si  face- 
vano notare  per  la  forma  della  lingua  italiana,  erano  tuttavia  assai 
ricercati  per  le  variopinte  copertine,  per  le  nitide  cartine  geografiche, 
per  le  persuadenti  incisioni,  ove  le  casette  dei  coloni  e  i  mucchi  di 
cereali  e  di  fieno  insinuavano  nell'animo  l'idilliaca  quiete  della  cam- 
pagna: mentre  l'eccellente  catalogo,  compilato  dal  Baldrati  per 
l'Eritrea,  e  che  utilissimo  sarebbe  stato  a  chiunque  avesse  voluto 
conoscere  prodotti,  talora  strani  e  mai  visti  della  colonia,  per  il 
pubblico  fu  quasi  clandestino. 

Ottimo  era  stato  invece  il  concetto,  che  avea  informato  l'ordi- 
namento della  Mostra:  da  una  parte  erano  esposti  tutti  gli  svariati 
prodotti  dell'Eritrea,  dai  più  umili  e  scarsi  ai  più  importanti  e  dif- 
fusi, e  ne  furon  espositori  il  Baldrati,  per  l'Ufficio  agrario  sperimen- 
tale di  Àsmara,  o  privati  industriali  e  commercianti,  che  al  Bal- 
drati avevano   affidata   la  rappresentanza:   dall'altra  parte   erano 
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esposti  tutti  quei  prodotti,  che  s'importano  attualmente  nell'Eritrea 
o  che  potrebbero  essere  più  largamente  importati  specialmente  dal- 
l'ItaUa. 

Esaminiamo  dunque  rapidamente  (prendendo  a  guida  i  due 
pregevoli  cataloghi  pubblicati  dal  prof.  Baldrati)  queste  due  sezioni 
per  formarcene  un  esatto  concetto,  a  giustificazione  dei  premi  asse- 
gnati dalla  Giurìa,  e  per  ricostruire  sinteticamente  e  fissare  la  fiso- 
noraia  dell'Eritrea,  quale  ci  apparve  attraverso  la  Mostra,  neUa  sua 
potenzialità  produttiva,  nella  sua  agricoltura  ancora  rudimentale, 
nelle  sue  lisorse  minerarie  e  industriali,  oggi  appena  accennate, 
nei  suoi  commerci  appena  iniziati  o  in  vìa  di  sicuro  sviluppo 

♦ 

Prodotti  spontanei  e  agncolù  —  Svariati  e  numerosi  erano  i 
prodotti  spontanei  e  agricoli,  rappresentati  alla  Mostra,  e  formavano 
naturalmente  soggetto  di  ingenua  meraviglia  a  quanti  aveano  la 
visione  d'un'  Eritrea  deserta  e  sabbiosa  o  sterile  landa  percorsa  da 
randagi  e  minacciosi  indigeni,  vaganti  fra  ambe  nude  e  desolate. 
Ma  fra  questi  meritano  di  essere  specialmente  notati  i  prodotti  tes- 
sili e  affini,  e  soprattutto  il  cotone,  di  cui  alla  Mostra  si  potevano 
vedere  un  centinaio  di  campioni  di  tutte  le  varietà  provate,  raccolti 
in  varie  località  della  colonia,  che,  come  una  serie  di  documenti, 
erano  destinati  a  far  conoscere  le  migliori  e  più  adatte  qualità 
per  la  nostra  colonia. 

La  Giurìa  molto  si  è  interessata  della  questione  del  cotone,  sia 
perchè  è  il  principale  prodotto  d'importazione  in  Italia,  dove  l'in- 
dustria  ha  raggiunto  un  così  brillante  sviluppo,  sia  perchè  sarebbe 
veramente  assai  utile,  che  l'Italia  si  potesse  sottrarre  al  monopolio 
nord  americano,  indiano  ed  egiziano,  ottenendo  per  di  più  tal  pre- 
zioso prodotto  dall'Eritrea.  Segnala  perciò  i  risultati  ottenuti  cogli 
esperimenti  fatti  nei  campi  di  Cheren,  Ghinda,  Fìlfil,  dal  prof.  Bal- 
drati, il  quale  (tenuto  conto  come  nell'Eritrea,  ove  non  si  voglia  o 
non  si  possa  ricorrere  all'irrigazione,  si  deve  coltivare  una  varietà 
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di  cotone,  che  consenta  il  miglior  prodotto,  compatibilmente  colla 
massima  precocità,  perchè  è  necessario,  che  il  cotone  maturi  in 
150-160  giorni  dalla  semina,  approfittando  del  perìodo  delle  pioggie, 
le  quali  hanno  una  così  preponderante  influenza),  così  distingue  le 
zone,  in  cui  si  può  dividere  l'Eritrea  rispetto  a  questa  coltura  : 

1.  Zona  costiera.  Piogge  assai  scarse  e  irregolari,  quindi  non 
si  paò  coltivare  cotone,  che  in  quei  luoghi,  ove  è  possibile  Tirriga- 
zione  naturale  o  artificiale  (lungo  i  fiumi  o  nei  delta).  Sono  consi- 
gliate le  varietà  americane  precoci,  e  dove  si  può  irrigare,  la  va- 
rietà egiziana  Ashmouni,  la  quale  dà  però  prodotto  meno  fine  delle 
altre,  e  si  coltiva  a  sud  del  Cairo,  e  specie  nel  Fajum,  dove  non 
è  possibile  praticare  l'irrigazione  con  assoluta  regolarità. 

S.  Zona  del  bassopiano  orientale.  Pioggie  regolari  solo  nelPin- 
vemo:  quindi,  coll'irrigazione  artificiale,  si  possono  coltivare  tutte 
le  varietà,  comprese  le  egiziane:  senza  irrigazioni  occorrerà,  atte- 
nersi ai  cotoni  americani,  tipo  Choice  Uppland. 

3.  Zana  détte  pendici  orientali  (compresa  Ghinda).  Pioggie  re- 
golari  neirinverno;  acquazzoni  nell'estate:  quindi  si  possono  colti- 
vare, senza  bisogno  di  irrigazioni,  in  ordine  di  sicurezza,  le  varietà  : 
peruviano  (che  però  nel  primo  anno  dà  prodotto  assai  scarso), 
Choice  Upplandy  Georgia,  Sea  Island,  Ashmouni,  altri  cotoni  egiziani. 

4.  Zona  temperata.  Non  consente  che  in  piccola  parte  coltura 
di  cotone. 

5.  Zona  delle  pendici  occidentali.  Pioggie  regolari  estive.  Senza 
irrigazione  si  possono  coltivare  varietà  del  tipo  Uppland  ovunque: 
si  coltivarono  anche  in  collina  con  ottimi  risidtati  varietà  di  Up^ 
jdand  migliorate,  come  Floradora,  ExceUior,  Louisiana  short  staple, 
King.  In  piano,  in  ottime  terre,  concimando  e  lavorando  bene,  si 
può  coltivare  Ashmouni,  e  gli  americani  Sea  Island,  Georgia,  Loui" 
nana;  con  irrigazione  sì  può  coltivare  varietà  tipo  Afifi. 

6.  Bassopiano  occidentale.  Pioggie  estive  più  o  meno  regolari 
od  abbondanti  subordinatamente  a  condizioni  topofirrafiche  locali. 
Nelle  località  naturalmente  allagate  si  consigliano  gli  americani  a 
lunga  fibra^  e  gli  egiziani  in  genere,   affrettandone  la  maturazione 
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con  energiche  cimature.  Nelle  località  regolarmente  ed  artificial- 
mente irrigate  si  coltivano  varietà  egiziane  anche  tardive.  Nelle  lo- 
calità non  allagate  né  irrigate,  converrà  attenersi  alle  varietà  ame- 
ricane precoci^  tipo  Uppland^  che  saranno  di  esito  assai  dubbio  nei 
terreni  non  profondi,  mal  lavorati  e  nei  territori  in  cui  le  pioggie 
non  abbiano  sufficiente  regolarità. 

A  proposito  poi  del  metodo  di  coltura,  devesi  anche  rilevare  il 
fatto,  accertato  dagli  esperimenti  del  Baldrati,  che  una  razionale 
sistemazione,  la  lavorazione  profonda  del  terreno  e  la  concimazione 
hanno  un'importanza  di  primissimo  ordine,  e  che  quindi  i  cotonieri 
eritrei  devono  imitare  gli  americani,  che  calcolano  solo  sulle  pioggie, 
e  non  gli  egiziani,  che  hanno  a  loro  disposizione  le  feconde  inon- 
dazioni del  Nilo. 

La  Giurìa  inoltre  fece  esaminare  dal  Laboratorio  per  le  espe- 
rienze sulla  seta  i  cotoni  in  fiocco  presentati  dsìV  Ufficio  agram 
sperimentale  d'Asmara^  e  quelli  esposti  dalla  Società  per  la  coltiva- 
zione del  cotone  nella  Colonia  Eritrea;  estendendo  inoltre  il  suo 
esame  ai  cotoni  della  Compahia  Algodonera  nacional,  della  Ditta 
Marco  Briolini  del  Ghaco,  e  della  Ditta  B.  Tilche  e  figli  di  Ales- 
sandria d'Egitto,  ed  è  lieta  di  presentare  i  risultati  di  questi 
esami,  perchè  possano  costituire  elementi  di  giudizio  per  quanti 
hanno  interesse  a  studiare  il  lato  pratico  dell'importante  questione 
cotoniera" 


Cotone  -  Balla  n.  1. 


{Società  per  la  coltivazione  del  cotone  nella  Colonia  Eritrea). 


minima mm.    27.— 

Lunghezza  della  fibra.   .    \   media ,       33. M^ 


!„„._ 

(   massima «       41.— 


/  minimo ,  16,5 

Diametro |  medio »  21. 3S 

(  massimo ,  96.4 
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Cotone  -  Balla  n.  2. 
{Società  per  la  coltivazione  del  cotone  nella  Colonia  Eritrea), 

[   mintina mm.  ^. — 

Lunghezza  della  fibra.   .    \  media ,  31.64 

f  massima „  40.  — 

i    minimo »  16.5 

Diametro J   medio ■  .    .       .  ,  22.17 

f  massimo ,  29.7 

Cotone  in  pianta  segnato  col  n.  6. 
{Società  per  la  coltivazione  del  cotone  neUa  Colonia  Eritrea). 

i    minima mm.  18. — 

Lunghezza  della  fibra.  .    )   media ,  21.44 

f  massima ,  27. — 

(    minimo.   . ,  19.8 

Diametro |   medio •  .   .   .    .  ,  24. 94 

f   massimo  . ,  29. 7 

Cotone   Sea-Island  long  soje. 
{Ufficio  agrario  délV Eritrea), 

l   minima mm.  20.  — 

Lunghezza  della  fibra.   .    |   media «  34.22 

(   massima «  42.  — 

l   minimo .  16.5 

Diametro )   medio ,  23.  a3 

(    massimo ,  29.7 

Cotone  Surah. 

{Ufficio  agraì-io  deW Eritrea), 

(    minima mm.  18. — 

Lunghezza  della  fibt-a .   ,    |  media ,  23. 94 

r   massima ,  39. — 

(    minimo »  16.5 

Diametro )  medio ,  22.04 

f  massimo „  29.7 
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Lunghezza  della  fibra .   . 


Diametro. 


Cotone   Mit   Alifl    Charen. 
{Ufficio  agrario  deW Eritrea). 

minima * mm.   21.— 

media .      47.06 

massima 31.  — 


mmimo. 
medio  . 
massimo 


s 
s 


16.5 
9a46 


Cotone  Abissino  Teoehio  -  Charen  -  2"  anno. 
(Ufficio  agrario  deW Eritrea), 


Lunghezza  della  fibra. 


Diametro. 


minima, 
media  . 
massima 


minimo, 
medio    , 


massimo 


mm.  19.  — 
25.32 
».- 

16.5 
21. 5t 
26.4 


Cotone  Yannovleh  good  fair  (Egitto). 
(B.  TUehe  &  Figli), 


Lunghezza  della  fibra 


Diametro. 


mimma 
media   , 


massima 


minimo, 
medio  . 
massimo 


mm.  25.  — 
33.24 
41- 


s 

s 
11 


16.5 

21.84 

29.7 


Cotone  Alifi  good  (Alessandria  d^gitto). 
(B.  TUche  &  Figli). 


Lunghezza  della  fibra .   . 


Diametro. 


minima, 
media  . 
massima 


mimmo, 
medio  . 
massimo 


mm.  24.  — 
32.62 
44.- 

16.5 

21.64 

26.4 
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Cotone  Abani  good  -  Frovaniensa  SLafr  Farcia  (Bgitto). 

{B,  Tilche  &  Figli). 


Lunghezza  della  fibra. 


Diametro 


minima, 
media  . 
massima 


mimmo, 
medio  . 
maissimo 


mm. 

25.- 

* 

31.06 

t 

> 

38.- 

s 

1 

16.5 

1 

■ 

90.13 

1 

1 

29.7 

(Edoardo  Fomoni  -  Tes9Ue  di  A.  Marangoni  &  C,  successeurs  -  Bangkok). 


minima mm.    30. — 


Lunghezza  della  fibra 


•  i 


media 


massima 


Uiametro. 


/  mimmo. 
)  medio  . 
I   massimo 


37.04 
42.— 

16.5 

23.69 

33.— 


Cotone  del  Chaoo   (Argentina). 
{Compania  Algodonera  Nacional) 


Lunghezza  della  fibra 


Diametro. 


minima mm.    21.  — 

media 

massima 

minimo 

medio 

massimo 


,       25. 01 

,       33.— 

16.5 

,       20.39 

,       26.4 

Cotone  del  Chaco  (Argentina). 


Lunghezza  della  fibra.   . 


Diametio. 


(Ditta  Briolini  Marco). 


minima mm.    20. — 


media  • 
massima 

minimo, 
medio  . 
massimo 


27.02 
35.— 

13.2 

20.65 

23.1 


2VB.  ~~  Per  eiascmi  campione  si  eseguirono  50  determinazioni  tanto  della  lunghezza 
«ielle  fibre  che  del  loro  diametro. 
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*** 


Ma  oltre  il  cotone,  nella  Mostra  si  notava  un  numero  considere- 
vole di  piante,  a  fibra  tessile,  assai  ricercate  nelPindustria,  e  che  in 
Eritrea  crescono  spontanee  o  si  possono  coltivare,  a  causa  del  suo 
clima.  Se  tra  esse  non  si  devono  contare  la  canapa^  la  juta^  la 
crotalaria  juncea^  la  calùtropis  procera^  il  gamphocarpus  sangui- 
nens^  ecc.,  perchè,  dagli  esperimenti  sinora  fatti,  non  si  può  dedurre 
se  sia  economicamente  conveniente  la  loro  coltura  :  si  devono  però 
segnalare  la  sanseviera  (che  si  potrebbe  con  successo  sfruttare  nella 
valle  dell'Arghezana,  presso  Ghinda  e  la  ferrovia);  la  dracama 
omhet  (che  cresce  abbondante  nella  regione  degli  Habab,  nell'Às- 
saorta,  nel  m.  Debra  Sciugur  presso  Ghinda);  la  bella  orna- 
mentale musa  ensétey  detta  guna-gunà  (del  Scimenzana);  la  musa 
sapientum  (che  è  la  Banana,  di  facile  e  conveniente  utiUzzazione, 
affine  alla  musa  texiUis,  da  cui  si  estrae  la  Manilla);  la  agave  si- 
satana  (i  cui  ottimi  sperimenti  fatti  a  Cheren  e  a  Ghinda  hanno 
contribuito  alla  costituzione  di  un  Sindacato  Milanese  per  la  sua 
coltivazione  presso  Cheren,  e  la  cui  coltura  facilissima,  la  sua  resi- 
stenza alle  siccità,  anche  in  poveri  terreni,  l'alto  prezzo  della  sua 
fibra,  fanno  prevedere  che  sarà  una  delle  prime  risorse  della  co- 
lonia); la  fùurcroya  gigantea  (simile  all'agave,  rigogliosa  presso 
Cheren,  che  può  avere  larghissime  applicazioni  nella  tessitura);  il 
lino  (che  finora  è  malamente  coltivato  nelle  peggiori  terre  dagli  in- 
digeni, esclusivamente  per  il  seme,  ma  di  cui  si  potrebbe  utiliz- 
zare anche  lo  stelo,  modificando  la  coltura  e  piantando  varietà 
migliori);  Vhibiscus  cannabinus  (simile  alla  canapa,  copiosissimo 
nella  zona  di  Ànseba,  a  Tolè,  su  Dacambia,  Damba,  Carajai,  dalla 
fibra  robustissima  e  resistente  alla  putrefazione);  Vhibiscus  tm- 
cranthus  Hochst  detto  Sogot  (dalla  fibra  fine,  brillante,  resistente, 
adatta  ai  cordami  e  ai  tessuti,  abbondante  nei  terreni  asciutti  e 
sassosi,  situati  tra  i  1000  e  i  2000  metri)  ;  la  malva  verticillata  (fre- 
quente nei  luoghi  incolti  dell'altopiano,  dalla  fibra  bianca,  argentea, 
lucentissima,  abbastanza  resistente,  simile  alla  juta  dd  Madagascar)  ; 
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la  abtUUon  longicuspe,  detta  Zada  buach  (abbondante  nei  terreni 
più  poveri  dell'altopiano,  dalla  fibra  grossolana,  ma  che  potrebbe 
fóser  sostituita  alla  juta,  essendo  dì  minor  costo);  la  girardinia 
cmdensaia^  detta  Dobà  (diffusa  nei  valloni  orientali,  dalle  fibre  te- 
naci, fini  e  lucenti,  come  quelle  del  Ramiè,  ma  difficilmente  estraibili). 

Largamente  utilizzati  dai  nativi  sono  le  cortecce  d'albero,  perchè 
senza  alcuna  manipolazione  servono  per  legature,  e  con  una  sem« 
plice  battitura,  si  riducono  a  tale  stato  da  fame  degli  ottimi 
cordami. 

Fra  le  più  importanti,  per  utilizzazioni  industriali,  notavansi  alla 
Mostra  le  corteccie  del  baobab  (di  cui  si  veggono  grandi  fasci  sui 
mercati  di  Gheren,  e  che  già  si  esportano  a  Londra  per  la  fabbri- 
cazione della  carta);  le  corteccie  di  acacia  etbaica  e  abymnica  (spon- 
tanee suiraltopiano  temperato)  e  spirocarpa  (propria  dei  paesi  caldi)  : 
le  corteccie  di  lannaeomà  vdutina^  di  graevia^  di  dombeja  schim- 
periana^  di  tamarix^  di  sterculia  tormentosa^  ecc.,  che  i  Baza  e  i 
Beni  Àmer  adoperano  per  legature,  per  farne  cordami,  ecc. 

Tra  questa  pleiade  di  piante  dalle  cui  foglie,  con  mezzi*  mecca- 
nici, si  estraggono  fibre  atte  alla  fabbricazione  di  cordami  rcsisten- 
tissimi,  legami  da  mietitrici,  tessuti  da  carrozze,  di  cui  si  utilizzano 
gli  steli  o  le  cortecce,  si  faceva  notare  la  palina  dum  (hyphaene 
thebaica  Mart.),  su  cui  per  la  prima  volta  in  Italia  si  richiamava 
l'attenzione  dell' industriale.  Vegeta  essa  isolatamente  presso  Mas- 
saua  e  in  boschi  discretamente  estesi  attorno  Assab,  e,  tagliandone 
lo  scapo  fiorale  od  il  germoglio  apicale,  ne  ricavano  gli  indigeni 
una  bevanda  zuccherina  assai  pregiata,  la  duma.  Ma  è  dai  boschi 
vasti,  che  s'estendono  nelle  vallate  del  fiume  Barca  e  de'  suoi  affluenti, 
nei  terreni  sciolti,  situati  sotto  i  5000  metri,  che  si  possono  otte- 
nere dalla  palma  dum  svariatissimì  prodotti.  Il  tronco  alto  e  dritto 
e  i  grossi  rami  danno  legnami  ottimi  per  palizzate  e  travature, 
docce  e  tubi:  i  rami  più  sottili,  lungamente  macerati,  e  la  base 
del  tronco  danno  piassava  di  primissima  qualità,  forte  e  flessibile, 
utQizzabile  per  le  spazzole:  oppure  bastoni  da  passeggio,  di  color 
bruno  marrone,  con   grosse  filettature   nere,   lucìdabili  e  tingibili. 
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Il  peduncolo  fogliare^  grosso,  schiacciato,  diritto,  flessibile,  robusto 
è  adoperato  per  copertura  di  case,  specialmente  per  porte  e  fine- 
stre, e,  macerato,  può  dare  una  fibra  lunga,  grossolana:  colle  foglie 
semplicemente  ritorte  e  battute  si  fanno  corde  resistenti,  e  rita- 
gliate in  treccie  di  4-8  centimetri  di  larghezza,  s'intrecciano  stuoie, 
morbide  come  un  tappeto,  pieghevoli,  a  colori  vari  e  di  dimensioni 
svariate;  oppure  si  fabbricano  sacchi  per  caffè  e  madreperla,  coffe 
per  cereali,  panieri,  ciotole,  crivelli,  cappelli,  o  se  ne  ottiene  del 
crine  vegetale.  Il  frutto,  grosso  come  un  pugno,  che  si  raccoglie 
abbondante,  può  essere  usato  come  combustibile,  ed  i  semi  già  sono 
utilizzati  per  la  fabbricazione  dei  bottoni. 

Richiamavano  egualmente  Tattenzione  due  sacchi  di  Kapok 
cCEriirea  (il  pappo  dei  seroi  di  calotropis  procef^a)^  conosciuto  col 
nome  di  Ghinda.  Quest'arbusto  cespuglioso,  resistente  a  qualsiasi 
siccità,  vegeta  nei  terreni  sabbiosi  della  zona,  che  ad  est  dell'alto- 
piano si  stende  sino  a  1000  metri  e  ad  ovest  sino  ai  1500  metri, 
ma  specialmente  è  abbondante  nel  bacino  del  Barca,  nei  territori 
abitati  scarsamente  dai  Baria  e  dai  Baza.  Se  si  pensa,  che  dal- 
l'India si  esportano  per  l'Europa,  a  prezzi  buoni,  grandi  quantità 
di  Kapokj  si  comprende  come  convenga  stimolarne  la  raccolta 
anche  in  Eritrea,  perchè,  se  è  dubbio  il  suo  uso  per  la  filatura,  è 
certo  importante  por  l'imbottitura. 

Così  pure  il  fiore  seccato,  assai  minuto  e  soffice  (tanto  che  si 
chiama  lana  vegetale!)  di  un'alma,  che  cresce  abbondante  da 
1800  metri  in  giù,  di  raccolta  facilissima,  si  potrebbe  importare  in 
Italia  per  fabbricare  materassi,  cuscini,  sola,  ecc. 


*** 


Dopo  le  piante  tessili  spontanee  e  coltivate,  di  singolare  impor- 
tanza apparivano  quelle  che  danno  i  semi  oleosi,  sia  perchè  rìcchis* 
sima  e  svariata  è  la  flora  Eritrea  sotto  questo  aspetto  a  causa  della 
varietà  di  clima  e  di  suolo,  sia  perchè  s'era  indotti  a  pensare  che 
anche  dalla  nostra  colonia   finalmente  —  come  da  molte  altre  -- 
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si  potevano  trarre  quelle  materie  grasse,  la  cui  applicazione  alle 
industrie  è  sempre  più  larga.  E  tanto  più  interessante  riusciva  un 
tale  esame  in  quanto  che,  in  una  bacheca,  erano  in  bella  serie 
esposti  gli  olì,  che  il  dott.  Suzzi  —  farmacista  militare  alPAsmara  — 
per  incarico  del  Governo  —  aveva  ottenuti  —  con  rigorosi  metodi 
scientifici  —  dalle  specie  oleìfere  da  gran  tempo  coltivate  in  colonia 
e  dalle  specie,  spontanee,  che  per  tal  riguardo  erano  poco  cono- 
sciate o  non  erano  state  studiate. 

Fra  le  piante  oleifere  si  notano  le  seguenti  :  il  cartamo  (colti- 
vato nell'Eritrea  e  nel  Tigrai;  dà  il  23  per  cento  di  olio  giallo, 
limpidissimo,  di  buon  gusto,  usato  per  fabbricazioni  di  saponi,  illu- 
minazione, come  materia  essicativa);  il  cotone  tipo  aì-eb  (19.29  per 
cento  di  grasso;  olio  color  giallo,  senza  odore,  poco  sapore,  di 
basso  peso  specifico:  usato  per  ungere  i  fornelli:  ma  non  si  può 
esportare  in  Europa,  e  si  deve  consumare  nei  mercati  eritrei,  etio- 
pici, sudanesi)  :  il  girasole  (benché  renda  largamente,  anche  42.  32  per 
cento  di  olio,  e  possa  vegetare  in  climi  temperati  e  caldi,  è  poco 
coltivato,  e  quindi  non  si  potrà  esportare,  ma  consumare  local- 
mente): la  bellissima  guizotia  abyseinica^  detta  Neuk  (che,  origi- 
naria dall' Abissinia,  fu  introdotta  nell'India  e  preferisce  i  climi 
temperati:  dà  43  a  45  per  cento  di  olio,  un  pannello  ottimo  come 
mangime  per  gli  animali,  contenendo  33  per  cento  di  materie  azo- 
tate; gli  indigeni  se  ne  servono  per  alimentazione,  ed  è  usato  per 
saponi,  vernici,  ecc.):  Vjatropha  curcas,  detta  Abelmoluk  (si  vede  a 
Cheren  presso  le  abitazioni,  come  ornamento,  mentre  potrcbbesi 
coltivare  a  secco  in  qualunque  terreno;  dà  33  per  cento  d'un  olio, 
che  serve  per  i  saponi,  nella  illuminazione,  per  le  vernici:  usato 
come  drastico)  :  il  lepidium  sativum,  detto  scimfà  o  crescione  inglese 
(coltivato  in  mezzo  ai  campi  di  taf^  in  piccole  proporzioni,  senza 
core,  a  scopo  di  cura  o  di  condimento;  mentre  dà  20  per  cento  di 
olio,  e  potrebbe  esser  largamente  diffuso):  il  linOy  (entatiè)  larga- 
mente, ma  malamente  coltivato  dagli  indigeni,  non  per  tessere,  ma 
per  mangiarne  il  seme  macinato  fino,  arrostito  e  cotto  poi  nell'acqua 
e  condito  con  pope  di   Caienna:  il  seme   darebbe  il  30  per  cento 

10  —  BottetL  emigrai,  N.  18. 


f.',n«  aio  limpido,  giallo,  senza  odore,  e  senza  gusto  rimarchevole, 
y^xiv  >^'Ccativo):  il  ricinOy  detto  gulehi^  esige  terreno  ricco,  prò- 
o%iUO,  b«^u  preparato,  situato  sopra  i  900  metri,  e  dà  allora  ottimo 
Ks<Aiiato  per  rendimaito  e  per  qualità  dell'olio:  lo  sciobob,  una  cu- 
atóùacea  indeterminata,  coltivata  largamente  nei  climi  caldi,  fra  la 
duiS^  dai  Baza  per  il  seme,  che  dà  33. 40  per  cento  di  un  olio 
giallo,  limpidissimo,  senza  odore,  di  gradevole  sapore,  commestibile 
più  di  quello  di  Neuk  e  Sesamo,  usato  anche  nella  saponeria  e 
udla  illuminazione:  il  sesatìio,  detto  simsim  è  coltivato  abitualmente 
dai  Baza  e  dai  Baria,  ma  nell'Eritrea  si  può  ottenere  la  quantità 
occorrente  per  l'Italia,  se  si  baderà  all'epoche  della  seminagione  e 
al  metodo  della  lavorazione;  il  seme  di  sesamo  bianco  contiene 
52.91  di  olio  (Baria)  e  49. 10  il  seme  sesamo  misto  dei  Baza:  la 
trichina  emetica  vahl,  detta  gotha  o  gummeh,  che  cresce  rapida- 
mente e  abbondantemente  a  Ghinda,  a  Solomonà,  nella  valle  del 
Mareb  e  del  Setit  e  in  genere  nelle  località  umide  e  boscose  delle 
regioni  calde  :  ogni  pianta  può  dare  annualmente  circa  un  quintale 
di  frutto,  da  cui  si  ottengono  40  chilogrammi  di  seme  secco:  il 
seme  contiene  60.  50  per  cento  d'olio  giallo-pallido,  di  odore  aro* 
matico,  che  ricorda  il  burro  di  cacao  :  usato  nella  fabbricazione  di 
candele  e  saponi. 

Queste  erano  le  piante  oleifere  che  più  specialmente  si  facevano 
notare,  benché  più  lunga  sia  la  serie  di  quelle  esaminate  dal  dott  Suzzi, 
che,  accanto  a  queste,  egli  avea  fatto  esperienze  sulla  salvia  specie^ 
comunissima  sull'altopiano  (dall'olio  lievemente  piccante,  seccativo): 
sul  silibo  (olio  giallo,  limpido,  senza  odore,  gustoso;  23.27  per 
cento);  sulla  datura  metel,  o  meserbà,  che  si  nota  lungo  le  strade  e 
presso  le  case  (e  dà  un  olio  semiseccativo,  di  sapore  poco  grato,  usato 
per  bruciare,  e  i  cui  semi  danno  un'ebbrezza  gaia)  ;  sulla  verde  e  spi- 
nosa balanites  aegyptiaca,  comunissima,  che  dà  una  drupa  usata  dagli 
arabi  per  conserve,  e  contenente  semi,  che  danno  34  per  cento  di  olio 
giallo,  chiaro,  limpidissimo,  senza  odore  e  di  buon  gusto,  i  cui  usi  pos- 
sono essere  simili  a  quelli  dell'olio  di  cotone;  sulla  senape  o  adrì  (olio 
limpido,  insipido  :  29. 74  per  cento);  sulla  graziosa  nigella  sativa  o  aves- 
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seda,  dal  piccolo  seme  aromatico,  oleoso  (39.  95  per  cento),  che  serve 
come  droga;  sugli  spinosi  celastrus  senegalensis  (argudi),  e  ximenia 
americana  (mellau):  sui  colossali  boabab  (dùma)  dagli  svariatissimi 
usi,  che  la  corteccia  è  fibrosa  e  ricca  di  principi  tannici,  ed  il  frutto 
contiene  una  polpa  giallognola,  farinosa,  gradevolmente  acidula, 
ottima  per  estemporanee  limonate  e,  pare,  contro  le  diarree  e  le  perdite 
uterine,  ed  il  seme  dà  un  olio  giallo,  di  odore  gradevolissimo,  buono 
a  tutti  gli  usi,  se  si  eccettuano  le  vernici. 

Di  minor  interesse  pratico  sono  queste  ultime  piante  esaminate 
dal  Suzzi,  ma  tutte  ci  dimostrano  la  ricchezza,  che  si  può  da  esse 
trarre  e  che  possono  così  mettere  in  valore  l'Eritrea,  la  quale  potrebbe 
diventare  un  paese  di  esportazione  verso  l'Europa,  così  bisognosa  di 
materie  grasse  per  le  sue  industrie.  È  vero  che  attualmente  l'Eritrea 
si  troverebbe  in  condizioni  d'inferiorità  rispetto  l'India  (il  grande 
paese  rifornitore  dell'Europa),  perchè,  a  causa  dello  stato  rudimentale 
della  sua  agricoltura,  il  costo  dei  prodotti  all'origine  sarebbe  superiore 
a  quello  segnato  nei  listini  di  Bombay  e  di  Calcutta.  Ma  se  anche 
questa  condizione  d'inferiorità  si  potesse  vincere,  collo  sviluppo  del- 
l'agricoltura,  resterebbe  sempre  il  fatto,  che  mancano  in  Colonia  vie 
di  comunicazione,  e  quindi  costosi  sono  i  trasporti  e  gli  imballaggi  : 
di  più  i  noli  da  Massaua  ai  porti  europei  sono  più  elevati  che  da 
Bombay  e  da  Calcutta,  e  i  dazi  che  in  Italia  si  devono  pagare  per  le 
merd  eritree  non  godono  alcun  trattamento  più  favorevole  delle 
merci  estere. 

Un  tipico  esempio,  che  può  dimostrare  come^  nelle  condizioni 
attuali,  l'Eritrea  deve  limitare  la  sua  produzione  di  semi  oleosi  al 
consumo  locale  e  rinunciare  ad  essere  paese  di  rifornimento,  lo  porge 
•  arachide,  tipo  gambia  selezionato,  il  full  sudùni  dei  nativi.  Secondo 
gli  esperimenti  condotti  dal  Baldrati  dopo  il  1902,  questa  pianta  è 
la  coltura  più  conveniente  e  più  sicura  della  Colonia,  perchè  si 
adatta  al  clima  secco  e  all'umido,  è  poco  danneggiata  dalle  cavallette, 
dà  un  prodotto  elevato  (da  19  a  22.  66  quintali  per  ettaro  :  40-45  per 
cento  d'olio  dal  seme  sgusciato),  la  qualità  è,  per  l'industria  e  il 
consumo,  '  veramente  splendida  e  di  eccezionale  bellezza  „  come 
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ebbe  a  esprimersi  la  ditta  Scerno  e  Gismondi  di  Genova.  Malgrado 
questo,  per  le  cause  accennate,  non  si  esporta,  e  quindi  si  coltiva 
solo  in  qualche  campo  verso  il  Sudan,  ove  tal  coltura  è  estesissima; 
mentre,  ad  esempio,  dal  Senegal  se  ne  esportano  per  20  milioni  ai- 
Panno,  e  per  favorirne  il  traffico  si  è  costruita  una  ferrovia,  si  sono 
costrutti  speciali  piroscafi,  adatti  al  carico  alla  rinfusa  (perchè  Tara- 
chide,  essendo  voluminosa  e  leggera,  richiederebbe  due  sacchi  per 
ciascun  quintale),  che  da  San  Louis  la  trasportano  a  Marsiglia. 

E  Marsiglia  —  lo  ha  dimostrato  la  esposizione  coloniale  del 
1906  —  approfittando  precisamente  delle  risorse  delle  colonie,  è  dì- 
ventata  di  esse  la  grande  metropoli,  sia  perchè  ne  è  il  principal  porto 
di  rifornimento,  sia  perchè  il  commercio  dei  prodotti  coloniali  entra 
per  gran  parte  nel  suo  movimento  commerciale,  sia  perchè  a  molte 
delle  sue  industrie  la  materia  prima  è  fornita  dalle  colonie.  Nel  caso 
specifico,  non  è  forse  vero  che  accanto  alle  industrie  delle  farine,  delle 
paste  alimentari  (fabbricate  con  grani  russi,  indiani,  argentini,  alge- 
rini e  tunisini);  di  pilatoi  di  riso  indocinese;  di  birrerie  con  orzo 
algerino  ;  dello  zucchero,  dei  confetti  e  cioccolati  preparati  con  zuc- 
cheri della  Riunione  e  Guadalupa;  delle  concerie  di  pelli  d'animali 
algerini,  indocinesi,  del  Madagascar,  giganteggia  l'industria  dei  grassi, 
degli  olf,  dei  saponi,  delle  candele,  alimentata  colle  olive  di  Tunisia 
e  Algeria,  colle  arachidi  del  Senegal  e  di  Pondichery,  coi  sesami  di 
Guinea,  coi  semi  di  lino  dell'Algeria,  colle  palmiste  della  Costa  d'A- 
vorio e  del  Dahomey,  col  coprah  deirOceania  e  dell'Indocina?  (1). 

Certo,  se  l'esempio  dì  Marsiglia  si  sapesse  imitare,  coi  prodotti 
oleosi  eritrei  si  potrebbero  sviluppare  similari  industrie,  per  esempio» 
a  Napoli,  con  grande  beneficio  della  colonia  nostra  (che  non  più  sa- 
rebbe guardata  come  avida  e  incomoda  dilapidatrice  del  patrio 
bilancio)  e  della  metropoli  meridionale,  che  dall'industria  aspetta 
gran  parte  del  suo  risorgimento  economico. 


(1)  Renk  PinoiV,  in  Revue  dea  deux  Mondea,  pag.  814-815,  del  15  ottobre  1906. 
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Assai  interessante  era  la  collezione  delle  gomme^  che,  con  inci- 
sioni ben  fatte  e  a  tempo  debito,  si  possono  ottenere  sicuramente  e 
convenientemente  da  vari  alberi  che  vigoreggiano  abbondanti  sui 
terreni  situati  sotto  i  1300  metri  ad  Ovest  e  sotto  i  1000  metri  ad  Est 
dell'altopiano,  e  specialmente  nel  territorio  abitato  dai  Baza,  i  quali 
praticano  incisioni,  benché  senza  metodo  e  con  poca  regolarità.  Gli 
studi  sulle  gomme  eritree  non  sono  certo  completi,  e  solo  delle  prin- 
cipali si  possono  offrire  alcune  notizie  precise. 

Ad  esempio,  delle  gomme  di  acacia  {sei/al,  Senegal,  che  dà  la 
Maharà,  la  migliore,  stenocarpa^  spirocarpa),  si  deve  dire,  che  ancora 
non  sono  perfettamente  conosciute,  né  sono  perfettamente  identificati 
{prodotti  da  ciascuna  specie  o  varietà  ottenibili:  Valbizzia  amara  dà 
una  gomma  scadente  :  la  cambretum  sp.  dà  una  gomma  vermiculare 
gialliccia  con  caratteri  delPadragante  :  la  sterciUia  tomentosa  potrebbe 
sostituire  la  vera  adragante,  ma  è  scarsa  in  commercio,  essendo 
adoperata  dai  Baza  per  condimento  dei  cibi  :  la  boswellia  papyrifera 
dà  un  incenso  di  seconda  classe,  che,  sottoposto  a  speciale  tratta- 
mento, assomiglia  a  quelli  di  Somalia,  e  può  servire  agli  usi  liturgici, 
se  non  agli  usi  masticatori  degli  orientali,  per  il  suo  gusto  tereben- 
tinoso  e  per  il  suo  sapore  amarognolo.  Poco  sinora  si  può  dire  del 
valore  industriale  della  commiphora  sp.,  e  della  balanites  egyptiaca, 
che  s'incontra  così  numerosa  da  Sabarguma  a  Ghinda,  e  da  Gheren 
al  territorio  dei  Baza. 

E  se  Veuphorbia  abyssinica,  l'albero  caratteristico  del  paesaggio 
eritreo,  dalle  forme  scheletriche,  contorte  e  spinose,  dai  deliziosi  fiori 
bianchi  o  purpurei,  geme  un  lattice  abbondante  da  cui  il  signor  De 
Santis  di  Asmara  —  con  processo  ancora  segreto  —  ottiene  della 
pitta,  giudicata  dai  competenti  favorevolmente,  si  deve  dire  però, 
allo  stato  attuale  degli  studi,  che  l'Eritrea  manca  di  buoni  prodotti 
di  caucciù  e  guttaperca,  benché  sia  riuscito  Tacclimatamento  del 
^mnihot  Glaziovi  a  Gheren  e  Ghinda,  del  ficus  elastica  e  del  crip- 
to^egia  grandiflora  a  Filfil. 
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*  * 


Lunga  è  la  serie  delle  piante  spontanee  di  cui  si  servono  gli 
indigeni  per  conciare  e  tingere  le  pelli,  i  tessuti,  le  paglie,  ecc.,  che 
essi  si  servono  di  corteccie  e  di  legumi,  di  acacie  (abyssinica^  ca^ 
techu,  ethaica^  nilotica)  di  semi  di  baobad,  di  glume  di  andropogon 
sorghum,  di  foglie  di  avicennia  officinalis,  di  corteccie  di  harheyd 
oleoides^  di  hixa  oreUana,  di  cassia  goratensis^  di  clerodendron  myri^ 
coides,  di  fiori  del  carthamus  tinctorius,  di  erbe  di  caylusea  abyssi- 
nica^  di  radici  di  euclea  kellau^  delle  foglie  di  ficus  palmola,  di 
tuberi  di  impatiens  tinctoria^  di  corteccie  di  gossypiutn  anomaltm, 
di  piante  di  indigofera  argentea  e  arreda^  dì  foglie  di  kantuffa 
laceranSf  di  lawsonia  alba,  di  ocimun  filameniosum^  di  osyris  abyssi- 
nica,  di  corteccia  di  rhizophora  mucronata,  di  frutti  di  rotUe.rn 
tinctoria,  di  legno  e  corteccia  di  rhus  abyssinica,  di  radici  di  rulia 
discolor  e  di  rubiacea  indet,  di  foglie  del  rumex  nervostis^  dei  fruiti 
del  solanum  marginatum,  di  steli  di  striga  hermontica,  di  corteccia 
di  tam^rix  africana,  di  terminalia  brownei  e  di  ximenia  americana, 

E  la  Mostra  Eritrea  conteneva  esemplari  di  queste  piante,  che 
gli  studiosi  potevano  esaminare.  Ma  gli  studi  sugli  usi  industrialit 
per  ragioni  indipendenti  dal  Baldrati,  si  sono  arrestati,  ed  è  da 
augurare  vivamente,  che  siano  ripresi,  perchè  si  possa  conoscere 
quanto  per  questo  rispetto  la  nostra  colonia  possa  diventare  utile. 


In  colonia  vi  è  una  sola  e  modesta  piantagione  di  caffè  in  frutto 
(ad  Embetkalla)  in  condizioni  sfavorevoli,  essendo  in  località  priva 
d'ombra:  ma  dagli  esperimenti  sinora  fatti,  si  può  dire,  che  in  una 
zona  vasta  circa  950,000  ettari,  ricca  di  boschi  e  di  acque,  fertile, 
soggetta  a  2  stagioni  di  pioggie,  alta  da  1000  a  1600  metri,  si  pos- 
sono fare  numerose  piantagioni  della  preziosa  rubiacea.  Inoltre  a 
Cheren,  Ghinda,  Filfìl,  è  abbondantissima  la  cassia  occidentalis,  cre- 
duta medicamentosa  e  il  migliore  dei  surrogati  del  caffè  ;  a  Ghinda» 
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Dongollo,  Filfil  è  frequentissimo  il  celastrus  edtdis^  un  arbusto  cespu- 
glioso, le  cui  foglie  si  commerciano  largamente  in  Aden  (importan- 
dole dairArabia  in  fascetti  involti  in  foglie  di  banana),  per  essere 
masticate  dagli  arabi  per  i  loro  efifetti  eccitanti  e  inebrianti. 


*** 


Innumerevoli  sono  le  piante  spontanee,  da  cui  si  potrebbero  trarre 
oK  essenziali,  ma  solo  i  semi  di  abdmosehus  moscatus  (essenza  si- 
mile al  musco  e  allo  zibetto),  le  foglie,  gli  steli,  il  rizoma  delPan- 
hopogon  itcarancusa  (fieno  odoroso),  le  foglie  di  ocinum  menthae- 
fdium  (odor  di  basilico  e  menta)  e  di  salvia  sp.^  sono  così  abbon- 
danti da  poter  essere  sicuramente  utilizzabili  nell'industria  distilla- 
toria, la  quale  potrebbe  essere  stabilita  anche  sul  posto  :  i  prodotti 
di  queste  piante  potrebbero  essere  anche  disseccati  e  trasportati  a 
distanza. 


Della  coltura  di  parecchie  droghe  sarebbe  pure  suscettibile  PEri- 
trea,  e  sarebbe  specialmente  da  consigliare  una  coltura  più  inten- 
siva dell'aneto,  dell'anice,  deW awesseda,  del  berbere  (il  capsicum 
fihyssinicumjy  del  carum  copticum^  del  cornino,  del  coriandolo,  del 
crescione  inglese,  del  fieno  greco,  del  gesciò  e  soddò^  del  mocmocò^ 
del  senape.  Di  questi  prodotti  usano  largamente  gli  indigeni,  e 
potrebbero  fornire  ottimi  guadagni  al  colono,  che  li  coltivasse  con 
cara,  rivendendoli  noi  mercati  eritrei. 


*    sic 


Oggetto  di  commercio  importante  potrebbero  essere,  tra  i  me- 
dicinali, Valoe^  frequente  in  tutte  le  zone  temperate  della  colonia, 
il  ricinoy  e  specialmente  la  sena^  che  è  di  primissima  qualità,  abbon- 
(^tissima  e  che  potrebbe  servire  al  fabbisogno  dell'Italia,  la  quale 
attualmente  la  compera  a  Trieste,  dove  la  s' importa  da  Massaua. 
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Invece  non  sembra  per  ora  economicamente  consigliabile  il  com- 
mercio del  tamarindo,  sia  perchè  la  raccolta  riuscirebbe  difficile 
e  costosa,  trovandosi  l'albero  sparso  in  zone  lontane  e  disabitate, 
sia  perchè  P  imballaggio  deve  esser  fatto  in  barili,  stratificato  con 
zucchero  e  melasso,  che  TEritrea  non  può  avere  a  basso  prezzo. 
Utile  invece  sarebbe  farne  delle  piantagioni,  sfruttandole  a  tempo 
opportuno. 

Varia  e  stata  la  fortuna  del  tabacco.  Coltivato  largamente  a 
Gheren  al  tempo  della  dominazione  egiziana  per  Tesportazione  in 
Egitto,  venne  in  seguito  trascurato;  solo  tra  i  Baza,  e  qua  e  la 
sull'altipiano,  vien  coltivato  dagli  europei  in  qualche  appezzamento, 
per  esempio  a  Ghinda,  Gheren,  Elaberet,  Filfil.  Né  potè  tal  coltura 
svilupparsi,  perchè  —  in  seguito  ad  un  esperimento  fatto  da  un 
incaricato  della  Regìa  italiana  nel  1901  e  1902  —  il  prodotto  venne 
giudicato  scarsamente  combustibile,  malgrado  le  diverse  opinioni 
dei  coltivatori  del  tabacco  eritreo.  Il  Baldrati  riprese  direttamente 
gli  esperimenti  (nel  1905  su  3  ettari  di  terreno),  e  venne  alla  con- 
clusione, che  se  il  tabacco,  appena  seccato  è  poco  combustibile, 
acquista  aroma  e  combustibilità  perfetta  dopo  qualche  mese  di 
compressione  adeguata;  ed  essiccandolo,  inoltre,  si  ottengono  le 
colorazioni  volute.  Goi  tabacchi  di  Ghinda  e  di  Filfil  vennero  anzi 
confezionate  dall'Ufficio  Agrario  d'Asmara  delle  sigarette  (che  alla 
Esposizione  si  vedevano  chiuse  in  eleganti  scatolette  dallo  stesso 
Ufficio  preparate),  giudicate  buone  dalla  Giurìa,  la  quale  esprimeva 
lo  stesso  giudizio  su  quelle  esposte  dal  signor  Anagnostara  di  Asmara 
e  confezionate  pure  con  tabacco  indigeno  ed  esotico. 

Malgrado  la  riuscita  di  tali  prove,  lo  stesso  Baldrati  afiferma,  che  la 
coltura  del  tabacco  non  può  prosperare,  sia  perchè  i  coltivatori  non 
hanno  mezzi  e  occorrerebbero  forti  spese  d'impianto,  sia  perchè  le 
condizioni  in  cui  tal  coltura,  industria  e  commercio  si  presentano 
sono  poco  favorevoli.  Infatti  il  dazio  d'entrata  in  Eritrea  è  assai 
basso:  i  tabacchi   da   masticare   d'origine  indiana   per   indigeni  si 
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vendono  a  prezzi  bassissimi;  i  tabacchi  migliori,  preparati  senza 
essiccatorio  e  senza  pressa,  hanno  aspetto  tale,  che  non  reggono  al 
confronto  degli  orientali,  e  non  potrebbero  con  essi  concorrere  a 
rifornire  il  mercato  egiziano:  il  consumo  dei  tabacchi  fini  in  colonia 
è  minimo. 

*  * 

Molte  sono  le  radici,  i  semi,  le  scorze,  ecc.,  dell'Eritrea,  che 
contengono  saponina,  ma  tra  le  più  importanti  esposte  è  da  ricor- 
dare la  pregiata  pircunia  abyssinica  mog  (sciiti),  che,  in  folti  ce- 
spugli e  in  siepi  attorno  alle  case,  vegeta  abbondante  sull'altopiano, 
resistente  alla  siccità  e  al  freddo;  del  seme  sì  servono  gli  indigeni 
largamente,  ma  potrebbe  essere  pure  importato  in  Europa,  essendo 
ottimo  nella  lavanda  di  cotonine,  stoffe,  sete,  ecc.  Né  meno  utile  è 
la  grossa  radice  (10-12  kgr.)  di  momordica  sp.  (af-cici),  che,  seccata 
e  ridotta  in  polvere,  serve  ottimamente.  Vegeta  fra  400  e  2500™, 
ma  Ghinda  sarebbe  la  località  opportuna  pel  commercio,  essendo 
prossima  alla  ferrovia  e  avendo  i  dintorni  ricchi  di  questa  cucur- 
bitacea. 

Come  prodotti  saponarii,  si  usano  anche  le  radici  di  acacia,  di 
asparagus  abyssinicus  hochst,  le  corteccie  di  balanites  aegyptiaca  Dd 
e  di  altre  ancora,  che  potrebbe  sostituire  i  semi  di  sapindus  sapo' 
nana,  importati  dall'India  o  dall'Egitto,  usati  largamente  dagli 
indigeni. 

Fra  le  piante  industriali  diverse  esposte  a  Milano,  notiamo  an- 
cora la  suaeda^  che  si  presenta  come  un  cespuglio  sempre  verde, 
ricco  di  soda,  la  cui  cenere  pesante  e  compatta  potrebbe  essere  ado- 
prata  per  la  fabbricazione  dei  saponi,  del  vetro,  ecc.  (benché  molti 
cespugli  vigoreggino  nelle  isole  Dahlac  e  lungo  il  litorale  eritreo, 
che  sono  ricchi  di  sali);  le  spugne  vegetali,  che  si  ottengono  mace- 
rando in  acqua  il  frutto  secco,  leggerissimo  (grosso  30  per  10  cent) 
di  diverse  specie  del  genere  Luffa,  e  che  si  potrebbe  assai  bene 
coltivare  a  Ghinda,  Filfll,  Gheren,  Elaberet,  Sabab,  purché  dai  com- 
mercianti se  ne  facesse  esportazione;  e  finalmente  la  pasta  di  Oabà^ 
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formata  dal  frutto  di  giuggiolo  selvatico  {ziziphus  sp.),  abbondante 
nelle  zone  calde  e  asciutte,  e  che  gli  indigeni  comprano  come  ghiot- 
tonerie e  medicine,  nei  mercati  di  Cheren^  Àgordat  e  Massaua. 


Numerosi  e  svariati  sono  gli  ortaggi,  che  si  possono  ottenere 
nell'Eritrea,  ove  prospera  qualunque  erbaggio  europeo,  e  vi  si 
ottiene,  con  continuità,  in  qualunque  stagione  dell'anno.  Ma  scarsa 
è  invece  la  produzione  delle  frutta^  sia  per  l'andamento  delle  sta- 
gioni, pel  clima  e  per  altre  ragioni,  che  è  qui  inutile  ricordare; 
alcune  varietà  non  si  possono  acclimatare  assolutamente,  benché 
la  attuale  povertà  di  frutta  nella  colonia  sia  piuttosto  in  relazione 
con  lo  stato  arretrato  della  colonizzazione. 

Ad  ogni  modo  nella  Mostra  erano  esposte  —  conservate  in 
formalina  —  molte  varietà  di  ortaggi  e  frutta,  grosse,  splendide, 
molto  appariscenti,  che  attiravano  singolarmente  la  vivace  atten- 
zione dei  visitatori,  non  usi  a  vedere  simili  campioni.  Degli  ortaggi 
notammo  parecchie  varietà  indigene  ed  europee  di  fagiudi,  che  si 
possono  coltivare  ovunque,  adattandole  alle  varie  zone;  pisdìi  e 
fave,  coltivati  a  Scichet  ed  Amba  Derhò,  che  sono  di  ottima  pro- 
duzione in  clima  temperato,  nel  quale  pure  prosperano  ì  cardoii 
(moderatamente .  irrigati,  che  potrebbero  essere  estesi),  i  sedani  ^ì 
finocchi  (di  scarsa  esportazione),  i  cardi  (ora  trascurati),  i  cavoii 
(le  cui  varietà  tutte  potrebbero  venire  anche  in  climi  caldi),  gli 
spinacci  (che  si  potrebbero  esportare  in  migliori  condizioni  di  quelle 
che  sono  attualmente  possibili),  le  rape  e  carote  (di  ottimo  con- 
sumo locale  e  suscettibili  di  esportazione). 

Proprie  solo  dei  climi  caldi,  sono  Varachide,  la  bahmia,  coltivata 
in  Archico,  Cheren,  Agordat,  il  cui  frutto  costituisce  un  cibo  sano. 
digeribile,  gustoso  a  chi  è  abituato,  come  l'indigeno  che  ne  è  ghiotto, 
e  che,  essendo  la  coltura  finora  ristretta,  deve  importarlo  dal 
Sudan  e  dall'  Egitto.  Così  pure  propri  di  queste  zone  calde  sono  i 
peperoni  (di  ottimo  avvenire,  essendo  di  uso  larghissimo),  le  iwetaw- 
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zane  (molto  richisste  e  poco  invece  coltivate),  i  cetrioli  (di  limitata 
produzione),  la  benincasa  cerifera  (introdotta  dal  Baldrati  nel  1904, 
e  che  meriterebbe  di  essere  estesa  nei  terreni  sciolti,  ricchi,  a  clima 
caldo),  la  batata  (che  richiede  terreni  soffici,  ricchi,  poco   irrigati). 

Ovunque  invece  si  possono  facilmente  coltivare  i  ravanelli  (di 
grande  consumo  locale  e  suscettibili  di  esportazione),  le  barbabietole 
(di  limitata  coltura,  essendo  solo  dagli  europei  consumate),  gli 
asparagi  (che  rappresentano  finora  una  curiosità),  i  pomodori  (che 
amano  però  meglio  le  zone  non  soggette  a  brinate,  piuttosto  calde 
e  irrigate). 

Ma  finora  il  solo  ortaggio  di  grande  coltura,  benché  fatta  da 
occasionali  agricoltori  europei,  che  non  concimano  il  terreno,  non 
lo  lavorano  profondamente  con  macchine,  è  la  patata^  delle  zone 
temperate,  che  potrebbe  estendersi  di  più  assai  per  il  grande  con- 
sumo e  per  l'esportazione,  che  potrebbe  farsi  in  Egitto,  ad  Aden, 
itt  India,  che  ricorrono  all'Europa.  Anche  la  cipolla  (la  quale  con 
\aglio  è  molto  consumata)  si  potrebbe  esportare  in  questi  paesi,  e, 
nelle  zone  temperate,  estesamente  coltivarla,  purché  il  terreno  fosse 
ben  concimato,  ben  lavorato,  a  buona  profondità. 

Colture  di  qualche  importanza  di  agrumi  sono  solo  a  Gheren 
ed  Elaberet,  ma,  benché  limoni,  cedri,  aranci  siano  di  splendida 
produzione,  pure  solo  i  mandarini  si  esportano  al  Sudan,  e  accen- 
nano ad  e.ssere  sempre  più  coltivati.  Così  pure  le  splendide  papaje^ 
proprie  essenzialmente  dei  paesi  caldi,  e  soprattutto  di  Cheren,  non 
possono  inviarsi  oltre  Aden,  Massaua,  Asmara,  a  causa  del  difficile 
imballaggio  e  delle  pessime  vie  e  mezzi  di  trasporto. 

E  queste  difficoltà  sussistono  per  tutti  i  prodotti  in  genere  e 
per  gli  ortaggi  e  le  frutta,  così  facili  a  guastarsi,  in  specie  ;  e  finché 
non  saranno  eliminate,  sarà  una  follia  pensare  di  ingrossare  le 
correnti  conunerciali  verso  il  Sudan  e  verso  il  Mar  Rosso.  Scrive 
infatti  il  Baldrati  (dai  cui  cataloghi  togliamo  queste  notizie  (1)), 
che  come  la  produzione  non  segue  norme  troppo  razionali,  così  la 


(1)  Baldrati,  op.  cit.,  pag.  32. 
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esportazione  è  male  organizzata,  tanto  malamente  da  potersi  consi- 
derare un  miracolo  il  fatto,  che  ancora  sussista.  A  chi  sia  pratico 
di  simili  faccende,  riescirà  stupefacente  il  sapere,  che  si  imballano 
gli  ortaggi  alla  rinfusa,  in  grandi  cesti  da  pasta,  capaci  ciascuno 
di  uno  o  più  quintali  di  verdura  e  che  poi,  dopo  due  giorni  di 
navigazione  nel  Mar  Rosso  —  s' intende  senza  camera  refrigerante  — 
si  vendono  ad  Aden  ad  un  prezzo  unico,  per  qualsiasi  qualità. 

Peschi,  melograni,  mandorli,  fichi,  datteri,  banani,  poponi,  fra-  | 
golo,  non  hanno   alcuna  importanza   commerciale;  la   stessa   vite  | 
—  malgrado  la  leggenda,  che  fosse  coltivata  in  tutto  il  voina-degà  — 
si  può  ricordare  come  pianta  da  frutto,  ma  non  fra  le  industriali. 
Angurie  e  fichi  d'India  invece  vegetano   straordinariamente    sopra 
i  1000  e  1200  metri. 

La  coltura  dei  fiori  è  fatta  embrionalmente  a  scopo  di  lucro, 
mentre  Asmara  è  adatta  a  queste  produzioni;  ma  son  necessarie 
anche  qui  organizzazione  commerciale  e  facilità  di  mezzi  di  tra- 
sporto. 

Assai  ricca  e  interessante  era  l'esposizione  dei  cereali  della  Co- 
lonia. E  si  comprende,  poiché,  scrive  il  Baldrati  (1),  la  coltura  dei 
cereali  è  di  gran  lunga  superiore  ad  ogni  altra,  si  può  dire  anzi, 
che  è  la  sola  coltura  di  veramente  grande  importanza.  Ad  essa 
sono  dedicati  indigeni  ed  europei  ;  terreni  di  clima  caldo  e  di  clima 
temperato.  Né  indigeni  né  europei  seguono  una  vera  e  propria  rota- 
zione agraria,  onde  avviene  che  buon  numero  di  aziende  non  fa 
altra  coltura  che  quella  dei  cereali. 

Il  visitatore  poteva  dunque  osservare  numerosi  campioni  di  da- 
gussa,  frumento,  orzo  (propri  delle  zone  temperate),  di  granturco, 
riso,  hultuck  (propri  delle  zone  calde);  di  dura  e  thaf  indifferenti 
alle  varie  zone,  con  preferenza  pel  clima  caldo  per  la  dura»  e  pel 
clima  temperato  pel  thaf. 

(1)  Op.  cit,  pag.  45. 
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Taluni  di  questi  cereali  riuscivano  affatto  nuovi  per  molti;  ma 
per  moltissimi  era  una  vera  rivelazione  la  mostra  di  frumento,  fa- 
rina, semolini,  crusche  del  Vaudetto,  benché  fosse  una  mostra  assai 
modesta,  essendo  costituita  da  pochi  campioni  e  da  una  fotografia. 

Infatti  sino  a  pochi  anni  fa  tutte  le  farine  da  panificazione  e 
da  paste,  necessarie  per  le  truppe  e  pei  coloni  europei  doveano 
importarsi  dall'Europa  e  dall'India.  Oggi  invece,  grazie  alPintelli- 
genza  e  alla  coraggiosa  iniziativa  del  signor  Vaudetto  (che  la 
Giurìa  volle  distinguere  con  un'onorificenza,  per  incoraggiare  altri 
a  seguirne  il  nobile  esempio),  non  solo  l'Eritrea  basta  al  suo  con- 
sumo per  le  farine,  ma  anche  ne  esporta,  benché  ancora  in  limi- 
tate proporzioni.  Il  molino  a  cilindri,  capace  di  produrre  da  18,000 
a  20,000  quintali  all'anno,  fondato  dal  Vaudetto,  operò  questa 
trasformazione. 

E  per  chi  pensava  alle  lande  di  sabbie  infuocate  dell'Eritrea  e 
alle  sue*  terre  sterili  e  micidiali,  riusciva  nuova  l'interessante  espo- 
sizione delle  57  varietà  di  legnami  della  nostra  Colonia,  alcuni  dei 
quali  (come  il  bambù  abissino  resistentissimo,  il  celtis  custralis,  il 
mimtisops  e  la  cordia  ovalis,  Vebano,  ecc.)  possono  usarsi  con  grande 
utilità. 

Un  tavolino  da  the  a  scacchiera,  esposto,  era  costrutto  con  i 
principali  legnami  eritrei,  sicché  poteva  esserne  considerato  come 
un  campionario  ;  mentre  la  mostra  dei  lavori  da  ebanisteria,  espo- 
sta dal  Corazzini  e  dal  Pollina  di  Àsmara,  nella  sua  modestia, 
veniva  a  dimostrarci,  che  non  manca  in  Colonia  una  maestranza 
discretamente  abile. 

* 

La  mostra  delle  foraggere,  che  in  Colonia  possono  essere  pro- 
'^otte  dalla  coltura  vera  e  propria,  faceva  pensare  al  sistema  irra- 
zionale dell'allevamento  del  bestiame,  che  attualmente  viene  usato 
da  europei  ed  indigeni,  sistema  perfettamente  brado. 
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Onde  la  Giuria  apprezzò  assai  gli  studi  presentati  dal  Baldrati 
sulle  foraggere,  perchè  giustamente  pensò,  che  come  il  consumo 
dei  quadrupi  da  tiro  e  da  sella  è  in  contìnuo  aumento,  così  non 
potrà  tardare  molto  a  manifestarsi  la  necessità  di  introdurre  nelle 
aziende  agrarie  la  coltura  di  queste  piante:  e  allora  tali  studi, 
condotti  con  metodo  e  continuati  con  perseveranza,  potranno  riu- 
scire di  grande  utilità  nell'economia  agraria  dell'Eritrea. 


* 

*  * 


Attraeva  molto  la  curiosità  della  folla  la  ricca  esposizione  delle 
penne  di  uccelli  a  svariati  colori,  e  talora  bellissime,  che  potreb- 
bero essere  esportate  dalla  colonia:  e  naturalmente  chi  conosce  il 
commercio  davvero  importante  di  questi  prodotti  in  alcune  città, 
come  Parigi,  o  di  alcune  regioni,  come  il  Brasile,  non  poteva  che 
lodare  l'idea  del  Baldrati,  il  quale^  per  la  prima  volta,  pensò  di  soito- 
poiTe  all'attenzione  dei  mercanti  anche  questo  articolo  di  commercio. 

Ma  specialmente  meritano  un  encomio  (j  la  Giurìa  lo  accordò 
assai  di  buon  grado)  i  fratelli  Scipliri,  che  coraggiosamente  tentano 
di  attrarre  a  Massaua  il  commercio,  un  dì  fiorontissimo,  dei  pro- 
dotti della  pesca. 

E  si  pensi  infatti,  che  le  madreperle,  pescate  in  acque  turche 
(4/5)  e  in  acque  italiane  da  barche  con  bandiera  turca  ed  italiana, 
sono  vendute  per  3/4  a  Trieste,  e  quindi  a  Vienna  e  Londra  per 
mezzo  di  Aden;  che  le  peile  sono  esportate  per  4,500,000  fianchi 
ad  Ad'^n  e  Bombay,  come  pure  le  tartarughe,  le  quali  invece  po- 
trebbero essere  attivamente  trafficate  a  Massaua,  se  qualcuno  se  ne 
occupasse  attivamente. 

Il  btUbul  (madreperla  di  piccole  dimensioni),  che  vien  adoperato 
per  piccoU  bottoni,  in  Italia  costa  16  franchi  al  quintale;  ma  po- 
trebbe scendere  a  14  e  12  franchi,  se,  radunato  con  sambuchi  in 
un  punto  franco  del  porto  di  Massaua,  senza  gravarlo  di  dazi 
d'uscita,  si  esportasse  nelle  stive  dei  piroscafi  a  Genova  o  a  Napoli. 

Trascurato  è  il   commercio   di   esportazione   del   corallo  nero, 
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delle  conchiglie  d'ornamento  (di  cui  pur  si  fa  grande  richiesta), 
delle  conchiglie  dette  unghia  di  pesce  (usate  per  profumo  e  per 
medidna),  della  carne  secca  e  delle  pinne  di  pesce  cane^  éAVolio  e 
tdla  di  pesce  (prodotti  principali  sinora  ottenuti  dai  Sciplini  nel 
loro  stabilimento  dì  Gurgussum  presso  Massaua),  ecc.,  prodotti  che 
pure  sono  attivamente  inviati  nei  porti  del  Mar  Rosso,  in  India, 
Zanzibar,  e  che  è  bene  siano  da  italiani  anche  esportati. 


Più  che  il  modesto  campionario  di  minerali  diversi  della  co- 
lonia {pietra  di  Chenafenà,  ottima  per  costruzione;  gesso  del  Sahelj 
buon  materiale  anche  per  stucchi,  ma  inutile  per  ora,  a  causa 
della  scarsa  popolazione  e  dei  costosi  e  difficili  trasporti;  granito 
di  Nefasit^  solo  sfruttato  da  una  cava,  ma  abbondantissimo  ed 
eccellente;  pietra  da  calce  di  Enda  Eix,  una  delle  molte  che  si 
trovano  in  colonia,  a  differenza  di  quanto  si  credeva  prima  d'ora; 
calcile  e  marmo  di  Carcabat,  il  cui  valore  è  ancora  discutibile; 
manganesite^  agata,  talco,  pietra  da  coti,  quarzo)  attiravano  l'atten- 
zione dei  visitatori  le  mostre  delle  miniere  aurifere  di  Medrizien, 
Sciumagallè  e  del  Seroa,  delle  quali  ampiamente  dicemmo  nelle 
motivazioni  della  presente  Relazione. 


Interessante  era  l'esposizione  delle  piccole  industrie  indigene, 
composta  delle  pelli  conciate,  per  le  quali  s'adoperano  abilmente 
materiali  diverbi;  di  lana  filata  rozzamente  dallo  popolazioni  dello 
Scimenzana  e  degli  Habab;  di  coperte  di  lana  e  mantelli  importati 
dallo  Scioa  e  abbastanza  ben  lavorati  ;  di  svariati  lavori  d^ intreccio, 
solidi,  eleganti,  di  tinte  e  di  disegno  originali,  come  menfit  (crivello 
per  farina),  sefi  (piatto  per  pulire  i  cereali  nell'aia),  mossob  (reci- 
piente per  tenere  il  pane),  cariciat  (vassoio  ovale),  aghélghil  (reci- 
piente per  trasportare  il  pane),  meccatescià  (custodia  per   gioielli). 
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Numerose  e  belle  erano  le  zucche  incise  a  fuoco,  delle  quali  si  fa 
larghissimo  uso. 

Meritava  anche  attenzione  la  raccolta  (inviata  da  S.  E.  Ton.  Mar- 
tini) degli  ornamenti  muliebri  e  maschili  usati  sia  quotidianamente, 
sia  in  occasione  delle  grandi  cerimonie.  Erano  in  gran  parte  d'oro 
e  d'argento,  alcuni  dorati,  e  rappresentavano  le  caratteristiche  e 
assai  diffuse  industrie  degli  orefici  e  gioiellieri  indigeni,  che,  quasi 
in  ogni  località  di  qualche  importanza,  lavorano  in  tal  maniera 
Toro  proveniente  dal  Sudan  o  dairAbissinia,  e  l'argento,  ottenuto 
dalla  fusione  dei  talleri  di  Maria  Teresa. 

I  disegni  sono  spesso  belli  e  originali,  benché  uniformi,  perchè 
gli  indigeni  sono  abili  nel  ricopiare  con  regolarità  e  minuzia  mo- 
tivi tradizionali.  Ma,  siccome  essi  hanno  un  certo  gusto  artistico  e 
tendenza  imitatrice,  si  potrebbe  certo  con  scuole  migliorare  e  ren- 
dere più  varia  la  produzione  delle  piccole  industrie  indigene,  come 
si  va  facendo  in  India,  Turchia  ed  Algeria. 


* 


Prodotti  d'importazione  nelV Eritrea,  —  La  colonia  finora  non 
solo  venne  trascurata  sotto  l'aspetto  agricolo  e  minerario,  ma  non 
si  seppe  ancora  avviare  ad  essa  una  corrente  di  traffico  intenso, 
non  si  seppe  fare  di  essa  un  mercato  di  smercio  dei  prodotti  in- 
dustriali dell'Italia,  che  solo  importa  degli  articoli  adatti  agli  Europei 
colà  residenti,  oppm*e  necessari  per  le  truppe  nostre,  e  che  sono 
quindi  di  uso  assai  ristretto.  L'Eritrea  intrattiene  oggidì  maggiori 
rapporti  commerciali  con  l'Egitto,  l'India  e  l'Arabia  (donde  anche 
provengono  articoli  inglesi  o  tedeschi),  che  con  la  metropoli,  la 
quale  potrebbe  conquistare  quei  mercati,  almeno  per  alcuni  pro- 
dotti, come  s'è  visto  in  questi  ultimi  due  anni,  per  speciali  qualità 
di  cotoni. 

Assai  opportunamente  quindi  il  prof.  Baldrati,  accanto  alla 
Mostra  dei  prodotti  spontanei  dell'Eritrea,  organizzò  anche  una  pic- 
cola, ma  interessantissima   mostra   di   prodotti,  che   si   potrebbero 
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importare  in  colonia.  E  se  la  prima  suscitava  la  meraviglia  del 
Citatore  per  la  varietà  delle  produzioni,  provenienti  da  un  paese 
sempre  descritto  come  arido  e  brullo,  la  seconda  attirava  invece 
Tesarne  attento  e  vivo  dell'industriale  e  del  commerciante,  che  po- 
tevano comodamente  studiare  i  campionari  di  oggetti  e  di  articoli 
di  maggior  consumo  dell'Eritrea  e  dei  paesi  circonvicini,  le  forme 
d'imballaggio,  le  marche  di  fabbrica  (riprodotte  con  felice  pensiero 
nel  catalogo  del  Baldrati)  (i),  che  hanno  così  grande  coefBcente  di 
successi  commerciali,  specialmente  tra  le  popolazioni  di  paesi  meno 
civili  e  abituati  a  consumare  tradizionalmente  gli  stessi  prodotti. 

Il  vero  e  grande  articolo  di  commercio  per  l'Eritrea  è  il  tessuto 
di  cotone,  e  perciò  più  ricca  e  svariata  era  la  mostra  dei  vari  tes- 
suti di  cotone  che  vengono  ogni  anno,  per  cifre  notevoli,  diretti 
all'Eritrea,  all'Àbissinia,  al  Sudan,  all'Arabia.  L'India  e  la  Gran 
Bretagna  sono  i  due  maggiori  fornitori  dei  paesi,  che  del  Mar  Rosso 
formano  il  bacino.  Ma  in  quest'occasione  apparve,  a  chi  seppe  stu- 
diare la  Mostra  Eritrea,  una  vittoria  bene  importante  dell'industria 
e  del  commercio  italiano,  che  può  additare  la  via  a  più  vivaci  ini- 
ziative, a  maggiori  e  confortevoli  successi. 

Infatti  il  tessuto  detto  Abugidid  era  prima  fabbricato  in  Italia; 
poscia,  fino  al  1904,  s'affermò  il  tipo  americano,  tanto  è  vero,  che, 
nei  mercati  di  Asmara  e  di  Adi-Caje,  Maricani  è  sinonimo  di  Abu^ 
gidid,  ed  esso  teneva  incontrastato  un  posto  primario  in  tutte  le 
piazze  del  Mar  Rosso.  Nel  1905  V Abugidid  italiano  (marca  giraffa 
e  Menelick)  si  sostituì  completamente  all'indiano  e  air  americano,  ed 
ora  s'importa  per  un  valore  di  400-500  mila  lire  all'anno,  ed  ha  dinanzi 
a  sé  un  avvenire  brillante,  essendo  di  uso  larghissimo  nelle  stagioni 
asciutte  dei  paesi  dell'Africa  Orientale  e  Arabia. 

Così  avvenne  per  il  tessuto  detto  Duria,  che  era  dapprima  di 
fabbricazione  prettamente  inglese,  e  che  ora  è  invece  di  fabbrica- 
zione prettamente  italiana  (marca  Ismailia),  e  tiene  il  primissimo 
posto  pel  consumo  in  Eritrea  e  ne  ha  uno  ottimo  anche  in  Egitto, 


(l)  Catalogo  dei  prodotti  d'importazione^  Milano  1906. 
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sicché  con  una  buona  organizzazione  commerciale  potrebbe  rapida- 
mente afifermarsi  nei  vari  paesi  di  quelle  regioni. 

Incoraggiati  da  questi  successi  gli  industriali  nostri  potrebbero 
tentare  di  togliere  all'Inghilterra  e  airindia  la  supremazia  nelPim- 
portazione  di  altri  tessuti  di  cotone,  come  ad  esempio  del  velala 
(usato  dai  musulmani);  gumasc  (assai  ordinario  e  usato  dai  poveri 
e  dai  bambini,  e  quindi  di  larghissimo  consumo);  madapolam  (usab 
dai  musulmani  di  Cheren,  Àgordat,  Massaua,  Egitto,  Sudan,  Arabia)  ; 
chencen  madrah  (ritirato  dai  depositi  di  Bombay  dai  Baniani); 
8cias8  (garza  bianca,  usata  per  fascie,  turbanti,  abiti  di  grande  con- 
sumo, e  per  la  quale  i  nostri  industriali  dimostrano  un  disinteresse 
inesplicabile);  giagarnati  (garza  imbianchita,  usata  dai  musulmani 
e  dalle  donne  Bilene  e  Beni-Àmer,  come  scialle  sul  capo);  mahazatn 
(consumato  dagli  arabi,  e  quindi* necessario  a  quanti  trafficano  con 
paesi  del  Sudan,  ecc.);  ìcuta  (sinonimo  di  Scianmia,  di  cui  erano 
campionati  alla  Mostra  i  tipi  più  comuni):  futa  e  sciader  (cotonate 
colorate,  che  servono  come  abiti  e  vengono  poiiati,  incrociandoli 
sui  fianchi). 

Figuravano  alla  Mostra  altri  tessuti,  che  nel  commercio  hanno 
ipinore  importanza,  ma  che  pure  sono  tutti  di  provenienza  inglese 
o  indiana.  Ad  esempio  :  il  duti^  percallo  leggero,  che  le  donne  mu- 
sulmane portano  sul  capo,  sovrapposto  ad  altro  tessuto;  Vagdà,  a 
fondo  bleu,  preferito  dalla  gente  dell' Assaorta  e  dell' Anseba;  il  wa- 
ciuanj  di  color  nero,  usato  dalle  donne  come  prima  copertura  dei 
capo;  percalli  stampati,  che  hanno  maggiore  o  minore  fortuna 
presso  gli  indigeni  a  seconda  dei  colori  e  dei  disegni,  e  che  perdo 
erano  presentati  in  campioni  vari. 

Si  tentò  dall'Italia  l'importazione  del  giani  acmar,  cotone  di 
color  rosso,  ma  non  piacque,  perchè  infatti  si  trovò,  che  avea  poca 
stabilità  nella  tinta:  invece  le  coperte  di  cotone  nostrane  sono  apprez- 
zatissime,  ed  alla  Mostra  figuravano  quelle  di  color  grigio  con  34 
righe  di  colori  vìvi  alle  estremità,  che  sono  più  in  uso  che  quelle 
di  color  rosso. 

Un'altra  vittoria  dell'industria  e  del  commercio  italiano  era  rap- 
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presentata  dai  filati  di  cotone  grezzi  per  tessere.  Infatti  sino  al  1904 
erano  importati  dall'Egitto,  dall'India,  dalla  Gran  Bretagna:  nel  1905 
comparì  anche  l'Italia,  sostituendosi  per  tre  quarti  alllndia,  perchè 
seppe  studiare  i  gusti  degli  indigeni,  che  esigono  Alati  non  troppo 
ritorti  0  rigidi,  non  imbiancati,  e  simili  agli  originali  dei  territori 
locali.  Questo  commercio  può  diventare  importante,  perchè  si  estende 
anche  in  Àbissinia;  e  ben  fece  il  Baldrati  a  presentare  anche  un 
telaio  indigeno  autentico,  con  una  pezza  in  corso  di  lavorazione  e 
con  i  principali  pezzi  di  tessuti  indigeni,  nell'ipotesi  che  qualche 
indastriale  italiano  volesse  adattarsi  a  produrre  simili  tessuti,  cor- 
rispondenti alle  esigenze  del  mercato  etiopico. 

Anche  i  filati  di  cotone  tinti  in  rosso,  detti  Adrianopoli,  potrebbe 
l'Italia  importare,  ma  imitando  perfettamente  l'imballaggio  e  la 
marca  pappagallo,  il  cui  credito  è  cosi  saldamente  stabilito,  che  il 
compratore  la  esamina  sempre  minutamente  nei  suoi  particolari, 
che  egli  conosce.  Inoltre  il  tipo  di  iSlato  italiano  non  dovrebbe 
smontare  colla  lavatura,  dovrebbe  essere  di  un  colore  eguale  a 
quello  importato  dall'Inghilterra  e  non  aver  il  filo  rigido.  EM  un 
buon  tipo  italiano  di  filato  color  indaco  troverebbe  pure  un  maggior 
consumo  in  Colonia  e  forse  la  via  del  Sudan  e  dell'Arabia. 

E  piti  dei  sacchi  di  juta  (pei  quali  l'Italia  non  può  reggere  alla 
concorrenza,  malgrado  l'esenzione  di  dazi),  più  delle  corde  di  canapa 
(che  gli  indigeni  preparano  da  loro),  sarebbero  da  introdurre  i 
tessuti  di  canapa  idrofughi,  assai  forti  e  compatti,  il  cui  consumo  è 
in  continuo  e  notevole  progresso,  perchè  sono  largamente  usati  per 
formare  ghirbe,  doppie  bisaccie,  della  capacità  di  50  litri,  che  ser- 
vono per  trasportare  l'acqua,  e  che  si  mettono  sul  dorso  delle  bestie 
da  soma. 

D'importanza  alquanto  minore  per  il  commercio  sono  altri  ar- 
ticoli, che  figuravano  alla  Mostra,  e  cioè  :  berretti,  usati  dai  musul- 
nmni  dì  Egitto  e  di  Arabia;  fazzoletti,  lenzuola,  fascie  di  cotone  e 
di  lana,  con  cui  gU  indigeni  si  fasciano  la  vita;  cordoni  con  fiocco 
per  reggere  la  rivoltella;  cordoni  di  seta  per  reggere  croci  d'oro, 
argento,  ecc.,  che  i  cristiani  d'Etiopia  usano  portare  al    collo;  seta 
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da  ricamo  per  camicie  e  pantaloni  femminili;  atlas^  che  è  una  specie 
di  raso  con  trama  di  cotone  per  abiti  maschili,  bunm»^  ìoden, 
worchi  zebuj  che  è  un  broccato  con  trama  di  cotone  e  fili  d'oro 
falso,  ecc. 


Ma  oltre  la  mostra  dei  vari  articoli  d'industria  tessile,  l'atten- 
zione del  commerciante  e  dell'industriale  era  attirata  anche  su  altri 
numerosi,  che  l'Italia  potrebbe  esportare  con  grande  utilità  del 
nostro  traffico,  e  su  altri  che  invece,  per  circostanze  locali,  sono 
destinati  ad  avere  minore  importanza  anche  in  avvenire. 

Per  esempio,  il  vino  è  consumato  dall'europeo,  costa  molto  per 
l'imballaggio  (fiaschi,  damigiane  e  botti)  e  pel  trasporto,  e  quindi 
non  avrà  che  lievi  aumenti,  sia  perchè  l'indigeno  è  abituato  al  iecc 
(25-30  centesimi  al  litro)  e  al  sua  (di  minor  costo  ancora),  sia  percliè 
non  può  spendere.  Però  quasi  tutto  il  vino  importato  è  italiano. 
La  birra  vien  quasi  tutta  dall'Austria  e  dalla  Germania.  I  liquori 
potrebbero  prendere  maggior  sviluppo,  perchè  l'indigeno  ad  essi  s'è 
tosto  abituato;  ma  ora  fu  imposto  un  forte  dazio;  l'Italia  primeggia 
pel  fernet  Branca  (conosciuto  e  apprezzato),  potrebbe  aspirare  a 
sostituire  l'Austria  nell'importazione  dell'alcool  puro,  e  la  Francia 
in  quella  del  cognac  e  dell'absinthe.  Volto  d'oliva  è  apprezzato,  ma 
serve  solo  pei  limitati  consumi  dell'europeo,  mentre  l'indigeno,  povero, 
consuma  olio  domestico,  olio  di  cotone  indiano,  americano  ed  egi- 
ziano^  sesamo  di  Egitto,  Arabia,  India,  Sudan,  ecc.  I  colori  d'anUina 
sono  tutti  di  origine  belga,  di  scarso  consumo  (5-6000  lire  all'anno) 
e  all'Italia  non  conviene  forse  questo  commercio.  I  fiammiferi  sve- 
desi dijegno  sono  più  adatti  dei  cerini  in  quei  paesi  caldi.  I  ^^< 
coloniali  (the,  caffè,  spezie,  ecc.),  importati  dai  paesi  bagnati  dal- 
l'Oceano Indiano  e  dal  Mar  Rosso,  non  potranno  che  avere  limitata 
importanza  per  l'Italia,  e  le  ragioni  sono  ovvie:  il  tabacco  è  impor- 
tato dalla  Regìa  italiana.  Le  punte  per  aratro  con  ferro  germanico 
sono  monopolizzate  da  una  ditta  di  Massaua  :  le  lamiere  zincate  on- 
dulate provenienti  dall'Inghilterra,  difficilmente  potranno  essere  so- 
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stitaite  dalle  italiane  di  maggior  costo:  così  pure  il  mogolò  (disco 
di  sottile  lamiera  di  ferro,  leggermente  concavo,  usato  per  cuocere 
l'anca),  che  viene  totalmente  introdotto  dal  Belgio  e  dalla  Ger- 
mania; i  paletti  perporte^  apprezzati  per  una  migliore  chiusura  della 
casa,  provengono  dalla  Germania;  le  4  marche  di  rasoi  ordinari, 
conosciuti  in  Colonia,  sono  tutte  tedesche,  e  le  nostre,  anche  migliori, 
non  hanno  avuto  fortuna  :  i  coltelli  da  tasca  provengono  dalla  Ger- 
mania e  vanno  di  più  di  quelli  italiani,  detti  Unione  militare,  perchè 
costano  meno  ;  i  sonagli  per  quadrupedi  e  le  campanelle  per  le  chiese 
vengono  dalla  Germania,  Egitto  o  Bombay  ;  scalpelli,  martelli,  tenaglie 
sono  tedesche;  le  macchine  da  cucire,  discretamente  usate,  sono 
Singer:  l'antimonio,  con  cui  le  donne  indigene  si  tingono  le  ciglia 
e  sopraciglia,  proviene  dall'India  o  dalla  Mecca  o  Costantinopoli  ; 
le  forbici  sono  germaniche  ;  gli  oggetti  di  ferro  smaltato,  come  bic- 
chièri a  forma  conica  col  ritratto  di  Menelick,  catinelle  per  cibo, 
caffettiere,  pentole  e  casseruole,  scodelle  fonde  e  sferiche,  mestolo 
di  ferro  stagnato,  usatissimo  dalle  venditrici  di  bevande  fermentate, 
ecc.,  sono  di  provenienza  tedesca,  come  pure  gli  specchi  tondi  tasca- 
bili, di  color  ottone. 

Nell'importazione  di  questi  articoli  l'Italia  difficilmente  potrà 
vincere  gli  Stati  concorrenti;  ma  in  altri  può  certo  raggiungere  una 
maggiore  potenzialità  di  quella  attuale  e  tentare  di  aprire  quel  mer- 
cato ad  articoli,  di  cui  dovrebbe  studiare  la  fabbricazione,  secondo 
le  esigenze  del  mercato  etiopico. 

Per  esempio,  le  caramelle,  che  s'importano  dairinghilterra,  via 
India,  si  potrebbero  certo  importare  dalKItalia,  dove  quest'industria 
ha  molta  importanza,  e,  se  di  prezzo  buono,  certo  darebbero  un 
reddito  non  indifferente,  perchè  sono  di  larghissimo  uso.  Nei  pro- 
dotti chimici  e  medicinali  la  prima  è  l'Italia,  e  solo  si  deve  inten- 
sificare la  corrente  commerciale;  così  pure  nell'importazione  del 
capane  (marca  Corona  di  Pontelagoscuro,  assai  apprezzata),  delle 
profumerie,  specialmente  della  Chinina  Migone  (che  anche  si  beve), 
delle  eonterie,  della  carta  e  dei  libri,  del  legno  comune  segato  e  dei 
latori  in  legno^  delle  lime.  Si  hanno  buoni  indizi  per  dire,  che  l'Italia 
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potrebbe  con  fortuna  tentare  su  vasta  scala  l'importazione  delle 
tazzine  da  caffè  e  da  the;  del  birillè  per  bere  il  tecc;  degli  orologi 
(che  dovrebbero  portare  numeri  amarici,  anziché  romani  per  segnare 
le  ore),  delle  punte  di  filo  di  ferro  ;  delle  pelli  conciate;  delle  pinzette 
che  sono  usate  dagli  indigeni  scalzi,  per  togliersi  le  spine  dei  piedi; 
delle  candele  steariche,  ecc.  ecc. 


*  ♦ 


La  Giurìa  ha  esaminato  con  grande  cura  ed  attenzione  la  Mostra 
Eritrea,  preoccupata  di  fronte  al  complesso  problema,  che  al  suo 
studio  si  presentava;  il  quale  problema  coinvolgeva,  da  una  parte, 
questioni  commerciali  e  industriali,  e  un  indirizzo  di  governo  in 
fatto  di  colonizzazione,  e  dall'altra  la  importante  questione  della 
nostra  emigrazione.  Il  suo  verdetto  poteva  suscitare  larghe  discus- 
sioni, rinnovare  speranze  incomposte,  o  gettare  nuovo  discredito 
sulla  nostra  colonia,  pur  troppo  ancora  poco  nota,  e  che  pure  deve 
essere  sacra  al  cuore  d'ogni  italiano,  perchè  quelle  balze  furono 
bagnate  dal  sangue  dei  nostri  fratelli. 

Dopo  l'esame  sereno  e  imparziale  dell'interessante  questione,  dopo 
la  relazione  del  prof.  Frescura,  riassunta  nelle  pagine  precedenti, 
la  Giurìa  stabilì  di  conferire  il  gran  premio  alla  Mostra  Eritrea, 
presa  nel  suo  complesso,  e  al  prof.  dott.  cav.  Isaia  Baldrati,  che 
l'avea  ordinata,  dimostrando  in  tal  maniera  che  l'Eritrea  non  è 
davvero  una  landa  deserta  e  sterile,  ma  una  regione  produttrice 
di  articoli,  che  meritano  di  essere  sfruttati  e  che  la  madre  patria 
potrebbe  molto  utilmente  esportare,  con  reciproco  vantaggio.  Ri- 
chiamò l'attenzione  sua  in  special  modo  la  ricca  esposizione  di 
materie  tessili  e  soprattutto  di  cotone,  che  —  esaminato  da  tecnici 
competenti  —  fu  trovato  ottimo,  benché  sia  da  avvertire,  che  le 
varietà  devono  essere  precoci,  scelte  secondo  le  varie  zone,  che  il 
terreno  deve  essere  fertile,  profondo,  lavorato  e  concimato  perfet- 
tamente, e  che  sarebbe  necessaria  l'irrigazione  per  assicurare  al 
cotone  un  più  brillante  avvenire.  Anche  la  lunga  serie  di  piante 
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oleose,  sia  spontanee  che  coltivate,  e  gli  oli  dal  dott.  Suzzi  ottenuti, 
furono  molto  considerati,  mentre  si  deplorava  che  la  loro  espor- 
tazione fosse  resa  quasi  impossibile  dalla  mancanza  di  strade,  dai 
noli  troppo   alti,  e  dai  dazi  doganali. 

Tutto  questo  venne  dalla  Giurìa  considerato,  e  quindi  si  stabilì  di 
accennare  nella  motivazione  dei  due  gran  premi  conferiti,  che  TEri- 
trea  non  poteva  essere  per  ora  considerata  come  una  colonia  di 
popolamento  e  non  poteva  quindi  essere  designata  assolutamente  a 
mèta  della  nostra  enorme  corrente  migratoria,  che,  costituita  da 
787,987  persone  (1906),  si  volge  ogni  anno  all'Europa  e  sii  paesi 
transoceanici. 

Gli  emigranti  temporanei  troveranno  sempre  nell'Eritrea  un  con- 
corrente formidabile  e  insuperato  nell'indigeno,  che  s'accontenta  di 
un  salario  infimo.  E  le  turbe  di  contadini  e  di  operai  diretti  oltre 
Oceano,  che  hanno  il  braccio  robusto,  che  impavidi  e  tenaci  affron- 
tano qualsiasi  lavoro  e  pericolo,  sono  però  affatto  privi  di  capitale 
od  hanno  stretto  bisogno  di  un  guadagno  sicuro,  remunerativo,  im- 
mediato. Questi  contadini  perciò  non  potrebbero  avere  un  largo 
collocamento  nemmeno  sull'altipiano  eritreo  (la  zona  inferiore  a 
1800™  non  è  colonizzabile  dal  bianco),  dove  l'agricoltura  è  ancora 
allo  stato  primitivo  e  deve  essere  guidata  da  tecnici  esperti  del  clima, 
delle  varie  colture  adatte  al  paese,  capaci  di  introdurre  prontamente 
qualsiasi  modificazione  ai  sistemi  culturali,  dove  l'agricoltura,  sor- 
retta  da  forti  capitali,  dovrebbe  avere  il  sussidio  di  costose  mac- 
chine agrarie,  e  volgersi  non  già  alle  produzioni  agricole  di  uso 
alimentare  (che  localmente  costano  poco  e  che  per  essere  utilmente 
esportate  dovrebbero  essere  liberate  dai  dazi),  ma  allo  sfruttamento 
di  piante  industriali,  le  quali  però  non  trovano  un  mercato  suffi- 
ciente in  Colonia,  e  potrebbero  essere  esportate  solo  quando  fossero 
profondamente  migliorati  i  mezzi  di  trasporto  e  le  vie  di  comuni- 
cazione. 

Sono  perciò  i  capitalisti  dell'agricoltura,  dell'industria  e  del  com- 
mercio, i  quali  —  pur  protetti  dal  patrio  governo  —  devono  mettere 
in  valore  l'Eritrea.   E  dietro   essi   potranno   venire   gli  agricoltori, 
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provvisti  di  qualche  scorta  di  denaro,  esperti  di  varie  colture  (e 
perciò  ben  dovrebbero  sorgere  scuole  di  agricoltura  coloniale),  ani- 
mati da  intrepido  spirito  d'intrapresa;  ed  in  seguito  —  sorretti  dal 
capitale  —  potranno  venire  anche,  lentamente,  piccoli  nuclei  di  con- 
tadini, che,  nelle  zone  fertili  dell'Hamasen,  del  Seraè,  deli'Achelè 
Guzai,  potranno  mettere  in  coltura,  senza  sfruttamenti  inconsulti, 
terreni  demaniali,  perfettamente  demarcati,  liberi  dalla  nomade  agri- 
coltura degli  indigeni,  protetti  da  qualche  forte  (1). 

£  allora  potranno  sorgere  villaggi  interamente  italiani,  ne*  quali 
meno  si  risentirèr  la  nostalgia  della  patria  lontana,  e  ne'  costumi  e 
nel  linguaggio  rivivrà  un  lembo  dltalìa,  all'ombra  della  nostra  ban- 
diera, che  sfracellata  un  dì  sulle  ambe  maledette,  sventolerà  libe- 
ramente sui  campi  conquistati  all'agricoltura  dal  nostro  contadino, 
colonizzatore  insuperabile  ! 

Le  ombre  nel  quadro  della  nostra  emigrazione. 

Brillante,  e,  sotto  molti  aspetti,  lusinghiero  era  il  quadro  della 
vita  italiana  all'estero,  quale  appariva  dalla  Mostra,  che  riassumeva 
in  rapida  sintesi  le  forme  svariate  dell'attività  titanica  de'  nostri 
connazionali;  ma  chi  più  attentamente  s'indugiava  all'esame,  scor- 
geva nello  sfondo  del  quadro  qualche  ombra  rattristante. 

.  Col  linguaggio  freddo  e  severo  della  scienza  era  il  dott  A.  Stella, 
che  angosciosamente  richiamava  la  nostra  attenzione  sul  deperi- 
mento della  nostra  stirpe  negli  Stati  Uniti  (2).  *  Sopra  oltre  un 
milione  d'italiani,  egli  ammoniva  (3),  il  77. 9  per  cento  è  stabilito  in 


(1)  Gfr.  anche  nel  Bollettino  delV Emigrazione  del  1906,  n.  16  le  interessanti 
monografie  sull'  Eritrea  del  dott.  Zannoni  e  del  dott.  6.  B.  Gioii,  che  giungono 
a  queste  stesse  conclusioni. 

(2)  Gli  italiani  negli  Stati  Uniti,  pag.  l(fó  —  Io.  La  tubercolosi  negli  Italiani 
del  JSord  Americay  Milano  1906.  —  Su  questo  argomento,  né  Governo  italiano, 
né  fedeiale  aveano  finora  richiamato  Tattenzione.  Salvo  cenni  vaghi  in  qualche 
pubblicazione,  furono  gli  scrìtti  del  dott.  Stella,  che  rivelarono  crudamente  il  do- 
loroso fenomeno. 

(3)  Op  cit.,  pag.  6. 
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città  superiori  ai  50,000  abitanti,  e  il  72  per  cento  negli  Stati  del 
Xord  Atlantico:  il  solo  Stato  di  New  York  ne  ospita  486,175,  e  la 
città  di  New  York  non  meno  di  400,000  ,.  Ora  questa  popolazione, 
che  è  pavera  [perchè  è  illusione  o  ignoranza  quella  di  coloro  che 
parlano  di  ricchezza  delle  nostre  colonie  (1)],  per  l'avidità  del 
dollaro,  s'accattasta  nei  rioni  più  miserabili  delle  città  {Bowery^ 
Mìdbeiry  Bendj  Long  Bloch  o  Little  Italy  in  New  York  —  il  Noiih 
End  e  le  vicinanze  di  Hanover  Square  in  Boston  —  il  XIX  quar- 
tiere, il  South  Clark  Street,  ecc.,  in  Chicago,  e  così  a  Buffalo,  Fi- 
ladelfia, N.  Orleans,  ecc.),  nelle  più  luride  case,  umide,  senza  luce, 
puzzolenti;  si  agglomera  in  ambienti  strettissimi  senza  luce  e  aria, 
dimodoché  il  sangue  e  tutti  i  tessuti,  per  la  deficente  ossigenazione, 
si  trovano  in  uno  stato  di  asfissia  cronica  (3);  s'alimenta  tanto 
scarsamente,  che  il  quantitativo  medio  giornaliero  dei  nostri  emi- 
grati in  America  resta  sempre  al  disotto  del  quantitativo  mìnimo 
designato  dalla  più  ovvia  esperienza  ai  bisogni  fisiologici  dell'or- 
ganismo. 

A  tutto  questo  s'aggiunga,  che  i  nostri  italiani  si  dedicano  ai 
mestieri  più  faticosi  (falegnami,  stuccatori,  panettieri,  sarti,  tappez- 
zieri, lustra  scarpe,  spazzini,  cenciaiuoli,  ecc.),  e  che  soprattutto  la 
loro  vita  è  caratterizzata  '  da  un'intensità  di  lavoro,  smodata, 
folle,  instancabile,  che  rassomiglia  più  ad  una  febbre  consumatrice 
anziché  ad  una  funzione  normale  della  vita.  Conseguenza  di  questa 
tsnsperazione  di  energiay  dopo  3-6  anni  di  residenza  in  America 
per  le  donne,  dopo  6-10  per  gli  uomini,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  la  debolezza  generale,  la  mancanza  d'appetito  e  dispepsia 
preparano  la  tisi,  che  fa  strage  specialmente  tra  i  figli  degli  emi- 
grati e  le  donne  „. 

Grande  è  il   numero   dei   bambini    ammalati  o  malaticci  e  dei 


(1)  Il  signor  TaoTi  (Gli  italiani  negli  Stati  Uniti,  pag.  145)  calcola,  che  i 
proprietari  di  beni  stabili  in  New  York  siano  2859  su  circa  500,0CX)  italiani,  e  ben 
[•ochi  sono  quelli  che  posseggono  discrete  fortune. 

(ì)  Cfr.  le  inchieste  fatte  sul  numero  di  abitanti  per  ogni  ambiente  (Stella, 
op.  cit.,  pag.  34  e  seg.). 
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rachitici  nelle  famìglie  dei  nostri  connazionali,  e  disgraziatamente 
presentano  una  notevole  vulnerabilità  alle  malattie.  E  le  donne, 
specialmente  quelle  impiegate  nelle  fabbriche  dei  tabacchi  e  le 
sarte,  con  grande  facilità  diventano  tìsiche,  perchè  dalla  vita  libera 
dei  campi  passano  agli  angusti  o  semioscuri  ambienti  dei  tenetnent- 
houses  e  ai  locali  chiusi  degli  opifici.  Aggiungasi  ancora,  che,  non 
solo  lavorano  talora  per  12-15  ore  al  giorno,  ma  sono  sfibrate 
dalle  precoci  e  frequenti  maternità,  dall'allattamento  prolungato, 
dalle  privazioni  per  soddisfare  ai  bisogni  della  famiglia  crescente 
e  al  desiderio  del  risparmio  (1).  "  L'alba  delle  grigie,  giornate 
d'inverno  le  trova  in  piedi,  curve  sul  loro  cucito,  e  la  notte  è  già 
molto  avanzata  prima,  che  esse  abbandonino  il  lavoro.  E  quando 
questo  è  finito,  le  infelici  sono  troppo  stanche  per  mangiare,  troppo 
esauste  per  dormire,  ed  altro  loro  non  resta,  che  gettarsi  cosi 
semivestite  per  terra  o  sui  duri  giacigli,  ed  aspettare  un'altra 
giornata  di  simile  squallore  »  (2). 

É  con  un  senso  di  profonda  mestizia  che  si  legge:  *^  I  giovani 
e  le  ragazze  che  emigrano  nel  Nord  America  prima  del  25*  e  2r 
anno  rispettivamente,  e,  provenendo  dai  centri  rurali  d'Italia,  ven- 
gono a  fissar  dimora  nelle  città,  cercando  e  ottenendo  lavoro  in 
fabbriche  e  officine,  sono  destinati  immancabilmente  ad  ammalare, 
e  un  buon  terzo  a  morire  di  tubercolosi  „  (3).  Senza  contare  che  i 
tenefnent  houses  di  New  York  rappresentano  la  distrudone  della 
famiglia  nel  senso  più  completo  della  parola:  *  i  fanciulli  e  le  ragazze 
sono  obbligati  a  passare  la  maggior  parte  della  ricreazione  nelle  strade, 
gli  uomini  nei  saloons  ;  la  necessità  di  vivere  in  piccolo  spazio,  to- 
glie quel  senso  di  raccoglimento  e  di  santità  privata,  che  si  associa 
al  nome  di  casa  ;  non  può  esservi  distinzione  di  sesso,  né  di  cou- 
dizioni, quando  si  vive  e  si  dorme,  grandi  e  piccoli,  in  un  solo  am- 
biente ;  e  così,  sparendo  a  poco  a  poco  le  barriere  della  modestia,  la 
corruzione  dei  giovani  avviene  rapidamente,  e  i  più  innominabili 


(1)  Stella,  op.  cit,  pag.  22. 

(2)  Van  Vorst,  The  icoman  who  toils,  pag.  217-263. 

(3)  Stella,  op.  cit.,  pag.  20. 
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delitti  di  incesto,  perversione  sessuale,  avvengono  con  frequenza  »  (1). 
Sicché  è  pur  troppo  vero,  che  *  quando  si  parla  della  corrente  d'oro 
inviata  dall'estero  in  Italia,  si  dimentica  il  fatto  desolante  e  triste, 
che  queste  periodiche  rimesse  di  denaro  anziché  essere  esponente 
di  affluenza  di  capitali,  rappresentano  quasi  sempre  le  più  umilianti 
sottrazioni  ai  più  essenziali  bisogni  della  vita,  e  quel  denaro  é  let- 
teralmente materiato  di  dolori  e  di  stenti,  e  ad  ogni  dollaro  inviato 
corrisponde  una  privazione  di  cibo  o  di  alloggio,  e  quindi  avviene 
un  proporzionato  deperimento  dell'organismo,  la  cachessia  della 
stirpe  e  il  deterioramento  di  tutto  un  popolo  „  (2). 

Non  mi  trattengo  di  più  a  rilevare  il  fosco  quadro  degli  ita- 
liani a  New  York,  troppo  fosco  forse  secondo  la  descrizione  del 
dott.  Stella,  il  quale  vede  naturalmente  con  occhio  di  medico  i 
mahti  e  lascia  un  po'  da  parte  i  sani,  e  si  basa  su  statistiche 
troppo  poco  estese  per  assurgere  a  conclusioni  d'indole  generale. 
Ad  ogni  modo  queste  miserie  morali  e  materiali  della  nostra  emi- 
grazione non  sono  così  gravi  neppure  nelle  stesse  città  degli  Stati 
Uniti  dell'Est.  Nella  *  Piccola  Italia  „  di  Boston  ad  esempio,  scrive 
Amy  A.  Bernardy  (3)  "  la  colonia  (appunto  perchè  è  colonia  e 
subisce  tutto  il  danno  dell'urbanesimo  e  della  gravitazione,  conse- 
guenze dell'analfabetismo  e  dell'ignoranza)  ha  del  marcio  e  del 
malsano  nell'ambiente  morale  quanto  é  più  che  nell'igiene  mate- 
riale ,.  Ma  però  **  può  vantarsi  dei  suoi  successes  ed  ha  i  suoi 
onesti  arrivati;  è  agitata  da  un  desiderio  irrequieto  di  migliora- 
mento morale  e  materiale;  ha  in  certi  limiti  denaro  ed  influenza 
proporzionale  a  dir  poco  a  quella  della  maggiore  Italia:  politica- 
mente é  un  elemento  che  non  é  più  permesso  trascurare,  ha  una 
parte  di  commercio  che  funziona  bene,  se  anche  una  parte  di 
esso  funziona  male  „. 

Ricordo  inoltre  le  scene  agresti  e  idiliache  delle   colonie  agri- 


fi)  Tenemsnt  House  Comtnission  di  New  York,   1894,   pag.    12.   Vedi   anche 
quanto  scrìve  A.  Bbrnardy  nel  Giornale  d'ItcUia,  7  aprile  1907,  n.  97. 
(^)  Stella,  op.  cit.,  pag.  28. 
(3)  Nella  monog.  Gli  Hai.  negli  St,  Un.  d'Am.,  pag.  474. 
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cole  disseminate  in  tutta  la  confederazione  nordamericana,  e  spe- 
cialmente di  quelle  della  costa  del  Pacifico,  dove  nei  tranquilli 
tramonti  dell'autunno  mite  echeggiano  i  canti  patri  dei  nostri  con- 
tadini, che  tornando  dalla  vendemmia  o  dalla  raccolta  delle  frutta, 
vanno  ai  villaggi,  a  cui  è  imposto  il  nome  di  paesi  della  nostra 
terra,  mentre  il  sereno  sentimento  d'italianità,  che  aleggia  in  quei 
lembi  benedetti  d'Italia,  rende  men  triste  il  pensiero  nostalgico 
della  patria  lontana! 

Ad  ogni  modo  basta  aver  rilevato  il  fenomeno,  che  indubbia- 
mente getta  una  triste  luce  sull'epopea  della  vita  italiana  all'estero, 
e  che  ha  una  ripercu?sione  pure  nel  nostro  paese. 

Infatti  i  nostri  connazionali  adulti  (i  bimbi  si  lasciano  morire 
in  America  !),  appena  sono  informati  di  essere  affetti  di  etisia,  par* 
tono  immediatamente  per  l'Italia  (1)  ;  così  questi  malati  diffondono 
largamente  il  morbo  anche  nel  nostro  paese,  con  quali  gravi  con- 
seguenze  per  la  salute   pubblica   è  facile  prevedere. 

La  questione  del  decadimento  delia  razza  nelle  varie  parti  del 
mondo,  ove  s'addensa  la  nostra  emigrazione,  non  è  stata  aDCora 
studiata,  malgrado  che  l'argomento  sia  del  piti  alto  interesse:  la 
sola  monografia  presentata  alla  Mostra  Gli  Italiani  negli  Stati  Uniti 
d'America  la  tratta  con  competenza  e  largamente  (2).  Ma  se  fosse 
lecito  trarre  conclusioni  da  quanto  si  conosce  degli  emigranti  tor- 
nati dall'America  latina,  specialmente  dal  Brasile,  ben  triste  sareb- 
bero le  previsioni  da  fare  sulla  nostra  razza.  Poiché,  malgrado  che 
le  sofferenze  in  Italia  siano  ben  gravi  e  la  miseria  estrema  in 
qualche  regione,  pure  quando  i  nostri  emigranti  partono,  sotto  le 
lacere  vesti,  si  veggono  membra  robuste  e  sane:  l'America,  dopo 
averne  sfruttate  le  energie  negli  anni  più  belli  e  vigorosi,  ce  li 
rimanda  laceri  ancora,  ma  gialli,  clorotici,  deboli,  disfatti  dalla  ma- 
laria, dall'anemia  tropicale,   ecc....,  *  e  nessuno  può  esprimere  in 


(1)  Annali  di  medicina  navale^  voi.  I,  19Q4. 

(2)  Recentemente  vennero  pure  studiate  con  molta  accuratezza  le  condìzioDÌ 
sanitarie  degli  italiani  nello  Stato  di  San  Paolo  (Brasile),  in  special  modo  relati- 
vamente al  tracoma.  Cfr.  Boll.  Emigr.,  1907,  n.  2. 
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cifre  le  membra  fiaccate,  gli  occhi  stanchi  e  le  pallide  facce  delia 
povera  gente  „,  che  pure  rappresentano  un  deperimento  organico 
e  sono  l'esponente  maggiore  e  più  sicuro  del  deterioramento  della 
razza. 

Né  la  statistica  ci  parla  dei  morti  per  la  mancanza  di  medicine 
e  di  medici.  Basta  del  resto  sfogliare  qualsiasi  rapporto  dei  nostri 
consoli  (1),  per  vedere  le  cifre  favolose,  che  i  medici  esigono  per  i 
loro  onorari,  e  pur  troppo  le  Cooperative  per  l'assistenza  medica, 
come  se  n'ha  qualche  esempio  in  Australia  (2),  ad  Amparo  e  a 
Bsguassù  (San  Paolo,  Brasile),  sono  più  uniche  che  rare  (3). 

Accenno  al  fenomeno  doloroso,  e  passo  oltre. 

È  vero  poi,  che  venne  notata  la  diminuzione,  se  non  ia  scom- 
parsa della  pellagra  —  questa  gialla  e  triste  malattia'  —  che  deso- 
lava le  nostre  campagne  (4)  ;  ma  venne  anche  rilevato  l'aumento 
degli  alcoolisti  e  dei  pazzi  alcoolici  (5),  rimandatici  non  solo  dai 
bars^  dai  saloons,  dalle  fonde  dell'estero,  ma  cresciuti  anche  nelle 
osterìe  e  negli  spacci  di  liquori,  che  vanno  pullulando  tra  i  monti 
e  le  campagne,  per  soddisfare  ai  nuovi  bisogni  degli  emigranti,  che 
all'alcool  chiedono  la  forza  per  durare  ai  loro  lavori  faticosi.  Nelle 
osterie  oziando,  bevendo,  giocando  i  sudati  risparmi,  imbestialendosi, 
passano  la  infeconda  giornata,  durante  i  mesi  della  neve,  invece  di 
apprendere  qualche  industria  domestica,  come  i  montanari  svizzeri, 
0  di  frequentare  una  scuola  professionale  o  agraria.  Le  malattìe 
veneree,  e  specialmente  la  sifilide,  seminano  stragi  e  rovine  fra  le 
vigorose  popolazioni  contadinesche,  a  cui  erano  prima  sconosciute. 
E  le  donne,  rimaste  sole,  agli  aspri  lavori  dei  campi,  perdono  ben 
presto  la  freschezza  della  gioventù,  e  generano  figliuoli  deboli,  che. 


(1)  Ad  esempio  cfr.  Boll.  Emigr.,  1905,   n.  7,  pag.  56  e  seg.  ;  Boll.  Emigr., 
IW,  n  2,  ecc. 

(i)  Gfr.  Emigrazione  e  Colonie,  Roma,  1906,  voi.  II,  pag.  523,  e  532,  nota  1. 

(3)  Cfr.  Boll.  Emigr,  1902. 

(4)  GosATTiNi  G.,  V emigrazione  temporanea  del  Fritdi,  Roma,  1903,  pag.  97. 

(5)  ViLLARi  P.,  L'emigrazione  e  le  sue  conseguenze  in  Italiaj  in  A^  Antologia^ 
l'  gennaio  1907,  pag.  32-56.  • 
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cresciuti,  non  danno  più  quei  giovani  alti,  robusti,  fiorenti,  che  for- 
mavano la  meraviglia  dei  Consìgli  di  leva,  costretti  ora  a  riforraarlì. 

Si  pensi  inoltre,  che  la  legge  degli  Stati  Uniti  respinge  i  vecchi, 
gli  ammalati,  i  difettosi,  i  delinquenti,  ecc.,  e  quindi  ci  toglie  il 
fiore  di  nostra  gente,  perchè  colà  s'indirizza  molta  parte  della  nostra 
emigrazione. 

Né  minori  dei  danni  fisici,  sono  i  danni  morali.  L'assenza  pro- 
lungata rallenta  i  vincoli  di  famiglia;  il  marito  perde  l'amore  alla 
moglie,  che  spesso  è  disprezzata,  perchè  l'uomo,  che,  vivendo  al- 
l'estero fra  persone  più  colte,  ha  saputo  apprezzare  l'istruzione  e 
desidera  un  tenore  di  vita  più  umano,  afifetta  un'altezzosa  noncu- 
ranza per  l'umile  compagna,  la  quale  è  rimasta  rozza  nel  lontano 
villaggio,  assorbita  nel  lavoro  dei  campi  e  nella  cura  dei  figli.  Ta- 
lora avviene,  che  l'emigrato  si  formi  due  famiglie:  una  in  patria^ 
l'altra  nel  paese,  ove  va  a  lavorare.  Spesso  i  giovani  emigrano,  soli, 
per  sottrarsi  alla  sorveglianza  dei  vecchi  e  dei  padri  ;  e,  nei  lontani 
paesi,  s'abbrutiscono  nel  lavoro  e  nei  vizi,  pensosi  soltanto  d'una 
vita  indipendente,  e  quelli  che  rimangono  in  Italia,  senza  la  direzione 
dei  genitori,  accrescono  la  delinquenza  (1).  B  le  fanciulle,  nel  fiore 
degli  anni,  emigrano  pur  sole,  e  lavorano  negli  opifici  di  Germania 
o  di  Svizzera,  conducendo  assai  spesso  vita  comune  cogli  uomini 
in  quei  luoghi,  ove  mancano  gli  Istituti  di  tutela. 

Dobbiamo  ancora  ricordare  quello  che  ormai  tutti  hanno  osser- 
vato, cioè  lo  spopolamento  di  alcune  provincie  d'Italia:  fenomeno 
insolito  in  un  paese,  come  l'Italia,  dove  Taumento  della  popolazione 
è  un  fatto  costante. 

Nella  Basilicata,  Calabria,  Napolitano  l'emigrazione  è  divenuta 
morbosa:  paesi  interi  si  vuotano  degli  uomini  più  validi  e  si  tra- 
sportano in  America,  accompagnati  dal  parroco  (2).  In  certi  mesi 
dell'anno  sono  partiti  dal  porto  di  Napoli  40,000  e  più  emigranti; 
rimangono  le  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli.  Sicché  mentre  in  America, 


(1)  P.  Lacava,  in  N,  Antologia^  1^  marzo  1907. 

(2)  L.  BoDio,  in  Atti  della  Società  Dante  Alighieri,  gennaio  1907,  pag.  35. 
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la  Tunisia,  nell'Australia  fioriscono  orti  e  giardini  attorno  alle  città, 
sotto  l'abile  mano  dei  nostri  contadini,  e  nelle  campagne  sorgono 
villaggi  e  colonie  italiane,  nei  nostri  campi  comincia  a  scarseggiare 
la  mano  d'opera,  i  salari  aumentano  rapidamente  e  rovinano  i  pic- 
coli proprietari,  si  sente  la  necessità  e  si  reclamano  macchine  agri- 
cole, per  sopperire  alla  mancanza  di  braccia,  si  mettono  i  terreni  a 
pascolo  o  a  colture  estensive. 

Milioni  di  risparmio  vengono  mandati  in  Italia;  ma  essi  rap- 
presentano una  somma  di  dolori  inenarrabili,  e  ad  essi  sì  contrap- 
pongono i  milioni,  che  vengono  esportati  come  scorta  dagli  emigranti, 
e  che  sono  il  misero  frutto  del  campicello  e  della  capanna  venduta. 

In  Italia  il  vitto  è  migliorato,  il  benessere  è  più  diffuso  in  qualche 
regione:  cresce  la  piccola  proprietà,  perchè  l'emigrato  di  ritorno 
compera  l'agognato  campicello  e  vi  costruisce  sopra  una  casa.  Dal 
nord  al  sud  della  nostra  penisola  sorridono  queste  casette  a  vìvaci 
colorì,  sognato  asilo  del  lavoratore  durante  le  penose  giornate  tra- 
scorse nel  fondo  d'una  miniera  o  nella  solitudine  della  campagna 
0  tra  il  rombare  delie  macchine  nell'officina. 

Ma  la  terra  è  cresciuta  di  prezzo  troppo  rapidamente,  e  l'amore 
alla  terra  del  paesello  natio  del  nostro  contadino  fa  sì,  che  la  terra 
sia  pagata  tre  o  quattro  volte  il  valore  reale,  sicché  il  peculio  rag- 
granellato con  tanto  sudore  sfuma  rapidamente,  né  più  rimane  una 
scorta  per  lavorare  il  poderetto-  convenientemente  e  farlo  fruttare, 
tanto  più  che  all'emigrato  —  sterratore,  bracciante  od  operaio  al- 
l'estero —  manca  ogni  cognizione  agraria.  E,  osserva  il  Villari  (1), 
"  se  il  piccolo  proprietario  non  ha  cognizioni  tecniche  necessarie  e 
manca  di  capitali,  non  sarà  socialmente  ed  economicamente  utile, 
ma  sarà  destinato  a  scomparire,  assorbito  dalla  grande  proprietà  ,. 

E  passando  ancora  ad  un  altro  ordine  di  considerazioni,  dob- 
biamo rilevare,  che  il  nostro  commercio  incontra  sempre   più   al- 


(1)  Op.  cit,  pag.  43  e  45. 
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Testerò  una  formidabile  concorrenza  in  articoli  industriali  e  agri- 
coli, prodotti  dai  nostri  emigrati.  La  Mostra  esponeva  al  visitatore 
i  vini,  gli  olì,  i  liquori,  le  frutta,  gli  agrumi,  caratteristici  della 
nostra  agricoltura  e  del  nostro  commercio  di  esportazione:  le  paste 
alimentari,  i  biscotti,  i  burri,  le  confetterie,  i  tessuti  di  cotone  e  di 
lana,  i  cuoi  e  le  pelli  lavorate,  le  scarpe,  i  cappelli  di  feltro  e  di 
paglia,  le  ombrelle  e  i  parasoli,  i  mobili,  la  carta,  i  fiammiferi,  i 
tabacchi,  ecc,  prodotti  caratteristici  della  nostra  industria. 

E  da  Sciang-hai  quattro  connazionali  si  presentavano  come  di- 
rettori di  importanti  e  moderni  setifici,  ove  pure  lavorano  le  nostre 
brìanzuole,  dai  quali  potranno,  fra  non  molto,  uscire  tessuti,  che 
nei  vari  mercati  potranno  far  concorrenza  ai  nostri. 

La  Mostra  affacciava  ancora  altri  problemi,  principalmente  quello 
a  cui  accenna  il  Fanno  (1),  il  quale  scrive:  "  Gli  emigranti,  stan- 
ziandosi in  paesi  stranieri,  per  lo  più  circoscritti  da  una  muraglia 
protezionista  insuperabile,  non  possono  stabilire  con  la  patria  loro 
attive  relazioni  di  scambio.  Invano  questa  attende  da  codesta  emi- 
grazione il  risveglio  dei  propri  stagnanti  commerci.  Gli  emigranti 
promuovono  nei  paesi  stranieri  le  produzioni  agricole,  ma  queste 
rimangono  inaccessibili  alla  madre-patria.  Non  potendo  smerciare 
i  suoi  manufatti  nei  paesi  stranieri,  perchè  protezionisti,  essa  non 
può  importare  da  questi  i  viveri,  che  le  abbisognano  „. 


Gonelndendo. 

Beni  e  mali  dell'emigrazione  dunque  presentava  la  nostra  Mostra 
alla  mente,  non  solo  d'ogni  pensatore,  che  —  con  animo  d'italiano 
—  considerava  le  testimonianze  del  lavoro  delle  collettività  nostre 


(i)  M.  Fanno,  L'espansione  commerciale  e  coloniale  degli  Stati  moderni^ 'le- 
lino,  1906,  pag.  329.  Però  vedansi  anche  le  osservazioni  del  prof.  FoNTA5A-fìr5iJ0. 
Emigrazione  di  uomini  ed  esportazione  di  merci  in  Rivista  Coloniale,  settembre- 
ottobre  1906,  pag.  26,  in  cui  si  dimostra  Taumento  del  commercio  italiano  in 
Argentina,  Stati  Uniti,  San  Paolo  nel  Brasile,  ove  è  maggiore  la  nostra  emigra- 
zione. 
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all'estero,  ina  anche  a  quella  del  gran  pubblico,  che  s'affollava  in- 
cessantemente nel  severo  Padiglione.  E  in  ciò  stava  la  sua  impor- 
tanza! 

Segnava  essa  inoltre  un  momento  storico  nella  vita  nazionale, 
poiché  metteva  sottocchio  i  documenti  di  quanto  hanno  saputo  fare 
gli  italiani,  lasciati  liberamente  al  1  )ro  istinto,  senza  alcuna  dire- 
zione €  senza  alcuna  protezione  della  madre  patria.  Indubbiamente 
perciò  accanto  allo  splendore  di  tanto  lavoro  —  dovuto  alle  innate 
energie,  alle  brillanti  qualità  di  nostra  razza  mediterranea  —  non 
mancavano  le  ombre  d'un'emigrazione  analfabeta,  acefala,  che  si 
sparge  ovunque  nel  mondo  in  cerca  di  pane. 

Possa  dunque  la  Mostra  segnare  la  pietra  miliare,  d'onde  si  rì- 
coniinda  un  nuovo  periodo  storico  per  i  nostri  italiani  all'estero; 
e  più  che  a  creare  vincoli  e  freni  inutili  all'esodo  morboso  e  de- 
plorevole di  qualche  regione  d'Italia,  si  pensi  d'ora  innanzi,  come 
ammonisce  il  Villari  (1),  '^  a  crescere  i  benefici  e  a  consolidarli,  a 
scemare  i  danni  e  possibilmente  farli  scomparire;  ed  intanto  au- 
mentare la  prosperità  interna,  che  è  il  solo  mezzo  per  mettere  un 
freno  a  quest'esodo  veramente  morboso  e  dannoso  „. 

Perchè  se  anche  l'emigrazione  non  fosse  libera,  qual  legge  mai 
potrebbe  imporsi  a  questo  sentimento  d'avventura,  che  punge 
Tanirno  nostiio  a  tentare  nuove  e  più  liete  sorti,  che  come  un  asilo 
spìnge  le  misere  plebi  delle  officine  e  dei  campi  a  disertare  quei 
luoghi,  ove  i  salari  e  i  guadagni  sono  così  miserabili?  Come  è  mai 
possibile,  che  non  senta  la  suadente  suggestione  ad  emigrare  il 
povero  padre,  che  vede  pallidi  intisichire  di  miseria  nella  sconso- 
lata capanna  i  suoi  figli,  mentre  il  vicino,  che  ha  trascorso  qualche 
anno  in  America,  ha  potuto  comprare  l'agognato  campicello  e  ri- 
fare la  bianca  Casina,  che  civetta  fra  i  tuguri  del  villaggio  ?  Sarebbe 
come  impedire  alla  corrente  d'aria  di  spirare,  alla  corrente  marina 
di  muoversi  e  spandere  nel  mondo  il  movimento  e  la  vita  ! 

Più   che  le   false   informazioni  dell'antico   subagente   d'emìgra- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  53. 

mi 

12  —  BoìUtt.  Emigraw.  N,  18. 
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zione  $u  eldoradi  inesistenti,  più  che  le  descrizioni  di  scrittori  prez- 
zolati da  governi  esteri  o  da  affaristi  di  mala  fede,  provocano  le 
partenze  le  lettere  ingenue  scritte  dalla  fazenda  o  A^Westanda  dal 
compaesano  emigrato,  che  giungono  nel  lontano  paesello,  che  ven- 
gono commentate  con  amore  nella  stalla  o  sull'aia  nei  confidenti 
colloqui  colla  famiglia  o  nelle  notti  insonni. 

È  inutile  dissimularlo:  Temigrazione  non  è  un  fenomeno  soli* 
tario,  ma  investe  le  intime  latebre  della  vita  nazionale,  è  radicato 
nelle  tradizioni  del  nostro  popolo  e  promosso  dalle  nostre  condi- 
zioni economiche.  È  nostro  dovere  di  istruire  e  preparare  il  nostro 
emigrante  alla  vita  del  mercato  internazionale:  dirigerlo  e  proteg- 
gerlo, non  solo  in  patria  e  nel  viaggio,  ma  all'estero.  In  qualunque 
paese  della  terra  si  trovi,  esso  deve  sentire  l'anima  della  patria, 
che  palpita  con  lui.  Dovere  nostro  è  di  far  si,  che  resodo  inmienso 
si  compia  spontaneo,  regolare,  non  tumultuoso,  e  riesca  di  van- 
taggio al  nostro  commercio,  alla  nostra  industria,  alla  nostra 
marina  mercantile. 

Como  il  torrente  disalveato  corre  furioso,  e  distrugge  i  villaggi^ 
devasta  le  campagne  e  stagna,  ma  ben  incanalato  rende  vantaggi 
enormi  alla  economia  nazionale;  così  quest'inondazione  umaDa, 
che  ogn'anno  esce  d'Italia,  può  turbare  la  nostra  vita,  se  lasciata 
liberamente  ai  suoi  impulsi,  ma  può  essere  dì  incalcolabile  van- 
taggio per  la  nostra  espansione  nel  mondo,  se  di  questa  forza  co- 
lossale sapremo  servirci  sapientemente. 

Dott.  prof.  Bernardino  Frescura 

Segretario  generale  della  Giur\a. 
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APPENDICE 


ODinmemorazione  tli  due  membri  della  Giurìa,  il  prof.  A.  Bosco 
e  il  prof.  6.  B.  Cerletti,  morti  durante  i  lavori  della  medesima. 

Nella  palazzina  del  Gomitato  ordinatore  deirEsposìzione  si  radu- 
Dava  il  30  luglio  1906  per  la  prima  volta,  sotto  la  presidenza  del 
senatore  Luigi  Bodio,  la  Giurìa  scelta  per  l'assegnazione  dei  premi 
agli  espositori  della  "  Mostra  degli  italiani  all'estero  ,. 

Fra  i  giurati  intervenuti  erano  presenti  pure  il  professore  Augusto 
Bosco  di  Ruffino,  e  l'ingegnere  Oiovan  Battista  Cerletti,  che  avevano 
accettato  con  entusiasmo,  il  primo,  di  riferire  sulle  statistiche  del- 
l'emigrazione e  sulle  monografie  coloniali,  e  il  secondo,  su  quanto 
riguardava  l'agricoltura,  le  aziende  coloniali  e  minerarie:  entrambi 
poi  erano  designati  a  far  parte  della  giurìa  speciale,  che  doveva 
esaminare  la  Mostra  dell'Eritrea.  Mentre  essi  attendevano  allo  im- 
portante lavoro,  la  morte  li  colse  a  distanza  di  poche  settimane 
uno  dall*altro. 

Nacque  Augusto  Bosco  in  Torino  il  10  luglio  1859  (1),  e  si  laureò 
ventenne  a  Pisa,  in  giurisprudenza;  entrò,  dopo  qualche  anno,  nel- 
rUfficio  di  statistica  e  vi  diresse  la  parte  giudiziaria,  gareggiando 
con  Luigi  Perozzo  ed  Enrico  Raseri  (che  dirìgevano  l'uno  la  sta- 
tìstica matematica  e  l'altro  la  demografica  e  sanitaria)  per  elevare 
la  statistica  italiana  all'altezza  a  cui  la  voleva  condurre  Luigi  Bodio, 
che  aveva  riconosciuto  l'intelletto  acuto  dei  suoi  collaboratori. 


(t)  Cfr.  le  necrologie  seguenti:  L.  Bodio,  in  Rendiconti  della  Reale  Acca- 
demia dei  Lincei f  Roma,  1906,  voi  XV,  fase.  Il;  di  R.  BsNmi,  in  Giornale  degli 
Economisti,  agosto,  1906,  pag.  212;  di  F.  Virgili,  in  La  Riforma  Sociale,  no- 
Tembre  1906,  pag.  899;  di  E.  Gatellani,  in  Rivista  Coloniale,  settembre* ottobre, 
1-1^36,  pag.  .3-7.  Vedi  anche  F.  Corridore,  L'opera  scientifica  di  A.  Bosco,  Roma,  1907. 
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Ne  rivelarono  le  doti  di  ricercatore  coscienzioso  e  di  giurista 
studioso  e  colto  i  suoi  primi  lavori  :  Studio  della  delinquenza  e  k 
classificazione  dei  reati  della  statistica  penale  (1892),  e  La  statistica 
ddV omicidio  negli  Stati  Uniti  d'America  (1897);  ne  assodarono  la 
stima  che  s'era  guadagnata  i  successivi  layori:  La  statistica  civUt 
e  penale  e  la  riunione  delVIstituto  intemazionale  di  statistica  a 
Pietroburgo  (1898)  e  la  Législation  et  la  statistique  camparée  de 
quelques  infraclions  à  la  loi  pénale  (1900),  che  riguardava  gli  omi- 
cidi, le  lesioni  personali,  le  violenze  e  gli  attentati  al  pudore,  il 
furto,  la  rapina,  le  estorsioni.  Indi,  con  maggior  estensione  di 
ricerche  e  discussione  di  metodi,  pubblicò  rinteressantìssimo  volume 
sulla  Delinquenza  in  vari  Stati  d'Europa  (1903).  Più  tardi  usciva 
la  poderosa  opera:  1  divorzi  e  le  separazioni  personali  dei  coniugi 
(1903),  erudita,  limpida,  completa  illustrazione  statistica  del  feno- 
meno, di  cui  egli  studiò  le  cause  nelle  leggi,  nella  storia,  nella 
coltura  dei  vari  popoli.  Nel  1902  entrò  a  far  parte  del  Commissa- 
riato deircmigrazione,  portando  nel  disimpegno  delle  sue  difficili  e 
delicate  mansioni,  la  coltura,  l'agilità  di  un  intelletto  moderno  ed 
indagatore,  lo  spirito  liberale,  la  serenità  dello  s:ienziato,  recando 
la  sua  lucida  parola  nel  Consiglio  superiore  dell'emigrazione.  Amò 
singolarmente  il  viaggiare  e  visitò  molti  paesi  dell'Europa  e  delle 
due  Americhe  ;  ultimamente  prese  parte  al  congresso  coloniale  riu- 
nito airAsmara  e  percorse  varie  regioni  dell'Eritrea,  racco^endo 
dovunque  larga  messe  di  osservazioni,  di  studi,  di  esperienza.  Scrisse 
Sulle  correnti  migratorie  agricole  fra  i  vari  Stati  e  il  collocamento  degli 
emigranti  (1905),  scrutando  le  cause  e  seguendo  i  movimenti  di 
quelle  masse  contadinesche,  che  costituiscono  il  nucleo  maggiore 
della  nostra  emigrazione  e  che,  audaci,  s'accampano  nelle  più  lon- 
tane regioni  a  sfruttarne  il  suolo  fecondo.  Contemporaneaoìente 
occupava  la  cattedra  di  statìstica  alla  Regia  Università  di  Roma, 
col  plauso  dei  suoi  colleghi,  con  l'amore  degli  studenti,  che  sape?a 
eccitare  allo  studio  e  guidare  nelle  ricerche,  e  pur  preferendo  dare 
un'orientazione  al  suo  insegnamento  alquanto  diversa,  apparve 
degno   continuatore  dell'opera   scientifica   di   Angelo    Messedaglia. 
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Membro  di  accademie  importanti  (dell'i^^t^u^o  internazionale  di  sia- 
H^iea^  del  Cobden  Club  di  Londra,  dell'ind^t^u^  ColonicU  International 
di  Bruxelles,  del  B.  Istituto  Veneto  di  scienze^  lettere  ed  arti^  della 
B.  Accademia  dei  Lincei)^  ricercato  di  consiglio  dagli  uomini  più 
eminenti,  egli  era  modesto,  buono  e  di  sentimenti  squisitamente 
delicati.  La  sua  morte  segna  un  lutto  per  la  scienza,  per  gli  amici, 
per  i  colleghi  e  discepoli,  e  soprattutto  per  i  suoi  cari,  che  vissero 
con  lui  neirintensità  di  un  fortissimo  affetto,  e  che,  con  dolore 
ineffiibile,  piangono  la  fine  immatura  del  figlio  e  del  fratello,  nel 
momento  in  cui  si  avviava  a  più  splendido  avvenire! 

6.  B.  Gerletti  era  nato  a  Chiavenna  nel  1846.  Compiuti  gli  studi 
secondari  a  Como,  aveva  appena  iniziati  quelli  di  matematica  nella 
Università  di  Pavia,  quando,  ascoltando  la  voce  di  Garibaldi,  che 
invitava  la  gioventù  studiosa  a  combattere  per  la  libertà  della  patria, 
abbandonò  le  aule  scolastiche,  e,  tra  le  file  del  1*"  battaglione  gari- 
baldino, si  battè  da  valoroso  sui  campi  di  Monte  Snello,  dove  fu 
ferito.  Deposte  le  armi  e  ripresi  gli  studi,  ottenne  brillantemente  la 
laurea  d'ingegnere  nel  Politecnico  di  Milano,  e  quindi,  per  concorso, 
una  borsa  di  perfezionamento  per  gli  studi  agrari  in  Germania. 
Frequentò  l'Accademia  agricola  di  Hohenhein,  la  stazione  enochi- 
mica  diretta  dal  dott.  Blankenhorn,  la  stazione  agraria  di  Karlsruhe, 
diretta  dal  Nessler,  la  stazione  enologica  di  Wiesbaden,  passando 
poscia  all'Accademia  di  Klostemeuburg  presso  Vienna.  Fornitosi 
così  di  una  larga  coltura  tecnica,  venne  in  Italia,  e  intuendo,  che 
nell'industria  enologica  il  nostro  paese  avrebbe  trovato  una  delle 
sue  maggiori  fonti  di  ricchezza,  propugnò  attivamente,  col  giorna- 
lismo, per  mezzo  dei  Congressi  di  Torino  (1875)  e  di  Verona  (1876), 
e  per  mezzo  dei  Consorzi  agrari,  l'organizzazione  dell'istruzione  spe- 
ciale viticola  ed  enologica:  ed  ebbe  poco  dopo  la  soddisfazione  di 
vedere  realizzati  i  suoi  voti,  giacché  il  Governo  fondò  dapprima  (1874) 
le  due  Stazioni  enologiche  sperimentali  di  Gattinara  e  di  Asti,  quindi 
la  Seiwla  di  viticoltura  e  enologia  di  Gonegliano  (7  luglio  1876), 
^  più  tardi  quelle  di  Catania,   Cagliari,   Alba,  Avellino.  Il  Cerletti 
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fu  chiamato  a  dirigere  la  scuola  di  Gonegliano,  e,  seppe  condurre 
la  scuola  a  tanta  fama  in^  Italia  e  all'estero,  che  d'ogni  parte  ac- 
correvano a  frequentarla  gli  studiosi,  i  quali  divennero  poi  i  diret- 
tori delle  altre  scuole  enologiche  o  s'avviarono  a  posti  onorati  nelle 
industrie,  nel  commercio,  negli  uffici  consolari.  Egli  ne  formò  un 
centro  importante  di  studi  enologici,  dove  si  distinguevano  il  Gar- 
pene,  il  Gomboni,  il  Guboni,  lo  Stradaioli,  l'Andreoli,  il  Bassi,  il 
Mancini,  ecc.,  tantoché  a  Gonegliano  nel  1881  fu  organizzata  la 
prima  Esposizione  internazionale  di  apparecchi  e  di  macchine  ena- 
logiche^  e  nel  1885  si  tenne  il  Concorso  internazionale  di  apparecchi 
per  la  cura  contro  la  peronospora.  E  dalla  scuola  penetrato  nella 
pratica  della  vita,  colla  parola  e  cogli  scritti,  continuò  la  sua  pro- 
paganda a  favore  dell'industria  enologica,  promovendo  le  cattedre 
ambulanti  per  la  viticultura,  le  stazioni  enologiche  presso  i  conso- 
lati, e  proponendo  l'insegnamento  dell'enologia  nelle  scuole  tecniche 
e  l'istituzione  delle  condotte  enotecniche  municipali  (1). 

Gol  senatore  De  Vincenzi  fondò  a  Roma  la  Società  dei  niticul- 
tori  italiani,  di  cui,  dopo  aver  lasciata  la  scuola  di  Gonegliano  nel 
1886,  divenne  il  segretario  generale.  Egli  additò  la  necessità  di 
favorire  l'industria  della  distillazione  per  sollevare  la  viticoltura  e 
l'enologia,  e  si  adoprò  a  introdurre  nel  trattato  coll'Austrìa  Unghe- 
ria la  clausola  per  i  vini,  che  fu  di  grande  giovamento  specialmente 
alle  Puglie  ed  alla  Sicilia. 

Gompì  importanti  missioni  all'estero:  nell'Ungheria  e  nei  paesi 
Balcanici,  per  studiare  la  ricostruzione  dei  vigneti  fllosserati:  alle 
esposizioni  di  Vienna,  Londra,  Anversa,  ecc.,  come  giurato:  al 
Venezuela,  per  studiare  nuovi  sbocchi  all'emigrazione  italiana. 

Egli  si  adoperò  pure  con  successo  nell'esperimento  di  coloniz- 
zazione dell'Agro  romano.  Fin  dal  1890  raccolse  studi  e  osserva- 
zioni storiche,  idrologiche,  geologiche,  climatologiche,  e,  con  agri- 
coltori lomb'ìrdi,   ridusse   la  landa  acquitrinosa  e   malsana  della 


(1)  In   Giornale   di  viticoltura   rd   enologia,   Avellino,    1-15  ottobre   1906. 
n.  18-19,  pag.  4^. 
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GtrveUdta  ad  una  magnifica  marcita,  che  apparisce  come  un'oasi 
Terdeggìante  fra  mezzo  alle  paludi  e  ai  brulli  piani  di  quel  deserto, 
che  circonda  la  nostra  capitale. 

Di  continuo  egli  collaborò  nei  periodici  agrari  ;  alcuni  dei  più 
importanti  fondò  e  diresse,  come  gli  Annali  di  viticoltura  e  eno- 
logia  (1873),  che  vivono  anche  oggi  prosperamente,  la  Rivista  di 
tUicoltura  e  enologia^  che  fondò  a  Conegliano  col  signor  Carpenè; 
il  Bollettino  della  Società  dei  vUictdtori  italiani;  e  sono  citati  i  suoi 
lavori  :  Carta  enologica  italiana;  Sulle  costruzioni  enologiche;  SulVin* 
ugnamento  agrario  in  Austria^Ungheria;  ecc. 

Fu  membro  del  Consiglio  superiore  d'agricoltura,  del  Comitato  per 
l'istruzione  agraria,  della  Commissione  centrale  di  viticoltura  ed  eno- 
logia, del  Comitato  consultivo  per  la  filossera,  consigliere  della  So- 
cietà degli  Agricoltori  italiani,  membro  del  Consiglio  direttivo  del 
Comizio  agrario  di  Milano,  consigliere  e  vice -presidente  della  So- 
cietà di  esplorazione  commerciale  di  Milano.  Fu  socio  di  numerose 
istituzioni  agrarie,  e  diede  opera  e  consigli  ad  altri  Sodalizi  che 
miravano  al  progresso  morale,  scientifico  ed  economico  della  patria: 
tra  i  quali  ricordiamo  il  Club  alpino,  la  Pro  Montibus  (pratica- 
mente anzi  organizzò  esperimenti  di  rimboschimento  nell'alta  mon- 
tagna attorno  a  Chiavenna),  le  biblioteche  popolari,  la  Società  di 
incoraggiamento  all'arte  e  ai  mestieri. 

Ultimo  suo  contributo  di  attività  fu  l'ufBcio  di  giurato  a  questa 
Mostra.  Noi  ricordiamo  il  vivo  interesse,  che  egli  prendeva  alle 
nostre  discussioni,  parlando  specialmente  dei  problemi  relativi  alla 
coltura  del  cotone. 

Nella  notte  dall' 11  al  12  settembre  egli  si  spense  improvvisa- 
mente nella  natia  Chiavenna,  fra  lo  strazio  della  sua  famiglia  e  il 
compianto  dei  suoi  conterranei,  dei  suoi  amici,  dì  quanti  ne  conob- 
bero l'ingegno  elevato,  la  dignità  della  vita  e  l'amore  alla  patria. 

Deponiamo  mestamente  il  fiore  del  ricordo  sulla  tomba  dei  due 
morti  colleghi,  e  mandiamo  un  riverente  saluto  ulla  loro  memoria. 

B.  F. 

ili? 
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CLASSE  I  (art.  1-5). 

Italiani  distinti  nelle  scienze  e  nelle  lettere, 

nei  pubblici  uffici,  ecc. 

Cosa  molto  difficile  e  delicata  era  per  la  Giurìa  apprezzare 
giustamente  ed  esprimere  un  giudizio  preciso  sul  valore  scientifico, 
tecnico,  letterario  o  professionale  degli  italiani,  che  in  questa  classe 
erano  compresi,  perchè  spesso  mancavano  elementi  sicuri  di  giu- 
dizio, e  le  informazioni  si  potevano  solo  raccogliere  da  semplici 
monografie,  par  lo  più  scritte  dall'espositore  stesso.  Per  uscire  da 
tante  incertezze,  la  Giuria  —  pur  non  disconoscendo  il  merito  dei 
vari  espositori,  che  non  discute,  né  giudica  —  convenne  nel  criterio 
di  assegnare  onorificenze  solo  in  base  al  merito  riconosciuto  dai 
competenti  corpi  scientifici  dei  paesi  in  cui  risiedono,  ed  all'impor- 
tanza riconosciuta  sul  luogo,  delle  opere  compiute.  Ad  esempio,  si 
convenne,  che  potess*  esser  premiato  l'astronomo,  che  dirige  un 
importante  osservatorio  astronomico;  l'architetto,  in  quanto  espone 
i  disegni  delle  sue  opere,  il  medico,  che  si  presenta  come  dirigente 
d'un  ospedale,  d'un  sanatorio,  d'una  clinica;  il  professore  d'univer- 
sità; l'uomo  di  scienza,  che  è  membro  d'un'accademia  di  alta  repu- 
tazione; chi  col  lavoro  tenace  ha  fondato  e  dirige  importanti  istituti 
finanziari  o  commerciali  ;  il  professore  che  dà  conto  di  uno  speciale 
metodo  didattico,  riconosciuto  lodevole  anche  dalla  Giurìa,  ecc.  Ma  si 
deliberò  di  non  assegnare  ricompense  ad  architetti,  medici,  profes- 
sori, ecc.  che  avessero  date  prove  soltanto  generiche  del  loro  valore. 

In  base  a  tali  criteri  furono  deliberate  le  seguenti  onorificenze  : 

Diploma  d'onore. 

Haeacchi  Pibtbo.  —  Mdbaurne  (Victoria,  Australia). 

Da  quasi  30  anni  risiede  nell'Australia,  e  da  8  dirige  con  onore  e  intel- 
ligenza l'Osservatorio  astronomico  di  Melbourne,  da  lui  fondato  per 
incarico  di  quel  Governo:  è  autore  di  pregevoli  lavori  astronomici. 
Onora  il  nome  italiano  ed  è  benemerito  dei  connazionali  residenti  nel 
lontano  paese. 
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Istituto  Intvbnazionalv  Babaoiola.  —  Riva  San  VitaU  (Canion  Tìdno, 
Svizzera  italiana). 

Importaate  istituto,  situato  in  posizione  salubre  e  pittoresca,  dove, 
oltre  Pistrozione  nelle  varie  forme,  si  cura  lo  sviluppo  fisico  dei  con- 
vittori e  la  loro  educazione  morale  e  civile. 

Violi  dott.  6.  B.  —  GoskmHnopoU. 

Medico  valente  e  filantropo,  esplica  l'utile  opera  sua  nell*08pedale 
intemazionale  per  bambini,  nell'ospizio  marino  e  nello  stabilimentt? 
per  i  linfatici  da  lui  fondato.  Questo  apprezzatissimo  connazionale  onora 
veramente  il  nome  italiano  nelPorìente  europeo. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Amaldi  dott.  Paolo.  —  Mendrìsio  (Ganton  Ticino,  Svizzera  italiana). 
Fu  dal   1898   al  settembre   1906  direttore  stimato  del  Manicomio 
Cantonale.   Nel  1905  ebbe  in  cura  400   ammalati.    È  ora  tornato  in 
patria  e  dirige  il  Manicomio  provinciale  di  Firenze. 

Ahioi  bky  ino.  comm.  nob.  Federigo.  —  NeitchdUi  (Svizzera). 

£  un  buon  patriota;  per  parecchi  anni  ebbe  la  direzione  deirnffielo 
statistico  kediviale  d'Egitto.  Fra  altre  pubblicazioni,  presenta  nno  stadio 
statistico  e  grafico  delle  annuali  piene  del  Nilo,  dal  1849  al  1878.  Fu 
poi  per  molti  anni  professore  di  lingua  italiana  dell'Università  di 
Neuchàtel. 

Antonilli  dott.  Alberto.  —  Parigi, 

Oltreché  pel  suo  valore  scientifico,  distinguesi  per  generosa  assistena 
esercitata  verso  italiani  poveri. 

Gomitato  looalb  di  Alessandria  (Egitto). 

Si  è  reso  benemerito  della  Mostra,  sia  inviando  il  '  Bollettino  della 
Società  archeologica  d'Alessandria  ,  redatto  prima  dal  dottor  G.  Botti, 
poi  dal  dott.  E.  Breccia,  sia  inviando  belle  fotografie  di  quadri  italiftoi 
esistenti  nella  collezione  dell'Arcivescovado  e  Friedheim  e  del  monu- 
mento eretto  al  dott.  Vittorio  De  Castro. 

Covitato  locale  di  Romania  per  la  Esposizione  di  Milano.  —  Biieartsi. 
Si  ò  reso  benemerito,  inviando  alla  mostra  album  di  vedute  fotogra- 
fiche delle  scuole  industriali  e  professionali  (di  disegno  e  scnltora  a 
Bucarest,  diretta  da  A.  Spoldì;  e  a  Jassy,  diretta  da  Fabio  Celesta): 
una  raccolta  di  giornali  rumeni  con  scritti  di  italiani  viventi  o  vissuti 
in  Rumenia;  il  catalogo  dei  quadri  antichi  (in  gran  parte  italiani)  della 
Galleria  di  3.  M.  Garlo  I;  ed  altre  pubblicazioni. 

9133 
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Oi'MiTATO  LOCALE  DiL  OAiao.  —  CaifO  d*EgiUo.  Vedi  classe   Vili,   Mono- 
grafie coloniali. 

Galu-Yalebio  dott.  Bbuno.  —  Losanna  (Waadt,  Svizzera). 

Professore  ordinario  e  direttore  delPIstitato  d'igiene  sperimentale 
all'Università  di  Losanna,  esplicò  l'opera  sua  filantropica  anche  tenendo 
conferenze  d'igiene  agli  operai  del  cantiere  di  Briga.  Venne  spesso 
distinto  con  premi  per  la  sua  continua  e  svariata  attività  scientifica. 

fiAYAGNA  DON  GiBOLAMo.  —  Cordoòa  (Argentina). 

Qaesto  sacerdote  savonese,  non  solo  svolse  l'opera  sua  come  profes- 
sore in  collegi  italiani  e  come  parroco  poi  in  vari  paesi  dell'Argentina , 
ma,  fece  importanti  raccolte  di  paleontologia  nella  valle  di  Tanja 
(13olivia),  attorno  a  Sucre  e  a  Potosi;  studiò  e  collezionò  oggetti 
preistorici  di  archeologia  in  diana  e  antropologia,  specialmente  appar- 
tenenti alla  guerriera  tribù  Calchaquies;  ordinò  osservazioni  meteo- 
rolc^che  della  provincia  di  Jujuy;  raccolse  preziosi  minerali,  e  nel 
1887,  per  incarico  del  governo  di  Cordoba,  fondò  il  Museo  Politecnico. 
Alla  nostra  Mostra  espone  una  collezione  pregevole  di  minerali  della 
provincia  di  Cordoba,  utilizzabili  nell'industria. 

LccciANA  PBOF.  PiBTBo.  —  BasHa  (Corsica). 

E  autore  di  svariate  pubblicazioni,  che  illustrano  la  sua  isola  nativa, 
di  commedie,  novelle,  ecc.,  in  dialetto  córso;  e  dirige  una  rivista  sto- 
rico-letteraria *  Cimo  „,  prezioso  archivio  di  notizie  storiche,  filolo- 
giche, etnografiche,  benemerito  difensore  della  lingua  e  della  coltura 
italiana  in  Corsica.  Espone  pure  stampe  e  cartoline,  con  ricordi  italiani 
come  pure  della  sua  isola  nativa. 

PAOLcca  DEI  Calboli  (dei  marchesi)  conti  Baniebo.  —  Parigi. 

Per  le  sue  numerose  e  pregevoli  pubblicazioni  sulle  condizioni  degli 
emigranti  italiani  in  Francia  e  specialmente  dell'impiego  dei  fanciulli 
nelle  vetrerie. 

l*BLLiscHi  iKG.  GIOVANNI.  —  Bì4eno8  Aircs  (Argentina). 
Per  i  suoi  studi  pregevoli  sugli  indiani  Matachi. 

^BARBORo  OAV.  Andbea.  —  San  Francisco  (California,  Stati  Uniti). 

Questo  ligure  tenace  e  laborioso,  recatosi  a  New  York  nel  1842  ed 
io  California  nel  1853,  diede  vita  a  parecchie  prospere  istituzioni 
finanziarie.  Si  ricordano  la  Mutual  Building  and  Loan  Associntion, 
nna  delle  prime  Banche  cooperative  (1875),  la  Golonia  Italo-Sviesera 
(1881),  dallo  Sbarberò  organizzata,  la  Banca  Italo-Americana^  la 
maggiore  istituzione   finanziaria  italiana  degli  Stati  Uniti,   ecc.  Egli 
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dirige  parecchie  grandi  imprese  indastriali,  tra  cui  la  3lanufaclarers 
and  Producer s  AssocicUion  of  California,  la  California  Promotion 
Committee. 

ToNiK  DOTT.  RoMAKO.  —  C(ùro  (Egitto). 

La  Società  italiana  di  Beneficenza  del  Cairo  fondò  nel  1901  Tlstitulo 
antirabbico  per  iniziativa  dei  dott.  Tonin,  il  quale  Io  dirige  anche  ord 
con  somma  cura:  429  persone  farono  sino  ad  oggi  curate.  Il  Governo 
egiziano  vi  manda  i  suoi  malati  poveri. 

Valgihigli  Azeglio.  —  Manchester  (Gran  Bretagna). 

Oltre  una  breve  memoria  sull'insegnamento  della  lingua  e  lettera- 
tura italiana  all'Università  di  Manchester,  |)resenta  pregevoli  scritti 
letterari  e  storici. 

Villa  oav.  Oiuseppe.  —   Vienna. 

Fornisce  notizie  sulla  Berlits  School  of  LanguageSy  e  specialmente 
sull'insegnamento  della  lingua  italiana  da  lui  tenuto  in  tale  s^aoia. 
È  direttore  generale  delle  scuole  Berlite  di  Italia,  Svizzera  ed  Austria 
Ungheria. 

Zauboni  prof.  dott.  Filippo.  —  Vienna. 

Per  lo  sue  importanti  opere  storiche  e  poetiche,  sia  originali,  sne, 
sia  dall'italiano  tradotte  in  tedesco. 

Loschi  Edoardo.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Per  un'ampia  monografia  manoscritta  sulle  vie  di  comunicazione  e  i 
mezzi  di  trasporto  nello  Stato  di  San  Paolo,  largamente  illustrata  da 
iotografìe  e  corredata  di  carte  geografiche,  a  piani  quotati,  e  da  he 
simili.  Sono  descritti  gli  itinerari  dei  grandi  navigatori,  le  prime  str.ide 
dei  portoghesi,  le  moderne  linee  di  navigazione  e  le  ferrovie,  delle 
quali  fa  la  storia  con  dati  tecnici  e  statistici. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Carcano  dott.  Giovanni.  —  Rosario  di  Santa  Fc  (Argentina). 

La  sua  relazione  sulla  chirurgia  nell'ospedale  italiano  ^  Garibaldi ,  ^ 
conoscere  la  benefica  opera  sua  a  £a.vore  dei  nostri  connazionali  a  Rosario. 

Gerboni  oav.  Carlo.  —  Buew^s  Aires  (Argentina).  Vedi  classe  Vili,  M(h 
nografie  coloniali. 

CoLAROSsi  Benedetto.  —  Barcellona  (Spagna). 

Per  i  suoi  lavori  pedagogici  intorno  all'insegnamento  della  lìnga^ 
italiana. 

2134 
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Forti  dott.  cav.  Luigi.  —  Franco  forte  stU  Meno  (Germania). 

Laureato  a  Giessen,  fu  professore  nel  ginnasio  di  francese,  inglese 
e  latino;  pubblicò  libri  di  testo  in  francese,  tedesco,  inglese,  italiano 
e  spagnolo,  adottati  nelle  scuole  di  Germania,  di  Russia,  Inghilterra  e 
Francia.  Da  oltre  trentanni  contribuisce  a  diffondere  lo  studio  della 
lingua  e  letteratura  italiana.  Fu  il  fondatore  della  lordale  Società  di 
mutuo  soccorso  e  beneficenza. 

Tni  Harlim  Italian  Sanitabium.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 
Ebbe  origine  nel  1904  da  un  Dispensario  gratuito  pei  poveri,  ed 
oggi,  fornita  di  locali  tecnicamente  disposti  secondo  le  esigenze  della 
scienza  moderna,  rende  utili  servizi  sanitari  alla  colonia  italiana  di 
Harlem,  che  costituisce  metà  circa  della  popolazione  italiana  di  New 
York. 

Magnani  dott.  Camillo.  —  Smirne  (Anatolia,  Turchia  d'Asia). 

Dirige  dal  1902  il  riparto  di  oftalmologia  dell'ospedale  di  Sant'An- 
tonio e  dell'ospedale  cattolico:  presenta  le  statistiche  delle  cure  ese- 
guite,  parecchie  monografie  a  stampa  e  due  manoscritte,  in  una  delle 
quali  descrive  un  nuovo  pupillometro. 

MiATSLLo  Ugo.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

E  ispettore  agricolo  nell'Argentina,  e  presenta  un  volume  e  parecchi 
opuscoli  d'agronomia,  giudicati  favorevolmente. 

PiRKRA  Armando  L.  —  Alessandria  (Egitto). 
Per  le  sue  pubblicazioni  letterarie. 

Piwi  INO.  CAV.    Gastone,    consulente  della    R.  Ambasciata.   —  Parigi. 
Per  le  sue  pubblicazioni  varie  d'ingegneria,  e  specialmente  per  il  suo 
lavoro  sulla  navigazione  sottomarina.  Diresse  anche  una  Rivista  tecnica 
e  si  occupò  di  aereonautica:  presta  l'opera  sua  a  favore  dei  nostri  con- 
nazionali. 

Pkck  dott.  Luigi    —  Lima  (Perù). 

Per  le  sue  pubblicazioni  intorno  alle  industrie  agricole  e  forestali,  e 
intorno  all'igiene  nelle  regioni  Amazzoniche. 

PuTscHiCK  Benvenuto.  —  Parigi. 

Dirige  un'importante  clinica  di  protesi  dentistica,  ed  ò  lodevole  per 
la  sua  opera  gratuita  a  favore  dei  nostri  connazionali. 

SiHiGAouA  Luigi  E. ,  professore  alla  Scuola  militare.  —  Jassy  (Moldavia, 
Ramenia). 

Per  l'opera  sua  da  lunghi  anni  diretta  alla  diffusione  della  lingua  e 
coltura  italiana,  a  cui  concorrono  anche  le  sue  pubblicazioni. 
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Diploma  di  medafi^lia  di  bronao. 

BiAMouiNi  EuGHNio.  —  Joìiannesburg  (Transvaal,  Africa  meridionale). 
Per  un  pregevole,  benché  breve,  dizionario  mandarino-inglese. 

Fossati  prof.  Angelo.  —  Ginevra  (Svizzera) 

Per  le  sue  pubblicazioni  didattiche  italo-francesi. 

Mabohi  Matteo  .  —  AHeasandria  (Egitto). 

Per  alcune  pubblicazioni  dranlmaticho  e  romanzi  e  per  notizie  dili- 
gentemente raccolte  intorno  alla  prima  scuola  italiana  in  Alessandria. 
PiMTo  PROF.  Giovanni.  —San  Jvtii^  (San  Luis,  Argentina^. 

Per  una  grammatica  francese,  didatticamente  ben  fatta. 

Menzione  onorevole. 

Calafati  Filippo.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

L'album  pedagogico  dimostra  il  buon  pietodo  (oggettivo)  tenuto  Del- 
l'insegnamento  dal  Galaliti  (già  premiato  nel  1892  e  nel  1898  a  To- 
rino); il  quale  presenta  anche  un  discreto  museo  didattico 

Claude  oav.  J.  P.,  cancelliere  del  B.  Consolato  d'Italia.  —  Lussemhìtrgo. 
Per  un  suo  studio  accurato  intorno  al  matrimonio  degli  italiani  nel 
Granducato. 

Mabamotti  pbof.  Giorgio.  —  Riva   San  Vitale  (Canton   Ticino,  Svizzera 
italiana) . 

Per  alcuni  lavori  d'indole  commerciale  pubblicati  da  questo  profes- 
sore deiristitnto  internazionale  '^  Baragiola  ,. 

Mecenas,  Esouela  oombboial,    dirotta  da  P.  C.  Cozzolino.  —  Monlendeo 
(UiTiguay). 
Per  gli  svariati  lavori  d'indole  pedagogica  presentati. 

Diploma  di  benemerenaa. 

CoBTAzzi  iNG.  BioGARDo.  —  Odes^a  (Russia). 

Per  aver  mandato  alla  Mostra  i  pregevoli  e  importanti  lavori  ài 
economia  e  geografia  del  suo  illustre  zio,  il  prof.  Felice  Rocca,  defanto, 
di  cui  fornisce  notizie  biografiche. 

Si  fa  speciale  menzione  anche  del  cav.  Domenico  De  Vivo,  ora  defunto, 
del  quale  il  nostro  Vice-Console  ad  Odessa  ha  mandato  alla  Mostra  gli 
importanti  lavori  linguistici  (Digionario  italiano-russo,  Odessa,  13^* 
Orammatica  della  lingua  russa,  Dorpat,  1882  ;  Manuale  pratico  p^ 
lo  studio  dAla  lingua  HaUafM,  Odessa,  1890). 
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CLA.SSE  I  (art.  6-8). 
BeUe  ArtL 

La  Giuria  della  Sezione  ''  Gli  Italiani  all'Estero  «  nell'assegna- 
zione delle  distinzioni  agli  espositori  nella  Glasse  delle  Belle  Arti  : 

Considerando,  che  nel  giudicare  dalle  opere  presentate  alla  Mostra 
da  Artisti  residenti  all'estero  non  si  potrebbe  prescindere  dai  criteri 
artistici  che  guidarono  la  Giuria  nell'esame  delle  opere  d'arte  pre- 
sentate alla  Mostra  Nazionale  di  Belle  Arti; 

Considerando,  che  quest'ultima  Mostra  era  pure  aperta  agli  Àr- 
listi  italiani  residenti  all'estero,  alcuni  dei  quali  hanno  infatti  parte- 
cipato ad  entrambe,  e  sembra  opportuno  rimuovere  anche  il  dubbio 
che  Artisti  che  avessero  riportato,  secondo  altri  criteri,  in  questa 
Mostra  speciale,  una  distinzione,  non  sarebbero  stati  premiati  in 
cgual  grado  nella  Mostra  internazionale; 

Ha  deliberato  di  non  assegnare  in  questa  Glasse  nessuna  onorifi- 
cenza, ma  di  dare  soltanto  un  diploma  di  benemerenza  a  quegli 
Artisti,  i  quali  abbiano  esposto  opere  degne  di  considerazione, 
ovvero  dimostrino  di  avere  con  la  continua  operosità  artistica  ono- 
rato il  nome  Italiano. 

Diploma  di  benemerensa. 

Boero  Giacomo.  —  Parigi, 

Per  il  suo  grappo  in  bronzo  a  cera  persa:  Il  Giorno  e  V Aurora, 

CoitoMATi  Ettori.  —  Francoforte  mi  Meno. 

Per  i  suoi  lavori:  Estate  ed  Autunno  (due  acqaeforti  a  colori),  Vil- 
laggio ddritaìia  meridionale,  Strade  di  Genova  (acqaeforti  dì  motivi 
italiani). 

Di  Skrvi  Carlo.  ^-  San  Paolo  (Brasile). 

Per  ano  stadio  di  testa  (quadro  ad  olio). 

FoRcioiTAMO  OiusvppB.  —  San  Nieoìas  de  los  Arroyos  (Argentina). 

Per  due  quadri  ad  olio:  Studio  di  testa.  Tempo  grigio  nella  campagna 
Argentina. 

il  37 
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Gabuzzi  Lina.  —  Costantinopoli. 

Per  i  suoi  lavori  in  acqaeforti:  Beikos  sul  Bosforo,  CimUero  di 
Seuiariy   Viale  deWisola  di  Prinkipo,  ecc. 

LiARDO  Filippo.  —  Asnières  (Francia). 

Per  i  dae  quadri  ad  olio:  Leggiti  ice  e  Partenza  per  il  prato. 

Rombo  Antonino  Riccardo.  —  Kiew  (Russia). 
Per  il  suo  Sitratto  del  letterato  Littré. 

Valibi  Salyatobb.  —  Gostantinqpóli. 

Per  i  suoi  cinque  acquarelli:  1.  Lustrascarpe.  2.  Zingaro  mefidi- 
canto.  3.  Acquaiolo,  4.  Zingaro  mercante  ambulante,  5.  Ciabattino. 

Vasarbi  Emilio.  —  Courbevoie  (Fi-ancia). 

Per  il  suo  quadro  ad  olio  ^  Gatta  Cieca  „, 

ZoNABO  coMM.  F AUSTO.  —  CostantinopoU. 

Per  i  suoi  quadri  di  soggetto  orientale:  Al  bagno,  Bairam,  I  bar- 
bieri all^aria  aperta,  Sul  Ponte  di  Qalafa,  Ajakapu  sul  Como  d'oro. 
Una  via  a  Scutari,  Angolo  di  cimitero. 


CLASSE  I  (art.  9). 
Teatro 

Diploma  d'onore. 

Rasi  cav.  prof.  Luigi.  —  Firenze. 

Il  Rasi,  direttore  della  Scuola  di  recitazione  fiorentina,  scrittore 
delPimportante  ed  estesa  opera  I  Comici  Italiani,  presenta  una  inte- 
ressantissima collezione  di  opere  a  stampa  antiche  e  moderne,  incisioni. 
manifesti,  fotografìe,  figurini,  programmi,  ecc.  utilissima  per  la  storia 
degli  artisti  drammatici  italiani  all'estero. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Coppi  Carlo,  coreografo.  —  Londra 

Non  molto  ha  esposto  alla  Mostra,  ma  ben  si  comprende  quanto  sìa  ri- 
cercata l'opera  sua  all'estero,  esaminando  gli  albums  delle  sue  composi- 
zioni coreografiche  a  Parigi,  Londra,  Berlino,  Monaco. 
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Haiiani  Tibisa.  —  MUano. 

La  Gì  aria  volle  premiare  l'opera  della  signora  Mariani,  cbe  ha  fatto 
conoscere  all'estero  in  modo  egregio  Tarte  drammatica  italiana,  e  ha  dato 
l'esempio  di  saper  raccogliere  e  conservare  i  docnmenti  che  la  ri- 
guardano. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

BrsATO  ooMM.  Giorgio.  —  Madrid, 

Per  la  importanza  che  ha  saputo  acquistarsi  all'estero  come  sce- 
nografo. 

Di  Napoli  Vita.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  la  monografia  sui  ^  Teatri  ed  artisti  italiani  nell'Argentina  „  (in 
Italiani  nella  R^ubblica  Argentina)^  an  po'  ridondante  e  ricca  di  super- 
lativi, è  vero,  ma  ricca  anche  di  notizie  interessanti  per  la  storia  del 
teatro  italiano  all'estero. 

(luKOLi  Luigi  e  Santini  ved.  Maddalena  (impresari  teatrali).  —  Cairo. 
Per  aver  dato  modo  ai  nostri  artisti  di  teatro  di  far  conoscere  ed  ap- 
prezzare l'arte  italiana  all'estero,  scritturandoli  per  i  loro  teatri  del  Cairo. 

Diploma  di  medaglia  di  bronzo. 

Bpw\NDA!ri  Enrico.  —  Cairo. 

Per  la  raccolta  di  commedie  stampate,  copioni,  programmi  teatrali, 
giornali,  che  possono  servire  per  la  storia  del  teatro  italiano  in  Egitto. 

Diploma  di  benemerenaa. 

CoBiANCHi  Vittore  C,  Consigliere  della  Regia  Ambasciata.  —  Pietroburgo 
(Rossia). 
Per  la  saa  relazione  interessante  sull'Opera  italiana  a  Pietroburgo. 

CLASSE  I  (art.  9). 
Musica 

L'Italia  ebbe  in  ogni  tempo  grande  importanza  nell'arte  musi- 
cale, ed  i  suoi  maestri  dì  musica  e  i  suoi  cantanti  furono  e  sono 
acclamati  sui  teatri  di  tutto  il  mondo.  Era  sperabile  quindi,  che 
numerosi  sarebbero  accorsi  a  questa  Mostra.  Sfortunatamente  non 
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fu  COSÌ,  né  si  può  dire  che  i  saggi  musicali  inviati  rappresentino  le 
migliori  produzioni  italiane.  Tuttavia,  nell'esame  di  tali  saggi,  man- 
tenendo quel  criterio  che  fu  costante  nella  Giuria,  di  incoraggiare  ì 
nostri  connazionali  in  tutte  le  manifestazioni  della  loro  attività,  e  di 
ricercare  piuttosto  il  merito  relativo  che  quello  assoluto,  si  è  deli- 
berato di  accordare  i  seguenti  premi: 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Fbrrata  dott.  Giuseppi.  —  Beaver  (Pennsiivania,  Stati  Uniti). 

Scrive  una  musica  pregevole,  con  senso  di  modernità  e  con  ispira- 
zione specialmente  quella  sacra  e  scritta  per  organo. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

AvoLio  M.  GiovANKi.  —  GostafUinopoli  (Pera). 

La  sua  musica  da  salotto,  per  dilettanti,  è  dì  garbo  e  di  buon  effetto. 

Cintola  Ernesto.  —  Costantinopoli  (Pera). 

La  sua  musica  per  violino  non  aspira  a  novità  ;  ma  è  scritta  abbastanza 
correttamente  ed  è  di  buon  effetto. 

Faleni  Arturo.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Dirige,  se  non  con  metodi  modernissimi,  certo  con  serietà,  il  fiorente 
IstUtdo  Verdi ^  i  cui  allievi  mostrano  ancbe  una  lodevole  coltura  lettf» 
raria.  La  musica,  che  presenta  e  che  lo  ha  reso  popolare  nei  salotti  e  ne. 
circoli  bonearensi,  è  scrìtta  abbastanza  correttamente  ed  è  di  buon  ef- 
fetto. 

Serpentini  Giovanni.  —  La  Piata  (Buenos  Aires,  Argentina). 

Maestro  diplomato  e  direttore  dell'Istituto  G.  Verdi,  attende  non  solo 
all'istruzione  tecnica  musicale  degli  allievi  (circa  80),  ma  cura  ancbe  1^ 
loro  coltura  letteraria  e  diffonde  il  gusto  della  buona  musica  italiana 
nel  paese  che  lo  ospita. 

Troiani  Gaetano.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

La  sua  musica  assai  moderna,  talora  ardita,  si  fa  notare  per  sen- 
timento. 

Diploma  di  medaglia  di  bronso. 

Bareirolli  oav.  Alfredo.  —  Parigi. 

Questo  maestro,  ricercato  nei  saloni  parigini,  presenta  dei  discreti  bal- 
labili. 
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DiBiAUPuis.  —  Sydney  (Naoya  Galles  del  Sud,  Australia). 
Presenta  discrete  composizioni  musicali. 

Meniione  oncreTcle. 

BsusA  Natali.  —  Lione  (Francia). 

Questo  vecchio  maestro,  organista  della  cattedrale  di  Annonay  (Ar- 
décbe),  presenta  della  musica  facile  per  i  principianti  e  adatta  all'inse- 
gnamento. 

CLASSE  I  (art.  10). 
Scherma. 

Se  non  completa,  la  Mostra  della  scherma  italiana  airestero  è 
tale  da  offrire  l'idea  dell'importanza,  che  i  nostri  maestri  della 
sciabola  e  del  fioretto  hanno  saputo  conquistare  nei  paesi,  ove 
dimorano.  Poiché,  non  solo  essi  si  distinguono  per  il  loro  va- 
lore individuale  di  schermitori,  tanto  nei  piccoli  centri,  come  nelle 
grandi  città  d'Europa  e  d'America;  ma  si  sono  imposti,  anche  dove 
altre  scuole  ed  altri  maestri  erano  conosciuti  prima,  come  maestri 
apprezzatissimi  e  direttori  di  eleganti  Club  e  Sale,  nelle  quali  si 
insegna  e  si  diffonde  l'arte  schermistica  italiana,  di  cui  seppero 
divulgare  i  metodi,  anche  con  traduzioni  dei  nostri  codici  caval- 
lereschi, con  opuscoli,  giornali,  monografie,  ecc.  Si  deve  rilevare 
inoltre,  che  molti  de'  nostri  maestri  sono  chiamati  ad  insegnare  le 
nozioni  e  la  pratica  della  scherma  anche  nei  reggimenti  militari, 
nei  collegi,  ecc.  dell'estero,  sicché  gli  allievi,  che  apprendono  e  dif- 
fondono l'arte  schermistica  italiana,  si  trovano  tanto  nell'esercito 
quanto  nelle  classi  non  militari.  E  se  si  considera  che  questo  rifiorire 
di  scuole  e  di  metodi  schermìstici  nostrani  all'estero  é  dovuto  alla 
iniziativa,  all'attività,  alla  tenacia  costante  e  lunga  de'  singoli  indi- 
cai; e  che  tutto  ciò  attiva  anche  un  non  disprezzabile  commercio 
^  esportazione  di  armi  italiane,  caucin  da  pedane,  maschere,  pia- 
gni, guanti  ed  altro  materiale  schermistico,  si  trova  giusto  l'en- 
<^oinio,  che  la  Giurìa  volle  tributare  ai  maestri  italiani  all'estero,  ì 
T^,  vigorosi  ed  eleganti  campioni  della  razza  latina,  seppero  dif- 
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fondere  Tamore  e  i  metodi  dcH'arte  schermistica  italiana.  Diversa 
però  è  la  importanza  dei  vari  maestri,  che  si  presentarono  alla 
Mostra,  e  variamente  è  da  essi  documentata.  Perciò,  pur  facendo 
plauso  all'opera  geniale  e  patriottica  di  ciascuno  di  essi,  parve  giusta 
alla  Giurìa  (escluso  un  giurato)  la  seguente  graduatoria: 

Diploma  d'onore. 

Babbasbtti  G.  Luigi  di  Prun.  —  Vienna, 

Per  l'importanza  che  ha  assunto  la  sua  scuola  di  scherma,  per  le 
sue  pubblicazioni  schermistiche  e  per  la  diffusione  che  egli  seppt'  dare 
ai  metodi  schermistici  italiani. 

Pini  cav.  uff.  Eugenio.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  la  notoria  importanza  della  scuola  di  questo  poderoso  ed  ele- 
gante schermitore,  che  ha  saputo  formare  dei  valorosi  allievi,  diventati 
alla  loro  volta  abili  maestri;  per  i  suoi  trattati  di  scherma,  spada  e 
bajonetta,  e  per  le  interessanti  notizie  raccolte  intorno  alla  scherma 
italiana  nell'Argentina,  che  egli  illustra  completamente  sotto  questo 
punto  di  vista. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Conte  cav.  Antonio.  —  Parigi  e  Madrid, 

Per  la  sua  scuola  di  scherma,  che  è  frequentata,  non  solo  da  ita- 
liani, ma  anche  da  francesi  e  spagnuoli,  e  per  la  sua  relazione  sulla 
scherma  italiana  a  Parigi  e  Madrid. 

Gazzbra  pbof.  Abtubo.  —   Offenbach  sjM.  (Germania). 

Maestro  apprezzato,  ha  contribuito  notevolmente  alla  diffusione  della 
scuola  schermistica  italiana  in  Germania,  anche  colla  traduzione  in 
tedesco  di  libri  italiani. 

Gebaci  prof.  cav.  Gabibaldi.  —  Zurigo  (Svizzera). 

Per  aver  lungamente  e  vittoriosamente  lottato  al  fine  di  inti*adaiTe 
in  Zurigo  la  nostra  arte  schermistica,  che  insegna  nella  scuola  dei 
sottufficiali  e  in  una  propria  scuola,  da  cui  escono  valenti  allievi. 

fi 

Scansi  Giuseppe.  —  Santiago  (Chile). 

Tenacemente  lottando,  impose  la  scherma  italiana  nel  Chile,  dove 
erano  già  foi*ti  le  scherme  straniere:  e  con  pubblicazioni  diffa^  i 
nostri  metodi  in  quella  Repubblica,  anche  nelle  scuole  dei  reggimenti 
militari. 
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Sktisi  Luigi.  —  Berlino. 

£  maestro  in  due  reggimenti  d'artiglierìa,  e  benemerito  per  le 
notizie  raccolte  sulla  scherma  italiana  a  Berlino  e  per  altre  pubblica- 
zioni di  carattere  schermistico. 

Tagliabò  Fbahobsgo.  —  Francoforte  s/5f.  (Germania). 

Questo  valente  maestro,  che  da  oltre  6  anni  dirige  il  Club  di  scherma 
*  Germania  ,  e  una  scuola  numerosa  a  Magonza,  molto  contribuì 
a  introdurre  i  metodi  schermistici  italiani  presso  varie  associazioni 
(ad  es.  a  Darmstadt,  Mannheim)  e  nelle  guarnigioni  militari  di  Fran- 
coforte s/M. 

TiMpEBi  Romolo.  —  Messico. 

Per  le  scuole  di  scherma  che  dirige,  sia  prìvatamente,  sia  nei  reg- 
gimenti militari,  e  per  le  notizie  raccolte  sulla  scherma  al  Messico. 


Diploma  di  medaglia  d'argento. 

ÀLisTAKO  Beniamino.  —  Praga  (Boemia,  Austria). 

Dirige  una  scuola  di  scherma,  dà  notizie  sulla  scherma  in  Boemia, 
e  pubblicò  in  lingua  czeca  un  trattato  sulla  scherma  di  sciabola. 

AiJiiNTANO  Edoabdo.  —  Szegcd  (Ungheria). 

Per  la  scuola  di  scherma  che  dirige  a  Szeged. 

Bacchelli  Alfredo.  —  Braila  (Bumenia). 

Per  la  sua  scuola  di  scherma  e  per  le  notizie  raccolte  sulla  scherma 
italiana  in  Bumenia. 

Colombo  Abbuino.  —  Trenh. 

Per  la  sua  scuola  di  scherma  a  Trento  e  per  le  notizie  raccolte  sulla 
scherma  italiana  nel  Trentino. 

CiiBTiNi  Oblando.  '-  Santiago  (Chilo). 

Maestro  stimato,  scrisse  un  buon  trattato  sulla  scherma  di  sciabola, 
fioretto  e  spada,  in  lingua  spagnuola. 

Fbbretto  Scipione.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Dirige  a  Buenos  Aires  il  Gltib  Ciclistico  Italiano  ;  fa-  parte  dell'ottimo 
corpo  insegnante  del  Jockey  Cltìb  diretto  dal  maestro  Pini,  ed  ha  pub- 
blicato una  relazione  sulla  scherma  italiana  a  Buenos  Aires,  corre- 
dandola di  fotografie  su  schermitori  argentini,  e  italiani. 
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Fbanoesohinis  oav.  Giovanni.  —  VienfM. 

Questo  bravo  maestro  che  dirige  l'accreditato  Wiener  Athietie-Spert- 
Club^  fondato  nel  1896,  ci  dà  dei  raggoagli  generali  salta  scherma  in 
Vienna  e  sul  carattere  speciale  della  sua  scuola. 

GiNNABi  NOB.  Giuseppi.  —  Budapest  (Ungheria). 

Per  la  sua  scuola  e  per  la  relazione  storica  sulle  origini  della  scheroia 
in  Ungheria. 

Gbbbsghi  Abtubo.  —  PhilippeviUe  (Algeria). 

Per  avere  introdotto  e  insegnato  il  metodo  schermistico  italiano  nelle 
scuole,  che  egli  dirige  a  Bona  e  Philippe  ville,  e  fra  le  truppe  coloniali, 
sostituendolo  al  metodo  francese. 

Ghittoni  oav.  Stanislao.  —  Vienna. 

È  uno  dei  buoni  maestri,  che  tengono  alto  in  Vienna  il  nome  della 
scuola  schermistica  italiana. 

GlABOLA   OAV.    PBOF.   EgIDIO.  —  T\mÌ8Ì, 

Maestro  esperto  nell'arte  delle  armi,  insegna  al  Ceraie,  alk  Società 
Juvencs  Carthaginenaea,  ecc.,  e  contribuì  a  diffondere  la  scherma  ita- 
liana  a  Tunisi,  che  è  un  importante  centro  schermistico. 

Lanzilli  Pibtbo.  —  Washington  (Distretto  federale  di  Columbia,  Stati  Uniti). 
Fu  apprezzato  maestro  di  scherma,  prima  nel  Centro  America,  ed  ora 
a  Washington,   e  cooperò  a  diffondere  l'uso    dei  codici   cavallereschi 
italiani. 

Santblli  Obazio  Egidio.  —  Praga  (Boemia,  Austria). 

Per  la  sua  scuola  di  scherma  e  per  le  notizie  sulla  scherma  italiana 
a  Praga. 

Tbbbonb  Lbohabdo.  —  Filadelfia  (Pennsilvania,  Stati  Uniti). 

Buon  maestro,  ci  dà  notizie  sulla  scherma  italiana  a  Filadelfia. 

ToMAZzoNi  (Db)  Emibo.  —  Orais  (Stiria,  Austria). 

Per  la  sua  scuola  e  per  le  sue  pubblicazioni  sulla  scherma  in  Stiria. 

Diploma  di  medaglia  di  bronac. 

GioNOO  Mabio.  —  Klagenfurt  (Carinzia,  Austria). 
Per  la  sua  scuola  di  scherma  italiana. 

Sala  Emba.  ^  Kieuy  (Russia). 

Dirige  la  Scuola  Imperiale  di  scherma  a  Kiew. 
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CALSSB  II. 
Esplorasioni . 

La  classe  II  della  Mostra  '  Gli  Italiani  airEstero  ^  dovrebbe 
comprendere  tutto  ciò  che  ha  attinenza  alle  Esplorazioni,  cioè, 
secondo  il  concetto  del  primitivo  programma,  non  soltanto  le  ^  esplo- 
razioni geografiche,  oceanografiche,  etnografiche,  archeologiche  ed 
altre  di  carattere  scientifico  promosse  dal  Governo,  da  accademie, 
da  privati  ,  (1),  ma  eziandio  '^  Topera  delle  Società  Geografiche 
Italiane  .  (2),  i  ^  rilievi  geografici,  idrografici,  geologici,  operati  al- 
l'Estero dall'Istituto  Geografico  Militare,  dalPIstituto  Idrografico, 
dall'Ufficio  Geologico,  dal  Servizio  Geodetico  „  (3),  le  '^  Notizie  sulle 
guide  italiane  impiegate  in  ascensioni  ed  esplorazioni  all'EIstero  ,  (4). 
Ora  si  deve  avvertire,  che  le  esplorazioni  oceanografiche  comprese 
al  n.  1  ed  i  rilievi  compresi  nel  n.  3  non  figurano  affatto  nella  nostra 
Mostra,  bensì  appartengono  ad  altre  Mostre  speciali,  come  ad  es.  a 
quelle  del  Ministero  della  Guerra,  del  Ministero  della  Marina,  ecc., 
e  per  ciò  forzatamente  il  compito  affidato  alla  Giurìa  è  più  ristretto 
di  quanto  parrebbe  a  prima  vista,  e  la  relazione  dipendente  non  può 
presentarsi  sotto  forma  di  lavoro,  che  rispecchi,  neppure  somma- 
riamente, tutte  le  esplorazioni  italiane  all'Estero  compiute  nell'ultimo 
decennio,  ma  deve  limitarsi  allo  esame  di  quel  poco,  che  venne 
esposto  nella  sola  classe  II  della  nostra  Mostra,  facendo  anche 
astrazione  dal  contributo  che  ne  verrebbe  dalle  esplorazioni  eseguite 
dai  nostri  missionari,  le  quali  sono  invece  comprese  nella  classe  XI 
(Missioni). 

Dopo  aver  osservato,  che  il  numero  degli  espositori  è  assai  esiguo, 
perchè  non  prese  parte  alla  Mostra  che  un  piccolo  numero  di  esplo- 
ratori italiani  e  mancano  alcune  delle  Società  Geografiche  Italiane 
od  affini:  e  dopo  aver  rilevato,  che  una  specie  di  compenso  nella 
deficienza  dei  singoli  esploratori,  come  espositori,  si  trova  nell'esposi- 
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zione  fatta  da  alcune  Società,  ove  figurano  i  risultati  o  gli  itinerari 
di  esploratori  da  esse  inviati  od  appoggiati,  la  Giurìa  tia  deliberato 
le  seguenti  premiazioni  : 

DiplomA  di  Gran  Premio. 

Missione  Abchbologiga  Italiana  in  Creta,  promossa  dalla  Scuola  di 
Aboheologia  della  B.  Università  di  Boxa. 

La  Missione  presenta  6  volumi  a  stampa  dei  '  Monumenti  antichi, 
pubblicati  a  cura  della  R.  Accademia  dei  Lincei  ;  „  contenenti  relazioni 
sugli  soavi  fatti  a  Creta,  dagli  anni  1900  al  1905;  e  due  grandi  quadri 
contenenti  fotografie. 

I  due  grandi  quadri  contengono  interessanti  fotografie  degli  scavi 
di  Festos  e  Sebena,  di  Gortina,  Axos,  Haghia  Triada,  di  costnmi 
cretesi. 

n  materiale  esposto  basta  a  dare  un'idea  delPimportanza  eccezionale 
degli  scavi  e  studi  della  Missione,  che  gettano  nuova  luce  snll'origine 
e  Io  sviluppo  delle  più  antiche  civiltà. 

Missione  Archeologica  Italiana  in  Egitto,  promossa  da  S.  M.  il  Re  pke 
l'incremento  del  R.  Museo  di  antichità  di  Torino. 

Può  dirsi  questa  una  delle  esposizioni  più  importanti  della  Mostra 
'^  Esplorazioni  ,,  sia  pel  valore  di  prim'ordine  del  materiale  esposto, 
sia  per  la  sua  originalità,  riferendosi  a  scavi  ed  a  lavori  recentissimi, 
del  tutto  inediti.  È  con  vivo  compiacimento,  che  la  Giuria  segnala 
questo  rifiorire  di  ricerche  egittologiche  nel  nostro  paese,  che  vi  tenne 
in  tempi  antecedenti  uno  dei  posti  più  considerevoli,  in  ispecie  per  le 
collezioni  del  Museo  stesso  di  Torino.  8.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  ni 
accordò  il  suo  augusto  patrocinio  ed  il  munifico  suo  concorso,  cosicché 
la  Missione  potè  iniziare  i  suoi  lavori  nel  1903  e  continuarli  fino  al 
presente,  per  cinque  o  sei  mesi  ogni  anno  nell'epoca  più  opportuna, 
occupandovi  un  buon  numero  di  lavoranti  (fellahin  arabi),  che  talora 
furono  in  numero  di  500.  Si  potò  così  raccogliere  ampia  messe  per  una 
pubblicazione,  che  si  sta  preparando,  per  cura  del  dotto  egittologo 
prof.  Ernesto  Schiaparelii,  direttore  ad  un  tempo  del  Museo  di  anti- 
chità e  della  Missione. 

Tre  sono  le  serie  di  materiali  presentati  ;  la  prima  è  il  Gruppo  de^^ 
scavi  della  Valle  delle  Regine  (Bibànel-Hàrim)  sulla  sinistra  del  Nilo,  di 
fronte  a  Tebe.  La  Missione  la  esplorò  negli  anni  1908-05:  il  luogo  ha  ora 
attirato  anche  l'attenzione  dei  turisti,  avendovi  la  Missione  Italiana  co- 
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strutto  vie  d'accesso  e  stabilite  altre  comodità  peri  visitatori.  Le  foto- 
grafie presentate  sono  assai  svariate  ed  interessanti  :  e  tra  queste  si  se- 
gnalano una  veduta  generale  della  Valle  delle  Regine  e  diparti  della  Valle 
medesima;  poi  tombe  dei  Principi  figli  di  Bamesse  III,  tomba  della  Regina 
Nofertari  (con  pianta  e  sezione  alla  scala  1 :  100)  del  secolo  xiii  a.  Cr., 
con  bella  riproduzione  a  colori  del  ritratto  della  Regina,  a  '/s  dell'origi-  • 
naie,  e  saggi  di  riproduzioni  di  pitture;  riproduzione,  in  grandezza  natu- 
rale, del  ritratto  del  Faraone  Ramesse  III,  delle  scene  dipinte  sulla  tomba 
del  figlio  suo,  del  xii  secolo,  scoperte  dalla  Missione. 

La  seconda  serie  comprende  gli  scavi  del  1905  e  1906  a  Dér  el-Medina. 

Questa  valle  immediatamente  ad  est  della  Valle  delle  Regine  è  nota 
per  un  pìccolo  tempio  tolemaico  ivi  eretto.  Gli  scavi  incominciati  nel  1905 
e  non  ancora  esauriti,  furono  tra  i  piti  fortunati  per  ritrovamenti,  fra  cui 
un  blocco  di  34  papiri  demotici  e  greci  e  la  tomba  di  Kba.  Di  questa 
tomba,  rinvenuta  intatta  appunto  nel  presente  anno  1906,  si  presenta 
nna  pianta  a  1 :  100,  delle  fotografie  degli  scavi  ed  altre  diverse. 

La  terza  ed  ultima  serie  si  riferisce  alle  Piramidi  di  GhigeJt^  cioè  allo 
scavo  della  necropoli  attorno  alle  grandi  piramidi,  scavo  concesso  in  se- 
zioni uguali  alla  Missione  Italiana,  alla  Germanica,  all'Americana.  Sono 
esposti  piani,  fotografie,  riproduzioni  a  colori  di  decorazioni. 

SocietI  Gkogbafica  Italiana.  —  Boma. 

Presenta  la  collezione  completa  delle  pubblicazioni  sociali,  cioè  49  vo- 
lami dì  BoUeUino  e  Memorie,  e  10  volumi  di  altre  pubblicazioni  spe- 
ciali; inoltre  gli  11  volumi  o  pai*ti  legate  della  splendida  Raccolta  Co- 
lombiana, edita  dal  regio  Ministero  dell'istruzione  e  nella  quale  la  So- 
cietà ebbe  larga  parte. 

Vi  ba  inoltre  il  medagliere  (medaglie  conferite  dalla  Società),  la 
bandiera  della  2*  spedirione  Bòttego,  una  carta  murale  manoscritta 
dei  viaggi  promossi  o  iniziati  dalla  Società  ed  alcuni  altri  quadri. 

Nel  materiale  piti  recente  esposto  figura  una  cartella  contenente  il 
rilievo  in  15  fogli  del  Rio  Para  e  dell'Amazzoni  o  Marafion,  eseguito 
dalla  regia  nave  Dogali^  comandata  dal  capitano  di  fregata  Gregorio 
Ronca,  dal  13  dicembre  1904  al  24  febbraio  1905:  il  rilievo  è  in  corso 
di  pubblicazione  nel  '  Bollettino  „  della  Società,  per  benevola  conces- 
sione del  Ministero  della  marina.  11  disegno,  com'è  esposto,  non  per- 
mette di  giudicare  bene  l'esattezza  del  lavoro,  eseguito  in  paraggi  noti; 
vi  mancano  le  indicazioni  dei  punti  determinati  astronomicamente  e 
gli  scandagli. 

4147 


204 

Per  il  materiale  esposto  e  per  l'opera  feconda  della  Società  Geo- 
grafica Italiana,  dalle  sue  origini  sino  ad  oggi,  la  Giuria  accorda  un 
diploma  di  gran  premio. 

Diploma  d'onore. 

SociBTÀ  Italiana  di  bsplorazioni  gboobatiche  b  commerciali.  —  Milano. 
Presenta  carte  geografiche,  itinerarie,  disegni,  documenti,  pubbli- 
cazioni, oggetti,  cimelii,  ecc.,  relativi  all'opera  della  Società  dal  1879 
in  poi.  Fra  i  manoscritti,  è  prezioso  il  taccuino,  che  offre  il  diario 
manoscritto  del  capitano  Casati  durante  il  suo  grande  viaggio  nell'in- 
terno dell'Africa  e  documenti  ad  esso  relativi;  documenti  importanti 
sulla  spedizione  della  Società  in  Cirenaica,  con  6  acquarelli  di  Haimann; 
carta  manoscritta  dell' Africa  Orientale,  disegnata  da  Losio,  alla  scala 
di  1 : 2,000,000,  con  itinerari  di  viaggiatori  italiani.  Fra  gli  altri  og- 
getti esposti,  oltre  grandi  ritratti  ad  olio  o  in  fotografia  di  esploratori, 
interessante  un^  collezione  di  fotografie  di  Ugo  Ferrandi,  relative  ai 
viaggio  nelle  regioni  del  Giuba.  E  da  menzionare  ancora  nna  carta 
del  Venezuela  del  socio  ing.  conte  G.  Orsi:  consta  di  una  carta  geo- 
grafica principale  e  di  altra  mineraria  minore,  che  raffigurano  però  il 
Venezuela  negli  antichi  confini,  nonché  di  una  tavola  di  incisioni snlle 
roccie:  non  è  lavoro  di  gran  pregio  intrìnseco,  ma  degno  di  nota  per 
l'azione  spiegata  dall'Orsi  nel  Venezuela  in  favore  dell'espansione 
italiana. 

Pel  materiale  raccolto  e  per  l'opera  feconda  della  Società  la  Giurìa 
accorda  un  diploma  d'onore. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Grbini  colonn.  G.  e.  —  Bangkok  (Siam). 

Durante  la  sua  lunga  permanenza  nel  Siam,  ove  fu  istruttore  £ 
truppe  e  nello  stesso  tempo  professore  all'Accademia  militare  di  Ban- 
gkok, imparò  la  lingua  siamese,  oltre  l'inglese,  e  potè  pubblicare  cosi 
un  gran  numero  di  lavori,  attinti  specialmente  a  fonti  indigene. 

Delle  sue  pubblicazioni  presenta  un  elenco  completo,  assieme  ad 
altri  documenti,  fra  cui  il  numero  (incorniciato)  del  Times  di  Bangkok 
del  26  febbraio  1906,  che  racconta  la  vita  del  Gerini:  un  altro  qoadi-o 
comprende  fotografie  delle  esercitazioni  nel  campo  militare  a  Bangkok  e 
vi  figura  il  colonnello  stesso.  Questi  espone  ancora  una  coppa  {*  trionfo  « 
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i*9xgeniiOf  in  puro  stile  siamese),  a  lai  donato  dagli  ufficiali  del  R.  eser- 
cito siamese,  in  occasione  del  ritiro  del  Gerini  dal  servizio  attivo  e 
delia  sua  partenza  dal  Siam  nel  febbraio  1900. 

Robicchi-Bbiochvtti  gomm.  ino.  Luigi.  —  Pavia. 

Questo  esploratore,  che  è  uno  dei  migliori  conoscitori  della  Somalia, 
di  cui  esegui  per  primo  la  traversata  dall'Oceano  indiano  al  Golfo  di 
Aden,  presenta  un'esposizione  completa  ed  interessantissima  di  quanto 
si  riferisce  ai  numerosi  suoi  viaggi  nell'Africa  nord-est  ed  orientale, 
^ÌAggì»  però,  in  maggior  parte,  anteriori  all'ultimo  decennio. 

Sei  vetrine  contengono  le  pubblicazioni  del  Bobecchi  ed  altri  docu- 
menti relativi  ai  suoi  viaggi;  in  un  quadro  è  incorniciato  uno  dei  9 
fogli  della  sua  Carta  originale  dimostrativa  della  Somalia  a  1 :  500,000, 
buona  compilazione,  che  manca  però  dell'ipsometria  e  non  distingue  a 
8uiiicien/A  gl'itinerari  rilevati  da  quelli  desunti  da  informazioni. 

Undici  quadri  racchiudono  fotografie,  autografi  arabi,  brani  di  pub- 
blicazioni  :  due  di  tali  quadri  si  riferiscono  alla  recente  ed  ultima  mis- 
sione intrapresa  dal  Robecchi  per  liberazione  di  schiavi  nel  Benadir,  e 
l'espositore  presenta  interessanti  documenti  originali  autentici,  colla 
loro  traduzione  italiana,  e  fotografìe  dì  schiavi  liberati  e  paesaggi  di 
quella  regione. 

Yi  hanno  inoltre  grandi  trofei  di  armi,  teste  d'animali,  pelli,  stuoie, 
stoffe  d'interesse  etnografico.  Vi  sono  pure  diari  manoscritti,  che  pre- 
sentano molto  interesse,  come  fonte  originale  delle  opere  esposte. 

Socinl  Afrioana  d'Italia.  —  Napoli, 

Presenta  la  collezione  completa  del  suo  BoUeUino  e  la  Bivista  Nuova 
del  Olub  Africano  di  Napoli  del  1881.  In  alcune  vetrine  sono  esposte 
reliquie  delle  infelici  spedizioni  africane  di  Giulietti  e  Biglieri,  fra  i 
Dankali,  del  conte  Porro  e  del  prof.  Licata,  fra  i  Somali;  altre  raccolte 
sul  campo  di  Dogali;  autografi  di  Bòttego,  di  Emin  Pascià,  ed  altri; 
spoglie  ed  armi  di  Muley  Hassan,  nipote  del  Mahdi  ;  ed  ancora  interes- 
santi oggetti  etnografici,  nonché  le  medaglie  coniate  dalla  Società. 

Certamente  l'esposizione  si  presenta  in  forma  modesta;  come  sono 
molto  modesti  i  mezzi  di  cui  dispone  la  Società;  la  quale  pure  man- 
tiene una  biblioteca  geografica  ed  una  interessante  suppellettile  etno- 
grafica, nonché  campionari  di  prodotti  africani. 

CwRDTi  GAP.  G.  B.  —  Varagge  (Genova). 

n  capitano  Cerniti,  presenta  fotografie  ed  oggetti  etnografici  dei  Sakey 
(Sakai),  indigeni  della  penisola  di  Malacca  (nella  parte  nord-ovest  del 

^149 


206 

Protettorato  britannico),  fra  i  qnali  egli  passò  quindici  anni  di  tìU 
laboriosa.  Sono  dae  serie  di  fotografie,  eseguite  dall'esploratore,  parte 
colorate,  parte  in  nero,  di  queste  ultime  riproduzioni  in  fototipia  di 
grande  interesse  etnografico.  Oli  oggetti  comprendono  stuoie,  cappelli, 
gomma,  mazzi  di  fibra  estratta  dal  gambo  del  banano,  ed  è  scritto  nella 
Mostra,  che  gli  oggetti  medesimi  furono  eseguiti  dai  Sc^ey^  in  una 
piantagione  dello  stesso  Gemiti,  che  giace  nel  territorio  di  Perak.  In 
un  volume  (che  trovasi  menzionato,  ma  non  esposto)  il  Cerniti  parla 
degli  indigeni  e  del  paese  che  abitano,  ad  illustrazione  del  quale  eseguì 
le  fotografie  e  le  riproduzioni  sullodate. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Santoni  cav.  uff.  Liguboo.  —  Pisa, 

Per  il  suo  importante  volume  di  Memorie  suirEIgitto. 

Diploma  di  medaglia  di  bronao. 

PooLiANi  Alberto.  —  MUano. 

L'espositore,  noto  per  avere  retto  per  qualche  tempo  il  R.  Ck)n8olato 
di  Aden,  esegui  molti  viaggi  ed  escursioni  nell* Africa  nord-est  e  nel- 
l'Arabia, particolarmente  nelle  regioni  dipendenti  da  quel  distretto 
consolare,  nell'Eritrea  e  Somalia;  ma  le  sue  imprese,  pubblicazioni  e 
collezioni  esposte  si  riferiscono,  quasi  per  intero,  ad  un  perìodo  di 
tempo  anteriore  all'ultimo  decennio  (prescritto  in  origine  dal  pro- 
gramma della  nostra  Mostra) ,  onde  quasi  non  avremmo  potuto  tenerne 
conto  nella  premiazione,  se  altri  espositori  (particolarmente  Società) 
non  fossero  stati  presi  in  considerazione  per  periodi  di  tempo  anche 
più  estesi. 

In  un  volume  il  Pogliani  ha  riuniti  tre  suoi  rapporti  statistico- 
commerciali,  pubblicati  nel  **  BoUetfìno  consolare  ,  del  B.  Ministero 
degli  affari  esteri,  ottobre  1882,  gennaio  1884,  gennaio  1885;  inno 
altro  ha  fatta  una  collezione  di  ritagli  di  giornali,  che  parlano  dei 
viacrgi  e  dei  commerci  del  Pogliani  stesso,  poi  alcuni  disegni  e  schizzi 
di  poco  valore;  in  una  cartella  ha  riunito  autografi  e  documenti  Tari, 
in  parte  riferentisi  a  missioni  da  lui  adempiute  per  incarico  del  Mini- 
stero degli  affari  esteri,  nonché  molti  documenti  arabi.  Assai  conside- 
revole è  la  raccolta  di  fotografie  presentate  dall'espositore,  molte  delle 
quali  foriuano  tre  album  e  le  rimanenti  un  quadro;  fra  le  fotografia 
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(di  cui  forse  nessuna  fa  esegnita  dal  Pogliani,  od  almeno  ben  poche), 
ve  ne  h»nno  di  assai  grandi  di  tipi  Dankali,  Somali  (?),  Àrabi,  Egi- 
ziani dei  due  sessi,  e  molti  paesaggi  diversi,  e  dall'insieme  si  potrebbe 
ricavare  un  materiale  importante  come  sussidio  per  Tetnogralìa  e  la 
geografia. 

Cabuso  Maodonald  Q.,  reggente  il  R.  Consolato  Italiano.  —  Ftorianopolis 
(Santa  Catharìna,  Brasile). 

Per  la  saa  carta  geografica  manoscritta  dello  Stato  di  Santa  Catha- 
rìna, in  cui  sono  tracciate  le  località  delle  colonie  italiane  e  tedesche. 

Diploma  di  ooUaborasione. 

Halbherb  prof.  Fbdbrico.  —  Roma. 

Fa  il  dottissimo  capo  e  promotore  benemerito  della  Missione  archeo- 
lologica  in  Creta. 

Scbiaparslli  prof.  Ernesto.  —  Torino, 

Per  aver  diretto  con  dottrina  e  sagace  abilitai  la  Missione  archeolo- 
gica italiana  in  Egitto,  promossa  dal  R.  Museo  di  antichità  di  Torino, 
di  coi  è  direttore. 


CLASSE  III. 

Art  1-6  -  Aziende  agricole,  Imprese  di  colonizzazione  agricola  — 
Art.  7-8  -  Miniere  e  Saline  —  Art.  9-10  -  Pesca  —  Art.  11  - 
Proprietà  immobiliari. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  è  italiano  il  braccio  che  lavora  nelle 
campagne  straniere,  essendo  contadini  nella  gran  maggioranza  quelli 
che  emigrano.  Ma  non  raramente  avviene  che  l'antico  peon^  rag- 
granellato con  stenti  un  piccolo  peculio  e  comperato  dapprima  un 
piccolo  podere,  si  sia  trasformato  poi  in  un  ricco  proprietario.  E  di 
questi  italiani,  parecchi  si  presentarono  alla  Mostra,  dimostrando 
la  posizione  economica-sociale  cospicua,  che  seppero  conquistarsi, 
e  la  Giurìa  li  volle  distinguere  con  alte  onorificenze,  non  solo  per 
onorare  l'opera  loro,  ma  anche  per  additarli  come  esempio.  E  solo 
desiderabile  che  in  una  eventuale  futura  rassegna  del  lavoro  italiano 
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all'estero,  non  solo  sì  presentino  i  più  grandi  proprietari  di  aziende 
agricole  e  i  grandi  imprenditori  della  colonizzazione,  ma  anche  i 
più  modesti.  E,  sapendo  quanto  numerosi  sono  i  nostri  connazionali 
che  lavorano  nelle  miniere  in  tutto  il  mondo,  come  numerosi  sono 
i  pescatori  degli  equipaggi  delle  barche  e  dei  velieri,  che  attendono 
alla  pesca  sulle  coste  delle  regioni  più  lontane,  e  numerosi  gli  itab'ani 
che  hanno  impiegato  i  loro  risparmi  nell'acquisto  di  case,  ecc.  nelle 
varie  città  estere,  e  constatando  quanto  pochi  abbiano  fatto  cono- 
scere la  loro  attività,  si  esprime  il  desiderio,  che  questa  possa  essere 
ammirata  in  modo  più  completo  in  una  futura  Mostra. 

Diploma  di  Gran  Premio. 

Fbatblli  Schiavetti.  —  Santiago  (Chile). 

Qaesta  casa,  fondata  a  Santiago  nel  1874,  si  sviluppò  rapidamente 
e  oggi  conta  pareGcbie  importanti  filiali  a  Valparaiso  (1880),  a 
Iquiqne  (1895),  a  Rancagoa  (1900),  a  Antofagasta  (1906).  Esplica  in 
vario  modo  la  sna  operosità,  sia  nel  commercio  di  esportazione  dei 
prodotti  cileni  (oereali,  farine,  formaggi,  burro,  strutto,  carni  secche 
e  salate,  foraggi,  oli,  legumi,  frutta  secche  ed  in  conserva,  vini,  ecc.), 
che  invia  alle  varie  regioni  dell'America  latina,  per  un  importo  di 
circa  lire  4,000,000  all'anno;  sia  nell'importazione  di  zucchero,  cafi^, 
riso,  olio,  vini  e  liquori,  commestibili  in  genere,  petrolio,  carta, 
acque  minerali,  ecc.  per  un  importo  di  circa  lire  3,000,000,  che  com- 
pera in  Francia,  Inghilterra,  Germania,  Stati  Uniti,  Centro  America, 
e  Italia  por  troppo  in  scai-sa  proporzione,  a  causa  della  mancanza  di 
una  linea  di  navigazione  diretta.  Ma  dal  1898  la  casa  Schiavetti, 
oltreché  dedicare  la  sua  attività  al  commercio,  si  dedicò  anche  allio- 
dnstria,  fondando  a  Santiago  un  molino  del  costo  di  lire  1,000,000 
(che  produce  500  quintali  metrici  di  farina  e  160  di  semoU  al  giorno) 
ed  una  fabbrica  di  oli  vegetali,  estratti  dal  lino,  sesamo,  colza,  ecc.  (pro- 
duzione giornaliera  3000  litri)  :  dando  vita  in  Bancagna  ad  una  fab- 
brica di  formaggio  e  di  burro  (produzione  giornaliera  15  quintali  me- 
trici del  formaggio  e  10  di  burro),  e  partecipando  a  Società  minerarie 
per  l'estrazione  del  salnitro  (Antofagasta  e  Tal  tal)  e  dei  sali  potas- 
sici (Iquiqne). 
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Diploma  d'onore. 

Dk  Agustini  Edoardo  e  C  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Fq  il  socio  Alfonso  Gaerdile,  che  nel  1875  si  lanciò  arditamente 
allo  sfrati  amento  degli  tferbaks  nel  territorio  di  Missiones,  dando 
origine  a  questa  casa,  che  oggi,  a  vantaggio  proprio  e  dì  numerosi 
connazionali,  ha  sviluppato  vigorosamente  la  nuova  industria  della 
preparazione  dell'erba  mate  e  del  suo  commercio  neir Argentina  e  a  Mon- 
te video. 

Devoto  Antonio  e  Bartolomeo.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Questi  due  fratelli,  che  figurano  tra  i  principali  latifondisti  dell'Ar- 
gentina, sviluppano  con  sistemi  moderni  e  razionali  l'agricoltura  e  l'al- 
levamento del  bestiame;  essi  onorano  inoltre  il  nome  italiano  anche 
colla  fondazione  di  utili  istituzioni  (Asilo  Umberto  I). 

Oenoud  Benvenuto,  Martelli  e  C  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

La  ditta  venne  costituita  nel  1887,  quando  la  febbre  delle  specula- 
zioni allontanava  gli  animi  e  i  capitali  dall'agricoltura  e  dall'industria: 
essa  invece,  colla  ferma  fiducia  nell'ayyenire  del  paese,  comperò  (et- 
tari 40,825)  e  prese  in  affitto  immense  estensioni  di  terreno  (et- 
tari 48,041),  attivò  una  forte  esportazione  di  cereali  per  l'Europa 
(quintali  2,090,000  nel  1905),  e  fondò  presso  Baradero  (provincia  di 
Buenos  Aires)  un'  importante  distilleria  per  ottenere  l'alcool  dal  maiz 
(18,000  litrì  al  giorno:  120  operai). 

ToDRos  INO.  CAV.  Ernesto.  —  BruxéHUs  (Belgio). 

Per  l'attività  spiegata  nella  ricerca  e  messa  in  valore  di  miniere  in 
America  e  Africa,  specialmente  di  fosfato  Hardbrok,  che  è  uno  dei  più 
importanti. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Fabixelli  L.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  la  notevole  collezione  di  splendide  orchidee  (specie  Cicas,  Fania, 
Croton,  ecc.)  dai  cespi  grandi  e  rigogliosi,  che  farono  raccolte  nelle  fo- 
reste dei  vari  Stati  del  Brasile  ;  per  la  bella  raccolta  di  palme,  e  pel 
commercio  importante  esercitato  da  questo  nostro  attivo  connazionale 
(n.  fiOOO  palme  e  10,0(K)  orchidee  all'anno  circa). 
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GioL  E  Gargantini.'  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  Timportante  e  moderno  stabilimento  fondato  in  Maipù  di  Men- 
doza,  ove  si  preparano  da  operai  (300  in  tempo  di  vendemmia,  e  150 
in  epoche  normali),  quasi  tatti  italiani,  ottimi  vini. 

RossATi  CAV.  Guido.  —  Neto  York  (New- York,  Stati  Uniti).  Vedi  Mono- 
grafie Coloniali  (Classe  Vili). 

Società  Eritrea  per  le  miniere  d'oro.  —  Roma  e  Asmaia, 

Questa  Società  italiana,  costituita  con  lire  2,000,000  di  /capitale, 
tenta  di  sfruttare  i  giacimenti  aurìferi  dell' j?ama^^/t,  e  specialmente 
quelli  situati  nella  località  Medrizien  (12  km.  NO  da  Asmara),  ove 
esiste  una  vera  e  propria  miniera,  svolgentesi  per  circa  1600  metri  di 
galleria  e  di  pozzi,  ripartiti  in  tre  piani  o  livelli,  per  una  profondiU 
che  varia  dagli  80  ai  100  metri  :  miniera  che,  alla  scala  1 :  200,  era  ri- 
prodotta in  un  rilievo  plastico,  esposto  alla  Mostra  insieme  con  molti 
campioni  di  quarzo,  con  lingotti  e  gettoni  di  oro,  con  due  esemplari 
di  monete  italiane,  coniate  dalla  B.  Zecca  con  Toro  ricavato  dai  quarzi 
eritrei.  La  Società  presentava  anche  cinque  rapporti,  illustranti  i  primi 
cinque  anni  di  esercizio,  coi  quali  spiega  i  criteri  seguiti  nella  ricerca 
del  prezioso  minerale  e  i  lavori  finora  eseguiti.  Dall'ultimo  rapporto 
si  rileva  come  non  sia  lontana  la  speranza  di  raccogliere  un  fratto  dai 
sacrifizi  di  spesa  finora  sostenuti,  grazie  all'accorgimento  spiegato  nella 
condotta  dell'impresa.  La  Società  merita  di  conseguenza  una  distinzione, 
perchè  ha  saputo  praticamente  incominciare  lo  sfruttamento  della  nostra 
colonia  e  additare  ai  capitalisti  italiani  uno  dei  mezzi  per  rendere  utile 
l'Eritrea  alla  madre  patria. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Alirerti  dott.  Cesare.  —  Smirne  (Anatolia,  Turchia  Asiatica). 

Per  la  relazione  e  per  i  campioni  della  cava  di  marmi,  che  egh  pos- 
siede a  Lynnada  nell'Asia  Minore. 

Bernardi  Giacomo.  —  Porto  Alegre  (Rio  Grande  do  Sul,  Brasile). 
Per  la  sua  azienda  pastorizia. 

Blunno  prof.  Michele.  —  Sydney  (N.  Galles  del  Sud,  Australia). 

Dirige  con  intelligenza  pratica  la  stazione  viticola  govematiTa  di 
Howlong  (Sydney). 
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lir>sETTi  Severino.  —  Korostiscev  (Kiew,  Russia). 

Per  gli  interessantissimi  campioni  di  pietra  Labrador,  estratti  dalla 
sua  cava  e  inviati  alla  Mostra. 

Campoltett  iNG.  RoBBRTo.  —  Bètta  Vista  (Corrientes,  Argentina). 

Per  le  numerose  pubblicazioni  di  argomento  coloniale  e  agricolo,  e 
specialmente  per  il  volume  La  cólonizzaeione  italiana  neW Argentina, 
e  perchè  praticamente  dirige  la  Scuola  di  agricoltura  a  Della  Vista. 

lAsiNo  CAV.  PBor.  S.  E  C*.  —  Ttmìsi. 

Posseggono  dal  1899  l'azienda  agricola  Bordj-el-Amri,  situata  a  NW 
di  Tunisi,  vasta  ettari  3160,  coltivata  a  cereali,  leguminose,  vigne, 
olivi,  mandorli,  sommachi,  fichi  d'India,  carrubi,  ecc.  Queste  diverse 
eoltnre  sono  amministrate  in  parte  ad  economia  diretta,  in  parte  a 
mezzadria  sistema  toscano,  ma  colla  differenza  che  il  contratto  ha 
vigore  per  29  anni,  che  il  mezzadro  deve  eseguire  l'impianto  e  la  col- 
tivazione dei  vigneti,  sommacheti,  ecc.  e  che  la  mezzadria  è  trasmes- 
sibile  di  padre  in  figlio  o  collaterali  :  il  contratto  inoltre  contiene  altri 
benefici  per  il  coltivatore,  sicché  questo  sistema  di  azienda  agricola 
può  servire  d'esempio  per  dimostrare  agli  italiani,  come  sia  possibile 
la  tiusformazione  della  grande  proprietà  fondiaria  tunisina,  armoniz- 
zando gli  interessi  del  capitale  con  quelli  del  lavoro. 

Colonia   agricola  Italiana  di  S.  Nicola  (Terek),  fondata  da  Michele 
Raggi.  —  Tempélhof  (gov.  Stavropol,  Caucaso,  Russia). 

Benché  il  vino  (Riesling),  che  vi  si  produce,  non  sia  stato  giudicato, 
all'assaggio,  del  gusto  desiderato,  merita  di  essere  notata  questa  co- 
lonia, che  costituisce  un  nucleo  compatto  d'italiani  nel  Caucaso. 

Degli  Uomini  Eugenio.  —  CampuLung  (Rumenia). 

Per  la  sua  relazione  e  per  il  campionario  di  pietre  delle  sue  cave  di 
Campulung. 

MoBTARi  Giuseppe.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Questo  connazionale,  che,  tenacemente  lavorando,  è  riuscito  a  for- 
marsi una  buona  posizione  economica,  merita  di  essere  distinto  per  i 
provvedimenti  che  suggerisce  affine  di  provvedere  alla  disastrosa  con- 
dizione dei  nostri  coloni  in  San  Paolo,  e  per  il  modo  efficace,  col 
quale  descrive,  illustrandolo  con  belle  fotografie,  un  viaggio  da  Santos 
ad  una  fazenda. 

Pari.«e  Giulio.  —  Dtirazno  (Uruguay). 

Per  le  buone  monografie  manoscritte,  interessanti  le  colonie  italiane 
nell'America  Latina. 
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Piaccio  e  C.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

La  Società,  fornita  di  on  capitale  di  600,000  pesos  m.  1.,  possiede 
neUa  penisola  Yaldez  (territorio  Ghnbnt)  la  Salina  Grande  (ettari  2500) 
e  la  Piccola  (ettari  1000),  e  con  nn  centinaio  circa  di  operai,  da  dicembre 
ad  aprile,  estrae  dalla  prima  il  -sale,  che  trasporta  (per  15-20,000  ton- 
nellate all'anno)  con  una  ferroyia  di  sua  costruzione  (km.  32;  scarta- 
mento cent.  75;  vagoni  50;  locomotive  3)  al  Porto  Piramide,  e  di  la 
a  Bnenos  Aires  con  una  flottiglia  di  vapori  e  velieri.  Il  sale  viene  ado- 
perato negli  usi  domestici,  nella  salagione  dei  cuoi  e  delle  carni,  e 
gradualmente  va  sostituendo  il  sale  di  Cadice  (Spagna),  che  dall^epoca 
coloniale  era  unicamente  usato. 

BoBUSTKLLi  Antonio  s  Bkmioio.  —  Northam  (Australia  Occidentale). 

Per  i  campioni  di  cereali,  raccolti  nella  loro  azienda  agricola,  sitiiata 
nel  distretto  di  Northam  presso  Perth. 

ScHEiBLKB  CONTE  Felk'e.  —  MUano, 

Per  l'iniziativa  presa  di  sfruttare  le  regioni  aurifere  del  Wallaga  fra 
i  Galla,  situate  in  posizione  politicamente  importante  per  l'Italia. 

Sindacato  delle  miniebk  aubifebe  di  Chsbbn.  —  Asmara  (Eritrea). 

Il  Sindacato,  fornito  di  modesto  capitale,  raccolto  tutto  fra  azionist; 
residenti  nell'Eritrea,  si  propone  lo  sfruttamento  della  miniera  del 
Seroà,  scoperta  già  da  qualche  anna,  e  merita  un  incoraggiamento:  i 
campioni  di  quarzo  aurìfero  e  di  altri  minerali  sono  infatti  assai  belli. 

Società  ^  Italia  „.  —  Coolgardie  (Australia  Occidentale). 

Merita  speciale  menzione  questa  Società,  che  esercita  una  miniera 
nel  distretto  di  Coolgardie,  dalla  quale,  a  tutto  l'anno  1905,  forono 
estratte  127,650  tonnellate  di  minerale,  che  fornirono  1704  chilogrammi 
di  oro  puro,  del  valore  di  oltre  5  milioni  di  lire  italiane. 

Takla  Gioboio,  Regio  agente  consolare.  —  Assuan  (Egitto). 

Per  l'opera  di  bonificazione  da  lui  compiuta  con  operai  italiani  ad 
Assuan,  per  il  vino  discreto,  detto  NacU-Gam-Adìf  ottenuto,  e  per 
l'illustrazione  del  lavoro  italiano  nella  costruzione  della  diga  di  Assuan. 


Diploma  di  medaglia  di  bromo. 

Colonia  italiana  di  Luiz  Alvez.  —  Santa  CcUJiarina  (Brasile). 

Espone  una  mappa  di  questa  colonia,  che  è  situata  nel  bacino  ahc 
e  medio  del  Rio  Luiz   Alvez,   affluente    deU'Itajahj  Assù,    navigabile 
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per  barche  fino  alla  prima  cateratta,  a  2500  metri  dalla  sede^  che  è 
piccola  e  composta  di  poche  case.  Vi  sono  segnati  i  vari  nuclei  abitati 
da  italiani  (Ribeirào  Serafim,  B.  Paula  Bamos,  I  Braco  do  Sorte,  ecc.)» 
e  con  colori  diversi,  le  popolazioni  d'altre  nazionalità  (belgi,  tede- 
schi, ecc.),  che  sono  miste  ai  nostri  connazionali.  È  utile  dunque  per 
lo  studio  topografico  di  quella  colonia,  che  seppe  mantenersi  compatta 
anche  nel  N.  dello  Stato  di  S.  Catbarina,  ove  prevalgono  i  tedeschi. 

Ferrari  A.  —  Cavriana  (Australia). 

Per  i  suoi  vigneti  di  Cavriana,  accuratamente  coltivati. 

Fi.i<CHi  Tommaso.  —  Tiziana  (Nuova  Galles  del  Sad,  Australia). 

Per  la  sua  azienda,  per  allevamento  del  bestiame,  per  i  vigneti  e 
per  le  belle  cantine,  ove  si  può  ben  conservare  il  vino  prodotto. 

Galloni  rev.  Gioacchino.  —  Sunny-Side  (Arkansas,  Stati  Uniti). 

Per  le  cure,  che  egli  presta  alla  numerosa  colonia  italiana  di  Sunny- 
Side,  della  quale  invia  alcune  fotografie. 

PicY'OLi  Giacomo.  —  Sydney  (Nuova  Galles  del  Sud,  Australia). 

Per  le  fotografie  di  quella  interessantissima  colonia  Nuova  Italia, 
fondata  presso  Sydney  dagli  italiani  superstiti  della  disastrosa  spedi- 
zione guidata  dal  marchese  De  Bays,  colonia  ora  fiorente,  esempio 
mirabile  dell'operosità  dei   nostri  connazionali. 

HoLLA,  Spinklli,  Mioliore  e  C*.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

E  un'impresa  colonizzatrice  italiana,  che  si  propone  di  frazionare 
la  proprietà  del  latifondo,  creare  dei  piccoli  proprietari,  suddividendo 
le  grandi  estensioni  di  terreni  in  lotti  di  sufiicente  estensione,  e  aiutare 
gli  agricoltori,  facendo  però  nello  stesso  tempo  il  proprio  vantaggio. 

^iMo-ELLi  Luigi.  —  Mercedes  (Uruguay). 

Per  la  sua  &ttoria  ^  La  Paloma  „  ove  si  pratica  razionalmente 
TaUevamento  dei  bovini. 

Spalla  Fratelli,  —  Madrid. 

Per  il  loro  stabilimento  di  floricoltura. 

Tcon  Giuseppe.  —  Neuo  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Presenta  una  monografia  '^  La  proprietà  fondiaria  degli  italiani  neiUa 
Greater  New  York  ^  (New  York,  1906),  lavoro  di  compilazione,  comple- 
tato da  diligenti  ricerche  personali,  scritto  con  chiarezza  e  praticità 
d*idee.  Sono  specialmente  interessanti  i  paragrafi  *  Come  gli  italiani  si 
H>&rsero  nella  Greater  New  York  „  e  '^  Primi  acquisti  degli  italiani  „ . 


Diploma  di  benemerenza. 

Matteucci  Lorenzo,  Regio  agente  consolare.  —  SuUna  (Rumenia). 

Per  l'album  di  fotografie  che  illustrano  la  colonia  italiana  di  Sulina 
e  la  colonia  agricola  italiana  di  Cataloi,  della  quale  fornisce  brevi 
notizie  manoscritte. 

■ 

Diploma  di  ooUaborazione. 

Conti  dott.  Marcello.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 
Vedi  Classe  Vili,  Monografie  coloniali. 

CoMBouL  iNG.  Ed.  —  Milano, 

Per  la  carta  itineraria  delle  miniere  del  Wallaga,  assunte  dal  conte 
Scheibler  Felice. 

Moratti  V.  —  Padova, 

Fu  capo  della  spedizione,  che  eseguì  i  rilievi  topografici  e  geologi  i 
delle  miniere  del  Wallaga,  i  quali,  riprodotti  a  Padova  nel  19<->ò. 
servirono  alla  costruzione  della  relativa  carta  itineraria  in  scala 
1:400,000. 

Sarracino  G.  —  San  Paulo  (Brasile). 

Per  le  belle  fotografie  con  le  quali  contribuì  a  illustrare  i  due  ai- 
bums  ^  De  Santos  in  fazenda  „  esposti  dal  sig.  Martini. 


CLASSE  IV  (art.  1). 
Opere  delle  Camere  di  commercio,  dei  regi  Consoli,  ecc. 

Diploma  d'onore. 

Camera  di  commercio  italiana.  —  Parigi. 

Fondata  nel  1886,  ha  quasi  500  soci:  come  risulta  dalle  sue  pubb::- 
cazioni,  e  come  del  resto  è  notorio,  contribuisce  attivamente  alle  rela- 
zioni commerciali  fra  l'Italia  e  Francia. 

Camera  di  commercio  italiana.  —  Londra. 

Dal  rapporto  presentato  per  l'esercizio  1904-1905  risulta  chiaramente, 
ed  è  notoria  del  resto,  l'importanza  di  questo  Istituto  e  la  sua  attiviu 
per  le  relazioni  fra  l'Italia  e  la  Gran  Brettagna. 
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Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Atirna  duca  Giuseppe,  ambasciatore  del  Re  d'Italia.  —  Vienna, 

Presenta  dei  buoni  rapporti  manoscritti  sul  commerciò  austro -unga- 
rico per  gli  anni  1903  e  1904,  con  speciale  riguardo  all'Italia. 
Bergamo  cav.  uff.  Eduardo.  —  Btieno»  Aires. 

Per  molti  anni  benemerito  presidente  della  Camera  di  commercio 
italiana  di  Buenos  Aires,  che  rappresentava  all'Esposizione  di  Milano, 
e  presidente  effettivo  del  Comitato  che  curò  la  compilazione  della  po- 
derosa monografia  Gli  Itali  mi  nella  Bepvbhlica  Argentifia  àlV Esposi- 
gione  di  Milano  1906,  opera  di  pensiero  e  d'azione,  sintesi  della  ope- 
rosità intellettuale,  economica,  industriale  e  commerciale  dei  nostri 
connazionali.  Egli  merita  encomio  anche  come  organizzatore  della  ben 
riuscita  Mostra  delFArgentina  nel  padiglione  '^  Italiani  all'estero  „. 
Camera  di  ooumebcio  italiana.    —   Marsiglia. 

Dalla  serie  dei  suoi  Bollettini  (1901-1905)  apparisce  la  sua  notevole 
importanza. 

Grippa  Giacomo.  —  Buenos  Aires. 

Per  la  sua  monografia  L^ Industria  Argentina  e  gli  italiani  (in  opera 
Gli  Italiani  neUa  B^ubhlica  Argentina)  diligente,  e  bene  ordinata,  con 
considerazioni  assennate  sulle  ragioni  che  favorirono  il  fiorire  delle 
imprese  industriali  italiane.  È  un  quadro,  a  cui  non  si  saprebbe  rim- 
proverare alcuna  mancanza,  entro  i  limiti  del  suo  carattere  descrittivo. 

Lambertenghi  conte  Bernardo,  R.  Console  generale.  —  Francoforte  sul 
Meno. 

Qaesto  console  generale,  uno  dei  più  attivi  per  i  suoi  rapporti  con- 
cernenti remigrazione  italiana  in  Germania,  e  autore  di  una  Guida  per 
Vemigrante  italiano  in  Germania,  presenta  un  buon  rapporto  mano- 
scritto sull'emigrazione  temporanea  nel  distretto  consolare  di  Franco- 
forte  sul  Meno  e  intorno  a  connazionali,  colà  residenti,  che  occupano 
una  ragguardevole  posizione  sociale  ed  economica. 

Diploma  di  medaglia  d'argento 

Fisc.vB  CAV.  Fortunato,  R.  Agente  consolare.  —  Scranton  (Pennsilvania, 
Stati  Uniti). 

Interessante  rapporto  manoscritto  sulle  condizioni  economiche  degli 
italiani,  che  lavoi*ano  nelle  Contee  di  Lackawanna  e  Luzerne  (circa  24,000) 
e  sulle  loro  Società. 

BiGiAvi  Avv.  Edoardo.  —  Cairo  (Egitto).  Vedi  nella  classe  Vili  Mono- 
grafie coloniali. 

2159 


216 

Caviglia  cav.  Bonaventura.  —  MorUevideo  (Uruguay). 

Stimato  e  fortunato  industriale  (nei  suoi  due  stabilimenti  situati  a 
Montevideo,  e  presso  Mercedes,  capitale  del  dipartimento  di  Soriano, 
lavorano  circa  700  operai,  quasi  tutti  italiani),  fu  Tordinatore  e  il 
solerte  i-appresentante  della  Camera  di  commercio  di  Monte  video. 

Camera  di  comurroio  italiana.  —  Alessandria  (Egitto). 

Dai  suoi  Bollettini  (1898-1905)  risulta  la  sua  utile  attività. 

Camera  di  commercio  italiana.  —  Rosario  (Santa  Fé,  Argentina). 

La  sua  utile  opera  risulta  dai  suoi  BóUeiUni  mensili  pubblicati  per 
19  anni  di  seguito. 

Camera  italiana  di  arti,  commercio  e  industria  in  Romania.  —  Bucarest 
(Rumenia). 

Fondata  solo  nel  1902,  e  solo  dal  1904  pubblica  il  BcUdiino:  me- 
rita incoraggiamento. 

Camera  italiana  di  commercio.  —  Montevidto  (Uruguay). 

Già  premiata  a  Torino,  le  si  rinnova  una  onorificenza,  benché  a 
questa  Mostra  non  abbia  inviato  cbe  un  solo  numero  del  suo  BóOd' 
tino.  Si  intende  cosi  dMncoraggiarla  a  continuare  i  suoi  sforzi  per 
promuovere  i  traffici  tra  l'Italia  e  l'Uruguay. 

Diploma  di  medaglia  di  bronso. 

Camera  di  commercio  italiana.  —  Smime  (Anatolia,  Turchia  d*Asia). 
Benché  dal  suo  Bollettino  (che  si  pubblica  dal  1900)  si  rilevi,  che  il 
numero  dei  suoi  soci  va  diminuendo  e  che  non  può  nemmeno  usare 
di  un  locale  proprio,  pure  la  Giuria  la  volle  distinguere  per  incora|(- 
giarla  a  intensificare  la  sua  opera,  affine  di  diffondere  Tìnfiuenza  com- 
merciale italiana  in  quelle  regioni. 

Diploma  di  benem.eren8a. 

BoNELLi  cAv.  Edoardo,  R.  Console.  —  Atene. 

Per  le  notizie  varie  raccolte  sulla  circoscrizione  consolare  del  Pireo 
(già  però  pubblicate  nel  Bollettino  dd  Ministero  degli  affari  esteri),  sulla 
mano  d*opera  italiana  in  generale,  sui  lavori  del  canale  di  Corinto, 
le  miniere  di  Lauriume  intorno  al  monumento  a  Santorre  Santarosa 
nell'isola  Sfacteria,  in  Pylos,  ecc. 

Camera  di  commercio.  —  Vicenea. 

Non  è  una  Camera  di  commercio   italiana   all'estero,  ma  menta  un 
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diploma  di  benemerenza,  per  avere  inviato,  a  sue  spese,  il  segretario 
prof.  V.  Meneghellì  nella  Cirenaica  e  nell'Albania  per  raccogliere  infor- 
mazioni commerciali,  le  quali  poi  furono  pubblicate  in  due  opuscoli. 

C&NESA  DI  COMMERCIO  KD  ABTi  ITALIANA.  —  San  Paoìo  (San  Paolo,  Brasile). 
Per  l'opera  che  essa  spiega  a  &vore  delle  relazioni  italo-brasiliane  e 
per  il  suo  Bollettino. 

Camillato  Isidoro.  —  Victoria  (Espirito  Santo,  Brasile). 

Perle  sue  note, •  succinte  invero,  intorno  alla  colonia  italiana  di 
Victoria,  che   fu   recentemente   studiata  anche  da  altri  consoli. 

Bajxotti  Paolo,  R.  Console.  —  Liverpool  (Gran  Brettagna). 

Per  le  notizie  biografiche  raccolte  intorno  agli  italiani  residenti  a 
Med  Chester. 

R.  Consolato  generale  dItalia.  —  Odessa  (Russia). 

Per  l'elenco  delle  Ditte  commerciali,  industriali,  agricole  e  degli 
artisti  e  professionisti  italiani  residenti  a  Odessa. 

Fawhella  a.  e.,  R.  Agente  consolare.  —  Enos  e  Dedeagadi  (Vilajet  di 
Adrianopoli,  Turchia  d'Europa). 

Per  la  breve  notizia  intorno  agli  italiani  che  lavorarono  alla  costru- 
zione della  ferrovia,  e  per  le  indicazioni  intomo  agli  italiani  colà 
residenti. 

Orukdo  Giuseppe,  R.  Agente  consolare.  —  Cut/abà  (Matto  Grosso,  Brasile). 
Per  il  breve  rapporto  intorno  alle    condizioni    della   piccola  colonia 
italiana  stabilita  in  quel  luogo,  dove  termina  la  navigazione  fluviale  del 
Paraguay  e  suo  affluente  Cuyabà. 

^•HiLLiNG  CAV.  Te  «DORO,  R.  Consolc.  —  Norimberg  ì  (Baviera,  Germania). 
Per  le  notizie  raccolte  intorno  alle  condizioni  degli  operai  che  lavo- 
rano nelle  fornaci  e  nelle  costruzioni  ferroviarie,  e  per  le  informazioni 
raccolte  intorno  ai  danni  prodotti  dai  cosidetti  **  accordanti  „. 

§'>LORizzi  Dante,  R.  Agente  consolare.  —  Moca   (Arabia,    Impero   Otto- 
mano). 

Per  le  notizie  raccolte  intorno  ai  somali  ed  eritrei,  sudditi  italiani, 
colà  residenti. 

Stamatiadi  CAV.  Aristotile,  R.  Viceconsole.  —  Samos  (Impero  Ottomano). 
Per  le  notizie  raccolte  intorno  alla  colonia  di  Samos,  ed  intorno  agli 
impresari  costruttori  dei  porti  di  Tigani  e  Marathocampos,  della  rete 
telefonica  e  della  strada  circolare  dell'isola:  i  lavori  eseguiti  dagli  ita- 
liani sono  illustrati  da  fotografie. 


'il8 

Zanotti-Bianx'u  G.,  R.  Console.  —  Gibilterra, 

Per  le  notìzie  storiche  raccolte  intorno  all'antica  colonia  italiana  colà 
residente,  un  tempo  assai  numerosa  ed  ora  ridotta  a  quattro  famiglie: 
e  per  le  notizie  e  fotografie  del  villaggio  di  origine  italiana  della  Caleta 
Catalan-bay  presso  Gibilterra. 

Comitato  locale.  —  Buenos  Aires. 

Per  la  buona  monografia  sul  commercio  antico  e  sugli  scambi  attuali 
d'importazione  ed  esportazione  dell'Argentina,  nei  suoi  rapporti  special- 
mente coiritalia.  A  titolo  d'encomio  la  Giuria  accordò  il  diploma  di 
benemerenza  ai  componenti  la  Camera  di  commercio  di  Buenos  Aires, 
non  solo  perchè  essi  cercano  sviluppare  il  commercio  fra  l'Italia  e 
l'Argentina  e  perchè  esposero  pelli  di  animali  argentini,  campioni  di 
cereali  e  di  legnami,  ma  anche  perchè,  costituitisi  in  Comitato,  prov- 
videro alla  pubblicazione  sontuosa  del  volume:  Gli  If(diani  néla  Re- 
pubblica Argentina  alV Esposizione  di  Miimo  1906,  già  premiato  col 
Gran  Premio  e  la  Medaglia  d'oro  di  Sua  Maestà  il  Re.  Questi  egregi 
connazionali,  residenti  a  Buenos  Aires,  sono  i  signori: 

Barinotto  cav.  Giacomo. 

Bebbone  cav.  Ippolito. 

Besana  cav.  Soave. 

Bonzi  avv.  Aldo. 

Bottaro  Costa  conte  Francesco. 

Camuybano  Michele. 

Cabosio  ing.  G.  B. 

Cereseto  cav.  ing.  Giovanni. 

Costaguta  Davide. 

Cbaveri  dott    Giovanni. 

Devoto  cav.  Gaetano. 

Ferro  Alessandro. 

Jannello  cav.  Francesco. 

Lei  di  Luigi. 

Luciani  cav.  ing,  Tito. 

Meucci  Tito. 

Pasta  Martino. 

PRorusio  Filippo. 

RosAsco  cav.  Sebastiano. 

Tarelli  Augusto. 

Tobino  Giuseppe. 

ToGNERi  Ferruccio. 
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CLASSE  IV  (art.  3). 
Banche. 

La  Giurìa,  non  trovandosi  in  grado  dì  esprimere  con  sicura 
scienza  un  giudizio  dì  graduazione  delle  Banche,  presentate  alla 
Mostra,  perchè  i  loro  resoconti  non  possono  bastare  a  far  apprez- 
zare la  qualità  delle  operazioni  compiute,  delibera  di  non  assegnare 
premiazioni  in  questa  categoria. 

Al  banchiere  Nicola  Chiaruttini  di  Parigi,  che,  oltre  al  presen- 
tare una  esposizione  interessante  della  sua  attività  negli  affari  e 
negli  studi  finanziari,  contribuì  al  successo  della  Mostra  anche  con 
l'assegnare  un  premio  di  lire  500  con  medaglia  d'oro,  viene  asse- 
gnato un  diploma  di  benemerenza. 


CLASSE  IV  (art.  4,  §  a,  1). 
Prodotti  alimentari,  vini,  olii,  ecc. 

In  questa  classe  molto  interessante  della  Mostra,  gli  italiani  re- 
sidenti all'estero  hanno  concorso  in  numero  abbastanza  considere- 
vole e  in  due  modi,  cioè  o  colPinvio  di  semplici  notizie  più  o  meno 
particolareggiate,  dei  loro  prodotti,  accompagnate  talvolta  da  cam- 
pioni, ovvero  coll'esporre  effettivamente  i  prodotti  medesimi.  La 
Giuria  ritenne  che,  a  condizioni  pari,  dovessero  essere  più  favo- 
revolmente giudicati  gli  espositori,  che  sostennero  la  spesa  e  il 
disturbo  di  inviare  alla  Mostra  i  loro  prodotti,  perchè  fossero  sot- 
toposti all'esame  diretto.  Solo  in  via  d'eccezione  si  espresse  un  po' 
più  alto  giudizio  su  quelli  espositori,  che,  per  essere  stati  premiati 
io  precedenti  prossime  grandi  Esposizioni,  si  ritennero  realmente 
più  importanti  di  quanto  si  poteva  arguire  da  una  monografia  o 
da  una  semplice  relazione.  Seguendo  questi  criteri,  dopo  aver  con 
diligenza  esaminati  ì  prodotti  esposti  e  di  aver  vagliate  monografie 
e  relazioni,  la  Giurìa  deliberò  di  accordare  le  seguenti  onorificenze: 
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Diploma  di  gran  premio. 

Pini  Fratelli  e  C.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Il  liquore  Pineral  (aperitivo)  e  il  Korìàl  (tonico  ricosti taente),  espo- 
sti alla  Mostra  in  modo  ricco  ed  elegante,  apprezzati  anche  fuori  del- 
TArgentina,  premiati  in  parecchie  importanti  Esposizioni,  furono  giu- 
dicati eccellenti  all'assaggio.  Speciale  encomio  la  Giuria  espresse  inoltre 
ai  fratelli  Pini,  perchè  la  materia  prima  per  la  preparazione  dei  vari 
liquori  è  importata  dall'Italia  (vini  bianchi  e  rossi,  erbe  aromatiche, 
droghe,  mandorle,  zafferano,  buccio  d'aranci  e  di  limone»  ecc.),  e  perchè 
essi  riuscirono  ad  accreditarli  sui  mercati  non  italiani  con  nomi  diversi 
da  quelli  usati  in  Italia  per  prodotti  simili. 

Tomba  cav.  Domenico.  —  Bé*grano  di  Mmdoza  (Argentina). 

Per  la  grande  importanza,  ovunque  riconosciuta,  della  sua  azienda 
vi  ti- vinicola,  una  delle  principali  del  Sud  America,  per  il  modo  ricco 
ed  elegAnte  con  cui  venne  allestita  la  Mostra,  per  il  lavoro  che  molti 
italiani  trovano  negli  estesissimi  vigneti  e  negli  stabilimenti  grandiosi 
del  Tomba.  Questi  meriti  parvero  alla  Giuria  così  prevalenti  da  far 
passare  in  seconda  linea  il  giudizio  non  altrettanto  favorevole,  che  si 
dovette  esprimere  intorno  alle  quattro  varietà  di  vini  assaggiate,  le 
quali  vennero  cosi  graduate  in  ordine  di  merito:  bianco  espectaì^  bianco 
superiore  secco y  tinto  comune  e  tinto  superiore. 

Diploma  d'onore. 

Canessa,  Pegassamo  e  C.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Non  figurano  alla  Mostra  colle  loro  paste  alimentari,  ma  si  propone 
quest'alta  onorificenza  per  la  ben  nota  importanza  della  Oasa,  che,  sta- 
bilitasi nel  1860  modestamente,  produce  ora  15,000  chilogrammi  di 
paste  al  giorno  (maccheroni,  mctzamorra^  ecc.)  nel  grandioso  stabili- 
mento (mq.  bOOO),  provvisto  di  macchinari  moderni,  ove  lavorano 
150  operai,  quasi  tutti  italiani. 

Colonia  Italo-Svizzkra.  —  Asti  (California,  Stati  Uniti). 

Questa  colonia  che,  malgrado  il  titolo  di  Italo-Svizzera,  è  interamente 
italiana  per  la  direzione  (cav.  Pietro  Bossi,  dott.  Ollino,  cav.  Sbar- 
boro,  dott.  De  Vecchi),  per  i  capitali  e  per  la  mano  d'opera,  è  un 
tipico  esempio  dell'energia  e  dell'attività  agricola,  industriale  e  com- 
merciale dei  nostri  connazionali  all'estero,  che,  per  condurla  allo  stato 
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presente  di  floridezza,  i  direttori  dovettero  non  solo  prodarre  Tava, 
ma  fabbricare  i  vini  e  organizzarne  negli  Stati  Uniti  e  nell'Oceania 
anche  lo  smercio.  Fondata  nel  1881,  attnalmente  si  stende  per  5000 
acri  sui  terreni  ondulati  di  Asti,  Faeton,  Cloverdale,  Sebastopol  nella 
Contea  di  Sonoma;  a  Madèra  neironranima  Contea;  a  Lemoore  nella 
Contea  King;  a  Eingsbnrg,  a  Selma  nella  Contea  Fresno:  e  in  queste 
località  e  a  San  Francisco  e  New  York  possiede  cantine,  capaci  di 
contenere  550,000  ettolitri  di  vino,  e  famose  per . gl'immensi  tini  e  le 
cisterne  scavate  nel  vivo  sasso,  ove  si  conserva  il  vino  prodotto  non 
solo  nei  terreni  della  colonia,  ma  anche  quello  pigiato  dalle  uve  ven- 
demmiate in  vigneti  di  altri  proprietari,  estesi  per  altri  5000  acri  di 
terreno.  L'impresa  dunque  è  di  eccezionale  importanza  e  merita  il 
plaaso  anche  per  il  sentimento  d*italianità  che  aleggia  nei  centri  colo- 
niali che  essa  ha  fondati,  a  taluno  dei  quali,  con  memore  affetto,  ha 
imposto  il  nome  di  paesi  italiani.  Non  interamente  favorevole  fu  il 
giudizio  della  Giuria  su  tutti  i  24  tipi  di  vino,  che  figurano  all'Espo- 
sizione, in  una  mostra  ricca  ed  elegante,  e  che  furono  in  gran  parte 
assaggiati. 

Fa  inoltre  osservato,  che  tra  i  vini  figura  anche  il  cosidetto  tipo 
Chianti f  di  color  rosso-rubino,  limpido,  brillante,  leggermente  pro- 
fumato, sapido,  di  sapore  gradevole,  che  però  ha  poco  del  Chianti 
e  molto  del  Bordeaux;  il  quale,  anche  per  la  forma  dei  fiaschi  eguali 
a  quelli  toscani,  fa,  negli  Stati  Uniti,  una  temibile  concorrenza  al 
vero  Chianti,  malgrado  che  sulla  etichetta  porti  il  prefisso  di  tipo 
Chianti,  e  la  parola.  Cài.,  che  pochi  però  sanno  interpretare  per  Ca- 
lifornia. Perciò  la  Giuria  pur  considerando  che  inevitabilmente  molti 
prodotti  esteri  sono  destinati  a  far  concorrenza  ai  similari  italiani; 
por  credendo  che,  col  diffondersi  dell'uso  del  vino  fra  popolazioni 
sue  alla  birra,  al  sidro,  al  thè  potranno  esser  conosciuti  e  richiesti 
anche  i  tipi  dei  migliori  vini  nostrani  osserva  che  nessuna  abilità 
tecnica  potrà  mutare  i  caratteri  naturali  del  suolo  e  del  clima,  ed  è 
convinta  che  i  nomi  dei  prodotti  italiani  ripetuti  sulle  etichette  dei 
prodotti  similari  esteri  fJEirà  loro  sempre  una  concorrenza  illegittima, 
lia  Giuria  fa  voti  che  i  nostri  connazionali  all'estero  evitino  simile 
inconveniente;  e,  nel  caso  specifico,  delibera  di  accordare  il  diploma 
d'onore  alla  Colonia  Italo-Svizzera  di  Asti-California  per  la  eccezionale 
importanza  dell'azienda,  mirabile  esempio  di  sapiente  operosità,  ma 
col  voto  esplicito,  che  sulle  etichette  delle  bottiglie  contenenti  i  suoi 
vini  sia  messo  in  evidenza  il  nome  della  ditta  e  il  luogo  di  pro- 
venienza. 

2165 


222 

Fontana  M.  J.  "  California  Frcit  Canners  As&ociation  „.  —  San  Fran- 
cisco (California,  Stati  Uniti). 

Questo  ligure  audace  e  fortunato,  che  dal  nulla  seppe  elevarsi  a  con- 
siderevole posizione  economica  e  finanziaria,  partecipa  alle  maggiori 
imprese  industriali  e  commerciali  della  Costa  del  Pacifico  (ad  esempio, 
nella  Colonia  Italo- Soiezera,  nella  Italian  Amerikan  Bank,  nella  Union 
Sugar  Compatii/^  nella  E.  B.  e  A.  X.  Stone  G(tmpany^  ecc.).  È  diret- 
tore e  sopraintendente  generale  di  quella  California  Fruii  Canners 
Association^  che  comprende  30  stabilimenti  per  la  preparazione  delle 
frutta  e  vegetali  in  conserva.  Dieci  mila  operai,  in  gran  parte  italiani, 
sono  impiegati  in  vari  stabilimenti,  che  producono  circa  2,400,000 
casse  di  frutta  e  vegetali  conservati  all'anno.  Numerosi  sono  i  prodotti 
esposti  in  una  grande  vetrina,  e,  all'assaggio,  furono  trovati  eccellenti, 
specialmente  la  squisita  uva  passa,  che  gareggia,  per  bontà,  colla 
Malaga  di  Spagna. 

GiuNTiNi  Carlo.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

La  sua  fabbrica  (area  mq.  2500;  15  operai  italiani;  provveduta  di 
macchinario  italiano),  con  materia  prima  importata  da  Buenos  Aires 
(3{olino  Bio  de  la  Piata  de  Bunge  e  Born)  e  manipolata  coi  sistemi  in 
uso  nei  pastifìci  di  Torre  Annunziata,  produce  giornalmente  circa 
kg.  2200  di  paste  alimentari,  che  furono  giudicate  ottime. 

Secchi  Fratelli.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

L'importante  stabilimento,  costrutto  dalPing.  Loschi  (area  mq.  1300, 
fornito  di  macchinario  moderno  italiano,  con  40  operai),  fabbrica  ac- 
curatamente delie  ottime  paste  alimentari  con  eccellenti  farine  del 
Molino  F.  Matarazzo  e  C  di  San  Paolo  (produzione  giornaliera  di 
paste  kg.  nOOO). 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Bassi  Daniele  e  C.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  gli  ottimi  confetti,  pastiglie,  biscotti,  cioccolate,  frutta  can- 
dite, ecc.,  prodotti  nell'importante  stabilimento  (mq.  6000:  operai  170), 
detto  Al  Sol  de  Oro,  assai  reputato  nell'Argentina. 

Bossus  Leone  e  C.  —  San  Nicolas  de  losArroyos  (Buenos  Aires,  Argentina). 
Per  il  grande  Molino  costrutto  in  mezzo  al  deserto,  del  qaale  figu- 
rano alla  Mostra  alcuni  campioni  di  buone  farine. 

Canale  Vedova.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  i  biscotti,  noti  in  tutta  l'Argentina,  varie  volte  premiati  e  rico- 
nosciuti all'assaggio  di  ottima  qualità. 
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Notevole  è  lo  stabilimento,  provvisto  di  macchinario  moderno,  ove 
lavorano  circa  95  operai  italiani  e  figli  d'italiani. 

Carpisacci  e  Hijos.  -t-  Buenos  Aires  (Argentina). 

Lo  stabilimento  (50  operai)  produce  ottimi  biscotti,  varie  volte  pre- 
miati, di  cui  alla  Mostra  figurano  cinque  qualità. 

CASEIFiaO  ITALIANO    DELLA   SoCIETÀ   ITALIANA   AgORPINA     NELLA   2'   VaLL\TA 

DEL  l^ottD  DEL  TERRITORIO  DI  Luiz  Alvez.  —  (Santa  Catharina,  Brasile). 
Per  il  burro  conservato  in  scatola  a  sistema  svedese,  che  fu  trovato, 
se  non  ottimo,  certo  perfettamente  commestibile:  ed  è  questo  un  fatto 
degno  di  nota,  dovendosi  considerare  il  lungo  tempo  trascorso  dalla 
saa  fabbricazione,  il  lungo  viaggio,  e  la  lunga  permanenza  alPEspo- 
sizione  nei  mesi  più  cal^i  dell'estate. 

CuBLOTTi  Pietro.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  la  fabbrica  a  vapore  **  La  Fior  „  (25  operai),  ove  si  preparano 
apprezzati  confetti,  caramelle,  cioccolata  e  specialmente  il  rinomato 
membriUo  (pasta  di  mele  cotogne). 

Colohelli  e.  &  C.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  il  suo  stabilimento  (area  mq.  4500),  provvisto  di  macchinario 
perfetto,  dove  110  operai  (che  il  Colonelli  ha  assicurato  contro  gli  in- 
fortuni sul  lavoro  e  uniti  in  Società  di  mutuo  soccorso)  lavorano  il  lino, 
l'arachide,  il  ricino,  il  ravizzone,  la  colza  per  estrarne  oli  vegetali  (spe- 
cialmente oli  di  ricino  raffinati  e  commestibili),  vernici  e  colori,  e  per 
fabbricare  pannelli  assai  ricercati  per  l'agricoltura  in  Germania,  In- 
ghilterra e  Belgio. 

Compagnia  Vinicola  Siciliana  V.  Gioiuzza  e  C.  —  Parigi. 
Per  l'importazione  in  Francia  di  vini  e  liquori  italiani. 

\)t  LiviGNE  Florestano.  —  Curiiyha  (Paiunà,  Brasile). 

Il  suo  Licor  de  Mate^  fu  riconosciuto  eccellente  all'assaggio,  per  il 
suo  caratteristico  profumo  di  mate. 

BiRHEBiA  Palermo.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  l'importanza  della  fabbrica,  ove  sono  impiegati  400  operai,  che 
producono  questa  birra  assai  nota  nell'Argentina* 

Falchi,  Giannini  e  C.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Nell'importante  stabilimento  fabbricano  svariate  forme  e  qualità  di 
buona  cioccolata. 

Flosi  e  C.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Espongono  una  sola  qualità  di  cioccolata,  ma  all'assaggio  fu  giudi- 
cata ben  fabbricata  e  di  ottimo  gusto. 
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GuALDi  E.  M.  E  C.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  l'estratto  di  carue,  preparato  esclusivamente  con  pure  carni  magre 
freschissime  di  bue,  estratto  presentato  molto  bene  alla  Mostra,  come 
sì  presenta  molto  bene  in  commercio,  quantunque  non  si  possa  dire 
perfettamente  eguale  in  bontà  ad  altri  estratti  simili. 

Il  Gualdi  merita  encomio  anche  per  la  notevole  importazione  di  pro- 
dotti italiani  (formaggi,  tonno  sott'olio,  acciughe',  sardine,  olì,  rìso. 
paste,  ecc.)  negli  Stati  Uniti. 

LoBBTTi  Giuseppe.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  i  maccheroni  e  le  paste  alimentari  d'ogni  qualità,  accuratamente 
confezionate  e  assai  lodate,  che  si  manipolano  nel  suo  importante  sta- 
bilimento (area  mq.  15(X),  operai  45,  per  */«  italiani;  produzione  ^or- 
naliera  kgr.  3500  di  paste  varie). 

Piazza  Fratelli.  —  AjsuI  (Buenos  Aires,  Argentina). 

Per  il  grande  stabilimento  industriale,  ove  si  lavora  l'olio  di  cavallo 
(assai  ricercato  per  lubrificare  le  macchine  agricole),  si  conciano  le 
pelli,  si  fabbricano  il  sapone  e  le  candele.  Notevole  è  anche  la  fabbrica 
di  buona  birra. 

Stefani  cav.  Arturo  J.,  della  ditta  *  The  Mayer  Bros.  Co..,  di  Cincin- 
nati  e  New  York,  —  New   York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Il  noto  Hudson  JRye  Whiskey^  fabbricato  dalla  ditta  di  cui  lo  Stefani  ^ 
socio,  fu  giudicato  buono,  percbè  abbastanza  robusto  e  sfornito  di  qaei 
difetti,  che  deturpano  talvolta  il  Whiskey  comune.  H  cav.  Stefani  è 
vice-presidente  della  Camera  di  commercio  di  New  York  e  merita  ancbe 
un  encomio  per  le  sue  benemerenze  patiriottiche  e  di  beneficenza. 

Suzzi  DOTT.  Filippo.  —  Asinara  (Colonia  Eritrea). 

Merita  encomio,  perchè  oggi  che  le  colonie  forniscono  alle  industrie 
la  maggior  parte  di  materie  grasse,  con  sempre  nuovi  prodotti,  ha  fattr* 
impoi*tanti  ricerche  sulle  qualità,  sia  dei  prodotti  delle  specie  oleifere, 
che  da  gran  tempo  si  coltivano  nell'Eritrea,  sia  dei  prodotti  dell? 
specie  spontanee,  che  non  erano  mai  state  studiate.  Grli  oli  espost: 
furono  giudicati  ottimi. 

ToGNONi  Ambrogio  e  Figli.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Il  Tognoni  Ambrogio,  dopo  aver  fatto  le  campagne  del  1860  e  del 
1866  in  Italia,   stabili  nell'Argentina  (1877)  un  importante  stabilimento 
per  l'estrazione   dalla  colza  dell'olio   commestibile  e  da  ingrassare  le 
'  macchine,  e  dal  seme  di  lino,  l'olio  di  lino,   dando  impulso  alla  col- 
tivazione deirimportante  pianta  tessile  (40  operai). 
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Toso  Fratelli.  —  Mendosfi  (Argentina). 

Per  l'importante  stabilimento  vinicolo  (5000  mq.;  30  operai),  capace 
di  produrre  25,000  ettolitri  di  vino  all'anno,  con  uye  raccolte  per  un 
terzo  dai  vigneti  di  proprietà  Toso,  e  pigiate  meccanicamente  per 
mezzo  di  pigiatrici  e  raspatrici  Garolla,  a  forza  centrifoga. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Battaolia  e  C.  —  Mendoza  (Argentina). 

Per  il  sno  Barbera  spumante,  di  cui  s'ignora  la  produzione,  ma  che 
venne  cosi  apprezzato  all'assaggio,  da  far  nascere  il  dubbio  intorno  alla 
sua  provenienza. 

Blotto  e  C-  —  Net€  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  il  Ferro  China  Biotto  e  per  il  Ferro  China  del  Cappuccino,  che 
parve  il  migliore. 

Casella  Francesco.  —  MonasHr  (Tunisia). 

Per  il  suo  olio  d'oliva  ben  confezionato,  benché  non  si  possa  sempre 
affermare  con  sicnrezza,  se  gli  oli  di  Tunisia  ai  saggi  cromatici  siano 
sofisticati. 

Colombo  Cablo.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  la  sua  fabbrica  di  cioccolata  e  caramelle  ^  La  Perfeccion  „ . 

Copello  Santo.  —  Arrecifes  (Buenos  Aires,  Argentina). 

Per  il  suo  grande  molino,,  del  quale  presenta  alcuni  campioni  di 
farina,  che  all'esame  chinaico  furono  giudicati  buoni. 

CrNEO  A.  —  New   York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  il  suo  grande  pastifìcio,  che  venne  studiato  e  preso  a  modello 
dei  pastifici  Italiani  negli  Stati  Uniti. 

PiOBEXTiKO    Aurelio    di    Giacomo  —  \       Sono  tutti  produttori  italiani  di 

^^'"^-  I  oli  d'oliva  nella  Tunisia,  oli  che, 

LniBBoso  Eugenio.  —  Mahdia,  \  all'  assaggio,    vennero    giudicati, 

Medina  Gabriele  di  S.  — Monastir.  \  nelle  rispettive  gradazioni  di  qua- 

Mkmmi  Giorgio.  —  Tunisi,  1  ^^^^  Plesso  a  poco  equivalenti. 

Gahdolfi  L.  e  Co.   —  New  York. 

Per  la  forte  importazione  negli  Stati  Uniti  di  generi  alimentari 
(paste,  conseiTe,  riso,  formaggi,  ecc.),  liquori  (Fernet-Branca)  e  vini 
italiani  (giro  annuale  di  affiari  lire  5  milioni). 
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Oandolpi  B.  e  Co.  —  Aamara  (Colonia  Eritrea). 

Per  l'importante  stabilimento,  che  comprende  un  mulino  a  vapore, 
un  pastificio,  nn  oleificio,  nna  ghiacciaia  e  on'officina  meccanica.  Me- 
rita encomio  anche  per  Timpulso  dato  airagricoltnra  e  ad  nn  razionale 
allevamento  del  bestiame. 

Gabba  Stbfano  e  Giuseppi.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  la  qualità  della  loro  produzione  frumentifera,  come  risulta  dai 
buoni  campioni  inviati  alla  Mostra. 

Gbahmattco  Leovabdo.  —  Sussa  (Tunisia). 

Per  il  campionario  di  paste  alimentari  e  per  i  vini  che,  all'assag^o, 
furono  giudicati  buoni,  specialmente  il  bianco  liquoroso  dolce. 

Gbimaldi  Natali.  —  Porto  Alegre  (Rio  Grande  do  Sul,  BraKile). 

Per  la  varietà  delle  paste  alimentari,  manipolate  nella  sua  fabbrica 
importante  (produzione  chgr.  7000  al  mese). 

Mabcone  Fbatelli.  —  San  Nicolas  de  los  Arroyos  (Buenos  Aires,  Ar- 
gentina). 
Per  il  loro  commercio  di  buoni  grani  argentini. 

Palumbo  Vincenzo.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 
Per  il  buon  liquore  Sirena  Cordici, 

PuoLisi  Fbatelli,  Cabbonb  e  C.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Per  la  loro  grande  casa  commerciale,  che  traffica  specialmente  in  cafifò. 

Bapalli  Oddone.  —  Parigi. 

Per  i  euoi  marsala  medicamentosi  {Marsala  BapaUi,  Marsala  kina 
f&rntgineux). 

Bocca,  Tebbabossa  e  C.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  il  loro  grande  saHadero,  uno  dei  maggiori  dell'Argentina,  dorè 
si  ammazzano  annualmente  50,000  animali  per  la  preparazione  del 
tasajo  e  il  charquì  (esportati  nel  Brasile  e  Messico),  e  dove  lavorano 
non  meno  di  500  operai.  Le  tstanciaSf  ove  s'allevano  gli  animali  di 
mattare  e  che  appartengono  alla  Ditta,  sono  5  e  misurano  1200  chi- 
lometri quadrati  di  area. 

BossATO  Paolo.  —  Caxias  (Bio  Grande  do  Sul,  Brasile). 

Il  vino  esposto  non  fu  trovato  molto  buono,  ma  la  Giuria  credette  di 
accordargli  questa  onorificenza  in  considerazione  delle  grandissime  dif- 
ficoltà, che  quel  nostro  connazionale  deve  vincere  per  esercitare  la  sua 
industria. 
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SoTKGHO  AsTOxio  E  FiGLio.  —  SonUago  (Chìle). 

Per  la  varietà  dì  paste  alimentari  ben  confezionate. 

Sala  Feancbsco.  —  Cordoba  (Argentina). 

Per  le  sue  conserre  alimentari  riconosciute  bnone  all'assaggio. 

Scaso  GiovAHKi.  —  Bosario  di  Santa  Fé  (Argentina). 

Per  il  suo  molino,  di  cui  espone  con  molta  arte  in  una  ricca  vetrina 
alcuni  sacchi  di  ferina,  che,  all'analisi,  fu  riconosciuta  buona. 

S<XIITÀ  ABflXNnKA  PSB  LA  LAVOBAZIONS  DSL  BISO   S  LA   FABBRICA    d'aMIDO. 

—  Buenos  Aires  (Argentina). 

(Questa  Società,  costituita  a  Genova  nel  1905,  con  capitale,  ammini- 
strazione e  operai  italiani,  ha  fondato  un  importante  stabilimento 
(mq.  5t500)  per  la  lavorazione  del  riso  argentino,  italiano  ed  indiano, 
provvisto  di  macchinario  periezionato  e  moderno. 

Tosisi  Dbcuio.  —  Sanki  Iheresa  (Espirito  Santo,  Brasile). 
Per  la  buona  qualità  del  frumento  esposto. 

Vaiesza  Ahtonio  —  Tìmisi. 

Per  i  vini  del  suo  podere  Bouficha,  specialmente  per  il  moscato. 

Zucca  Ahtokio.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  la  grande  importanza  della  sua  casa,  che  commercia  in  prodotti 
alimentari. 

Diploma  di  medaglia  di  bronso. 

Agosto  Andbba  b  C.  —  Chicago  (Illinois,  Stati  Uniti). 

Benché  sia  incompleta,  se  non  difettosa,  la  lavorazione  dell'olio  di 
oliva,  marca  '^  Red  Cross  brand  ,,  pure,  all'esame  chimico,  fu  giudicato 
discreto  e  corrispondente  agli  usi  commerciali  nord-americani. 

Albako  Fbahcbsoo  b  Cbntola  Dohbnico.  —  New  York  (New  York,  Stati 
Oniti). 

Per  il  loro  forte  commercio  d'importazione  di  prodotti  alimentari 
(formaggi,  vini,  frutta,  legumi,  conserve  alimentari,  ecc.)  e  specialmente 
per  avere  accreditato  sui  mercati  di  New  York  il  finissimo  olio  del  loro 
paese  natio,  Ferrandina  (Potenza). 

AnoLi  AirroHiiio.  —  Oeneseo  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  la  sua  ben  avviata  &bbrica  di  paste  alimentari  all'uso  italiano, 
e  perchè  £&  conoscere  nel  suo  bar  i  vini  italiani  agli  americani. 
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BovB  Antonio.  —  San  Paolo   (San  Paolo,  Brasile). 

Per  i  suoi  liquori  che,  all'assaggio,  vennero  cosi  graduati  in  ordine 
di  merito:  cacao,  fernet,  anisette,  cognac,  àbazani. 

Cahillbtti  Pibtko.  —  Zurigo  (Svizzera). 
Per  il  suo  liquore  CoroHina  Romana, 

Cabdini  b  C.  —  Parigi, 

Per  le  sue  specialità  in  commestibili  italiani. 

CoNFBTTBBiÀ  Fasoli,  DI  Alfbbdo  Pellbobini.  —  San  Paolo  (San  Paolo, 
Brasile). 
Per  la  direzione  dell'importante  confetteria  di  Alfredo  Pellegrini. 

Mainbtto  B.  —  Susm  (Tunisia). 
Per  il  suo  olio  d'oliva. 

Malbtti  G.  B.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  il  suo  antico  stabilimento  (fondato  32  anni  or  Bono),  dove  2'J 
operai  producono  mensilmente  40,000  litri  oirca  di  liquori  (special- 
mente il  noto  vermouth  Margherita)  e  per  l'importazione  di  vini  dal- 
l'Italia (Barbera,  Grignolino,  Moscato,  ecc  ). 

Marchbsini  Fbatblli.  —  ì^eus  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  la  forte  importazione  dall'Italia  di  generi  alimentari  (vini,  li- 
quori, olii  d'oliva)  nei  vari  Stati  dell'Unione  nord*americana. 

MiNALDi  F.  B  Co.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Perchè  la  ditta  Minaldi  tra  le  prime  importò  gli  agrumi  siciliani  negli 
Stati  Uniti,  aprendo  cosi  un  nuovo  mercato  a  questi  prodotti  nazionali. 

MiTsoTACHi  G.  E.  —  Candia. 
Per  il  suo  olio  d'oliva. 

Pabbntb  M.  vbd.  Mustacchio.  —  Baiiia  (Brasile). 
Per  lo  stimato  stabilimento  di  paste  alimentari. 

Pabodi  Ebminio  b  Co.  —  Nevo  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  l'importazione  di  prodotti  alimentari  e  l'esportazione  di  doghe. 

Pastbne  P.  b  Co.  —  Boston  (Massachusets,  Stati  Uniti). 

Per  la  notevole  importazione  di  prodotti  alimentari  (paste,  olii,  pesci 
salati,  salumi,  ecc.)  dall'Italia,  che  la  ditta  diffonde  fra  le  colonie  spaise 
in  tutti  gli  Stati  Uniti. 

Pelosi  Luigi.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 
Per  il  suo  liquore  *  Cristoforo  Colombo  ». 
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RiPETTi  Carlo.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  la  sna  fabbrica  di  dolci,  gelati  e  carainelle,  una  di  quelle  che 
più  si  distinguono  tra  le  numerose  esistenti,  le  quali  anzi  costituiscono 
nna  delle  caratteristiche  industrie  italiane  negli  Stati  Uniti. 

fiossi  Gio.  Maria.  —  Barra/nqvteros  (Cbaco  Australe,  Argentina). 

Per  la  sua  fabbrica  di  olii  vegetali,  che  egli  ottiene  dal  ricino  e  dal- 
Tarachide,  coltivati  per  suo  impulso  nelle  colonie  del  Chaco  Australe, 
doTe  le  cavalletto  non  permettevano  altre  colture. 

Rossi  P.  C.  b  Co.  —  San  Francisco  (California,  Stati  Uniti). 
Per  il  suo  buon  "  California  Vermouth  ,. 

Satamsb  V.  K  Fratello.  —  BrooHyn  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  la  importante  (100  operai)  fabbrica  di  paste  alimentari,  e  per  la 
larga  importazione  di  prodotti  italiani  (paste,  formaggi,  vini,  olii,  ecc.). 

Sbesoio  Moisè  de  J.  —  Busa  (Tunisia). 
Per  il  suo  olio  d'oliva. 

ScHiNONB  DoHBSico.  —  Patanà  (Brasile). 

Per  i  vari  prodotti  esposti  (patate,  patate  dolci,  ceci,  granturco,  pi- 
selli, fave,  fagiuoli,  conserve  di  pomodoro),  che  egli  coltiva  nel  Paranà 
&n  buon  successo. 

Taboii  Salvatore.  —  Tunisi. 

Per  il  suo  molino  (con  macchina  a  vapore  di  85  cavalli:  18  operai; 
produzione  70,000  quintali  di  grano  duro),  di  cui  ha  mandato  semole 
e  farine,  che,  all'esame  chimico,  furono  giudicate  di  buona  qualità. 

Valyoxa  Antonio  e  C.  — ^  Manchester  (Gran  Bretagna). 

Per  la  sua  grande  fabbrica  di  biscotti,  dei  quali  il  console  italiano 
ha  inviato  un  modesto  campione. 

Vaboli  Alessio.  —  BotuccUù  (San  Paolo,  Brasile). 
Per  il  suo  liquore  *  Eucaliptus  „. 

KenBione  onorevole. 

ÀKTONiAzzo  Carlo.  —  Buffalo  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  il  suo  notevole  commercio  d'importazione  di  commestibili  (liquori, 
vini,  olii,  formaggi,  salumi,  ecc.). 

Babxaghi  L.  Leopoldo.  —  New  York  (Stati  Uniti). 

Attivo  direttore  della  ditta  Maresi  Co.,  che  possiede  una  delle  prin- 
cipali fabbriche  di  dolci,  caratteristica  industria  degli  italiani  nel  Nord 
America. 
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Bianchi  Vittorio.  —  Orange  (New  Jersey,  Stati  Uniti). 

Fondatore  e  proprietario  della  ditta  *  The  Bianehi  Wine  &  Liquor 
Co.  9,  che  commercia  ali*  ingrosso  in  vini  e  liquori,  egli  prende  attiTa 
parte  alla  vita  coloniale  italiana. 

Bisi  Ernesto.  —  Gamegie  (Pennsilvania,  Stati  Uniti). 

Per  il  suo  importante  pastificio  e  molino,  e  per  il  sno  oommercio  di 
conmiestibili  (olii,  formaggi,  conserve,  ecc.),  che  importa  dall'Italia. 
Spagna,  Francia. 

Brucato  Pietro.  —  Neto  York  (Stati  Uniti). 

Gapo  della  ditta  Brucato  Bros.,  che  importa  agrami  siciliani. 

Capodilupo  Michele.  —  Boston  (Massachusetts,  Stati  Uniti). 

Fabbricante  di  maccheroni,  e  importante  negoziante  in  generi  ali- 
mentari. 

CoLLORA  Antonimo.  —  Broohlyn  (New  York,  Stati  Uniti). 
'  Noto  importatore  dall'Italia  di  generi  alimentari. 

Croci  Luigi.  —  Barmen  (Dusseldorf,  Germania). 
Importatore  di  vini  italiani. 

Delli  Paoli  Alessandro.  —  Nevo  York  (Stati  Uniti). 

Per  il  suo  commercio  d'importazione  di  vini  ed  olii  dal  Cilento 
(Salerno). 

Dominici  Giovanni.  —  Neuo  York  (Stati  Uniti). 

Membro  anziano  della  ditta  Dominici  Bros.,  importatrice  di  fratta, 
fiei  parte  di  notevoli  Società  commerciali. 

Faccini  Lazzaro  P.  ~  New  York  (Stati  Uniti). 

Importatore  di  vini,  liquori  e  generi  alimentari,  commercia  anche  io 
vini  di  California  ed  è  proprietario  del  popolare  *  Restaurant  Pontili , 

Frazzini  Prospero  e  Fratelli.  —  Denver  (Colorado,  Stati  Uniti). 

Per  il  commercio  d'importazione  di  prodotti  alimentari  svariati  dal- 
l'Italia. 

Levaooi  G.  B.  p~  San  Francisco  (California,  Stati  Uniti). 

Per  il  commercio  d'importazione  di  prodotti  italiani,  francesi,  ecc.,  e 
specialmente  per  aver  accreditato  sulla  piazza  l'olio  d'oliva. 

Luzzatto  Giovanni.  —  New  York  (Stati  Uniti). 

Importatore  da  Napoli  e  da  Genova  di  paste  alimentari,  formaggi* 
olii,  frutta  secca,  ecc. 
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PiTUBzo  Luigi.  —  New  York  (Stati  Uniti). 

Importatore  diretto  e  agente  commissionario  di  prodotti  italiani  di 
ogni  sorta. 

PimANo  Luigi.  —  Ntw  York  (Stati  Uniti). 

Oltreché  commerciante  in  generi  alimentari,  è  anche  nn  forte  pro- 
duttore di  vino  (50,000  galloni  nel  1905):  è  ano  dei  fondatori  della 
Camera  di  commercio  di  New  York. 

Pinco  Luigi.  —  Neuo  York  (Stati  Uniti). 

Dopo  aver  partecipato  nella  nativa  Genova  attivamente  alla  vita  pub- 
blica, emigrò  (1893)  a  New  York,  e,  col  lavoro,  seppe  crearsi  nel  com- 
mercio una  buona  posizione  come  rappresentante  di  varie  Case  italiane, 
e  come  negoziante  di  vini  e  liquori. 

Piana  Sbbafino.  —  New  York  (Stati  Uniti). 

Importatore  di  vini  e  liquori  dall' Italia,,  e  proprietario  d'una  note- 
vole fabbrica  di  liquori. 

RA?rETTo  G.  B.  —  New  York  (Stati  Uniti). 

Per  la  sua  importante  fabbrica  di  "  Marrons  Giacés  „,  assai  rinomati. 

Rombo  cav.  Fbanossgo.  —  Brooklyn  (New  York,  Stati  Uniti). 

Importatore  notevole  di  generi  alimentari  dall*  Italia,  e  proprietario 
d'an  grande  e  moderno  pastificio.  Fu  uno  dei  fondatori  della  Camera 
di  commercio  italiana  di  New  York. 

Saitta  Simonk.  —  New  York  (Stati  Uniti). 

Per  V  importante  commercio  d'agrumi  attivato  dalla  Sicilia  negli  Stati 
Uniti,  e  specialmente  per  aver  accreditato  sulla  piazza  il  limone  sici- 
liano, in  concorrenza  con  quello  di  California. 

ScioBTiNO  PirrBO..— -  New  York  (Stati  Uniti). 

Importatore  in  cassette  di  legno  americano  di  limoni  siciliani. 

Siniscalchi  Emilio.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 
Per  la  sua  pasticceria  e  confetterìa. 

Starace  Achille.  —  New  York  (Stati  Uniti). 

Importa  vini  ed  olii  italiani  ed  esteri,  fa  parte  di  Società  commer- 
ciali, fu  uno  dei  fondatori  della  Camera  di  commercio  di  New  York, 
ed  è  presidente  della  '  Italian  Home  ». 

Tubi  Tullio.  —  Asmara  (Erìtrea). 

È.  proprietarìo  d'un  negozio  di  vini,  liquori  e  commestibili  (carni  in- 
saccate e  salate),  ed  è  encomiabile  per  aver  introdotto  in  Erìtrea  per 
primo  prodotti  italiani,  in  concorrenza  cogli  esteri,  che  prima  domina- 
vano il  mercato. 
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Vitelli  P.  e  figlio.  —  Brooklyn  (New  Yock,  Stati  Uniti), 

Per  aver  aperto  il  mercato  degli  Stati  Uniti  a  prodotti  nazionali, 
là  non  ancora  bene  conosciuti,  come  i  pomodori  pelati  ia  scatole  (mal- 
grado il  dazio  d'importazione  del  40  ''U  e  la  grande  produzione  indi- 
digena),  la  salsa  di  pomodoro,  Polio  di  Sorrento,  salame  e  proscintto 
di  Napob',  i  fagiaoli,  specie  cannellini,  vini  di  Gragnano  e  specialmente 
Faglio  da  Afragola,  Sulmona,  Carditto,  i  liquori,  ecc. 

Zakmatti  e  Co.  —  New  York  City  (Stati  Uniti). 

Per  le  importazioni  di  vini,  olii,  paste  dall'Italia,  dalla  Francia:  com- 
mercia anche  in  vini  di  California. 

Zito  Frank.  —  Neto  York  CUy  (Stati  Uniti). 

Per  l'importazione  di  frutta,  sommacco  ed  agrumi,  esclusivamente 
italiani. 

Zola  6.  B.  —  Alessandria  (Egitto). 
Per  la  sua  gelaterìa  americana. 

Diploma  di  oollaboraBione. 

Leonardi  Camillo.  —  Biier^os  Aires  (Argentina). 

Pini  Achille ,  Angelo  ed  Antonio.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

n  primo,  il  Leonardi,  è  l'amministratore  attivo,  e  gli  altri  tre  gli 
intelligenti  direttori  tecnici  della  Casa  Pini  Hermanos,  importantis- 
sima per  la  distillazione  di  ottimi  liquori,  tra  i  quali  l'eccellente 
Pineral  e  il  KoridL  ottimo,  già  premiati  anche  in  questa  Mostra. 

CLASSE  IV  (art.  4,  §  a,  2). 

Alberghi,  Ristoranti,   Caffè. 

Quando  ancora  remigi*azione  italiana  non  aveva  assunto  le  pro- 
porzioni colossali  dei  giorni  nostri,  con  prevalenza  assoluta  di  conta- 
dini e  di  manovali,  tenevano  un  posto  notevole  fra  i  nostri  emigranti 
di  un  tempo  gli  esercenti  al  minuto,  gli  osti,  gli  albergatori.  Spesso 
anche  ora  l'antico  contadino,  raggranellato  un  piccolo  capitale,  apre 
una  bottega,  uno  spaccio  di  vino  o  di  liquori,  ecc.,  e,  se  la  fortuna 
gli  sorride,  talvolta  avviene  che  la  modesta  osteria  d'un  tempo  si  tra- 
sformi in  un  ristorante,  in  un  albergo  importante,  ecc.  Per  questo, 
disseminati  in  ogni  parte  del  mondo,  numerosi  sono  gli  alberghi,  gli 
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ùlmacens^  i  bar^  ecc.,  diretti  o  posseduti  dai  nostri  connazionali,  e 
spesso,  nelle  lontane  e  solitarie  regioni  deirAmerica,  costituiscono  i 
centri,  ove  alla  domenica  convengono  d*ogni  parte  i  nostri  coloni. 
Ma  non  uno  di  questi  s'è  fatto  vivo  alla  Mostra,  e  solo  si  presen- 
tarono gli  alberghi  e  i  ristoranti  delle  grandi  città,  che  già  arriva- 
roDo  ad  un  notevole  grado  di  sviluppo.  La  Giurìa  ad  ogni  modo, 
valutando  l'importanza  di  quelli  presentatisi  al  suo  esame,  ha  deli- 
berato le  seguenti  onorificenze: 

Diploma  di  znedag^lia  d'oro. 

BmoLA  Carlo.  —  Bucarest  (Ramenia). 

E  proprietario  del  Grand  Hòtd  du  Boulevard  a  Bucarest,  ano  dei 
maggiori  della  Ramenia,  e  nello  stesso  tempo  produttore  di  buoni  vini 
(Cotnar,  Odobesci,  Negresd). 

Cauuvelli  Pietro  ■  Bucur  M.  —  BrcUla  (Ramenia). 

Proprietari  àé[VAR>€rgo,  Ristorante  e  Birraria  Jhrancese  a  Braila  (noto 
per  la  comodità  offerta  ai  viaggiatori,  e  luogo  di  convegno  della  mi- 
gliore società  cittadina  ed  estera)  e  di  un  altro  albergo  a  Slanic  in 
Moldavia,  che  resta  aperto  solo  durante  la  stagione  balneare,  sono  anche 
produttori  di  vini  buoni,  così  classificati  in  ordine  decrescente:  vino 
liquorosOf  tipo  Bordeaux,  Tamayoso  e  Tuica,  Il  Carrivelli  merita  anche 
un  elogio  per  l'ospitalità,  che  spesso  offre  a  intere  famiglie  d'operai, 
privi  di  lavoro  durante  l'inverno. 

Lanata  Fratelli.  —  Montevideo  (Uruguay). 

Proprietari  del  Grand  Hotel  di  Montevideo,  uno  dei  principali  della 
città. 

!^OY£LLi  Settimio.  -*  Baden  (presso  Vienna). 

Proprietario  dell'ottimo  ristorante  al  Cervo  d'oro. 

Zecco  GucoMO.  —  Parigi, 

Proprietario  del  Bestaurant  Italien  al  Boulevard  des  Italiens,  uno 
dei  più  vecchi,  dei  più  eleganti  e  grandiosi,  preferito  dalla  colonia 
italiana,  spagnuola  e  sudamericana.  È  da  notare,  che  la  cucina  e  i 
vini  sono  italiani. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Aerigoni  Amilcare       \  g^^^,  proprietari  a  Parigi  di  due  notevoli  risto- 

Bastiasello  Augusto  )        ranti. 
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Diploma  di  medaglia  di  bronao. 

Baracca  Vittoeio.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Proprietario  di  un  ristorante»  noto  nel  centro  commerciale  di  New 
York  per  Pottima  cucina  e  i  vini  italiani. 

PiBTiHi  Babtolomio.  —  Ncw  Yorh  (New  York,  Stati  Qniti). 

Fortunato  proprietario  àf\V Hotel  dd  Campidoglio^  ritrovo  dei  Tiaggia- 
tori  italiani;  noto  anche  per  la  attiva  parte,  che  prende  alla  vita  della 
società  italiana  a  New  York. 

Casalb  John.  —  Nevoark  (New  Jersey,  Stati  Uniti). 
Proprietario  del  moderno  Hotel  Savoy. 

Db  Silvbstbi  Pietbo.  —  New  York  (New  York,  Stati  Cniti). 

Proprietario  del  ben  avviato  Tke  Sempion  Hótd,  prende  parte  ad 
ogni  opera  di  beneficenza  nella  colonia  italiana. 

Erbdi  iTBATELLi  DxTBio.  —  Madrid. 

Per  il  Restaurant  italiano  fondato  nel  1871. 

Gazzo  Gibolaho.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Il  *^  Restaurant  Gazzo  ,  è  noto  per  la  sua  scelta  cucina,  specie  fra  i 
frequentatori  del  Metropolitan  Opera  House. 

YoTTi  E  C.  —  Madrid. 

Per  il  Grand  Hotel  Eome. 


CLASSE  IV  (art.  4,  §  a,  3). 
Industrie  tessili  e   delle  pelli. 

Diploma  di  gran  premio. 

CoHPANiA  Aloodoneba  Nacional  DI  Babìolo,  L.  Meneghini,  A.  PiccALroi. 
—  Binenoe  Aires  (Argentina). 

Merita  grande  elogio  l'iniziativa  ^.rdita  di  questi  connazionali,  che. 
sfruttando  i  territori  del  Ohaoo,  adatti  alla  coltura  del  cotone,  com- 
perarono i  terreni  per  la  coltivazione  (1500  ettari),  incettarono  la  pre* 
ziosa  fibra  tessile,  che  lavorano  con  mano  d'opera  italiana  nei  grandi 
stabilimenti  di  filatura  e  tintoria,  fondati  a  Buenos  Aires  e  forniti  dei 
macchinari  più  moderni. 
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Loppi  Fbatklli  e  C.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Presentano  splendidi  campioni  di  cnoio  vaccino ,  di  vacchette  cerate, 
cnoio  per  snoie  da  calzatura.  Nell'opificio  moderno,  ampio,  arieggiato, 
provvisto  di  macchine,  180  operai  lavorano  ogni  anno  circa  45-50  mila 
enoi  vaccini  del  valore  complessivo  di  oltre  1,000,000  di  pesos,  sicché 
i  fratelli  Lnppi  sono  da  lodare  per  l'impulso  dato  all'industria  delle 
pelli  nell'Argentina,  una  delle  prìncipali  per  la  natura  del  paese  e 
per  il  numero  ed  abitudini  degli  abitanti. 

Ratti  Giusippb.  —  Bloùmsburg  (Pennsilvania,  Stati  Uniti). 

Sviluppò  mirabilmente  l'industria  serica,  importando  gli  organzini 
dall'Italia  e  le  trame  dal  Giappone.  Nei  suoi  tre  stabilimenti  di  Blooms- 
bnrg,  di  Look  Haven,  Jersey  Shore  in  Pennsilvania  lavorano  1100  ope- 
rai con  un  totale  di  1046  telai,  che  producono  annualmente  tre  milioni 
di  yards  di  stoffe  di  seta  d*ogni  qualità,  per  un  valore  di  2,500,000  dol- 
lari all'anno.  Filantropo  modesto  e  illuminato,  fondò  e  mantiene  in 
Bloomsburg  un  ospedale  modello,  con  80  letti,  per  i  poveri  di  tutte  le 
nazionalità  e  religioni,  e  un  asilo  infantile  a  Bogeno  (Como),  suo  paese 
nativo,  dov'era  sindaco. 

Diploma  d'onore. 

Butbams  Antsnobe.  —  Canada  de  Gomee  (Santa  Fé,  Argentina). 

Per  il  grandioso  stabilimento,  munito  di  macchinario  moderno,  dove 
300  italiani  lavorano  nella  conceria  delle  pelli  e  nella  selleria  (valore 
annuo  della  produzione  lire  4,(X)0,000). 

MoyrsviBDS  Augusto.  —  Parigi. 

Per  gli  splendidi  campioni  di  pelliccerie  presentati  {lapin  di  propria 
fabbricazione  per  quanto  riguarda  la  conciatura,  rasatura  e  parte  della 
tintura;  pelli  di  lepri)  da  questa  ditta  ben  accreditata,  che  ha  un  com- 
mercio considerevole  con  vari  Stati  d'Europa,  e  specialmente  col  Sud 
America. 

PiTA  Cklistiko.  —  Ntw  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Questo  ardito  industriale  discendente  da  una  generazione  di  indu- 
striali tenaci,  ha  dato  grande  sviluppo  alla  industria  della  seta,  sia 
facendo  prosperare  le  otto  filande  con  1100  bacinelle  a  Cavaso,  Val- 
dobbiadene  (prov.  Treviso),  Velluta  (Udine),  sia  importando  seta 
greggia  dall'Italia  (per  25  milioni  di  lire  all'anno),  sia  dirigendo  o 
partecipando  con  i  propri  capitali  allo  sviluppo  di  importanti  setifìci 
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negli  Stati  Uniti,  come  quello  di  AUentown  in  Pennsilvania  (25,000  fusi; 
200  telai  ;  450  operai),  di  West  Hoboken  in  New  Jersey  (600  telai  e 
600  operai),  di  Hackensack,  New  Jersey,  (600  telai,  con  filatoio  modello 
per  seta  greggia),  di  Norwich  (Connecticut)  con  200  telai.  Lo  spirito  filan- 
tropico del  Piva  si  rivela,  non  solo  nell*inipiego  largo  della  mano  d'opera 
italiana,  che  istruisce  nell'uso  delle  macchine  americane,  ma  anche  nella 
^sua  munifica  partecipazione  all'Istituto  italiano  di  beneficenza  in  New 
York,  emanazione  del  quale  sarà  l'Ospedale  Italiano  e  nella  fondazione 
di  Scuole  modello  nella  natia  Valdobbiadene,  ecc. 

Regoli,  Crespi  e  C.  —  San  Paolo  (Brasile). 

Questa  casa,  con  filati  di  lana  importati  dall'Italia  e  con  filati  di 
cotone  lavorati  a  San  Paolo,  produce  tessuti  e  maglierie  di  cotone  e  di 
lana,  assai  pregevoli;  che,  se  tecnicamente  si  possono  riscontrare  dei 
difetti  nei  vari  prodotti  tessili,  queste  lievi  deficienze  sono  imputabili 
alla  maestranza,  alquanto  meno  abile  che  in  Italia.  Negli  stabilimenti 
di  tessitura,  tintoria  e  candeggio  lavorano  circa  650  operai  italiani. 

Società  per  la  coltivazione  del  cotone  nella  Colonia  Eritrea.  —  Milano, 
Questa  Società,  costituitasi  nell'aprile  del  1904  col  capitale  di  lire 
570,000,  non  solo  cominciò  le  coltivazioni  di  cotone  ad  Agordat  e  Car- 
cabat,  ma  cercò  di  stimolare  gli  indigeni  a  coltivarlo,  e,  pare,  con  sa^ 
cesso,  perchè,  se  l'esportazione  nel  primo  anno  fu  di  500  quintali,  nel  1906 
fu  di  1000.  La  ditta  Pasquale  e  Fratelli  Borghi  di  Milano,  che  lavorò 
la  prima  partita  di  cotone  eritreo  giunto  in  Italia,  espresse  su  di  esso 
un  giudizio  favorevole,  affermando  che  i  cotoni  esperimentati,  sia  per 
la  resa  che  per  la  qualità,  diedero  risultati  analoghi  a  quelli  dei  ri- 
spettivi tipi  egiziani.  Ora  la  Giurìa,  considerando  il  grande  sviluppo 
che  l'industria  cotoniera  va  assumendo  in  Italia  e  l'elevazione  dei  prezzi, 
che  si  nota  costantemente  nella  preziosa  pianta  tessile;  considerando, 
che  l'Italia  importa  232,100,000  franchi  di  cotone  all'anno  (1904),  cioè 
per  un  valore  maggiore  di  qualsiasi  altro  prodotto,  e  che  sarebbe  gran 
ventura  pel  nostro  paese,  se  dall'Eritrea  si  potesse  importare  il  cotone, 
ha  rivolto  la  sua  attenzione  ai  cotoni  sgranati  e  pressati  esposti  dalla 
sopradetta  Società  e  li  ha  latti  esaminare  da  tecnici  competenti,  che 
(misurando  la  lunghezza  delle  fibre  e  trovando  persino  33. 40  e  dia- 
metri massimi  anche  di  solo  26. 4)  espressero  pareri  lusinghieri  pel 
cotone  eritreo.  Perciò  la  Giurìa  ha  deliberato  di  accordare  a  questa 
Società  un'alta  onorificenza. 
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Diploma  di  medaglia  d'oro. 

BosYiciNi  Enrico.  —  Bticnos  Aires  (Argentina). 

Nel  suo  stabilimento,  in  cai  lavora  una  cinquantina  di  operai  ita- 
liani, si  producono  dei  buoni  cuoi  stampati,  che  sostengono  con  suc- 
cesso la  concorrenza  estera. 

BuoLiNi  Mabco.  —  Buefws  Aires  (Argentina). 

Benemerito  per  essere  stato  uno  dei  primi  a  tentare  la  coltura  del 
cotone  dei  Chaco  e  a  formare  una  varietà  nuova,  più  bella,  tkì  mag- 
giore elasticità  e  reddito  della  specie  originaria,  varietà  detta  del 
*  Chaco  „,  di  cui  espone  le  capsule,  il  seme  ed  il  cotone  pulito. 

CosTAMAGXA  6.  E  FRATELLI  BosAzzA.  —  Bìicarest  (Bumenia). 

In  questa  fabbrica  importante  ed  apprezzata  si  producono  ottime 
cinghie  al  cromo  e  al  mascariccio. 

Gagliardi  gav.  Federico.  —  Sydney  (Nuova  Galles  del  Sud,  Australia). 
Probabilmente  per  un  disguido,  parte  dei  prodotti  che  egli  voleva 
esporre  (lane,  pelli,  sego,  grani,  ecc.)  non  sono  giunti  in  tempo  per 
essere  esaminati  dai  giurati.  É  però  notorio,  come  egli,  sia  cogli  scritti 
sia  col  &tto,  abbia  iniziate  e  sviluppate  con  fortuna  correnti  com- 
merciali d'importazione  di  articoli  italiani  nell'Australia  (fiammiferi, 
carta,  cremor  tartaro,  fruste,  ecc.). 

Gmi  E.  E  C.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Merito  principale  suo  è  di  aver  introdotto,  tra  i  primi,  la  seta  greggia 
italiana  nel  mercato  degli  Stati  Uniti  (che  è  tuttora  uno  dei  princi- 
pali articoli  d'importazione  dall'Italia)  e  di  essere  tra  i  principali  in- 
dustriali serici  del  Nord  America. 

Sambon  dott.  Luigi  W.  —  Londra. 

Professore  alla  Souola  di  medicina  tropicale  e  al  B.  Istituto  di  sa- 
lute pubblica  di  Londra,  presenta  una  serie  di  tessuti  preparati  in  base 
alle  sue  ricerche  spettroscopiche,  dalle  quali  risulta,  che,  siccome  la  pelle 
del  negro  non  lascia  passare  i  raggi  attinici,  sarà  utile  pel  bianco,  ahi- 
tante  nelle  regioni  tropicali,  ottenere  tale  risultato  artificialmente, 
adottando  dei  tessuti  doppi,  rossi  al  di  sotto  e  di  vario  colore  al  di 
sopra,  che  intercettano  in  gran  parte  i  raggi  attinici.  Per  esempio, 
un  tessuto  bianco  sopra  e  rosso  sotto  sembra  essere  il  migliore,  come 
quello  che  riflette  in  gran  parte  i  raggi  calorifici  e  non  trasmette  che 
parzialmente  i  raggi  attinici.  Occorre  però,  che  il  color  rosso  sia  solido 
ed  innocuo  per  non  macchiare  il  colore  superficiale. 
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TiLGHE  B.  E  Figli.  —  Alessandria  (Egitto). 

Casa  importante  pel  commercio  del  cotone  egiziano  e  benemerita  del 
commercio  italiano. 


Diploma  di  medaglia  d'argento. 


AUIDANI  LeONABDO 


Db  Nsobi  M.  i  .  Questì  nostri  connazionali  dirigono  con  attività  e  in- 

Bbbetta  D.  >        telligenza  importanti  filature  di  seta  a  Scìanghai, 

Rita  D.  \       un'industria  che  è  gloria  del  nostro  paese. 

De  Neghi  E. 

SiGNOBiNi  Angela  Mabia.  —  Porto  Alegre  (Rio  Grande  do  Sul,  Brasile). 

Questa  operaia  lombarda  presenta  della  bella   seta  torta  a  colori 

naturalii  e  merita  incoraggiamento,  perchè  cerca  di  sviluppare  nn'ÌD- 

dustria,  malgrado  la  scarsità  di  materia  prima,  la  deficenza  di  capitali 

e  di  un'abile  maestranza. 

ToBBEs  EuA  A.  —  Salonicco  (Turchia  Europea). 

Antica  casa  italiana,  che  si  propone  di  sviluppare  l'industria  della 

juta,  mostrando  intraprendenza  intelligente  in  un  paese,  in  cui  è  bene 

s'affermi  Tinfluenza  italiana. 

« 
Villa  Alfonso  P.  —  Nevo  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Il  torinese  Villa  è  presidente  e  l'americano  Stearns  è  tesoriere  della 
ditta  '^  Villa  Stearns  Co.  ,  che  importa  largamente  dall'Asia  e  dal- 
l'Italia sete  gregge,  le  quali  vengono  filate  nello  stabilimento  di  Passaic, 
da  150  operaie,  in  maggior  parte  italiane. 

VivANTi  Pebbucoio.  —  N&JD  York  (New  York)  e  Jokohama  (Giappone). 
Figlio  dell'onorando  patriota  Anselmo  Vivanti,  che  fu  condannato  a 
morte  dall'Austria  per  aver  amato  l'Italia;  egli  fondò  nel  Giappone  la 
*^  Vivanti  Brothers  „  con  una  succursale  a  New  York,  attivando  gii 
scambi  di  seta  tra  gli  Stati  Uniti  e  il  Giappone. 

Diploma  di  medaglia  di  bronso. 

Bbaghibolli  Obeste.  —  Porto  Alegre  (Rio  Grande  do  Sul,  Brasile). 

Presenta  della  seta  filata  a  mano,  da  contadine.  II  prodotto  indo- 
strialmente  non  è  ancora  apprezzabile:  ma  s'incoraggia  il  tentativo  di 
sviluppare  la  produzione  della  seta  greggia  in  quel  paese,  che  sarebbe 
adatto,  e  donde  si  potrebbe  importarla  in  Italia. 
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HissAN  M.  DI  J.  —  Tripoli  di  Barberia  (Impero  Ottomano), 

Degno  di  considerazione  per  Pindustria  della  lavorazione  e  della  pres- 
satora  dello  sparto,  importante  nel  paese  ove  è  stabilito. 

Nahum  H.  di  P.  —  Tripoli  di  Barberia. 

Degno  di  considerazione  per  Tindustria  della  lavorazione  e  delia  pres- 
satura dello  sparto. 

Scuola  nazionale  di  skbigoltcba  diretta  da  B.  Cobinaldbsi.  —  San  FcuAo 
(San  Paolo,  Brasile). 
Qnesta  scuola,  appoggiata  dai  brasiliani,  è  diretta  con  concetti  seri. 


CLASSE  IV  (art.  4,  §  a,  4). 
Industrie   dell' abbigliamento. 

Diploma  d*onore. 

BozzALLA  F&ATBLLi.  —  Biumos  Aìfes  (Argentina). 

Questa  accreditata  casa,  premiata  in  varie  esposizioni,  i  cui  proprie- 
tari e  capi-fabbrica  sono  biellesi,  nell'importante  suo  stabilimento  (area 
di  mq.  70,000)  produce  circa  100,000  ponchos  all'anno  dei  migliori 
che  si  conoscano  sul  mercato.  Vi  trovano  lavoro  400  operai  di  varie 
nazionalità. 

FiBEiNi  Giovanni  B.  —  Rio  de  Janeiro  (Brasile). 

Fondò  una  fabbrica  di  fusti  d'ombrelli,  l'unica  finora  esistente  nel 
Sud  America,  importando  le  sete  e  i  tessuti  di  cotone  dall'Italia.  Merita 
un'alta  onorificenza  per  il  coraggio  dimostrato,  creando,  con  operai 
(200)  in  gran  parte  italiani,  un'industria  difficile  per  le  diverse  ope- 
razioni ft  cui  va  soggetto  il  prodotto,  e  combattendo  vittoriosamente 
la  concorrenza  estera. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Bosisio  I.  B  FIGLIO.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

I  cappelli  assolatiti  di  lana  e  pelo  sono  abbastanza  pregevoli  per  la- 
vorazione e  per  la  materia  prima  impiegata,  e  sono  prodotti  in  una 
&bbrica  con  operai  (55)  e  macchinario  italiano. 

Camibino  J.  G.  —  Parigi. 

Merita  considerazione  per  l'esportazione  notevole  dei  merletti  di  Ve- 
nezia e  di  Burano. 
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Catania  Angelo  e  Vincenzo.  —  Tunisi, 

Sono  duB  fratelli  che  dirigono  un  importante  (80  impiegati)  magaz- 
zino di  novità  sol  tipo  dei  negozi  Bocconi  in  Italia. 

EiLiBBSTi  Guido.  —  Parigi. 

Si  dice  essere  tra  i  più  apprezzati  figuratori  di  mode  dei  giornali 
parigini. 

Bamenzoni  Dante  e  fratello.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Per  i  cappelli  esposti  di  buona  lavorazione,  prodotti  nell'importante 
loro  fabbrica  (3000  cappelli  al  mese). 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Alpi  A.  e  C.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Importano  fiori,  e  nella  loro  fabbrica  (200  operaie),  apprezzata  anche 
per  la  prontezza  delle  consegne,  si  eseguiscono  bei  fiori  artificiali  con 
maccbinari  moderni. 

Bloise  J.  B.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  le  scarpe  esposte,  accuratamente  lavorate. 

Campomenosi  Pietro.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  la  sua  fìibbrica  importante  (200  operai)  di  fiorì  artificiali,  delicati 
e  graziosi. 

Cappbllaro  Giuseppe.  —  San  Nicolas  de  Ics  Arroyos  (Buenos  Aires,  Ar- 
gentina). 

Pregevoli  cappelli,  specialmente  per  la  materia  prima  adoperata  (ca- 
storo puro). 

Ohelini  Remo  e  Fratello.  —  JmB  de  Fora  (Minas  Geraes,  Brasile). 

Per  le  scarpe  accuratamente  lavorate,  malgrado  il  cuoio,  appena  di- 
screto, adoperato^ 

Crbstani  Antonio.  —  Avana  (Cuba). 

Possiede  una  fabbrica  con  24  macchine,  mosse  dalla  forza  elettrica, 
e  presenta  dei  cappelli  di  paglia  finemente  lavorati. 

FoÀ  A.  —  Parigi. 

Per  i  figurini  da  bambini  e  signora  presentati  dal  signor  Foà,  cbe  è 
anche  un  apprezzato  collaboratore  dei  giornali  di  moda  parigini. 

PoBOiONE  Frank.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  la  fattura  elegante  e  solida  delle  12  paia  di  scarpe  esposte. 
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GiANNONi  (Maison).  —  Nùsea  (Francia). 

Per  gli  eleganti  cappelli  da  signora  e  novità  di  mode,  che  vengono  con- 
fezionati da  un  personale  tutto  italiano. 

Gbonda  G.  B.  —  Bucarest  (Bumenia). 

È  un  accreditato  fabbricatore  di  ombrelli. 

Layalle  Giuseppe.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  modelli  di  calzature  da  signora,  belli,  eleganti  e  ben  studiati. 

LoT  Giacomo.  —  Trieste. 

Presenta  scarpe  di  un  sol  pezzo,  senza  alcuna  giuntura,  di  ottima 
fìittura,  forse  più  da  ammirare  in  un'esposizione,  che  non  per  l'uso 
pratico. 

Sardi  Gerolamo.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Decano  e  importante  industriale  per  la  fabbricazione  dei  fiori  artifi- 
ciali, con  commercio  assai  esteso  in  tutti  gli  Stati  Uniti. 


Diploma  di  medaglia  di  bronso. 

Abati  Gaspabe.  —  Madrid. 

Proprietario  di  una  buona  fabbrica  di  cappelli. 

FiutETTi  Cosimo.  —  Tientsin  (Pe-cili,  Cina). 

Proprietario  di  un  avviato  negozio  a  Tientsin,  importa  profumerie 
italiane,  per  circa  lire  26,000  all'anno. 

Luci  AHI  Ettobs.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Dirige  una  buona  scuola  da  sarto  a  Buenos  Aires  e  Rosario. 

Magon  Sante.  —  Jm»  de  Fora  (Minas  Geraes,  Brasile). 

Per  gli  stivaletti  discretamente  lavorati. 
Martella  Giuseppe  e  Luigi.  —  Montevideo  (Uruguay). 

Per  le  scarpe  da  uomo,  donna  e  ragazzo,  discretamente  eseguite. 

MiéURELLi  Fbatelli.  -^  CurUyha  (Paranà,  Brasile). 

Per  la  lavorazione  accurata  di  un  vestito  da  società. 

R^A  PBOF.  Giuseppe.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Benemerito  dell'arte  del  sarto  per  l'insegnamento,  per  modelli  e  figu- 
rini, come  pure  per  una  nuova  squadra  proporzionale. 
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Menzione  onorevole. 
Ancona  S.  G.  —  Tunisi, 

Per  una  giacca  ingegnosamente  confezionata  in  un  unico  pezzo.  È  anche 
un  sarto  accreditato. 

Baroni  Marco.  —  Cairo  (Egitto). 

Per  la  buona  lavorazione  a  mano  di  calzature  di  lusso. 

BossoNB  Carmine.  —  Alessandria  (Egitto). 

Le  giacche  sono  ingegnosamente  confezionate,  ma  forse  poco  pratiche. 

D'Alessio  Agostino.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  un  discreto  apparecchio  completo  per  taglio  d'abito  da  uomo  e  da 
donna. 

Db  Caro  Francesco.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Questo  sarto  è  conosciuto  fra  gli  italiani  per  la  confezione  di  bandiere, 
stendardi,  divise,  uniformi. 

Jani  Umberto.  —  Wladivostock  (Siberia  Russa). 
Per  il  frontino  di  capelli  da  signora  cinese. 

M ARALDI  Artidoro.  —  Parigi, 

Per  le  scarpe  di  buona  lavorazione. 

Micheli  Giuseppe.  —  Cairo  (Egitto). 

Per  un  buon  modello  regolatore  per  taglio  d'abiti. 

Quattrocchi  Antonio.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Capotagliatore  in  un'importante  sartorìa  americana,  seppe  meritare 
di  essere  assunto  a  socio  dal  proprietario. 

Zanirati  Guelfo.  —  Porto  Alegre  (Rio  Grande  do  Sul,  Brasile). 

Per  la  eleganza,  per  la  qualità  delle  stoffe  impiegate,  per  la  modiciU 
del  prezzo  delle  cravatte,  confezionate  nella  sua  fabbrica  (20  operaie). 

CLASSE  IV  (art.  4,  §  a,  5). 
Industrie  dei  metalli.  Orologeria. 

Diploma  di  gran  premio. 

Vasbna  Pibtro  b  figli.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Approfittando  dello  sviluppo  dell'agricoltura  che  richiedeva  utensili, 
macchine  e  attrezzi  agricoli,  e  dello  allevamento  del  bestiame,  che 
esigeva  siepi  di  fili  di  ferro,  tesi  con  morsicine  per  separare  i  pascoli, 
questo  lecchese  fondò  tre  stabilimenti,  i  principali  dell'Argentina,  doTe 
1500  operai  producono  lavori  metallurgici  svariati. 
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Diploma  d^onore. 


YnERK  N.  F.  X  GoMP.  —  Bi4enos  Aires  (Argentina). 

Primeggia  fra  le  Case  costruttrici  di  casse  forti  in  ferro,  assai  rino- 
mate per  l'acoaratezza,  per  la  costruzione  speciale  resistente  al  fuoco  e 
per  un  sistema  ingegnosissimo  di  serrature  a  dischi  alfabetici. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

BuNGHBTTi  Fbatblli.    —  Buenos  Aires  (Argentina). 

La  più  antica  e  principale  (50  operai)  fabbrica  argentina  di  bilancie 
d'ogni  grandezza  e  qualità,  notevole  per  la  costruzione  di  una  spe- 
ciale bilancia  agricola,  esatta,  di  maneggio  più  comodo  e  robusta. 

CRii3rrKLASSA  Fbatblli.   —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Fra  i  numerosi  congeneri,  lo  stabilimento  Chientelassa  per  la  fab- 
bricazione d'oggetti  in  bronzo,  piccoli,  ma  eleganti  e  svariatissimi 
(cancelli,  rubinetti,  valvole  per  Tacqua  potabile,  pesi,  pompe,  bocchi 
da  gaz,  maniglie,  ecc.),  è  il  più  importante  (190  operai),  e  s'ingran- 
disce sempre  più. 

MiGLiTTo  FiLADBLFO. —  Tunisi. 

Presenta  una  piccola  collezione  di  ferri    da  cavallo,  normali  e   pato- 
logici, di   costruzione  accurata,  eseguita    con  criteri  razionali. 
Majhnbtti  Biagio  e  tiolio.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Presentano  una  ricca  e  svariata  collezione  di  ferri  da  cavallo  (an- 
tisdrucciolevoli con  gomme,  cuoio,  ecc.,  patologici,  a  sistema  Oharlier), 
tra  i  quali  sono  eseguiti  bene  specialmente  i  ferri  normali,  quelli  per 
eavalli  da  corsa  e  in  alluminio,  che  presentano  difficoltà  di  lavorazione. 

Mkruri  Pibtbo.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Nel  suo  grande  stabilimento  meccanico;  il  Merlin i  produce  generi 
diversi,  dando  tuttavia  l'importanza  maggiore  alla  fonderia.  La  sua 
produzione,  assai  accurata,  consiste  principalmente  in  pezzi  di  tra* 
smissione  di  ghisa,  ferro,  acciaio  (alberi,  puleggie,  volanti  per  mac- 
chine, trapani,  ecc.).  E  diventato  anche  importatore  di  macchine,  per 
ovviare  ai  danni  degli  scioperi  e  alla  deficienza  d'una  buona  mae- 
stranza, che  egli  cerca  però  d'istruire  con  un  reparto  di    apprendisti. 

Zamboni  Cablo.  —  Buenos  Aires  (Argentina) . 

Questo  importantissimo  stabilimento  meccanico  ebbe  origine  da  Sil- 
vestro Zamboni,  che,  oriundo  da  una  famiglia  di  meccanici  di  Toceno 
(Domodossola)  e  arrivato  oscuro  emigrante   nel  1855  a   Buenos  Aires, 
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da  semplice  fabbro  seppe  farsi  notare  nella  costruzione  delle  opere  in 
ferro  della  dogana.  Il  figlio  Carlo  avviò  alla  presente  floridezza  Tao- 
tico  stabilimento  paterno,  che  è  diviso  in  varie  sezioni  (fonderia,  mec- 
canica, ferriera)  e  da  cui  escono  prodotti  apprezzati  per  Taccarata  lavo- 
razione. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Gbaio  b  Mabtins.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Nella  officina  meccanica  e  fonderia,  ove  si  costraiscono  principal- 
mente macchine  agricole,  trova  lavoro  nn  buon  numero  d'operai  italiani. 

Dalla  Nbgba  e  Colombo.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Nel  loro  stabilimento  meccanico  industriale  sono  notevoli  special- 
mente ingegnose  macchine  per  la  fìkbbricazione  dei  prodotti  inventati 
dal  Dalla  Negra,  come  la  brevettata  capsula  Bélampago  per  rottoia- 
zione  delle  bottiglie  di  birra  (produzione  giornaliera  80,000),  le  capsule 
per  bottiglie  da  champagne,  marche,  placche,  ecc.  Lo  spirito  inventivo 
di  questo  piacentino,  si  è  anche  sbizzarrito  in  un  curioso  orologio  a 
sveglia,  che,  all'ora  segnata,  accende  il  lume  e  lo  spirito  per  preparare 
il  caffè,  e,  questo  pronto,  suona  un  valUfer, 

Dal  Rb  Cablo.  —  Madrid, 

In  questa  fabbrica  importante  si  eseguiscono  accuratamente  macchine, 
pompe,  torni,  utensili  in  genere. 

Diploma  di  medaglia  di  bronao. 

Bbandi  Nicola.  —  Rdieane  (Algeria). 

Merita  una  parola  d'incoraggiamento  per  la  lavorazione  lodevole  di 
un  orologio  comune. 

Favali  Mabcos.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Per  l'assortimento  di  belle  placche  in  ferro  smaltato  (per  numera- 
zione di  case,  nominativi  di  strade,  ecc.),  che  si  fabbricano  nella  sua 
officina  (circa  15  operai). 

Mazzuooo  Domenico.  —  MofUevideo  (Uruguay). 

Per  il  lodevole  tentativo  di  saldatura  dell'alluminio,  che  merita  d'es- 
sere incoraggiato. 

Mbtbb  Baldomebo.  —  La  PUUa  (Buenos  Aires,  Argentina). 

Presenta  un  pratico  sistema  per  marcare  il  bestiame  grosso  col  meao 
della  corrente  elettrica,  ed  un  pendolo  dimostrativo  del  suo  sistema  di 
compensazione  metallica,  sistema  ormai  vecchio  ed  abbandonato:  ma 
la  costruzione  del  pendolo  è  lodevole. 
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Romagnoli  Massimo.  ^  Asmara  (Colonia  Eritrea). 

Il  facile  Amerless  non  è  finemente  lavorato,  ma  il  meccanismo,  che 
è  ridotto  alla  maggior  semplicità,  è  abbastanza  pratico. 

Mensione  onorcYcle. 

Castagnedi  Natalb.  —  Porto  Alegre  (Rio  Girando  do  Sul,  Brasile). 

Per  avere  esposto  qualche  esemplare  di  ferratura  normale  e  patolo- 
logica  applicata. 

Cavaqnabo  John  J.  —  Acw  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

E  proprietarìo  di  uno  stabilimento  meccanico,  dove  si  costruiscono 
specialmente  macchine  per  setifici  e  cotonifici,  per  maccheroni  ed  altre 
paste  alimentari,  per  tessere  reticelle  di  fìl  di  feiTO,  ecc. 

CosRADiNT  Raimondo.  —  Bucarest  (Rumenia). 
Per  D  suo  negozio  d'armi  e  coltelli. 

Di  Mabco  Biagio.  —  Madrid, 

Per  la  sua  &bbrica  di  forniture  di  zinco. 

LisTuzzi,  Rkou  e  0.  —  Tergoviste  (Rumenia). 

Per  la  fonderia  e  l'officina  meccanica  da  essi  fondata. 

Maiux>n  Oittsbppe.  —  Rimnic  Vàlcea  (Rumenia). 
Per  il  suo  laboratorio  e  negozio  d'orologeria. 

Pauloh  Fratelli.  —  Graiova  (Rumenia). 

Per  il  negozio  beii  fornito  di  belle  armi. 


CLASSE  IV  (art.  4,  %  a,  6). 
LaterM,  calce  e  cementi,  stucchi  e  mosaici. 

Molti  Qostri  connazionali  si  sono  dedicati  in  paesi  diversi  alle  in- 
dustrie del  mosaico,  dei  marmi  artificiali,  delle  decorazioni  in  ce- 
mento, e  quasi  sempre  la  produzione  è  caratterizzata  dal  buon  gusto 
innato  nel  nostro  paese,  buon  gusto  che  si  esplica  nella  vivacità  e  fre- 
schezza delle  tinte  e  nella  gradita  semplicità  del  disegno.  Qualche  volta 
manca  l'elemento  artistico,  giacché  Y  industria  si  limita  a  produrre  il 
semplice  materiale  da  costruzione  ;  ma  in  tal  caso  emerge  l' impor- 
portanza  dal  lato  industriale.  Valutando  e  compenetrando  insieme  il 
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valore  artistico  dei  prodotti  e  l'importanza  degli  stabiliraenfi  dei 
nostri  connazionali,  che  esplicano  la  toro  attività  in  questo  genere  di 
lavori,  si  è  deliberato  di  assegnare  i  seguenti  premi  : 

Diploma  d'onore. 

Zamboni,  Stock  k  Coup.  —  Spalato  (Dalmazia).  j 

Società  austro-italiana  per  la  fabbricazione  del  cemento  Portland. 
Qneata  aocietà.  nella  quale  sono  para  investiti  capitAli  di  emoa- 
xionali,  ha  grandiosi  impianti  a  Spalato  per  la  fabbricazione  del  cemento 
Portland  :  produce  250,000  quintali  di  cemento  all'anno,  ma  si  nicol» 
che,  per  le  richieste  sempre  maggiori,  dovrà  ben  presto  avere  almeno 
Dna  produzione  doppia. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

AiKBio  PiBTBO.  —  Bucarest  (Bumenia).  i 

Nella  Bna  iabbrìca  di  gesso,  pietre  e  marmi  artificiali  produce  brLx 
imitazioni  di   marmi. 
Francbschina  k  Genova.  —  Sletìifto  (Impero  Germanico).  i 

Presentano  buoni  saggi  di  lavori  ìn  mosaico   alla   veneziana. 
MicHETTi  ViNciNTiNO.  —  Serqjtvo  (Bosnia). 

Un  modello  ìn  gesso  del  palazzo  del  magistrato  di  Serajevo  e  varie 
fotografie  di  lavori  in  cemento  eseguiti  nella  Bosnia-Erzegovìna- 

Dlploma  di  m«daeUa  d'areeoto. 

AzzopARDi  0.  —  TVtpolt  di  Barberia  (Impero  Ottomano). 

Bei  campioni  di  piastrelle  silioo -calcari  e  di  mosaici  in  cemenU- 

Diploma  di  medaglia  di  bronso. 

CiUALA  Tommaso.  —  San  Nicolas  de  los  Arrojfoa  (Baenos  Aires,  Argentina). 
Presenta  dei  buoni  mosaici. 

Menalo  ne  onorevole. 

Giordani  Piamo.   —  Bucarest  (Rnmenia). 

K  un  lodevole  indastriale,  che  lavora  in  mosaici,  in  asfalto  e  cemento. 
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YiGSzzi  Climentb.  —  Tumu  Severin  (Ramenia). 

Notevoli  sono  i  lavori  presentati,  specialmente  le  sculture  ed  i  marmi. 

Gkhtile  Giuseppe.  —  Alessandria  (Egitto). 
Buoni  lavori  in  cemento. 


CLASSE    IV    (art.   4,   §   a,    7). 
Industrie  artistiche  diverse. 

Mobili,  ceramiche,  marmi,  alabastri,  vetri,  statue  in  gesso,  sculture  in 
legno,  ricami,  oreficeria,  incisioni  in  metallo,  lavori  diversi  d'arte 
decorativa. 

Molti  altri  artisti  onorano  il  nome  d'Italia  all'estero,  e  siam  certi 
che  risponderanno  più  numerosi  ad  un  nuovo  appello  della  madre 
patria,  per  la  futura  Mostra  di  Torino  o  di  Roma.  Dobbiamo  aggiun- 
gere, per  la  verità,  che,  se  con  severi  criteri  d'arte  si  dovessero 
giudicare  i  prodotti,  che  vennero  raccolti  a  Milano,  in  fatto  di  arie 
propriamente  detta,  nel  padiglione  degli  italiani  all'estero,  non  molti 
sarebbero  apparsi  degni  di  lode.  Si  volle  tuttavia  guardare  con 
occhio  benevolo  i  tentativi  dei  nostri  connazionali,  e  mandare  ad 
essi  una  parola  d'incoraggiamento. 

Diploma  d'onore. 

RoMAH  Bbonzb  Works.  —  BrooTUyn  (New  York,  Stati  Uniti). 

Fondata  nel  1898,  rapidamente  si  sviluppò,  ed  è  finora  la  prima  ed 
anica  fonderia  italiana  (operai  50  e  direttore)  esistente  negli  Stati  Uniti, 
che  impose  il  metodo  di  fusione  detto  *^  a  cera  perduta  „,  già  dal 
Gellini  mirabilmente  perfezionato.  T  prodotti  sono  numerosi,  svariati 
(statue  piccole  e  grandi,  alari,  vasi,  placche,  porte  di  chiese,  ecc.)  e 
si  nota  in  essi  sempre  una  nota  d'arte. 

Biploma  di  medaglia  d'oro. 

BriTAzzowi  B  Vbntubini.  —  Scredevo  (Bosnia). 

Nel  loro  grandioso  stabilimento  si  fabbricano  mobili,  se  non  sempre 
artistici,  almeno  comodi.  Notevole  è  anche  lo  sviluppo  dato  alle  varie 
industrie  del  legname. 
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Casartelli  e  Molinabi.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

La  fabbrica  '^  El  Argentino  ,  è  assai  reputata  per  i  snoi  STtrìati 
lavori  (cristalli  afiBuati  e  diamantati,  vetri  opachi  e  a  mussolina,  sme- 
rigliati, decorati,  specchi  di  vario  stile,  ecc.). 

OocHi  Fratelli.  —  Parigi, 

Per  le  numerose  ed  artistiche  sculture  in  legno. 

Coen  Eugenio  e  Alfredo.  —  Tunisi. 

Sono  lodevoli,  non  solo  per  l'impulso  dato  al  commercio  dei  mobili 
e  della  biancheria,  ecc.,  che  essi  sviluppano  nel  loro  elegante  Pàlais 
Arabe,  ma  anche  per  l'officina  meccanica  moderna,  dove,  con  mano 
d'opera  per  quattro  quinti  italiana,  si  fabbricano  mobili  d'uso  cornane 
e  artistici. 

Falchi  Fratelli  e  0.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Per  le  artistiche  ceramiche  prodotte  nel  loro  stabilimento. 

GoTTuzzo  Giovanni.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Stabilimento  importante  (con  8  macchine  modernissime  e  28  operai), 
degno  di  considerazione  per  la  parte  industriale  della  produzione  (me- 
daglie artistiche  in  metalli  fini),  che  non  sempre  però  i-aggionge  la 
desiderata  impronta  artistica. 

Mantegazza  e  Barbero.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

L'importanza  del  laboratorio  di  questi  gioiellieri  risulta  evidente 
dal  lavoro  della  lampada  votiva  (alta  m.  8  1/2,  larga  m.  7,  del  pesn 
di  2  tonnellate,  d'aigento,  del  valore  di  200,000  lire),  eseguita  per  il 
santuario  della  Vergine  di  Lujàn,  e  di  cui  inviarono  la  fotografia. 

MoGLiA  Vincenzo  e  C.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Accreditata  fabbrica  di  specchi  d'ogni  dimensione,  e  importante  ma- 
gazzino di  vetri  e  cristalli. 

Parini  Alessandro  e  Figlio.  —  Parigi. 

Per  lavori  in  pietre  line  e  montatura  in  platino  ed  argento,  eseguita 
con  accurato  lavoro  e  buon  gusto. 

Parvis  oav.  uff.  Giuseppe.  —  Cairo  (Egitto). 

Nel  grandioso  stabilimento,  ove  è  notevole  il  pratico  impianto  di 
macchinario,  si  costruiscono  mobili  di  perfetto  stile  egiziano,  benché 
poco  finiti. 

Pastore  e  Pino.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

TiR  fabbrica  è  in  continuo  sviluppo  ed  ò  importante:   i  mobili,  fab- 
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bricati  con  noce  del  Canaclà  e  d'Italia,  col  rovere,  col  cedro  del  Para- 
guay, col  pino  del  Canada,  sono  tanto  artistici,  quanto  comuni,  d*ogni 
stile  e  d'ogni  prezzo:  si  fanno  notare  talora  per  gli  originali  disegni. 

Scuola  italiana  di  lavori  femminili  diritta  dalla  signora  Tina  Bacgini. 
—  AJessandria  (Egitto). 
Per  i  lavori  di  ricamo  eseguiti  con  sentimento  artistico  e  accuratezza. 

Sala  prof.  Elia.  —  Kieio  (Piccola  Russia,  Impero  Russo). 

Merita  encomio  per  aver  introdotto  in  Russia,  con  sistemi  nuovi,  la 
industria  della  costnrzione  in  pietra  artificiale,  e  per  aver  eseguito  nu- 
merosi ed  importanti  lavori,  nei  quali  si  nota  il  gusto  serio  e  pretta- 
mente italiano,  che  in  tal  maniera  va  diffondendosi  anche  nelle  costru- 
zioni edilizie  della  Russia. 

Salyuti  Ernesto  s  0.  (Pilepitcb  A.  Succ.).   —  Parigi. 

Meritano  lode  come  esportatori  di  vetri  artistici  ed  altri  prodotti 
veneziani. 

Valli  Osvaldo.  —  Londra, 

Benché  l'imitazione  dei  mobili  inglesi  non  sia  perfettamente  rag- 
gixmta,  pure  devesi  premiare  il  tentativo  fatto  e  la  buona  esecuzione 
del  lavoro. 

Vanzo  Marco.  —  Rosario  di  Santa  Fé  (Argentina). 

Presenta  spio  fotografie  dei  suoi  lavori,  e  benché  il  giudizio  perciò 
debba  spesso  rimanere  incerto,  tuttavia  si  può  scorgere  in  essi  un  me- 
rito artistico  notevole.  Lo  stabilimento  moderno  dispone  di  un  buon 
personale  tecnico  ed  artistico. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

ÀKBBioLKTTi  Angelo.  —  Tìflis  (Oaucaso,  Russia). 
Per  lavori  di  decorazione  in  marmi  e  pietre. 

Barbbeis  Luigi.  —  Rosario  di  Santa  Fé  (Argentina). 

Per  mobili  ben  eseguiti,  in  uno  stabilimento  provvisto  di  moderni 
macchinari. 

Babzi  Gio.  e  Figuo.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

La  fabbrica  Barzi,  una  delle  più  antiche  e  delle  più  importanti 
(200  operai,  quasi  tutti  italiani),  provvista  di  macchinari  a  vapore  per- 
fezionati, va  lodata  per  la  solidità  ed  eleganza  dei  suoi  mobili,  tra  i 
quali  sono  notevoli  quelli  di  fantasia,  costrutti  con  legno  del  paese, 
detto  (aHeo, 
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Bbkkdetto  Pibtbo  e  fratello.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Questi  operai  seppero  con  lavoro  indefesso  fabbricare  dei  grandi  vasi 
di  ceramica,  artisticamente  modellati,  con  materia  prima,  che  mal  si 
prestava  ad  una  perfetta  lavorazione. 

Boni  Dsoio  e  Madebka  Giuseppe.  —  Ouriiyba  (Paranà,  Brasile). 

I  mobili  in  legno  del  Brasile,  di  disegno  discreto,  sono  bene  esegnitì, 
specialmente  se  si  considera  la  condizione  in  cui  si  dovette  compiere  il 
lavoro. 

Brida  Luigi.  —  Bucarest  (Bumenia). 
Per  buoni  lavori  di  decorazione. 

Cacciami  Mercedes.  —  Barcellona  (Spagna). 

Ricami  eseguiti  con  precisione,  freschezza  ed  eleganza. 

Colombo  prof.  Giunio.  —  Mùnnco  (Principato). 

Disegni  eseguiti  nella  Scuola  gratuita  di  disegno,  che  egli  dirige. 

Del  Favebo  Marino.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 
Per  le  sue  buone  sculture  in  legno. 

Gobbo  Antonio.  —  Colonia^  sobborgo  Ehrenfdd  (Prussia  Renana,  Germania). 
È  lodevole  come  restauratore  di  mosaici  antichi. 

Mabciano  Edoardo.  —  Cairo  (Egitto). 

Nel  suo  grande  stabilimento  si  fieibbricano  mobili  di  stile  egiziano, 
adatti  all'ambiente  e  al  mercato  del  paese. 

Mariano  Fratelli  e  C.  —  Fdotas  (Rio  Grande  do  Sul,  Brasile). 
Per  ì  buoni  mobili  fabbricati,  adatti  al  paese. 

Olivotti  Alessandro.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Merita  lode  come  esportatore  dall'Italia  di  quadri  d'artisti  italiani,  di 
mobili  in  stile  toscano»  di  tappezzerie,  di  lavori  d'arte  svariati  e  ricchi 
di  decorazioni,  che  espone  in  un  elegante  negozio  della  via  più  aristo- 
cratica di  New  York. 

Pbtrocoo  Pietro.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Seppe  sfruttare  con  intelligenza  la  necessità  della  rédarM,  sentiia 
nelle  città  americane,  e  fondò  uno  dei  più  importanti  stabilimenti  di 
pittura  decorativa  (90  operai,  oltre  agli  artisti,  disegnatori,  eoe),  da 
cui  escono  insegne,  avvisi  in  tela,  placche  inalterabili  in  cristallo  e 
pietra,  scudi,  tappezzerie,  ecc.,  spesso  eseguiti  con  un  certo  senso 
d'arte  e  d'estdtica. 
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Bossi  cay.  Oiusippt  b  Fiolt.  —   Venùna  e  Parigi. 

Meritano  lode  principalmente  come  importantissimi  esportatori  di  mo- 
bili artistici,  imitanti  lo  stile  antico. 

Salyihi  Alissto.  —  Parigi. 

Ha  saputo  creare  un'industria  geniale,  applicando  con  buon  gusto 
sulle  yetrine  lettere  d'al&beto  in  diversi  stili,  dai  più  antichi  ai  più 
moderni. 

Strappa  b  C.   —   Valparaiso  (Chile). 

Per  gli  artistici  lavori  d'intaglio  nel  legno. 

Diploma  di  medaglia  di  bronmo. 

Battbllt  Raffabllo.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

È  lodevole  per  lo  sviluppo  dato  al  commercio  di  oggetti  d'arte  ita- 
liani. 

BoTTiRi  Marianna.    —  Alessandria  (Egitto). 

Il  ricamo  in  bianco  rappresentante  il  Papa  Pio  X  è  eseguito  con  di- 
ligenza. 

Ckkiuu  Paktalbonr.  —  Bucarest  (Rumenia). 

Per  lavori  in  pittura  sopra  tele  in  seta  rasata. 

Db  Grossi  Dombnico.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Seppe  approfittare  dello  sviluppo  edilizio  delle  città  dell'Argentina, 
e,  in  un  paese  ove  le  pietre  da  costruzione  difettano,  fondò  una  &b- 
brìca  di  mattonelle  e  mosaici  (30  operai  :  600,0(X)  mattonelle  all'anno), 
fornita  dei  mezzi  più  adatti  di  produzione,  adoperando  un  sistema  spe- 
ciale di  lavorazione  automatico,  per  cui  ottenne  il  brevetto.  Le  matto- 
nelle sono  solide  ed  abbastanza  eleganti. 

Bilicata  Giovanni.  —  Londra. 

Per  le  difficoltà  superate  nell'intagliare  un  piccolo  bassorilievo  in  legno 
di  quercia. 

Mazzouni  Fbatblli.  —  Diissddorf  (Prussia  Renana,  Germania). 
Per  i  loro  lavori  d'arte  plastica. 

Rosso  ViNCBNzo.  —  BrooUyn  (New  York,  Stati  Uniti). 

Merita  una  parola  d'incoraggiamento  per  l'amore  con  cui  si  studia  di 
imprimere  un  carattere  artistico  ne'  suoi  lavori  di  scultura  in  legno, 
in  marmo,  ecc. 
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Sannino  Pasquali).  —  Neto  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  pannello  in  legni  colorati  rappresentante  la  "  Madonna  del- 
l'Oli yo  ,. 

Skboblli  Obbsts.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  BrajBile). 
Per  un  progetto  di  decorazione. 

Villa  Bernardo  e  Rrzzi  Antonio.  —  TifUs  (Caucaso,  Russia). 
Per  i  loro  baoni  lavori  da  marmorino. 

Menai one  onoreYole. 

Aimone  Carlo  A.  —  Nevo  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Proprietario  di  una  grande  fìibbrica  di  mobili  Aimone  Manufadwing 
Company  (200  operai  quasi  tutti  italiani),  merita  lode  per  lo  sviluppo 
del  commercio  d'importazione  negli  Stati  Uniti  dei  mobili  scolpiti  di 
Firenze,  dei  camini  in  marmo  di  Carrara,  dei  lampadari  di  Murano,  ecc.; 
né  son  da  tacere  le  sue  benemerenze  presso  l'Istituto  italiano  di  be- 
neficenza. 

Arca  ri  e  Ferronl  —  Dusseldorf  (Provincia  Renana,  Germania). 
Per  buoni  lavori  da  stucchinai. 

Bianchini  Ludovico.  —  Buenos  Aires  (Argentina)* 

Per  incoraggiarlo  a  migliorare  e  a  perfezionare  i  suoi  lavori  d'inci- 
sione in  metallo. 

BosiA  Giuseppe.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Per  il  pratico  connetto  artistico,  scolpito  finemente,  contenente  il 
volume  ^  Gli  Italiani  nell'Argentina  „ ,  e  destinato  al  sindaco  di  Milano. 

GioRGBTTi  Luioi.  —  Catafat  (Rumenia). 
Per  buoni  lavori  di  decorazione. 

Diploma  di  benemerenaa. 

Cambra  di  commercio  ed  arti.  —  Lucca  (Italia). 

Per  la  monografia  manoscritta  del  signor  Tito  Davini  sulVarte  dei 
figurinai. 

CoRAzziNi  G.  B.  —  Asmara  (Colonia  Eritrea). 

Per  la  raccolta  campionaria  dei  legni,  aloui^i  belli  e  pregiati,  che  si 
possono  trovare  nell'Eritrea,  e  che  già  cominciano  ad  essere  lavorati  da 
un'abile  maestranza  per  la  costruzione  di  mobili,  carrozze,  carri. 
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GoTTiKi  Angelo.  —  San  Pmlo  (San  Paolo,  Brasile). 

Per  un  quadro  formato  da   3000  insetti  di   svariati  colori,    raitìgu- 
i-ante   lo   stemma  della  Beai  Casa  di  Savoia. 

Municipio  di  Barga  (provincia  di  Lacca). 

Per  la  raccolta  di   cataloghi  ed  altri   documenti  riguardanti  i  figu- 
rinai Lucchesi  all'estero. 

Diploma  di  oollabo razione. 

Zandrino  G.  —  Valparaiso  (Ohile). 

Intagliatore,  impiegato  nella   Ditta  Strappa  e  C,  presenta  un  pan- 
nello in  legno  noce  intagliato,  nello  stile  del  Rinascimento  italiano. 


CLASSE  IV  (art.  4,  §  a,  8). 
Istrumenti  musicali. 

Pochi  furono  gli  espositori,  e,  forse  a  causa  delle  difficoltà  dei 
luoghi  in  cui  essi  si  trovano,  o  per  altre  ragioni,  gli  istrumenti  musi- 
cali presentati,  ad  eccezione  di  pochi,  non  sono  di  fattura  eccellente. 
Ma  valutandone  i  meriti  in  via  relativa,  e  col  proposito  di  inco- 
raggiare qualsiasi  forma  di  attività  dei  nostri  connazipnali  all'estero, 
la  Giuria  deliberò  di  assegnare  le  seguenti  onorificenze  : 

Diploma  d^onore. 

FioEiKi  Giuseppe.  —  M(maco  di  Baviera  (Germania). 

Il  violoncello,  i  tre  violini  e  la  viola  presentati  sono  opere  d'arte 
magnifiche,  costruiti  con  massima  perfezione,  e  cosi  identici  agli  stru- 
menti classici,  nell'aspetto,  nella  qualità  del  suono,  nella  sua  penetra- 
zione e  portata  da  indurre  a  credere,  che  il  Fiorini  abbia  carpito  il 
segreto  dei  sommi  maestri.  Primo  forse  dei  liutisti  viventi  in  Ger- 
mania, egli  possiede  anche  una  casa  commerciale  importante  per  la 
rivendita  di  vecchi  strumenti. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

D'Alò  Giuseppe  e  Figli.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Per  la  buona  costruzione  degli  strumenti  musicali  a  fiato  (di  legno 
e  d'ottone)  e  a  percussione. 
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ScAvoNK  E  0.  —  San  Fenolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Per  la  ottima  costruzione  di  un  genis  e  di  un  trombone,  e  discreta 
per  gli  altri  strumenti. 

Trionfo  Cksabe.  —  Tunisi. 

Quest^organo  da  chiesa  (alto  5  metri,  largo  2.  40,  profondo  1,  con 
61  tasti,  e  19  pedali,  con  una  cassa  armonica  chiusa  o  aperta,  a  se- 
conda della  volontà  del  suonatore)  fu  danneggiato  da  un  temporale, 
e  quindi  non  si  poterono  giudicare  in  condizioni  favorevoli  le  sne  qua- 
lità foniche.  Meritano  però  incoraggiamento  il  Trionfo  (proprietario 
del  laboratorio  di  musica,  e  anche  benemerito  italiano  come  presidente 
della  Società  degli  antichi  allievi  delle  Scuole  italiane)  e  il  Felter,  capo 
costruttore  del  laboratorio,  per  la  nuova  industria  italiana,  che  tentaoo 
di  sviluppare  in  l'unisia  colla  costruzione  di  organi  da  chiesa,  di  cai 
questo  inviato  alla  Mostra  è  il  primo  saggio. 

Diploma  di  medag^Ua  di  brpnao. 

Antonelli  Domenico  e  figli.  —  Manchester  (Gran  Brettagna). 

Per  la  sua  buona  fabbrica  d'organetti,  e  per  Tinvenzione  di  on  pia- 
noforte-organo automatico,  che  incontrò  il  flEivore  del  pubblico  e  allargò 
la  cerchia  d'affari  del  nostro  connazionale,    noto    nella  nostra  colonia. 

Mensione  onorevole. 

* 

SoMBNsi  Luigi.  —  ViUa  Garibaldi  (Rio  Grande  del  Sud,  Brasile). 

Questo  semplice  agricoltore,  con  strumenti  primitivi  costraisce 
discrete  armoniche. 

Vec^chio  Angelo.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 
Per  la  discreta  costruzione  di  un  mandolino. 

Vbbnrzzi  Romolo.  —  Oiié  Biseh  (Alg«)ri). 

Per  la  discreta  costruzione  di  una  speciale  mandola. 

Diploma  di  oollaborasione. 

FcLTiR  Giovanni.  —  Tunisi. 

Capo  costruttore  del  laboratorio  di  Trionfo  C,  ove  si  costruì  il  pre- 
miato organo  da  chiesa,  inviato  alla  Mostra. 
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CLASSE  IV  (art.  4,  §  a,  9) 
Industrie  chimiche. 
Profumi,  medicinaliy  aeque  gazose,  tabacchi,  flammiferl,  ecc. 

Diploma  di  gran  premio. 

CoMPANHiA  ■  Fiat  Lux  ,.  —  Rio  de  Janeiro  (Brasile). 

Questa  impresa,  una  delle  principali  del  Brasile  (2000  contos  di  ca> 
pitale),  con  operai  (700)  e  operaie  (400)  quasi  esclusiva  mente  italiani 
(essendo  solo  10  per  cento  gVindigeni),  importa  la  materia  prima  per 
la  fabbricazione  dei  fiammiferi  (stearina,  fòsforo,  leg^o)  dall'Italia; 
ed  i  saoi  prodotti,  molto  pregevoli  esporta  largamente  neirAmerica 
del  Sud. 

CoMPAHiA  General  de  Fosforo» .  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Merita  la  maggiore  onorificenza  per  Timportanza  degli  opifìci  (di  gran 
longa  i  priiìii  dell'Argentina  e  dell'America  del  Sud  e  tra  i  principali 
del  mondo),  per  l'eccellenza  e  per  la  varietà  dei  prodotti  (carta,  pati- 
natura della  carta,  lavori  tipografici  e  litografici,  fiammiferi,  ecc.),  per 
i  macchinari  i  più  perfezionati  che  possiede,  per  il  personale  artistico 
e  tecnico  eccellente,  quasi  interamente  italiano,  e  per  la  protezione 
che  accorda  ai  nostri  operai,  pei  quali  ha  fondato  Scuole  e  Gassa  di 
risparmio. 

RioU  COINTERESSATA  DEI  TABACCHI  DEL  MONTENEGRO.  —  PoàgoTtiza  (Men- 
tendo). 

Questa  impresa  italiana  merita  un'alta  onorificenza,  non  solo  per  i 
suoi  tabacchi  greggi  e  lavorati,  fini,  profumati,  confezionati,  a  buon 
mercato  e  già  altrove  premiati,  ma  anche  perchè  sembra  additare  ai 
coDoazionali  la  via  per  riacquistare  pacificamente,  per  mezzo  dei  com- 
merci e  delle  industrie,  quell'influenza,  che,  già  grande  ai  tempi  della 
Repubblica  di  Venezia,  si  è  andata  lentamente  perdendo  nei  paesi 
balcanici. 

Diploma  d'onore. 

Rocco  DoTT.  Biagio  e  G.  —  Buenos  Aires   (Argentina)  e   Porto  Alegre 
(Rio  Grande  do  Sul,  Brasile). 

1  medicinali,  prodotti  in  laboratorii  forniti  di  macchinari  moderni, 
si  presentano  ben  lavorati  per  aspetto  e  limpidità;  e  se  di  alcuni  (neficur 
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digestivo,  licor  fortificante,  d^mraiivo  Rocco,  piUolas  e  goUas  baUami- 
eoa,  ecc.).  ignorandosi  gli  ingredienti,  non  si  paò  giadicare  il  valore 
terapeutico,  di  altri,  che  costi taiscono  vere  forme  farmaceutiche  (flRN^ 
sione  d'olio  di  merluseo  composto,  licor  de  kola,  elizir  de  Babano,  ecc.), 
si  può  affermare  l'accurata  preparazione. 

Soldati,  Ckayesi,  Tagliabue  b  C.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Lo  stabilimento  è  il  principale  deirAmerica,  e  ne  dirige  Pammioi- 
strazione  il  Soldati,  mentre  il  Tagliabue  si  occupa  della  grandiosa 
drogheria,  e  dal  dott.  Gravosi,  il  tecnico  della  Società,  dipende  la 
farmacia,  che  fornisce  de'  suoi  medicinali  quasi  tutte  le  farmacie 
deir Argentina.  Come  organismi  altrettanto  importanti,  si  svilnpparooo 
da  questo  Io  stabilimento  chirurgico  e  ortopedico,  quello  ottico,  il 
laboratorio  chimico  e  batteriologico,  ecc. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Amagnostaba  M.  —  Asmara  (Colonia  Eritrea). 

Buone  sono  le  sigarette,  specialmente  le  superiori  egipane,  oonfe- 
zionate  con  tabacco  indigeno  ed  esotico,  che  potrebbero  essere  più 
diifuse  anche  in  Italia,  se  non  vi  facesse  ostacolo  l'alto  dazio  imposto 
dalla  nostra  Regia.  Discreti  gli  altri  tabacchi  greggi  e  lavorati. 

Dritto  b  C.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

I  fratelli  Edmondo  ed  Ernesto  Dritto  sono  gerenti  e  direttori  della 
importante  Companhia  NadotuH  BrazUera  de  Phosforos  de  seguran^ 
(che  giornalmente  produce  400  casse  da  1200  scatole  di  fiammiferi 
ognuna),  altamente  lodevole  perchè  dà  lavoro  a  circa  600  operai 
italiani,  di  cui  cura  l'istruzione  con  scuole  serali,  e  l'igiene  col 
costrurre  case  operaie. 

CoMPAKiA  Intboduotoba  (rappr.  dalla  Ditta  Garolla  e  Agrifoglio).  —  Buenos 
Aires  (Argentina). 

La  CompaHia  Introductora,  essendo  costituita  nell'Argentina,  se- 
condo la  legge  di  quello  Stato,  e  non  essendo  fondata  che  in  piccola 
parte  con  capitale  italiano,  non  poteva  aspirare  ad  un  premio  pei  suoi 
prodotti  nella  Mostra  "  Italiani  all'estero  ,,  perchè  a  tenore  del  pro- 
gramma (articolo  3)  le  società  straniere  sono  ammesse  solo  quando 
rappresentino  imprese  di  colonizzazione  o  industrie  agricole,  e  alla 
condizione  che  impieghino  esclusivamente  o  prevalentemente  mano 
d'opera  italiana.  La  Giuria  pertanto,  tralasciando  di  pronunciarsi  sulla 
qualità  dei  prodotti,  non  poteva  non  riconoscere  il  fatto,  che  la  Gom- 
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poma  Inirodudora  affidò  la  direzione  tecnica  della  fabbrica  dei  ta- 
bacchi ad  nn  italiano  ed  occapa  un  ragguardevole  numero  di  operai 
italiani  per  la  maggior  parte  arruolati  in  Italia,  con  un  contratto 
approvato  .dal  B.  Commissariato  dell'Emigrazione  (1). 

Diploma  di  medaglia  d'argento 

Farina  Gustavo.  —  Berlino, 

L'Acqua  di  Colonia,  che  si  afferma  ottenuta  col  metodo  classico  Fa- 
rina (cioè  ridistillando  cognac  insieme  a<i  oli  essenziali  ricavati  dalla 
spremitura  a  mano  di  bucce  e  fiori  d'agrumi)  e  che  dall'Ufficio  Patenti 
della  Germania  ottenne  la  inarca  di  fabbrica,  ha  un  profumo  delicato. 


(1)  Chiusi  ì  lavori  della  Giaria  (11  novembre  1906),  il  Gomitato  esecutivo  dell' Espo- 
odzione  annullò  nei  suoi  effetti  il  premio  che  era  stato  assegnato  alla  Compaiìia 
Inirodudora^  prendendo,  nella  seduta  del  10  febbraio  1907,  la  seguente  deliberazione, 
rhe  comunicò  al  presidente  della  cessata  Giuria  ed  alla  parte  interessata: 

*  Ordina  del  g'iomo  Totato  dal  Gomitato  eseontiTo  dell*BsposisioA6   di  Kilano 

nella  seduta  del  10  febbraio  1907. 

Il  Gomitato  esecutivo: 

*  Esaminato  il  reclamo  del  Ministero  delle  Finanze  contro  la  ammissione  e  conse- 

*  gnente  premiazione  conferita  alla  Società  Introductora  di  Buenos  Aires  nella  Mostra 
'  degli  Italiani  alPEstero; 

*  Sulla  relazione  del  Presidente  e  accogliendone  le  conclusioni: 

*  Constatato 

'  che  suiriscrizìone  dell'  "Introductora»  nella  Mostra  degli  Italiani  all'Estero,  oppure 
"  nella  Mostra  intemazionale,  i  pareri  furono  discordi,  tanto  che  ad  un  dato  momento 

*  la  stessa  Giuria  degli  Italiani  airCstero  considerò  V  *  Introductora  „  come  espositore 
"  estero,  rimandandone  Tesame  alla  Giuria  superiore  con  lettera  ufficiale  18  settembre 

*  1906  al  Segretario  generale  della  medesima; 

■  Ritenuto 

*  che  il  decidere  nei  casi  dubbi  suiriscrizione  di  un  espositore  in  una  od  altra  Se- 
'  zione  sia  di  competenza  esclusiva  del  Gomitato,  e  ciò  anche  riguardo  alla  Mostra  degli 

*  italiani  all'estero,  la  cui  autonomia  deve  intendersi  nei  precisi  limiti  tracciati  dal  pro- 
"  ^mma  in  base  al  quale  detta  Mostra  venne  accolta  nei  recinto  dell'Esposizione  ; 

**  Ricordando 

'  essere  altresì  di  sua  competenza  il  dichiarare  fuori  programma  gli  espositori  della 

*  Mostra  intemazionale,  come  da  verbale  14  loglio  1906  del  Gomitato  esecutivo,  e  come 

*  fu  proceduto  verso  parecchi  espositori  esteri; 

"  Delibera: 

"  r  La  Società  Introductora  non  può  essere  considerata  italiana  in  base  al  preciso 
'  disposto  dell'articolo  4,  classe  IV,  lettera  a),  del   regolamento  speciale  che  reggeva 

*  la  Mostra  degli  italiani  alPestero,  e  non  poteva  quindi  essere  accolta  in  detta  Mostra,  ma 
'  doveva  considerarsi  Società  estera  e  venire  asseg:nata  alia  Esposizione  internazionale. 

"  2*  Nell'Esposizione  internazionale  la  Societii  Introductora  non  poteva  essere  ac- 
"  colta  clic  **  fuori  programma  „,  i  suoi  prodotti  non  corrispondendo  a  nessun  programma 
"  di  nessuna  Sezione  „. 

!2^1 

17  "  Beìleit.  emigraz.  N,  18. 
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Pbugonb  Pietro.  —  Volpar aiso  (Chile). 

I  liquori  presentati  furono  giudicati,  all'assaggio,  di  gusto  baono,  e 
graduati  cosi  in  ordine  di  merito:  Licor  de  Ouindas^  Bitter  stomacai, 
Lemonade,  soda,  gam>sa. 

Diploma  di  medaglia  di  bronao. 

Compagnia  Zolftfera  di  Choquianania  (Chile). 

Dal  campione  di  zolfo  nativo  esposto  si  può  giudicara  la  bontà  dei 
prodotti,  estratti  in  località  impervie  e  lontane. 

Db  Mattia  G.  —   San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Le  pastiglie  compresse  di  sali  per  preparare  aequa  di  Vicby  artifi- 
ciale, sono  preparate  accuratamente  con  materia  prima  depurata,  e  la 
solubilità  corrisponde  perfettamente. 

Laubioella  Fblioe.  —  Boston  (Massachusetts,  Stati  Uniti). 

Possiede  una  nota  e  reputata  farmacia,  importando  dalla  patria  spe- 
cialità farmaceutiche  e  profumerie  igieniche. 

Pbbsoneni  I.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Notevole  importatore  di  medicinali  e  di  profumerie  delle  principali 
case  italiane,  e  lodevole  per  avere  contribuito  ad  aumentare  il  traf- 
fico di  questi  articoli  dall'Italia  agli  Stati  Uniti,  dove  sono  molto  ap-. 
prezzati  per  la  loro  bontà  e  molto  ricercati  da  medici  e  farmacisti 
italiani. 

Menzione  onoreTole. 

Bianchi  dott.  Angelo  Raffaele.  —  Nemarh  (New  Jersey,  Stati  Uniti). 
Proprietario  di  importanti  farmacie,  è  apprezzato   come  medico  tra 
i  20  mila  italiani,  che  abitano  nel  suo  quartiere. 

Calvanese  Raffaele.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Il  suo  citrato  di  magnesia  ha  sapore  gradevole,  aromatico  ed  è  per- 
fettamente solubile,  con  effervescenza  graduale  e  persistente. 

Di  Dario  Domenico.  —  Nevo  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Proprietario  di  una  delle  più  accreditate  farmacie  di  New  York,  t* 
presidente  della  forte  Società  di  mutuo  soccorso  del  Monte  Carmelo,  e 
dal  1905  membro  del  "  Board  of  Parole  ,. 

Goduti  Filippo  A.  —  Boston  (Massachusetts,  Stati  Uniti). 

Fabbricante  di  buoni  sigari  italiani  nel  New  England,  ha  in  qn^^i 
Stati  un  discreto  commercio. 


259 

Ditta  Garobbio  Eredi  sugo.  Noà  Alfbiedo.  —  Mendrisio  (Canton  Ticino, 
Srizzera  italiana). 

Col  lavoro  indefesso   seppe   far   prosperare  una  fabbrica  di  discrete 
acque  gazose  e  seltz. 

Restano  Martino.  —  Bosario  di  Santa  Fé  (Santa  Fé,  Argentina). 

II  '  granulato  Restano  ,,  è  olio  di  fegato  di  merluzzo  solidificato  con 
circa  il  50  "/^  di  olio,  ed  è  un  prodotto  ben  preparato  ed  utile. 

TisoBE  B  Db  Camillis.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Il  citrato  di  magnesia  esposto  ha  gusto   abbastanza   gradevole,  dol- 
ciastro, aromatico,  ed  è  perfettamente  solubile. 


CLASSE  IV  (art.  4,  §  a,  10). 
Fotografia,  tipografia  ed  altre  industrie  grafiche. 

La  Giurìa  dichiara,  che,  nelPesame  dei  vari  prodotti  tipografici, 
fotografici,  ecc.,  esposti,  e  nell'assegnazione  dei  premi,  fu  guidata, 
non  dalle  ragioni  di  merito  assoluto  degli  espositori  di  fronte  al 
grado  di  perfezione  raggiunto  oggi  dall'arte  fotografica,  tipografica, 
litografica,  ecc.,  ma  dal  proposito  di  premiare  il  merito  relativo, 
tencnlo  conto  delle  condizioni  speciali  di  luogo  e  di  mezzi. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Daziabo  I.  —  MoscchFidroburgo  (Russia). 

Oriundo  di  Val  Tesino,  nel  1825,  un  Giuseppe  Daziare  si  portò  a 
Varsavia  presso  certi  Dal  Pozzo  di  Valsugana,  negozianti  di  stampe, 
fotografie,  ecc.,  e,  da  essi  incoraggiato,  si  trasferi  a  Mosca  a  fon- 
dare una  casa  d'industrie  grafiche,  che  prosperò  e  permise  la  fonda- 
zione di  altre  a  Pietroburgo,  Parigi,  Varsavia,  oggidì  (tranne  l'ultima) 
ancora  esistenti  e  floride.  I  Daziare  sempre  si  mantennero  italiani,  e 
l'attuale  capo  della  Ditta,  il  oav.  Alessandro,  combattè  per  l'Italia 
nelle  campagne  del  1859-60-61-66:  sicché,  premiando  questa  Casa,  si 
rende  giustizia  non  solo  a  meriti  commerciali,  ma  a  reali  benemerenze 
patriottiche. 

Stoppani  Savkbio.  —  Buenos  Airea  (Argentina). 

Kicca  esposizione   di    lavori   fotogratioi   (ritratti,   gruppi,  ecc.)   pre- 
dai» 
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sentata  eon.  gasto,  che  porge  un  assai  baon  saggio  della  valeotia  di 
questo  fotografo,  di  cui  si  ha  conferma  anche  nei  lavorì  esposti  nella 
Galleria  delle  '  Mostre  Temporanee  ,. 

Diploma  di  medagrlia  d'argento. 

Aziz  E  DoRès.  —  Alessandria  (Egitto). 

Più  che  le  riproduzioni  artistiche,  sono  interessanti  e  ben  riuscito  le 
vedute  egiziane,  e  per  questo  va  lodata  la  Ditta. 

BiFFiGNANDi  ALFREDO.  —  Cordóba  (Argentina). 

Proprietario  di  un  importante  stabilimento  tipografico  La  ItaMa, 
nel  quale  trovano  lavoro  operai  italiani,  e  la  cui  importanza  ed  abilità 
tecnica  si  può  rilevare  dalla  pubblicazione  del  volume:  Gli  liàUm 
nd  Disirdto  Consolare  di  Cordoba^  volume  di  350  pagine,  in  gnn 
formato,  riccamente  illustrato,  stampato  molto  nitidamente  ed  in  forma 
signorile. 

CoMTNi  Alessandro.  —  Asinara  (Eritrea). 

La  ricca  (2000  negative  circa)  e  svariata  collezione  di  fotografìe  della 
Colonia  Eritrea  (paesaggi,  tipi,  costumi,  soggetti  archeologici,  agr&rì, 
zootecnici,  ritratti),  se,  forse,  defic^nte  dal  punto  di  vista  tecnico,  ba 
pregio  dal  punto  di  vista  geografico  ed  etnografico. 


Libreria  Italiana  ^  Dante  Aliohieri  „ 

DI  Carlo  Cbrdoni.  —  Buenos  Aires  ■      ^.  ...  .     r  , 

,.         ^.     ^  I      Di  questi   tre  connaziontli  m 

(Argentma).  i  _         ^  .  .  ,  ,     ,.  x 

devono  premiare  i  lodevoli  wn* 

Marchetti  A.  e  C.  —  Montevideo  (Uru-  \  tati  vi  per  aprire  uno  sbocco,  nei 
guay).                                                     1  paesi  ove  risiedono,  ai  prodotti 


Tocci  Francesco.  —  New  York  (New 
York,  Stati  Uniti).  / 


della    librerìa  italiana. 


Rizzo  Michele.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Se  non  tutti  i  ritratti  fotografici  sono  bene  riusciti,  parecchi  meri- 
tano incoraggiamento. 

Diploma  di  medagrlia  di  bronao. 

Avanzi  Eugenio.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

L'album  di  vedute  fotografiche  di  Buenos  Aires  è  interessante  com^» 
raccolta,  e  discreto  come  esecuzione. 

2204 
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Casdinalk  Cablo.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Benché  proprietario  di  uno  stabilimento  di  arti  grafiche  (con  4  mac- 
chine grandi,  5  torchi  litografici,  motore  elettrico,  72  operai,  ecc.), 
effettivamente  non  presenta  che  carte  da  gioco  di  un  sol  tipo.  Ma  la 
stampa  è  nitida,  la  carta  eccellente,  sicché  hanno  potuto  vincere  la 
concorrenza  estera. 

'  La  Artistica  „  di  Golhkona  Virginio.  —  Santa  lè  (Santa  Fò,  Argen- 
tina^. 

Benché  i  saggi  di  lavori  cromolitografici  e  tipografici  siano  solo  di 
stampiglie,  fattare,  intestazioni,  modali,  e  benché  siano  solo  discroti 
per  ciò  che  riguarda  la  composizione  e  la  nitidezza  dell'esecuzione, 
pnre  merita  lode  per  aver  saputo  sviluppare  un'industria  grafica  in 
un  paese,  ove  sì  nota  scarsità  di  materiale,  mancanza  di  mano  d'opera 
esperta  e  scarsissima  richiesta  di  maggiori  lavori  tipografici. 

Poli  Faustino.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Alcuni  dei  cartoni  con  ritratti  presentati  da  questo  fotografo,  che 
è  anche  un  buon  italiano,  meritano  di  essere  nobiti  per  gusto  artistico. 

Tamburini  B.  b  C.  —  Rosario  di  Santa  Fé  (Argentina). 

E  una  importante  casa  importatrice  di  articoli  italiani  di  cartolerìa 
e  cancelleria,  con  esercizio  di  un  laboratorio  litografico,  ove  si  ese- 
guiscono accuratamente   lavori   commerciali. 


Menzione  onorevole. 

AffOSTi  Battista.  —  Lugano  (Canton  Ticino,  Svizzera  italiana). 

Meritano  incoraggiamento  i  lavori  tipografici  di  questo  giovane  com- 
positore del] 'Jmprtmerte  du  Tessin^Tourisie^  perché  dimostrano  accura- 
tezza, e  sufficiente  buon  gusto,  malgrado  la  scarsità  di  materiale,  avendo 
^li  dovuto  ottenere  effetti  diversi  con  mezzi  quasi  sempre  eguali. 

Akilli  Orksti.  —  Sébenico  (Dalmazia). 

Meritano  incoraggiamento  que- 

Calegabi  Virgilio.    -    Porto  Alegre  I   g^i  connazionaU,  che  seppero  fon- 

(Rio  Grande  do  Sul,  Brasile).         1   ^^re  studi  fotografici  in  località, 

Hardy  Brnato.  —  San  Nicolas  de  los  /  <>^«   ^  ^^^°   ^*v^"   ^^°  potevano 

iliyoyo5 (Buenos Aires,  Argentina),  l  riuscire  ottimi,  mancando  la  col- 

\  laborazione   di   operatori   specia- 

Talma  1  C.  -  Sydney  (Nuova  Galles   '  lig^j  ^  ^^,^jX  meccanici  adatti. 
del  Sud,  Australia). 

ìi06 
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AzzoPABDi  G.  —  Tripoli  (Tripoli tania,  Africa). 

I  semplicissimi  sa^gi  tipografici  esposti,  quali  può  offrirli  la  città 
ove  TÀzzopardi  lavora,  sono  abbastanza  accurati. 

De  Angeli  E.  —  Asmara  (Colonia  Eritrea). 

Più  che  per  i  saggi  dei  suoi  lavori  (il  Bollettino  UfficicUe  detta  Colonia 
Eritrea  j  che  troppo  richiama  alla  mente  la  GaszeUa  Ufficiale  dd  Re^ 
d'Italia)  merita  lode,  perchò   insegua  agli  indigeni  l'arte  tipografica. 

GiDNTiNi  Virgilio.  —  Cairo  (Egitto). 

Per  la  luccolta  copiosa  di  fotografìe,  ricavate  con  molta  difficoltà, 
di  frammenti  di  architettura  araba,  utile  a  chi  voglia  studiare  tali 
forme  d'arte. 

Lkfage  Enrico  e  0.  —  Btienos  Aires  (Argentina). 

Per  le  liste  da  cinematografo  {filma),  le  quali,  benché  si  ottengano 
con  un  processo  automatico,  pure  richiedono,  per  esser  belle,  non  s«)lo 
perfezione  di  apparecchi,  ma  anche  una  certa  pratica  e  genialità  net* 
Poperatore.  La  ditta  Lepage  ha  poi  introdotto  tale  industria  nelPAr- 
gentina. 

Stublini  Narciso.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Fabbrica  di  carta,  giudicata  meritevole  di  incoraggiamento. 

Diploma  di  ooUaboraBione. 


BsLvisi  Angelo.  '       Il  Belvisi  è  il  proto,  il  Oabusi  è  il  disegnatore 

/  capo,  il  Vaccari  è  la  mente  della  Compania  Gtr 

\.  neral  de  Phosforos  di  Buenos  Aires  (Argentina), 

Vaccari  cav.  Pietro  già  encomiata  in  uno  dei  numeri  precedenti. 


G ABUSI  Pietro. 


CLASSE  IV  (art.  4,  §  a,  11). 
Altre  industrie  ed  altri  commerci  —  Piccole  invenzioni  diverse. 

Diploma  d'onore. 

Mat ARAZZO  P.  E  C.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Questa  nota  e  premiata  Ditta  impiega  operai  italiani  (400  circa)  nei 
suoi  importanti  molini  (la  cui  produzione  giornaliera  è  di  1750  quin- 
tali di  farina),  nelle  sue  fabbriche  d'olio  di  cotone  (6000  litri  ai  porno) 
e  di  strutto  e  nei  suoi  cotonifìci,  onorando  nel  Brasile  l'industria  italiana. 
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Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Mebcado  dk  à  basto  Próyebdob.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

La  Società  anonima  che  possiede  questo  vastissimo  mercato  (13,000 
metri  quadrati),  costrutto  in  ferro  fuso  dal  Vasena,  per  frutta  ed  er- 
baggi, è  costituita  da  capitali  italiani;  inoltre  sono  del  Franco  Tosi 
di  Legnano  le  caldaie  e  le  macchine  del  Frigorifero  ^  costrutto  nel  1904 
(mq.  5000). 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

BoEGiA  Domenico.  —  New  York  (Stati  Uniti). 

Dirige  con  intelligenza  la  corporazione  '  Borgia  Marble  Works  », 
costituita  nel  1902  per  la  costruzione  di  lavori  architettonici,  monu- 
mentali, decorativi  ecclesiastici,    e   specialmente  altari. 

Fbacalanza  Angelo.  —  Sorti  PooIj  (San  Paolo,  Brasile). 

Importante  fabbricatore  di  scope  (300,000  all'anno),  di  pennelli 
(180,000),  di  ceste,  di  spazzole,  ecc. 

Leibi  L,  ed  e.  Giudice.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

In  questa  fabbrica,  che  seppe  elevarsi  ad  un  posto  distinto  tra  le 
congeneri  dell'Argentina,  vengono  smerigliati,  dlamantati,  ridotti  allo 
stile  desiderato  i  vetri  semplici,  doppi,  colorati  importati  dal  Belgio  e 
dalla  Francia. 

Masini  Enrico.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

E  Punica  fabbrica  di  bottoni  nello  Stato  di  San  Paolo,  ed  ha  una 
discreta  importanza. 

Paolsra  Raffaello.  —  Nancy  (Meurthe  et  Mescile,  Francia). 

Il  piccolo  motore  idraulico,  con  turbine  contrapesata,  è  lavorato  con 
cura  e  gira  perfettamente  :  può  sostituire  in  casa  un  motorino  elettrico 
nei  paesi,  ove  Tacqua  sotto  pressione  si  può  avere  gratuitamente  o  a 
poco  prezzo. 

Raffo  Mabio  e  Augusto.   —  La  Pag  (Bolivia). 

L'Emporio  commerciale  "  La  Reina  „,  diretto  da  questi  italiani,  ha 
un  discreto  movimento  di  affari  in  svariatissimi  articoli. 

Diploma  di  medaglia  di  bronzo. 

Aurro  Antonio.  —  Chicago  (Illinois,  Stati  Uniti). 

È  costruttore  di  una  nuova  cucina  economica  patentata  pel  conge- 
gno che  regola  la  griglia,  per  l'apparecchio  che  regola  il  calore  e  per 
lo  sportello  del  fuoco. 


Bacigalupo  Cablo.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 
È  ano  stimato  e  noto  impresario  di  pompe  funebri. 

BiAKOHi  Fratelli.  —  Btienos  Aires  (Argentina). 

Proprietari  di  un  opificio  (mq.  800;  20  operai,  italiani  in  maggio- 
ranza), ove  i  cristalli  provenienti  dal  Belgio  e  dalla  Francia  vengono 
diamantati,  bordati,  affinati,  inargentati  per  formare  specclii,  anche  di 
grandi  dimensioni  (m.  2  per  2.  50). 

Langonb  Giuseppe  A.  —  Boston  (Massachusetts,  Stati  Uniti). 

Stimato  imbalsamatore  e  impresario  di  pompe  funebri,  ò  anche  noto 
perchè  prende  attiva  parte  alla  vita  politica  del  paese. 

• 

Mariani  Egisto.  —  New  York  (New  York,  Stati  (Jniti). 

Da  semplice  operaio,  seppe  col  lavoro  e  coU'onestà  divenire  un  rap- 
presentante stimato  di  numerose  (27)  case  commerciali  italiane. 

Marucoo  Giovanni  —  Cairo  (Egitto). 

Nella  sua  officina  s'ingegna  a  costrurre  apparecchi  (scalda  acqua 
istantanei,  ecc.),  notevoli   per  qualche  novità  di  fabbricazione. 

Mogetti  Pompeo.  —  Bagè  (Rio  Grande  do  Sul,  Brasile). 

Espone  un  semplice  e  pratico  apparecchio,  già  altrove  premiato,  per 
tirare  i  fili  telefonici,  i  fili  per  vigneti,  ecc. 

Ortblli  Giovanni.  —  BarcéUona  (Spagna). 
Fabbrica  di  svariati  giocattoli. 

St amato  Raffaele.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Espone  una  macchina  per  macinare  la  canna  da  zucchero,  costruita 
nella  sua  fabbrica  :  se  non  ha  molti  pregi  di  costruzione,  ò  però  abba- 
stanza pratica  e  discretamente  adoperata  nelle  fcutendas  di  San  Paolo. 

Menalone  onorevole. 

Braida  Eugenio.  —  Cala  fai  (Rumenia). 

Dal  1880  al  1892  esportatore  di  cereali  a  Galatz  per  conto  delia 
ditta  L.  Mende  e  C,  ora  esercita  per  proprio  conto  un  commercio  di- 
scretamente importante. 

Celesti  Napoleone.   —  Jassy  (Rumenia). 

Emigrato  in  Rumenia  come  operaio  elettricista,  dopo  parecchi  anni 
seppe  fondare  una  propria  officina  meccanica  e  costrurre,  verso  il 
1889-90,  degli  apparecchi  elettrici,  pei  quali  domandò  il  brevetto. 
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Dilla  C!oletta   Fiobindo.     —    Alfredo    Ghaves    (Rio    Grande    do     Sai, 
Brasile). 

Presenta  degli  ingegnosi  modelli  di  chiavi  per  botti ,  che  possono 
riuscire  utili  in  qaello  Stato,  ove  Tesportazione  dei  vini  è  resa  difE- 
cile  a  causa  della  deficienza  delle  vie,  e  dove  per  conseguenza  le  bDtti 
restano  parecchi  giorni  in  viaggio,  prima  di  arrivare  al  porto  d'im- 
barco. 

Palombo  Eugenio.  —  Monlevideo  (Uruguay). 

Dalla  descrizione  grafica  del  nuovo  sistema  di  marche  per  bestiame 
(già  brevettato  dal  Governo  dell'Uruguay)  si  comprende  che  tal  sistema 
è  abbastanza  pratico. 

Ri'jiso  Ernesto.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Buon  importatore  di  prodotti  italiani  (paste  di  Napoli,  formaggio 
pecorino  romano,  oli,  vini,  ecc.)»  che  riesporta  nei  vari  Stati  dell'Unione. 

Tassinabi  Enrico.  —  Boston  (Massachusetts,  Stati  Uniti). 

Lavoratore  indefesso,  attraverso  svariate  occupazioni,  seppe  diventare 
fortunato  proprietario  di  un  albergo. 


CLASSE  IV,  art.  4,  g  6. 
Ditte  che  fanno  esportazione  in  grande  dei  prodotti  italiani. 

Raccolte  con  cura  informazioni,  non  solo  sull'importanza  delle 
varie  ditte,  per  l'entità  dei  loro  affari  e  per  il  loro  credito  commer- 
ciale, si  premiarono  colle  maggiori  onorificenze  quelle  che  seppero 
aprire  nuovi  mercati  alle  produzioni  italiane,  diffondendone  la  cono- 
scenza e  il  consumo  fra  popolazioni  straniere,  e  quelle  che,  con  pro- 
dotti importati  d'Italia,  crearono  nuove  industrie  all'estero.  Molto 
conto  si  tenne  di  quei  commercianti,  che  curarono  lo  smercio  di 
prodotti  che  sono  sovrabbondanti  nel  nostro  paese  (come  gli  olii,  i 
vini,  ecc.),  o  che  sono  minacciati  da  formidabili  concorrenze,  quali 
^no  gli  agrumi.  Né  si  deve  tralasciare  di  tener  conto  dì  un  altro 
coefficiente  mercantile,  e  cioè  non  solo  della  bontà  del  prodotto 
esportato,  ma  anche  della  sua  continuata  somiglianza  al  campio- 
nario. Fu  unanime  pensiero  della  Giurìa  quello  di  incoraggiare  le 
esportazioni  del  nostro  paese  verso  nuovi  mercati. 
i-m 
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Diploma  di  Gran  Premio, 

Dell'Acqua  Enrico.  —  MUano,  Buenos  Aires. 

La  Giuria  volle  distingaere  questo  benemerito  connazionale  per  quanto 
egli  operò  nell'industria  e  nel  commercio,  per  il  lavoro  che  ha  saputo 
assiciurare  a  numerosi  Italiani  nell'America  Latina,  e  per  l'onore  che  le 
sue  opere  hanno  recato  al  nostro  paese.  Infatti  dal  1887  fino  ad  oggi 
il  Dell'Acqua  mirò  costantemente  a  svolgere  il  suo  progiiuniDa  della 
espansione  commerciale  italiana  nel  Sud  America.  A  tale  scopo  egli 
fondò  dapprima  la  ditta  Enrico  BdVAcqua  e  Fratèllo  (1887-189(1), 
quindi  la  Enrico  DeWAcqua  e  G.  (1891-1898),  Società  in  accomandita 
per  azioni,  che  ebbe  nel  1897  un  capitale  di  lire  4,000,000,  a  cui 
sostituì  Tanonima  Società  Italiana  cTE^ortagione  Enrico  Ddl* Acqua 
(1898-1903)  con  un  capitale  di  lire  10,000,000.  Ma  a  causa  di  diver- 
genze sorte  fra  il  Dell'Acqua  e  il  Consiglio  d'amministrazione  per  lo 
svolgimento  del  programma,  egli  si  ritirò,  continuando  colla  sua  sola 
azienda  privata  (dal  settembre  1903  al  settembre  1904),  finché  nel  1905 
sui  mercati  si  trovarono  due  distinte  società:  l'accomandita  Enrico 
DeW Acqua  e  C,  con  indirizzo  spiccatamente  commerciale,  e  l'anonima 
Società  per  VEsporta^ione  e  per  V Industria  Italo-Americana,  con  indi- 
rizzo prevalentemente  industriale.  Il  concetto  che  il  Dell'Acqua  volle 
svolgere  colla  costituzione  di  queste  varie  società  si  basa  sulla  seguente 
tesi  commerciale:  1)  mettere  possibilmente  il  produttore  in  contatto 
diretto  col  consumatore;  2)  attuare  la  divisione  del  lavoro  e  della 
responsabilità  secondo  le  diverse  attitudini  dei  cooperanti;  3)  applica- 
zione su  vasta  scala  delle  piccole  energie  come  mezzo  per  sviluppare 
le  gi'andi  forze.  E  questi  principi  attuò  il  Dell'Acqua,  dando  vita  ad 
organismi  commerciali  vigorosi. 

Galli  Giovanni  e  C.  (Società   collettiva   per  l'importazione   italiana).  — 
Buenos  Aires  (Argentina). 

Questa  importantissima  Società,  formatasi  nel  1889  oon  un  piccolo 
capitale,  allargò  talmente  le  proprie  operazioni,  che  oggi  ben  25  filiali 
sono  sparse  nei  centri  principali  dell'Argentina,  e  sono  vigorose  mem- 
bra di  un  organismo  sano.  Essa  importa  d'Italia  le  tele  di  lino,  di 
lino  e  cotone,  di  cotone,  le  tele  greggie,  le  stoffette  di  cotone,  i  bor- 
dati, i  panni  lana,  i  tessuti  di  cotone  ecc.,  che  ha  fatti  apprezzare  e 
che  ha  popo^ arizzati.  È  in  gran  parte  a  questa  Società  che  si  deve, 
se  il  colono  italiano  non  veste  esclusivamente  panni  tedeschi,  o  inglesi, 
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0  belgi.   Gli    impiegati    (350)   de'   suoi    uflìci  sono  iUliani,    o  figli  di  j 

connazionali,  come  pure  gli  opei-ai  e  operaie  (sarti  e  cucitrici)  dei  suoi 
stabilimenti  di  confezione  di  vesti. 

SociKTÀ  Italiana  d*£spobtaziomb  i  pbr   l'Industria  Italo-Ambrigana.  —  | 

Milano, 

Cosi  costituita  nel  1905,  è  in  realtà  una  continuazione  della  Società 
Italiana  éP Esportazione  Enrico  DdVAeg[ua,  apprezzatissima  per  vivace 
operosità  e  per  ardite  iniziative. 

L'attuale  Società,  senza  trascurare  il  commercio  d'esportazione  per 
TAmerica  latina,  ha  accentrato  la  sua  azione  industriale  all'estero,  nel- 
l'Argentina, nel  Brasile,  nel  Chilo. 

A  Buenos  Aires  possiede  un  vasto  (1500  mq.)  stabilimento,  con  1150 
operai,  quasi  tutti  italiani,  per  la  tessittara  meccanica  (320  telai,  con 
produzione  media  giornaliera  di  6-7000  metri  di  tessuti,  ed  un  consumo 
di  1000-1100  chilogrammi  di  cotone),  pel  candeggio  {16  macchine  im- 
biancano giornalmente  18-18000  metri  di  tessuti),  per  la  tintoria  (10 
macchine),  per  la  maglieria  (produzione  chilogrammi  1200). 

Nel  Brasile,  a  Salto  d'Itu,  seppe  utilizzare  la  forza  idraulica  del 
liete  per  i  suoi  due  stabilimenti  Jupiter  (12,000  fusi  per  filatura  di 
cotone)  e  Fortuna  (320  telai,  5  macchine  orditrici,  ecc.),  ove  lavorano 
750  operai,  quasi  tutti  italiani;  e  nello  stabilimento  di  tessitura  mec- 
canica (270  telai,  producenti  8000  metri  di  tessuti)  di  San  Boque^  presso 
San  Paolo,  ove  lavorano  450  operai  italiani,  sta  impiantando  un  mac- 
chinario importante  di  filatura  di  cascami  di  cotone. 

La  casa  filiale  del  Chilo,  a  Valparaiso,  pure  importante  ed  apprezzata, 
fa  distrutta  dall'ultimo  terremoto  e  dal  fuoco. 

I  prodotti  (esposti  in  una  superba  ed  artìstica  vetrina)  sono  ottimi, 
per  quanto  riguarda  le  maglierie  e  i  tessuti  a  spugna,  e  possono  ga- 
reggiare con  quelli  dei  nostri  maggiori  stabilimenti;  sono  buoni  i  tes- 
sati colorati  e  gli  scialli  adatti  al  paese,  come  pure  i  tessuti  greggi 
pesanti  e  le  flanelle;  sono  discreti  i  filati  e  i  tessuti  ordinari,  forse  a 
causa  del  clima  e  della  maestranza,  meno  abile  di  quello  che  lavora 
in  Italia. 

In  conclusione,  questa  Società  va  distinta  per  i  grandiosi  impianti 
industriali,  con  ogni  perfezione  tecnica  moderna  organizzati;  per  i 
forti  capitali  (lire  11,200,000;  riserva  lire  5,480,000)  di  cui  dispone; 
per  la  mano  d'opera  impiegata,  quasi  interamente  italiana  e  con  sen- 
timento italiano  protetta;  per  i  prodotti  «tessili,  quasi  sempre  confe- 
zionati in  modo  eccellente;  per  l'organizzazione  commerciale. 

mi 
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Diploma  d'onore. 

FoKNONi  Edoardo  (A.  Marangoni  e  C,  Suocessori).  —  Bangkok  (Siam). 
Questa  nota  e  stimata  ditta,  diretta  con  slancio  e  con  intelligenza 
dal  Forooni  prima,  dal  Marangoni  poi,  non  solo  attiva  una  forte  espor- 
tazione dal  Siam  (droghe,  tabacco,  legname,  cauciù,  seta  gi'eggia,  ecc.), 
ma  importa  dall'Europa  e  specialmente  dall'Italia  carta,  marmi,  c^ 
pelli,    berretti,    profumerie,   tessuti,    conserve   alimentari,    strumenti 

» 

musicali,  materiali  metallici. 

SOCIBTÀ   COLONIALI  ITALIANA.    —  MUaflO. 

Fondata  con  altro  nome  nel  1899  per  sviluppare  i  traffici  dell'Italia 
coi  paesi  oltremare,  rafforzata  più  tardi  con  maggiori  capitali,  avviò 
i  suoi  commerci  nel  Mar  Bosso,  specialmente  nell'Eritrea  (Massaoa, 
Asmara,  Adi  Cajó);  quindi  si  estese  lungo  le  coste  Africane,  bagnate 
dall'Oceano  indiano,  penetrando  da  Mombasa  nel  cuore  del  continente 
nero  (Entebbe,  Eisumo,  Eampala,  Bukkoba,  Tabora,  Ugigi),  e  da 
Gibuti  per  THarrar  sino  ad  Adis  Abeba.  Da  Aden  allargò  la  cerchia 
de'  suoi  affari  sino  a  Bombay,  Canton,  Sdanghai,  Hankau,  rendendosi 
benemerita  del  commercio  italiano  anche  nell'Estremo  Oriente. 

Diploma  di  medaglia  d*oro. 

Fatti  L.  b  0.  (Italian  Warehouse),  —  Johannesburg  (Transvaal). 

Intelligenti  e  pratici  importatori  di  vini,  liquori,  paste,  conserTe, 
frutta  secche,  ecc.,  hanno  saputo  formarsi  una  larga  clientela  nel  Sud- 
Africa.  Hanno  pure  iniziato,  a  buone  e  oneste  condizioni,  un  servizio 
speciale  per  le  rimesse  degli  emigranti,  servendosi  della  Banca  Com- 
merciale di  Lucca. 

Possati  Virginia.  —  Vienna. 

Fu  la  prima  ad  attivare  col  vicino  Impero  austro-ungarico  il  com- 
mercio dei  fiori  freschi,  attualmente  assai  florido  (17  milioni  annui);  e, 
con  ardita  e  intelligente  iniziativa,  aperse  un  nuovo  e  importante  mer- 
cato pei  floricultori  liguri  e  toscani. 

Pettinato  cav.  Miohelanoilo.  —    Odessa  (Russia). 

Approfittando  della  ferrovia  transiberiana,  seppe  introdurre  in  Si- 
beria e  Manciuria  gli  agrumi  italiani,  creando  cosi  nuovi  sbocchi  ad 
un  prodotto  nazionale,  che  deve  subire  attualmente  temibili  concor- 
renze, in  special  modo  ne|fli  Stati  Uniti.  Il  Pettinato  inoltre,  in  nn 
suo  rapporto  manoscritto,   presentato  dal  Consolato   generale  d'Itali* 
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dì  Odessa,  fornisce  notizie  e  infórmazioni  sagli  italiani  e  commercianti, 
sulle  condizioni  attuali  della  vita  economica,  aggiungendo  interessanti 
notizie  storiche. 

Baoika  Gidssppe  ib  C.  —  Soeràbaia  (Giava). 

Onesta  stimata  e  considerevole  ditta,  tra  le  italiane,  fa  la  prima 
a  stabilirsi,  nove  anni  or  sono,  a  Soerabaia  e  Samarang,  e  la  prima  a 
importare  in  quei  mercati  e  nelle  circonvicine  isole  (Madara,  Oclebes, 
Borneo,  Samatra)  i  nostri  prodotti  (carta,  vini,  tessati,  ombrelli,  mac- 
chinari, e  specialmente  marmi,  largamente  asati  nelle  costruzioni),  colà 
prima  perfettamente  sconosciati.  Con  abile  reclame  e  con  aste  pab- 
bliche  accreditò  tra  qaeUe  popolazioni  la  nostra  merce,  facendola  con- 
fezionare come  richiedevano  le  esigenze  dei  consumatori,  ed  iniziò  pure 
l'esportazione  dei  prodotti  giavanesi. 

Unionib  Coopsbativa  di  Milano,  Filiale  di  Berlino.  —  Berlino, 

Merita  elogio,  non  solo  per  il  tentativo  d'introdurre  in  paesi  stra- 
nieri e  di  vendere  al  minuto  i  vini,  gli  oli,  i  liquori,  le  fìrutta,  i 
biscotti,  le  confettare,  il  burro,  i  polli,  ecc.  d'Italia,  ma  anche  perchè 
garantisce  la  bontà,  la  qualità  e  il  costo  dei  prodotti;  imitabile  esempio 
alla  gran  maggioranza  dei  commercianti  italiani,  che  esportano  spesso 
merci  diverse  dai  campionari,  in  cattivi  imballaggi.  Da  notare,  tra  i 
prodotti  dell'  UntonCy  il  Moscaio  Champagne,  preparato  a  Milano  (2000 
bottiglie  al  mese)  e  a  Berlino  (15,000  bottiglie  all'anno)  con  uve  Pinot 
vendemmiate  a  Ganelli. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Pa.stifioio  di  AoHiLLiB  Antonilli  e  C.  —  (già  Tommasini-Àntonelli-Mai- 
nini).  —  Venezia. 

Dai  suoi  importanti  stabilimenti,  ove  si  lavorano  buone  paste  ali- 
mentari, ha  sapato  estendere  una  notevole  esportazione  di  paste  ali- 
mentari all'America  del  Nord  e  del  Sud,  all'Australia,  in  Egitto  e  Cipro. 

Cogito  Fbatrllo  b  C.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Ditta  assai  accreditata  e  importante,  che  rappresenta  parecchie  case 
f*ommerciali  italiane,  e,  per  una  cifra  notevole,  introduce  vini,  oli, 
formaggi,  frutta,  conserve  nazionali  in  quello  Stato  brasiliano. 

Fratta  le  C.  —  MUano. 

Importante  è  il  commercio  di  questa  ditta,  che,  nel  Levante  e  nel- 
l'Estremo Oriente,  esporta  manifatture  italiane  (come  i  fez  della  casa 
Scavia  e  0.   di   Mortara,   tessuti  greggi  e  stampati  della  ditta  Mug 
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giani,  stoffe  per  mobili,  tappeti,  calzature  speciali),  mentre  cara  l'im- 
portazione dalla  Cina  e  dalle  Indie  neerlandesi  di  oaffé,  pepe,  cui* 
nella,  tapioca,  pelli,  cappelli  di  Manilla,  kapok,  ecc. 

Gamba  e  C.  —  Sem  Paolo  (San  Paolo,  Brasile) 

Importante  casa  importatrice  di  prodotti  italiani  nel  Brasile  (vini, 
oli,  latticini,  ecc.)  ed  esportatrice  di  caffè  negli  Stati  Uniti. 

Moro-Simon  P.  —  Zurigo  (Svizzera). 

Importatore  di  tabacchi  italiani  per  un  valore  annuo  di  circa 
lire  24,000. 

NiooLETTi 'Lisandro.  —   Victoria  (Espirito  Santo,  Brasile). 

Il  principale,  e  forse  Tunico  importatore  di  merce  italiana  nello  Stato 
di  Espirito  Santo,  dove  però  il  commercio  dei  nostri  prodotti  è  scarso, 
a  causa  della  mancanza  d*una  lìnea  diretta  di  navigazione,  dell'immi- 
grazione cessata  e  della  povertà  dei  coloni  italiani. 

Pagano  k  C.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Notevoli  sono  le  importazioni  che  fa  questa  ditta,  di  prodotti  italiani 
(vini,  formaggi,  conserve,  liquori,  salumi,  ecc.)  nello  Stato  di  Sau  Paolo, 
mentre  non  trascura  il  commercio  delle  farine,  cereali,  zuccheri  e  caS^. 

Mensione  onoreTole. 

AoQUARONK  E.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Piti  che  per  la  fabbrica  di  scatole  di  cartone,  questa  ditta  si  &  no- 
tare, perchè  rappresenta  numerose  ditte  italiane  per  tessuti  elastici, 
prodotti  chimici  e  farmaceutici,  droghe  coloniali,  oli,  liquori,  vini  na- 
zionali ed  esteri. 

Ugolini  Augusto.  —   GàlaUf  (Romania). 

Magazziniere  capo  delPimportantissima  casa  d'esportaz.ione  di  ce- 
reali, L.  Mendl  e  C.  di  Galatz  e  Braila,  commercia  per  proprio  conto 
in  bovini  e  importa  pellami,  dando  prova  di  onesta  operosità. 

CLASSE  V. 

Grandi  lavori  ferroviari,  idraulici,  di  edilizia  costruiti  all'estero  da 
ingegneri  italiani,  o  da  imprese  italiane,  o  con  operai  italiani. 
Imprese  di  navigazione,  di  telegrafìa  e  telefonia,  ecc. 

Non  tutte  le  manifestazioni  del  lavoro  italiano  airestero  hanno 
risposlo  all'invito  ed  alle  diligenti  indagini  dei  consoli  e  del  solerle 
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Comitato  ordinatore  della  Mostra;  molti  lavori  rimarranno  quindi 
ignorati,  e  forse  per  sempre.  Tuttavia  dai  documenti  raccolti  si  può 
farsi  un'idea  di  quanto  sia  stata  grande  la  partecipazione  alle  opere, 
onde  trae  vanto  la  civiltà  moderna,  del  lavoratore  italiano,  docile  e 
ardimentoso,  laborioso  e  parco,  agile  d'ingegno  e  pronto  all'opera, 
che  sfida  aadace  gli  ostacoli  opposti  dall'uomo  e  dalla  natura,  sotto 
tutti  i  climi  e  fra  i  popoli  più  diversi.  Né  è  solo  italiana  la  mano 
d'opera  bruta  e  incosciente,  che  ubbidisce  alla  guida  di  menti  supe- 
riori; ma  sono  pure  italiane  le  menti  che  concepiscono;  architetti  e 
ingegneri,  direttori  di  grandi  imprese;  come  pure  cottimisti,  appal- 
tatori, tecnici,  anello  di  congiunzione  fra  il  progettista  e  gli  esecutori 
materiali  del  lavoro,  che  spesso  si  trasformano  in  proprietari  di 
grandi  imprese  costruttrici.  Qualche  volta  anche  il  capitale  italiano 
è  impiegato  nelle  industrie  edilizie,  e  questo  sintomo  è  oltremodo 
confortante,  come  quello  che  significa  miglioramento  nelle  condizioni 
materiali  e  morali  dei  nostri  emigranti.  Tutti  recano  onore  alla 
patria,  perchè  il  nome  della  terra  natia  elevano  a  segnacolo  di  la- 
?oro  fecondo;  ma,  essendo  diversi  i  gradi  di  partecipazione  degli 
Italiani  ai  grandi  lavori,  la  Giurìa  credette  opportuno  di  procedere 
prima  ad  una  classificazione  (indipendentemente  dalla  classifica  dì 
merito),  che  può  essere  la  seguente: 

I  Gruppo:  Ingegneri  e  architetti  italiani,  che  progettarono  e 
diressero  grandi  lavori. 

II  Gruppo:  Grandi  imprese  costruttrici. 

Ili  Gruppo:  Assuntori  di  lavori. 

IV  Gruppo  :  Rapporti  consolari  riguardanti  l'attività  degli  Ita- 
liani nei  grandi  lavori. 

V  Gruppo:  Espositori  privati,  che  raccolsero  prove  e  docu- 
menti del  lavoro  italiano. 

Diploma  di  gran  premio. 

LriGoi  coMM.  Luigi,  ingegnere,  ispettore  superiore  nel  R.  Corpo  del  Genio 
civile.  —  lioma, 

N«l  1896  vinse  nn  concorso  internazionale  per  la  costruzione  del  porto 
militare  Bdgrano  (presso  Bahia   Bianca,  nell'Argentina),  e  nell'esecu- 
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zione  della  grandiosa  opera  (arsenale  navale  con  darsena  per  ormeggio 
della  flotta,  darsena  per  armamento,  bacini  di  carenaggio,  officine, 
ospedale,  &ri,  condotte  d'acqua,  ferrovie),  ohe  costò  72  milioni  di  lire, 
dimostrò  rara  valentìa  nell'arte;  energia  ed  abilità  non  comuni.  Egli 
seppe  trasformare  una  bianca  landa  deserta  in  nna  città  di  6000  abi- 
tanti, adoperando  quasi  esclusivamente  mano  d'opera  italiana. 

CiPOLLRTTr  Cksarb,  ingegnere.  —  Bontà. 

Insigne  idraulico,  diede  in  patria  e  nelPArgentina  prove  della  sicura 
conoscenza  di  questarte,  tutta  italiana,  e  compilò,  per  incarico  del 
Governo  argentino,  un  progetto  di  maSdima  per  la  irrigazione  e  h 
coionizzazione  delle  vallate  del  Rio  Negro  e  del  Colorado. 

Diploma  d'onore. 

Andrsoni  tkg.  Luigi.  —  Monievuko  (Uruguay). 

Diresse  con  intelligenza  pratica  costruzioni  edilizie,  opere  di  irriga- 
zione, ecc. 

Bksbnzanioa  comm.  ^rnisto,  ingegnere.    —   Porto    San    Giorgio  (Ascoli 
Piceno). 

Diresse  gli  studi  e  la  costruzione  della  ferrovia  Roman-Plewen-(%oa 
men  (Bulgaria),  come  capo  di  nna  società  anonima,  le  cui  azioni  sono 
per  due  terzi  possedute  da  Italiani. 

Imprrsa  fratelli  Bdlohbeoki.  —  Principato  di  Monaco. 

Importante  e  reputata  impresa,  a  cui  sono  principalmente  affidate 
le  costruzioni  edilizie  di  lusso,  che  ornano  la  incantevole  Riviera,  ehc 
si  inarca  fra  Nizza,  Montecarlo  e  Bordighera 

Allrgri  ino.  Carlo.  —  Bangkok  (Siam). 

Direttore  dell'Ufficio  tecnico  al  Dipartimento  dei  lavori  pubblici  di 
Bangkok,  a  cui  è  affidato  Tincarieo  di  dirigere  lo  studio  e  la  costra- 
zione  degli  edifici  siamesi,  sì  giova  interamente  delPopera  di  arehitetri 
e  ingegneri  italiani,  e,  in  ricordo  della  patria  lontana,  dà  l'impronu 
dello  stile  italiano  alle  sue  opere  edilizie. 

Impresa  Bssana  Paolo  b  Soave.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Questi  fratelli  lombardi,  che  si  addestrarono  in  Italia  neirarte  edi- 
lizia, sono  i  costruttori  del  magnifico  palazzo  del  (ingresso  a  Buenos 
Aires  e  di  altre  numerose  costruzioni  private  e   pubbliche. 

Imprrsa  Fontana  b  Gamba.  —  Prine^o  di  Monaco. 

Reputata  impresa  di  costruzioni  edilizie  di  lusso,  ^  sprcialraente 
nota  per  la  costruzione  del  porto  di  Monaco. 
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Impresa  Giuseppe  Gabozzo  e  figli,  successori.  <—  Cairo  d^EgiUo. 

Fa  onore  all'Italia  per  grimportantì  lavori  idraulici  eseguiti  nella 
vallata  del  Nilo. 

BrscHfAZzo  iNG.  Giovanni    —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Keeroita  onorevolmente  l'arte  sua,  distinguendosi  nellMinportantis- 
sima  colonia,  che  vive  ed  opera  nella  capitale  dell'Argentina. 

Jaxxuzzi  Antonio,  Fratello  e  C.  —  Bio  de  Janeiro  (Brasile). 

Il  padre  Jannuzzi  ed  i  suoi  quattro  figli  (Antonio,  Giuseppe,  Fran- 
cesco, Michelangelo),  seppero  coll'ingegno,  coU'onestà,  col  lavoro  tenace 
e  indefesso  elevarsi  da  umile  origine  a  cospicua  posizione  finanziaria, 
e  creare  un'importantissima  impresa,  a  cui  sono  affidate  le  grandi  co- 
struzioni edilizie  in  Rio  Janeiro  e  in  cui  la  mano  d'opera  è  quasi  in- 
teramente italiana  (2000  operai). 

Magni  Giulio,  architetto.  —  Bukarest  (Rumania). 

Dirìge  importanti  lavori  in  Rumania,  od  onora  il  suo  paese  lontano. 

Marzolla  cav.  uff.  6arlo,  ingegnere.  —  Marsiglia  (Francia). 

Oon  sapienza  pratica  diresse  i  grandi  lavori  di  ampliamento  del  porto 
di  Marsiglia  per  incarico  della  impresa  Zscfaokke  di  Aarau  (Svizzera). 

Pagani  Flaminio.  —  Cerano  d^Intdvi  (Como)  e  IrJtutsk  (Siberia  Russa). 
Costruì,  con  operai  italiani,  un  difficile  tronco  della  ferrovia  transibe- 
riana, là  dove  attraversa  le  montagne  che  circondano   il  lago  Baikal, 
scavando  in  roccia  grandi  e  piccole  gallerìe,  trincee   e  viadotti   in  lo- 
calità impervie. 

ViLPiARi  ING.  Oreste,  direttore  deli 'acquedotto  di  San  Luis  (Argentina). 
Progettò  e  diresse  la  diga  d'irrigazione  sul  Rio  V  (Argentina),  opera 
grandiosa  ed  ardita,  che  fa  grande  onore  all'ingegneria  italiana. 

Diploma  di  medaglia  d^oro. 

Impresa  Andreoletti  Giovanni.  —  Tiflis  (Caucaso,  Russia). 

Compie  notevoli  costruzioni  ferroviarie  nella  regione  del  Caucaso  e 
nella  Siberia. 

Baedelli  Carlo.  —  Slatina  (Rumania). 

Noto  favorevolmente  pei  lavori,  che  compie  in  Rumania,  con 
operai  italiani. 

Battaglia  Biagio  ed  Emanuele,  impresari.  —  Sfax  (Tunisia). 

Assume  importanti  lavori  nella  Tunisia,  ove  molti  Italiani  eserci- 
tano la  loro  operosità. 

fin 
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Candotti  Giacomo  e  Cobdignano.  —  B,  Tuela  (Bosnia). 

Imprendono  ed  esegaiscono  lavori  importanti,   che  alla  Mostra  sono 
illustrati  da  numerose  e  belle  fotografie. 

CoPBTTi  Antojiio,  imprenditore.  —  Rimnic-Valcea  (Rumania). 
Ha  condotto  a  termine  notevoli  lavori  in  Rumania. 

Cottone  Vittorio,  ingegnere.  —  Quaiemala, 

Ha  diretto  con  intelligenza  pratica  difficili  costruzioni  ferroriarie. 

FooLiANi  Giuseppe,  ingegnere.  —  Rio  Janeiro  (Brasile). 

Ha  compilato  un  buon  progetto  di  miglioramento  della  città  di  Rio 
Janeiro. 

FoNTAN  Luigi.  —  IHflis  (Caucaso,  Russia). 

Diresse  notevoli  lavori  sulla  difficile  linea  Tiflis-Cars. 

Gandulfo  Salvatore.  —  Vaìparaiso  (Chile). 
Importante  impresario  per  opere  murarie. 

Gei  Ugo.  —  Serajevo  (Bosnia). 

Notevoli  sono  i  lavori  da  esso  diretti  lungo  la  ferrovia,  che  da  Senjero 
si  dirige  ai  confini  orientali. 

Impresa  ing.  Pietro  Girello,  Socco  e  Luigi  Ferrari.  —  (Siberia  rassa). 
Quest'impresa  si  fa  notare  per  l'arditezza  dei  lavori  compiuti  (gal- 
lerìe, coperture  in  ferro,  ecc.))  non  solo  lungo  la  ferrovia  transibe- 
riana, ma  anche  nell'Armenia  russa  (monte  Ararat),  lavori  assunti  in 
condizioni  disastrose  per  clima,  per  viabilità,  per  mano  d'opera.  La 
fotografia  del  colossale  viadotto  di  Zamanulu  (sulla  lìnea  Tiflìs-Kars), 
che  si  alza  a  50  metri  dal  fondo  della  valle,  è  pure  esposta  nel  Padi- 
glione della  Russia. 

Impresa  Leone  Antonio  e  Zamaroni  Giovanni.  —  Irkutsk  (Siberia  russt). 
Come  altre  imprese,  che  assunsero  lavori  sulla  ferrovia  transiberìanA, 
si  fece  onore,    specialmente    per    la  costruzione   delle    gallerie  trs  1^ 
montagne  cìrcumbaicali. 

Impresa  Mozzanini  di  Carlo  Mozzanini.  —  Oggd>hì  (Novara)  e  Sui-Cif^f^ 
(Cina). 

Degno  di  encomio  per  la  costruzione  d'un  tronco  ferroviario  sulla 
linea  Lao-kay-Yunnan- fu,  con  mano  d'opera  cinese,  lungo  il  fiume  Bosso, 
tristamente  noto  per  le  sue  rapide,  per  l'insalubrità  del  clima  delle  sae 
sponde. 
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Loschi  Edoardo.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile).  Vedi  Classe  I. 

Rayotti  Giovanni,  ingegnere.  —  Costantinopoli. 

Fa  scelto  dal  Ministero  ottomano  dei  lavori  pubblici  per  lo  stadio 
della  sistemazione  del  fiume  Drin  (Albania  settentriona^B),  e  compilò 
lodevolmente  il  relativo  progetto  di  massima. 

Impresa  Rosa  Achille  ed  Enrico.  —  Serajevo  (Bosnia). 

Una  delle  imprese  italiane,  che  costrusse  un  difficile  tronco  della 
ferrovia,  che  da  Serajevo  si  dirige  ai  confini  del  Sangiaccato  di  Novi 
Bazar,  e  mira  ad  unirsi  alla  ferrovia  del  Vardar  e  all'importantissimo 
porto  di  Salonicco. 

Impresa  Rosazza  Marco  b  Comp.  —  Sinaia  (Rumania,  Prahova). 

Importante  impresa  per  la  costruzione  di  case,  di  strade,  nota  pure 
per  le  sue  cave  e  fabbriche  di  calce. 

Salvadorini  Faustino.  —  Nìmes  (Gard,  Francia). 

Presenta  notevoli  studi  per  il  prosciugamento  delle  paludi  di  Arles, 
e  per  la  sistemazione  della  Riviera  del  Vistre. 

Santoro  B.  Filinto,  ingegnere.  —  Bdem  (Para,  Brasile). 
Per  le  varie  opere  dirette  nello  stato  del  Para. 

Selva  Domenico,  ingegnere.  —  Btienos  Aires  (Argentina). 

Si  fa  notare  tra  gli  ingegneri,  che  vivono  nella  colonia  italiana  bo- 
nearense,  per  aver  saputo  diffondere  l'uso  del  cemento  armato. 

Impresa  Servadio  Carlo.  —  Boma. 

Appaltatrice  dei  lavori  in  galleria  sulla  linea  ferroviaria  Nagy-Be- 
rezua-Uzsok  (Ungheria),  che  illustra  con  interessanti  fotografie. 

Stick  Tommaso.  —  Guatemala. 

Per  le  difficili  costruzioni  da  lui  lodevolmente  dirette. 

Valer  Martino.  —  Drmacco  Canavese  (Ivrea,  Torino). 

Per  i  lavori  ferroviari  diretti  in  difficili  condizioni,  come  impresario 
della  costruzione  del  18^  tronco  della  ferrovia  Lao-kay  a  Junnan-fu,. 
che  s'addentra  lungo  la  pestilente  ed  aspra  vallata  del  Song-ka  o  Fiume 
Rosso. 

Impresa  Vignali  e  Gambara.  —  Jassy  (Rumania). 
Per  gli  importanti  lavori  eseguiti  a  Jassy. 
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Ventafridda  F&atellt.  —  Bmnos  Aires  (Argentina). 

L*impresa  dei  fratelli  Ventafridda  si  distingue  per  le  artistiche  co- 
struzioni di  palazzi,  hdtels,  ecc.;  dà  lavoro  a  600  operai,  ed  è  degna 
di  menzione  anche  per  le  sue  iniziative  caritatevoli  e  patriottiche. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

luPBESA  Abcubi  Pantaleone  E  SPINELLI.  —  Juiz  de  Fora  (ilinas  Geraes, 
Brasile). 

Questa  nota  Impresa  di  costruzioni  segue  lo  sviluppo  edilizio  di  Juiz 
de  Fora,  di  cai  ha  intuito  il  grande  avvenire  commerciale. 

Bebnabdi  Olinto.  —  GurUyha  (Paranà,  Brasile). 

Per  l'ufficio  telefonico  organizzato  in  Curityba. 

Bevilacqua  Giuseppe.  —  Tunisi. 

Per  importanti  costruzioni  in  Tunisia. 

Bbuno  G.,  impresario.  —  Bangkok  (Siam). 

Per  i  lavori  edilizi  eseguiti  nella  capitale  del  Siam. 

Galeno  Giobgio.  —  Adunate  de  Geormane  (Rumania). 

Contribuì  alla  costruzione  di  grandi  lavori  sotto  la  Ditta  Olivero  e 
Albertazzi. 

MoBBA  Cablo,  architetto  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Stimato  architetto,  che  esercita  con  criteri  artistici  la  sua  pro- 
fessione. 

Impbbsa  Masini.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Svolge  efficacemente  l'opera  sua  nelle  costruzioni  ferroviarie  ed  eai- 
lizie,  portando  tra  gli  Italiani  di  San  Paolo  anche  questa  forma 
d'attività. 

Petbelli  Andbea.  —    Curityba  (Paranà,  Brasile). 

Per  numerosi  lavori  eseguiti  nella  capitale  del  Paranà. 

Spaolonzi  Mabio.  —    Caraca  (Rumania). 

Come  altri  impresari  costruttori  di  Rumania.  mostra  ana  notevole 
attività. 

Tognebi  Fbbbuccio,  impresario-costruttóre.  —  Buenos  Aires  (Argentina.'- 
CoU'ingegno.  collo  studio  e  l'esperienza  seppe  distinguersi,  costruenao 
nella  capitale  e  nelle  provincie  moderni  edifìci,   che  sostituiscono  le 
capanne  rustiche  dei  primi  tempi. 
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Trolli  6.  e  SooLABi  C.  —  Jassy  (Ramenia). 
Per  notevoli  lavori  edilizi  eseguiti  a  Jassy. 

Gautero  Tommaso  detto  Gauthier.  —  Nimes  (Gard,  Francia). 

Dimora  da  30  anni  in  Francia  e  dirige  un  buon  servizio  di  vetture 
e  di  tramvie  a  cavalli  fra  Nimes  e  dintorni.  Il  signor  Grautero  pre- 
siede la  Società  di  M.  S.  La  pratwidefua, 

Croizat.  —  Torino. 

La  Ditta  Croizat  ha  impiantati  i  fari  nelle  isole  del  Mar  Rosso  e  a 
Massaua. 

Di  Vittorio  Giuseppe.   —  Tunisi. 

È  tra  i  principali  cottimisti  e  appaltatori  per  la  costruzione  di  strade, 
di  palazzi,  di  teatri;  la  sua  attività  per  gli  affari  non  gli  impediscH 
di  interessarsi  della  colonia  italiana. 


Diploma  di  benemerenza. 

Sono  conferiti  diplomi  di  benemerenza  a  quei  regi  Consoli  e  a  quei 
privati,  che,  di  propria  iniziativa,  raccolsero  prove  e  documenti  iute* 
Tassanti  per  illustrare  l'opera  dei  lavoratori  all'estero: 

Baxki  Attilio,  R.  Vice-console.  —  Dt^rban  (Natal,  Africa  australe). 

Dà  ampia  e  particolareggiata  relazione  delle  più  importanti  opere 
d'arte  esegpiite  da  Italiani  nella  costruzione  della  ferrovia  di  Port 
Shepstone  e  dell'acquedotto  di  Pietermaritzburg,  come  pure  di  altri 
lavori  ancora  eseguiti  dalla  Ditta  Adolfo  Ascoli  e  da   Giuseppe  Cattò 

Centurione  L.,  R.  Vice-console.  —  Costanza  (Rumania). 

Con  una  notevole  relazione  manoscritta  fa  conoscere  il  lavoro  del- 
Toperaio  italiano  nella  costruzione  del  ponte  di  Cernavoda  e  del  porto  di 
Costanza,  di  cui  approfitta  il  commercio  straniero. 

Colle  M.  Santiago.  —  Curityba  (Paranà,  Brasile). 

Dalle  notizie  raccolte  diligentemente  si  apprende,  come  anche  nelle 
costruzioni  ferroviarie  dello  Stato  paranaense  concorra  il  braccio  ita- 
liano. Il  Colle  è  l'impresario  della  ferrovia  curitibana;  e  si  rese  anche 
benemerito,  incitando  i  nostri  connazionali  a  presentare  i  loro  lavori 
alla  nostra  Mostra. 
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Compagnie  du  ohemin  de  feb  do  Congo  —  Bruxelles  (Belgio). 

Ingegneri  ed  operai  italiani  concorsero  a  costruire  la  importantissima 
ferrovia,  che  da  Matadi  sale  a  Leopold ville,  aprendo  al  mare  il  bacine 
del  Congo;  Topera  dei  nostri  connazionali  è  illustrata  dalle  fotografie 
inviate  dalla  Compagnia  belga. 

Regio   Console  del   distbetto   consolare   di  Dusseldorf  (Impero  Germa- 
nico). 

Con  belle  fotografie  illustra  le  costruzioni  edilizie  e  stradali  com- 
piute dagli  operai  italiani  nel  suo  distretto  consolare. 

Caccia  Dominioni  conte  Cablo,  R.  Console.  —  Innshmck  (Impero  austrc»- 
ungarico). 

Le  belle  fotografìe  inviate  fanno  conoscere  Topera  italiana  nella 
costrazione   della  Hungerburgbahn. 

De  Zampedri  Antonio.  —  Rlagenfurt  (Carinzia,  Austria). 

Questo  triestino,  impiegato  aiPAgenzia  consolare  di  Klagenfmt  (or& 
a  Villaco),  accettò,  solo,  Tinvito  del  Comitato  milanese  di  concorrere 
alla  Mostra,  e  inviò  una  bellissima  raccolta  di  fotografie,  che  illa- 
strano  le  opere  italiane  in  Carinzia. 

Finzi  Vito,  regio  Console  generale.  —  Zurigo  (Svizzera). 

Per  Topera  spiegata  nel  raccogliere  i  documenti,  circa  il  lavoro  ita- 
liano nella  Bosnia-Erzegovina. 

Giacchi  conte  Giuseppe,  R.  Console  generale.  —  Serajevo  (Bosnia). 

Per  aver  continuato  Topera  del  suo  predecessore,  console  Finzi,  nel 
raccogliere  i  documenti,  cbe  illustrano  il  lavoro  degli  italiani  nella 
Bosnia-Erzegovina,  e  specialmente  nella  costruzione  della  ferrovia,  ck 
da  Serajevo  va  ai  confini  del  Sangiaccato  di  Novi  Bazar,  strumento  del- 
l'avanzarsi verso  Salonicco  deirinfluenza  austrìaca  (1903-905).  Raccolst^ 
pure  notizie  sulla  colonia  italiana  in  Rumelia,  ecc. 

Stamatiadi  Aristotile,  R,  Console.  —  Samos  (Mare  Egeo).  Vedi  classe  H, 
opere  dei  regi  Consoli,  ecc. 

Reggente  il  vice  consolato  d'Italia.  —  Coirà  (Grrgioni,  Svizzera). 
Inviò  fotografie  della   strada   postale   attraverso  lo    Spinga,  i<iwta 
dalPing.   Pocobelli  e  costrutta  da  operai  italiani,  cbe  sarà  forse  sosti- 
taita  da  ferrovia. 
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Diploma  di  oollaborasione. 

Fa  assegnato  un  diploma  di  collaborazione  ai  signori  qui  appresso 
nominati  che  prestarono  Popera  loro  assai  lodevolmente  nella  costru- 
zione del  grandioso  Puerio  Militar  de  Bdgrano  (Argentina),  diretta  dal 
comm.  ing.  Luigi  Luiggi,  già  premiato  col   Gran  Premio: 


ingegneri  direttori  dei  lavori. 


Barconi  Antonio 

tortabolo  oav.  lorenzo 

Villa  Celestino 

SijUADBELLi  Romolo 

Cagnassi  Emilio 

PoLOKiOLi  Arnaldo  i 

Benvenuto  Antonio 

Marti  Jenè  Francesco 

Vigo  cav.  dott.  Mario,  medico  del  personale  operaio  (oltre  2000  operai). 


( 


disegnatori  progettisti. 


contabili  tecnici. 


CLASSE  VI. 
Emigrazione. 

Re^o  Commissariato  dell'emigrazione  e  istituzioni  affiliate. 

Gli  Istituti,  le  Opere  di  beneficenza  e  di  patronato,  le  pubblica- 
zioni, che  si  riferiscono  al  movimento  migratorio  degli  Italiani,  e  non 
solo  di  quelli  che  lasciano  la  patria  in  cerca  di  un'altra,  ma  di  quanti 
si  allontanano  dai  suoi  confini  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  per 
ragione  di  lavoro  o  di  studi,  risposero  in  modo  assai  scarso  ed 
inadeguato  a  questa  Esposizione.  Se  taluni  fecero  conoscere  in  modo 
particolareggiato  i  frutti  dell'opera  loro,  altri  si  limitarono  a  cenni 
sommari,  a  notizie  frammentarie,  a  fotografie,  e  di  molti  non  si 
ebbe  alcuna  notizia.  A  questa  maniera  non  si  può  avere  dal  com- 
plesso della  Mostra  una  idea  sufficiente  del  modo  come  si  svolgono 
i  fenomeni  attinenti  all'emigrazione,  e  le  ricompense,  che  si  possono 
assegnare,  saranno  ben  lungi  dal  segnalare  tutto  quello  che  merita 
di  essere  premiato  o  ricordato  nello  svolgimento  di  questa  impor- 
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tantissima  manifestazione  della  vita  italiana.  Più  che  in  altre  sezioni 
o  classi,  si  ha  un  risultato  relativo  e  parziale,  che  non  permette  di 
comprendere  ed  apprezzare  degnamente  il  grande  fenomeno  etao- 
grafico,  dal  quale,  pur  fra  tante  lacrime  e  fra  tante  iniquità,  e  in 
mezzo  a  tutte  le  espressioni  dell'ignoranza,  dell'egoismo  e  deDo 
sfruttamento,  derivano  tuttavia  alla  patria  ricchezza,  potenza  e, 
in  conclusione,  anche  un  continuo  aumento  del  suo  buon  nome 
nel  mondo. 

Diploma  di  gran  premio. 

Regio  Commissariato  dell'emigrazione.  —  Borna. 

^  Non  è  necessario  spendere  molte  parole  per  dire  dei  meriti  del  Com- 
missariato dell'emigrazione.  I  risaltati  dell'opera  sua,  quali  si  Tedono 
all'Esposizione,  cioè  pubblicazioni  periodiche,  scritti  di  propaganda,  loto- 
grafie,  diagrammi,  cartogrammi,  quadri  statistici,  sono  tra  le  cose  me- 
glio conosciute,  poiché  appunto  il  merito  precipuo  di  questa  istitnzione 
è  di  avere  diffuse  notizie,  avvertenze,  istruzioni,  nel!  interesse  dei  nostri 
emigranti  in  tutti  ì  paesi  del  mondo.  Dal  complesso  delle  cose  e  delle 
notizie  esposte  si  può  dedurre,  che  l'avviamento  della  benefica  istitu- 
zione non  poteva  essere  migliore;  in  esso  si  ravvisa  la  azione  personale 
dell'uomo,  il  senatore  Luigi  Bodio,  che  a  queste  rivelatrici  statistiche 
aveva  precisamente  dedicato  le  cure  più  assidue,  e,  preposto  nei  primi 
anni  al  Commissariato,  vi  lasciò  l'impronta  dell'ingegno  vivace,  delU 
delicata  coscienza  e  delle  altre  sue  qualità,  che  all'ufficio  lo  rendevano 
specialmente  adatto.  „ 

**  Non  diremo  che,  cresciuti  ancora  i  mezzi  finanziari  ed  ampliata 
l'azione,  sia  continnata  l'ascensione  iniziale  di  questa  Istituzione:  le 
stesse  cose  esposte  rivelano  una  cognizione  non  sufficiente,  e,  di  con- 
seguenza, una  attenzione  non  proporzionata  alle  varie  regioni  nelle 
quali  si  va  svolgendo  il  fenomeno  dell'emigrazione,  una  certa  timidità 
nel  continuare  o  proporre  iniziative,  che  pur  diedero  buoni  risaltati 
e  si  rivelarono  anzi  della  più  urgente  necessità,  come  l'istituzione  degli 
addetti  speciali,  che,  a  Zurigo  ed  a  Colonia,  esercitando  quasi  roffido 
di  avvocati  dei  poveri,  completarono  l'azione  necessariamente  manche- 
vole delle  nostre  autorità  consolari.  Né  meno  incerta  appare  Fazione 
del  Commissariato,  che  si  dovrebbe  esercitare  con  raddoppiata  energia 
in  tanti  campi,  e  la  cui  mancanza,  se  accumula  considerevoli  economie, 
neppure  consente  ohe  sia  prontamente  ed  efficacemente  speso  a  tutela 
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degli  emigranti  il  reddito  del  bilancio  speciale,  che  è  pure  il  fratto 
dei  loro  sacrifici  e  dei  loro  sudori.  , 

'  Comunque,  Topera  del  Commissariato  appare  certamente  degna  dei 
massimi  onori,  e  la  Giulia,  nel  proporre  per  essa  il  diploma  di  gran 
premio,  è  dolente  di  dover  premiare  soltanto  l'opera  collettiva,  anche 
dove  essa  serba  più  vive  le  impronte  del  fondatore,  che  in  cotal  guisa 
si  può  ritenere  perciò  a  parte  della  massima  ricompensa.  Così  dovreb- 
bero essere  ricordati  taluni  valorosi,  che  ali*  Istituto  danno  opera  di 
consiglio,  ed  altri  che  ne  furono  gli  agenti  ed  i  missionari;  ma  poiché 
Topera  loro  concorre  alla  collettiva  manifestazione,  e  nessuno  di  essi, 
membro,  com'è,  di  una  istituzione  ufficiale,  ha  potuto  o  poteva  esporre 
in  proprio  nome,  oltre  al  diploma  conferito  al  Commissariato,  non  si 
ravvisa  necessario  designare  alcun'altra  ricompensa.  „ 

"  Una  osservazione  non  può  tuttavia  essere  risparmiata  riguardo  a 
questa  Mostra.  Le  pubblicazioni  che  sono  state  fatte  per  essa,  dovreb- 
bero venire  dal  regio  Commissariato  stampate  e  divulgate,  non  solo 
per  dimostrare  l'importanza  e  l'efficacia  dell'azione  sua,  ma  perchè 
ess3  concorressero  appunto  a  quello  scopo,  che  il  Commissariato  stesso 
si  è  proposto,  0  piuttosto  gli  venne  dalla  legge  assegnato  fin  dalla 
sua  istituzione.  „ 

'  Il  regio  Commissariato  dell'emigrazione  ha  dato  origine  od  impulso 
ad  altre  istituzioni,  talune  già  vitali  e  prospere,  altre  appena  abboz- 
zate. Le  fotografie  dell'Asilo  notturno  in  Zurigo,  esposte  da  quelle  au- 
torità consolari,  insieme  alla  fotografia  del  Segretariato  del  popolo,  non 
sono  indizi  di  attività  che  meritino  una  speciale  ricompensa,  e  pure 
rappresentano  il  pochissimo,  che  in  questa  classe  ci  venne  inviato  dall'Eu- 
ropa. Tutto  il  resto  ci  venne  dalle  dr.e  Americhe,  dove  più  si  affol- 
lano i  nostri,  e  dove  naturalmente  sono  più  numerose  le  istituzioni  di 
protezione  e  di  tutela,  benché  non  tutte  siano  degne  di  menzione,  sia 
perchè  trattasi  di  tentativi,  di  modesti  intendimenti,  di  istituzioni  ap- 
pena in  germe,  sia  perchè  le  poche  prove  che  hanno  esposto  della  loro 
attività,  non  consentono  di  averne  un'idea  chiara.  ,  (1) 

Diploma  d*  onore. 

S(N  lETÀ  P£B  GLI  Ihsiigbanti  ITALIANI  (Societj  foi*  Ttalìau  Immigrants).  — 
Xeic  York  (Stati  Uniti). 
Costituita  nel  1901  fra  egregi  cittadini  americani   e  col  concorso  di 


(I)  Relazione  speciale  dell'on.  Brunialti,  già  menzionata  a  pag.  127. 
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alcuni  ti-a  i  più  influenti  membri  della  nostra  colonia  (tra  cui  ricor- 
dasi Tavv.  Gino  Speranza,  colto  pubblicista  italo-americano),  questa 
Società  cominciò  tosto  a  spiegare  un'assidua  e  intelligente  attirila 
a  favore  dei  nostri  immigranti.  Oltre  a  pubblicai^e  bollettini,  rela- 
'  zioni  annuali  e  trimestrali,  istruzioni  diverse,  essa,  in  Ellis  Lsland, 
aiuta  gli  immigranti  a  ricercare  i  bagagli,  a  comperare  i  biglietti  fer- 
roviari per  proseguire  verso  l'interno,  a  comunicare  coi  loro  parenti, 
e  presta  specialmente  l'opera  sua  a  chi  ingiustamente  sarebbe  rimpa- 
triato e  respinto  dal  territorio  degli  Stati  Uniti  ;  li  salvaguarda  dalle 
truffe  delle  guide  disoneste,  delle  agenzie  di  collocamento,  dei  falsi 
venditori  di  biglietti  ferroviari;  li  fa  accompagnare  da  propri  incari- 
cati alla  sede  della  Società,  alle  stazioni,  ecc.;  si  occupa  delle  rimesse 
di  denaro,  che  parenti  residenti  nell'Unione  potrebbero  con  difficolta 
far  pervenire  agli  immigranti  nuovi;  ha  costituito  nel  suo  ufficio  una 
sezione  per  le  informazioni  sulle  località,  ove  si  può  trovar  lavoro  bec 
retribuito,  e,  per  iniziativa  della  signorina  Sarah  Wool  Moore,  ha  co- 
minciato ad  aprire  scuole  negli  accampamenti  operai.  Meritano  dunque 
anche  la  gratitudine  degli  Italiani  gli  egregi  uomini,  che  dirigono  questa 
Società,  e  quelli  che  la  presentarono  cosi  onorevolmente  alla  Mostra 
(E.  Fabbri;  W.  Franklin  Brush ;  dott.  A.  Stella;  W.  B.  Howland: 
I.  R.  Pauldìng-Tolman;  Miss  Brace  e  Miss  Claghorn). 

Istituto  Italiano  di  Beneficenza  (Italian  Benevolent  Institute).  —  ^(^ 
York  (Stati  Uniti). 

Venne  fondato  nel  1882,  e,  a  causa  di  vicende  diverse  e  crisi  dolo- 
rose, l'Istituto  potè  solo  modestamente,  benché  continuamente,  ììT«1' 
gere  l'utile  opera  sua.  Nel  1900  fu  solidamente  riorganizzato  dal  naoTO 
presidente.  Celestino  Piva,  e,  provveduto  di  maggiori  capitali  offerti 
dal  regio  Commissariato  italiano  dell'emigrazione  e  dalle  oblazioni  ge- 
nerose dei  membri  della  nostra  colonia  a  New  York,  si  trovò  in  con- 
dizioni di  attuare  con  maggiore  efficacia  il  suo  benefico  programma,  che 
è  quello  di  avere  una  casa  di  ricovero  per  coloro  che  sono  tempora- 
neamente senz'alloggio  durante  la  notte  —  stabilire  e  mantenere  una 
cucina  economica  per  uso  dei  poveri  —  soccorrere  le  vedove  e  gli  orfwi' 
in  i  isogno,  compresi  i  nati  negli  Stati  Uniti  da  genitori  italiani  —  pi^* 
teggere  gli  immigranti  italiani  e  provvedere  per  il  loro  benessere - 
procurar  lavoro  ai  disoccupati  —  stabilire  e  mantenere  un  dispensari'' 
per  la  distribuzione  gratuita  di  medicine  —  fornire  assistenza  medica 
agli  ammalati  poveri,  sia  presso  le  loro  abitazioni,  sia  in  locali  ap{K)' 
siti.  Questa  ultima  parte  del  programma  sta  per  essere  con  maggiora 
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larghezza  attuata,  perchè  si  sta  pensando  alla  costruzione  di  un  ospe- 
dale italiano,  sommamente  necessario  in  una  vasta  metropoli,  dove 
medici  e  medicine  sono  carissime  e  le  istituzioni  caritatevoli  non  ab- 
bondano. A  questa  nuova  istituzione  provvederà  in  parte  con  signorile 
munificenza  il  comm.  Celestino  Piva,  a  onore  del  quale  deve  ridondare 
Taltissima  onorificenza  assegnata  dalla  Giurìa  alla  Società,  che  egli 
presiede  e  che  è  pure  altamente  degna  della  riconoscenza  degli  Italiani. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

ScHiETÀ  DI  San  Raffaele.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Esercita  nutazione  veramente  benefica,  specialmente  per  le  donne,  i 
vecchi  ed  i  fanciulli:  i  suoi  rappresentanti  attendono  gli  Immigranti 
al  loro  sbarco  in  Ellis  Island,  h  sorreggono  nei  primi  e  più  difficili 
passi,  procurano  loro  lavoro,  ecc.,  e,  sebbene  non  senza  un  proposito 
confessionale,  tornano  ad  essi  di  grandissimo  vantaggio,  sicché  la  So- 
cietà è  da  encomiare. 

Patbonato  deoli  emigranti.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

È  sorto  circa  tre  anni  or  sono,  per  impulso  della  Società  "  Oaìileo 
GiUUei  „,  di  San  Paolo;  gode  di  un  sussidio  del  regio  Commissariato 
italiano  dell'emigrazione,  ed  è  posto  sotto  l'alta  sorveglianza  del  regio 
Console  generale  :  ha  lo  scopo  di  venire  in  aiuto  ai  nostri  connazionali 
in  tatti  i  loro  bisogni  materiali  e  morali.  Perciò  all'arrivo  dei  piroscafi 
nel  porto  di  Santos  il  Patronato,  per  mezzo  di  persone  fidate,  provvede 
a  ricevere  gli  emigranti:  cambia  il  denaro  italiano  in  moneta  brasilena: 
ritira  i  bagagli  dalla  dogana  e  li  invia  a  destinazione  :  procura  il  bi- 
glietto ferroviario  per  viaggiare  gratuitamente  sino  a  San  Paolo  e  fa 
accompagnare  gli  emigranti  :  consiglia  loro  gli  alberghi  più  opportuni  : 
li  assiste  neiiV  Hospedaria:  colloca  al  lavoro  in  San  Paolo  o  avvia  alle 
buone  fazendas  chi  al  Patronato  ricorre,  additando  i  padroni  buoni  ed 
onesti  (che  pagano  puntualmente  i  salari)  e  le  località  sane:  procura 
i  documenti  necessari  per  ricevere  dal  Governo  di  San  Paolo  il  rim- 
borso del  denaro  speso  dall'emigrante  per  pagare  il  biglietto  d'imbarco 
dall'  Italia  a  Santos  :  fa  difendere  presso  i  Tribunali  i  coloni  maltrat- 
tati dai  fagendeiros  inumani:  procura  le  visite  mediche  gratuite  agli 
ammalati,  ohe  dall'interno  dello  Stato  si  recano  a  San  Paolo,  e  prov- 
vede loro  il  biglietto  ferroviario  gratuito,  quando  guariti,  vogliono 
ritornare  nella  faeenda:  si  adopera  per  ricoverare  i  poveri  negli  isti- 
tuti di  beneficenza  o  nel  maiiicomio  o  nell'ospedale,  secondo  i  oasi: 
insegna  il  modo  di  convalidare  fifli  atti  di  nascita,  matrimonio  o  morte, 
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oppure  esso  stesso  compie  le  pratiche  necessarie  presso  il  Consolato  : 
dà  schiarimenti  sulle  leggi  militari  e  procara  gli  atti  civili  cosi  ntili 
alle  famiglie:  fa  ricerca  di  parenti  od  amici  degli  emigranti,  ecc.  A 
queste  svariate  opere  benefiche  il  Patronato  di  San  Paolo  attende  con 
buona  volontà,. e  Tonorifìcenza  assegnatagli  dalla  Giuria  deve  essere 
di  sprone  ad  intensificare  l'azione  provvida  a  prò'  di  tanti  nostri  sven- 
turati fratelli. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Comitato  di  soccorso  della  Colonia  Italiana  e  Patronato  di  pbotezio>'e 
DEGLI  emigranti  ITALIANI.  —  San  Frùnclsco  (California,  Stati  Uniti). 
Con  scarsi  mezzi,  ma  con  grande  disinteresse,  cerca  di  venire  in 
aiuto  dei  nostri,  che  sempre  piti  numerosi  si  recano  in  quelle  estreme 
regioni  del  Nord  America,  ove  sembra  loro  di  veder  più  che  altroTe 
rinnovata  la  patria. 

The  iTALiAN  Immigration  Aid  Society  fob  Cavadà  —  Montreal  (Canada). 
Stimata  e  lodevole  Società,  che  efficacemente   soccorre  i  nostri  con- 
nazionali. 

Benevolent    Aid    Society   for   Italian   Immigbants   —    Boston  (Massa- 
chusetts, Stati  Uniti). 

Società  di  San  Raffaele  per  gli  immigranti   italiani.  —  Boston  (Mas- 
sachusetts, Stati  Uniti). 

Dalle  accurate  relazioni  presentate  si  apprende,  che  queste  due  Societi, 
animate  solo  da  sentimenti  filantropici,  riescono  veramente  proficne  ai 
nostri  immigranti,  sia  aiutandoli  allo  sbarco  e  assistendoli  presso  le 
autorità  americane,  sia  vigilando  sui  cambi  delle  monete,  sulle  com- 
pere dei  biglietti  ferroviari,  sul  servizio  dei  bagagli,  sia  fornendo  loro 
utili  informazioni  e  procurando  lavoro,  e  sia  cercando  il  loro  miglio- 
ramento morale. 

Società  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  immigrati  italiani.  —  Buenos 
Aires  (Argentina). 

Da  quanto  ha  esposto  (statuto,  BoìletiinOt  diagimnmi  statistici,  fo- 
tografie, monografia)  si  apprende  la  benefica  azione  spiegata  da  molti 
anni  a  vantaggio  di  migliaia  e  migliaia  di  Italiani,  sia  con  informa- 
zioni, consigli,  collocazione  al  lavoro,  sia  provvedendoli  di  vitto  e  al- 
loggio precariamente,  sia  intervenendo  amichevolmente  nei  casi  ài 
mancato  pagamento  di  mercede,  ecc.',  sia  rimpatriandoli  e  sussidiandoli. 
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Diploma  di  medaglia  di  bronzo. 

SCiCIETÀ  DI   PATRONATO     E    RIMPATRIO     PER   GLI     lUMIGRATI   ITALIANI.     —     Fa- 

rana  (Gntre  Rios,  Argentina). 

Esercita  una  modesta  azione  a  favore  dei  non  molti  connazionali, 
cbe  si  trovano  nelPEntre  Rios,  pei  quali  pubblica  anche  un  Bollettino 
d'informazioni  utili. 

SocniÀ  DI  PATRONATO  PER  GLI  IMMIGRANTI  ITALIANI.    —    Cordoba  (Argen- 
tina). 

Fondata  nel  marzo  1904,  non  solo  esercita  un'azione  benefica  a  fa- 
vore dei  nostri  immigranti,  che  aiuta  a  trovar  lavoro,  e  cerca  di  istruire 
e  difendere  contro  qualsiasi  abuso,  ma  pubblica  anche  un  buon  Bollet- 
tino^ che  contiene  le  offerte  e  le  richieste  di  lavoro,  informazioni  rela- 
tive al  servizio  militare  italiano,  alle  scuole  italiane,  alle  condizioni 
sanitarie,  ecc. 

CLASSE  VI. 
Emigrazione . 

Altre  ìstituzioiii  in  aiuto  degli  emigranti. 

Diploma  di  gran  premio. 

Basco  di  Napoli.  —  Napoli. 

Tra  le  altre  istituzioni,  che  vengono  in  aiuto  degli  emigranti  ita- 
liani, merita  di  essere  in  primo  luogo  segnalato  il  Banco  di  Napoli.  Il 
qaale  ci  presenta  i  risultati  del  servizio  di  raccolta,  tutela,  ed  im- 
pilo dei  risparmi  ad  esso  affidati  dagli  Italiani,  i  vaglia  creati  in  ap- 
plicazione alla  legge,'  i  moduli  degli  stampati  diversi  adoperati  per 
diffondere  il  suo  servizio.  Autorizzato  ad  esso  con  la  legge  del  1^  feb- 
braio 1901,  n.  24,  per  evitare  o  scemare  i  continui  e  gravi  pericoli,  ai 
quali  erano  esposti  i  risparmi  dei  lavoi*atori  italiani  all'estero,  il  Banco 
ha  potuto  fondare  sino  ad  ora  116  uffici.  Dalla  fine  del  1902  a 
tatto  il  1**  marzo  1906,  attraverso  infinite  difficoltà,  in  mezzo  alle  più 
aspre  e  non  sempre  leali  concorrenze,  il  Banco  fece  560,064  rimesse  in 
Italia  per  104,128,265  lire,  ed  emise  146,314  vaglia  per  emigranti  in 
partenza  per  la  somma  di  lire  9,170,400.  Il  modo  come  l'istituto  eser- 
cita la  sua  azione  è  chiaramente  spiegato  in  una  Relazione  e  negli  altri 
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documenti  uniti,  sicché  tutti  ne  possono  agevolmente  apprezzare  i  ri- 
sultati. 

Che  se  questi  non  sono  quali  dovrebbero  essere  (non  solo  per  le 
suaccennate  concorrenze,  ma  perchè  il  Banco  stesso  non  fa  tutto  quanto 
potrebbe  per  diffondere  la  notizia  dei  suoi  servizi  e  la  convinzione  che 
dovrebbero  essere  preferiti,  sicché,  specialmente  al  di  fuori  dei  grandi 
centri  di  emigrazione,  la  sua  azione  è  scarsa)  non  si  può  negare  però, 
che  dall'esercizio  di  questa  azione  sia  derivato  agli  emigranti  italian 
un  grande  beneficio.  Si  assegna  in  conseguenza  al  Banco  di  Napoli 
il  gran  premio  per  l'opera  sua,  per  i  risultati,  ohe  se  ne  ebbero  e  per 
il  modo  completo  ed  elegante  col  quale  furono  esposti  alla  Mostra. 

Opera  di  assistenza  agli  operai   italtant  emigrati  in  Europa  e  nel  Le- 
vante. —  Milano, 

Molte  parole  non  occorrono  per  segnalare  l'importanza  dell'opera  di 
assistenza,  fondata  dal  vescovo  di  Cremona,  monsignor  Bonomelli.  £ssa 
s^incardina  e  si  applica  specialmente  nei  Segretariati,  taluni  permanenti, 
altri  temporanei.  Ai  Segretariati  sono  aggiunte  scuole  serali,  asili  d'in- 
fanzia, Casse  di  risparmio,  circoli  di  lettura  e  scrittura,  ricoveri  not- 
turni, case-famiglia  per  operai,  cucine  economiche,  biblioteche  circo- 
lanti, servizi  di  richieste  ferroviarie.  Basti  dire,  che  nel  1905  questi 
Segretariati  esaurirono  oltre  37,000  pratiche  diverse.  L*opera  benefica 
riposa  quasi  tutta  sulla  pubblica  carità  e  sopra  un  sussidio  del  Begio 
Commissariato  dell'emigrazione,  e  per  mezzo  di  un  BoUeitino  assai  dif- 
fuso, dà  conto  assiduamente  de'  suoi  risultati.  Il  suo  scopo  è  essenzial- 
mente religioso  e  morale,  ma  non  dispiega  nel  raggiungerlo  alcuna 
intolleranza,  mentre  esercita  un'azione  efficacissima  e  sempre  più  vasta 
nel  campo  civile  e  sociale. 


Diploma  d'onore. 

CinLDREN*s  Aid  Socikty.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Dalla  relazione  inviata  dal  signor  Frugone  sull'opera  più  che  cin- 
quantenaria di  questa  Società,  si  apprende  il  grande  beneficio  da  essa 
recato  al  risanamento  morale  dei  fanciulli  abbandonati  nelle  strade  della 
grande  metropoli  Nord- Americana;  sicché  la  Giurìa  esprime  il  desi- 
derio, che  l'azione  della  ChUdren^s  Aid  Society  possa  diventare  sempre 
piti  intensa  per  il  bene  di  altre  migliaia  di  poveri  fanciulli. 
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SSGRETABIATO   DSL  l' EMI  GB  AZIONE.    —    Udìm, 

Con  statistiche,  diagrammi,  grafici,  monografìe,  relazioni,  dimostra  i 
complessi  risaltati  dell'azione  vasta  ed  efficace,  spiegata  con  cara  a^ 
sidaa,  e  crescente  intensità  a  beneficio  della  numerosa  emigrazione 
del  Friuli. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Marazzi  conte  Antonio,  Regio  Console  generale.  —  Marsiglia  (Francia). 

Merita  speciale  e  viva  parola  d'encomio  per  avere  fondato  in  Zurigo 

aa  Asilo  notturno  italiano,  assai  opportuno  in  quella  città,  per  la  quale 

continua  e  numerosa  passa  la  corrente  migratoria  italiana;  e  per  molte 

altre  benemerenze  a  favore  degli  emigranti  italiani. 

Denison  House.  —  Boston  (Massuchnsetts,  Stati  Uniti). 

Questa  benefica  istituzione,  fondata  nel  1892  a  beneficio  degli  emi- 
granti italiani,  è  diretta  da  valorose  giovanotte  americane,  che  raccol- 
gono i  bambini  lattanti  e  loro  procurano  il  primo  nutrimento  artificiale, 
agevolano  ai  fanciulli  onesti  divertimenti,  e  forniscono  istruzione  e  lavoro 
agli  adulti. 

Settlkmbnt  italiano  di  Richmond  Hill.  —  New  York  (New  York,  Stati 
Uniti). 

Dai  dati  statistici  e  dalle  fotografie  inviate,  si  rileva  la  grande  attività 
spiegata  da  questa  modesta,  ma  pur  tanto  benemerita  istituzione,  a 
Hntaggio  dei  giovanetti  italiani,  che  vivono  nella  metropoli  nord- 
americana. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Amlo  notturno  italiano.  —  Zurigo  (Svizzera). 

Fondato  dal  conte  A.  Marazzi,  quando  ancom  era  R.  Console  gene- 
rale a  Zurìgo,  recava  sensibili  vantaggi  agli  emigranti  di  passaggio  :  ora 
si  tratta  di  ampliarlo,  essendone  riconosciuta  la  grande  utilità. 


Diploma  di  medaglia  di  bronzo. 

Società  di  patronato  per  oli  emigranti.  —  Palermo, 

Per  incoraggiarla   a  ottenere  maggiori    e  più   sensibili  vantaggi  a 
beneficio  dei  nostri  emigranti  siciliani. 
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Ufficio  giuridico  internazionale  diretto  dal  comm.  Iacopo  Baisini.  — 
Milano. 

È  una  delle  più  antiche  (1867  fu  Tanno  di  fondazione)  e  benemerite 
istituzioni,,  che  ha  lo  scopo  di  facilitare  a  chiunque  il  mezzo  di  difen- 
dere all'estero  i  propri  diritti,  e  perciò  ha  fondato  dovunque  uffici  sussi- 
diari e  corrispondenti,  alla  dipendenza  di  una  Direzione  centrale,  resi- 
dente in  Italia.  Dalle  monografie  e  dai  manoscritti  pubblicati  da  questo 
ufficio,  la  Giurìa  s'è  convinta  della  lodevole  attività  spiegata,  dalla 
quale  però  si  sarebbero  potuti  desiderare  risultati  più  solidi,  diffusi  e 
duraturi. 

Menaione  onorevole. 

Segretariato  italiano  dei  sindacati  cristiani  della  Qerhania.  —  Colonia 
(Prussia  Renana,  Germania). 

Dai  numeri  del  giornale  Vitaliano  in  Germania  e  da  alcuni  statati 
e  guide  esaminate,  si  può  intuire  l'opera  sagace  spiegata  da  questo  Se- 
gretariato a  favore  dei  nostri  emigranti. 


CLASSE  VI. 
Emigrazione. 

Statistiche,  studi,  monografie. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Franzoni  dott.  comm.  Ausonio.  —  Boma. 

Il  suo  studio  Vemigragione  italiana  in  America  (in  Gii  7<afttfHÌ 
ndla  Bepubblica  Argentina,  1906)  ha  carattere  dimostrativo,  e  le  tes: 
che  egli  vuol  dimostrare  sono  il  frutto  di  esperienza  e  di  osservaziou 
accurate;  le  sue  conclusioni,  se  potranno  essere  controverti  te,  sodo  pero 
degnissime  di  studio. 

Spiotti  Edoardo.  —  Gencva. 

II.  suo  Annuar'o  deìVemigrante  italiano,  —  La  Bepuhbìica  ArgenU^ 
(Genova,  1905  e  1906),  è  un'utile  pubblicazione  e  opportuna,  dato  i. 
grande  movimento  migratorio  dairitalia  all'Argentina,  benché  si  debbi 
notare  poco  ordine  nella  disposizione  della  materia  e  sia  desiderabile  una 
maggiore  oggettività  nella  trattazione  di  alcuni  argomenti.  Lo  Spiotti 
è  anche  lodevole  per  lo  zelo  con  cui  promuove  il  commercio  del  libro 
italiano  nella  Repubblica. 
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Diploma  di  medaglia  di  bronso. 


BccK  Bbnj.  P.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Il  libro  *  Tìie  Italian  in  America,  hy  Eliot  Lord,  J.  I,  D.  Trmor, 
8,  J.  Barrows  „  (New  York,  1905),  opera  di  diversi  autori,  raccoglie 
nella  sua  brevità  molte  e  precise  notizie,  ed  è  uno  studio  interessante 
e  obbiettivo  sugli  Italiani  nel  Nord  America. 

Mensione  onorevole. 

Bkcchkbini   Francesco.  —  Detroit  (Michigan,  Stati  Uniti). 

Per  la  sua  monografia  '  Il  fenomeno  ddVemigraeione  negli  Stati  Uniti 
d^ America  ^  (Sansepolcro,  1906),  che  contiene  buone  osservazioni,  de- 
sunte dall'esperienza  fatta,  avendo  egli  vissuto  per  dodici  anni  come 
missionario  tra  i  nostri  emigranti. 

Diploma  di  benemerenaa  e  ooUaborasìone 

ÀLDBovAMDi  coKTE  LuiGi,  R.  Vice-Consolc  in  New  York,  reggente  il  Con- 
solato di  Chicago  (Stati  Uniti). 

Per  aver  accettato  l'incarico  dalla  Camera  italiana  di  commercio  di 
New  York  di  promuovere  la  monografia  ^  Qli  Italiani  negli  Stati  Uniti  „ 
(New  York,  1906),  che  venne  premiata  col  diploma  di  gran  premio: 
e  per  aver  compilato  per  quella  monografia  il  capitolo:  Immigrazione, 
che  è  un'abile  esposizione  dei  problemi  che  la  nostra  immigrazione  & 
sorgere  negli  Stati  Uniti,  e  che  espone,  spesso  acutamente,  argomen- 
tazioni e  proposte. 

CiRRCTi  Vittorio,  addetto  d'Ambasciata.  —  Vienna. 

Per  la  sua  relazione  manoscritta  suWEmigragiotie  italiana  in  Aìistria^ 
Ungheria  e  Bosnia  ed  Erzegovina. 


CLASSE  VII. 
Stampa  periodica. 

E  forse  questa  la  prima  volta,  che  una  Giurìa  deve  giudicare 
dì  un  concorso  giornalistico:  ma  qui  si  tratta  di  un  caso  speciale 
perchè  si  devono  esaminare  le  benemerenze  di  giornali  italiani,  che 
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si  pubblicano  all'estero  con  intenti  speciali,  e  che  ìncontraDO  diffi- 
coltà assai  diverse  da  quelle  delle  pubblicazioni  giornalistiche  del 
Regno,  alle  cui  vittorie  deve  bastare,  come  premio,  il  favore  del 
pubblico,  ottenuto  in  concorrenza  con  altri  giornalL 

Dei  periodici  italiani  all'estero  si  deve  dunque  giudicare  cod 
altri  criteri:  un  premio,  ad  esempio,  può  essere  meritato  da  un 
giornale,  anche  senza  che  si  riscontri  un  merito  tecnico  assoluto  o 
un  successo  di  diffusione  simile  a  quello  dei  giornali  del  Regno. 
Bisogna,  a  parere  della  Giuria,  tener  conto  piuttosto  dell'ardimento 
dimostrato  nelPinfaraprendere  una  pubblicazione  periodica  in  qualche 
centro  di  collettività  italiana  prima  sprovvista  di  un  organo  gior- 
nalistico ;  bisogna  molto  apprezzare  il  sentimento  patriottico,  a  cui 
s'inspira  la  redazione  per  mantenere  concorde  e  unita  la  colonia, 
per  evitare  quelle  discordie,  che  spesso  scindono  miseramente  ì 
nostri  connazionali  all'estero,  tra  i  quali  si  ripercuotono  gare  e 
gelosie  regionali.  Bisogna  inoltre  tener  conto  dello  zelo  del  giornale 
nel  diffondere  notizie  della  madre  patria  fra  gli  emigrati  e  anche 
fra  le  popolazioni  indigene,  delle  quali  qualche  volta  si  è  doTuto 
usare  la  lingua,  compilando  il  giornale  in  due  lingue  :  Titaliana  e 
quella  del  paese. 

La  Giurìa,  pertanto,  attenendosi  a  tali  criteri,  mentre  invia  una 
parola  dì  lode  e  di  simpatia  a  tutti  i  giornali,  che  nelle  varie  regioni 
del  mondo,  scrivendo  nella  nostra  lìngua  e  portando  le  notizie  e  i 
ricordi  della  patria  lontana,  tengono  vivo  il  sentimento  d'italianità 
tra  i  nostri  fratelli,  ha  creduto  di  assegnare  le  varie  onorificenze 
nel  modo  seguente: 


Diplòma  d'onore. 

Cittadini  comm.  dott.  Basilio.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

È  il  fondatore  (l""  febbraio  1876)  e  il  direttore  fortunato  del  La  JMm 
degli  Italiani,  giornale  di  gran  formato,  in  8  pagine  e  talora  in  10 
e  12,  con  ricco  servizio  telegrafico,  specialmente  dall'Europa,  compilato 
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da  una  accolta  scelta   e  numerosa  di   redattori   e    dì   corrispondenti, 
sparsi  principalmente  nei  centri  abitati  in  prevalenza  da  italiani. 

Il  giornale  risponde  ai  sentimenti  e  agli  ideali  della  nostra  colonia 
nell'Argentina,  ed  è  perciò  assai  diffuso  (35,000  copie  al  giorno,  e 
12,000  abbonati),  e  non  dimentica  mai  nei  giorni  di  gioie  o  di  lutti  la 
patria  lontana.  Devesi  a  questo  proposito  ricordare,  che  per  soccorrere 
i  nostri  fratelli  danneggiati  dal  terribile  terremoto  delle  Calabrie, 
raccolse  tra  i  suoi  lettori  700,000  lire,  che,  senza  spesa  alcuna,  fu- 
rono versate  interamente  ai  Comitati  di  soccorso.  Il  Cittadini  propugna 
anche  in  una  sua  breve  memoria  (Il  Comitato  Bonaerense  déUa  Dante 
Alighieri)  ì  fini  patriottici  della  Società,  che  cerca  di  diffondere  la 
lingua  e  la  coltura  nostra  dovunque  siano  italiani. 


Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Bkxposad  B.  e  Figlio.  —  Ftrenee. 

Per  le  edizioni  speciali  àeìVAlmanacco  Italiano,  che  annualmente 
diffonde  fra  gl'Italiani  del  Brasile,  Argentina,  ecc.,  e  che  sono  ottimi 
mezzi  di  propaganda  per  l'italianità. 

RoTBLLixi  Vitaliano.  —  San  Faolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Proprietario  e  direttore  del  FanftìUa  di  San  Paolo  (giornale  di  gran 
formato,  assai  diffuso),  e  promotore  di  una  monografia,  Gli  Italiani 
nel  Brasile,  che  non  era  finita  di  stampare,  al  chiudersi  dei  lavori 
della  Giurìa.  Ora  il  volume,  splendidamente  illustrato,  è  uscito  in 
luce,  e  si  può  ben  dire,  che  l'opera  è  degna  delPimportantissima  col- 
lettività italiana  del  Brasile. 

Soairi  ANONIMA  DEL  6I0BNALE    *  L'UnIONB  j,  .  —    TunÌ8Ì. 

L^  Unione  è  un  giornale  veterano  della  stampa  italiana  all'estero 
(essendo  stato  fondato  il  20  marzo  1886):  sempre  diretto  con  tenacia 
prudentemente  pugnace  dal  cav.  Cesare  Fabbri,  lottò  serenamente,  ma 
fortemente,  nelle  difficili  e  delicate  condizioni  politiche  della  Reggenza, 
per  mantenere  italiane  le  masse,  che  dai  latifondi  siciliani  venivano 
a  fecondare  il  brullo  suolo  di  Tunisia.  Fu  sempre  il  vessillo  ed  è 
perciò  la  fedele  cronistoria  della  nostra  collettività,  sicché,  superando 
crisi  non  lievi,  seppe  trasformarsi  in  un  giornale  vitale,  quotidiano, 
di  gran  formato  (4000  abbonatj). 
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Diploma  di  medaglia  d'argeato. 


6 ARSESI  Gaetano.  —  Parigi, 

Editore  del  Risveglio  Italiano,  dell*/nit- 
catore  della  Colonia  italiana  a  Parigi  e  di  una 
Guida  pratica  di  quella  città. 

D'Atei  Alessandro.  —  Parigi. 

Editore  de  Vltalie  illustre^,  della  Rivista 
VltàLia,  e  redattore  del  Supplemento  illu- 
strato del  Figaro,  dedicato  all'Esposizione  di 
Milano. 

FiLiBBRTi  Angelo.  —  Parigi, 

Editore  e  direttore  d^el  giornale  II  Com- 
mercio. 


Raqueni  R.  — ■  Parigi. 

Direttore  della  Rivista  Paris 'Rome. 


Questi  pubblicisti,  sta- 
biliti a  Parigi,  meri- 
tano encomio  per  ayer 
cercato  di  far  cono- 
scere e  apprezzare  TI- 
talia  nella  sua  proda- 
zione artistica,  lette- 
raria e  industriale;  per 
aver  sempre  patroci- 
nato le  buone  relazioni 
tra  la  Francia  e  Utalia, 
e  per  averne  fiiTorito 
il  commercio  coi  loro 
scritti. 


I 


Luglio  Giovanni.  —  Rio  de  Janeiro  (Brasile) . 

Editore  e  direttore  della  Voce  d'Italia,  fondata  nel  1881. 

Piccione  Enrico.  —  Santiago  (Chilo). 

Operoso  divulgatore  nell'America  latina  dei  progressi  inteUettuali, 
scientifici  ed  economici  delPl talia,  per  mezzo  di  opuscoli,  di  conferenze, 
di  pubblicazioni  periodiche,  e  specialmente  col  mezzo  della  rivista  U 
Pensamiento  Latino,  redatta  in  lingua  spagnuola,  ma  in  cui  aleggia 
un  vigile  sentimento  d'italianità. 

Pullè  conte  Giovanni.  —  Sydney  (Nuova  Galles  del  Sud,  Australia). 
Editore  del  L^ Italo- Australiano,  il  primo  giornale  italiano  pubbli- 
cato nel  continente  nuovissimo,  non  solo  per  far  conoscere  le  notizie 
della  madre  patria  ai  nostri  fratelli,  ma  anche  per  parlare  dell'Italia 
alla  società  australiana,  affinchè  essa,  conoscendo  e  apprezzando  il  nostro 
paese,  veda  e  accolga  con  simpatia  i  nostri  emigranti. 

Italian  American  Directory  Co.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 
Per  la  sua  ricca,  e  ben  presentata  Guida  generale  per  il  comfnerdo 
italo-americano  (New  York,  1906),  che  dimostrerebbe  la  serietà  e  la 
buona  organizzazione  di  questa  Società ,  anche  se  non  ne  fosse  maggior 
documento  la  magnifica  edizione  della  monografìa  Gli  Italiani  n^ 
Stati  Uniti  d'America. 
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Diploma  di  medaglia  di  bronzo. 

Cassuto  comm.  Adolfo.  —  Livorno. 

Per  la  sua  Guida  storica,  artistica,  indmtriale,  commereiale,  amm* 
nistrativa  ddìa  città  di  Tripoli  di  Barberia  e  dintorni  (Livorno,  1906). 

Catiabkni  Giobgio.  —  Valparaiso  (Cbile). 

Per  la  sua  Guida  degli  Italiani  in  Cile  (Valparaiso,  1906). 

Cristoforo  Colombo,  rivista.  —  Bosario  (Santa  Fé,  Argentina). 

E  una  rivista  settimanale  illustrata,  stampata  fin  dal  1892  nella  tipo- 
grafia della  salesiana  Scuola  di  Arti  e  Mestieri  di  Rosario,  redatta  in 
lingua  italiana,  contenente  articoli  intorno  alla  religione  cattolica, 
qualche  breve  racconto  morale,  cenni  storici,  notizie  di  cronaca  vati- 
cana, argentina  e  italiana:  notevole  è  la  rubrica  redatta  per  procurare 
lavoro  agli  emigrati  italiani  e  per  scambiare  informazioni  di  persone 
lontane  e  ricercate  dalla  propria  famiglia. 

VEco  déUe  Società  Italiane.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

È  un  periodico  settimanale  pubblicato  da  Ignazio  Martignetti  fino 
dal  1890. 

Menzione  onorevole. 

Falzonb  avv.  prof.  Salvatore.  —  Boma, 

Per  la  sua  G aggetta  Coloniale  e  per  V Album  illustrato,  pubblicato  in 
occasione  del  Congresso  d'Asmara. 

Senxibto  d'oro.  —  Chiasso. 

E  un  giornale  che  si  pubblica  a  Chiasso  dal  3  gennaio  1904. 

Diploma  di  collaborazione. 

Beoni  avv.  Ernesto.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  le  notizie  raccolte  intorno  al  giornalismo  coloniale  italiano,  e 
pubblicate  nella  monografìa  Gli  Italiani  negli  Stati  Uniti. 

Diploma  di  benemerenza. 

Durante  tutto  il  tempo  in  cui  la  Mostra  degH  Italiani  alVEstero  restò 
aperta,  molti  giornali  italiani  che  si  pubblicano  all'estero  vennero 
regolarmente  spediti  dai  rispettivi  direttori  al  Comitato  ordinatore 
della  Mostra  stessa,  che  li  mise  a  disposizione  del  pubblico,  e  riuscì 
cosi  a  formare  un'esposizione  curiosa,  interessante,  istruttiva.  La  Ciarla 

mi 


Si94 


perciò  altamente  apprezzando  Tatto  gentile  e  patriottico,  che  riuscì 
anche  una  dimostrazione  simpatica  di  affratellamento  nazionale,  volle 
assegnare  a  tutti  questi  giornali,  che  recarono  la  voce  delle  nostre 
colonie  a  quanti  visitarono  la  Mostra,  un  diploma  dì  benemerenza. 


Il  Messaggiere  Egiziano   —   Ales- 
sandria d'Egitto. 

Il  Messaggero  —  Amparo. 

Bollettino  Ufficiale  déUa  Colonia 
Eritrea  —  Asmara. 

Il  Vessillo  Commerciale  —  Baltimora. 

La  Famiglia  —  Balema. 

Cronaca  d'Arte  —  Barcellona. 

La  Patria  degli  Italiani  —  Buenos 
Ayres. 

La  Patria  —  Caracas. 

La  Tribuna  Italiana  —  Chicago. 

UEco  d'Italia  —  Chiasso. 

Sennino  d'oro  —  Chiasso. 

L'Italiano  in  Germania  —  Colonia. 

L'Opinione  —  Filadelfia. 

La  Voce  del  Popolo  —  Filadelfia. 

L'Osservatore  —  Filadelfia. 

La  Voce  del  Popolo  —  Fiume. 

La  Patria  —  Friburgo. 

Bollettino  del  Lavoro  —  Ginevra. 

L'ImpareiaU  —  Johannesburg. 

0  Balilla  —  Lima. 

La  Voce  d'Italia  —  L'ma. 

Londra-Boma  —  Londra. 

L'Eco  d'Italia  —  Lugano. 

Bisorgimento  —  Malta. 

Bollettino  della  Camera  Italiana  di 
Lavoro  e  Commercio  —  Messico. 

La  Gazzetta  Coloniale  —  Messico. 

Bollettino  Ufficiale  della  Camera 
Italiana  di  Commercio  —  Mon- 
tevideo. 

L'Italia  al  Piata  —  Monte  video. 

L'Araldo  Italiano  —  New  York. 

BoUettino  della  Sera  —  New  York, 

223  8 


La  FoUìa  —  New  York. 

n  Qaezetino  Italiano  —  New  York. 

L'Italiano  in  America  —  New  York. 

H  Telegrafo  —  New  York. 

L'Italo- Americano  —  Nuova  Orleans. 

Il  Commercio  —  Parigi. 

L'Italie  lUustrée  —  Parigi. 

//  Risveglio  Italiano  —  Parigi. 

La  Trinacria  —  Pittsburg. 

Il  Giornaletto  —  Pola. 

XX  Settembre  —  Porto  Alegre. 

Il  Grigione  Italiano   —  Poschiavo. 

L'Eco   del  Baldo  —  Riva  di  Trento. 

Il  San  Bernardino  —  Rovereto. 

H  BoUettino  mensile  ddla  Camera 
Italiana  di  Commercio  ed  Arti  — 
Rosario  di  Santa  Fé. 

Il  FanfuUa  —  San  Paolo. 

BoUettino  mensile  déUa  Camera  Ita- 
liana di  Commercio  —  Smirne. 

L'Alto  Adige  ~  Trento. 

La  Scuòla  Popolare  CattdUea  - 
Trento. 

n  Trentino  —  Trento. 

L'Amico  —  Trieste. 

L'Arte  —  Trieste. 

Il  Diritto  —  Trieste. 

Fogli  Volanti  Triestini  —  Trieste. 

Il  Risveglio  —  Trieste 

Le  Commerce  (diretto  da*  nn  ita- 
liano) —  Tunisi. 

Il  Giorno  —  Tunisi. 

L'Unione  —  Tunisi. 

L'Italia  —  Valparaiso. 

La  Nazione  Italiana  —  Vevej. 

H  Popolo  Italiano  —  Zarate. 
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OoLNAOHi  Adelchi.  —  Furio  Alegre  (Rio  Grande  do  Sul,  Brasile). 

Per  la  raccolta  del  giornale    Stélla   d^liàlia   edito   in  Porto  Alegre 
nelle  annate  1903-1904-1905. 

Nobili  A.  C.  —  Boston  (Massachusetts,  Stati  Uniti). 
Per  la  raccolta  della  rivista   Vltàlia  et  la  France, 


CLASSE  Vili. 
Monografie  coloniali. 

Diploma   di   gran   premio. 

Oamkba  di  cohmebcio  italiana  —  Bìienos  Aire*  (Argentina). 

Monografia:  Gli  Italiani  neiUa  Bepubbìica  Argentina  alPEsposigione 
di  Milano  1906.  (Buenos  Aires,  1906). 

Fu  la  Camera  di  commercio  di  Buenos  Aires,  che  prima  ebbe  l'idea 
di  inviare  ad  un'Esposizione  italiana  (e  precisamente  a  quella  nazionale 
di  Torino  del  1898)  una  diffusa  relazione  delle  condizioni  di  quella  che  è, 
sotto  tutti  gli  aspetti,  la  più  importante  collettività  italiana  all'estero.  E 
non  solo  ebbe  un'idea  cosi  utile  e  geniale,  ma  sin  d'allora,  sebbene  man- 
cassero gli  esempi  e  i  precedenti,  seppe  attuarla  in  modo  degno  e  che 
si  sarebbe  creduto  difficilmente  superabile,  se  qaesto  nuovo,  monu- 
mentale volume  non  dimostrasse,  che  si  è  saputo  far  più  e  meglio.  Si 
tratta  infatti  d'un'opera  in  formato  massimo,  di  ben  1150  pagine,  a 
due  colonne,  stampata  con  accuratezza  e  lusso,  con  numerose  e  nitide 
illustrazioni,  nello  stabilimento  della  Compania  General  de  Fosforos  di 
Baenos  Aires.  L'opera  è  divisa  in  due  parti:  la  prima  è  composta  di 
17  monografie,  nelle  quali  la  storia  dell'emigrazione  italiana  all'Ar- 
gentina, le  varie  manifestazioni  dell'operosità  individuale  e  collettiva 
delle  nostre  colonie,  il  loro  carattere  e  la  loro  vita  sono  tratteggiate 
da  scrittori  singolarmente  competenti,  dai  cui  scritti  scaturiscono  fatti, 
osservazioni,  precetti,  consigli  opportuni  e  praticamente  utili.  La  se- 
conda parte,  necessario  complemento  della  prima,  contiene  l'esposizione 
gra6ca  del  lavoro  italiano  nella  Repubblica  del  Piata,  e,  all'infuori  di 
ogni  giudizio  sui  singoli  industriali  come  espositori  individuali,  dall'in- 
sieme delle  loro  monografie  zampilla  un  concetto  altissimo  delPattività 
italiana  alPestero.  Il  quadro  disegnato,  sia  pure  con  varia  vigoria  e 
da  menti  diverse,  ci  dà   una  visione   cosi  ampia,    cos)  netta   dei  pro- 
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gressi  economici,  morali,  intellettuali  della  nostra  colonia  nell^Àrgen- 
tina,  che  l'animo  di  ogni  Italiano  deve  allietarsi  di  fronte  all'esplica- 
zione della  potenzialità  inesausta  della  nostra  razza,  e  far  voti,  che 
ritalia  sappia  tener  sempre  avvinti  con  legami  di  affetto  e  d'interesse 
questi  forti  suoi  figli,  che  seppero  dar  prova  di  tanto  fervore  di  la- 
voro. 

La  Giuria  volle  a  questa  opera  assegnare  il  Gran  Premio  e  fregiarla 
della  Gran  medaglia  d'oro,  che  S.  M.  il  Re  offri  alla  migliore  mono- 
grafia illustrante  una  colonia  italiana,  perchè  da  nessun  altro  fra  i 
volumi  stampati  presentati  alla  Mostra  erompe  una  cosi  fervida  affer- 
mazione di  italianità  forte  e  progressiva. 

Infatti  Topera  Qli  It(iliani  agli  Stati  Uniti  dà  l'immagine  di  un  po- 
polo, dalla  cui  massa  escono  molti,  che  individualmente  progrediscono 
e  si  arricchiscono,  i  quali  in  gran  parte  si  lasciano  assimilare  o  desi- 
derano di  essere  assimilati  da  un  popolo  più  vigoroso  e  più  potente 
del  nostro.  Al  Perù,  a  Costantinopoli  ed  altrove  sono  piccole  colletti- 
vità, che  si  mantengono,  ma  non  si  espandono.  A  Tunisi  è  fiera  la 
resistenza  contro  le  avverse  condizioni  derivanti  dal  protettorato  fran- 
cese: ed  è  con  profonda  simpatia  e  con  vivissimo  interesse,  che  si  se- 
guono gli  sforzi  di  quei  valorosi.  Ma  nell'Argentina  solo  si  vede  una 
collettività  che  ha  col  lavoro  tenace  e  colta  genialità  delle  opere  sa- 
puto imporsi:  che  è  assimilata,  ma  anche  assimila:  che  è  sovratntto 
una  forza  nuova  e  sempre  più  potente  nella  formazione  di  quel  popolo 
in  cui  si  fondono  svariati  elementi.  L'impressione  di  questa  forza,  di 
questo  speciale  carattere  della  collettività  italiana  si  riceve  spiccatis- 
sima dal  volume  :  ed  è  impressione  che  ci  riesce  più  persuasiva,  perchè 
vien  data  da  chi  non  ha  visitato  fugacemente  quei  paesi,  ma  laggiù 
vive  ed  opera,  e  colla  semplice  narrazione  dei  fatti  vissuti,  talvolta 
coir  ingenua  esaltazione  di  essi,  dà  prova  migliore  di  quanto  valga 
la  gente  nostra. 

Comitato  looalb.  —  Neic  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Monografìa:  Gli  Italiani  negli  Stati  Uniti  (New  York,  1906). 

Questo  volume  di  gran  formato,  fatto  stampare  con  lusso  di  carta, 
nitidezza  di  tipi  e  d'illustrazioni  dall' Jtolian  American  Directory  Co-t 
si  deve  ad  un  Comitato  costituitosi  a  New  York  (cav.  G.  Rossati. 
cav.  uff.  Adolfo  Rossi,  dott.  L.  Boversi),  presieduto  dal  conte  L.  Aldro- 
vandi,  B.  vice-console,  che  aveva  accettato  l'incarico  della  sua  pDl>- 
blicazione  dalla  Camera  Italiana  di  commercio  di  New  York.  Esso  è 
costituito  da  due  parti:  la  prima  è  ricca  di  ben   27  monografie,  dalle 
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qnali  si  possono  raccogliere  osservazioni  curiose  e  interessanti,  fatti  e 
dati  preziosi j  e  che  sono  scritte  con  garbo  e  vivezza,  con  sobrietà  e 
semplicità  accurata  e  talvolta  elegante,  e  senza  rettorica,  sicché  si  leg- 
gono con  piacere,  spesso  con  vera  commozione  per  il  quadro  che,  dalla 
lettura  loro,  balza  alla  mente  e  rappresenta  assai  bene  la  forza  delle 
nostre  colonie.  La  seconda  parte  è  adorna,  non  solo  di  illustrazioni  ri- 
guardanti le  industrie  e  i  commerci  italiani  negli  Stati  Uniti,  ma  anche 
di  una  numerosa  serie  di  ritratti  di  professionisti,  industriali,  commer- 
cianti italiani  o  figli  di  italiani,  ritratti  che  servono,  se  non  altro,  a  far 
riconoscere  il  tipo  etnico  di  nostra  gente,  qua  e  là  modificato  dall'am- 
biente. Né  questa  seconda  parte  é  meno  interessante,  perché,  anche  le 
biografie  (sfrondate  dalle  espressioni  talora  laudatone,  naturali  in  chi 
colla  sola  sua  forza  ha  saputo  lottare  e  vincere),  a  coi  si  devono  ag- 
giungere i  cenni  su  varie  istituzioni  italiane,  giovano  assai  alarci  la 
fisonomia  della  nostra  colonia.  Si  può  osservare,  che  il  quadro  é  in 
parte  limitato  a  New  York  e  agli  immediati  dintorni  della  grande  me- 
tropoli, e  che  parziali  sono  i  cenni  sugli  altri  nuclei  italiani;  ma  questo 
difetto,  che  si  scorge  in  tutte  le  monografie  presentate  alla  Mostra,  si 
spiega  col  frazionamento  dei  nostri  nuclei  sparsi  neirimmenso  terri- 
torio nord-americano  e  non  ancora  organizzati,  e  toglie  poco  del  va- 
lore dell'opera  contenuta  entro  i  limiti  stabiliti.  Per  questi  motivi,  per 
la  larghezza  dell'argomento  svolto,  per  la  varia  ricchezza  dei  dati,  per 
la  testimonianza,  che  il  volume  ci  offre  della  grande  operosità  degli 
Italiani  negli  Stati  Uniti,  la   Giuria  volle    onorarlo  del    gran  premio. 

Diploma  d'onore. 

Camera  di  commeroio  italiana.  —  Costantinopoli.  Come  Comitato  per  la 
pubblicazione  della  Monografia  desci'itta  qui  appresso: 

Mori  dott.  cav.  Angiolo.  —  Costaniinopóli.  Come  redattore  della: 
Monografia:  Qli  Italiani  a  Costantinopoli ^  Modena,  1906. 
E  un'eccellente  monografia  coloniale,  per  la  sua  struttura  organica 
e  per  la  bella  euritmia  nelle  varie  sue  parti,  che  onora  la  Camei*a  di 
conmiercio  italiana  di  Costantinopoli,  che  la  promosse  e  la  presenta  au- 
torevolmente, e  il  dott.  Mori,  che  la  scrisse.  Si  può  osservare  che  la 
parte  prima  {Le  colonie  degli  Italiani  a  Costantinopoli  nel  Medio  Evo) 
e  seconda  (Condieione  giuridica  degli  Italiani.  —  Il  regime  delle  capi- 
tdazioni)  sono  prevalentemente  di  compilazione,  ma  però  Tautore  di- 
mostra preparazione,  stadio  e  buon  criterio  nella  sistemazione  e  nella 
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elaborazione  del  materiale  raccolto.  Queste  doti  spiccano  yieppiù  nella 
parte  terza  {Indusfrie  e  commerci),  dove  sono  passate  in  rassegna  le 
condizioni  economiche  di  Costantinopoli  e  l'attività  degli  Italiani  nel 
commercio,  nelle  banche,  nelle  industrie,  nella  navigazione,  con  oppor- 
tuni cenni  all'opera  della  Camera  di  commercio  italiana  ed  alla  possi- 
bilità della  maggiore  espansione  dell'esportazione  italiana.  Baona  è 
pure  la  parte  quarta  (La  cóUeftmtà  italiana),  dove  si  esaminano,  forse 
a  volte  con  troppo  ottimismo,  i  contributi  dati  dagli  Italiani  alla  vita 
locale,  gli  sforzi  compiuti  ed  i  risultati  ottenuti  nel  dar  vita  a  scuole, 
istituti,  associazioni,  giornali,  corporazioni  religiose  con  carattere  ita- 
liano. 

Cambra  italiana  di  commercio  ed  arti.  —  Tunisi.  Come  Comitato  perla 
pubblicazione  della: 

Monografìa:  Gli  Italiani  in  Tunisia  (Tunisi,  1906),  pag.  251. 

Il  volume,  stampato  in  edizione  di  lusso,  in  gran  formato,  con  larga 
e  ricca  illustrazione  fotografica,  si  compone  di  tre  parti:  I.  Monografìe 
generali;  li.  Imprese  industriali  e  commerciali  —  biografie;  III.  Gli 
Italiani  in  Tunisia. 

La  prima  parte  è  la  più  importante  e  interessante,  e  tra  le  varie 
monografìe  si  fa  notare  quella  che  tratta  dell'opera  e  ddla  vita  dék 
Associazioni  italiane  in  Tunisia  (pag.  75-146),  che  ci  descrive  l'opera 
tenace  dei  nostri  Italiani  nel  sorreggere  le  istituzioni  di  beneficenza,  le 
scuole,  gli  istituti  di  credito  ed  economici  attraverso  a  mille  risorgenti 
difficoltà  politiche  e  finanziarie. 

La  difesa  delle  istituzioni  italiane  e  la  fondazione  di  Associazioni  e 
di  enti  vòlti  alla  tutela  dei  connazionali,  è  certo  l'opera  nella  quale 
piti  eccelle  lo  spirito  patriottico  e  il  sentimento  di  solidarietà  nazionale 
degli  Italiani  viventi  in  Tunisia:  ma  è  noto  altresì  come  la  collettintà 
nostra  sia  una  delle  forze  più  vigorose  nello  sfruttamento  industriale 
ed  agricolo  della  Heggenza.  Di  questa  feconda  operosità  Sanno  bella 
testimonianza  specialmente  i  capitoli  seguenti  (che  in  ordine  di  merito 
si  notano):  Oiò  die  rappresentano  attualmente  gli  Italiani  in  Tunisia 
(pag.  21-30)  -  Gli  Italiani  neOe  industrie  (pag.  31-34),  nd  eonmerno 
(pag.  35-38),  nelle  professioni  e  nei  mestieri  (pag.  39-43),  ndPagncol' 
tura  (pag.  47),  neVa  pesca  (pag.  147-148)  —  Cenno  suUe  condiiioni 
economico-agrarie  deW Azienda  dì  Bordj-el'Amriy  ecc.  (pag.  51).  Buoni 
sono  gli  studi  (benché  debbano  essere  più  approfonditi)  su  Le  rdasioni 
fra  capitale  e  lavoro  (pag.  153),  e  sui  Rapporti  fra  Italia  e  Tunisia 
(pag.  149):  sono  utili  per  informazioni  preziose  le  altre  memorie. 
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La  seconda  parte  si  restringe  ad  illustrare  alcune  imprese  industriali 
e  commerciali,  e  sarà  letta  con  interesse  e  utilità  da  quanti  potreb- 
bero dirìgere  i  loro  capitali  allo  sfruttamento  della  Reggenza. 

Nella  terza  parte,  dove  si  raccolgono  memorie  speciali  sull'attività 
degli  Italiani  nelle  diverse  parti  della  Tunisia,  è  notevole  specialmente 
la  'memoria  intorno  a  Sussa  per  l'abbondanz  i  delle  notizie,  la  loro  pre- 
cisione» ristruttivo  quadro  statistico  della  posizione  finanziaria  di  cia- 
scuna &miglia  del  nucleo  coloniale  italiano  Bon'ficha,  arra  di  sicura 
riuscita  in  quella  e  nelle  altre  aggregazioni  agricole  italo- tunisine.  Ma 
utili  per  le  informazioni  raccolte  sono  pure  le  altre  memorie. 

In  complesso  la  monografìa  Gli  Italiani  in  Tunisia,  se  in  tutte  le 
sue  parti  non  ha  eguale  valore,  è  un  baon  libro,  e,  tenuto  conto  non 
solo  del  suo  merito  intrinseco,  ma  anche  della  testimonianza,  che 
rende,  delPoperosità  feconda  dei  nostri,  come  pure  dei  sentimenti  di 
solidarietà  nazionale  e  di  amor  patrio  che  ci  rivela;  della  bella  illu- 
strazione compiuta  delle  istituzioni  scolastiche,  fìlantropiche,  econo- 
miche di  quella  valorosa  collettività  italiana,  la  Giuria  volle  assegnarle 
il  diploma  d'onore. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Bergamo  cav.  uff.  Eduardo.  —  Buenos  Aires  (Argentina)  —  Vedi  classe  IV 
(art.  1). 

Capkllo  prof.  Franorsco.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Autore  della  memoria  Lettere,  Scienee  ed  Arti  [nella  monografìa 
Gli  Italiani  ndV Argentina  (1906)],  che  si  distingue  per  diligenza 
ed  ampiezza  di  ricerche,  non  limitate  agli  ultimi  anni,  ma  risalenti  ai 
tempi  della  dominazione  spagnuola.  I  giudizi  espressi  sono  moderati, 
e  preziose  le  notizie  su  tanti  Italiani,  che  in  campi  diversi  onorano  la 
loro  patria  nell'Argentina. 

Geippa  Giacomo.  —  Btienos  Aires  (Argentina).  —  Vedi  classe  IV,  art.  I 
(Opera  delle  Camere  di  commercio,  ecc.). 

Mabtigkbtti  prof.  Ignazio.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Autore  della  memoria  Le  istitugioni  italiane  nella  Bepubhlica  Ar- 
gentina [nella  monografìa  Gli  Italiani  ndV Argentina  (1906)],  note- 
vole per  la  sobrietà  del  dettato,  la  diligenza  delle  ricerche,  la  ric- 
chezza dei  dati,  e  per  le  preziose  tabelle  statistiche,  che  offrono  ma- 
teria di  studio  e  di  pratiche  considerazioni.    Questi  pregi  riscontransi 
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nell'altra  memoria  Le  scuole  italiane  nella  BepiMUca  Argtnixna^ 
che  può  essere  considerata  come  appendice  della  prima,  perchè  le  scaole 
sono  in  gran  parte  mantenute  dalle  varie  Istituzioni. 

Parisi  prof.  Giuseppe.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Autore  di  due  memorie:  L'opera  degli  Italiani  nd  passalo  e  La 
stampa  italiana  neU' America  [nella  monografia  Gli  Italiani  n^ Ar- 
gentina (1906)]  assai  elaborate  e  pregevoli  dal  punto  di  vista  della  storia 
e  della  cronaca  degli  avvenimenti,  a  cui  gli  Italiani  presero  parte. 

Comitato  locale.  —  Cordoba  (Argentina). 

Il  Comitato  locale  di  Cordoba,  costituitosi  sotto  la  presidenza  del 
R.  console  cav.  Giosuè  Notari,  già  aveva  compilato  una  haona  me- 
moria sulla  cittÀ  di  Cordoba  per  il  volume  Gli  Italiani  ndPArgtn- 
Una,  1906  (pag.  424);  ma,  desiderando  svolgere  più  ampiamente  n 
suo  compito,  volle  anche  compilare  la  monografia  Gli  ItaUani  nd 
distretto  consolare  di  Cordoba,  un  bel  volume  di  gran  formato,  di 
350  pagine,  riccamente  illustrato,  stampato  molto  nitidamenta  e  in 
forma  signorile  nella  tipografia  italiana  di  A.  Biffignandi  (Cordoba, 
1906). 

Il  distretto  consolare  di  Cordoba  è  costituito  da  10  Provinde  e  una 
Governazione,  e  per  ciascuna  di  esse  furono  dati  cenni  descrittivi  geo- 
grafici e  agricoli,  una  rassegna  della  colonia  italiana,  con  brevi  bio- 
grafie delle  piti  ragguardevoli  personalità,  tra  le  quali  parecchie 
veramente  benemerite  e  in  patria  dimenticate  invece  o  ignorate  :  né 
mancano  monografie  speciali  su  argomenti  svariati,  ma  che  si  leggono 
tutte  con  interesse,  diletto  e  utilità.  In  complesso,  se  questo  lavoro 
presenta  delle  disuguaglianze  e  poca  euritmia  nelle  varie  sue  parti,  pare 
è  pregevole,  istruttivo  ed  ha  il  merito  di  aver  studiato  più  largamente 
un  argomento,  che,  per  la  vastità  stessa  della  tela,  il  volume  Gli 
Italiani  neW Argentina  aveva  appena  sfiorato.* 

RossATi  OAV.  Guido,  R.  Enotecnico.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Autore  della  memoria  Gli  Italiani  ndV agricoltura  degli  SaU  rniH 
d^Amerìc2  [nella  monografia  Gli  Italiani  negli  Stati  Uniti,  1906],  lodevole 
per  la  diligenza  usata  nella  raccolta  dei  dati,  estesi  a  tutto  il  territorio 
dell'Unione,  per  lo  sforzo  fatto  per  renderli  completi  nei  limiti  del  pos- 
sibile e  per  lo  studio  compiuto  affine  di  mettere  in  luce  i  luoghi  e  le 
colture  più  adatte  al  lavoratoi^e  italiano.  Diligente  e  ben  sistemata  ^ 
pure  Taltra  memoria  Gli  Italiani  nel  commercio  degli  Stati  Uniti. 
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Stella  dott.  Antonio  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Aatore  della  memoria  Condizioni  igieniche  e  sanitarie  degli  italiani 
nelle  città  dd  Nord  America  —  Il  deperimento  della  stirpe  [nella  mo- 
nografia Gli  Italiani  nrgli  Stati  Uniti,  1906]:  quantunque  si  noti 
una  tendenza  a  dar  forse  soverchio  rilievo  ai  fatti  individuali  osser- 
vati, non  si  può  a  meno  di  rilevare  la  diligenza  nelle  ricerche,  l'abile 
aggrappamento  dei  dati,  la  indagine  accurata  delle  cause  dei  mali 
studiati  e  Pindìcazione  dei  mezzi  reputati  acconci  a  combatterli.  L'im- 
pressione pessimista  che  si  riceve  alla  lettura  di  questa  memoria  è 
corretta  da  quanto  si  apprendo  leggendo  l'intero  volume  e  dal  pen- 
siero, che  i  rilievi  fatti  dal  dott.  Stella  non  si  estendono,  almeno  con 
quella  gravità,  oltre  lo  Stato  dì  New  York. 

Comitato  locali  al  Perù.  —  Lima, 

Monografia:  L^ Italia  al  Perù,  Rassegna  della  vita  e  deW opera  ita- 
liana ed  Però.  (Lima,  1906).  Questa  pubblicazione,  diretta  dal  signor 
Alfredo  Sacchetti,  assai  bene  stampata  a  fascicoli  in  un'officina  italiana 
(Litografia  e  Tipografia  Carlo  Fabbri),  illustrata  da  incisioni  (non  bene 
riuscite,  perchè  stampate  su  carta  disadatta  per  opere  illustrate  con 
incisioni  fotomeccaniche),  è  divisa  in  varie  parti:  monografie  generali, 
gàUeria  biografica,  fogli  staccati  su  edijici  e  stahilimenii  italiani.  Buone 
sono  parecchie  delle  monografie,  specialmente  quelle  col  titolo:  Le 
IstituMioni;  La  Colonia;  Viaggiatori,  esploratori  e  missionari;  Raimondi; 
Industrie,  ecc.;  hanno  invece  carattere  spiccatamente  elogiativo  le  bio- 
grafie. Ad  ogni  modo,  è  una  monografia  abbastanza  compiuta  dell'o- 
pera di  un  nucleo  coloniale  italiano,  che  quantunque  non  sia  molto 
numeroso,  é  ricco  di  ottimi  elementi  e  disciplinato,  e  che  ha  saputo 
conquistarsi  una  elevata  condizione  economica  e  sociale,  tenacemente 
lottando  e  vincendo  difficoltà  non  lievi. 

COMTATO   LOCALS   DI   SANTIAGO    —   COMITATO   LOCALE  DI   VaLPABAISO   (Chilc). 

Monografìa:  Gli  Italiani  in  Cile  —  Storia,  Industrie,  Commercio 
(Santiago  1906). 

L'opera  s'inizia  con  un  cenno  oroidrografico  del  Chilo,  incompleto, 
sommario  troppo  per  chi-  non  conosca  la  regione,  quasi  superfluo  per 
chi  rabbia  visitata  o  studiata:  cosi  dicasi  dei  dati  troppo  generici  e 
superficiali  sul  clima  e  sulle  diverse  zone  agricole,  di  cui  non  si  scru- 
tano le  ragioni  scientifiche;  le  notizie  sul  governo,  sull'ordinamento 
militare,  giudiziario,  amministrativo,  sugli  abitanti,  sono  troppi  ele- 
mentari e  scolastiche.  Lateressanti  sono  invece  le  notizie  storiche,  ine- 
dite 0  poco  note,  raccolte  con  amorosa   cura  sugli   Italiani   al  Chile 
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dalle  epoche  più  antiche  sino  ai  giorni  nostri,  specialmente  sol  geno- 
vese capitano  Pastene  (1554),  il  famoso  ''pilota  del  mare  del  sad,, 
che  soccorse  il  Valdivia,  protesse  il  litorale  dai  Francesi  e  fa  il  fon- 
datore di  Valparaiso;  sul  celebre  navigatore  genovese  Giustiniani, 
sull'abile  mercante  Vicenzio  Pasquale,  sul  Yicenzio  de  Monti,  il  solerte 
tesoriere  del  Valdivia,  ecc.  Queste  memorie,  tratte  dagli  arcbi?i, 
dimostrano  come  la  colonia  italiana,  dopo  la  spagnaola,  sia  quella 
che  contribuì  maggiormente  a  formare  la  popolazione  europea  del 
Chile.  Né  mancano  d'interesse  i  cenni  sul  parmense  Giuseppe  Rondizoni 
(1788-1866),  generale,  che,  dopo  aver  seguito  la  fortuna  di  Napoleone  I 
da  Polvedra  (18  luglio  1808)  a  Waterloo,  andò  a  combattere  per  la 
indipendenza  cilena;  e  quelli  sull'educatore  e  filantropo  Luigi  Sada. 
Degni  di  nota  e  curiosi  sono  i  particolari  raccolti  (e  documentati 
colle  testimonianze  del  Bandi,  dell' Abba,  di  Ganzio,  di  Nicola  L&ndi) 
intorno  alla  bandiera  donata  dalle  donne  italiane  di  Valparaiso  a  Ga- 
ribaldi, quando  colla  Carmen  approdò  in  quel  porto  nell'aprile  186^^, 
bandiera  che  fu  quella  dei  Mille  da  Quarto  a  Marsala,  e  lanciata  tra 
le  file  borboniche  dallo  Schiaffino,  sfracellato  a  Calatafimi  dalle  palle 
nemiche.  Leggesi  con  vera  commozione  la  cronistoria,  dai  più  antichi 
ricoi'di  sino  ad  oggi,  della  nostra  colonia,  che  sempre  seppe  distinguersi 
per  l'amore  verso  la  patria  :  da  quando  firmava  le  prime  sottoscriziooi 
per  gli  eroi  delle  cinque  giornate  di  Milano,  per  i  soldati  di  Crimea, 
per  i  100  cannoni  d'Alessandria  (1857),  per  le  vedove  e  gli  orfani  dei 
soldati  che  nel  1859  partivano  per  combattere  gli  Austrìaci,  per  i 
mille  cannoni  che  la  democrazia  voleva  offrire  a  Garibaldi  (1870),  per 
pagare  i  debiti  dell'Italia  (1866),  sino  a  quando  inviava  le  18  mila 
lire  per  i  danneggiati  di  Calabria.  Nei  lutti  nazionali  e  nelle  gioie  la 
colonia  italiana  cilena  fu  vicina  al  cuore  della  patria;  alla  notizia  di 
Amba  Alagi  e  dell'assassinio  di  Umberto,  come  nella  celebrazione  delle 
feste  per  il  IV  centenario  colombiano.  Importanti  notizie  sono  fornite 
intomo  alle  Società  italiane  nel  Chile,  alle  scuole,  ai  giornali,  al  primo 
tentativo  di  colonizzazione,  al  numero  degli  Italiani  e  alla  loro  par- 
tecipazione alle  industrie  :  validamente  si  studia  e  si  patrocina  una  linea 
di  navigazione  tra  l'Italia  e  il  Chile,  per  rialzare  il  nostro  commercio 
laggiù,  che  già  accenna  a  segnare  un  consolante  sviluppo.  Sicché  l'opera, 
malgrado  le  sue  deficenze  e  suoi  difetti  di  ordine,  merita  di  essere 
lodata.  È  da  deplorarsi,  che  non  abbia  potuto  figurare  nella  Mostra 
un  altro  volume,  pubblicato  nel  formato  medesimo  di  quello  ora 
descrìtto  della  operosa  collettività  italiana  nel  Chile,  e  che  finito  di 
stampare  solo  il  15  giugno  1906,  non  giunse  a  Milano,  per  un  disguido 
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nella  spedizione,  che  dopo  la  chiusura  delPEsposizione.  Il  titolo  del 
Tolume  è:  GVIUHiani  in  CHe:  Ariiy  lettere,  seienge,  Pubbliccufione  dd 
Circolo  degli  Artisti,  in  Santiago  di  Cile,  e  fu  compilato  per  cura  di 
una  commissione  composta  dei  signori  Giuseppe  Fobadori,  Robebto 
Tulle,  Alfonso  Molina.  Esso  intende  illustrare  le  svariate  manife- 
stazioni intellettuali  della  colonia  Italo-dlena,  e  più  specialmente  quelle 
della  Tita  artistica:  architettura,  pittura  e  scultura,  musica  e  teatro, 
E  splendidamente  illustrato  con  un  gran  numero  di  zincografie  a  più. 
colori,  ohe  riproducono  edifici  costruiti  da  architetti  italiani,  affreschi, 
quadri,  sculture  di  artisti  italiani,  disegni  originali,  pagine  di  musica, 
oggetti  d'arte  prodotti  nei  numerosi  stabilimenti  d'industrie  artistiche 
colà  esercitati  con  molta  fortuna  da  nostri  connazionali. 

Camera  di  commercio  italiana.  —  Marsiglia  (Francia). 

Monografia:  Le  colonie  e  la  Camera  di  commercio  italiana  di  Mar» 
si  glia. 

Sono  monografie  manoscritte  raccolte  e  compilate  dal  cav.  6.  Lelli, 
cancelliere  della  Camera,  illustrate  da  fotografie,  che  costituiscono  un 
pregevole  studio,  corredato  di  dati  statistici,  specialmente  diffuso  nella 
esposizione  delVopera  della  Camera  di  commercio  italiana.  Vi  è  ag- 
giunto un  compendioso,  ma  ricco  Elenco  biografico  dei  notabili  della 
colonia. 

Castaldi  cav.  Bartolomeo,  R.  Agente  consolare.  —  Port-dC'Jfouc  (Bouches- 
dn-Rhòne,  Francia). 

Questo  R.  Agente  consolare  che  da  86  anni  presta  le  sue  curo  ai 
nostri  Italiani  emigrati,  e  che  offre  il  suo  appoggio  morale  e  finanziario 
per  l'erigendo  asilo  della  **  Società  Dante  Alighieri  „  presenta  due 
buone  monografie:  una  Sulla  pesca  esercitata  dagli  Italiani  in  Francia 
e  Scuola  di  pesca  e  orfanotrofio  per  i  figli  dei  marinari  (Niapoli,  1905), 
e  una  sulla  Colonia  italiana  in  Marsiglia  --  Istituti  e  Società  (Na- 
poli, 1906),  nelle  quali,  attraverso  la  forma  talora  involuta  e  le  ri- 
cerche minuziose,  si  sente  aleggiare  un  sentimento  di  italianità.  Me- 
rita di  essere  rilevato  il  fatto  del  grande  frazionamento  delle  Società 
italiane  di  Marsiglia  (che  conta  130,000  connazionali),  e  del  giusto  voto 
dal  Castaldi  ripetutamente  espresso,  perchè  tante  piccole  e  in3[.otenti 
istituzioni  si  fondino  in  una  sola,  che  sia  espressione  della  collettività 
italiana  a  Marsiglia. 

Comitato  locale.  —  Cairo  (Egitto). 

Per  le  benemerenze  che  questo  Comitato  si  acquistò  nel  far  apparire 
alla  Mostra  la  varia  attività  degli  italiani  in  Egitto,  sia  colla  raccolta 
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di  giornali  e  di  pubblicazioni  letterarie  e  scientifiche  di  italiani  yiventi 
0  che  vissero  al  Cairo,  sia  illustrando  con  notizie  e  fotografie  la  gran- 
diosa diga  di  Assuan,  in  gran  parte  opera  di  connazionali,  sia  colla 
compilazione  di  quadrì  statistici  intorno  al  numero  degli  italiani  in 
Egitto  e  intorno  agli  scambi  postali  e  alla  navigazione  coU'Italia,  sia 
facendo  rilevare  Tinfluenza  del  nostro  teatro  nella  vita  mondana. 

Comitato  locali.  —  Sydney  (Nuova  Galles  del  Sud,   Australia). 

Monografia  manoscritta:  Bdaeione  sugli  italiani  ndla  Nuova  GaUes 
dd  Sud. 

È  un  lavoro  (pag.  121)  coscienzioso  e  minuto,  condotto  con  buon 
metodo,  che  illustra  con  chiarezza  le  condizioni  di  ogni  italiano  che 
sia  distinto  nella  sua  professione ^  fra  i  dimoranti  nel  distretto  conso- 
lare di  Sydney.  Il  relatore  avv.  G.  Anivitti,  quando  può,  allega  alla 
sua  relazione  i  documenti  che  comprovano  le  sue  affennazioni  (ad 
esempio  l'album  di  fotografie  delle  sculture  del  prof.  A.  Simonetti,  le 
pubblicazioni  del  prof.  M.  Blunno),  oppure  indica  le  fonti  alle  quali 
si  può  attingere  per  avere  le  documentazioni.  Se  un  rilievo  deve  &rsi 
è  forse  quello  di  non  avere  compilato  una  statistica,  magari  approssi- 
mativa, degli  italiani  dedicati  alle  varie  professioni. 

Faleni  Lorenzo  b  Serafini  Amedeo.  —  Buenos  A»res  (Argentina). 

Monografia:  La  BepubbUea  Argentina  àW Esposizione  intemamonàlt 
di  Milano  (Buenos  Aires). 

E  un  grosso  volume  (pag.  397),  in  gran  formato,  nitidamente  stam- 
pato in  carta  di  lasso,  ed  assai  riccamente  illustrato,  costituito  di  dne 
parti:  una  tratta  vari  argomenti  rifiettenti  l'aspetto  economico  del- 
TArgentina;  Tal  tra  illustra  ditte  commerciali  o  industriali,  ecc.  Ma 
anziché  esser  mantenute  distinte,  sono  intramezzate,  sicché  le  pagina, 
che  svolgono  la  prima  parte,  sono  alternate  con  quelle  della  seconda, 
con  un  criterio  discutibile,  se  si  tratta  dal  punto  di  vista  della  chia- 
rezza, ma  pratico,  se  si  tratta  della  reclame  commerciale  alle  rane 
ditte,  poiché  in  tal  maniera  si  obbliga  il  lettore  a  guardare  almeno  le 
fotografie  dei  vari  stabilimenti.  Nò  questo  poco  ordine  si  riscontra 
solo  nella  composizione  esterna  e  tipografica  del  volume,  ma  è  nella 
essenza  stessa  deiropera..  mancandovi  quella  trattazione  logica  e  siste- 
matica dei  vari  argomenti,  che  proviene  dal  concetto  limpido  del  sog- 
getto, lungamente  meditato,  che  si  vuole  studiare.  Infatti  ad  una 
rapida  descrizione  oroidrografica  dell'Argentina,  alla  statistica  della 
popolazione,  della  religione,  ad  un  cenno  della  storia  precoloniale  e 
contemporanea,  succedono  le  biografie  dei  principali  uomini  di  governo 
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del  paese,  i  cenni  sulla  giustizia  e  le  leggi,  la  descrizione  sommaria  dei 
territori  (area,  terreno,  clima,  mezzi  di  trasporto),  la  trattazione  dello 
sviluppo  agricolo,  industriale,  e  si  salta  alla  descrizione  delle  meravi- 
gliose cascate  deiriguassu,  ecc.  Si  leggono  buoni  capitoli  sul  grano 
nella  Repubblica  Argentina,  ma  son  dovuti  al  dottor  A.  Martinez;  sul 
commercio  italo-argentino  del  1905,  ma  son  dovuti  alla  Camera  di 
commercio  italiana  di  Buenos  Aires;  sulla  coltivazione  del  cotone,  ma 
son  estratti  degli  Annali  della  Soeiedad  Bural  Argeniina,  e  son  scritti 
dal  Perez,  eec.  Però  anche  gli  autori  di  questa  monografia  compila- 
rono dei  buoni  capitoli,  ad  esempio,  quello  assai  chiaro  e  interessante 
intomo  alle  leggi  e  regolamenti  sulla  concessione  delle  terre  demaniali, 
sulla  fondazione  delle  colonie  agricole  e  dei  villaggi,  sulPaf fitto  e  sulla 
loro  vendita  all'asta  pubblica,  sullo  sfruttamento  dei  boschi  e  degli 
yerbàleSj  ecc.  Inoltre  l'opera  contiene  una  raccolta  di  dati  di  fatto,  che 
allo  studioso  possono  offrire  un  materiale  eccellente  per  rappresentarci 
il  quadro  magnifico  del  lavoro  italiano  nell'Argentina. 

Gasoo  oav.    Alfonso,    int«jrpetre   della   R.  Legazione   d'Italia.   —    Tokio 
(Giappone). 

Monografia  manoscritta:  LHnJluen»a  degli  Italiani  al  Giappone  (con 
fotografie) . 

Rapida,  chiara,  interessante  relazione,  che  mette  in  luce  quanto  gli 
Italiani  hanno  contribuito  al  risorgimento  giapponese:  commercianti,  ne 
svilupparono  il  traffico  coU'acquisto  diretto  della  seta;  artisti,  aprirono 
scuole  di  pittura,  d'incisione,  ecc.;  ufficiali  istruirono  quei  meravigliosi 
soldati,  che  nell'ultima  guerra  contro  la  Russia  fecero  prodigi  di  valore. 
—  Il  6a8co  è  anche  autore  d'nn'al tra  monografia  manoscritta:  Ricordi 
di  artisH  italiani  al  Giappone,  pregevolissima  e  interessante,  che  ri- 
corda l'opera  di  A.  Fontanesi,  del  Ragusa,  del  Cappelletti,  che  nella 
Accademia  di  Belle  Arti  orientale  professarono  rispettivamente  la 
pittura,  la  scultura  e  l'architettura.  Vi  è  pure  ricordata  l'opera  di 
T.  Ghiossone,  che  incise  per  il  Governo  giapponese  i  biglietti  di  banca 
(1872-1898),  e  quella  del  maggiore  Bracciolini,  che  diede  all'esercito 
giapponese  il  suo  telemetro,  a  cui  son  dovuti  i  miracoli  di  quell'arti- 
glieria. 

Modica  CAV.  Mighili,  R.  Viceconsole.  —  Algeri. 

Monografia  manoscritta:  Negli  Stati  Barbareschi:  la  civUiBBOsione  e 
V emigrazione  itaHiana  (con  fotografie). 

Lavoro  interessante  per  le  notizie  storiche  inedite  o  rare  (per  esem- 
pio,   sul  famoso  colpo  di  ventaglio,  pretesto  della    conquista  francese 
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e  sulla  parte  allora  sostenuta  dal  console  sardo  Dattili  della  Torre); 
per  le  informazioni  sulla  pesca,  esercitata  con  fortuna  dagli  Italiani  nel 
mare  algerino;  per  la  biografia  di  molti  nostri  coonasùonali,  che  emer- 
gono per  ingegno,  coltura  ed  educazione.  Vive  ed  efficaci  sono  special- 
mente le  pagine  biografiche,  benché  pecchino  alquanto  nella  purezza 
della  lingua. 

Nagab  oav.  uff.  Cablo,  R.  Ministro  residente  presso  le  repubbliche  del- 
TAmerica  Centrale.  —  GnalemcUa  (America  centrale). 

Monografia  manoscritta:  Gli  Italiani  nella  RqpubòUca  dd  Gwitemala 
(con  fotografie). 

Questa  importante  monografia  composta  di  quattro  sugosi  e  sobri 
capitoli,  scritti  in  forma  lucida  e  spigliata  illustra  il  Guatemala  sotto 
l'aspetto  commerciale,  e  riferisce  sulle  condizioni  degli  Italiani  resi- 
denti nella  Repubblica  (circa  550),  sofiermandosi  con  notizie  biografiche 
intorno  alle  personalità  più  distinte  di  quella  nostra  collettività. 

Pbtbogghi  Luigi,  R.  Agente  consolare.  —  Bento  Goncalves  (Rio  Grande 
do  Sul,  Brasile). 

Monografia  manoscritta:  Colonie  italiane  di  Bio  Grande  do  Sul  (con 
2  carte  topografiche). 

L'autore,  maestro  di  scuola  e  agente  consolare  attivo,  con  lodevole 
sobrietà,  racconta  il  penoso  stabilimento  delle  prime  colonie  italiane 
sulle  montagne  del  Rio  Grande  del  Sud,  costrette  a  vivere  fra  gVIn- 
diani  della  regione  serrana  e  le  colonie  tedesche,  a  cui  dovevan  fare 
schermo;  ne  racconta  le  lotte  tenaci,  il  lavoro  improbo  per  coltivare  il 
suolo  non  molto  fertile^  le  superbe  vittorie. 

Pbistbb  pbof.  Augusto.  —  Jóìianneshurg  (Transvaal). 

Monografia  manoscritta:  Gli  Italiani  neW Africa  meridionak. 

E  una  delle  migliori  monografie  preveniate  alla  Mostra,  malgrado  le 
difficoltà  di  raccogliere  notizie  nella  vastissima  regione  studiata:  effi- 
cacemente sono  illustrati  i  nostri  orticultori  toscani  e  piemontesi,  che 
seppero  ridurre  a  giardini  terre  incolte,  lottando  contro  ostacoli  opposti 
dal  suolo,  dal  clima,  dagli  uomini:  e  amorosamente  si  ricordano  me- 
dici, chimici,  farmacisti,  ingegneri,  che  laggiù  operano  e  fi^nno  onore 
all'Italia . 

Opportunamente  il  Prister  si  sofferma  sul  lavoro  delle  miniere,  met- 
tendo in  guardia  i  capitalisti  contro  le  speculazioni  minerarie  e  le 
manovre  borsistiche  (spesso  inconsciamente  favorite  dai  giornali  ita- 
liani), e  avvertendo  gli  emigranti  sulle  cattive  disposizioni  a  loro 
riguardo  dei  direttori,  intraprenditori  e  minatori.  Importante  è  hi  parte 

2250 


307 

delia  monografia  (compilata  colla  collaborazione  del  signor  G.  B.  Oeccato) 
ohe  stadia  le  relazioni  commerciali  fra  l'Italia  e  T Africa  Meridionale, 
dove  i  nostri  prodotti  possono  trovare  un  mercato  larghissimo. 

Diploma  di  medafirlia  d'argento. 

Ganbssa  Giuseppe.  —  San  Nicolas  de  los  Arroyos  (Buenos  Aires,  Ar- 
gentina). 

Monografia:  San  Nicolas  de  los  Asrroyo9  aU'E*ip''SÌgione  di  Milano 
(Buenos  Aires,  1901,  pag.  186). 

È  una  diffusa,  minuziosa,  ottimistica  relazione  sulla  numerosa  colonia 
italiana  di  San  Nicolas,  che  può  essere  letta  con  interesse  da  quanti 
YOglion  conoscere  completamente  l'Argentina  o  dirigervi  la  nostra  emi- 
grazione. Il  Canossa  s'è  reso  benemerito  anche  per  altre  memorie  sto- 
riche ed  economiche  intorno  al  paese  ove  risiede  come  R.  agente  con- 
solare (Cfr.  6U  Italiani  nella  R^ubblica  Argentina^  ecc.,  pag.  216-520, 
e  lUmtraxione  storica  détta  calle  o  strada  Italia  a  San  Nicolas). 

Gerboni  cav.  Carlo.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Autore  della  memoria:  Il  libro  ttaUano  nétta  R^ubblica  Argentina 
[nella  monografìa:  Gli  Italiani  neiV Argentina,  1906],  nella  quale  si 
espongono  le  condizioni  a  cui  è  subordinato  il  progresso  del  libro  ita- 
liano in  quella  regione.  Il  Cerboni  merita  lode  ed  incoraggiamento, 
per  aver  fondato  in  Buenos  Aires  la  Libreria  Editrice  italiana  "  Dante 
Alighieri  „,  che  la  Giurìa  ha  già  premiata. 

Di  Napoli  Vita.  —  Buenos  Aires  (Argentina).  Vedi  Classe  I,  articolo  9 
(Teatro). 

Franzoni  dott.  comm.  Ausonio.  —  R*ìma,  Vedi  Classe  VI.  (Emigrazione, 
statistiche,  studi,  ecc.). 

NoTARi  cav.  Giosuè,  R.  Vice-console. —  Grdoba  (Argentina). 

Per  avere  promosso  la  pubblicazione  dell'opera:  Oli  Italiani  nel  di- 
streUo  consolare  di  Cordoba ^  e  per  avervi  anche  collaborato,  compilando 
buone  memorie. 

Valentini  avv.  Ernesto.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Autore  della  memoria  :  I  setUemenis  nei  quartieri  italiani  di  New 
York  e  BroohUyn  (nella  monografia:  QU  Italiani  negli  Stati  Unitif  1906), 
lodevole,  perchè  espone  Topera  benefica  dei  settlements,  senza  esage- 
rarla. La  sua  lettura  può  essere  sprone  ad  opere  di  bene  in  altre  re- 
gioni, dove  affluisoe  la  popolazione  italiana. 

Ubi 
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Gino  OAV.  Giovanni.  —  Santiago  (Chile). 

Per  incarico  del  R.  Console  conte  Dall'Aste  Brandolin,  curò  la  pub- 
blicazione della  premiata  monografia:  Oli  ItaWini  in  GUe,  e  ne  fu  il 
principale  redattore. 

Pigiavi  ayv.  Edoardo.  —  Cairo  (Egitto). 

Monografia:  Dell'opera  degli  Italiani  in  EgUio  (Livorno,  1906). 
Il  tema  era  difficile  e  vasto,  perchè  doveva  trattare  della  storia  della 
colonia  italiana  dal  1821  ad  ogcri,  delle  relazioni  commerciali  dellltalia 
con^rEgitto  nel  passato,  degli  Italiani  nelle  amministrazioni  pubbliche 
egiziane,  nelle  professioni,  imprese  di  lavori  pubblici,  industrie,  asso- 
ciazioni, scuole,  stampa,  arte,  lettere,  viaggi,  scoperte  geografiche» 
egittologicbe,  capitolazioni.  Certo,  per  mancanza  di  tempo,  il  Sigiavi 
non  è  riuscito  a  colorirò  che  una  parte  del  quadro,  ma  lo  schema  è 
ampio  e  la  diligenza  dell'autore  è  meritevole  d'incoraggiamento.  L'altra 
memoria:  Bel  commercio  italiano  con  V Egitto  (Livorno,  1905),  può 
essere  considerata  come  la  trattazione  speciale  di  un  tema,  compreso 
nella  prima. 

i3o8iHio  Giuseppe.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Per  le  sue  benemerenze  come  rappresentante  della  Camera  di  com- 
mercio di  San  Paolo  (Brasile). 

De  Miohblis  cav.  Giuseppe.  —  Ginevra  (Svizzera). 

Questo  nostro  attivo  e  intelligente  addetto  per  Teinigrazione  italiana 
in  Svizzera  ha  contribuito  largamente  ad  illustrare  la  nostra  colonia, 
sia  inviando  una  raccolta  di  fotografie,  carte  murali,  disegni  dei  lavori 
edilizi  e  delle  costruzioni  ferroviarie  eseguite  dagli  Italiani  nella  Sviz- 
zera, il  quadro  statistico,  che  informa  sull'opera  àeììV  Ufficio  graimto 
italiano  cTinformcuiioni  commerciali  dal  cav.  De  Michelis  diretto  e  la 
raccolta  del  suo  giornale  II  Pensiero  Italiano  (1894-95).  Oltre  poi  all'opa- 
scolo:  La  Colonia  italiana  di  Ginevra  (Ginevra,  1906),  ha  presentato 
una  monografìa  manoscritta  :  La  vita  degli  italiani  néUa  Sviggera,  che, 
nella  sua  concisione,  è  ricca  di  notizie  curiose,  importanti,  dalle  quali 
si  possono  dedurre  utili  informazioni  e  preziose  norme  direttive. 

LiBANi  PROF.  Romolo.  —  Genova, 

Monografia  manoscritta:  H  Messico  considerato  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico e  dd  commercio  italiano. 

Licenziato  dalla  B.  Scuola  superiore  di  commercio  di  Genova,  dopo 
aver  vinto  il  concorso  per  una  borsa  di  pratica  commerciale  al  Messico, 
dimorò  due  anni  in  quella  Repubblica,  ed  ebbe  agio  di  studiare  il  paese 
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sotto  l'aspetto  economico  e  commerciale,  e  scrìsse  con  semplicità,  chia- 
rezza, baon  metodo  questa  monografia,  che  ha  il  merito  di  contenere 
osservazioni  dirette  ed  originali,  notizie  inedite  o  poco  note  in  Italia, 
specialmente  intorno  alle  coodizìoni  minerarie. 

Diploma  di  medaglia  di  bronao. 

Bbrbuti  Edoardo.  -  Corctoòa  )  Per  la  loro  collaborazione  alla  monografia: 
(Argentina).  /         ^^^  Italiani  nd  distretto  consolare  di 

Cordoba^    per    la    quale    compilarono 

Ponzi  db  Leon  Raimondo.  —  i  ^ynane  e  utili  memorie,  illustranti  il 
Cordoba  (Argentina).  j^voro  italiano. 

TuoTi  GiusipPB.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti).  Vedi  classe  III. 

Comitato  looalb  di  Salto  (Uruguay). 

Monografia:  Oli  Italiani  residenti  in  Salto,  Repubblica  orientale  del- 
V  Uruguay,  alla  Esposieione  di  Milano  1906  (Salto,  1906). 

Il  lavoro  afrettato,  scritto  in  una  lingua  italiana  alquanto  scorretta, 
e  ridondante  di  ammirazione  reciproca,  è  un  pò*  ingenuo  nella  parte 
biografica,  e  non  molto  ricco  di  notizie  che  interessino  il  commercio, 
lo  sviluppo  commerciale  fra  Tltalia  e  quella  regione,  ecc.  Ma  nella  sua 
schiettezza  è  meritevole  d'incoraggiamento  e  d'encomio.  Cosi  avessero 
tutte  le  nostre  coionie,  anche  piccole,  mandati  alla  Mostra  degli  albums 
cosi  fatti,  in  cui  si  passano  in  rassegna  le  istituzioni  {Scuole,  Società  di 
mutuo  soccorso  '^  Benevolenea  ,,  Società  di  mutuo  soccorso  ''  Unione  „, 
n  Panteon  delle  Società  italiane  di  mutuo  soccorso,  Circolo  napolitano. 
Società  umoristica  ''  Siamo  diversi  „,  Società  '^  Italia  Nuova  „),  che  man- 
tengono vivo  il  ricordo  della  patria  lontana!  Il  libro  riesce  interes- 
sante, perchè  il  lettore  può  ricostruire,  cogli  elementi  raccolti  da  quel 
Comitato,  un  quadro  commovente  di  piccole  energie  ignorate,  di  sforzi 
indefessi,  d'operosità  varia.  Accanto  alla  fotografia  della  palazzina  del- 
l'arricchito, si  vede  quella  della  casa  di  campo  del  coltivatore, 
che  è  riuscito  a  comprare  un  piccolo  podere  e  fieramente  ne  comincia 
la  conquista  e  la  trasformazione  paziente. 

IsASCA  F.  L.,  R.  Console.  —  Batavia  (Indie  Orientali  Neerlandesi). 

Monografia:  Oli  Italiani  nelle  Indie  Orientali  Neerlandesi  (Batavia, 
1906). 

Della  piccola  colonia  l'Isasca  dà  esatto  ragguaglio,  collocando  l'esame 
dell'operosità  italiana  nell'ambiente  in  cui  i  nostri  lavorano.  Istruttivo 
e  accurato  ò  il  raffronto  fra  il  commercio  generale  e  quello  speciale 
coll'Italia  nel  1904,  e  tale  da  poter  suggerire  utili  iniziative. 
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Meniione  onorevole. 


Amigabstti  Cabmink,  R.  Agente  consolare.  —  Cordoba  (Argentina). 
Per  le  notizie  raccolte  intorno  al  distretto  di  Ballestreros  (pubblicate 
nel  volarne  Gli  Italiani  néWArgeiMna  e  ripeiate  quasi  colle  stesse 
parole  in  quello  Gli  ItcUiani  nd  disiretito  consolare  di  Cordoba),  e  per 
la  sua  memoria:  L'influenea  italiana  ndla  /brmaeione  etnica  dd  poj^ 
argenfinOf  pnbblicata  in  quest'ultimo  volume. 

Carlomagno  Enrico.  r»      ,     ,  „  ,  n*  rv 

j  Per  la  loro  collaborazione  air  opera:  ha 

Crocco  dott.  Gesualdo.  /        Italiani  nd  distretto  consolare  di  uff- 

T.      T,T  ni         dóba.   nella   quale  pubblicarono  utili 

Db    Navasques   dott.    Seda-   ]  . 


STIANO. 


memorie. 


Fiocchetti  Bernardino,  agente  della  Commissione   europea  del  Danubio. 
—  Braila  (Rumenia). 

La  piccola  collettività  italiana  di  Braila  (150  persone),  in  nn  epa- 
scolo  assai  interessante,  è  illustrata  diligentemente  e  compiutamente 
negli  istituti  e  nelle  persone,  che  onorano  la  patria.  Non  maneano 
acconcie  con^iiderazioni,  corredate  da  dati  statistici,  sulla  possibilità  di 
espansione  del  commercio  italiano  in  Rumenia,  e  sul  Porto  di  Braila, 
che  dovrebbe  essere  maggiormente  frequentato  dalla  nostra  marina 
mercantile. 

Diploma  di  beuemerensa. 

Anivitti  avv.  tì.  —  Sydney  (Nuova  (Galles  del  Sud,  Australia). 

Per  essere  stato  l'estensore  della  Bdagione  sugli  italiani  ndla  N- 
Galles  del  Sudy  per  incarico  del  Comiti^to  di  Sydney. 

Camera  di  commbroio  italiana  di  San  Paolo,  —  (San  Paolo,  Brasile). 
Per  Talbum  di  brevi  monografie   e   fotografie  delle   principali  àìtif 
industriali  e  commerciali  italiane  nello  Stato  di  San  Paolo. 

Comitato  locale  di  Zara.  —  (Dalmazia). 

Per  Talburn  artistico  di  40  fotografie  riproducenti  i  negozi,  i  labo- 
ratori, edifici  e  fabbriche  esercite  da  regnicoli  residenti  a  Zara  e  Bar 
gusa,  corredate  da  conni  monografici  stampati  in  margine. 

Consolato  generale  d'Italia.  —  Barcellona  (Spagna). 

Per  avere  inviato  alla  Mostra,  illustrandole  con  un  opuscolo,  le  foto- 
grafie del  monumento  a  Cristoforo  Colombo  e  della  statua  di  Dante  m 


Barcellona,  e  del  monumento  a  Raggerò  di  Lanria  in  Tarragona,  e  per 
aver  presentata  an  album  fotografico  di  17  stabilimenti  italiani  in  Bar- 
cellona. 

Da  Camino  prof.  L.  —  Porto  Alegre  (Rio  Grande  do  Sul,  Brasile). 

Per  aver  concorso  al  buon  successo  della  Mostra,  raccogliendo  Notigie 
sulle  colonie  italiane  di  Bio  Grande  do  Sul  (ms.)»  e  curiose  memorie 
storiche,  programmi,  manifesti,  fotografie,  ecc.  per  la  storia  dell'arte 
italiana  in  quello  Stato,  come  pure  interessanti  documenti  sulle  So- 
cietà italiane. 

Marano  cav.  uff.  dott.  V.,  R.  Agente  consolare  d'Italia  —  Sidney  (Nuova 
Oalles  del  Sud,  Australia). 

Per  avere  riunito  e  presieduto  il  Oomitato  locale  di  Sydney,  a  cui 
si  deve  l'iniziativa  per  la  Bdazione  sugli  italiani  nella  N.  Galles  del 
Sud,  compilata  dairavv.  G.  Ani  vitti. 

A  titolo  di  onore,  per  la  benemerenza  acquistata  nell'aver  promosso 
la  pubblicazione  dell'opera  premiata  Gli  italiani  in  Tunisi  si  registrano 
1  nomi  dei  componenti  il  Oomitaio  di  Tunisi  per  V Imposizione  di  Mi- 
lano 1906: 

Attia  cav.  uff.  Giuseppe  —  Boooara  Vittorio  —  Bottesini  com- 
mendatore Archimede  —  Briononb  cav.  uff.  dott.  Pietro  —  Bus  acca 
dott.  Eugenio  —  Calò  cav.  Saltatore  —  Canino  cav.  prof.  Salvatore 
—  Gardoso  dott.  Maurizio  —  Catalanotti  prof.  Stefano  —  f  Cbsana 
CAV.  Giacomo  —  Coen  cav.  Alfredo  —  D'Alessandro  prof.  Luigi  — 
Di  Vittorio  cav.  Giuseppe  —  Errerà  cav.  uff.  dott.  Giovanni  — 
Fabbri  cav.  Celare  —  Fiorentino  cav.  uff.  Giacomo  —  Funaro 
cav.  dott.  Guglielmo  —  Gagliardo  Alfredo  —  Mascia  cav.  profes- 
sore Luigi    —   Mazzarella  cap.  Francesco   —   Moreno  cav.  Ugo  — 

MoBPURGO     CAV.    DOTT.    LEONIDA     —     RaVASINI   CAV.    UFF.    GuiDO    —    RbY 

CAV.  Antonio  —  Rby  cav.  Luigi  —  Sbrana  Dott.  Francesco  —  Tra- 
montana Giuseppe  —  Tedeschi  cav.  Salomone  —  Trionfo  Cesare  — 
Salvo  rag.  Salvatore  —  Vignale  cav.  uff.  Gerolamo. 

Diploma  di  oollaboraBione. 

Lelli  cav.  Giuseppe,  Cancelliere  della  Camera  di  Commercio  Italiana.  — 
Marsiglia  (Francia). 

Per  aver  compilato  la  premiata  monografia:  La  Colonia  e  la  Camera 
di  commercio  italiana  di  Marsiglia  (ms.). 
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Petacci  Costantino.  —  CosianiinapcU  (Torchia). 

Vice-segretario  della  Camera  di  commercio  italiana  di  Costantinopoli, 
fu  collaboratore  intelligente  e  infaticabile  nel  raccogliere  e  ordinare  il 
materiale,  che  servì  al  dott.'  Mori  per  la  redazione  della  sna  mono- 
gra6a:  Oli  Italiani  a  GostantinopoU. 

A  titolo  di  lode  la  Giurìa  registra  i  nomi  dei  collaboratori  della 
monografia:  Qli  Italiani  ndV Argentina  1906,  omettendo  quelli,  che, 
in  altre  classi,  farono  premiati  per  le  loro  monografìe. 

Barattebi  Sebastiano:  Memoria  sa:  Corona  Dorrego  (pag.  4«31),  JNOity 
(pag.  443),  Tres  Arroyoa  (pag.  525). 

Barletta  Saverio:  Memoria  sa:  Campana  (pag   412). 

Bello  dott.  Andrea:  Memoria  sa:  Mendosa  (pag.  467),  ampliata  di  no- 
tizie precise  e  importanti  per  la  monografia:  Oli  Italiani  nel  distrerò 
consolare  di  Cordoba, 

Bonetti  V.:  Memoria  su:  Missioni  salesiane  ndla  Ei^ntlMiea  Argentina 
(pag.  333). 

BoNALDi  Giuseppe:  Memoria  sa:  Pergamino  (pag.  497). 

Borra  dott.  Guido:  Memoria  sa:  Mercedes  (pag.  482). 

BosoHis  Luigi:  Memoria  su:  Santiago  del  Estero  (pag.  528),  ripubblicata 
nel  velame:  Gli  Italiani  nel  distretto  consolare  di  Cordoba. 

Bruhana  À^oELo:  Memoria  sa:  Chaseomus  (pag.  414). 

Camera  di  commercio  Italiana  di  Rosario:  Memoria  sa:  Santa  Fé 
(pag.  521). 

Caminada  Augusto:  Memoria  sa:  ChivUcop  (pag.  416). 
Carboni  cav.  Domenico:  Memoria  su:  Qualeguay  (pag.  440). 

Casarico  avv.  G.  B.  :  Memoria  su  :  San  Francisco  de  Cordoba  e  Colonit 
(pag,  505). 

Casetta  Gio.   Antonio:  Memoria  su:  landil  (pag.  531). 

Chiavetta  Luigi:  Memoria  su:  Trtnque  Lauquen  (pag.  534). 

Clerici  Bernardino:  Memoria  su:  Azul  (pag.  403). 

Comitato  di  La  Plata:  Memoria  su:  La  Piata  (pag.  444). 

Comitato  di  Salta:  Memoria  sa:  Sàlia  (pag.  501). 

Comitato  di  San  Juan:  Memoria  su:  S'in  Juan  (pag.  507). 

Conti  dott.  Marcello:  Memoria  su:  Agricoltura  argentina  e  coUmieMOMumt 
ifalinna  (pag.  115). 
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Dn.  Bono  ikg.  Alfbebo:  Memoria  su:   Le   Opere  pubbliche  e  Ingegneria 
(pag.  187). 

DiPVTBis  DoMKNico:  Memoria  su:  Marcos  Juares  (pag.  461),  ripabblicata 
nel  volume  :  Gli  Italiani  nel  distretto  consolare  di  Cordoba. 

De  Nicolini  V.  E.:  Memoria  su:  Mar  del  Fiata  (pag.  462). 

Fasola  G.  Battista:  Memoria  su:  Dolores  (pag.  434). 

Ferretti  Giuseppe:  Memoria  su:  IVopincia  di  Santa  Fò  (pag.  521):  com- 
pilò questa  monografia  presentata   dalla   Camera  italiana  di  Bosario, 

Flesia  GiOFrBEDo:  Memoria  sa:  Corond  Pringles  (pag.  432). 

Crisi  Giovanni:  Memoria  sn:  Agaancho-ArenaUs  (pag.  401). 

Maoaldi  Michele:  Memoria  su:  Monte  Caseros  (pag.  485). 

Meleoari  Orsino:  Memoria  su:  Pehuajò  (pag.  491). 

MiBELLi  Pietro  Enrico:  Memoria  su:  Lincoln  (pag.  457). 

Minuto  Antonio:  Memoria  su:  Bahia  Bianca  (pag.  404). 

MosNA  T.  Augusto:  Memoria  su:  7'ucuman  (pag.  537). 

Parodi  Giuseppe:  Memoria  su:  Las  Flores  (pag.  456). 

Pastorino  Gustavo  :  Memoria  su:  Nueve  de  Julio  (pag.  488). 

PiKTo  PROF.  Giovanni  :  Memoria  su  :  San  Luiz  (pag.  509). 

Ravikale  ino.  G.  D.:  Memoria  su:  Goya  (pag.  437). 

RiocARDiNi  Miohrlb:  Memoria  su:  Conc^tion  del  Uruguay  (pag.  420). 

Rolla  Federico:  Memoria  su:    San  Fernando  de  Bella  Vista  (pag.  503). 

Salina  Antonio:  Memoria  su;  Lobos  (pag.  459). 

Solari  Felice:  Memoria  su:  Misiones  (pag.  483). 

Tedeschi  dott.  Alessandro:  Memoria  su:  I  Medici  italiani  (pag.  219). 

TtAVERs  L.  Giovanni:  Memoria  su:  Concordia  (pag.  422). 

A  titolo  di  lode  la  Giurìa  registra  i  nomi  dei  collaboratori  della 
monografia:  Gli  Italiani  nel  distreUo  consolare  di  Cordoba,  1906, 
omettendo  quelli  che,  in  altre  classi,  furono  premiati  per  le  loro  mo- 
nografie. 

Bello  dott.  Andrea  (predetto). 

Bknci  Avv.  Ubaldo:    Memoria  su:    Cenni  generali  sulla  provincia  di  Tu- 
cuman  (pag.  71). 

BoscHis  Lniai  (predetto). 
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Cagage  ayv.  Gtovanvi  :  La  eoìonia  Hàléwia  nélìa  prtpvincia  di  San  Luis 
(pag.  61). 

Cantoni  ino.  ÀNaiBLo:  Cenni  sieologid  minerari  sMa provincia  cU-San  Jucn 
(pag.  205). 

Caputo  ino.  Leopoldo  :  La  provincia  di  San  Juan  e  la  eoUeUività  ifàUana 
(pag.  31). 

Carrbrak  prof.  Alberto  :  Elenco  di  animali  raccolti  e  preparaH  dal  9mì' 
iuralista  Alberto  Carreras  nella  provincia  di  San  Juan  (pag.  232). 

CioLFi  Ergole  :  Breve  roMsegna  sulla  provincia  della  Rinjn  (pag.  13). 

Daneo  dott.  Giuseppe  ;  Brevi  cenni  sulle  condiMioni  agricole^  paslìmlì  td 
economiche  deUa  pro^nncia  di  Cordoba  (pag.  88). 

Depetris  Domenico  (predetto). 

Galli  Giacomo  :  Z'  enologia  in  San  Juan  e  le  leggi  che  ne  governano  iì 
commercio  (pag.  34). 

Gandini  Pietro  ;  Cenni  sfdla  provincia  di  Caiamarra  e  stdla  coUmia  Hit 
liana  (pag.  55). 

Giacomelli  prof.  Alberto:  LHnsegnamento  della  lingua  iialiana  ndla yro 
vincia  di  La  Bioja  e  neW Argentina  in  generale  (pag.  15)  ;  Musicanti 
italiani  nella  Bicja  (pag.  16). 

Giacomelli  prof.  Eugenio:  Appunti  std  mimetismo  ed  i  colori  pro^jUm 
nella  fatm^i  della  regione  Bcjana  (pag.  18)  ;  AppunH  sistematìd  t  Ih*- 
logici  sulla  specie  dei  Trochilidi  nella  provincia  dtXta  Bioja  {psjg.  225;. 

Ciangola  avy.  Berardo:  Circoscri/sione  delta  Begia  Agenzia  consolare  di 
Morteros  (pag.  111). 

Graffigna  Giacomo  :  Notizie  geografiche  e  agricole  sulla  provincia  di  San 
Juan  (pag.  29). 

Patria  Emilio  :  Le  condizioni  dei  coloni  nel  Sud  ddla  provincia  di  Of • 
dóba  (pag.  98)  ;  Memorie  sul  paese  *  La  Agricola  .  StamoM  gentri'^ 
Dehesa  (pag.  100). 

Pavbsio  gay.  dott.  Giovanni:  San  Francisco  (pag.  108). 

Pellegrini  Raffaele:  Gli  italiani  in  ViUa  Maria  (pag.  105). 

Prestini  P.  G.  M.  Traduzione  dallo  spagnolo  del  Diario  di  viaggiti  ddls 
spedigione  WUkinson  al  Ghaco  sui  fiumi  Teuco  Bermejo  (pag.  315). 

Senestrari  Carlo  :  Quadri  stettistici  sul  movimento  demografico  della  eoloniì 
ilcdiana  nella  provincia  di  Cordoba  durante  Vanno  1905  (pag.  85). 
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ToMEZzoLi  Ukbsrto  '.  Tràdugione  dàUo  spagnudto  ddla  memoria  ddVawO' 
caio  Graffigna  Q,  (predetto). 

Tboisi  Euqknio  :  GiUà  di  Cabrerà  (pag.  136)  ;  Sobborghi  di  Cordoba  (pa- 
gina 140). 

À  titolo  di  lode  la  Giuria  registra  i  nomi  dei  collaboratori  della  mo- 
nografia: Gii  italiani  negli  Stati  UnUi,  1906,  omettendo  qnelli,  che, 
in  altre  classi,  furono  premiati  per  le  loro  monografie. 

Arbib-Co8ta  prof.  Alfonso  :  Gli  italiani  e  Vistruzìone  fmbblica  n  New  York 
(pag.  130). 

Dimostra  che  gli  italiani  traggono  molto  profìtto  dai  pratici  sistemi 
di  istruzione  ed  educazione  invalsi  nelle  Scaole  americane,  e  non  sono 
per  nalla  refrattari  a  quel  potente  strumento  di  assimilazione,  che  ò 
la  Scuola. 

Canihetti  Giovanni:  La  coUmia  italiana  a  Buffalo  (pag.  178). 

Rkuhi  aw.  Ernesto  :  Il  giornalismo  coloniale  italiano  (pag.  140). 

PitRNARDV  Amy  a.  :  Attraverso  la  "  Piccola  Palia  ,  di  Boston  (pag.  167). 
Lavoro  ricco  d'impressioni  vivaci  e  pronte.  Di  natura  informativa  ^ 
Paltro  lavoro  :  Jycr  ^colonia  itcUinna  di  Boston  (pag.  165). 

liovAscHi  DOTT.  Albkrto  :    Gli   Stati  Uniti  d'America  (pag.  1),  e  //  com- 
mercio marittimo  fra  VltaUa  e  gli  Stati  Uniti  (pag    49). 

I^>^i  ÀLFBBDo:  La  *^  Dante  Alighieri  j,  e  le  Scuole  italiane  a  New  York 
(pag.  137). 

Cantklmo  Erooli  :   Usi,  costumi  e  feste  degli  italiani  negli  Stati  Uniti  (pa- 
gine 156). 

Vivace,  interessante  quadro  d'impressioni.  Istruttivo  è  l'altro  lavoro: 
ArtisH  e  professionisti  (pag.  142). 

Capparucci  Anoelo  :  Gli  itaUhamericani  nella  politica  (pag.  84). 

Mercè  questo  diligente  studio  si  comprende,  che  ben  poco  gli  italiani 
hanno  operato  nella  p9litica. 

CiAMBKLLi  Bbrnardino  :  Columbus  dat^  (pag.  153). 

l'iAWARRA  Camillo:   Le  industrie  (pag.    67),  e  Arti  e  mestieri  (pag.  73). 
Sobrie  relazioni  sulle  industrie  e  sui  mestieri  esercitati  dagli  italiani 
a  New  York.  Allo  stesso  autore  è  dovuto  lo  studio:  Lo  sport  ndle  co- 
lonie iiàUane  (pag.  163). 
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Fbrbants  dott.  don  Ghibabbo  :  Chiese  e  Scuole  parrocehiaU  UaUane  (pi 
gina  89). 

Interessante  stadio  sopra  ano  dei  problemi  più  trascnrati  della  nost^ 
emigrazione.  Come  si  comporta  il  nostro  emigrante  dal  lato  della  rei 
gione  ?  Come  si  mantiene  la  chiesa  finanziariamente,  in  un  paese  do^ 
le  chiese  vivono  col  contribato  dei  fedeli,  i  qaali  in  patria  non  osavai 
pagare  ?  La  memoria  istruisce  anche  sul  modo  di  pensare  dei  sacerd(> 
italiani  negli  Stati  Uniti. 

Rossi  CAV.  UTF.  Adolfo,  Regio  Commissario  d'emigrazione.  —  Boma:  L 
mano  d'opera  italiana  negli  Siati  UniU  d'America  (pag.  18). 

Monografia  nn  po'  aneddotica,  ma  degna  di  considerazione,  special 
mente  per  qaanto  rigaarda  la  questione  di  ana  migliore  distrìbuiionl 
degli  emigranti  italiani  nell'Unione. 

BoviBsi  DOTT.  Luigi.  —  New  York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Per  la  solerte  collaborazione  prestata  dal  Roversi  al  Comitato  beai 
di  New  York  nella  pubblicazione  del  velame  :  Oli  itaUani  negli  SUU 
Uniti,  1906. 

Speranza  avv.  Gino  C:  U Italiano  in  America  nei  suoi  rapporti  co^i  Am 
ricant  (pag.  82). 

Speranza  prof.  Carlo  L.:  V insegnamento  della  Ungua  e  letteratura  Uaìinn 
nelle  dmoersità  e  Collegi  americani  (pag.  126). 

Questo  lavoro  accurato  dimostra,  che  lo  studio  della  lingua  e  lettera 
tura  italiana  è  meno  vivo  di  quello  per  Dante,  al  cui  stadio  sono  cm 
sacrate  biblioteche  ricchissime  e  Società  speciali. 

Tosti  dott.  Gustavo:  I  lavoratori  italiani  e  fe  *  Trade  Unions  ,  (pag.  Ti*) 

Vbevbna  avv.  Mariano,   B.    Agente  •  consolare:   La  cdoma  italiana  dr 
RJiOde  Island  (pag.  175). 

Utile  informazione  intorno  a  questa  colonia,  con  indicazioni  assenniti 
delle  migliori  vie  apei*te  agli  emigranti  nostri. 

A  titolo,  di  lode  la  Giuria  registra  i  nomi  dei  collaboratori  della  m'^ 
nografia:  L'Italia  cH  Perù,  1906,  omettendo  quelli  che,  altrofe.  fa 
rono  premiati  per  le  loro  monografie. 

Boero  dott.  cav.  Giuseppi:  Società  italiana  d^istrunone  al  Perù, 

Nella  memoria  generale  Le  Istituzioni  (che  è  un  quadro  preciso  del)< 
istituzioni  a  cui  gli  italiani  hanno  dato  vita  anche  in  epoehe  lontane  < 
che  è  la  migliore  del  volume)  il  Boero  ha  contribuito  sorìvendo  «ìQ'' 
paragrafo. 
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Parsoli  Enrico:  Biografie  di  medici  vivenli. 

tALLKAM  e,  Vannoni  iKCi.  Y.  B  Jì kvazioììe:  LHndustrìa  italiuna  delle  miniere, 
Istrattiva  memoria,  della  quale  pnò  considerarsi  un'appendice  la  de- 
scrizione delle  miniere   e  dello  stabilimento  industriale  di  petrolio  in 
Zorrìtos,  del  cav.  Piaggio. 

irbl'Lini  Flavio:  LHndustria  it diana  al  Perà. 

Rassegna  accurata  degli  industriali,  che  emersero  in  diversi  campi  nel 

Perù. 

liiRiM  PBOF.  CAV.  Emilio:  Eainwndf, 
'  Biografia  di  questo  vero  scienziato,  che  altamente  onorò  il  nome  ita- 
liano al  Perù. 

KE  uoTT.  Luigi:   Viaggiatori^  esploratori  e  missionari  italiani. 
Utile  complemento  della  biografia  del  Raimondi. 

«tci  TAY.  UFF.  DoTT.  Emilio:  La  Colonia, 

fiaona  memoria  sui  fondatori  della  colonia,  sul  numero  attuale  degli 
italiani,  salla  fisonomia,  caratteri  morali,  composizione  sociale,  ricchezze 
immobiliare  e  mobiliare  della  colonia.  Vi  è  aggiunto  un  cenno  storico  ■ 
biografico  della  rappresentanza  diplomatico-coloniale  italiana  al  Perù. 

lunii  DOTT.  A.:  Opere  ed  inftuenea  dei  medici  italiani  nel  Ferii, 
Inkrvensione  ddV demento  italiano  nd  progresso  ddVigiene  jnbhlica, 

'ampodonico  Dorr.  Stefano,  A.  Sacchetti,  C,  Enrico  Calcagnoli:  ScienMe 
Miche  e  naturali,  Letteratura  e  giornalismo^  PiUwa,  scultura,  archi- 
tdiura,  musica,  cufiende  agricole. 

A  titolo  di  lode  la  Giurìa  registra  i  nomi  dei  collaboi'utori  della  mo- 
nografia: Oli  Italiani  in  Ode,  omettendo  quelli  che,  altrove,  furono 
premiati  per  le  loro  monografie. 

^UL'Asns  Bbandolin  conte  Angelo,  R.  Console,   Valparaiso, 

'«ADORI  Giuseppe. 

^VbiA  Salvatore. 

^ojsi  Caelo. 

*i'viosB  Enrico. 

^■HIATTINO  CAV.   DaRIO. 

"^miBE  Raffaele. 

tei 
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Diploma  di  be^eodorenoa  e  coUaborasione. 

Aldrovandi  conte  Luigi,  R.  Vice-console  in  New  York  (vedi  du^  VI  - 
Emigrazione). 

Sagohstti  Alfbbdo.  —  Lima  (Perù). 

Per  aver  promosso  la  pubblica/ione  della  premiata  monografia  X7* 
taUa  al  Perù  e  per  avervi  collaborato,  scrivendo  per  essa  alili  capitoli 
d'informazione. 

■ 

CLASSE  IX  (art.  1,  2,  3). 

Società  italiane  di  beneficenza  che  espongono  sotto  gli  auspici 

del  Ministero  degli  affari  esteri. 

Il  giudizio  sugli  Istituti  di  beneficenza  e  di  mutualità  creati  dagli 
italiani  airestero  ofire  caratteri  di  speciale  incertezza,  cosi  per  Tin- 
sufficienza  dei  documenti  presentati,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
come  per  la  difficoltà  di  coordinare  l'apprezzamento  circa  l'impor- 
tanza  dei  singoli  enti  alla  giusta  valutazione  dei  coefficienti  di  suc- 
cesso, di  cui  ciascuno  di  essi  poteva  disporre  in  seno  al  nucleo  co- 
loniale, onde  ebbe  vita. 

Nell'intento  di  attenersi  il  più  possibile  a  questo  criterio  di  re- 
latività —  che  è  fondamentale  per  equamente  giudicare  in  questa 
materia  —  la  Giurìa  si  propose,  fin  da  principio  del  suo  esame,  di 
prescindere  generalmente  dalle  norme  assolute,  che  dovrebbero  adot- 
tarsi, trattandosi  di  Istituti  analoghi  sviluppatisi  in  patria,  e  più 
che  della  perfezione  tecnica,  tenne  conto  del  valore  morale  dello 
iniziative,  delle  difficoltà  superate,  degli  intenti  tenacemente  perse- 
guiti, del  beneficio  effettivamente  recato  alla  collettività  italiana  ed 
agli  interessi  materiali  e  morali  della  nostra  espansione. 

Guidata  da  simili  norme  di  apprezzamento,  la  Giurìa  anzitutto 
distinse  il  materiale  da  esaminare  in  alcune  categorie  prìndpaii  — 
indipendentemente  dalla  classificazione  fatta  dal  Comitato  ordina- 
tore della  Mostra  —  e  per  ciascuna  di  tali  categorie  stabilì  una 
speciale  graduatoria  di  premiazione,  secondo  che  esse,  per  l'indole 
e  per  gli  scopi  loro,  più  o  meno  s'accostavano  alle  superiori  fina- 
lità filantropiche  e  nazionali  dianzi  accennate. 
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Parve  dunque  alla  Giurìa,  che  un  posto  d'onore  spettasse,  prima 
che  a  qualsiasi  altro  Istituto,  agli  Ospedali  coloniali^  diversi  d'ini*- 
portanza,  ma  tutti  molto  benemeriti  per  il  benefìcio  che  procurano 
ai  nostri  emigrati,  ai  quali  offrono,  nelle  infermità,  Tassislenza 
amorevole  in  un  asilo  di  tipo  schiettamente  nazionale*  Per  questo 
tìtolo  e  per  il  grande,  e  spesso  molto  lungo  e  perseverante  sforzo 
collettivo,  che  essi  rappresentano:  per  la  concordia,  che  la  loro 
fondazione  presuppone  in  seno  alle  colonie,  che  riuscirono  ad  attuare 
il  disegno:  per  i  sacrifici,  talora  ingenti,  che  imposero  ai  connazio^- 
pali  più  benemeriti,  gli  Ospedali  coloniali  certo  son  degni  delle 
ma.ssime  onorificenze,  pur  mantenendo,  con  una  lieve  differenza, 
una  distinzione;  rispondente  al  diverso  grado  di  sviluppo  raggiunto. 

In  una  seconda  categoria,  non  meno  benemerita,  la  Giurìa  com- 
prese le  Società  di  beneficenza^  che  si  presentarono  alla  nostra  Mostra 
in  numero  abbastanza  notevole.  Studiando  i  loro  statuti,  venne  rile- 
vato, che  la  vecchia  forma  esclusivamente  elemosiniera  tende  a 
lasciar  luogo,  in  quasi  tutte,  a  metodi  più  vari  e  più  moderni  di  assi- 
stenza filantropica.  La  Giurìa,  neU'assegnare  le  varie  onorificenze, 
tenne  conto  del  grado  di  tale  evoluzione,  non  meno  che  delle  con- 
dizioDi  d'ambiente,  in  cui  le  Società  nacquero  e  si  svolsero  (1). 

Inoltre  notò,  che  tra  le  Società  di  beneficenza  propriamente  dette 
e  le  Società  operaie  di  mutuo  soccorso^  esistono  numerosi  Istituti, 
nei  quali  gli  intenti  filantropici  si  associano  agli  soopi  mutualistici, 
sia  dedicando  a  elargizioni  caritatevoli  verso  connazionali  non  soci 
le  eccedenze  attive  dei  loro  singoli  esercìzi,  sia  fondando  ed  ammi- 
nistrando apposite  Casse  di  soccorso.  Di  tali  Istituti  la  Giurìa  formò 
una  terza  categoria,  ed  espresse  ad  essi  unanime  un  voto  di  plauso, 
perchè  parve  degno  d'incoraggiamento  questo  tipo  di  Sodalizio  che, 
a  riscontro  delle  antiche  Società  di  beneficenza,  dovute  quasi  sempre 
all'iniziativa  delle  classi  più  facoltose  delle  nostre  colonie,  rappre- 


(1)  A  qaesta  catefporìa  appartengono  (in  ordine  di  merito)  le  Società  di  beneficenza 
del  Cairo,  d'Alessandria,  Lima,  Nizza,  Tunisi,  Bruxelles,  Monaco  (Principato),  Monte  - 
ndeo,  Odessa,  Parigi,  Praga  (Gongregazions),  Trieste,  Vienna,  Smirne,  Porto  Said,  Spa- 
lto, Trìpoli,  Praga  (Soc.it.  di  benef.),  Tiflis,  Zante,  Zara,  Boston,  Innsbruck,  Parenzo, 
^ola,  Àdrianopoli*  Madrid,  Sebenico,  Serajevo. 
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senla  la  solleciludine  delie  classi  operaie  pei  loro  fratelli  di  pas- 
saggio o  colpiti  da  sventura. 

Questi  Sodalizi  contengono  in  sé,  per  tale  caratteristica^  elemeDti 
benefici  di  azione  educativa:  e  nel  classificarli,  la  Giurìa  ebbe  di 
Hìira  soprattutto  di  premiare  Timportanza  data  da  ciascuno  di  essi 
alla  funzione  caritatevole,  tenendo  pur  conto  naturalmente  della  per- 
fezione di  metodi  e  delle  forme,  con  cui  viene  esercitata  (1). 

Una  quarta  e  numerosa  categoria  si  formò  colle  Società  operaie 
di  mutuo  soccorso^  ma  la  Giurìa  si  trovò  di  fronte  a  maggiori  e 
più  frequenti  incertezze  di  giudizio,  perchè  più  gravi  e  più  frequenti 
sorsero  i  dubbi  circa  la  fedeltà  dei  documenti,  che  vennero  comu- 
nicati, spesso  in  forma  e  misura  troppo  incompleta.  Per  informa- 
zioni dei  nostri  consoli,  è  noto,  infatti,  che  in  molti  casi  queste 
Società,  moltiplicate  e  sdoppiate  fino  airinfinito  per  meschine  gare 
e  piccole  vanità  di  campanile  e  di  persone,  rappresentano  piuttosto 
un  ostacolo,  che  non  un  aiuto  al  progredire  delle  comunità  italiane. 
Il  conte  Tornielli,  nella  sua  magistrale  relazione  sugli  Italiani  in 
Francia,  il  Castaldi  nella  monografia  sugli  Istituti  italiani  di  Mar- 
siglia, il  Martignetti,  il  Franzoni,  il  Tosti,  rispettivamente  nelle  loro 
indagini  sulle  Società  italiane  all'Argentina  e  agli  Stati  Uniti,  com- 
prese nelle  Monografie  coloniali  presentate  a  questa  Mostra,  ripe- 
tono, largamente  documentandole,  le  stesse  lagnanze. 

Lecito  e  doveroso  era  quindi  nella  Giurìa  il  timore  di  incorag- 
giare, con  premiazioni  inopportune  ad  Istituti  affatto  inutili  e  persino 
dannosi,  tale  pericolosa  tendenza  denunciata.  Perciò  si  dovettero 
limitare  le  distinzioni  a  quei  sodalizi  che,  con  documenti  copiosi  e 
non  equivoci,  comprovarono  l'opera  benefica,  che  realmente  com- 
piono nel  seno  delle  nostre  colonie. 

Merita  poi  riguardo  una  categoria  speciale  di  sodalizi,  i  quali 
hanno  per  scopo  di  riunire  ed  affratellare  gli  antichi  militari,  man- 
tenendo in  essi  vivo  ed  operoso  il  culto  del  dovere  patriottico.  Le 


(1)  A  qaesta  categoria  appartengono  (in  ordine  di  merito)  i  Sodalizi  di  LioDe,  hit- 
quipa,  Braila,  Guatemala,  Locamo,  Galatz,  Gurìtyba,  Guayaqnil,  Shanghai,  FQìppopoU, 
La  Paz,  Nimes,  Petropolis. 
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Sodetà  di  questo  tipa  non  contano,  generalmente  parlando,  molti 
soci;  ma  nelle  disposizioni  statutarie  e  nei  criteri  con  cui  vengono 
amministrate,  si  distinguono  quasi  sempre  per  più  accentuato  spi- 
rito nazionale  e  per  garanzie  più  severe  di  moralità  e  di  disciplina. 
Per  questo  titolo  la  Giurìa  credette  conveniente  adottare  verso  di 
esse  una  certa  larghezza  di  giudizio.  Eguale  criterio  inoltre  tenne 
per  due  sodalìzi  originali,  che  attuano,  in  modo  caratteristico,  una 
forma  speciale  di  assistenza  :  Testinzione  degli  incendi  (Buenos  Aires 
e  Iquique). 

Occorre  finalmente  considerare  a  parte  il  gruppo  numeroso  di 
Assodaziom',  che  hanno  per  scopo  la  semplice  riunione  o  il  diver- 
timento, e  costituiscono  altrettanti  centri  di  convegno  geniale  per 
la  parte  più  facoltosa  delle  nostre  colonie.  Alcuni  di  essi  hanno,  per 
vero  dire,  una  reale  importanza,  anche  dal  punto  di  vista  della  soli- 
darietà e  dell'affratellamento  nazionale,  perchè  da  essi  partono  spesso 
le  migliori  iniziative  di  manifestazioni  concordi  verso  la  madre  patria 
od  i  suoi  rappresentanti,  e  perchè  in  essi  trovano  la  loro  base  più 
solida  le  imprese  della  beneficenza.  Degni  della  massima  lode,  ad 
esempio,  si  presentano  per  molteplici  titoli  di  merito  il  Circolo  Ita- 
Unno  di  Buenos-Aires  (l'organo  rappresentativo  più  perfetto  che 
possiede  quella  nostra  colonia),  il  Circolo  Italiano  di  Montevideo, 
La  Polenta  di  Parigi,  Club  Italiano  di  Praga,  il  Circolo  Italia  di 
Vienna  ed  alcuni  altri. 

Per  le  benemerenze  filantropiche  da  questi  Circoli  sovente  me- 
ritate, la  Giurìa  decise  di  assegnare  anche  ad  essi  dei  premi,  mal- 
prado  che  la  funzione  benefica  e  l'opera  di  propagazione  dell'  ita- 
lianità si  presentino,  por  così  dire,  accidentali  nella  loro  vita  e  non 
entrino  tra  gli  scopi  principali  dei  loro  statuti. 

Diploma  d*onore. 

OsPBDALK  COLONTALE  ITALIANO  —  Tumsi. 

Dopo  l'antica  Infermala  ItaHiana,  si  sentì  la  necessità  di  un 
ospedale  coloniale  italiano,  che  venne  fondato  il  31  agosto  1891  ed  in- 
grandito più  tardi  (15  marzo  1900)  con  un  nuovo  e  bellissimo  fabbri- 
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caio.  Il  bilancio  supera  le  50,000  lire  annue,  somma  non  picoola,  quando 
si  tenga  conto,  che,  nonostante  l'importanza  numerica  dell'elemento 
italiano  nella  Reggenza,  pochi  sono  in  realtà  i  nazionali  fiftcoltosì,  su 
cui  ricade  gran  parte  del  peso  delle  molteplici  opere  di  beneficenza. 

Società  italiana  di  bkneficknza.  —  Alessandria  (Egitto). 

Provvede  all'assistenza  medica  a  domicilio,  alle  spese  di  spedalìtii, 
alla  casa  di  maternità,  a<i  un  istituto  antirabbico;  ha  un  proprio  ambu- 
latorio medico;  fornisce  medicinali;  concorre  al  mantenimento  ed  istru- 
zione degli  orfani;  assicura  ricovero  ai  vecchi;  concede  sussidi  in  denaro: 
fornisce  vitto  e,  in  casi  speciali,  anche  alloggi  agli  indigenti  presso 
l'asilo  Rudolph;  provvede  alle  spese  di  inumazione.  Non  ha  che  211 
soci,  ma  è  in  via  di  continuo  incremento.  Ha  un  patrimonio  di  quasi 
100,000  franchi,  e  di  poco  inferiore  è  il  suo  introito  annuo. 

Società  italiana  di  benrficenza.  -  Càiro  (Egitto). 

Istituto  antico  e  benemerito,  che  venne  di  anno  in  anno  estendendo 
il  suo  raggio  di  azione  ed  i  suoi  scopi.  Comprende,  oltre  all'assistenza 
elemosiniera,  i  rimpatrii  gratuiti,  le  pensioni  agli  orfani,  l'ambulatorio 
medico,  le  spese  d'inumazione  e  di  spedalità,  le  refezioni  scolastiche. 
Si  deve  alhi  sua  perseverante  iniziativa  la  creazione  dell'ospedale,  che 
ha  oggi  un  capitale  di  lire  250,000.  La  Società  possiede  dal  canto  suo 
lire  83,385  di  patrimonio. 

Società  italiana  di  beneficenza.  —  Lima  (Perù). 

E  la  decana  delle  istituzioni  italiane  al  Perii,  essendo  stata  fondaU 
sin  dal  1862.  Non  ostante  le  gravi  crisi  economiche,  che  afflissero  il 
Perù,  segnò  un  progresso  continuo,  riuscendo,  dopo  lunghi  anni  di 
operosità  indefessa  e  di  lotte,  a  fondare  un  ospedale,  che  costò  eomples- 
sivamente  oltre  350,000  lire,  e  fu  inaugurato  nel  1902.  Ora  la  Società 
sta  ricostruendo  laboriosamente  il  proprio  patrimonio,  assorbito  nella 
grande  impresa,  e  provvede  gitante  a  molteplici  scopi  di  assisteoxa 
caritatevole. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Società  italiana  di  mutuo  soccobso  e  di  beneficenza.  —  Lione  (Francia). 
E  fra  le  migliori  Società  italiane  all'estero.  Il  numero  dei  soci,  in  contì- 
nuo aumento,  è  di  260;  il  suo  patrimonio  di  lire  113,832;  la  sna  entnu 
(nel  1905)  di  lire  17,593,  che  in  parte  spende  in  sassidi,  ed   in  part*" 
in  molteplici  forme  di  assistenza  a  favore  dei  soci. 
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Società  italiana  di  mutuo  soooobso  fba  opkbai  italiani  in  Nizza  Mabit- 
TiMA.  —  NtMa  (Francia). 

Sorta  nel  1901,  comprende  soci  effettivi,  benemeriti  ed  onorari,  il 
cai  numero  è  illimitato.  Lo  statato  prescrive  che  per  essere  socio 
effettivo  bisogna  essere  onesto  cittadino  italiano.  Rende  utili  servigi 
per  il  collocamento  dei  disoccupati,  ed  ha  organizzati  rapporti  di  reci- 
procanza  con  parecchie  consorelle  del  Regno.  La  serie  dei  suoi  bilanci 
dimostra  un  aumento  di  spese,  dedicate  agli  scopi  sociali,  ed  una  dimi- 
nuzione contemporanea  di  spese  d'amministrazione. 

Socictà  italiana  di  benkficbnza.  —  NUfza  (Francia). 

Esercita  un'ottima  azione  a  favore  dei  nostri  emigranti,  pei  quali 
istituì  anche  una  Cassa  di  patronato  per  soccorrerli  nelle  liti  colle 
Compagnie  d'assicurazione  e  coi  principali.  Mercè  l'ottima  amministra- 
zione, radunò  in  pochi  anni  un  capitale  di  lire  74,855. 

Società  ttaltana  di  bbnbfigenza.  —  Ttmisi, 

Risponde  ad  un  vero  bisogno,  in  mezzo  alle  turbe  miserabili  di  la- 
voratori, che  quotidianamente  sbarcano  nella  Reggenza.  Ha  un  capi- 
tale di  quasi  22,0(X)  franchi  ed  ebbe,  nel  1906,  un  attivo  di  oltre  fran- 
chi 33,000,  di  cui  solo  3135  furono  assorbiti  dalle  spese  generali,  e 
tutto  il  resto  fu  erogato  in  varie  forme  di  oculata  carità. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

ÀssociAzioNB  ITALIANA  DI  BENSFioBNZA.  —  SpaUUo  (Dalmazia). 

Benché  modesta  di  mezzi,  per  l'esiguità  della  colonia,  rende  servizi 
preziosi  agli  italiani  di  passaggio. 

CoxrTATO   CBNTBALB   DBLLB   SOOIETÀ   ITALIANE.    —    Parigi. 

Sorto  da  poco  tempo,  ha  già  aperto  scuole  nei  quartieri  abitati  da 
italiani. 

Si)riETÀ  ITALIANA.  —  Arequipa  (Perù). 

Molto  benemerita  pei  soccorsi  che  dà  ai  numerosi  indigenti  italiani 
di  passaggio  per  Arequipa.  Si  nota  però  in  essa  una  tendenza  forse 
eccessiva  a  capitalizzare,  per  cui,  mentre  cresce  il  patrimonio  sociale, 
scemano  le  somme  dedicate  al  mutuo  soccorso. 

SocntTÀ    ITALIANA  DI   BBNBFIGENZA    '    UmBEBTO   I    ».    ^    PoftO     Soid  (Egitto, 

Istmo). 
(Tonta  82  soci  :  nel  1896  venne  efficacemente  in  aiuto  ai  nostri  feriti 
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d'Africa;  nel  1901,  alla  minaccia  della  peste,  aperse  un  lazzaretto.  Con* 
corse  sempre,  con  somme  rilevanti,  alle  sottoscrizioni  per  aTrenimenti 
luttuosi  0  lieti  per  la  madre  patria. 

SOCIBTÀ  ITALIANA  DI   MUTUO   SOCOOBSO  *  UMBERTO  I  ».  —  PoTÌO  SM  (E^ttO, 

Istmo) 

Si  segnalò  in  più  occasioni  per  benemerenze  patriottiche. 

Società  ftaliana  di  beneficenza  .  —  Tr^li  (Barberìa). 

Conta  58  soci,  ed  un  capitale  di  lire  7908.  In  12  anni  passò  da  un 
bilancio  di  lire  4778  ad  uno  di  lire  20,812.  È  utilissima  agli  int«res5(i 
dell'espansione  italiana  in  quella  regione. 

Diploma  di  medaglia  di  bronao. 

Società  filantropica  italiana.  —  Zurigo  (Svizzera). 

Fondata  nel  1879,  conta  ora  147  soci  ed  un  capitale  di  quasi  60(H' 
franchi:  attende  al  mutuo  soccorso,  offre  sussidi  ai  bisognosi,  e  con- 
corre, col  nostro  Ministero  degli  affari  esteri,  nella  s^^esa  per  far  ftin- 
zionare  la  scuola  da  essa  fondata 

CLASSE  IX  (art.  2), 
Ospedali  italiani  e  chiese  italiane. 

Diploma  d'onore. 

Società  Italiana  di  Beneficenza  —  Ospedale  italiano.  —  BuenM  Airts 
(Argentina). 

È  il  maggior  istituti)  coloniale  ospitaliero,  specialmente  ora  che  fa 
dotato  di  un  nuovo  grandioso  locale,  rispondente  alle  più  moderne 
esigenze  scientifiche.  Il  suo  bilancio  cresce  di  anno  in  anno,  e  raggians*' 
nel  1905  la  cifra  di  468,000  pezzi.  Per  una  generosa  donazione,  ros^ie- 
dale  ha  potuto  prendere  alla  propria  dipendenza  un  nuovo  istitato  pt^i 
figli  orfani  di  italiani  poveri,  cbe  comincerà  a  funzionare  entro  TaniH' 
corrente. 

Ospedale  italiano.  —  Londra. 

Munificamente  fondato  dal  oomm.  Ortelli,  si  venne  di  anno  in  anno 
sviluppando  per  la  continuata  generosità  sua  e  pel  favore  concorda 
della  colonia  e  del  pubblico  inglese.  La  nuova  sede  che  presentemenU* 
esso  occupa  è  delle  più  adatte  ed  igieniche,  e  parecchie  migliaia  di  ita- 
liani vi  trovano  amorevole  cura,  sicché  il  suo  mantenimento  costa  olbv 
3000  sterline  all'anno,  di  cui  2700  sono  procurate  con  oblazioni. 
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Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Martignitti  prof.  Ignazio.  —  Buenos  Aires  (Argentina).  Vedi  Classe  VITI 
(Monografie  coloniali). 

0:*PBOALB  ITALIANO  *  UMBERTO  I  ».  —  Montevìdeo  (Urofiruay). 

Sorto  attraverso  a  lunghi  contrasti  e  nonostante  le  difiicoltÀ  ognor 
rinascenti,  questo  nosocomio  è  oggi  il  più  florido  e  benefico  istituto 
fondato  dagli  italiani  nell'Uruguay. 

0«pKDALE  ITALIANO.  —  SoLonicco  (Macedonia,  Turchia  Europea). 

Si  rese  benemerito  in  occasione  di  epidemie  :  e  rende  sempre,  nella 
sua  modestia,  i  più  utili  servizi. 

OsPBDALB  ITALIANO  '  GARIBALDI  ,.  —  RusaHo  (Santa  Fé,  Argentina). 
Aperto  nel  1892»  si  venne  da  allora  continuamente   sviluppando:  si 
ampliò  di  recente  con  un  nuovo,  modernissimo  padiglione,  dedicato  al 
nome  di  Re  Umberto  L  Capitale  sociale  al  81  die.  1904,  pezzi  119,512. 

OaPBDALi  ITALIANO  *  Umbbeto  I  ,.  —  Goiro  (Egitto). 

Fondato  per  l'iniziativa  della  Società  di  beneficenza,  possiede  ora  un 
capitale  proprio  di  lire  250,0(X)  circa,  e  funziona  lodevolmente. 

»S<K1BTÀ     DI     BBNEFIOENZA     *    OSPEDALE    ITALIANO    ».    —    Santa   Fé  C    Ccionie 

(Argentina). 

Benché  in  limiti  modesti  compie  egregiamente  la  sua  funzione  nel 
seno  di  quella  importantissima  collettività  italiana. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

0»PKDALB  ITALIANO.  —  Lugono  (Canton  Ticino,  Svizzera  italiana). 

La  grandiosità  degli  scopi  che  si  propone,  contrasta  ancora  colla 
limitata  eiftità  dei  suoi  mezzi  (lire  21,000  di  spesa  ordinaria,  nell'ul- 
timo esercizio).  Raggiunge  tuttavia  già  risultati  apprezzabili,  e  viene 
consigliato  come  opportuno  di  trasformarlo  in  un  semplice  ambulatorio 
policlinico  per  gli  italiani  di  passaggio. 

H.  Ambulatobio  MBDiGO-cuiBUBGico  *  GuiDO  Baooklli  „.  —  TripoU  (liar- 
beria). 
Esercita  un'utilissima  azione  filantropica. 

O'JPKDALB  *  Umbbbto  I  ,.  —  San  Paolo  (San  Paolo,  Brasile). 

Dopo  molte  traversie,  finalmente  questo  ospedale  venne  fondato,  in 
terreno  elevato,  presso  VAvenida  Paulistaj  ed  ha  già  cominciato  a 
innzionare»   rendendo  utili  servizi  alla  numerosissima  colonia  italiana. 
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Diploma  di  medaglia  di  bronso. 

IsoLBBi  DON  A.,  rettore  della  Nuova  Chiesa  Italiana  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena de'  Pazzi.  ~  Filadeffpi  (Pennsilvania,  Stati  Uniti). 

Dirige  saviamente  questa  che  è  la  prima  chiesa  cattolica  foadaU 
negli  Stati  Uniti,  e  soddisfa  alle  aspirazioni  religiose  degli  immigranti 
italiani.  • 

Mensione  onorevole. 

Opera   di   assistenza    e   Chiesa   cattolica    italiana.  —  JtUsdì  swr  AUeUe 
(Luxembourg). 

Diploma  di  ooUaborazione. 

Gherardo    don  Ferrante.  —  New  York   (New  York,  Stati    Uniti).  Vedi 
Classe  VII!  (Monografie  coloniali). 

N,  B,  —  Non  figurano  come  premiate  in  questa  classe  le  Società, 
a  cui  furono  assegnate  le  medaglie  offerte  dal  Ministero  di  agrieolt'ara. 
industria  e  commercio,  e  dal  banchiere  Nicola  Chiaruttini. 

« 

CLASSE  IX  (articolo  3). 
Società   italiane   diverse. 

Diploma  d'onore. 

Circolo  Italiano.  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Conta  un  centinaio  di  soci,  tra  i  più  distinti  della  colonia  italiana 
bonearense,  ed  è  l'organo  rappresentativo  più  autorevole  della  nostni 
collettività.  Oltre  al  divertimento,  il  Circolo  appoggia  tutte  le  inisia- 
tive  che  possono  servire  a  rendere  più  apprezzato  il   nome  dlUlia. 

Circolo  italiano.  —  MofUevideo  (Uruguay). 

Ha  una  vera  importanza  anche  dal  punto  di  vista  della  soIidarìeUi 
e  delPaffratellamento  nazionale. 

Società  "  La  Polenta  „.  —  Parigi, 

Si  compone  di  una  sessantina  di  persone,  fra  le  più  colte  e  &ooltose 
della  colonia  italiana  in  Parigi;  e  se  la  Società  ò  di  ricreazione,  sa 
pure  rendersi  benemerita  per  cospicue  beneficenze,  senza  contare  che. 
coiraffratellare  i  suoi  soci,  ottiene  baoni  effetti  morali  a  decoro  delia 
madre  patria. 


Diploma  di  medaglia  d*oro. 

Ai»80CI AZIONE   ITALIANA  DI   BENEFK^ENZA.    —    TèitSte. 

Importantissima  anche  per  l'azione  morale  ohe  esercita  nella  capitale 
della  Venezia  Giulia.  Oltre  al  patrimonio  generale,  che  supera  le  300 
mila  lire,  ha  costituiti  alcuni  fondi  autonomi,  vincolati  a  scopi  speciali: 
sassidi  a  coscritti  indigenti,  acquisto  di  calzature  e  di  indumenti  pei 
ragazzi  poveri  frequentanti  le  scuole,  ecc.  Fu  sempre  ottimamente 
amministrata. 

CiBtoLo  "  Italia  „.  —  Vienna. 

Oltre  che  geniale  convegno  della  buona  società  italiana  di  Vienna, 
serve  alla  fratellanza  fra  i  nostri  connazionali,  e  spesso  si  ta  notare 
per  opere  di  beneficenza.  Dal  1898  ha  sede  in  un  belPappartamento 
nel  cuore  della  città,  elegante  e  comodo. 

Gomitato  italiano  di  beneficenza.  —  Monaco  (Principato). 

Uno  dei  più  attivi  fra  i  nostri  istituti  benefici  all'estero.  Circondato 
da  largo  favore  nell'elemento  locale,  esso  realizza  ogni  anno,  con  sot* 
toscri'/ioni  e  fest.e,  somme  ingenti  con  cui  provvede  ad  ogni  forma  di 
assistenza  per  gli  italiani  di  passaggio  o  temporaneamente  dimoranti 
nel  Principato. 

Compagnia  italiana  pompieri  "  Ausonia  „.  —  Iquique  (Chile). 

Crebbe  di  continuo  per  numero  di  aderenti  e  per  patrimonio:  ed 
ebbe  pii!i  volte  occasione  di  essere  segnalata  alla  pubblica  gratitudine 
nelle  calamità,  che  afflissero  il  paese  (specialmente  durante  il  terremoto 
del  1877). 

CoNGBBGAzioNE  ED  Obfanotbofio  ITALIANO.  —  Ffoga  (Boemia,  Austria). 
Antichissima  istituzione  fondata  nel  1553  (da  facoltosi  negozianti 
italiani  stabilitisi  in  Praga  per  isfuggire  alla  vita  malsicura  d'Italia, 
com'era  nei  secoli  XV  e  XVI),  soppressa  nel  1779  e  risorta  nel 
1804:  dopo  il  quale  anno  essa  riuscì  a  ricostruire  un  patrimonio 
di  circa  80,000  fiorini,  ed  a  consacrare  annualmente  11,000  fiorini  al 
mantenimento  di  un  or&notrofio,  ove  si  raccolgono  di  preferenza  i 
figli  di  padri  italiani.  Gli  orfani  che  escono  sono  35-40  all'anno,  e  tutti 
hanno  un  mestiere  che  li  abilita  a  guadagnare  onorevolmente  la  vita. 

FttAiBLLANZA  ARTIGIANA  ITALIANA.  —  Alessandria  (Egitto). 

Compie  realmente  un'opera  benefica  fra  i  nostri  connazionali. 

SoOinÀ  DI  MUTUO   SOCCORSO   ISTRUZIONE   E   BENEFICENZA  '^  ItALIA  UnITA  «.  — 

Bumoe  Aires  (Argentina). 
Antica  e  molto  prospera  Società,  mantiene  buone  scuole,  ed  ha  isti* 
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tuita  una  cassa  sociale  di  beneficenza  per  le  vedove  e  gli  orfani  dei 
soci.  È  dotata  d'una  numerosa  sezione  femminile;  e  concorse  sempre 
generosamente  alle  sottoscrizioni  in  occasione  di  avvenimenti  lieti  o 
luttuosi  della  madre  patria. 

Società  di  mutuo  sogcobso  *  La  Lika  Italiana  ».  ■—  ParigL 

La  più  antica  fra  le  Società  italiane  in  Francia,  essendo  stata  fon- 
data nel  1876.  Senza  colore  politico  (benché  dimostri  fedeltà  alle  isti- 
tuzioni patrie),  si  propone  invece  svariatissimi  altri  scopi:  appoggio 
morale  e  materiale  agli  Italiani  ;  promuovere  l'insegnamento  della  lingas 
italiana  e  della  musica  (ed  ha  perciò  scuole  ad  hoc);  soccorrere  i  soci 
in  caso  di  malattia;  procurare  lavoro  ed  impiego;  provvedere  alle  spese 
funerarie;  distribuire  soccorsi  ai  soci  incapaci  di  lavorare  per  infortani. 
Ha  istituito  anche  un  servizio  delle  pensioni,  il  quale,  sebbene  possa 
lasciar  qualche  cosa  da  desiderare  dal  punto  di  vista  tecnico,  funziona 
sinora  efficacemente.  Il  suo  patrimonio  (L.  87,999)  ò  in  continuo  aa- 
mento,  grazie  anche  alle  ingegnose  iniziative  dirette  a  raccogliere  fondi. 

Società  italiana  di  beneficenza.  —  Bruxelles  (Belgio). 

Composta  per  la  massima  parte  di  filantropi  belgi,  essa  distribuisce 
frequentemente  dei  sussidi  (pane,  denaro,  abiti,  medicinali,  carbone),  e 
spiegò  un'azione  efficace  a  repressione  del  vagabondaggio  infantile., 
aprendo,  col  concorso  del  nostro  Governo,  una  scuola  maschile  ed  una 
femminile  con  laboratorio  (che  servono  a  mantenere  la  lingua  e  la  tra- 
dizione patria),  attivamente  diretto  e  sorvegliato  da  dame  patronessa. 

Società  italiana  di  beneficenza.  —  Odessa  (Russia). 

Sodalizio  antico  (fondato  nel  1863)  ed  operoso:  sussidia  gli  inabili 
al  lavoro,  i  vecchi,  le  vedove,  gli  orfani,  rimpatria  chi  deve  o  vaole 
tornare  in  Italia;  paga  le  spese  di  ospedale  per  gli  ammalati,  ed  in 
media  spende  ogni  anno  lire  12,000.  Ha  un  patrimonio  di  iTibli  25,447. 
Notevole  poi  è  la  genialità  ingegnosa  con  cui  seppe  procurarsi  fonti 
svariate  di  proventi  (oblazioni  anche  di  stranieri,  libere  sottoscrizioni 
periodiche,  sussidio  governativo,  tasse  percentuali  sugli  affari  delle  case 
esportatrici  italiane  dal  porto,  oblazioni  di  2  rubli  per  viaggio  date 
dai  capitani  marittimi  dei  bastimenti  nazionali,  che  approdano  nei  porti 
di  Odessa,  Nicolajeff,  Teodosia,  Berdiansk,  Taganrog  e  Marinpol,  con- 
cedendo ad  essi  ed  ai  loro  marinai  la  cura  gratuita  eventuale  n^H 
ospedali). 

Società  italiana  di  beneficenza.  —  Parigi. 

Ha  un  capitale,  che  presto  supererà  il  milione,  colle  rendite  del  quale 
provvede  a  molteplici  forme  di  assistenza  (sussidi  d'ogni  natura,  cara 
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medica,  ospedali,  cassa  pensioni,  ecc.).  Meriterebbe  un'onorificenza  anche 
più  alta,  se,  per  la  diminuzione  continua  del  numero  dei  soci»  essa  non 
tendesse  a  trasformarsi  da  Associazione  benefica  in  ente  morale  avente 
scopi  caritatevoli. 

SOCIITÀ  ITALIANA   DI   BBNEFICKNZA.    —    Vienna, 

Con  un'ordinata  e  succinta  pubblicazione  speciale  illustra  i  suoi 
36  anni  di  vita  (fondata  nel  1869),  che  segnano  un  progresso  continuo 
nel  patrimonio  accumulato  e  nelle  sovvenzioni  largite,  le  quali  som- 
mavano a  1748  fiorini  nel  1870,  a  3060  nel  1900,  e  a  corone  155,683 
nel  1905.  La  Società  gode  pure  largo  favore  presso  il  pubblico  locale, 
che  appare  spesso  rappresentato  fra  i  sottoscrittori,  è  lodata  dai  con- 
soli per  la  sua  opera  saggia,  solerte,  oculata;  non  solo  mantiene  il  suo 
programma  '  di  soccorrere  i  cittadini  italiani  indigenti  o  colpiti  dalla 
sventura,  residenti  in  Vienna  „,  ma  invia  anche  il  suo  obolo,  quando 
la  sventura  colpisce  la  patria. 

Società   italiana   di   bbnkfioknza,  rimpatrio   s  lavoro.  —    Montevideo 
(Uruguay). 

Distribuisce  sussidi,  provvede  al  rimpatrio  ed  al  collocamento  dei  na- 
zionali. Quanto  sia  benefica  risulta  dal  &tto  che  nel  1905,  ad  esempio, 
spese  lire  20,000  in  opere  di  beneficenza. 

Si»ci«TÀ  italiana  di  mutuo  soccorso  *  Fratellanza  militare  „.  —  Buenos 
Aires  (Argentina). 

Importantissima  per  il  numero  dei  soci  e  floridezza  finanziaria.  Nel 
ricordo  della  patria,  riunisce  i  congedati  dal  R.  Esercito,  esercitan- 
doli nelle  armi  e  in  ogni  proficuo  esercizio  fisico.  E  in  prima  linea  in 
ogni  manifestazione  di  solidarietà  nazionale. 

SfjciETA  italiana  DI  PROTEZIONE  AsiLi  d' INFANZIA.  —  Bucnos  Aires  (Ar- 
gentina). 

Venne  fondata  il  15  marzo  1896  collo  scopo  di  educare  bambini  di 
ambo  i  sessi,  e  d'istruirli,  sostenendo  delle  scuole.  I  soci  sono  217;  il 
patrimonio  sociale  è  di  L.  6914;  ha  un'entrata  di  L.  9140  ed  un'uscita 
di  L.  6596;  l'Asilo  ò  mantenuto  dai  soci,  da  an  sussidio  del  Governo 
italiano  (1904-905),  che  invia  anche  materiale  scolastico,  e  da  pubbliche 
sottoscrizioni  di  beneficenza.  11  metodo  dell'insegnamento  è  il  froebe- 
liano*Aporti.  L'istituzione  prospera,  tanto  che  ad  un  primo  Asilo  ne 
venne  aggiunto  un  altro  nel  1906. 

BooiRÀ  ITALIANA  POMPIERI  VOLONTARI  DELLA  BooA.  —  Bucnos  Air €9   (Ar- 
gentina). 
Sorta  fin  dal  1884,  è  oggetto  di  orgoglio   alla  colonia  per  la  splen- 
i273 
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dida  organizzazione,  per  il  macchinarlo  modei'no  di  cui  dispone,  per 
l'alto  spirito  di  abnegazione  che  la  anima.  Meritò  sempre,  per  l'opera 
vfUorosamente  prestata,  i  più  lusinghieri  certificati  di  benemerenza 
dalle  autorità  locali,  e  qualche  volta  anche  dal  nostro  Governo,  ed  è 
circondata  dal  favore  pubblico^.  E  inoltre  da  notare,  che  i  Pompieri 
volontari  prestano  sempre  volonterosamente  il  loro  appoggio  a  tutte 
le  manifestazioni  patriottiche  d'italianità. 

Topi  cav.  Ulisse.  —  Savignano  di  Romagna  (Porli,  Italia). 

Espone  una  raccolta  di  notizie,  documenti,  fotografie,  stampe,  di- 
segni, ecc.,  sulle  istituzioni  italiane  di  beneficenza  e  previdenza  al- 
l'estero, raccolta  iniziata  molti  anni  addietro,  quando  nessuno  ancora 
in  Italia  s'era  di  proposito  occupato  di  questa  materia,  e  proseguita 
con  lodevole  pertinacia,  non  ostante  le  molte  difficoltà  dell'impresa,  a 
mezzo  di  quistionari  e  circolari  dii*amate.  La  maggior  parte  del  co- 
pioso materiale  così  procurato  riguarda,  ò  vero,  anni  alquanto  remoli 
(1880-95),  ma  non  mancano  documenti  più  recenti.  Conviene  inoltre 
tener  conto  delle  gravi  difficoltà  e  dei  sacrifici  non  indifferenti,  che 
un  privato  dovette  incontrare  nella  indagine  faticosa,  ed  è  special- 
mente questa  benemerenza,  che  reputasi  degna  di  encomio. 


Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Associ AzioNK  ITALIANA  DI  fìBNKFiOENZA.  —  Zara  (Dalmazia). 

Con  una  pregevole  pubblicazione  storica  illustra  il  proprio  sviluppo, 
che  appare  continuo  dal  1871  a  tutto  il  1904.  È  una  delle  più  efficaci 
ed  organiche  istituzioni  caritatevoli  delle  nostre  colonie  austriache. 

Circolo  commercianti  bd  industriali.  —   Veveif  (Vaud,  Svizzera). 

Modesto  per  numero  di  soci,  ma  ben  organizzato  ed  encomiabile  per 
gli  scopi,  che  si  propone. 

Circolo  *  La  Polbnta  „.  —  Bruxelles  (Belgio). 

Un  nucleo  di  una  cinquantina  di  persone  fra  i  notabili  della  colonia, 
costituisce  questo  circolo,  dove  all'onesto  divertimento,  talvolta  si 
unisce  la  beneficenza. 

Club  Italiano.  —Praga  (Boemia,  Austria). 

Foggiato  sul  tipo  del  Circolo  Italia  di  Vienna,  ne  imita,  in  più  mo- 
deste proporzioni,  l'azione  di  affratellamento  e  di  filantropia. 
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PlDlBAZIONE  DILLE   SoOIBTÀ   ITALIANE   DI  MUTUO  SOGOORBO  RESIDENTI  IN  SviZ- 

ziBA   E   Assicurazione  sulla   vita   fra   i   soci   federati.   —    Berna 
(Svìzzera). 

Fondata  nel  1888,  rappresenta  un  lodevole  sforzo  verso  l'organiz- 
zazione federativa  dei  troppo  numerosi  sodalizi  italiani  esistenti  nella 
Svizzera,  dei  qaali  tuttavia  non  riusci  finora  a  riunire  che  pochi.  Ha 
attuata  Tassicurazione  sulla  vita .  a  fìivore  dei  consoci  :  ma  il  fìinzio* 
namento  ne  è  imperfetto,  causa  il  non  aver  voluto  adottare  un  ordi- 
namento razionale  per  avversione  ai  metodi  capitalistici.  È  però  bene 
amministrata,  e  si  adopera  alPaffratel lamento  dei  vari  enti  e  delle  varie 
colonie.  Pubblica  un  giornale:  L^Eco  d* Italia.  Ad  essa  sono  iscritte 
15  Società  con  1B30  soci:  ha  un  bilancio  di  circa  10,000  lire. 

Lega  Protettiva  italiana.  ~  Boston  (Massachusetts,  Stati  Uniti). 

Soccorre  con  ogni  mezzo  i  nostri  emigranti,  agevolando  il  colloca- 
mento ed.  i  rimpatri:  agisce  coordinatamente  all'ottima  Society  for 
itaUan  ifnmigrants  di  New  York. 

Società  Italiana  '^  Nuova  XX  Settembre  1870  ,  di  M.  S.  per  ambo  i  sessi 
iD  istruzione  femminile.  —  Btnenoa  Aires  (Argentina). 
Lodevole  perchè  mantiene  alcune  buone  scuole. 

Società  per  il  progresso  degli  operai  italiani.  —  Londra. 

Antico  e  benemerito  sodalizio,  il  quale  però  da  qualche  anno  rimane 
pressoché  stazionario,  quanto  a  numero  di  soci  (182  nel  1897,  e  180 
nel  1906). 

Società  di  mutuo  soccorso  della  colonia  italiana  di  Corfù  *^  Fratellanza 
italiana  Vittorio  Emanuele  III  „.  —  Corfù  (Isole  Ionie,  Grecia). 

Dal  1897  crebbe  da  62  a  165  soci  :  da  lire  790  a  3500  di  capitale  ; 
e  da  lire  646  a  lire  3185  di  entrata  ordinaria. 

Società  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza    "  Fratellanza  Italiana  ,.  — 
Locamo  (Ganton  Ticino,  Svizzera  italiana). 

Contava  nel  1905  soci  264,  con  un  capitale  di  franchi  11,811:  di- 
stribuisce in  sussidi  ad  italiani  di  passaggio  circa  il  25  per  cento  di 
quanto  dedica  al  mutuo  soccorso,  e  spiega  benemerita  azione  pa- 
triottica. 

Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  italiani.  —  Monievideo  (Uruguay). 
Antico  e  florido  sodalizio  :  ha  organizzata  una  buona  Cassa  pensioni, 
e  tiene  sotto  il  suo  patrocinio  la  Società  di  beneficenza  '  Rimpatrio 
e  lavoro  ,.  Adesso  si  è  fusa  con  l'altra  Società,  pure  premiata,  la 
'^  Stella  dltalia  «,  prendendo  il  titolo  di  Società  Italiana  di  Mutm 
Soccorso. 
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Società  di  mutuo  soccorso  fba  gli  operai  italiani.   —  Cairo  (Bgìtto). 
Antica  Società,  lodevole  per  la  varietà  di   scopi   che  si  propose  e. 
seppe  attuare,    e  pel  suo   costante   attaccamento   alla   tradizione  pa- 
triottica. Stadia  ora  Tistituzione  di  ana  cooperativa  di  consumo. 

Società  italiana  di  mutuo   soccorso    "  Unione  e  Fratellanza  ,.  —  Za 
Piata  (Buenos  Aires,  Argentina). 

Fondata  il  3  giugno  1883,  rimase  per  molto  tempo  sola  a  prestare 
la  sua  opera  benefica  fì:a  i  numerosi  nostri  fratelli  del  Piata:  e,  attra- 
verso difficili  crisi,  seppe  fortificarsi,  diffondere  opere  d'amor  patrio  e 
d'amor  fraterno;  nel  1900  fondò,  con  buon  successo,  una  Cassa  depositi 
e  prestiti  a  &vore  dei  soci,  dedicandovi  parte  del  capitale  sociale.  Nel 

•    1903  incominciò  pure  a  funzionare  una  Gassa  per  le  vedove  e  gli  or&ni. 

Società  filantropica  italiana  di  mutuo  soccorso  *^  XX  Settembre  ,.  — 
Guatemala  (America  centrale). 

Esercita  la  beneficenza,  benché,  per  il  piccolo  numero  degli  italiani 
colà  residenti,  abbia  uno  sviluppo  assai  limitato. 

So<;iETÀ  GENERALE  ITALIANA  DI  MUTUO  SOCCORSO.  —  Marsiglia  (Francia). 
Fondata  fin  dal  1877,  conia  250  soci,  e  possiede  un  patrimonio  di  circa 
franchi  25,000:  il  suo  bilancio  annuo  s'aggira  intorno  ai  10,000  fraochi. 

Società  italiana  di  beneficenza.  —  Praga  (Boemia,  Austria). 

Completa,  in  altro  campo,  l'opei-a  della  "  Congregazione  italiana  ,; 
venne  fondata  con  56  soci  nel  1888,  e,  secondo  il  suo  statuto,  sussidia, 
fa  curare  in  caso  di  malattia,  e  procura  lavoro  a  persone  di  nazionalità 
diverse,  senea  riguardo  atta  loro  cittadinanea,  abitanti  in  Praga  o  di 
passaggio.  Conta  fra  i  suoi  soci  anche  dei  tedeschi  e  czechi. 

Società  italiana  di  beneficenza  ^  Legione  dei  Figli  di  Colombo  ,.  — Neit 
York  (New  York,  Stati  Uniti). 

Padre  Bonaventura  Piscopo  ebbe  primo  l'idea  di  questa  SocieU, 
che  dovea  sostituire  la  scomparsa  Italian  Home,  ed  anzi  ampliarne  il 
programma:  ma  se  gli  inizi  furono  buoni,  ben  presto  sarebbe  stata 
sciolta,  se  nel  1899  Vito  Contessa  non  ne  avesse  energicamente  rialzaie 
le  sorti,  avviandola  alla  presente  prosperità.  Situata  nel  quartiere  della 
'^  Piccola  Italia  „  esercita  la  beneficenza  sotto  le  forme  più  svariate 
e  pratiche;  colloca  al  lavoro  le  persone,  sussidia  ì  bisognosi  con  denaro 
e  cibi,  rimpatria  i  poveri,  colloca  in  ospizi  discoli  e  orfani,  difende 
in  tribunale  i  perseguitati,  fa  servizio  di  traduzione,  di  corrispondensa 
e  d'interprete,  ecc.  La  festa  del  XII  ottobre  è  una  festa  di  beneficenza. 
I  soci  sono  2000  della  Società  di  M.  S.  annessa. 
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SogivtA  italiana  di  B1SKIFI01HZA.  —  Smime  (Anatolia,  Tnrchia  asiatica). 
In  8  anni  seppe  introitare  franchi  63,347,  dei  quali  ne  spese  60,238 
in  snssidì,  e  solo  3109  in  spese  generali   e   d'amministrazione.    Accn- 
mnlò  un  capitale  di  lire  14,500. 

SOOUTÀ  ITALIANA   DI  BBNBriCENZA  "  PRINCIPESSA  lOLANDA    „.  —   ZanU  (Isole 

Ionie,  Grecia). 
Modesta  di  mezzi,  ma  assai  bene  amministrata. 

SocrerA  ITALIANA  DI  BBNsriGBNZA  B  MUTUO  SOCCORSO.  —  OoloUf  (Rnmenia). 
Benché  non  conti  che  62  soci,  ha   accumalato   un   capitale  di  9000 
franchi,  e  spende  quasi  600  franchi  all'anno  in   sussidi  ad  italiani  in- 
digenti, contro  270  appena  in  soccorsi  ai  soci. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza.  —  Fiìadeifia  (Pennsil- 
7ania,  Stati  Uniti). 

Fondata  nel  1880,  distribuì  dalla  fondazione  sua  dollari  27,855  in 
sussidi  per  malattia;  dollari  11,570  in  sussidi  per  inumazioni,  dol- 
lari 3396  in  beneficenza:  nel  1884  ottenne  l'istituzione  di  una  scuola 
gratuita  per  l'insegnamento  della  lingua  italiana:  si  costruì  una  casa 
per  le  sue  rianioni.  È  altamente  lodevole,  perchè,  in  ogni  luttuosa 
occasione  di  disastri  italiani,  inviò  soccorsi  ai  fratelli  d'Italia. 

SoonrrÀ  italiana   di   mutuo   soccorso    "  Stella  d'Italia  ».    —   Ginevra 
(Svizzera). 

Fondata  nel  1886  (fra  militari  in  congedo)  sussidiò  anch'essa  le 
.scuole  e  partecipò  a  collette  patriottiche  e  filantropiche.  Aderì  pure  al 
consorzio  formatosi  per  la  protezione  degli  emigranti. 

Società  Nazionale  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Ginevra  (Svizzera). 
Fondata  sin  dal  1854  fra  i  provenienti  dalla  sola  provincia  di  Biella, 
si  allargò  poi  a  tutti  gli  italiani,  rendendosi  sempre  benemerita,  sus- 
sidiando  iniziative   benefiche,    scuole,    e,    ultimamente,    studiando  la 
formazione  di  nn  consorzio  tra  gli  emigrati. 

S<iCIBTÀ  italiana  di   MUTUO   SOCCORSO     *    NuoVO  ClROOLO   NAPOLITANO    „.     — 

La  Piata  (Buenos  Aires,  Argentina). 

Venne  fondata  nel  1885,  e  prese  dapprima  un  certo  svilnppo;  ma 
ebbe  il  torto  dì  adottare  un  metodo  di  assicurazione  in  caso  di  morte, 
già  condannato  dall'esperienza,  e  che  anch'essa  dovette  abbandonare. 
Nel  1900  si  ridusse  a  soli  170  soci:  ma  poi  prese  un  notevole  sviluppo, 
costruì  l'edificio  sociale,  ed  arrivò  a  850  soci,  provvedendo  a  sussidi 
per  malattie  ed  altri  soccorsi. 
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SoonBTÀ  ITALIANA  DI  MUTUO  SOOOORSO   ABTISTIOO-INSlCarANTE   *  CiBCOLO  SJiPO- 

LiTANo  9.  —  Mantevideo  (Uruguay). 

Conta  1410  soci  ed  nn  patrimonio  di  lire  304,493:  ha  anche  una 
scaola  italiana  propria,  e  si  rende  benemerita,  sicché  si  volle  onoraria 
con  una  medaglia  d'argento. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  "  Figli  d'Italia  , .  —  Luf^ano  (Outon 
Ticino,  Svizzera  italiana).         ' 

Fondata  nel  1878,  conta  ora  189  soci  e  lire  4369  di  entrate  ordinarie: 
istituì  un  fondo  per  le  vedove  e  gli  or&ni,  per  la  vecchiaia,  e  presta, 
in  via  eccezionale,  soccorsi  a  connazionali  bisognosi. 

SoGIITÀ  ITALIANA   DEI  BBDUGI  DALLE  PATRIE    BATTAGLIE.    —    CgÌTO  (Egitto). 

Si  fece  iniziatrice  in  ogni  occasione  di  manifestazioni  fraterne  verso 
la  patria,  associandosi  a  tutte  le  collette  fatte  in  eventi  lieti  0  lattaosi. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  ed  istruzione  "  Margherita  di  Sa- 
voiA  ,».  —  Buenos  Aires  (Argentina). 

Iniziata  il  29  dicembre  1878,  fìi  la  prima  Società  femminile  di  Buenos 
Aires;  pvima  istituì  i  giardini  froebeliani,  e  spiega  una  benefica  azione 
educativa.  Ha  un  capitale  di  lire  68,471,  ed  11  numero  delle  iscritta 
aumenta  sempre. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza  in  Attica.  —  Aìm 
(Grecia). 

È  bene  organizzata:  mantiene  una  distinzione  rigorosa  tra  il  bilancio 
del  mutuo  soccorso  e  quello  della  beneficenza.  Nel  1904-905  spese  nel 
primo  lire  1421  e  nel  secondo  lire  2245. 

Società  italiana  di  beneficenza  e  previdenza.  —  BraUa  (Rumenia). 
Come  risulta  da  un  quadro  grafico  e  da  altre  informazioni,  questa 
modesta   Società   ha  accrescinto  in  7  anni  il  suo   patrimonio  da  lire 
2629  a  7984,  aumentando  contemporaneamente  ì  sassidi  a  italiani  non 
soci  da  lire  207  a  904. 

Società  italiana  di  beneficenza.  —  TifHs  (Caucaso). 

Con  mezzi  necessariamente  limitati  spiegò  un'efficace  azione  a  solUe?o 
delle  miserie  degli  italiani,  specie  durante  i  disordini  recenti. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  •  Unione  e  Benevolenza  ,.  —  Sonia 
Fé  (Argentina). 

Iniziata  il  25  aprile  1861,  fondò  scuole  italiane,  si  &bbricò  ona  sede 
decorosa,  accumulando  un  capitale  di  pesos  20,000,  e  raccogliendo 
1880  soci:  rivela  un  confortevole  sviluppo  in  tutte  le  manifestazioni 
della  mutualità. 
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—  Santa-Fè  (Argentina). 

Fondata  il  25  marso  1897,  ha  raggiunto  nn  nomerò  di  soci  notevole 
(412),  dispone  di  nn  capitale  di  lire  104,693,  ed  oltre  al  mutuo  soc- 
corso e  ai  sussidi  per  gli  inabili  al  lavoro,  sostiene  delle  scuole  floride. 

Società  tea  i  Regnicoli  residenti  nel  Trentino    —  Boverdo. 

Cresciuta  in  poco  tempo  a  singolare  floridesza,  raccoglie  538  soci 
nelle  tre  sezioni  di  Trento,  Rovereto  e  Riva,  mercè  le  simpatie  di  cui  la 
circonda  Tambìente  eccezionalmente  propizio. 

Unione  dei  militari  italiani  in  congedo.  -*  Alessandria  (Egitto). 

Benché  non  conti  che  83  soci,  merita  di  essere  segnalata  per  le  sue 
eostaati  benemerenze  patriottiche  e  per  lo  zelo  che  dimostra  nel  pro- 
muovere con  ogni  mezzo  la  diffusione  deiritalianità. 

LIJNroN  VALDÒTAINE.  —  Parigi. 

Piccola,  ma  solida  ed  organica  Società:  invia  sussidi  importanti  alle 
vallate  patrie,  quando  sono  colpite  da  qualche  sventura. 

Valentini  aw.    Ernesto.  —  Neto    York   (New  York,  Stati   Uniti).  Vedi 
classe  Vni,  monografie  Ooloniali. 

Diploma  di  medaglia  di  bronao. 

Associazione  italiana  di  beneficenza.  —  Innshruck  (Austria). 
Lotta,  non  senza  successo,  colle  molte  difficoltà  locali. 

Associazione  italiana  di  beneficenza.  —  Parendo  (Istria). 

È  una  buona  affermazione  di  italianità  in  quella  piccola  colonia. 

Associazione  italiana  ni  beneficenza.  —  Pòh  (Istria). 

Benché  poco  numerosa,  per  la  esiguità  della  colonia,  spese  nel  1904 
non  meno  di  2000  corone  a  prò  degli  italiani  di  passaggio. 

Cassa  di  previdenza  per  oli  operai  italiani.  —  Pittsburg  (Pennsilvania, 
Stati  Uniti). 
Benemerita  per  gli  scopi  che  si  propone. 

Circolo  istruttivo  e  ricreatorio  fra  i  coloni  della  fazenda  Santa  Thk- 
RE8A.  —  San  Paolo  (Brasile). 

Fondato  nel  1902,  si  presenta  come  un  ottimo  esempio  di  istituzione 
diretta  a  istruire  ed  affratellare  i  nostri  contadini  per  lo  più  analia- 
beti,  elevandoli  moralmente  e  mantenendo  vivo  tra  essi  l'amore  alla 
patria. 
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Club  oioltstioo  italiano.  —  Bumos  Aires  (Argentìna). 

Fondato  nel  1898,  conta  800  soci  ed  un  capitale  di  lire  12,000:  si 
propone  lo  sviluppo  dello  sport  in  tutte  le  sue  manifestazioni.  Usua 
sede  è  provvista  di  giardini,  pista  in  cemento,  sala  da  scherma,  da 
bigliardo,  teatro,  biblioteca  (1200  volumi). 

SociiBTÀ  OPSBAIA  DI  MUTUO  SOCCORSO.  —  ARtnoTa  (Eritrea). 

Benché  poco  numerosa  finora,  assunse  utili  iniziative,  quali  fonda- 
zione di  un  ospedale  civile  in  Asmara,  e  di  una  cooperativa  di  la?oro, 
alla  quale  furono  già  affidate  imprese  per  circa  lire  60,000.  Apri  pare 
una  scuola  serale  ed  ha  una  sezione  femminile. 

SooiiTÀ  ITALIANA  DI  MUTUO  S0C00B80  '  Akziana  „  —  BostUa  (Svixzera). 
Dal  1880,  anno  della  sua  fondazione,  a  tutto  il  1905  spese  ftuchi 
21,789  in  sussidi  per  malattie,  6543  in-  soccorsi  alle  famiglie  dei  de- 
funti, e  5139  nelle  assicurazioni  per  la  vita.  Fa  funzionare  una  scaola 
italiana,  assiste  materialmente  gli  italiani  non  soci,  ed  ha  aderito  al 
Comitato  '  Pro  emigranti  „. 

SociKTÀ  ITALIANA  DI  MUTUO  socooRso.  —  Bienne  (Berna,  Svizzera). 

Fondata  nel  1885,  conta  123  soci  (su  700  italiani  ivi  residesti),  e 
oltre  che  al  mutuo  soccorso,  attese  a  fondare  una  scuola,  che  mantiene 
non  senza  sacrifici. 

SooiKTÀ  DEGLI  ITALIANI  NELLA  SLESIA.  —  Brcslaviu  (Germania). 
Piccola  società,  ma  solida  e  promettente. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e  federativa.  —  La  Chaux  de  Fondi 
(Neuchfttel,  Svizzera). 

Antica  Società,  conta  114  soci  ed  un  capitale  di  franchi  4137:  attend<> 
al  mutuo  soccorso  ed  ha  un  piccolo  fondo  per  la  beneficenza.  Fra  le 
sue  benemerenze  deve  ricordarsi  la  creazione  della  *  Società  itftlÌMiJi 
filarmonica  «,  una  delle  migliori  Società  musicali  italiane  della  Svizzera. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Corond  Pringles  (Buenos  Aires,  Ar- 
gentina). 

Sebbene  per  una  larghezza  forse  eccessiva  nei  sussidi  attraversi 
momentanee  difficoltà,  è  però  molto  benemerita,  e  spiega  nna  oosUnte 
azione  patriottica. 

Società  di  beneficenza  "  Regina  Margherita  „.  —  dmtyha  (Paranà,  Bra- 
sile). 

Buon  saggio  dì  Associazione  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza  fra  gio- 
vinetto italiane. 
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Società  italiana  "  Giuseppe  Garibaldi  „.  —  CurUyha  (Paranà,  Brasile). 
Intende  pure  aH'ìstruzioiie.  Possiede  una  casa  del  valore  di  50,000  lire. 

Società  patriottica  italiana  di  mutuo  soccorso  fra  oli  operai.  —  Goletta 
(Tunisi). 

Non  molto  importante  (139  soci),  ma  animata  da  attivo  buon  volere, 
nonostante  le  molte  difficoltà  locali. 

Società  italiana  di  beneficenza  '  Garibaldi  „,  —  GuayaquU  (Equatore). 
Lodevole  per  buona  amministrazione. 

Società  febivinile  italiana  di  mutuo  soccorso  •  Principessa  di  Napoli  ,.  — 
La  Fiata  (Buenos  Aires,  Argentina). 
Spese  oltre  100,000  lii-e  in  sussidi  diversi. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Lode  (Neuchàtel,  Svizzera). 
Commendevole  per  buona  amministrazione. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  *  Vittorio  e  Garibaldi  „.  —  Manchester 
(Gran  Bretagna). 

Non  ha  cbe  60  soci,  per  l'esiguità  della  colonia;  ma  fondò  una  scuola 
infantile  e  radunò  un  capitale  di  2500  lire. 

Società  operaia  di  mutuo  soccorso  •  Pigli  d'Italia  ,.  —  Mendrisio  (Canton 
Ticino,  Svizzera). 

Conta  126  soci  e  lire  11,S51  di  capitale.  Adempie  con  efìicacia  alle 
funzioni  mutualistiche. 

Società  italiana  Reduci  delle  patrie  battaglie  e  Militari  in  congedo.  — 
Montevideo  (Uruguay). 

Degna  d'incoraggiamento  per  la  benefica  azione  che  spiega  tuttora, 
benché  ridotta  a  soli  25  soci. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  ed  istruzione  "  Stella  d'Italia  „ .  — 
Montevideo  (Uruguay). 

(]onta  737  soci.  Pondo  una  Gassa  invalidi.  Ora  si  è  fusa  con  l'altra 
Società  di  M.  S.  fra  gli  Operai  Italiani  (già  ricordata  in  queste  pagine 
perchè  premiata  con  medaglia  d'argento)  e  ha  preso  il  titolo  di  Società 
Italiana  di  Mutuo  Soccorso. 

SoHETÀ  italiana  DI  MUTUO  SOCCORSO  nell' "  Union ».  — Jfon'et7Ìdeo (Uruguay). 
Si  associa  sempre   cordialmente  alle  manifestazioni   e   sottoscrizioni 
patriottiche.  Ha  un'azione  efficace. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Neuchdtei  (Svizzera). 

Società  fondata  nel  1874  e  solidamente  costituita.  Promosse  la  for- 
mazione della  buona  Società  '  Fanfara  italiana  „.  Soccorre  i  connazio- 
nali, iniziando  sottoscrizioni  speciali. 
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RoriETÀ    DI    MUTUO    SOCCORSO   RbDUCI  DALLE    PATRIE  BATTAGLIE    E   MlLIlABI  IS 

CONGEDO.  —  New- York, 

£  il  risultato  della  fusione  di  due  Società:  Reduci  dalle  patrie  bat- 
taglie, Reduci  veterani  e  Milizia  territoriale;  conta  ora  120  soci,  possiede 
fondi  sociali  regolarmente  amministrati,  ed  è  nobile  esempio  di  unione. 
Hanno  lo  scopo  di  soccorrersi  scambieyolmente,  di  aiutare  le  loro  fa- 
miglie, le  vedove,  le  orfane  dei  soci  e  praticare  atti  umanitari  verso 
tutti.  Si  fa  ogni  anno  iniziatrice  della  festa  del  XX  Settembre. 

Società  italiana  *^  Unione  e  Fratellanza  ,.  —  San  Nicolas  de  los  Atto^os 
(Buenos  Aires,  Argentina). 
Promuove  attivamente  la  solidarietà  nazionale  e  Tistruzione  dei  soci. 
Società  degli  Italiani  in  Cina.  —  Shanghai. 

Comprende  quasi  tutti  gli  Italiani  residenti  in  quella  città,  dova 
esercita  con  lode  generale  la  beneficenza  verso  i  nazionali  bisognosi. 

Società  di  mutuo  soccorso  kra  gl'Italiani  in  Bulgaria.  —  Sofia  (Bulgaria). 
Conta  70  soci   e   lire  4400  di  capitale.    Spiega   una  benefica  azi'^ne 
nella  piccola  colonia. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  *  Savoia  » .  —  Stagione  di  San  Ber- 
nardo (San  Paolo,  Brasile). 

Fondata  il  20  settembre  1900  in  località  ove  sono  molti  operai  ita- 
liani, conta  solo  66  soci;  questi  però  meritano  lode  ed  incoraggiamento 
pei  loro  sforzi  diretti  a  mantenere  Paffratellamento  fra  gl'italiani.  Co* 
strui  l'edificio  sociale,  offrendo  un  locale  anche  per  le  rappresentazioni 
del  Circolo  filodrammatico  "  L'Avvenire  „. 

Società  per  fondo  pensioni  e  per  invalidità  tra  cittadini  del  Regn) 
d'Italia  residenti  in  Trieste.  —  Trieste. 

Conta  attualmente  504  soci  e  possiede  un  patrimonio  di  51,813  co- 
rone, col  quale  fornisce  regolarmente  pensioni  di  vecchiaia  e  d*inrali- 
dita.  Il  funzionamento  di  questo  caratteristico  istituto,  il  cai  scopo  è 
esclusi vamento  economico,  benché  non  conforme  alle  norme  ordinarie, 
dà  buoni  risultati.  Perciò,  nonostante  ohe  manchi  l'elemento  morale 
proprio  degli  organi  mutualistici,  la  Giurìa  deliberò  di  accordare  a 
questa  Società  la  medaglia  di  bronzo. 

Unione  dei  Lavoratori  italiani.  —  Boston  (Massachusetts,  Stati  Uniti). 
È  un  primo  saggio  delle  Unioni  di  mestiere  che,  secondo  il  Tosti, 
dovrebbero  sostituirsi , negli  Stati  Uniti  alle  troppe  Società  di  oaotao 
soccorso  di  tipo  antico.  Affigliata  alla  American  Federation  of  Lébor, 
procurò  già  sensibili  vantaggi  agli  operai,  elevandone  i  salari  e  dimi- 
nuendo la  giornata  di  lavoro  e  sottraendoli  alla  schiavitù  dei  hoss. 
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AssoaAzioKE  ITALIANA  DI  MUTUO  SOCCORSO.  —  Alessandria 
(Egitto), 

Fratebna  Associazione  "  Duca  degli  Abruzzi  „.  —  FUa'felfia 
(Pennsilvania,  Stati  Uniti). 

Pia  Fondazione  "  Umberto  I  „,  — Praga  (Boemia,  Austria). 

S^jciETÀ  italiana  di  BENEFICENZA  *  UMBERTO  I  „.  —  Adriano- 
poli  (Turchia  d'Europa). 

Società  operaia  di  mutuo  soccorso  *  Fratellanza  italiana  „ . 

—  BcUema  (Canton  Ticino,  Svizzera). 

SoaETÀ  OPERAIA  DI  MUTUO  SOCCORSO.  —  BruxdUs  (Belgio). 

Società  di  mutuo  soccorso  **  Italia  unita  „.  —  Ckarleroi 
(Hainaut,  Belgio). 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza  "  Patria  „ . 

—  Chiasso  (Canton  Ticino,  Svizzera). 

.Società  italiana  di  mutuo  soccorso  "  Vittorio  Emanuele  III  „ 
NEL  sobborgo  Ahù.  —  Curttyba  (Paranà,  Brasile). 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Burazno  (Uruguay). 

Società  operaia  italiana  di  beneficenza  *  Garibaldi  ,.  — 
FUippopoli  (Rumelia  orientale). 

Società  di  mutuo  soccorso  "  Fratellanza  italiana  „.  —  Flo- 
rianopolis  (Santa  Catharina,  Brasile). 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Ginevra  (Svizzera). 

Società  di  mutuo  soccorso  *  Italia  „.  —  CooJ^arrfte  (Austra- 
lia occidentale). 

S'KiETÀ  italiana  di  MUTUO  SOCCORSO  *  L'Unione  Latina  „.  — 
La  Oiotat  (Bouches-du-Rhdne,  Francia). 

SoaETÀ  ITALIANA  DI  BENEFICENZA.  —  La  PoSf   (Bolivia). 

Società  italiana  di  beneficenza.  —  Madrid  (Spagna). 

Società  italiana  di  motua  protezione.  —  Mercedes  (Soriano, 
Uruguay). 

Società  operaia  italiana  di  mutuo  soccorso  "  Nuova  Italia  „ . 

—  Mococa  (San  Paolo,  Brasile). 

Società  operaia  italiana  di  mutuo  soccorso  •  Regina  Elena  , . 
Niedercorn  (Luxemburg). 
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Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza  "  La  Prov- 
videnza „.  Ntmes  (Gard,  Francia). 

Società  italiane  riunite  "  Unione  Filantropia  e  Circolo 
Garibaldi  „.  —  Pdotas  (Rio  Grande  do  Sul,  Brasile). 

Società  "  Unione  italiana  „,  —  Chascomus  (Buenos  Aires, 
Argentina). 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  je  beneficenza.  —  Petra- 
polis  (Rio  de  Janeiro,  Brasile). 

Società  fraterna  italiana.  —  Pittsburg  (Pennsilvania,  Stati 
Uniti). 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  "  Cristoforo  Colombo  ,. 
—  Quilmes  (Buenos  Aires,  Argentina). 

Società  operaia  italiana  *^  Regina  Margherita  ».  —  Fodange 
(Luxemburg). 

Fondo  di  soccorso  *  Umberto  I  ^  a  vantaggio  degli  italiani 
indigenti  in  Bosìiia-Erzegovina.  —  Serajevo  (Bosnia). 

Società  italiana  di  beneficenza.  —  Sebenico  (Dalmazia). 

Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  Italiani.  —  TacuarenM 
(Uruguay). 

Società  italiana  federativa  di  biutuo  soccorso  e  fratellanza 
NEL  Val-de-Traver8.  —  Travirs  (Neuchfttel,  Svizzera). 

Società  di  mutuo  soccorso  ^  Operai  Italiani  „ .  —  Zarate 
(Buenos  Aires,  Argentina). 

Unione  italiana  "  Francesco  Carrara  „.  —  Vberaba  (Minas 
Geraes,  Brasile). 

Società  di  mutuo  soccorso  "  Fratellanza  italiana  „.  —  Ube- 
roba  (Minas  Geraes,  Brasila). 

Società   italiana   di   mutuo   soccorso   —    Villa    Concepcion  (Entre-Rios. 
Argentina). 

Meriterebbe  un*onorìficenza  più  alta    della   menzione   onorevole,  se 
spendesse  di  più  in  sussidi. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e   beneficenza.  —  Esch-sur-Aìsdit 
(Luxemburg). 

Fondata  nel  1893  ;   da   essa   si  staccarono  parecchie  sezioni  in  &ltre 
località,  che  divennero  poi  Società  autonome.  Perdette  importanza  nel 
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mutao  soccorso,  in  seguito  alPassìciirazìone  obbligatoria  per  le  malat- 
tie e  gli  infortuni.  Ha  però  altri  scopi  di  beneficenza,  e  promosse  la 
costruzione  di  una  chiesa  italiana. 

S<K'iETÀ  ITALIANA  DI  MUTUO  socGOBSo  '  Umbebto  I  ,,.  —  Cannes  (Àlpes- 
Maritimes,  Francia). 

Si  è  fatta  apprezzare  anche  di  fronte  alle  Società  francesi,  essendo 
stati,  nel  1906,  premiati  dal  *  Mnsée  de  la  mutuali  té  ^  di  Angouléme 
il  suo  presidente  ed  il  suo  segretario. 


CLASSE  X  (art.   1). 
Scuole  mantenute  o  sussidiate  dal  Ministero  degli  affari  esteri. 

Di  circa  300,  quante  sono,  fra  governative  e  coloniali  sussidiate 
(laiche  e  religiose),  le  scuole  italiane  all'estero,  quelle  che  si  presen- 
tano alla  mostra  non  arrivano  a  200. 

Alcune  di  esse  presentano  un  materiale  piuttosto  scarso;  per  com- 
penso la  maggior  parte  lo  espone  abbondante,  ed  alcune  dichia- 
rano non  soltanto  i  risultati  finali  della  loro  attività,  ma  illustrano 
altresì,  ed  è  ciò  che  più  importa,  i  momenti  successivi  del  loro 
lavoro. 

E  anzi  da  dolersi,  che  non  tutte  le  scuole  espositrici  abbiano 
seguito  il  medesimo  criterio,  perchè  una  mostra  scolastica  è  per  sua 
natura  e  dev'essere  essenzialmente  diversa  da  una  mostra  industriale 
od  artistica.  In  questa  gli  espositori  si  presentano  coi  loro  prodotti 
ultimi  e  più  perfetti,  e  non  hanno  bisogno  ài  far  apparire,  né  di 
quali  operai  o  maestri  siano  opera,  né  per  quali  procedimenti  tecnici 
siano  ottenuti:  ciò  che  a  loro  importa  é  il  giudizio  non  sul  lavoro,  ma 
sul  prodotto  del  lavoro,  comunque  ottenuto. 

Diverso  é  il  caso  di  una  mostra  scolastica.  Una  Scuola  deve 
compiere  sempre  opera  educativa,  fornire  un  certo  grado  di  coltura, 
sìa  pure  limitata  all'apprendimento  degli  stromenti  fondamentali  del 
sapere,  e,  in  casi  speciali,  fornire  anche  abilità  tecniche  e  profes- 
Monali.  Trattandosi  poi  di  Scuole  italiane  all'estero,  nella  parte 
educativa  ha  posto  precipuo  l'educazione  ed  il  culto  dell'italianità. 
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Perciò  il  giudizio  su  una  Scuola  domanda  anzitutto  due  elementi: 
non  solamente  il  risultato  ultimo  e  massimo  della  sua  attività  didat- 
tica, ma  altresì  i  procedimenti,  per  cui  vi  si  proviene,  o,  in  altre 
parole,  i  documenti  del  metodo  e  del  lavoro  graduale  e  progressivo 
che  ne  occupa  l'attività  dal  primo  all'ultimo  giorno,  dalla  prima 
alPultima  classe,  almeno  per  tappe.  Perchè  è  il  metodo  ed  il  pro- 
cedimento didattico  che  costituiscono  la  potenzialità,  la  bontà  della 
Scuola;  e  il  suo  valore  può  essere  molto  anche  quando,  per  T in- 
felicità o  difficoltà  di  luoghi,  di  tempi,  di  scolaresche,  i  risultati  siano 
scarsi.  Né  vale  Tobbiettare  che  il  prodotto  include  già  il  metodo, 
e  che  un  prodotto  buono  fa  supporre  un  metodo  buono.  Oltre  che  il 
prodotto  può  riuscire  buono,  anche  quando  sia  meno  buono  il  metodo 
didattico,  ove  soccorra  una  eccezionale  bontà  di  ingegno  nel  discente, 
è  ovvio  che  nel  prodotto  non  sempre  è  facile  distinguere  la  parte  ài 
lavoro  genuino  dell'allievo,  dalla  collaborazione  maggiore  o  minore 
del  maestro  ;  anzi  talvolta  il  prodotto  è  di  tale  finitezza,  che,  data  la 
durata  del  corso  scolastico  e  l'età  degli  allievi,  non  è  del  tutto  teme- 
rario il  sospetto  di  una  collaborazione  del  maestro,  maggiore  per  av- 
ventura, che  la  sincerità  della  Mostra  non  desidererebbe. 

Inoltre  si  osserva,  che  nella  Mostra  abbondano  particolarmente 
quei  prodotti  scolastici,  che  sono  più  appariscenti,  quali  i  lavori  fem- 
minili, i  disegni,  i  lavori  frobeliani,  che  rappresentano  solo  una 
parte  dell'opera  scolastica  ;  meno  invece  quegli  altri  clementi,  in  cui 
più  intimamente  si  traduce  l'attività  e  l'azione  pedagogica  ed  educa- 
tiva della  scuola,  quali  la  scelta  dei  libri  di  testo,  le  composizioni  ita- 
liane, i  documenti  dell'  insegnamento  della  lingua,  della  storia,  della 
geografia,  ecc.,  più  particolarmente  formativi  della  coscienza. 

Si  sarebbe  perciò  desiderato  che,  come  dalla  contemporaneità  di 
esecuzione  dei  saggi  presentati  da  scuole  disseminate  in  plaghe  diver- 
sissime del  mondo,  si  può  argomentare  essere  stato  diramato  alle 
medesime  un  invito  e  un  incitamento  a  partecipare  alla  Mostra,  fos- 
sero state  anche  impartite  istruzioni,  perchè  la  partecipazione  avesse 
risposto  meglio  e  più  universalmente  ai  suddetti  concetti. 

Ciò  premesso,  è  giustizia  soggiungere,  che  non  poche  scuole  a  quei 
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criteri  hanno  ampiamente  soddisfatto,  dando  della  propria  operosità  i 
migliori  e  più  eloquenti  documenti. 

Di  ciò  sì  tenne  conto  specialissimo  nelle  proposte  di  onorificenze, 
notando  con  alta  soddisfazione  e  non  senza  orgoglio  come  anche 
l'opera  degli  educatori  tenga  viva  ed  in  onore,  oltre  i  confini  della 
patria,  la  coscienza  e  l'operosità  italiana. 

Gli  è  perciò  clie,  come  ogni  Scuola,  in  qualunque  paese  o  grado 
sia  posta,  fa  opera  benemerita  di  italianità  e  di  civiltà  fra  i  nostri  con- 
nazionali all'estero,  ed  anche  al  di  là  di  essi,  si  è  creduto  conforme  a 
giustizia  nessuna  di  queste  Scuole  escludere  da  una  dimostrazione 
di  lode  o  di  gratitudine,  e  quelle  che  non  sono  presentate  per  una 
speciale  onorificenza,  si  ritengono  degne  tuttavia  di  una  attestazione 
di  benemerenza. 

Esprime  inoltre  l' intera  Giurìa  il  voto,  che  alla  diffusione  ed  alla 
prosperità  delle  Scuole  italiane  all'estero,  il  Governo  assegni  mag- 
giori somme  che  non  faccia  ora  ritornando  a  quella  nobile  politica 
di  espansione  e  di  conquista  morale,  che  le  fece  sorgere;  faccia  in 
modo  che  esse  prosperino  per  sufficienza  di  mezzi  materiali,  per 
dignitosa  condizione  degli  insegnanti,  per  amorosa  ed  intelligente 
protezione  dei  nostri  agenti  diplomatici,  per  orgoglio  sostanzioso 
di  italianità,  cosicché  possano  reggere  al  confronto  colle  scuole 
degli  altri  Stati,  ed  essere  non  solo  fuoco,  che  riscaldi  e  tenga  viva 
la  coscienza  nazionale  fra  gli  italiani  all'estero,  ma  altresì  centro 
di  diffusione  del  pensiero  e  dell'anima  italiana  fra  i  popoli  che  le 
ospitano. 

Diploma  d'onore. 
R.  Scuola  tecnica  commsroiale.  —  Cairo  (Egitto).  —  Per  saggi  diversi. 

R.   ScTOIiA  TECNICA  COMMERCIALE    UMBERTO   1.   —    Ttmìsi.    —  Id. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

R.  Scuola  tecnica  commerciale.  —   Alessandria  cP  Egitto.  —  Per  sagomi 
diversi. 

R.  Scuola  secondaria.  —   Salonicco.  —  Id. 
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R.  Giardino  d'imfanzia  italiano.  —  QokUa  (Tunisi). 

B.  Scuola  klembntabe  femminile  —  Goletta  (Pniiisì). 

Specialmente  per  lavori  femminili  e  Giardino  d'infanzia. 

R.  Scuola  elementare  maschile.  —  Salonicco,  —  Per  saggi  diversi. 

R.  Scuola  elementare  femminile  e  Giardino    d'infanzia.  —  Salonicco. 
Specialmente  per  applicazione  del  metodo  froebeliano. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

R.  Giardino  d'infanzia.  —  Beyrut.  —  Per  saggi  diversi. 

R.  Scuola  elementare  maschile  a  pagamento.  —  Cairo  (Egitto).  —  Id. 

R.    Scuola    elementare    femminile    e    Giardino    d'infanzia.    —    ùàro 
(Egitto).  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  diurna.  —  Cor  fu  (fsole  Jonie).  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  maschile  serale.  —  Corfù  (Isole  Jonie).  *  Id. 

Corso  complementare  femminile.  —  Ooleita  (Tanisi).  ~  Id. 

Scuola  elementare  femminile.  —  La  Piata  (Buenos  Aires,  Argentina).  —  Id. 

Scuola  elementare  femminile  e  Giardino  d'infanzia.  —  Mars'tglia^  —  Id. 

Scuola  elementare  maschile.  —  Marsiglia,  —  Id. 

Scuola  italiana  delle  Società  riunite.  —  Montevideo  (Uruguay).  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  maschile.  —  Furto  Said  (Egitto,  Istmo).  —  Id. 

R.  Scuola  tecnica  commerciale.  —  SctUari  d'Albania.  —  Id. 

R.  Scuola   elementare  .  femminile   —  Scalari  d* Albania,  —  Id.        :^* 

R.  Giardino  d'infanzia.  —  Scalari  d^ Albania.  —  Id. 

R.  Scuola  tecnico-commerciale.  —  Tripoli  di  Barberia.  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  femminile  —   Tripoli  di  Barberia.  —  Id. 

R.  Giardino  d'infanzia.  —  TripoU  di  Barberia.  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  maschile  Umberto  I.  —  Tunisi.  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  ma&chile  Giovanni  Meli.  •«-  Tunisi.  —  Id. 

R.  Scuola  maschile  Principe  di  Napoli.  —  Tunisi.  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  femminile  Margherita  di  Savoia.  —  Tunisi.  —  Id. 

R.  Giardino  d'infanzia  Garibaldi.   —  Tunisi.  —  Id. 

R.  Giardino  d'infanzia  Francesco  Crtspi.  —  Tunisi.  —  Id. 
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S<  COLA  ELEMENTARE  ITALIANA  **  Dio  E  Patria  ^.  —  San  Paolo  (Brasìlo). 
Per  relazioni»  statistiche,  programmi  e  saggi  diversi. 

Attias  S.  Vittorio  di  Angelo.  —  Goletta  (Tunisi). 

Con  opera  disinteressata  e  patriottica,  introdusse  nella  regia  Scuola 
elementare  femminile  il  nuovo  insegnamento  di  taglio  geometrico  di 
abiti  femminili,  che  oltre  a  rispondere  ad  un  bisogno  di  ogni  famiglia, 
offre  il  vantaggio  di  dare  un  mestiere  rimunerativo  per  ogni  ève* 
nienza. 

Diploma  di  medaglia  di  bronzo. 

R.  Scuola  elementare  femminile.  --  Alessandria  (Egitto).  —   Per   saggi 
diversi. 

R.  Scuola  femminile.  —  Beirut  (Siria,  Impero  Ottomano).  —  Id. 

ScroLB  GRATUITE  DELLA  SociETÀ  ITALIANA   DI   BENEFICENZA.  —  Barcellona 
(Spagna).  —  Id. 

Scuole  elementari  maschili  e  femminili.  —  Bruxelles  (Belgio).  —  Id. 
Per  lavori  femminili. 

R.  Scuola  elementare   masch'le   centrale.  —    Cairo    (Egitto).  -^  Per 
saggi  diversi. 

Società  Scuola  italiana.  —  Chiasso,  —  Id. 

R.  Scuola  tecnica  commerciale  *  Principe  Amedeo  ,.  —  Costantinopoli.  — 
Corso  preparatorio.  —  Saggi  diversi. 

R.  Scuola  elementare  siaschile.  —  Costantinopoli.  —  Per  saggi  diversi. 

R.  Scuola  elementare  serale.  —  Costantinopoli.  —  Id. 

R.  Scuola  femminile  con  Giardino  d'  infanzia  diretta   dalle  Suore  d'  I- 
VRBA  in  Byuk  Dere.  —  CostantinopoU ,  —  Id. 

R.  Scuola  maschile  e  femminile.  —  Kertsch  (Crimea,  Russia).  —  Id. 

R.  Scuole  elementari  maschili.  —  LaPlata  (Buenos  Aires,  Argentina).— Id. 

S<?roLA  italiana  serale  di  San  Pietro.  —  Londra, 
Per  i  soli  lavori  femminili. 

R.  Scuola  elementare  femminile  e  Giardino  d'infanzia.  —  Porto  Said 
(Egitto,  Istmo).  —  Per  saggi  diversi. 

R.  S(*ooLA  elementare  maschile.  —  Patrasso  (Grecia).  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  femminile.  —  Patrasso  (Grecia).  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  >iaschilb.  —  Goletta  (Tunisia).  —  Id. 
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R.  Scuola  blementabe  MAscniLS.  —  Sfax  (Tunisia).  —  Per  saggi  diversi. 

R.  Scuola  femminile  con  Giardino   infantile.  —  Sfax  (Tunisia).  —  Id. 

R.  Scuola  elbmentabs  femminile  con  Glabdino  infantile.  —  Sussa  di 
Tunisia.  —  Specialmente  per  i  lavori  femminili  ed  applicazione  del 
metodo  froebeliano. 

R.  Scuola  elementare  maschile.  —  Tripoli  di  Barberia.  —  Per  saggi 
diversi. 

R.  Scuola  elementabe  •  Giuseppina  Turbisi  Colonna  , .  —  Tunisi.  —  Id. 

Scuola  elementabe  italiana  Regina  Mabohebita,  delle  Sorelli  Ma- 
grini. —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementabe  italiana  **  Sempbe  avanti  Savoia!  „.  —  San  Paolo 
(Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  Vittorio  Emanuele  II.  —  San  Paolo  (Bra- 
sile).  —  Id. 

Scuole  elementari  maschili  e  femminili.  —  Santa  Caterina  (Brasile). 
—  Specialmente  per  l'ordinamento  completamente  italiano  delMnnicipio 
di  Urussanga. 

Diploma  di  menzione  onorevole. 

R.  Scdola  elementare  maschile.  —  Alessandria  d'Egitto.  —  Per  saggi 
diversi. 

R.  Giardino  d'infanzia.  —  Alessandria  d^ Egitto.  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  maschile.    —  Atene  (Grecia).  —  Id. 

R.  Scdola  elementare  femminile.  —  Akne  (Grecia).  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  maschile.   —  ^efru^  (Siria,  Imp.  Ottomano).  ^  Id- 

R.  Scuola  serale.  —  Beìrui  (Siria,  Imp.  Ottomano).  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  maschile.  —  Bengasi  (Tripolitania).  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  Regina  Margherita  con  Giardino  d'infanzia.  — 
Bucarest  (Rumenia).  —  Id. 

Collegio  Italo -Argentino.  --  Ceres  (Argentina).  -*  Id. 

R.  Scuola  elementare  femminile  con  annesso   Giardino   d'infanga.  - 
Cor  fu.  —  Id. 

R.  Scuola  tecnica  serale.  —  Costantinopoli.  —  Id. 
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Saou  ILEUSNTARS  ITALIANA  (Jmbbrto  I,  sostonuta  dalla  Società  ^  Lavoro 
6  Fratellanza  „.  —  Cravinfios  (San  Paolo,  Brasile).  —  Per  saggi 
diversi. 

Scuola  italiana  Dante  Aliguikbi.  —  Ourityha  (Paranà,  Brasile).  —  Id. 

R.  Scuola  d'abti  s  msstikri.  —  Gianina  (Albania,  Impero  Ottomano).  —  Id. 

B.  Scuola  blbmbntabe  maschile.  —  Homs  (Tripolitania).  ~  Id. 

R.  Scuola  febimivilb  Istituto  Umberto  T.  —  Lima  (Perù).  —  Id. 

R.  Scuola  maschile  Istituto  Umberto  I.  —  Lima  (Perù).  —  Id. 

R.  Scuola  sebalb  (Sbzionb  Italiani).  —  Patrasso  (Grecia).   —  Id. 

fì.  Scuola  serale  (Sezione  Greci).  —  Patrasso  (Grecia).  —  Id. 

R.  Scuole  elementari.  —  Porto  Alegre  (Rio  Grande  do  Sul,  Brasile).  —  Id. 

R.  Scuola  elementare  femminile  della  Società  italiana  Umberto  I.  — 
Rosario  di  Santa  Fé  (Argentina).  —  Id. 

K  Scuola  elementare  maschile.  —  Scutari  d^ Albania  (Impero  Otto- 
mano). —  Id. 

R.  Scuola  coloniale  maschile  Duca  degli  Abruzzi.  —  Suee  (Egitto). 
-Id. 

R.  Scuola  elementare  maschile.  —  Sussa  di  Tunisia.  —  Id. 

Collegio  Mbciiit arista.  —  Trebisonda  (Asia  Minore,  Impero  Ottomano). 
~Id. 

Scuola  elementare  maschile  del  Convitto   Italiano.  —  Tunisi.   —    Id. 

R.  Scuola  elementare  maschile.  —  Valona  ("Albania,  Impero  Otto- 
mano). —  Id. 

R-  Scuola  elementare  femminile  e  Giardino  d'infanzia.  —  Valona  (Al- 
bania, Impero  Ottomano).  —  Id. 
Obfaxotrofio  Cristoforo  Colombo.  —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 

^-lOLA    elementare    ITALIANA   PRINCIPE    DI   PIEMONTE,    DI   GABRIELE  ROSSO- 

LiLLo.  —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 

SilOLA   ELEMENTARE   ITALIANA   PRINCIPE   DI   PIEMONTE,    DI  LuiGI  LiEVORE.   — 

Stin  Paolo  (Brasile).  —  Id. 
SaoLA  ELEMENTARE  ITALIANA  Elena  Cairoli.  —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 
^cioLA  ELEMENTARE  Dante  ALIGHIERI.  —  Son  Pùolo  (Brasile).  —  Id. 
Scuola  elementare  italiana  Indipendenza.  —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 

ECCOLA  ELEMENTARE  DI  CORSO  COMPLETO  DELLA  SOCIBTÀ  ITALIANA  DI  BENEFI- 
CENZA. —  Sanios  (San  Paolo  Brasile).  —   Id. 
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Scuola  elementare  Italiani  Uniti.  —  Gampinas  (San  Paolo,  Brasile). 

—  Per  saggi  diversi. 

Scuola  elemsntabe  italiana,  Scuola   Sociale.  —  Rio  Cloro  (San  Paolo, 
Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  Dante  Alighieri.  —  San  Carlos  do  PtfM 
(San  Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  mista  italiana  Guglielmo  Marconi.  —  JRibeirdo  Zinho 
(San  Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  Dante  Alighieri.  —  Ribeirdo  Prdo  (San 
Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Diploma  di  benemerenza. 

R.  Liceo-Ginnasio   Vittorio  Emanuele  II.  —  Tunisi.  —  Pei  soli  inse 
gnamenti  aggiunti. 

ScuoL.\  XX  Settembre.  —  Bagè  (Rio  Grande  del  Sud,   Brasile).  —  Per 
saggi  di  verdi. 

Scuola  Nazionale  Italiana.  —  Uadi-Sciahur  (Libano),  Beirut.  —  Id. 

ÉcoLE   RoYALE   Italiennb   des    Filles.    —    Betrut  (Siria,    Impero  Ott'D- 
mano).  —  Id. 

Colonia   Italiana.   —    Barcellona  (Spagna).    —    Per  Topera  prestata  a 
prò'  delle  scuole. 

Scuola  elementare  italiana  maschile  Umberto  I.  —  Biserta  (Tunisia).  — 
Per  saggi  diversi. 

Istituzioni  sussidiarie  della  Scuola.  —  Cairo  (Egitto).  —  Id. 

Scuole  femminili.  —  Callao  (Lima,  Perù).  —  Id. 

Scuola   Principe  di    Napoli.  —  Caxìas  (Rio  Grande    del  Sud,  Brasila) 

-  Id. 

Scuola  gratuita  italiana.  —  Caracas  (Venezuela).  —  Id. 

Scuola  della  Società  operaia  italiana.  —  CascoHnha  (Rio  Janeiro,  Bra- 
sile). —  Id. 

Scuola  Italiana. —  Ca^t;i  (Rumania). —  Id. 

Corso  speciale  di  lingua  italiana  annesso  al  Ginnasio. —  CWf^fW  (Mon- 
tenegro).—  Id. 

Scuola  elementare.—  Cordoba  (Argentina).—  Id. 
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Scuola  elbmsntabe  maschile  cattolica  .  —   GalatM  (Russia).  —  Per  saggi 
diversi. 

Scuola  italiana  maschile  (Opere  di  D.  Bosco).  —  Gerusalemme  (Siria, 
Imp.  Ottomano).  —  Id. 

Scuola  elementare  maschile.  , —  Giaffa  (Gerusalemme).  —  Id. 

Scuola  elementare  mista   Umberto  I.  ~   Jui0  de    Fora  (Minas    Geraes, 
Brasile).  —  Id. 

SaOLA   ELEMENTARB   MISTA   MARGHERITA  DI   SaVOIA  .  —  JuÌ0  de   Fora  (MillRS 

Geraes,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  di  setificio  sussidiata  dal  Governo  Peruviano.  —  Lima.   —  Id. 

Scuola  italiana  inglese.  -^  3fa/to  (Valletta). —  Id. 

CoxTiTTO  E  Scuola  delle   Suore  Francescane  Missionarie    d'Egitto.   — 
Malia    -  Id. 

Istituto  italiano  Umberto  I.  —  Malta  (Città  Invitta  Senclea).  —  Id. 

SrUOL.\  INFANTILE  ELEMENTARE    *  VITTORIO  EMANUELE  IH  „.    —  MaUa.  —  Id. 

Scuola  gratuita   di    disegno    artistico-industriale.  —  Monaco    (Princi- 
pato).—  Id. 

Scuola  cattolica.  —  Odessa  (Russia). —  Id. 

Scuole  del  CJomitato  centrale  delle  Società  italiane.  —  Parigi,  —  Id. 

Comitato  italiano  di  beneficenza.  —  Patrasso  (Grecia).  —  Id. 

Scuola  parrocchiale.  —  Patrasso  (Grecia).  —  Id. 

Scuola   della   Società    italiana  ^  Garibaldi  „  di  M.  S.  ed   istruzione. 

-  Rosario  di  Santa  Fé  (Argentina).  —  Id. 

Scuola  **  Umberto  I  ,.  —  Rosario  di  Santa  Fé  (Argentina).  —  Id. 

Scuola  elementare  cattolica  sussidiata.  —  Sulina  (Rumenia).  —  Id. 

R.  Scuola  coloniale  femminile  e  Giardino  infantile  *^  Principessa  Ma- 
falda ,.  —  Suez  (Egitto).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  **  À.  Manzoni  ,, .  —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 

SaoLA  ELEMENTARE  ITALIANA  "  Dio  E  PoPOLo  «.  —  San  Pttolo  (Brasile). 

-  Id. 

Scuola  elementare  italiana  •  Italia  „.  —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  "   V.    Alfieri   „.   —  San    Paolo   (Brasile). 

-  Id. 
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Scuola  elbmkktabe   italiana    '*   Immacolata   „,  —  San  Paolo  (Brasile). 

—  Per  saggi  diversi. 

Scuola  elembntabs  itaXéIana  '  Roma  Intangibile  „.  —  San  Paolo  (Brasile). 

—  Id. 

Scuola  elementare  italiana  '^  Stella  d'Italia  «.—  San  Paolo  (Brasile). 

—  Id. 

Istituto  Italiano  "  Orazio  Coclite  „ .  —  San  Paolo  (Bnsile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  '^  Regina  Margherita  ,  (di  Carlotta  Tolleb 
IsiPATo).  —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare   italiana  '^   Regina  Margherita   ,  (di  Frakcisco  b 
Lucia  Spera).  —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  **  Luigi  Settembbini  ,.  —  San  Paoìo  (Bra- 
sile). —  Id 

Scuola  Italiana.  —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare   italiana  "   G.   Galliano  „.  —  San  Paolo  (Brasile). 

—  Id. 

Scuola  elementare  italiana  *  Cornelio  Gracco  „,  —  San  Pàolo  (Brasile). 

—  Id. 

Scuola   elementare    italiana  **  Francesco  Fiorentino  ,.  —  San  Paci) 
(Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  "   L.   A.    Muratori  ,.  —   San  Paolo  (Bra- 
sile). —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  "  Ubirerto  I ,.  —  San  Paolo  (Brasile).  —  U. 

Scuola    elementare   italiana   Italo-Francese.    —    San  Paolo  (Brasile). 

—  Id. 

Scuola  elementare  *  G.  Bovio  „.  —  San  Paolo  (Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  "  Studio  e  Lavoro  „.  —  San  Paolo  (Brasile).  —  W. 

Scuola  elementare  italiana  *   Vittorio  Emanuele  III  „.  —  Sttn  Paok 
(Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  *   Giosuè  Carducci  „.  —  San  Paole  (Bra- 
sile). —  Id. 

Scuola  elementare  itali.\na  "  Giovanni  Pascoli  ^.  —  San  Paolo  (Brasile). 

—  Id. 

Scuola   elementare   italiana  *  Vittorino   da  Fbltbe  ,.  —  San  Puolo 
(Brasile).  —  Id. 
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Scuola  elbuentabe  italiana  "  Unione  Italiana  ,.  —  San  Paolo  (Brasile). 

—  Per  saggi  diversi. 

Sa  OLÀ  ELBUENTABE  ITALIANA  ^  Santa  LuciA  „.    —  San  Foùfo  (Brasile). 

-  Id. 

Scuola  elementabb  italiana  "  Dante  Aliohibbi  ^.  —  E^irito  Santo  do 
Pinhal  (San  Paolo,  Brasile).  —  M. 

SdJOLA  blbmentabe  ITALIANA,  ScroLA  ITALIANA.  —  Santa  CriMf  Palmeiras 
(San  Paolo,  Brasile).  —  Id. 

SETOLA  BLSMENTABf  ITALIANA  Santabitbnse.  —  Santa  Bita  do  Passo  QìMtro 
(San  Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementaes  italiana    "  Umbeeto  I  ,.    —  Pedreira   (San   Paolo, 
Brasile).  —  Id. 

SruOLA  ELEMENTABE   ITALIANA    *  VlTTOEIO   EMANUELE   HI  „.    —  MoCOCa  (San 

Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementabe  italiana  "  Vittobio  Emanuele  III  ».  —  Serra  Negra 
(San  Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola   elementabe  italiana    "  Fbancesoo  Cbispi   „.   —   V-oncepcion  de 
Barra  Manga  (San  Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementabe  italiana.  Scuola  Italiana.  —    Carioba  (San  Paolo, 
Brasile).  --  Id. 

Scuola  elementabe  italiana  "    G.   Zanabdelli  „•    ^-  Leme  (San  Paolo, 
Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementabe  italiana    "  Vittobeno  da  Feltbe  ,.  —  Araraqtiara 
(San  Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementabe  italiana  "  G.Gabibaldi  ,.  —  Araraquara  (San  Paolo, 
Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementabe  italiana  *  XX  Settembbe  „.    —  Brotas  (San  Paolo, 
Brasile).  —  Id. 

S(TOLA  elementabe  ITALIANA  *  Patbia  ITALIANA  ».  — Mottào  (San  Paolo, 
Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementabe   italiana    "   Vittobio  Emanuele  IH  »     —  Guariba 
(San  Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementabe  italiana  "  A.  Manzoni  ».  — Bibeirdo  Preto  (San  Paolo, 
Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementabe  italiana   **   Regina  Mabghbbita  ».  —  Bibeirdo  Preto 
(San  Paolo,  Brasile).  —  Id. 


352 

Scuola  elementare  italiana  "  Umberto  I  ,.  —  Eiheirdo  Preto  (San  Paolo, 
Brasile).  —  Per  saggi  diversi. 

Scuola  elementare   italiana    *  G.  Leopardi.  ,   —  Bibeirào  Preto  (San 
Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare   italiana   *  Umberto  1  „.  —  Barracào  (San  Paolo. 
Brasile).  —  Id. 

Scuola  mista  elementare   **  Pinda  ^.  —  San   Simao   (San  Paolo.  Bra- 
sile). — *Id. 

Scuola  elementare  itauana    *  Principe  di  Napoli  „.  —  Taiiòa/è  (San 
Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  Lombarda.  —  Quiririm  (San  Paolo,  Bra- 
sile). —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  "  Umberto  I  „.  —  Piraeicàba  (San  Paolo, 
Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana  '^  Dante  alighieri  „.  —  Jàhù  (San  Paolo, 
Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  mista  italiana  ^  Regina  Margherita  ,.  -^  San  José 
do  Bio  Pardo  (San  Paolo,  Brasile).  —  Id. 

Scuola  elementare  italiana.  —  Vittoria  (Espirito  Santo,  Brasile).  —  M. 

Scuola  elementare  italiana  '  Umberto  I  „.  —  Villa  CoUtUina  (Espirito 
Santo,  Brasile).  —  Id. 

K.  Scuola  elementare  maschile  ^  Umberto  I  „.  — Bosario  di  Santa  F^' 
(Argentina).  —  Id. 

E.  Scuola  elementare  della  Società  italiana  *^  Unione  e  Benbtolekza  .. 
—  Bosario  di  Santa  Fé  (Argentina).  —  Id. 

CLASSE  X  (art.  2). 
Scuole  libere,  Società  di  Studenti  Italiani,  Biblioteche  Italiane. 

Diploma  di  medag^lia  d'oro. 

Scuole  serali  dirette  dalla  '^  Dante  Alighieri  „.  —  Alessandria 
(Egitto).  —  Per  i  saggi  di  disegno. 

Scuola  privata  di  lingua  italiana  **  Dante  alighieri  ,,.  —  VUlaeo  (Ca- 
rinzia,  Austria).  —  Per  registri  scolastici,  cataloghi,  relazioni  a  stampa 
e  statistiche;  fotografìe,  quaderni,  ecc. 
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Società  degli  Stupesti  Italiani  di  Zubioo.  —  Zurigo  (Svizzera). 

MiBnGNBTTi  PROF,  lotiAZio.  —  Bumos  Aires  (Argentina).  —  (Vedi 
Classe  Vili  -  Monografie  coloniali). 

Diploma  di  medag^lia  d'argento. 

SoCTETÀ  Nazionale  Italiana.  —  Buenos  Aires  (Argentina).  —  Per  al- 
bani di  lavori  delle  scuole  elementari  e  di  disegno. 

Scuole  fkhmikili  della  Sooietà  ^  Colonia  Italiana  „,  —  Buenos  Aires 
(Argentina).  —  Per  album  di  fotografie  e  saggi  di  lavori. 

Dall'Acqua  Cipriano,  direttore  del  Collegio  *^  Djo  e  Patria  ,.  — 
San  Paolo  (Brasile).  —  Per  relazione,  statistiche,  programmi,  saggi 
diversi. 

Diploma  di  medaglia  di  bronao. 

Scuola  parrocchiale  Italiana  del  B.  Consiglio  diretta  dal  R.  Angelo 
Caruso.  —  Fiiadeifia  (Pennsilvania).  —  Comprende  le  scuole  elementari 
femminili,  maschili  e  asilo  infantile;  i  lavori  femminili  sono  discreti; 
dei  saggi  scolastici  presentati,  alcuni  lasciano  a  desiderare  per  i  temi 
proposti  ;  ma  in  complesso  la  scuola  si  presenta  discretamente  bene, 
benché  non  si  possa  ricavare  con  precisione  il  metodo  d'insegnamento, 
l'ordinamento  didattico,  il  numero  dei  frequentanti,  l'influenza  e  il 
raggio  d'azione  della  scuola,  ecc. 


Diploma  di  benemerensa. 

CoLARossi  Benedetto.  —  Barcellona  (Spagna).  —  Per  relazione,  gruppi 
di  fotografie,   documenti. 

Scuola  "  Dante  ».  —  Baiavia  (Giava).  —  Per  fotografia. 

Scuola   Italiana  (sezione  maschile   e  sezione  femminile).   —    BrwaéUes 
(Belgio).  —  Per  rapporto  generale. 

S<uoLA  Parrocchiale  Italiana.  —  Caragafch  (Adrianopoli,  Impero  Otto- 
mano). —  Per  fotografie  e  Bollettino  statistico. 

23  —  Bollett,  emigrai.  N,  18. 
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Scuola  Italiana  delle  Società  Riunite.  —  Montevideo  (Uruguay).  —  Per 
statuto  e  relazione. 

ScHiAVONi  Angelina.  —  Sìisa  di  Tunisia.  —  Per  bozzetti  manoscritti. 

Scuola  Italiana  betta  dal  conte  G.    Tbnderini.  —   Sydney  (Australia). 
—  Per  fotografia. 


CLASSE  XI. 
Missioni  religiose. 

Diploma  di  gran  premio. 

Associazione  nazionale   peb   soccobrebe  i  Missionari   cattolici  itìliaki. 
—  Torino, 

In  un  atlante  geografico  preparato  dal  dott.  cav.  Alberto  Geisser,  con 
diversi  colori  fu  rappresentata  l'estensione  che  le  missioni  italiane 
aveano  verso  il  1850  in  relazione  con  quella  delle  altre  nazioni  e  Testen- 
sione  attuale.  Dal  confronto  fra  le  due  aree  rappresentate  emerge  un 
decadimento  delle  Missioni  italiane,  specialmente  nel  Levante,  nell'Afìrica 
orientale  e  nell'Asia.  Infatti  ancora  nel  1860  le  Missioni,  secolarmente 
italiane,  spiegavano  quasi  sole  l'opera  loro  in  Tunisia,  Tripolitania, 
Egitto^  Palestina,  Siria,  Mesopotania,  Armenia,  Asia  Minore,  Costan- 
tinopoli, nella  penisola  Balcanica,  Grecia,  in  tutte  le  isole  deirEgec. 
E  solo  timidamente  sorgevano  allora  alcuni  istituti  francesi  a  Costan- 
tinopoli, Salonicco,  Smirne,  Damasco,  Beirut,  Alessandria,  mentre  nel 
Marocco  lavoravano  i  Francescani  spagnuoli  misti  ad  italiani. 

Nell'Africa  orientale  i  Lazzaristi  napoletani,  guidati  dal  De  Jacobis. 
fondarono  missioni  neir Abissi nia:  il  Massaia  lanciava  i  suoi  segnaci 
da  Aden  a  Zanzibar  e  alle  Seychelles,  ed  egli  penetrava,  attraverso };Ii 
altipiani  etiopici,  nel  cuore  delle  regioni  inesplorate  dei  Caffii.  Minori 
e  Gesuiti  spianavano  la  via  ai  Missionari  di  Verona,  che  doveano  poi 
affermarsi  a  Eartum  col  Comboni,  diffondendo  la  lingua  nostra,  che 
era  allora  la  sola  lingua  europea  conosciuta  e  parlata  nel  cuore  del- 
l'Africa. Cappuccini,  Carmelitani,  Gesuiti,  Benedettini,  italiani,  dalle 
montagne  dell'Imalaja  alle  sponde  di  Ceylan,  dalle  catene  di  Suleiman 
e  deirindukukst  fino  ai  gorghi  dell'Irawadi  e  del  Saluen,  spiavano 
da  soli  l'opera  loro.  I  Minori  occupavano  con  14  Vicariati  gli  i^* 
mensi  bacini  dell'Hoang-ho  e  dell'Yang-tse-Kiang  nel  nord  e  nel  centro 
della  Cina. 
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£  così,  mentre  l'Italia  non  ancora  era  risorta  ad  unità,  la  lìngua 
nostra  s'udiva  nei  luoghi  più  remoti  della  terra,  e  nel  Levante,  come 
ai  tempi  delle  Repubbliche  mannare,  era  la  sola  ammessa  negli  atti 
pubblici  e  nei  tribunali.  Il  Conte  di  Cavour,  con  sua  nota  del  31  di- 
cembre 1857,  riconoscendo  queste  benemerenze,  accordava  ai  Missionari 
italiani  la  protezione  del  Govèrno  sardo,  ed  anzi,  in  considerazione  del  loro 
numero  in  Cina,  istituiva  un  Consolato  a  Hong-Kong  nell'agosto  1858: 
e  molti  prevedevano  nell'accordo  fra  Governo  e  Missionari  il  germe  di 
una  pacifica,  ma  vasta  azione  coloniale.  Colla  soppressione  delle  Cor- 
porazioni religiose,  coll'obbligo  del  servizio  militare  esteso  anche  ai 
giovani  missionari  ecc.,  l'accordo  cessò,  diminuì  il  personale,  e  alle 
italiane  si  sostituirono  le  missioni  straniere,  specie  francesi,  le  quali, 
fortemente  protette  dai  loro  governi  e  sorrette  da  larghi  mezzi«  fiori- 
rono là  dove  le  nostre  un  di  predominavano.  Nel  Levante,  nella  Me- 
sopotamia,  nell'Africa  orientale,  nell'India,  nella  Cina  si  perdette  di 
continuo  terreno,  e  la  lingua  nostra  venne,  molto  spesso,  sostituita  dalla 
francese,  divenuta  ufficiale,  e  qualche  volta  dall'inglese  e  tedesca. 

In  tanta  decadenza,  sotto  gli  auspici  del  filosofo  Augusto  Conti,  del 
cardinale  Massaja  e  del  generale  Bobilant,  si  gettarono  le  basi  dell' ^5- 
sociojsione  nazionale  per  soccorrere  i  Missionari  cattóliciy  che  sorse 
sul  finire  del  1886;  e,  attraverso  a*lotte  accanite,  ad  ostilità  palesi  ed 
occulte,  sorretta  dal  favore  di  illustri  personalità,  incoraggiata  da  voci 
simpatiche,  che  giungevano  dai  lontani  missionari,  s'affermò,  solida- 
mente si  costituì,  e,  con  decreto.  12  novembre  1891,  venne  eretta  in 
Ente  morale,  se  ne  approvò  lo  statuto  organico,  il  quale  già  era  stato 
deliberato  il  6  settembre  1891. 

Lo  statuto  stabilisce  la  '  fondazione  di  nuove  scuole,  sotto  la  dire- 
zione e  vigilanza  dei  Missionari  cattolici,  la  diffusione  della  lingua 
italiana,  specialmente  nell'Oriente  e  nell'Africa,  e  il  mantenimento, 
insieme  colla  fede,  dell'amore  per  la  patria  nei  numerosi  italiani,  che 
si  trovano  in  lontane  regioni  „. 

IjAssodaeione  consegue  i  suoi  fini:  a)  distribuendo  sussidi  ai  Mis- 
sionari ed  erogandoli,  specialmente  nel  fondare,  col  consenso  del  Go- 
verno del  Re,  nuove  scuole,  nelle  quali  si  insegni  la  lingua  italiana, 
e  nelPampliare  le  esistenti  ;  l)  distribuendo  ai  missionari  libri  ed  oggetti 
di  scuola. 

Essa  è  costituita  da  un  numero  illimitato  di  soci  promotori  e  di  soci 
ordinari,  ascritti  ai  diversi  Comitati  (sono  ora  15),  secondo  il  luogo  in 
cui  risiedono  ;  è  rappresentata  dal  Presidente  ed  è  amministrata  da  un 
Comitato  centrale  (che  risiedeva  prima  a  Firenze  ed  ora  risiede  a  To- 
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lino)  e  da  un  numero  illimitato  di  Gomitati  locali  e  provinciali,  go- 
vernati da  speciale  regolamento.  Le  norme  supreme  e  direttive  dell'As- 
sociazione  sono  date  dal  Consiglio  dei  delegati,  il  quale  si  raduna  non- 
meno  di  una  volta  all'anno,  e  comprende  il  rappresentante  del  Comi- 
tato centrale  ed  i  rappresentanti  di  ciascuno  degli  altri  Comitati. 

h^ Associamone  provvede  ai  propri  scopi  col  patrimonio  proprio 
(L.  34,000),  coi  contributi  dei  soci,  con  acquisti  di  qualsiasi  specie, 
sìa  per  atti  fra  vivi  che  di  ùltima  volontà;  con  sussidi  di  S.  M.  il  Re, 
del  Ministero  degli  a&ri  esteri  .per  le  scuole  dell'alto  E!gitto  e  della 
Tripolitania,  ecc.  Il  suo  bilancio  (che,  su  proposta  -  dei  revisori  dei 
conti,  deve  essere  annualmente  approvato  a  maggioranza  di  voti  dal- 
l'assemblea dei  soci)  è  andato  continuamente  aumentando  nelle  en- 
trate e  nelle  spese,  e  l'ultimo  (1904;)  che  la  Giuria  potè  esaminare, 
segnava  : 

Totale  entrate  .  .    .  L.  61,334. 26 

Totale  spese  .   .    .    •    ,    55,153  18 


Avanzo  .    .  .   L.     6,181.08 


Ora  come  ha  corrisposto  l'Associazione  ai  suoi  scopi?  Guardiamo,  e. 
dal  nostro  punto  di  vista  dell'italianità,  giudichiamo  i  fatti  quali  risal- 
tano da  attente  e  diligenti  informazioni  assunte  e  dalPesame  del  sno 
Bollettino  (iniziato  nel  1897  e  continuato  a  tutt'oggi),  che  è  redatto 
assai  bene  e  dal  quale  si  possono  desumere  anche  notizie  inedite  su 
paesi  lontani  poco  noti. 

Fondò  nell'alto  e  basso  Egitto  parecchie  scuole  frequentate  da  circa 
un  migliaio  di  fanciulle  e  fanciulli  indìgeni;  a  Smime  assicurò  resi- 
stenza e  potè  meglio  affermare  il  carattere  nazionale  degli  istitati  ini- 
ziati dalle  suore  di  Ivrea;  a  Tunisi,  per  mezzo  delle  suore  missionarie 
Francescane  d'Egitto,  fece  rifiorire  l'orfanotrofio  femminile  *  B«gina 
Margherita  „  sostenuto  prima  con  sacrifici  da  suor  Civalleri;  in  tutte 
il  Levante  (Giaffa,  Gerusalemme,  Smirne,  Costantinopoli,  Cremisan, 
Bfìitgemal),  nella  Tripolitania  e  Tunisia  promosse  la  fondazione  e  man- 
tiene a  tutt'oggi  oppure  sussidia  con  danaro  e  principalmente  con  ma- 
teriale scolastico  quasi  tutte  le  scuole  tenute  da  Missionari  o  da  suore 
italiane;  fondò  la  Missione  di  Assab;  preparò  l'istituzione  della  Pre- 
fettura apostolica  dell'  Eritrea  ;  eresse  la  chiesa  e  l'orfìmotrofio  di 
Asmara;  forni  a  padre  Michele  da  Carbonara  i  mezzi  per  assistere  le 
truppe  sul  campo  di  battaglia  e  i  feriti  e  gli  ammalati  negli  ospedali: 
contribuì  largamente  al  mantenimento  del  grande  Istituto  di  Cheren, 
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delle  scaole  di  Massaua,  della  Missione  di  Aemr  e  della  già  vasta  rete 
di  parrocchie  indigene,  che  si  vanno  moltiplicando  ;  sussidiò  le  missioni 
più  misere  delF Indocina,  della  Tripolitania  e  dell'Albania,  specialmente 
del  vilayet  di  Scatari ,  dove  sono  in  corso  di  fondazione  un  orfano- 
trofio femminile,  una  scuola  di  lavoro,  un  oratorio  festivo,  nn  dispen- 
sario; mantiene  a  Pechino  una  chiesa  italiana  con  annesso  ospizio,  e 
a  Cinmatien  (vicariato  delPHonan  meridionale)  un  ospedale  gratuito 
per  cinesi  ed  europei,  con  dispensario  e  sala  di  operazione,  il  piti 
grande  di  quella  regione,  lango  la  ferrovia  Han-cau-Pechino,  che  è 
affidato  ai  missionari  di  San  Calocero;  sussidia  le  missioni  e  le  scuole 
francescane  della  Tripolitania,  delFalto  e  basso  Egitto,  di  Terra  Santa; 
sussidia  pure  Pistituto  àeìVHortus  Coneìufua  di  Gerusalemme,  la  missione 
del  Patriarcato  latino  a  Madaba,  le  scuole  dei  Conventuali,  Domenicani 
e  delle  suore  di  Ivrea  a  Costantinopoli;  Porfanotrofio  e  le  scuole  fem- 
minili delle  suore  terziarie  francescane  a  Rodi  ;  la  S.  Custodia  di  Terra 
Santa;  e  ancora  sussidia  la  Missione  dei  cappuccini  in  Eritrea,  dei 
Trinitari  nel  Benadir,  della  Consolata  nel  Kikuju,  i  missionari  di  Ve- 
rona nelPAfrica  centrale. 

Sotto  gli  auspici  déiV Associagione  e  ad  essa  coordinata,  promossa  e 
istituita  canonicamente  nelle  singole  diocesi  dai  vescovi  e  dal  clero,  sorse 
la  Pia  Opera  dei  fanciulli  africani  colPintento  (cosi  è  detto  nello  statuto) 
*  di  soccorrere  i  missionari  cattolici  italiani,  che  in  qualsiasi  parte  del- 
rAirica  e  principalmente  della  Colonia  Eritrea,  attendono  alla  reden- 
zione degli  schiavi  e  alla  educazione  cristiana  dei  fanciulli  infedeli  ,. 
Sperano  i  promotori  di  conquistare,  colPamore,  alla  civiltà  molti  pie- 
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coli  indigeni  africani,  di  trasfondere  in  loro  Panima  e  la  favella  nostra 
e  contribuire  così  alla  prosperità  materiale  e  morale  della  nostra 
colonia. 

(Some  prescrive  il  primo  articolo  dello  statuto  (e  l'ispirazione  venne 
dalPabate  Stoppani),  VAssociaeione  volse  il  suo  pensiero  alla  tutela  dei 
nostri  emigranti  diretti  ai  paesi  transoceanici  ed  europei.  Perciò  fin  da 
quando  il  vescovo  Scalabrini  iniziò  Popera  sua  a  &vore  di  essi  (1887) 
lo  sostenne  e  contribuì  alla  fondazione  delP  "  Isiiiuto  Cristoforo  Co- 
lombo „  che  è  il  vivaio  dei  nùssionari  destinati  all'assistenza  degli 
emigranti.  Promosse  e  sussidiò  la  missione  nel  Porto  di  Genova,  che, 
diretta  con  ardore  giovanile  dal  padre  Pietro  Maldotti,  attende  alla 
tutela  dei  partenti.  Favori  direttamente  ed  indirettamente,  con  confe- 
renze tenute  a  Torino  nel  1898,  la  preparazione  della  legge  sull'emigra- 
zione, promulgata  nel  1901  (Cfr.  Gli  italiani  aWestero,  Torino,  1898). 
In  un  convegno   tenuto  a  Venezia,  deliberò  di  organizzare   V Opera  di 
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(iss'stenea  agli  operai  italiani  emigroH  nell'Europa  e  nd  Levante,  accla- 
mandone presidente  il  vescovo  Bonomelli;  opera  che  la  nostra  Oinrìa  ha 
già  distinto  col  Gran  Premio. 

It  Assodasione  continua,  instancabile,  il  suo  vasto  programma,  e 
sono  in  via  di  formazione:  a  Costantinopoli  (quartiere  di  Galata)  un 
asilo  infantile,  una  scuola  femminile  e  una  scuola  di  laToro,  dirette 
dalle  suore  Domenicane  ;  a  Caifa  (Siria)  una  scuola  femminile  ed  un 
asilo  infantile  diretti  dalle  Francescane;  a  Cafarnao  e  Gerico  (Palestina) 
un  ospizio  per  pellegrini;  a  Tientsin  (Pecilì,  Cina)  un  dispensano;  a 
Laohohore  (Hupè,  Cina)  un  ospedale  per  cinesi. 

Per  cura  à^WAssociwsione,  passarono  recentemente  sotto  la  prote- 
zione italiana  i  vicariati  dello  Shansi  settentrionale,  dell'Hu-pè  occidentale 
e  settentrionale,  delPHu-nan  meridionale,  la  Prefettura  apostolica  del- 
THo-nan  occidentale  e  meridionale,  gli  Istituti  delle  Missionarie  Canos- 
siane  in  Han-cau  (Hu-pè),  e  sono  in  corso  le  pratiche  per  i  Vicariati 
dello  Shensi  meridionale  e  dell'Ho-nan  settentrionale. 

L'opera  dunque  àeW AssodoMione  è  continua  ed  efficace,  e,  anche  d&ì 
punto  di  vista  dell'italianità,  è  altamente  lodevole,  perchè  diffonde  la 
lingua  nostra  e  cerca  di  estendere  nel  Levante,  nell'Africa,  nell'estremo 
Oriente  la  influenza  morale  d'Italia  :  la  bandiera  nazionale  sventola 
sulle  Scuole  e  sugli  Istituti  delle  missioni,  che  l'Associazione  snssidla 
0  mantiene. 

Ora  se  pensiamo,  che  ogni  anno  parecchie  diecine  di  missionari  la- 
sciano i  lìdi  italiani,  portando  con  essi  1  amore  del  paese  natio  per 
trasfonderlo  all'estero  :  che  per  essi  la  scuola  non  è  una  profesàone,  ma 
una  missione;  non  è  un  salario,  ma  la  povertà;  non  è  una  speculazione, 
ma  una  vocazione  ;  che  l'energia,  l'amore  evangelic-o  e  il  disprezzo  delia 
vita  non  vanno  separati  nei  nostri  missionari  dal  patriottismo  e  dal'^a 
fede  nella  patria  italiana  (discorso  di  A.  Rossi,  al  Senato,  il  28  giu- 
gno 1889).  Se  ricordiamo  quanto  i  viaggiatori,  anche  di  fede  politica  e 
religiosa  diverse,  hanno  scritto  e  che  può  essere  riassunto  nelle  parole 
di  Antonio  Cocchi  ''....  sarebbe  d'uopo  che  le  missioni  fossero  meglio 
incoraggiate  e  soccorse  ....  «  perchè  i  missionari  italiani  sono  ^  mar- 
tiri gloriosi  della  fede,  della  patria  e  della  civiltà  ,.  Se  pensiamo  cbe 
la  Germania  protestante,  dopo  la  denuncia  del  Concordato  col  Vaticano 
per  parte  della  Francia,  estese  la  sua  protezione  ai  missionari  tedeschi 
in  Oriente;  e  che  la  Francia,  malgrado  il  suo  acuto  dissidio  col  Vati* 
cano,  non  ri6uta  la  sua  protezione  alle  Corporazioni  religiose,  percbè 
teme  di  vedere  diminuita  la  sua  influenza  in  quelle  regioni,  dote  le 
popolazioni  sono  credenti,  e  dove   la   lingua  francese   è   stata  diffusa 
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dai  missionari,  per  riconoscenza  e  per  obbligo  della  protezione  a  loro 
concessa;  se  pensiamo,  dico,  a  tutto  ciò,  si  vedrà  che  la  nostra  Giuria 
ha  giustamente  assegnato  il  Gran  Premio  a  questa  Associcuiione. 

Spiriti  liberi,  non  preoccupati  dal  fatto  che  i  missionari  tendono 
anche  a  mantenere  negli  italiani  all'estero  la  fede  dei  loro  padri,  non 
dobbiamo  rifiutare  l'aiuto  che  essi  ci  possono  offrire,  proteggendo  i  nostri 
fratelli  emigranti  in  lontane  terre,  nei  quali  essi  potranno  conservare 
il  sentimento  nazionale,  la  lingua  patria,  le  costumanze  ed  i  ricordi 
dell'Italia  abbandonata.  *  Almeno  fuori  del  paese,  cosi  scriveva  l'ono- 
revole Luzzatti,  cessino  i  nostri  dissidi,  e  agli  emigranti  che  ci  lasciano, 
forse  per  sempre,  si  dia  il  conforto  nella  solitudine  dei  mari  e  in  terra 
straniera,  di  congiungere  Dio  e  la  Patria  „. 

La  massima  onorificenza  conferita  a\V Associaeione  abbia  dunque  il 
significato  di  incoraggiare  i  missionari  nell'aspra  loro  vita:  sia  la  pa- 
rola della  patria  che  li  sprona  all'opera  benefica  a  favore  di  tutti  i 
miseri,  presso  cui  vivono  lottando  e  sperando,  e  specialmente  dei 
nostri  fratelli,  che  men  triste  sorte  cercarono  fuori  dai  nostri  confini: 
in  essi  conservino  la  lingua  e  il  sentimento  puro  d'italianità,  e 
siano  dovunque  fedeli  araldi  della  pacifica  espansione  dell'Italia  oltre  i 
monti  ed  oltre  i  mari. 

IsTiTCTO  DEI  Salesiani  di  don  Bosco.  —  Torino, 

Quest'opera  di  don  Bosco  airestero  si  presenta  divisa  in  quattro 
grandi  sezioni,  e  cioè: 

1)  Istruzione,  educazione  e  beneficenza  tra  i  popoli  civili; 

2)  Le  missioni  religiose  e  la  colonizzazione  tra  i  popoli  selvaggi  ; 
8}  Assistenza  e  scuole  fra  gli  emigrati  italiani; 

4)  Missioni  varie  e  lavori  di  italiani  all'estero. 
Esaminiamo  singolarmente  queste  quattro  sezioni  dell'opera,  per  far- 
cene un  criterio  esatto. 

I.  —  Istrueione^  educazione  e  beneficenza  tra  i  popoli  civili. 

Dai  documenti  descrittivi  che  vengono  esposti  (9  grandi  tavole  sinot- 
tiche, che  sono  riassunte  nella  tabella  della  pagina  seguente,  e  quattro 
grandi  àlbum  di  fotografie,  che  illustrano  i  vari .  Istituti)  risulta,  che 
le  case  salesiane  comprendono:  72  istituti  d'arti  e  mestieri  o  d'agri- 
coltura c^n  5170  alunni;  106  collegi-convitti  con  5888  alunni  intemi; 
95  estemati  con  12,819  alunni;  115  oratori  festivi  con  24,883  giova- 
netti frequentanti,  cioè  30,000  iscrìtti.  Si  aggiungano  20,000  ragazzi  che 
frequentano  altri  29  istituti  aperti  tra  popoli  selvaggi. 
La  loro  distribuzione  nel  mondo  si  rileva  dalla  seguente  tabella: 
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PAESI 


NUMBRO 

degli 
Istituti 


NUMBRO  DBGLI  ALUN5I 


Studenti 


Interni 


Esterni 


Artigiani 


Oratorio 
festivo 


Toule 


Repubblica  Argentina.  .  .  . 
Stati  Uniti  del  Brasile.  .  .  . 

Uruguay 

Paraguay   

Chile 

Bolivia 

Perù 

Equatore 

Venezuela 

Oiamaica 

Colombia 

Repubblica  San  Salvador  .  . 

Messico 

Stati  Uniti  del  Nord  America 

Spagna 

Portogallo 

Belgio 

Inghilterra 

Svizzera 

Trentino 

Gorizia 

Trieste 

Austria 

Impero  Ottomano^ 

Egitto 


18 

878 

2,506 

506 

22 

473 

1^ 

1^406 

9 

535 

1,031 

148 

2 

50 

172 

24 

9 

606 

941 

557 

2 

35 

222 

112 

3 

200 

130 

114 

5 

174 

220 

95 

4 

93 

2t6 

5 

1 

» 

5 

9 

7 

154 

335 

225 

3 

77 

45 

80 

4 

122 

50 

245 

l 

60 

40 

» 

21 

9iS 

4,3S8 

434 

5 

122 

» 

179 

7 

328 

5 

230 

3 

201 

643 

264 

2 

150 

71 

» 

2 

157 

» 

35 

1 

83 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

4 

248 

» 

78 

10 

177 

ago 

230 

6,080 

2,708 

UlO 

280 

2,190 

350 

850 

570 

235 

40 

8d0 

510 

»0 

» 

5^ro 

» 

1,150 
M20 


150 
450 

200 


gi9Ki 

5,«« 

3.024 

fOò 

4,354 

719 

S53 

!2e 

43 

!,')« 
TU 
W7 
M 

um 

301 

1,7:3 

130 
190 

ta 

450 

\sff 


Nei  maggiori  di  questi  Istituti,  fondati  nelle  città,  i  Salesiani  svol- 
gono Topera  loro. in  quattro  forme:  colle  scuole  per  studenti  interni 
ed  esterni,  cogli  oratori  festivi,  colle  scuole  d'arti,  mestieri  e  agri- 
coltura, colle  chiese.  Negli  istituti  meno  importanti  si  trovano  Tana  o 
l'altra  di  queste  istituzioni,  a  seconda  delle  condizioni  dei  luoghi,  del 
maggiore  o  minor  numero  della  popolazione  ed  anche  della  maggiore 
o  minore  potenzialità  finanziaria,  di  cui  possono  disporre. 

Nelle  scuole,  con  insegnamento  elementare  (a  seconda  dei  programmi 
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d'Italia)  e  ia  qualche  caso  anche  tecoico -ginnasiale  e  commerciale,  in- 
segnano maestri  salesiani,  e  le  opere  d'uso  scolastico  sono  stampate 
nelle  loro  tipografie:  talora  invero  —  quando  si  tratta  di  classici  no- 
strani —  le  edizioni  sono  ridotte  un  pò*  troppo  ad  usum  delphini.  Le 
lingue  che  gli  alunni  apprendono  in  corsi  obbligatori  e  quotidiani  va- 
riano  naturalmente,  a  seconda  del  paese  :  sono  lo  spagnuolo  od  il  por- 
toghese nell'America  latina:  il  francese,  l'inglese,  l'arabo  ad  Alessandria 
d'Egitto;  il  francese  e  l'arabo  in  Palestina,  ecc.  Ma  —  riesce  singolar- 
mente caro  il  notarlo  —  la  lingua  italiana  è  quasi  sempre  insegnata 
come  materia  d'obbligo,  è  la  lingua  dei  maestri,  dei  capi  d'arte  e  me- 
stieri, è  la  lingua  comunemente  usata  in  tutti  gli  Istituti  salesiani. 
Ben  a  proposito  quindi  il  Governo  nostro  (sollecitato  dalle  autorità 
consolari)  sovvenziona  parecchie  di  queste  scuole  (Perù,  Bolivia,  Equa- 
tore, Brasile,  Uruguay,  Argentina,  Alessandria  d'Egitto),  che  concor- 
rono a  mantener  vivo,  colla  lingua,  il  sentimento  nazionale  nei  figli 
di  Italiani,  che  mai  forse  videro  il  bel  paese  dai  loro  padri  abbando- 
nato e  rimpianto. 

Generalmente  apprezzate  dalle  popolazioni  e  dai  Governi,  in  qualche 
Stato  sono  queste  scuole  pareggiate  ai  pubblici  Istituti:  a  Nictheroy 
(Rio  Janeiro)  per  esempio,  e  a  Cuyabà  (Matto  Grosso)  possono  dare  il 
diploma  di  baccalaureato  :  a  Bernal  (a  mezz'ora  da  Buenos  Aires)  il  col- 
legio, incorporato  alla  Scuola  normale,  ha  facoltà  di  concedere  il  di- 
ploma di  maestro  agli  studenti,  che  ad  esso  accorrono  persino  dalla 
lontana  Patagonia. 

Ma  dove  meglio  si  rivela  lo  spirito  democratico  dei  Salesiani  è  nel» 
l'istituzione  delle  Scuòle  professionali.  Vivendo  a  contatto  del  popolo 
—  dalle  cui  viscere  la  maggior  •  parte  d'essi  è  uscita  —  hanno  com- 
presa la  necessità  di  addestrare  nelle  arti  e  nei  mestieri  i  poveri 
orfanelli,  che  raccolgono  e  mantengono  gratuitamente,  i  figli  d'operai, 
che  non  possono  essere  avviati  agli  studi  e  nemmeno  ad  un  mestiere. 
Quindi  nelle  diverse  parti  del  mondo,  più  delle  scuole,  sono  numerosi 
i  laboratori  d'arti  e  mestieri,  dove  i  fanciulli,  finito  il  corso  elementare 
ed  appresa  una  lingua  ed  il  disegno  applicato  all'arte  cui  devono 
dedicarsi,  divengono  sarti,  calzolai,  falegnami,  ebanisti,  fabbri,  mec- 
canici, legatori  di  libri,  tipografi-compositori,  litografi,  scultori,  ecc.; 
qualche  volta,  come  a  La  Paz  in  Bolivia,  ricevono  un  Diploma  d'operaio^ 
ma  sempre  sono  raccomandati  per  l'impiego  nei  laboratori  e  opifici 
pubblici,  e  possono  cosi  lavorando  provvedere  onestamente  a  sé  stessi 
e  alle  loro  famiglie. 

È  invero   confortante   l'esaminare   le   fotografie  —  esposte   in  gran 
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numero  —  di  quei  grandi  laboratori  dove  —  sotto  il  Crocefisso  ed  il 
ritratto  del  nostro  Re'  ~  sono  raccolti  migliaia  di  piccoli  operai  istruiti 
da  maestri  italiani,  che  lontani  dalla  patria  insegnano  ad  onorarla.  E 
notevoli  sono  i  saggi  di  legatoria  (belli  singolarmente  quelli  delle  scuole 
del  Messico),  delle  scuole  tipografiche  e  di  disegno,  dei  lavori  di  sarti, 
di  calzolai,  di  meccanici  (si  distinguono  quelli  delle  scuole  d'Alessandria 
d'Egitto). 

In  località  speciali  i  salesiani  hanno  poi  opportunamente  fondate 
scuole  d'agricoltura  (Arequipa  nel  Perù),  di  viticoltura  (Mendoza  nel- 
l'Argentina), di  caseificio,  pollicoltura,  bachicoltura,  coniglicoltura  (Uri- 
bellarea  in  prov.  Buenos  Aires).  Gd  i  convittori  dei  vari  collegi  pa- 
gano per  l'istruzione  che  ricevono  una  retta  mensile,  assai  modesta 
(20,  28,  30,  35  lire),  ridotta  o  addirittura  soppressa,  quando  le  condi- 
zioni finanziarie  delle  famiglie  sono  misere.  Qualche  Governo  (nell'Ar- 
gentina per  esempio)  in  considerazione  di  questo  carattere  filantropico, 
esonera  ogni  anno  i  collegi  da  qualsiasi  imposta. 

Una  parte  notevole  del  programma  d'azione  salesiano  è  quella  degli 
Oratori  festivi.  I  numerosi  figli  di  operai  e  di  coloni,  che  durante  la 
settimana  sono  occupati  nella  scuola  e  neir  officina,  alla  domenica, 
quando  restano  abbandonati  per  le  strade,  sarebbero  fisicilmente  trasci- 
nati dai  cattivi  compagni  al  mal  costume  e  al  vizio.  È  per  questo  che 
gli  Istituti  salesiani  aprono  sempre,  quando  possono,  gli  Oratori  festivi, 
ne'  quali  vengono  accolti  tutti  i  fanciulli,  che  nella  chiesa  adempiono 
alle  pratiche  del  loro  culto  cattolico,  e  nei  cortili  annessi  e  nelle  sale 
di  ricreazione  possono  intrattenersi  in  onesti  divertimenti.  Bene  spesso 
anzi  esperti  maestri  approfittano  di  queste  riunioni  domenicali  per 
alternare  tra  quei  fanciulli  gli  esercizi  ginnici  con  qualche  insegna- 
mento di  coltura  generale,  mentre  si  tenta  di  educare,  di  elevare  le 
anime  loro  coll'arte  della  musica  (vocale  e  istrumentale)  e  della  dram- 
matica. Frequenti  si  vedono  nelle  fotografie  esposte  i  gruppi  delle 
Scholae  Cantorum  e  delle  bande  musicali,  composte  di  fanciulli  degli 
Oratori  festivi.  Ed  alla  fine  d' ogni  anno  le  feste  scolastiche,  a  cui 
spesso  intervengono  le  Autorità  consolari  italiane  che  offrono  i  premi, 
le  Autorità  locali  ed  i  notabili  della  Colonia,  sono  rallegrate  dai  canti, 
dai  suoni,  dalle  recite  di  questi  piccoli  artisti,  e  riescono  non  di  rado 
serene  manifestazioni  d'italianità  da  Bahia  Bianca  ad  Alessandria 
d'Egitto,  sulla  soglia  della  pampa  e  del  deserto,  da  La  Paz  a  San 
Paolo,  sulle  Ande  eccelse  e  fra  le  fazendas  del  caffè. 

Nelle  città  popolose  finalmente  e  nei  piccoli  centri  le  chkse  salesiane 
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funzionano  talora  da  parrocchie,  e  cosi  l'assistenza  religiosa  Tiene  pre- 
stata a  stranieri  e  italiani.  Spesso  io  udii  dagli  emigranti  ricordare  la 
intensa  commozione  provata,  quando  i  canti  religiosi,  modulati  come 
quelli  uditi  nella  patria  lontana,  trascinavano  il  loro  pensiero  alla 
chiesetta  del  paesello  natio,  perduto  tra  i  monti  o  1  piani  d'Italia,  in- 
vocata visione  e  cara  anche  nel  mistico  raccoglimento  della  preghiera. 

II.  —  Le  Missioni  religiose  e  la  Cólonì0eaeione  ira  i  popoli  selvaggi. 

Quattro  sono  le  regioni  in  cui  si  svolge  l'azione  religiosa  e  civilizza- 
trice dei  salesiani  t*'a  i  popoli  selvaggi,  e  cioè: 

1)  Il  Vicariato  apostolico  della  Patagonia  settentrionale  e  centrale , 
comprende  le  Oobemaciones  della  Pampa  (kq.  145,907),  del  Nenquen 
(kq.  109,703),  del  Rio  Negro  (kq.  196,695),  del  Chuhut  (kq.  242,039). 

Questo  Vicariato,  creato  da  Leone  XIII  nel  1883,  è  diretto  dal  teo- 
logo Giovanni  Cagliero,  uno  dei  primi  orfani  raccolti  ed  istruiti  da 
don  Bosco,  compositore  geniale  di  musica  sacra  e  profana,  consacrato 
vescovo  r8  dicembre  1884  a  Torino.  Le  istituzioni  salesiane  fondate 
dal  1879  al  1906  in  questa  regione  sono  le  seguenti  : 

Provincia  di  Buenos  Aires:  A  Bahia  Bianca  esistono:  dal  1890  il 
CoUegio  Don  Bosco  con  405  alunni  complessivamente;  dal  1891  il  Col- 
legio di  Maria  del  Soccorso  con  402  fanciulle,  diretto  dalle  suore  sale- 
siane di  Maria  Ausiliatrice  ;  dal  1894  la  parrocchia  della  Nuestra 
Srnora  de  la  Pied*id;  dal  1900  un  Circolo  Operaio  Cattolico;  quattro 
cappellanie  a  Puerto  Militar,  P aerto  Comercial,  Cuatreros,  Torn- 
quinst. 

A  Fortin  Mercedes  (sul  Rio  Colorado)  dal  1895  esistono  una  Parroc- 
chia, il  Collegio  8.  Pietro  (65  alunni),  con  oratorio  festivo,  un  osser- 
valiorio  meteorologico,  una  scuola  agricola. 

A  Carmen  de  Patagones  (sulla  sinistra  del  Rio  Negro)  esistono  due 
case  di  formazione  o  seminari  per  missionari  e  per  suore;  il  Collegio 
S.  Francesco  Zaverio,  con  ginnasio  (32  alunni);  il  Collegio  S.  José  con 
scuola  elementare  (87  alunni),  scuola  serale  per  adulti,  biblioteca  cir- 
colante; il  Collegio  Maria  Ausiliatrice  con  scuole  elementari  (107  alunne); 
un  circolo  operaio  cattolico;  osservatorio  meteorologico. 

Gobernacìon  del  Rio  Negro:  A  Viedna  (sulla  destra  del  Rio  Negro: 
capitale  della  Gobernacion)  esistono  dal  1880  una  Scuola  d*arte  e  me- 
stieri, con  115  fanciulli  poveri  ed  orfani;  un  Osservatorio  meteorolo- 
gico nella  sede  vescovile;  il  Collegio  delle  Figlie  di  Marìa  Ausiliatrice, 
con  l'Asilo  infantile,  e  l'Asilo  del  Buon  Pastore  per  le  giovani  perico- 
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lanti.  Fanziona  un  importante  ospedale»  diretto  dal  prete  salesiano 
dott.  Eyasio  Garrone,  piemontese,  coi  nel  19(V4  le  popolazioni  d'ambo 
le  sponde  del  Rio  Negro  offrirono  una  splendida  targa  d'oro:  annessa 
vi  è  una  farmacia  importantissima:  un  ritiro  per  invalidi,  una  Scnola 
d'agricoltura  (ove  si  fanno  esperimenti  per  la  coltura  della  vite),  nn 
circolo  operaio  cattolico  e  la  chiesa,  che  funziona  da  parrocchia,  com- 
pletano le  istituzioni  salesiane. 

A  Pringìes  (sul  Rio  Negro,  a  90  km.  da  Viedma)  dal  1889  esiste  nna 
Parrocchia  con  scuole  ed  oratorio  festivo:  alle  fanciulle  attendono  le 
suore  di  Maria  Ausiliatrice. 

A  Conesa  (sul  Rio  Negro,  a  oltre  200  km.  da  Viedma),  dal  1891 
esistono  una  Parrocchia  e  il  Collegio  S.  Lorenzo  con  oratorio  festivo: 
un  convento  di  suore  di  Maria  Ausiliatrice. 

A  CJtoek'Chod  (sul  Rio  Ne^ro)  esiste  una  Parrocchia  con  missione 
dal  1900.' 

A  Roca  (alla  conflaenza  del  Limay  e  del  Neuquen,  che  formano  il  Rio 
Negro:  a  600  km.  da  Viedma)  dal  1889  esistono  una  Parrocchia,  il 
Collegio  S.  Michele  (75 .  alunni)  con  Osservatorio  meteorologico,  nna 
Scuola  agraria  molto  notevole,  un  oratorio  festivo.  Funzionano  ancon 
quattro  chiese  :  una  splendida  parrocchiale  e  tre  altre  :  alla  Conflwnea,  a 
Roca  Nuova,  a  Roca  Vecchia. 

Gobernacion  del  Neuquen:  A  CJiosmalal  (la  capitale,  a  400  km.  da 
Roca,  sul  fiume  Neuquen)  dal  1888  funzionano  una  Parrocchia  con  Scuole 
ed  un  oratorio  festivo  :  dal  1902  fioriscono  le  Associazioni  del  Sacro  Cuore, 
delle  Figlie  di  Maria  e  dì  8.  Luigi. 

A  Juhin  de  los  Andes  (sulle  sponde  del  Chimelmien,  affluente  del 
GoUòn  Cura)  dal  1895  esistono  una  Parrocchia,  il  Collegio  di  N.  S.  della 
Neve  (alunni  55),  con  Osservatorio  meteorologico  ed  oratorio  festivo. 
Nel  1899  venne  fondato  il  Collegio  di  Maria  del  Soccorso,  diretto  dalle 
Figlie  di  Maria. 

Gobernacion  del  Chubut  :  A  Rawson  (ab.  500,  capitale  e  porto)  nel  1892 
fondarono  una  Parrocchia,  un  Collegio  per  fanciulli,  uno  per  fanciulle, 
diretto  dalle  suore  di  Maria  Ausiliatrice  ;  nel  1904  furono  ultimati  un 
ospedale  e  un  asilo  per  gli  invalidi. 

A  Trelew  (ab.  140)  unito  con  ferrovia  a  Paerto  Madryn  (ab.  150), 
Tanica  della  Patagonia  centrale,  e  a  Qajman  (ab.  150)  funzionano  due 
chiese. 

Gobernacion  della  Pampa:  A  General  Acha  dal  1896  funzionano  una 
Parrocchia  con  oratorio  festivo,  un  Collegio  per  fanciulli  e  il  Collegio  di 
Maria  del  Soccorso  delle  suore  di  Maria  Ausiliatrice  (1900). 
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A  Vicloriea  (1897)  e  Santa  JRoaa  dd  Toay  (1896),  oratori  festivi  con 
scuole.  Le  Associazioni  religiose,  principalmente  foniminili,  sono  fìoren- 
tissime. 

2)  La  Prefettura  apostolica  della  Patagonia  meridionale  e  della  Terra 
del  BHioco  comprende  le  Goòernaciones  di  Santa  Crue  e  di  Tierra  del  Fuego 
dell'Argentina,  e  il  territorio  cileno  di  Magallanes  (507,049  kq).  Anche 
questa  Prefettura  venne  creata  nel  1883  da  Leone  XIII,  e  vi  fu  preposto 
don  Giuseppe  Fagnano,  il  primo  missionario  salesiano  mandato  a  iniziai'e 
le  missioni  della  Patagonia,  che,  dopo  aver  fondato  nel  1879  i  Collegi 
di  Carmen  de  Patagones  e  di  Viedma,  nel  1886,  per  incarico  di  mon- 
signor Coglierò,  fondò  il  Collegio  di  Punta  Arenas  (il  principale  porto 
cileno  sullo  stretto  di  Magellano),  residenza  del  prefetto  apostolico.  Di 
là  don  Fagnano  lanciò  i  suoi  missionari  fra  i  selvaggi,  ohe  vivono  nella 
Terra  del  Fuoco  e  isole  adiacenti  e  cioè  fi*a  le  tribù  degli  Onas  (circa 
500),  abitanti  le  regioni  settentrionali,  centrali  ed  orientali  di  Terra  del 
Fuoco,  degli  Yahganes  (circa  300),  che  dal  sud  di  quest'isola  sopra  il 
Canale  Beagle  si  stendono  sino  alle  isole  del  Capo  Horn,  e  degli  Mctt' 
lupes  (circa  200),  che  occupano  le  isole  dell'arcipelago  fueghino  ad  W. 
della  Terra  del  Fuoco  verso  il  Pacifico,  e  che  delle  tre  tribù,  differenti 
fra  loro  per  costami  e  linguaggio,  sono  i  piti  bestiali,  indolenti  e  viziosi. 

Le  istituzioni  salesiane  in  questa  Prefettura  apostolica  sono  le  seguenti: 

QobemQciùn  Santa  Crue:  A  Puerto  OaUegos  dal  18?5  esistono  un  ora- 
torio  festivo,  un  Collegio  (45  alunni),  una  Casa  delle  suore  di  Maria 
Ausiliatrice. 

A  Bio  Santa  CruB  una  Casa  delle  suore  di  Maria  Ausiliatrice  dal  1900, 
con  oratorio  e  Collegio  (20  alunni). 

Qcòernacion  Tierra  dd  Fuego  :  A  Cobo  Pena  o  Gandélaria  (sulla  costa 
orientale  della  Tierra  del  Fuego,  tra  gli  Indios  Onas),  dal  1893  esistono 
due  case:  una  dei  missionari,  che  attendono  all'educazione  di  250  indi- 
geni; e  una  delle  suore  di  Maria  Ausiliatrice,  che  educano  246  indigene. 

Isole  Malvioe:  dal  1888  funzionano  un  Collegio  (45  alunni)  ed  un  ora- 
torio festivo  (50  frequentanti). 

Territorio  cileno  Magallanes:  A  Punta  Arenas  esistono  un  Collegio 
per  fanciulli,  e  un  Collegio  per  fanciulle,  diretto  dalle  suore  di  Maria 
Ausiliatrice. 

A  Isola  Ditoson  dal  1889  i  salesiani  tentano  civilizzare  i  400  indigeni, 
t)  le  suore  dì  Maria  Ausiliatrice,  le  indigene. 

In  tal  maniera  adunque  tutti  i  centri  di  popolazione  hanno  i  loro  par- 
roci o  cappellani.  Da  questi  centri  poi  i  missionari  partono  compiendo 
lunghe  escursioni  nell'  interno  per  evangelizzare  gli  indii,  che  si  trovano 
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come  sperdati  e  dispersi  nelle  loro  tolderie,  lontane  da  ogni  umano 
consorzio. 

3)  La  terza  regione  ove  i  salesiani  esercitano  la  loro  missione  religiosa, 
è  lo  Stato  di  Matto  Grosso  nel  Brasile,  il  grande  altopiano,  ricco  di  fo- 
reste dai  legnami  preziosi,  e  di  miniere  di  diamanti  e  d'oro,  cupido  sogno 
dei  cercatori  guidati  da  Pacheco  do  Conto  nel  1731.  Tra  le-sae  foreste 
impenetrabili  e  sulle  sponde  dei  fiumi,  che  chinano  verso  sud  al  Paragnay- 
Paranà  (la  più  facile  via  di  penetrazione  finora)  e  verso  nord  al  bacino 
Amazzonico,  vivono  migliaia  di  selvag^^i,  divisi  in  tribù,  di  cui  sono 
ignote  le  origini  e  aggruppamenti.  Sono  i  Chiguifos  sui  confini  della  Bo- 
livia, ormai  civilizzati:  sono  i  Barbados  o  Bugres  sulle  rive  del  Paragnay; 
i  Gariprinas  presso  il  Madeira  ;  la  grande  tribù  dei  Parecis  fra  il  Gnaporè 
e  il  Tapajos  ;  i  sanguinari  Gajabis  Tapanhunas,  ì^havMguaràs  delle  fo- 
reste bagnate  dallo  Xingù  e  Tapajos;  dei  miti  Bacayris;  dei  Carajàs, 
GayapoSj  Caynas,  Guatos,  ecc.,  e  tra  i  moltissimi  altri  i  Bororos-Co- 
roados,  che  abitano  il  centro  dello  Stato  a  sud  di  Cuyabà,  nei  bacini 
del  San  Lorenzo  e  Rio  das  Mort<>s. 

È  tra  i  BororoS'Coroados,  forse  della  grande  nazione  Guaranyo  Tupy, 
che  i  salesiani  piantarono  le  loro  missioni  ;  fra  questi  popoli,  così  chia- 
mati, per  l'uso  di  portare  una  corona  di  lunghe  penne  attorno  al 
capo,  che  abitano  le  foreste  del  centro  del  Matto  Grosso,  e  che  furono 
sempre,  anche  dagli  audaci  esploratori  paulisti,  temuti  per  i  loro  istinti 
sanguinari,  per  la  tendenza  al  tradimento  e  alla  vendetta.  Perseguitati 
dalle  truppe  del  Governo,  sfidarono  il  nemico,  protetti  dall'impenetra- 
bilità delle  loro  vergini  foreste,  tra  le  quali  ancor  oggi  vivono  in  vil- 
laggi, obbedendo  non  ad  un  solo  caciquOy  ma  ai  più  valorosi  capitani, 
che  dirigono  le  loro  cacce  e  lo  loro  guerre,  e  ai  loro  bari  (sacerdoti), 
i  soli  che  possono  corrispondere  col  Mareòbà,  il  Dio  Buono,  abitante  il 
5^  cielo,  e  scongiurare  il  Bope^  il  Dio  GatUvo,  che  vuole  la  distrazione 
degli  Indi. 

Prima  però  di  spingersi  tra  questi  popoli,  i  salesiani,  guidati  da 
Don  Lasagna  (ucciso  in  uno  scontro  ferroviario  presso  Jniz  de  Fora  il 
6  novembre  1895),  stabilirono  la  loro  base  di  operazione  nei  centri 
civilizzati  del  Matto  Grosso.  £  giunti  a  Cujabà  il  18  giugno  18^, 
fondarono  un  collegio  col  celebre  Osservatorio  meteorologico,  le  scuole 
professionali,  un  oratorio  festivo;  e  nel  1902  le  suore  di  Maria  Àusi- 
liatrice  aprirono  una  Scuola  Normale  Femminile,  un  oratorio  festivo  in 
Curumbà,  il  principal  centro  commerciale  del  Paraguay:  a  Ladano 
(presso  Curumbà)  una  casa  ancora  in  formazione  ;  e  in  Coxipò  da  Ponte 
(adiacente  a  Cujabà)  un   seminario  per  preparare  i  missionari  ed  una 
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Scuola  d'agricolfcura.  Diressero  anche  dal  1895  al  1898  la  colonia  Theresa 
Cristina  (sul  fiame  San  Lorenzo,  a  240  km.  SE  di  Cujabà);  e  tenta- 
rono di  spingersi  tra  la  grande  tribù  dei  Parecis  dei  fìumi  Tapajos  e 
Jurnenha  (1),  e  tra  i  feroci  Cajabis,  esplorando  il  fiume  Paranatinga 
affluente  del  Tapajos)  sino  al  Rio  Verde  (2).  al  seguito  di  spedizioni 
commerciali  o  militari.  Ma  è  nelle  foreste  dell'oriente  di  Cuyabà,  che 
essi  riuscirono  a  penetrare  e  ominciarono  la  loro  opera  di  evangeliz- 
zazione dei  temuti  Bororos-Coroados. 

Fu  nel  settembre  1901  che  fu  scelto  il  luogo  per  la  futura  colonia, 
che  dovea  prendere  il  nom  i  del  Sacro  Cuore,  e  che  si  trova  a  500  km. 
ad  est  di  Cuiabà  tra  due  affluenti  del  Barreiro,  nell'alto  bacino  del 
fiume  Araguaya,  in  regioni  sconosciute,  ove  gli  unici  punti,  che  rappre- 
sentano la  civiltà  sono  le  stazioni  del  telegrafo  Cujabà-Rio  Janeiro  e  il 
presidio  militare.  Registro  de  Araguaya.  Il  18  gennaio  1902  giunsero, 
dopo  32  giorni  di  viaggio  da  Cujabà,  i  missionari  e  le  suore,  che  co- 
minciarono a  disboscare  la  località,  ove  dovea  sorgere  la  colonia,  co- 
strurre  due  grandi  capanne  per  soggiorno  e  coltivare  i  cereali.  Il 
17  giugno  1903  giuQsero  i  primi  140  selvaggi,  che  si  costrnssero  i  loro 
ranchos  attorno  alle  capanne  dei  missionari;  il  Bahito  —  un  capannone 
spazioso  per  le  riunioni  generali,  che  essi  tengono  ogni  giorno  per  udire 
gli  ordini  dei  loro  capi  —  un  canale,  di  mezzo  chilometro  di  lunghezza 
per  irrigare  i  campi  e  animare  uo  mortero  per  battere  il  riso  e  maci- 
nare la  mandioca.  Ed  i  missionari  non  solo  si  limitarono  ad  aprire  le 
scuole  per  l'insegnamento  del  catechismo,  e  a  battezzare  i  selvaggi, 
ma  insegnarono  loro  a  leggere  e  scrivere  (e  già  nel  giugno  1905  questo 
avevano  appreso),  i  primi  esercizi  d'aritmetica,  i  lavori  dei  campi;  le 
fancitklle  già  imparano  a  filare  e  cucire,  e  sono  già  aperti  i  primi 
laboratori  dei  calzolai,  sarti,  falegnami,  fabbri,  dei  conciapelli.  Gli 
adulti  —  che  solo  dalla  caccia'  e  dalla  pesca  amavano  trarre  il  loro  so- 
stentamento  —  ora  disboscano  il  terreno,  aprono  le  strade,  coltivano 
i  campi  a  frutteti,  a  fagiuoli,  a  riso,  grano,  raccogliendo  abbondanti 
messi. 

Mólto  apprezzarono  questi  risultati  ottenuti  dai  salesiani  il  Governo 
del  Matto  Grosso  (che  donò  4000  ettari  di  terreno  per  esser  messi  in 
coltura,  gli  strumenti   per   un   Osservatorio   meteorologico,  e  nominò 


(1)  Cfr.  Don  N.  Baldariotti,  Esploragào  no  Muto  Grotto,  San  Paolo,  1899.  Viene  atn- 
diata  la  grande  tribù  dei  Parecis. 

(2)  All^Esposizione  figurava  una  carta  geografica  del  corso  del  Paranatinga  coi  nuovi 
dati  raccolti  durante  Tesplorazione  compiata. 
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D.  Balzola  capo  della  D 'rettoria  di  indii,  comprendente  la  regione 
stendentesi  dal  fiume  Gar^as  ai  confini  col  Goyas),  ed  il  GoTemo  fe- 
derale del  Brasile,  che  concesse  porto  franco  sai  trasporti  nazionali 
agli  oggetti  diretti  alia  missione. 

Recentemente  poi  (22  giugno  1905),  sia  per  sfollare  la  prima  colonia 
dall'agglomeramento  di  troppi  selvaggi,  spesso  in  inimicizia  tra  loro, 
e  per  secondare  in  certa  maniera  all'istinto  della  vita  nomade,  che  non 
si  può  sradicare  d'un  tratto  dai  costumi  degli  Indii,  bi  fondò  la  nuora 
colonia  àeW Immacolata  Concezione,  a  60  km.  dalla  prima,  presso  le 
quiete  acque  cristalline  delPÀracy,  ed  ora  (1906)  i  primi  ranchos  sono 
già  costrutti. 

Così,  per  merito  di  questi  missionari,  guidati  da  don  Balzola  e  don 
Malan,  le  prime  forme  di  vita  civile  già  si  vanno  infiltrando  tra  quelle 
vergini  foreste,  ove  invano  aveano  tentato  di  penetrare  ben  14  spedi- 
zioni commerciali  o  militari,  e  dove  gli  Indii,  inferociti  per  vedere  le 
loro  oAdee  macchiate  di  sangue  e  distrutte,  si  difendevano  vigorosa- 
mente contro  la  temuta  invasione  dell'uomo  braide^  civilizzato! 

ÀirEsposizione  figurano  numerose  fotografie  dei  Bororos-()oroados, 
delle  loro  frecce,  archi,  strumenti  musicali,  corone  di  penne,  che  pos- 
sono ossero  soggetto  di  studio  alPetnografo.  Interessante  è  la  raccolta 
dei  legnami  delle  foreste  del  Matto  Grosso. 

IIL  —  Assistenza  e  scuole  fra  gli  emigrati  itiiliani. 

Né  hanno  trascurato  i  salesiani  V  assistenza  agli  emigranti  ilaliant. 
Fin  dal  1875  Don  Bosco  infatti  ai  primi  missionari,  che  si  recavano 
nell'Argentina,  diceva:  **  Vi  raccomando  con  insistenza  particolare  la 
posizione  dolorosa  di  molte  famiglie  italiane,  che  numerose  vivono  in 
quelle  città  e  in  quei  paesi  e  in  mezzo  alle  stesse  campagne...  ,.  Eia 
parola  del  fondatore  di  quella  Congregazione  portò  i  suoi  frutti,  ed 
oggi,  diretti  da  una  Commissione  salesiana  per  Vassistenea  degli  emi- 
grati con  sede  in  Torino,  gli  istituti,  che  a  quest'assistenza  si  dedicano, 
sono  i  seguenti: 

Zurigo  (Svizzera).  —  Missione  cattolica,  fondata  nel  1898,  che  estende  la 
sua  azione  nei  Cantoni  di  Zurigo  (Uster,  Dietiko  Wald,  Oerlikon,  Re- 
gensdorf),  di  Argovia  (Spreitenbach,  Turgi,  Kirchdorfs,  Zofingen),  di 
Glarona  (Luchsingen,  Hatzingen,  Lintthal,  Schwanden,  Val  d*Enge, 
Glarus,  Kònthal),  di  Zug  (Baar).  Questa  missione  comprende  un  Segrt- 
toriato  del  popolo  (200  pratiche  mensili  per  collocamento  al  lavoro,  in- 
fortuni), scuole  vespertine  (180  alunni),  notturne  (30  alunni),  o^wfatw 
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degli  infermi  in  famìglia  e  negli  ospedali,  beneficenza  (un  chilogrammo 
di  pane  al  giorno  alle  famiglie  povere),  Cassa  di  risparmio  con  pro- 
fitto d'interessi. 

Diedenhofen  (Lorena).  —  Missione  cattolica  San  Qiusqfpey  fondata  nel  1904, 
con  un  attivo  Segretariato  del  popolo. 

JAegi  (Belgio).  <—  Opera  degli  italiani  con  succarsali  ad  Anversa,  Gand, 
BrozeUes,  Malines,  Verviers,  fondata  nel  1900,  che  assiste  gli  emigranti 
di  passaggio  (6000  all'anno),  li  benefica  e  li  istruisce  su  qualche  spe- 
ciale interesse  con  la  diffusione  gratuita  di  un  foglietto  La  Stdla  in 
italiano  o  francese. 

A  Costantinopoli,  Smime,  Gerusalemme,  Alessandria  dirigono  scuole 
italiane,    frequentatissime,  e  istituiscono  laboratorii   d'arti  e  mestieri. 

(Japeioiffn  (Sud  Africa).  —  Hanno  istituito  di  fatto  un  Segretariato  del 
popolo,  una  biblioteca  circolante:  per  tre  anni  tennero  una  scuola  se- 
rale d'inglese. 

Buenos  Aires  (Argentina).  —  Annesso  alla  chiesa  "  Mater  Blisericordiae  ^ 
dal  1906  funziona  un  Segretariato  del  popolo.  Si  paò  dire  che  le  chiese 
pubbliche  dell'Argentina  e  dell'Uruguay  (25)  e  le  scuole  (in  cui  si  in- 
segna Vitaliano),  sono  istituti  di  bene  per  gli  emigrati:  negli  ospedali 
di  Buenos  Aires,  di  Montevideo,  di  Paisandù,  inoltre,  essi  prestano  le 
loro  cure  spirituali  e  danno  impulso  alla  fondazione  di  Società  operaie 
di  divertimento  e  di  mutuo  soccorso, 

A  Bio  Grande  e  Bagè,  a  San  Paolo,  a  San  Fi-ancisco  di  California, 
a  New  York,  Troy,  e  in  genere  in  tutte  le  case  salesiane  del  mondo, 
più  o  meno  accentuata  o  palese,  l'opera  si  volge  sempre  a  favore  degli 
italiani. 

Rammentiamo  ancora  che,  secondo  l'Annuario  delle  scuole  italiane  al- 
l'estero, del  R.  Ministero  degli  affari  esteri,  1905,  l'italiano  regolar- 
mente si  insegna  a  Viedma  (Patagonia),  La  Paz  (Bolivia),  San  Paolo, 
Lorena,  Guaratinguetà  (Brasile),  Quito,  Riobamba,  Cuenca,  Gualàquiza 
(Ecuador),  Messico,  Puebla,  Morelia  (Messico),  Lima  (Perù),  Caracas, 
Valencia  (Venezuela),  Capetown  (Sud  Africa),  in  tutti  i  Collegi  del- 
l'Uruguay, in  Turchia,  ecc. 

Merita  anche  d'essere  ricordato,  che  sono  pubblicati  in  italiano  e  sono 
popolarissimi  tra  gli  emigranti  due  giornali  salesiani:  L'Italiano  in 
America  (New  York)  e  il  Cristoforo  Colombo  (Rosario),  che  ha  14  anni 
di  vita,  e  5000  copie:  questo  fece  ultimamente  un'efBcace  campagna 
per  soccorrere  i  danneggiati  della  Calabria. 

24  —  Boìtett,  tmigraz,  N,  18. 
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IV.  —  Missioni  varie  e  lavori  di  itaUani  àWeslero. 

a)  Assistenza  dei  lebbrosi  in  Colombia. 

Una  delle  opere  più  altmistische  e  più  ammirabili  per  abnegazione  è, 
a  parer  nostro,  l'assistenza  ai  lebbiosi,  che  i  salesiani  prestano  gratui- 
tamente in  Colombia:  fotografie,  cenni  descrittivi  e  quadri  illastrativi 
dei  lazzaretti  di  Agua  de  Dios  e  Contratacion  richiamano  rattenzione 
anche  del  più  frettoloso  visitatore  delPEsposizione. 

Fu  Don  Michele  Unia  che,  dopo  aver  visitato  nel  1891  il  lazzaretto 
pei  lebbrosi  di  Agua  de  Dios  (a  20  chilometri  dalla  cittÀ  di  Tocaima, 
a  SW.  di  Bogotà),  decise  di  consacrare  la  saa  vita  a  qaesti  infelicissimi. 
Stabili  fra  essi  la  sua  dimora,  e  non  solo  compi  gli  atti  del  sno  culto 
nell'abbandonata  chiesetta,  ma  portò  al  letto  dei  moribondi  e  dei  ma- 
lati più  gravi  la  sua  parola  di  conforto;  chiedendo  un  centesimo  per 
ciascuno  degli  abitanti  della  Colombia  (il  cuartUlo  di  Don  Unta:)  co- 
struì un  ospedale  capace  di  100  letti,  che  in  p^rte  ammobigliò  eoo 
doni  provenienti  da  Tonno,  da  Barcellona,  dalla  Germania:  abbellì  la 
chiesa;  edificò  un  oratorio  festivo;  con  tubi  di  ghisa  donati,  fece  venire 
l'acqua,  che  prima  si  dovea  trasportare  a  dorso  di  mulo  sotto  l'ardente 
sole  da  una  fonte  lontana  due  miglia,  ed  istituì  pure  una  banda  mu- 
sicale (con  strumenti  regalati  da  Milano  e  da  Lecco)  ed  una  sezione 
drammatica,  perchè  qualche  sorriso  dell'arte  rendesse  men  triste  la 
dolorante  vita  dei  lebbrosi. 

L'opera  di  Don  Unia  (morto  a  Torino  il  9  dicembre  1895)  fa  conti- 
nuata da  altri  intrepidi  e  generosi  salesiani;  Don  R.  Crippa  compì 
rOratorio  festivo  ;  Don  L.  Variara  costruì  TOrfanotrofio  (con  denari  rac- 
colti fra  tutti  i  bimbi  delle  scuole  di  Colombia),  ove  100  fancialli  po- 
tranno eissere  gratuitamente  mantenuti;  Don  Bvasio  Rabagliati,  raccolti 
600,000  scudi  coll'istituzione  del  famoso  Banco  dei  Lebbrosi,  che  fun- 
zionò  anche  durante  la  guerra  1898-1902,  e  interessato  il  governo  Co- 
lombiano, che  l'aiutò  con  vari  provvedimenti  legislativi,  si  prepara  ora 
a  fondare  lazzaretti  nei  vari  dipartimenti  della  Repubblica  e  a  intro- 
durvi tutti  i  miglioramenti  suggeriti  dalla  scienza,  che  egli  studio  in 
un  viaggio  compiuto  espressamente  in  Norvegia. 

Finalmente  Don  A.  Garbari,  coadiuvato  generosamente  da  Don  H. 
Rizzardi,  compie  prodigi  di  carità  nel  lazzaretto  di  Contratacion  (Di- 
paiiiimento  Santander),  ove  il  clima  umido  rende  più  celere  lo  sfacelo 
delle  membra  dei  lebbrosi,  e  mina  la  salute  dei  missionari  e  delle  suore 
di  Maria  Ausiliatrice,  che  prestano  l'opera  loro  nell'Ospedale.  Malgrado 
queste  spaventevoli  prospettive,  altri  salesiani  si  preparano  a  sfidare 
l'orribile  morbo  nel  terzo  lazzaretto  che  esiste  a  Caho  de  Loro. 
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Una  calda  e  vibrante  parola  di  salato  e  d'ammirazione  vada  a  quegli 
eroi,  che,  nelle  capanne  di  paglia  annidate  tra  i  fiori  e  le  palme  di  , 
Agoa  de  Dios  e  Contratacion,  confortano  quei  miseri  piagati,  consunti , 
corrosi,  fetidi  cadaveri  ambulanti,  orridi  alla  vista;  che,  nati  nel  no- 
stro temperato  paese  soffrono,  ignorati  al  mondo,  Tumido  e  torrido 
clima  micidiale  alla  loro  salute,  per  illuminare  d'un  sorriso  gli  ultimi 
giorni  tribolati  di  sconosciuti  dannati  alla  morte,  dopo  una  lenta  agonia. 
Benedetto  e  caro  suona  il  nome  italiano,  per  merito  di  essi,  nella  lon- 
tana Eepubblica,  che  all'intrepida  abnegazione  di  quei  nostri  connazio- 
nali dovrà  la  liberazione  da  quel  flagello. 

b)  I  Salesiani  néWAsia. 

Se  le  Americhe  e  V  Europa  hanno  assorbito  finora  Fattività  dei  missio- 
nari  salesiani,  l'Asia  già  comincia  ad  attrarre  la  loro  attenzione  che 
quasi  vogliono,  in  gara  pacifica  ed  umanitaria,  emulare  altre  Congre- 
gazioni di  missionari,  che  li  hanno  preceduti  in  quel  campo  immenso. 
La  Palestina,  l'India,  la  Cina,  sono  le  regioni  additate  per  le  prime 
al  loro  apostolato. 

Palestina.  * 

Con  cinque  istituzioni  si  afferma  l'opera  di  Don  Bosco  nel  paese  di 
Ge^,  e  cioè: 

1"  L'Oifanotrofio  cattolico  di  Betlemme^  che  ebbe  origine  da  quello 
più  piccolo  di  Betgialla,  fondato  nel  1868  da  Don  Antonio  Belloni,  entrato 
a  £ur  parte  della  Congregazione  Salesiana  nel  1891. 

2^  Le  Colonie  agricole  di  Beitgemal  (fondata  nel  1881)  e  di  Cremisan 
(1886),  uno  dei  più  incantevoli  dintorni  di  Betlemme.  I  prodotti  di  esse 
(semi,  vini,  oli,  miele,  ecc.)  sono  esposti  in  vetrina. 

3"  L'Orfanotrofio  di  Nazareth  (1901). 

4?  La  Scuola  italiana  di  Gerusalemme  (1904),  che  appartiene  all'^s- 
sociaeione  Nazionale  per  soccorrere  i  missionari  cattolici  italiani. 

La  lingua  italiana  è  insegnata  in  tutti  queìsti  istituti  (e  ne  sono  esposti 
i  saggi  di  componimenti)  ed  è  la  lingua  dei  salesiani  e  dei  capi  d'arte, 
benché  siano  obbligatori  anche  l'arabo  ed  il  francese.  Negli  orfanotrofi 
inoltre  s'addestrano  i  fanciulli  nei  vari  mestieri  (sarto,  falegname,  calzo- 
laio, legatore  di  libri),  nel  disegno  e  nella  musica,  ritenuta  a  ragione  uno 
dei  più  efficaci  mezzi  educativi.  La  carità  offre  i  mezzi  a  sorreggere 
queste  istituzioni. 

India  inglese. 

A  Tanjore  (ab.  75,000,  di  cui  uno  per  dieci  cattolici),  presso  S.  Thomé 
de  Melìapor,  dal  gennaio  1906  dirigono  un  orfanotrofio  (35  fanciulli)  ed 
una  Scuola  parrocchiale  (130  fanciulli). 
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Cina. 

A  Macao,  Tantica  colonia  portoghese,  situata  sulla  sponda  meridionale 
del  Fiume  ddle  Ferie,  dal  febbraio  1906  dirigono  un  orfanotrofio  (37  Éin- 
ciulli)  ed  un  oratorio  festino  ;  e,  studiata  la  lingua,  già  s'apprestano  a  (  e- 
netrare  fra  gli  abitanti  dell'Impero  di  mezzo. 

e)  L*l8Wulo  deUe  figlie  di  Maria  AìisiUa^ice  merita  pure  di  essere  ricordato. 
Fondato  nel  1872  a  Mornese,  e  trasportato  a  Nizza  Monferrato  nel  187^, 
si  estese  largamente  ;  sicché  noi  troviamo  queste  suore  sparse  ovunque 
l'opera  loroò  richiesta  per  lenire  un  dolore,  per  porgere  una  parola  dolce, 
per  diffondere  la  parola  della  religione  in  cui  credono.  Fra  le  foMendas  di 
S.  Paolo,  0  nelle  pampe  argentine;  nelle  fredde  solitudini  della  Patagonia 
e  della  Terra  del  fuoco,  tra  i  selvaggi  patagoni  ed  Onas  ;  nelle  foreste  del 
Matto  Grosso  o  nei  lebbrosari  della  Colombia,  tra  gli  algidi  cieli  o  le  miti 
ombrie  delle  palme,  dovunque  queste  suore  hanno  adattata  la  loro  vita. 
donnescamente  fragile,  alla  vita  degli  altri  per  un  puro  sentimento  al- 
truistico. 

Né  devesi  dimenticare  che  i  salesiani  hanno  cercato  di  recare  utili 
contributi  alla  scienza,  fondando  numel'osi  osservatori  meteorologici 
ovunque  sono  penetrati,  forniti  di  strumenti,  che  spesso  solo  si  trovano 
negli  osservatori  delle  grandi  città.  Noi  possiamo  avere  dati  meteorologici 
precisi,  raccolti  con  metodo  uniforme,  da  Punta  Arenas  nello  Stretto  di 
Magellano,  da  Yiedma  nella  Patagonia,  da  Buenos  Aires,  da  S.  Paolo, 
0  dall'interno  del  Matto  Grosso  (Cujabà)  o  dalle  Ande  o  dalla  costa  del 
Pacifico.  Anche  colle  esplorazioni,  specialmente  del  Matto  Grosso  e 
della  Patagonia;  colle  raccolte  etnografiche,  coi  giornali,  colle  pubbli- 
cazioni periodiche  (notevole  la  biblioteca  solariana  agrìcola),  colle 
traduzioni  di  opere  italiane,  con  costruzioni  artistiche,  eseguite  all'estero 
su  disegni  di  architetti  e  ingegneri  italiani,  i  salesiani  hanno  con- 
tribuito a  rendere  onorato  il  nome  della  patria.  Quindi,  riconosciute 
la  grandiosità  dell'opera  istituita  da  Don  Bosco  all'estero  la  Giuria 
le  assegna  il  diploma  di  Gran  Premio. 

Istituto  delle  Missionarie  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  (fondato  dalla  reve- 
renda madre  Francesca  Savona  Cabrini).  —  Roma. 

Questo  istituto,  fondato  nel  1880  e  diretto  dalla  madre  Cabrini,  svolge 
l'opera  sua  in  Europa  e  nelle  due  Americhe.  Tralasciando  di  parlare 
di  quanto  essa  fa  in  Italia,  esaminiamo  prima  i  vari  istituti,  distribuiti 
secondo  le  diverse  regioni  in  cui  si  trovano,  e  consideriamone  poi  com- 
plessivamente i  risultati. 

A  Blockey  (presso  Londra)  nella  Scuola  per  esterne;  a  NeuiUy  (presso 
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Parigi)  neirOrfanotrofio  italiano  ;  a  Madrid  e  a  BUb(M  nel  Collegio  Inter- 
nazionale Leone  Xm  e  nella  Scuola  per  esterne  ;  a  8,  Paolo  (Brasile)  nel 
Collegio,  nella  Scuola  per  esterne  e  nel  Giardino  d'infanzia;  a  Buenos 
Aires  (Argentina)  nei  tre  Collegi,  Orfiemotrofi,  Scuole  esterne,  Oratorio 
festivo;  a  Mercedes  (S.  Luiz)  e  a  Santa  Fé,  vengono  raccolti  e  gratuita- 
mente istruiti  i  figli  e  le  figlie  degli  emigrati  italiani,  e  in  tutti  questi 
istituti  noi  scorgiamo  (attraverso  i  lavori,  gli  aìbumSy  le  notizie  inviate 
alla  Mostra)  lo  stesso  scopo  e  il  medesimo  indirizzo. 

A  New  York  troviamo  il  Columbus  Hospital  (fondato  nel  1892,  e  così  deno- 
minato,  perchè  si  festeggiava  il  IV  Centenario  della  scoperta  d'America) 
situato  in  226  East  20tli  Street,  nella  casa  che  già  era  servita  alPOspe- 
dale  ^  Post  Graduate  "  ed  è  capace  di  100  letti:  ultimamente  venne 
aggiunto  ad  esso  un  altro  fabbricato,  capace  di  60  letti.  Funziona  an- 
che un  dispensario  per  quegli  ammalati,  che  richiedono  di  essere  visi- 
tati e  curati,  senza  bisogno  di  rimanere  nell'Ospedale,  e  si  calcola  sia 
frequentato  annualmente  da  20  mila  italiani.  Prestano  gratuitamente  la 
opera  loro  35  medici  e  chirurgi  americani  e  italiani.  È  incorporato  con- 
forme alle  leggi  degli  Stati  Uniti,  ed  è  annoverato  tra  quelli  di  II  classe. 
Fin  dal  suo  inizio  il  Columbus  Hospital  venne  sempre  favorito  e  soste- 
nuto dal  conte  e  dalla  contessa  di  Cesnola,  dall'ambasciatore  del  Re 
d'Italia,  il  barone  E.  Mayor  des  Planches,  e  dal  console  generale  in 
New  York,  comm.  Branchi. 

A  West-Park  ecco  V Orfanotrofio  per  le  orfanelle  degli  italiani,  fondato  nel 
1889  coll'aiuto  della  contessa  di  Cesnola  e  delle  sue  figlie  Gabriella  e 
Luisa  e  dell'arcivescovo  di  New  York,  monsignore  Corrigan.  Situato 
nell'estrema  parte  settentrionale  della  città  di  New  York,  sopra  una 
collina  lambita  dalPHudson  e  circondata  da  130  acri  di  terreno  a  vigna 
e  a  parco,  ricetta  200  orfanelle,  che  vengono  istruite  nello  studio  e 
nei  lavori  femminili. 

Ivi  pure  trovasi  la  bella  ed  elegante  ^  Reception  House  „  ove  le  suore 
si  preparano  alla  loro  missione  o  vengono  a  cercarvi  ristoro,  quando 
le  forze  sono  fiaccate  dalle  fatiche  del  loro  ministero.  Nella  chiesa  della 
RecqfHon  House  convengono  alla  domenica  per  assistere  agli  uffici  re- 
ligiosi molti  italiani. 

A  New  York  pure  nel  1898  furono  fondate  due  scuole  :  una  in  Alta  Città 
(East  150th  Street),  ove  in  un  edificio  non  bello,  ma  bastantemente 
vasto,  vengono  educati  e  istruiti  oltre  600  fanciulli,  che,  tolti  dalla 
strada,  ora  fanno  onore  a  sé  stessi  e  all'Italia:  l'altra  è  situata  in  Bassa 
Città  (Mott  Street)  ed  è  frequentata  da  500  fanciulli  e  fanciulle  italiane. 
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Le  due  scuole  sono  fondate  in  due  centri  particolarmente  abitati  da 
italiani,  che,  alla  domenica,  accorrono  anche  alla  chiesa,  sicché  in  qae; 
(giorni,  dice  una  relazione  di  quelle  suore,  '^  è  dato  qnasi  dimenticare 
di  essere  cosi  lontani  dalla  nostra  cara  Italia  «. 

A  BrooMyn  nel  1892,  per  invito  del  vescovo  Charles  Me.  Donnall,  Tenne 
aperta  una  scuola  nel  centro  del  quartiere  abitato  dagli  emigrati  ita- 
liani (138  Van  Brunt  Street),  ed  è  ora  frequentata  da  700  bambini: 
altri  3000  sono  istruiti  nel  catechismo  cattolico,  mentre  le  suore  visi- 
tano, quando  possono,  le  famiglie  per  conoscerne  i  bisogni  e  alleviarne 
i  dolori  fisici  e  morali. 

Le  altre  istituzioni  fondate  dalla  Oabrini  negli  Stati  Uniti  sono  di- 
stribuite negli  Stati  di  Luisiana,  Pennsylvania,  New  Jersey,  Colorado. 
Washington,  California. 

New- Orleans  (Luisiana).  —  Di  ritorno  da  un  penoso  viaggio  compiuto  nel- 
PAmerica  Centrale,  suor  Maria  Cabrini  fu  dolorosamente  colpita  dal 
racconto  della  morte  di  52  italiani,  linciati  a  New-Orleans.  Consigliata 
anche  dal  vescovo  Jansen,  e  aiutata  dal  Governo  italiano,  nel  loglio 
1892  fondò  una  Scuola  (817  St.  Philip  Street);  tanto  frequentata;  ch^ 
alcune  classi  dovettero  essere  trasferite  in  alcune  aule  della  Caria  ve- 
scovile. Più  tardi  si  vide  la  necessità  di  raccogliere  le  numerose  orfa- 
nello dei  poveri  italiani  colà  immigrati,  e,  coU'aiuto  dell'arcivescorti 
Chapelle,  si  aperse  un  Orfanotrofio,  che  tosto  si  mostrò  troppo  ristrett 
alle  esigenze  della  colonia.  Un  ricco  signore  palermitano,  il  capitan* 
Salvatore  Pizzati,  venne  in  aiuto  dì  suor  M.  Cabrini,  e,  a  sue  spesr 
(375,000  franchi),  costrusse  in  Esplanade  Avenue  un  Orphan  Asylvm 
la  commenda  conferitagli  da  Vittorio  Emanuele  III  ed  il  cavalierato  d: 
San  Gregorio  Magno  distinsero  l'opera  di  questo  munifico  signore,  che 
volle  beneficare  cosi  i  figli  della  sua  isola  natia,  i  più  numerosi  immi- 
grati nello  Stato  di  Luisiana. 

L'opera  di  queste  suore  si  estende  anche  alle  campagne  circonvicine, 
ove  si  recano  coi  battelli  del  fiume  Mississippi  o  colla  ferrovia  a  recare 
il  conforto  della  loro  fede  e  l'aiuto  della  loro  carità. 

Chicago  (Illinois).  —  Nel  1898  suor  M.  Cabrini  cominciò  a  volgere  li» 
sguardo  verso  il  Far  West,  e,  sollecitata  dall'arcivescovo  di  Chicago, 
apri  una  Scuola  frequentata  da  800  alunni  (126  Erio  Street):  e  recen- 
temente (1905)  fondò  il  Columbus  Hospital  (126  Lake  Avenue)  di  fronte 
al  lago  Michigan,  in  posizione  incantevole,  ove  sgorga  anche  una  ap- 
prezzata sorgente  d'acqua  ferruginosa.  I  nostri  connazionali  vi  trovano 
gratuita  assistenza  da  medici  e  specialisti,  che  prestano  gratuitamente 
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Toperfi  loro,  mentre  i  privati  possono  pure  trovarvi  cure  per  le  loro 
malattie  in  camere  nitide,  ben  ammobigliate,  provvedute  d^ogni  co- 
modità. 

Annesso  alFospedale  funziona  pure  una  Scuola  per  cameriere  *  nur- 
ses  9,  che  fanno  pratica  per  tre  anni,  e,  superato  felicemente  un  esame 
e  ottenuto  un  diploma,  possono  iscriversi  tra  le  infeimiere  gratuite  nei 
registri  della  città. 

ScrafUon  (Pennsylvania).  —  La  contea  Lackawanna,  ricchissima  di  car- 
bone, è  molto  frequentata  da  minatori,  manovali,  scalpellini,  muratori 
specialmente  siciliani  e  delle  provincie  meridionali  d'Italia,  Numerosi 
quindi  essi  si  trovano  in  Scranton  (la  capitale  della  contea  e  terza  della 
città  della  Pennsylvania,  dopo  Pittsburg  e  Filadelfia),  a  Carbondale, 
Honesdale,  Dunmore,  Old  Forge,  Jessup,  Pittston,  Lattimer,  Wilke- 
sbarre,  Williamsport,  Eelayres,  ecc. 

Opportuna  fu  perciò  la  fondazione  (1899)  in  Scranton  (Chestnut  Street) 
di  una  Scuola^  frequentata  da  300  bambini:  e  profittevoli  sono  le  vi- 
site delle  suore  ai  connazionali,  sparsi  nelle  miniere  delle  campagne 
circostanti. 

Neioark  (New  Jersey).  —  Nel  1899  venne  aperta  una  Scuola  (Ferry  Street), 
frequentata  da  400  bambini,  che  si  mostravano  dapprima  molto  indi- 
sciplinati, causa  la  vita  oziosa  fin  allora  condotta  per  le  strade  pub- 
bliche, e  che  ora  si  mostrano  di  buona  condotta. 

Arlington  (New  Jersey).  —  Nel  1903  fu  fondato  il  Si.  An*1ìony^s  Orplian 
Asyìumy  ove  già  sono  raccolte  una  cinquantina  di  orfane  (Passaic 
A  venne). 

Iknver  (Colorado).  —  Nel  1903  venne  aperta  la  Mount  Oartnél  School 
(5357  Palmes  Àvenue),  frequentata  da  400  bambini.  Poco  dopo  un 
OrpJian  Asylnm  (4825  Boulevard),  situato  in  posizione  pittoresca  di 
fronte  al  nevoso  Pikes  Peak,  una  delle  vette  più  elevate  della  Front 
Range  nelle  Montagne  Rocciose,  accoglieva  le  orianelle  italiane. 

Seaiile  (Washington).  —  In  questa  bella  città,  dal  mite  clima  a  causa  cel 
Kìtro  Sivo,  malgrado  la  sua  alta  latitudine,  vennero  nel  1904  fondate 
una  Scuola  ed  un  Orfanotrofio  (1133  Twelfth  A  venne)  sopra  una  col- 
lina, d'onde  la  vista  spazia  dal  Pouget  Sund  ai  nevosi  monti  Kenier 
ed  Olimpus  ed  al  lago  Washington. 

Ed  opportuna  parve  la  scelta  di  questa  città  per  queste  filantropiche 
istituzioni,  perchè  gli  italiani  vi  si  recano  sempre  in  maggior  numero 
attratti  dallo  sviluppo  economico  di  questa  città,  che  non  solo  ha  re- 
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lazipni  commerciali  con  Victoria  (Isola  VancoQTer),  San  Francisco,  Gina, 
Giappone,  Australia  per  mezzo  di  linee  di  navigazione  e  coll*iiitemo 
degli  Stati  Uniti  e  Canada  per  mezzo  di  ferrovie,  ma  è  il  capolinea 
delle  comunicazioni  col  lontano  territorio  di  Alaska  e  coi  piaeen  del 
Klondike,  il  fìintastico  miraggio  degli  imperterriti  cercatori  d'oro. 

Los  Angeles  (California).  -  Questa  graziosa  città,  dal  clima  delizioso  e 
salubre,  sorge  come  un'oasi  in  mezzo  al  deserto,  ed  è  il  più  grande 
emporio  di  commercio  della  California  meridionale.  Gli  italiani,  sici- 
liani e  meridionali  specialmente,  svilupparono  nelle  campagne  circo- 
stanti la  coltura  delle  viti,  degli  agrumi,  delle  frutta,  del  frumento, 
formando  una  cospicua  colonia. 

Ben  opportunamente  vennero  qui  fondate  la  Italian  Schooì  (Alpine 
Street)  e  il  Regina  Codi  Asylum  (Sunset  Boulevard  et  Hill  Street), 
nel  centro  del  quartiere  italiano. 

L'opera  di  queste  suore  è  diretta  dunque  a  fondare  e  a  dirigere 
ospedali,  orfanotrofi,  scuole. 

Gli  ospedali^  che  rispondono  alle  esigenze  della  scienza,  sono  soste- 
nuti dalla  pubblica  carità,  da  lasciti  di  privati,  che,  a  nostro  conforto, 
sono  qualchevolta  anche  italiani.  Le  spese  sono  relativamente  poche, 
perchè  medici  e  chirurgi,  americani  e  italiani,  prestano  gratuitamente 
l'opera  loro,  e  le  suore  disimpegnano  tutti  i  servizi,  da  quello  di  in- 
fermiere pazienti  a  quello  di  farmaciste.  Sono  esse  che  raccolgono 
nei  campi  le  erbe  medicinali,  che  le  confezionano  e  le  distribuiscono 
gratuitamente  agli  italiani,  quando  percorrono  le  campagne  nel  loro 
apostolato  d'amore.  All'Esposizione  figura  un  campionario  di  tali  me- 
dicine, bene  e  praticamente  classificate. 

Nelle  ampie  e  nitide  corsie  dei  loro  ospedali  (quali  si  possono  vedere 
dalle  fotografie  presentate)  i  nostri  connazionali  sono  curati  gratuita- 
mente, trattati  conforme  alle  loro  abitudini,  interrogati  nella  loro 
lingua  sulle  loro  malattie,  confortati  coi  ricordi  del  paese  natio,  e  men 
dolorosa  deve  apparire  cosi  la  sventura  a  chi,  lontano  dalla  patria, 
vede,  con  raddoppiata  tristezza,  scendere  il  sole  dietro  le  ampie  fe- 
nestre  bianche  deirospedale  italiano. 

Necessari  sono  gli  orfanotrofio  perchè  assai  di  frequente  gli  infortuni 
colpiscono  i  nostri  operai,  che,  quasi  sdegnando  il  pericolo,  sfidano  i 
lavori  più  difficili  e  penosi  con  energia,  coraggio,  disinteresse.  E  le 
orfanello  raccolte,  mantenute,  vestite  gratuitamente,  vengono  adde- 
strate non  solo  nell'arte  del  ricamo,  che  loro  può  offrire  in  avvenire 
un  luQTOso  impiego,  ma,  coll'intento  di  preparare  per  la  vita  delle  buone 
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massaie  e  delle  operose  madri  di  famiglia,  viene  loro  insegnato  a  ram- 
mendare ,  cucire,  a  far  di  calza,  di  maglia,  ecc.  ;  e  ciò  si  scorge  da 
quanto  fu  presentato  all'Esposizione. 

Generalmente  agli  orfanotrofi  sono  aggiunte  le  Scuole,  ed  in  queste 
come  in  qoelle  isolate  s'insegnano  contemporaneamente  e  come  materie 
d'obbligo  l'inglese  e  l'italiano,  ed  ognuno  comprende  la  opportunità  pra- 
tica ed  il  sentimento  patriottico  di  questo  sistema:  i  componimenti 
esposti,  scritti  nelle  due  lingue,  sono  semplici,  corretti,  stesi  con  bella 
calligrafia. 

Nò  qui  si  ferma  l'opera  di  queste  suore,  che,  uscendo  dai  loro  istituti, 
visitano  nelle  campagne  gl'italiani  dispersi,  scendono  nelle  miniere,  en- 
trano nelle  carceri,  penetrano  nelle  famiglie,  e  se,  come  è  naturale,  cer- 
cano di  diffondere  ovunque  la  religione  in  cui  credono  e  in  cui  attingono 
la  forza  per  la  loro  vita  di  sacrificio,  compiono  opera  civile,  recando  un 
conforto  a  chi  soffre,  a  chi  lavora,  a  chi  |ò  reietto  dalla  società;  la  pace 
ove  il  vizio  disgrega  le  famiglie;  la  lingua  d'Italia  ai  bimbi  che  non 
l'intesero  mai,  e  che  attraverso  le  parole  castigate  e  pie  delle  suore, 
imparano  ad  amare  il  lontano  paese,  di  cui  sentirono  parlare  dai  loro 
padri-  con  un  senso  di  amaro  rimpianto. 

Si  comprende  quindi  l'elogio  non  solo  dei  prelati  cattolici,  ma  quello 
anche  dell'Ambasciatore  del  Re  d'Italia  a  Washington,  S.  E.  Major  des 
Planches,  che,  in  una  lettera  diretta  a  suor  Maria  Cabrini  il  6  novembre 
1905,  scriveva:  '  Ho  percorso  tutti  gli  Stati  dell'Unione  Americana,  dal 
nord  al  sud,  dall'est  all'ovest,  e,  dovunque,  ho  sentito  locare  e  benedire 
la  reverenda  madre  Cabrini,  che,  nel  suo  religioso  e  caritatevole  aposto- 
lato, cotanta  efficacia  anche  civile  dispiega,  con  sommo  tatto,  ammire- 
voli doti  di  organizzatrice  e  di  amministratrice.  Come  ambasciatore,  con- 
sidero la  benemerita  madre  generale  delle  Missionarie  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù  una  preziosa  collaboratrice:  mentre  tutelo  presso  i  potenti  gli 
interessi  dell'Italia,  essa  contribuisce  a  farla  amare  e  stimare  dai  soffe- 
renti, dagli  umili,  dai  bambini  „. 

Il  diploma  di  gran  premio  dalla  Giurìa  assegnato  a  questo  Istituto 
apparirà  dunque  ben  meritato.  11  R.  Commissariato  dell'emigrazione 
ed  il  Governo  dovrebbero  sostenere  finanziariamente  questi  ospedali, 
orfanotrofi,  scuole,  dove,  senza  distinzione  di  feda,  religiosa,  si  cercano 
di  addolcire  i  dolori  fisici  e  morali  degli  emigranti  italiani  e  di  edu- 
care i  loro  or&jii  e  i  loro  figli  al  culto  delle  patria,  preparandoli  a 
diventare  buoni  cittadini  e  onesti  lavoi*atori! 
^^ACBA  Custodia  Fbancesgaka  di  Tibbasanta.  —  Gerusalemme, 

Da  oltre  sei  secoli  i  Francescani  non  hanno  cessato  con  assidua  atti- 
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vita,  spesso  sacrificandovi  anche  la  vita,  di  proseguire  la  trìplice  missione 
ricevuta  dal  Santo  fondatore  di  difendere,  cioè,  e  custodire  la  Terra 
Santa,  di  soccorrere  i  pellegrini,  predicare  il  Vangelo  là  dove  per  la  prima 
volta  fu  udito.  Ed  infatti  a  Gerusalemme,  Betlemme,  San  6io?anm  in 
Montana,  Nazareth,  Damasco,  Aleppo,  Harissa,  Aintab,  Marasc,  Larnaca 
preparano  quei  giovani  missionari,  che  devono  continuare  la  tradizione 
francescana.  Nei  principali  conventi  ed  ospizi  mantengono  comple- 
tamente gratuiti  farmacie  e  dispensari;  sostengono  vedove,  inYalidi. 
poveri,  pagando  le  pigioni  delle  loro  case,  dando  loro  elemosine  di 
pane  e  vesti  e  insegnando  loro  a  lavorare.  Inoltre  ai  conventi  e  allf^ 
parrocchie  aggiungono  case  ospitaliere  per  i  pellegrini  (Giaffa,  Bamleh, 
Gerusalemme,  Betlemme,  San  Giovanni,  Emmaus,  Nazareth,  Tibe- 
riade);  mantengono  32  scuole;  le  maschili  sono  dirette  dai  Padri  Fran- 
cescani, le  femminili  d'Egitto  dalle  Francescane  Missionarie,  e  le  altr^ 
dalle  suore  di  San  Giuseppe.  Nelle  scuole  tutto  è  gratuito,  Iibr. 
oggetti  di  cancelleria,  perchè  a  tutto  provvede  la  Custodia,  Esaminandi 
il  programma  scolastico  per  Gerusalemme,  Betlemme,  Acri  e  TEgitt  > 
si  trova,  che,  accanto  all'insegnamento  della  religione,  della  storia. 
della  geografia,  aritmetica,  disegno,  e  delle  lìngue  araba,  inglest. 
francese,  c'è  sempre  anche  quello  dell'italiana.  Questo  8te>so  pro- 
gramma —  meno  l'inglese  —  è  adottato  per  le  altre  scuole;  nell'Ar 
menia  poi  l'arabo  è  sostituito  dal  turco.  Il  programma  speciale  del 
Collegio  di  Aleppo  comprende  l'insegnamento  della  lingua  italiana, 
accanto  a  quelli  della  religione,  storia,  geografia,  matematica,  ele- 
menti di  scienze  natui-ali,  disegno,  calligrafia,  musica  e  lingue  araba, 
inglese,  francese  e  tedesca. 

Per  avere  un'idea  complessiva  dell'importanza  della  Custodia,  ripor- 
tiamo un  prospetto  delle  loro  case:  aggiungendo,  che  questi  France- 
scani insegnano  agli  or£a,ni  ed  orfane  anche  un  mestiere,  e  che  tutu 
questo  vasto  organismo  di  fede,  di  culto  e  di  carità  è  interamente 
sorretto  dalle  elemosine,  che  affluiscono  dai  paesi  più  lontani. 

Parve  adunque  alla  Giuria  che  anche  a  codesta  Custodia  si  dovef^r 
assegnare  un  gran  premio,  perchè,  se  pur  non  ha  campo  di  venire  di- 
rettamente in  aiuto  alla  gran  massa  degli  emigranti  italiani,  (he  pren- 
dono altre  vie,  pure  essa  si  rende  benemerita  a  quanti  si  recano  in 
quei  paesi,  fa  amare  il  nome  italiano,  diffonde  la  nostra  lingua  in  qn^*! 
Levante,  dove  era  cosi  largamente  conosciuta,  e  può  preparare  co^. 
lentamente,  ma  sicuramente  il  terreno  all'estendersi  di  quella  influenia. 
che  l'Italia  non  avrebbe  dovuto  mai  perdere,  e  che  deve,  con  ogni  su.^ 
possa  e  con  ogni  mezzo,  riconquistare. 
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S.  CUSTODIA  FRz\NCESCANA  DI  TERRASANTA 


Scuole  tenute  nel  1905-906. 


Giudea. 

GerusaUmme  :fi  -  Studio  teologico 

Orfanotrofio  maschile 

Orfanotrofio  femminile 

Scuola  parrocchiale  maschile 

ScQoU  parrocchiale  femminile 

Bttltmme  %  -  Studio  di  filosofia  fisica  e  ma* 
tematica 

Scuola  parrocchiale  maschile 

Scuola  parrocchiale  femminile 

&  Giotanni  in  Montana  He  •  Studio  di  filosofia 
e  lettere.  

Scuola  parrocchiale  maschile 

Scuola  parrocchiale  femminile 

Emmaus  •  Collegio  maschile 

Ramlek  -  Scuola  parrocchiale  maschile  .  .  . 

Scuola  parrocchiale  femminile  .... 
Giaffa  '  Scuola  parrocchiale  maschile  .... 

Scuola  parrocchiale  femminile 

Galilea. 

Saiaveth  4r  ■  Studio  di  novisiato 

Scuola  parrocchiale  maschile.  .  .  .  •  . 
Cana  -  Scuola  parrocchiale  maschile 

Scuola  parrooohiale  femminile 

Tolemaide  -  Scuola  parrocchiale  maschile  .  . 

Siria. 

Damasco  4e  -  Studio  di  lingua  araba 

Scuola  parrocchiale  maschile 

Knoje  -  Scuola  parrocchiale  masohile  .... 

Scuola  parrocchiale  femminile 
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Knaje  (Basceaghax)  -  Scuola  parrocchiale  ma- 
schile   

<Ka8sab)  •  Scuola  parrocchiale  femminile 

Aleppo  %  Studio  di  lingua  arnba 

Collegio-convitto 

Scuole  parrocchiali 

Fenicia. 

Tiro  '  Scuola  parrocchiale  maschile 

Scuola  parrocchiale  femminile 

Saida  •  Scuola  parrocchiale  maschile  .... 
(Dér-Mamas)  Scuola  parroechiale  maschile 
(Bramia) 

Harissa  ^  •  Studio  di  lingua  araba 

(sul  Ub^Qo)  Scuola  parrocchiale  maschile 
(maronita) 

Tripoli  città  •  Souola  parrocchiale  (di  vari 
riti) 

Marina  •  Scuola  parrocchiale  (di  vari  riti) 

Laoàieea  -  Scuola  parrocchiale  (di  Tari  riti) . 

Scuola  parrocchiale  femminile 

Armenia. 

Aintab  ìfe  •  Studio  di  lingua  turca 

Scuola  parrocchiale  maschile 

Scuola  parrocchiale  femminile 

Maratc  %  •  Studio  di  lingua  turca 

Scuola  parrocchiale  maschile 

Scuola  parroechiale  femminile 

Jenige  Kale  •  Orfanotrofio  per  fauci  olii  armeni 
scampati  dalle  stragi 

Scuola  parrocchiale  maschile 

Scuola  parroechiale  femminile 

Mugiuk-déTMi  '  Orfanotrofio  per  fanciulli  ar- 
meni scampati  dalle  stragi 

Scuola  parrocchiale  maschile 

Scuola  parrocchiale  femminile 
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Don  Kale  •  Scuola  parrocchiale  maschile  .  . 
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AUuandria  -  Scuola  parrocchiale  maschile  . 
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Damanhur  •  Scuola  parrocehialo  maschile    . 
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Kafir  ti-Zayai  •  Scuola  parrocchiale  maschile 
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Pwt  Said  -  Scuola  parrocchiale  maschile .  . 
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Missioni  dei  P.  P.  Gssuiti. 

Molto  dì  più  avrebbe  potato  esporre  la  potente  Compagnia  di  Gesù, 
ma  anche  quanto  viene  da  essa  presentato  alla  Mostra  attuale,  può 
bastare  per  far  comprendere  il  carattere  delle  missioni  gesuitiche,  al- 
quanto diverso  da  quello  delle  missioni  di  altre  Congregazioni  religiose. 
Infatti  anche  i  gesuiti,  è  vero,  hanno  le  missioni  dell'Alaska,  delle 
Montagne  Rocciose,  della  Guiana  inglese,  ove  evangelizzano  i  selvaggi,  li 
istruiscono  e  tentano  di  civilizzarli.  Anzi  a  questo  riguardo  è  notevo- 
lissima la  missione  di  Mangalore  (abitanti  40,900)  sulla  costa  occidentale 
dell'India  inglese,  la  cui  diocesi  abbraccia  il  Sud  Canarà  e  Malabar  Nord 
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della  Residenza  di  Madras,  con  una  popolazione  di  2  milioni  e  mezzo  di 
abitanti  (di  cai  80,000  cattolici), parlanti  lingue  diverse  (inglese,  canarese, 
concany,  tabi,  ecc.),  dove  dal  1878  in  poi  i  gesuiti  hanno  saputo  fondare 
il  Seminario  di  San  Giuseppe,  il  Collegio  di  San  Luigi,  il  Catecmne- 
nato.  Orfanotrofi,  Ospedali  e  un  Lebbrosario,  attrayerso  enormi  difficoltà 
opposte  dalla  natura  e  dall'uomo. 

Ma  la  nota  predominante  delle  missioni  gesuitiche,  quale  apparisce  on, 
è  data  dai  Collegi,  e  ricordiamo  quelli  ove  insegnano  gesuiti  italiani,  di 
Denver  (Colorado),  di  Santa  Clara  (ora  distrutto  dal  terremoto  califor- 
niano), di  Sant*  Ignazio,  di  Gonzaga  a  San  Francisco  di  California,  di 
Ytti  a  San  Paolo  del  Brasile,  e  specialmente  quello  dell'Albania,  impor- 
tantissimo e  dove  l'insegnamento  è  molto  curato.  Una  nota  caratteristica 
del  Collegio  è  questa:  che,  quantunque  sovvenzionato  dall'Austria,  in 
esso,  oltre  il  tedesco,  francese,  albanese  (in  questa  lingua  anzi  sono 
esposti  vocabolari,  grammatiche  del  P.  Giacomo  Yung),  si  insegna  anche 
la  lingua  italiana,  e  di  autori  italiani  sono  i  libri  adottati  per  le  scQole. 

Servono  a  rilevare  il  carattere,  diremo  così,  intellettuale  della  Mostra 
gesuitica,  le  opere  scientifiche  assai  apprezzate  del  padre  Luigi  Sodiro, 
vicentino,  missionario  in  America  e  professore  di  storia  naturale  alla 
Università  di  Quito  nell'Equatore. 

E  si  fa  specialmente  notare  l'erbario,  formato  con  duplicati  del  grande 
erbario  del  Sodiro,  che  contiene  1978  specie,  fra  dicotiledoni,  monocotile- 
doni, acotiledoni  ;  di  queste  per  la  prima  volta  furono  classificate  dal 
padre  Sodiro,  49  fra  le  prime  specie,  28  fra  le  seconde  e  60  fra  le  terze. 

In  questa  Mostra  sono  esposti  pure  un  AUante  geografico,  che  serre 
principalmente  per  le  missioni  gesuitiche  all'estero  :  un  prospetto  generale 
delle  missioni,  ove  lavorano  gesuiti  italiani  all'estero  ed  una  carta  murale, 
che  rende  più  chiaro  il  prospetto  precedente.  È  un  semplice  schizzo  mano- 
scritto, senza  valore  cartografico,  ma  porge  il  destro  ad  una  osservazione 
interessante  riguardo  alla  pratica  distribuzione  dei  gesuiti  nel  mondo: 
infatti  si  scorge  che  ai  gesuiti  piemontesi,  abituati  ai  climi  più  freddi, 
sono  affidate  le  missioni  dell'Alaska:  ai  gesuiti  siciliani  le  missioni  delk 
isole,  ai  gesuiti  veneti  le  missioni  delle  Indie,  ove  il  veneto  leone  esten- 
deva la  sua  influenza  commerciale  nel  medio  evo,  e  cosi  via. 

Nel  seguente  prospetto  si  può  con  un  colpo  d'occhio  abbracciare  il 
campo,  ove  lavorano  missionari  gesuiti  italiani  all'estero: 
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Seminario  Lombardo  dellb  Missioni  Estere.  —  Milano, 

L'esposizione  fatta  da  questo  ben  noto  seminario,  piti  comunemente 
chiamato  col  nome  di  Seminario  di  San  Calocero,  non  è  certamente 
ricca,  come  avrebbe  potuto  essere.  Un  interesse  maggiore  avrebbe  pre- 
sentato se  fossero  stati  esposti  anche  gli  oggetti  etnogpraficì,  gli  ani- 
mali, i  libri  della  Birmania  raccolti  dal  padre  Tancredi  Conti  e  già 
presentati  in  una  precedente  Mostra  a  Milano.  Esaminiamo  ad  ogni 
modo  quanto  venne  esposto,  e  cioè: 

La  Caria  geografica  ddla  missione  di  Hong-Kong  e  dell' Honan  meri- 
dionale, redatta  coi  materiali  raccolti  dal  padre  mons.  Volontierì,  la  più 
precisa  di  quella  regione  e  per  questo  usata  anche  dal  Governo  cinese  ed 
inglese. 

Notevole  è  pure  per  ì  paesi  che  rappresenta,  se  non  per  la  finitezza  del 
disegno,  la  Carta  geografica  détta  Birmania,  manoscritta  dal  padre  Tan- 
credi Conti,  che  serve  per  gli  scopi  della  missione  di  San  Calooero,  che  si 
svolge  fra  i  kariani  rossi  selvaggi  e  i  kariani  bianchi  nomadi. 

Del  Tancredi  Conti  sono  assai  preziosi  gli  studi  sulla  lingua  kariana. 
puramente  orale,  e  che  egli  trovò  modo  di  fissare  graficamente  con  carat- 
teri romani  ed  altri  segni  distinti  da  accenti  :  ricordiamo  il  Dizionarìo 
italiano  della  lingua  della  tribù  kariana  Blimo  :  sono  due  primi  tentativi, 
che  non  pretendono  di  essere  strettamente  scientifici,  ma  sono  ad  ogni 
modo  l'inizio  intelligente  d'uno  studio  della  lingua  di  popolazioni  nomadi 
0  selvagge,  che  vivono  in  paesi  lontani  e  spesso  pericolosi  e  perciò  non 
facilmente  accessibili  allo  scienziato. 

Gli  abecedari,  i  catechismi,  i  libri  di  lettura,  ì  compendi  di  storia 
sacra,  i  libri  ascetici  nelle  lingue  cariana,  bengalese,  padau-ghe-kdn,  ecc. 
(taluni  anche  dei  padri  P.  Taveggia,  vescovo,  Goffredo  Conti,  monsignor 
Marietti,  ecc.),  stampati  nella  tipografìa  di  Toungoo  (Birmania  Orien- 
tale) ed  esposti  alla  mostra,  servono  per  gli  scopi  religiosi  dei  missionari 
e  potrebbero  servire  di  materiale  linguistico  per  qualche  studioso. 

Insieme  coi  missionari  di  San  Calocero  espongono  le  Suore  Canos- 
siane  di  Hong-Kong;  le  Suore  della  Venerabile  Capitanio  dèU^ Orfano- 
trofio di  Krishnagar  (Birmania  Orientale);  le  Pie  Signore  Riparatrici 
di  Nazaret  delV Orfanotrofio  di  Toungoo  (Birmania  Orientale),  e  sono 
lavori  femminili,  rari  e  preziosi  spesso  per  delicatezza  di  ricamo  (come 
ad  esempio  un  vestitino  trapunto  in  pizzo  su  seta  greggia  cinese),  saggi 
didattici  delle  povere  orfanello  selvagge,  a  cui  s'insegna  leggere,  scri- 
vere, qualche  rudimento  di  storia  e  geografia  dell'Asia  e  dell'Italia, 
un  po'  d'aritmetica,  di  musica,  di  canto  (anche  canti  italiani!},  che 
apprendono  con  prestezza,  perchè  sono  intelligentissime. 
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Qaeste  scuole,  questi  orfanotrofi,  educandati,  ospedali  che  si  trovano 
nelle  missioni  affidate  ai  jiadri  di  San  Calocero,  sono  sostenuti  dalla 
carità  privata  dei  cattolici  europei,  di  soldati  e  ufficiali  inglesi,  che 
sono  molto  generosi,  e  principalmente  dai  sussidi  della  Propaganda 
fide  di  Liane.  E  cosi  quest'opera  diffonde  la  religione  cattolica  non 
solo,  ma  anche  i  primi  dettami  del  viver  civile  fra  popolazioni  sel- 
vagge, che  abitano  regioni  aspre  e  lontane. 

L'opera  del  Seminario  milanese  di  San  Calocero,  più  che  da  quanto 
ha  esposto  nella  Mostra  attuale,  sì  conrsce  dal  Bollettino  *  Le  Missioni 
Cattoliche  ,  periodico  settimanale  illustrato  dell'Opera  *  La  propaga- 
zione della  fede  ,,  fondato  33  anni  fa  (Milano,  via  San  Oalocero), 
attraverso  il  quale  si  possono  studiare  i  risultati  dol  lavoro,  che  com- 
piono i  suoi  missionari  nella  Melanesia  e  Micronesia,  nei  Vicariati  di 
Hjderabad  e  di  Krishnagar  (India),  nei  Vicariati  di  Hong-Kong, 
dell'Ho-nan  meridionale  e  settentrionale  (Cina),  nella  diocesi  di  Car- 
tagena  (Colombia),  e  specialmente  nel  Vicariato  vastissimo  e  poco 
noto  della  Birmania  Orientale.  Chiese,  scuole,  orfanotrofi,  ospedali  ed 
altri  istituti  di  carità  sono  l'emanazione  di  questo  Seminario,  che  ha 
sempre  conservato  il  carattere  d'italianità. 

CoyOBVOAZIONE   OKI    MISSIONÀRI   DI    SaN   GaRLO   PBB   GLI   EMIGRANTI    ITALIANI. 

—  Piacenza. 

Un  quadro,  che  raccoglieva  semplici  fotografie  di  chiese,  era 
tutto  quanto  rammentava  nella  Mostra  il  lavoro  diuturno  dei  mis- 
sionari di  San  Carlo:  sicché  il  visitatore  frettoloso,  da  quella  modesta 
esposizione  difficilmente  poteva  apprezzare  l'opera  vasta,  complessa  e 
veramente  benefica,  esercitata  nelle  due  Americhe  da  questi  missionari 
a  &vore  dei  nostri  emigrati.  La  Congregazione  venne  fondata  a  Pia- 
cenza nel  1887  da  mons.  Scalabrini,  vescovo  d'alto  intelletto,  di  senso 
pratico  moderno,  d'infinita  bontà,  quando  raccolse  informazioni  e, 
nelle  visite  pastorali  alle  pievi  solitarie  e  ai  villaggi  montani  della 
sua  diocesi,  potè  udire  i  racconti  intorno  alla  miseria  morale  e  mate- 
riale degli  emigranti.  Peregrinando  per  l'Italia,  agli  ignari  e  agli 
indifferenti  rese  noti  questi  dolori,  richiamò  vivamente  ed  energica- 
mente l'attenzione  degli  italiani  sul  grave  problema  dell'emigrazione; 
ààWlstituto  Cristoforo  Colombo,  fondato  in  Piacenza,  lanciò  i  suoi 
missionari  nelle  due  Americhe  a  compiere  l'opera  benefica,  che  egli 
aveva' pensata.  Poveri,  sostenuti  dall'obolo  della  carità,  essi  fecero  sor- 
gere chiese  a  New  York,  Boston,  New  Haven,  Providence,  Bu&lo, 
Cleveland,  Syracuse,  Cincinnati,   Chicago,   San   Louis,   Kansas   (Stati 
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Uniti),  ed  il  gi*ande  Orfanotrofio  di  San  Paolo  (Brasile)  per  gli  orfuii 
degli  emigranti  italiani  :  e  se  in  essi  cercano  di  mantenere  la  loro  fede 
religiosa,  non  dimenticano  di  conservare  anche  la  lingua  nostra  ed  il 
sentimento  d'italianità.  Di  molti  di  questi  missionari  noi  vorremmo 
ricordare  T opera  individuale,  che  ci  appare  talora  quella  di  arditi  ed 
energici  pionieri  di  civiltà.  Non  possiamo  trattenerci  dal  rammentare 
almeno  i  nomi  di  alcuni  di  essi^  che  ci  sembrano  caratterizzare  questa 
Congregazione.  Primo  ricordiamo  don  Pietro  Colbacchini  di  Bassano 
Veneto,  che  a  San  Paolo  nel  Brasile,  malgrado  le  minaccie  dì  potenti 
fagendeiroSf  iniziò  un'azione  intrepida  nello  svelare  abusi,  proteggere 
i  coloni,  nel  lasciare  un  ricordo  della  fede  patria  agli  abbandonati 
connazionali,  e  che  fondò  la  famosa  e  fiorente  colonia  di  San  Felidtade 
presso  Curityba  nel  Paranà,  e  quella  di  Nuova  Bassauo  nel  Bio  Grande 
do  Sul.  Secondo  nominiamo  il  padre  Bandini,  che,  dopo  aver  fondato 
a  New  York  la  Società  di  San  Raffade,  insieme  col  padre  Gambe»  e 
col  padre  Zaboglio,  e  aver  dato  l'idea  di  un  Labar  Bureau^  svolge 
attualmente  Topera  sua  nella  Colonia  di  Tontitown  nell'Arkansas  (Stati 
Uniti),  da  lui  fondata.  E  specialmente  son  da  ricordare  il  padre  Mar- 
chetti, che,  con  mezzi  scarsi,  gettò  le  basi  dell'importante  Or&notrofio 
deiripiranga  a  San  Paolo  (Brasile);  il  padre  Vicentini,  attuale  superiore 
della  Congregazione,  che  per  molti  anni  visse,  beneficando,  tra  le  nostre 
numerose  colonie  del  Rio  Grande  do  Sul  ;  il  padre  don  Pietro  Haldotti, 
che,  dopo  aver  visitato  il  Brasile  da  Manaos  a  Porto  Àlegre,  per  dae 
volte,  r Argentina,  il  Cile,  il  Perù,  la  Bolivia  e  la  Colombia,  per  con- 
statare de  visu  le  condizioni  degli  italiani,  svolge  nel  Porto  di  Genova 
dal  1895,  un'opera  benefica  a  favore  degli  emigranti. 

Diploma  di  medaglia  d*oro. 

Missioni  Domenicane  in  Levante.  —  Costantinopoli, 

Secondo  la  leggenda,  fa  San  Giacinto,  che  fondò  la  missione  dei  dome- 
nicani: ad  ogni  modo  documenti  storici  attestano,  che  nel  1234  essi  si 
trovavano  già  a  Costantinopoli,  dove  officiavano  in  quattro  chiese,  delle 
quali  una  fa  distrutta  dal  fuoco,  due  furono  trasformate  in  Moschee 
dopo  la  conquista  ottomana,  laltra  (dei  SS.  Pietro  e  Paolo),  con  annesso 
convento,  dopo  molteplici  vicende,  fu  ricostruita  nel  1841,  per  la 
generosa  sovvenzione  del  Re  Carlo  Alberto.  I  Domenicani  furono  sempre 
in  massima  parte  italiani,  e  specialmente  Genovesi  e  Veneziani:  la 
missione  assunse  un  più  spiccato  carattere  d'italianità  nel  1857,  quando 
fu  affidata  a  piemontesi.  Attualmente  i  Domenicani  officiano  la  Chiesa 
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dei  SS.  Pietro  e  Paolo  in  Costantinopoli,  una  cappella  a  Jedi-Kul,  alla 
quale  sono  annessi  una  Scuola  maschile  e  femminile  ed  un  Asilo  infantile 
(100  alunni),  ed  un'altra  cappella  a  Makri-Keuì,  con  Scuola  femminile  ed 
Asilo  infantile,  sussidiati  àvAVAssocicufione  Nagionoie  per  soccorrere  i 
Missionari  cat'o^ici.  Dopo  la  denuncia  del  Concordato  col  Vaticano  da 
parte  della  Francia,  i  Domenicani  domandarono  ed  ottennero  la  prote- 
zione dell'Italia,  e  alzarono  la  nostra  bandiera  su  tutte  le  case  della 
Missione. 

Missione  dbi  Gonybbtuali  in  Levante.  —  Costantinopoli. 

La  prima  e  celebrata  chiesa  (di  San  Francesco  di  Galata)  posseduta  dai 
Conventuali  fu,  secondo  la  leggenda,  fondata  da  San  Francesco  d'Assisi, 
che  da  Gregorio  X  era  stato,  nel  1272,  inviato  a  Michele  Paleologo  in 
Costantinopoli  per  trattare  Puoione  delle  Chiese  Latine.  Altre  ne  posse- 
dettero, distrutte  dal  fuoco  in  vari  tempi,  finchò  nel  1763  costrussero 
l'attuale  Chiesa  di  Sant'Antonio  di  Pera  —  la  più  importante  di  Costan- 
tinopoli. Oltre  questa,  essi  officiano  la  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Buyuk- 
dere  —  la  più  bella  del  Bosforo  —  che  ha  due  cappelle  succursali  sulla 
Costa  d'Asia  (a  Beicos  e  a  Pacha-Baghtché).  I  Conventuali  non  si  di- 
stinguono solo  nell'azione  religiosa,  ma  anche  in  opere  di  carità  e  nella 
diffusione  della  lingua  italiana,  che  essi  insegnano  nelle  Scuole  parroc- 
chiali annesse  alle  loro  Chiese  in  Costantinopoli,  e  nelle  Scuole  di  Ro- 
dosto,  Adrianopoli,  Dedeagatch,  Karagatch.  I  Minori  Conventuali  —  per 
opera  del  nostro  Ambasciatore  Marchese  Imperiali  —  hanno  chiesta  ed 
ottenutala  protezione  italiana,  e  l'il  novembre  1905  -^  fra  l'intensa  com- 
mozione di  tutta  la  colonia  di  Costantinopoli  —  nella  Chiesa  di  Sant'An- 
tonio,  accanto  agli  stemmi  sabaudi,  sventolava  il  tricolore  ed  echeggia- 
vano le  note  dell'inno  reale  e  del  canto  Domine^  salvum  fac  Hegem  nO' 
strum  Vietorium! 

Missione  dei  Francescani  della  Bolivia. 

È  una  delle  tipiche  missioni  dei  Francescani,  che  spiegano  l'opera  loro 
nell'evangelizzare  gli  indiani,  i  Matacos,  i  Tobas,  i  Notenes,  i  Tapietes. 
Queste  tribù  sono  delle  più  sanguinarie  e  barbare,  opprimono  la  donna, 
che,  oltre  a  portare  gli  utensili  del  marito  nelle  cacce,  debbono  dissodare 
il  terreno,  far  le  raccolte,  attendere  ai  bimoi,  che  esse  sorreggono  con 
corde  intessute  dei  loro  stessi  capelli.  L'opera  dei  Francescani  sì  fa  no- 
tare anche  per  le  collezioni  etnografiche,  davvero  importanti,  formate 
da  essi:  cito  ad  esempio  quella  degli  Indii  Chiriguanos,  raccolta  dal 
P.  Giannecchini  da  Lucca,  che  ora  si  ammira  nel  Museo  etnografico  di 
Firenze  ;  e  quella  formata  da  anfore  e  vasi  antichissimi  raccolti  a  Salta, 
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Gorrìentes,  Rio  Quarto,  Tarija,  Foiosi,  in  cui  gli  archeologi  raTTÌsano 
somiglianze  con  vasi  fenici,  assiri,  babilonesi,  collezioni  esposte  a  To- 
rino nel  1898. 

Fbancbscaxi  Missionabib  d^Egitto. 

Fa  per  opera  del  Delegato  Apostolico,  monsignor  Perpetuo  Guasco, 
francescano,  chd  il  14  settembre  1859,  sei  Francescane  del  Monastero  di 
Santa  Chiara  (Ferentino,  Roma),  guidate  da  suor  Maria  Caterina,  si  sta- 
bilirono in  un*umile  Casa  al  Cairo  e  diedero  origine  a  questa  istituzione 
delle  Francescane  Missionarie  d'Egitto.  Aprirono  scuole  esteme,  alle 
quali  affluirono  numerose  alunne  di  tutte  le  caste  e  religioni,  e  poscia  nn 
Convitto,  in  cui  si  raccoglievano  orfanello  e  morette  riscattate  da  Don 
Olivieri  e  Don  Verri;  e  più  tardi,  nel  quartiere  di  (Jasr-el-Nil,  un  altro 
Convitto  per  signorine  e  un  orfanotrofio  per  bimbe,  nel  quartiere  di 
Mahmash  un  orfanotrofio  per  trovatelli  e<i  una  scuola,  un  or£inotn>fio  e 
una  scuola  femminile  a  Cloth  Bey  ed  una  scuola  a  Bulaq.  Dal  Cairo  si 
estesero  nel  Basso  Egitto,  a  Damiata,  Mansurah,  Kafr  ez  Zayat  (ove  apri- 
rono scuole),  ad  Alessandria  (ove  dirigono  un  orfanotrofio,  scuole,  collegi 
femminili):  quindi,  sorrette  àalVAssoeiaeione  Ncuionale  per  saeeorrere  i 
Missionari  catióliei,  si  spinsero  nelPalto  Egitto  ad  Assiut,  Luqsor,  Kene, 
Beni  8uef,  e,  trasformandosi  in  medichesse  ed  infermiere,  penetrarono 
negli  Harem,  recando  sollievo  materiale  e  morale  alla  oppressa  e  mal- 
trattata donna  egizia.  Nò  è  da  dimenticare  Topera  da  esse  prestata  ai 
feriti  della  guerra  del  1882,  combàttuta  fra  gli  inglesi  e  Tel-el-Kebir 
Arabi  Pascià  :  una  medaglia  d^oro  venne  ad  esse  assegnata  dalla  Regina 
Vittoria  e  dal  Viceré  d'Egitto  Tewfìck  Pascià.  A  Tunisi  esse  dirigono 
l'orfanotrofio  femminile  "  Regina  Margherita ,;  a  Tripoli,  ad  Homs,  a 
Derna  (Cirenaica)  ;  a  Giaffa,  Qeinisalemme,  Malta,  scuole  ed  orfanotrofi, 
che  appartengono  tutti  sAVAssocicunone  Naeiondle  per  soccorrere  i  Mis- 
sionari italiani. 

Migliaia  di  giovinette  esse  istruiscono,  anche  nella  lingua  italiana: 
centinnia  di  orfani  esse  mantengono  col  semplice  obolo  della  cariti. 

SuoRB  d'Ivrea. 

Sono  molto  benemerite  per  le  cure  che  prodigano,  fin  dal  1869. 
agli  ammalati,  prima  nella  povera  casa  di  legno  presso  San  Pietro  di  (Sa- 
lata (Costantinopoli)  e  poscia  nel  Regio  Ospedale  Italiano,  che  esse,  con 
apostolato  fervente,  contribuirono  a  far  costruire.  Inoltre  nel  1870  fon- 
darono a  Pera  una  Regia  Scuola  femminile  italiana  (alunne  280,  di  coi 
90  straniere):  e  nel  1880  a  Buyukdere  sul  Bosforo  un'altra  Regia  scuola 
femminile  italiana,  con  asilo  infantile  e  un  giardino  d'infanzia  (85  alunne, 
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di  cui  17  nazionali):  ne  dirigono  una  pure  a  Patrasso  (Grecia).  L'inse- 
gnamento è  impartito  con  programma  governativo,  e,  da  autorevoli 
testimonianze  sappiamo,  che  con  zelo  s'insegna  alle  piccole  alanne  ad 
amare  e  conoscere  l'Italia,  con  buon  profitto  e  con  soddis&zione  delle 
Colonie  (Gir.  Annuario  déUe  Se.  li.  aW Estero,  1906,  pag.  xiii).  Dirìgono 
anche  le  scuole  dell'^^oc.  Nag.  per  socc.  i  Miss.  caU.  a  Smime  e 
dintorni,  e  sono  benemerite  della  diffusione  dell'influenza  italiana  in 
quelle  contrade. 

Figlie  dslla  Carità  Canossiane.  —  Han-cau  (Hu-pé,  Cina). 

Questa  Congregazione  venne  fondata  nel  1808  dalla  Venerabile  Mad- 
dalena, marchesa  di  Canossa,  e  rapidamente  andò  allargandosi  nelle 
varie  città  italiane,  ove  furono  fondate  parecchie  case;  ma  solo  nel  1860 
partirono  le  prime  sei  snore,  che  fondarono  una  prima  e  modesta  casa 
ad  Hong-Kong.  Da  questa  presero  orìgine  altre  sette  nella  stessa  città, 
nelle  quali  si  raccolgono  le  orfane,  si  curano  sorde-mnte,  cieche,  idiote, 
e  non  solo  si  presta  aiuto  ai  Cinesi,  ma  ad  Inglesi,  Portoghesi,  Spagnuoli 
ed  Italiani.  Per  impulso  del  minorità  monsignor  ZanoUi,  vicario  apo- 
stolico dell'Hu-pé,  si  fondò  poscia  ad  Han-cau  il  grande  Istituto,  diviso 
in  sei  sezioni,  che  è  una  grande  opera  umanitaria.  Nella  prima  sezione 
si  curano  le  cieche,  storpie,  sceme,  pazze,  sordo-mute,  le  vecchie  in 
stato  di  decrepitezza,  le  donne  affette  da  malattie  contagiose;  nella 
seconda  si  raccolgono  le  orfane  dai  14  ai  20  anni,  alle  quali  si  procura 
talvolta  un  onesto  matrimonio;  nella  terza  si  curano,  si  educano 
le  orfane  dai  7  ai  14  anni,  che  sono  raccolte  per  le  vie  e  per  le  campa- 
gne, dove  siano  state  abbandonate  dai  parenti;  nella  quarta  e  quinta 
sezione  vengono  allevate  le  bambine,  che  non  di  rado  i  Cinesi  abban- 
donano appena  nate;  nella  sesta,  finalmente,  sono  raccolte  le  vedove 
coi  loro  figli,  e  le  maritate  fuggite  per  maltrattamenti  dei  mariti,  ecc. 
Tutte  queste  derelitte  sono  istruite  nel  lavoro  dei  merletti,  di  rete 
ed  uncinetto,  nella  tessitura  del  cotone  e  della  tela,  nel  tagliare  e 
cucire  i  loro  abiti  e  le  scarpe,  in  ricami  in  bianco,  seta,  ecc.,  nella 
coltivazione  della  terra,  nelle  faccende  domestiche,  ecc. 

VicABiATO  DELLO  Shan-si  sbttbntbionale.  —  Cina, 

ViCAfiiATO  dell'Hu-pé  occidentale  e  settentrionale.  —  Gina. 

Fino  a  40  anni  fisi  circa  i  missionari  Francescani  italiani  si  stende- 
vano sopra  più  della  metà  della  Cma;  ma  poi,  per  mancanza  di  personale, 
dovettero  cedere  lo  Shan-si  meridionale  agli  Olandesi,  una  parte  dello 
Shan-si  e  delPHu-pé  ai  Belgi,  l'Hu-nan  settentrionale  agli  Spagnuoli, 
lo  Sdan-tung  meridionale  ai  Tedeschi,  lo  Scian-tung  orientale  ai  Fran- 
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cesi,  che  da  soli  esercitano  la  loro  missione  su  quasi  due  terzi  della  Cina. 
Però  attualmente  il  Semìnurio  milanese  di  San  Galocero  seppe  guada- 
gnare ai  Lazzaristi  francesi  l'Hu-nan  meridionale  e  settentrionale  e 
Hong-Kong  (tre  Vicariati):  il  Collegio  Mastai  per  le  Missioni  estere 
subentrò  ai  Francesi  nel  Vicariato  dello  Shan-si  meridionale,  mentre 
dal  1860  in  poi  cominciarono  il  loro  apostolato  d'amore  negli  orfano- 
trofi e  nelle  scuole  professionali  quelle  suore  Canossiane,  che  si  ono- 
rano dì  essere  chiamate  italiane. 

Di  questi  Vicariati,  due  si  presentano  alla  nostra  Mostra,  sotto  gli 
auspici  àeìV Associazione  Nazionale  per  soccorrere  i  missionari  italiam: 
i  Vicariati  della  Shan-si  N.  e  dell'Hu-pé  W.  e  N.,  dove  operavano  con 
entusiasmo  e  con  fede  per  mezzo  di  or&notrofi,  scuole,  ospizi,  chiese, 
ospedali,  ecc.,  i  nostri  missionari,  e  sui  quali  passò  la  bufera  di  strage 
del  1900. 

Per  onorare  le  opere  dì  questi  connazionali,  la  vita  di  sacrificio, 
che  compiono  e  spesso  Teroismo  nella  morte,  la  Giurìa  volle  assegnare 
ai  due  Vicariati  la  medaglia  d'oro. 

Pbefettubà  Fbangbsoàna  della  Tbipolitania  e  Cibekaiga.  —  (À&ica  set- 
tentrionale). 

Due  sono  le  Missioni  principali  dei  Francescani  italiani:  una  è  a 
Tripoli)  con  un  bell'ospedale  e  scuole  maschili  e  femminili;  Taltra  è  a 
Bengasi,  pure  con  scuole  maschili  e  femminili,  una  colonia  agrìcola 
pei  negri  riscattati  e  varie  stazioni  minori;  e  non  meno  lodevole  delle 
altre  Missioni  è  pur  questa,  che  pacificamente  può  estendere  la  nostra 
infiuenza  morale  e  la  nostra  lingua  sulla  sponda  opposta  a  quella  della 
Sicilia  e  della  Calabria. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Missionabie  Francescane  dell'isola  di  Rodi. 

Nel  1875,  insistentemente  chiamate  dai  cattolici  di  Rodi,  queste 
suore  stabilirono  nel  sobborgo  de'  Neohori,  in  una  località  centrale  e 
salubre,  una  scuola,  dove  accolsero  alunne  d'ogni  nazionalità  e  reli- 
gione, che  vengono  istruite  nei  lavori  femminili  (merletti,  ricami  a 
punta,  a  raso,  in  oro,  a  genere  turco,  ecc.)  e  nella  grammatica,  let- 
tura, scrittura,  geografia  in  generale,  d'Italia  in  particolare,  composi- 
zione, quattro  operazioni,  declamazione,  canti  italici,  ecc.  Tatto  è 
gratuito  (insegnamento,  libri,  quaderni,  ecc.),  e  spesso  si  sonuninistra 
il  cibo  agli  alunni  più  poveri .  Malgrado  le  gelosie  e  le  rivalità  di  altre 
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scuole  di  religione  e  nazionalità  diverse,  la  scuola  è  molto  prospera, 
e,  colla  diffusione  della  lingua  nostra,  l'influenza  ed  il  buon  nome 
d'Italia  si  estendono.  Le  Francescane,  oltreché  all'insegnamento,  si  dedi- 
cano anche  a  svariate  opere  di  carità. 

Missione  bel  Patriarcato  latino  a  Màdaba  (Palestina). 

Nel  1847  Pio  IX,  per  coadiuvare  i  Francescani  di  Terra  Santa,  ri- 
stabili il  Patriarcato  latino  di  Gerusalemme,  il  quale,  mentre  coi  suoi 
frati  attendeva  ai  Santuari  e  ai  Pellegrini,  col  suo  clero  regolare  comin- 
ciò ad  evangelizzare  i  cristiani  della  Giudea,  Samaria,  Galilea,  sparsi 
a  piccoli  gruppi  in  villaggi  musulmani.  Il  Patriarcato,  sotto  la  ener- 
gica guida  del  Valerga,  del  Bracco,  del  Piave,  ben  presto  si  estese  in 
tutta  la  Palestina  occidentale;  e  dopo  il  1867  penetrò  nella  regione 
inesplorata  Transgiordanica,  cioè  nei  paesi  dei  Beduini.  Fra  le  jirarie 
Missioni,  una  delle  più  caratteristiche  è  certamente  quella  di  Màdaba. 
Màdaba  (tuttora  segnata  nelle  carte  geografiche  come  rovina  nelle 
i;erre  di  Moab,  all'est  del  Mar  Morto)  fu  città  importante  al  tempo 
degli  Israeliti,  ricordata  più  volte  nella  Sacra  Scrittura,  e  specialmente 
fiori  nei  primi  secoli  del  Cristianesimo,  come  si  rileva  dalle  molte  e 
grandiose  rovine,  specialmente  di  chiese  e  mosaici  (uno  era  esposto 
all'Esposizione  di  Torino  nel  1898);  fu  pure  sede  vescovile.  Distrutta 
da  Gosroe,  o  poco  più  tardi  dai  Maomettani,  fu  in  seguito  un  cumulo 
di  rovine,  solo  ricordata  dal  nomade  Beduino.  Risorse  solo  nel  1880, 
quando  un  grappo  di  cristiani,  che  ancora  era  rimasto  in  Karao  (l'an- 
tica capitale  di  Moab),  stanco  delle  angherie  dei  capi  musulmani,  do- 
mandò ed  ottenne  dal  Governo  ottomano  di  poter  stabilirsi  nelle  grotte 
e  cave  di  pietra  presso  le  rovine  di  Màdaba,  assistito  dai  missionari 
del  Patriarcato  Latino.  E  Màdaba  così  cominciò  a  risorgere,  e  può  es- 
sere considerata  come  un  saggio  di  colonizzazione  in  territori  dì  an- 
tica civiltà.  Sulle  sue  rovine  si  costrusse  un  villaggio,  che  spesse  volte 
si  dovette  difendere  dagli  assalti  dei  nemici,  si  dissodò  la  terra,  si 
abituò  il  pastore  Beduino  nomade  a  fissarsi  e  diventare  agricoltore,  e, 
accanto  alla  cappella,  si  edificò  la  scuola,  da  cui  si  ottengono  buoni 
frutti.  È  anche  da  notare  il  contributo  di  notizie  geografiche  recato 
da  alcuni  missionari  (come  Manfredi  e  Barberìs),  che  possono  servire 
a  correggere  la  grande  carta  inglese  promossa  dalla  Società  biblica: 
ad  esempio,  il  bacino  del  fiume  Mogeb  (antico  Amen)  venne  con  mate- 
riaji^ttuovi,  nuovamente  disegnato  (cfr.  Bollettino  della  Società  geografica 
iiaìiana,  febbraio  1899,  pag  62). 
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Istituto  dell' Hortus  Conclusis.  —  Gerusalemme, 

E  nn  ìsiituio  tenato  dalle  Saore  di  Chiavari,  con  mezzi  foraiti  dagli 
Italiani  dell'Argentina.  Dirigono  delle  scuole  ed  hanno  an  dispensario 
farmaceutico. 

Chiesa  Valdese. 

Pochi  ignorano  in  Italia,  che  fra  i  ripidi  e  scoscesi  valloni,  d'onde  preo- 
dono origine  il  Pollice  e  i  suoi  principali  affluenti,  il  Chisone  e  il  Germa- 
nasca,  vìve  tranquilla  e  laboriosa  una  popolazione,  che  ha  dato  nome  a 
quelle  aspre  regioni  appartate,  conosciate  col  nome  di  Valli  Valdesi,  Sono 
troppo  noti  i  fatti  delle  feroci  persecuzioni,  ed  eccidi  che,  per  secoli, 
sicari  rozzi  e  sanguinari,  istigati  da  odio  di  religione,  hanno  commesso 
'contro  un  popolo  onesto,  che  domandava  solo  la  libertà  di  cosdenia  e 
(^el  suo  pensiero  religioso! 

Anche  a  chi  si  compiace  di  amene  letture,  avendo  sfogliato  il  virsce 
volumetto  del  De  Amicis  A[le  porte  d^ Italia  (Roma,  1884),  sono  rimasti 
famigliari  il  nome  di  Torre  Pellico  '^  La  Ginevra  italiana  , ,  un  paese 
stretto  e  lunghissimo,  tatto  pulito  e  lindo,  che  par  fabbricato  da  pochi 
anni  :  quello  del  granitico  Vandalino,  superbo  e  triste,  e  la  Gran  Goglia, 
e  i  monti  di  Angrogna,  e  il  Frioland,  una  varietà  meravigliosa  di  cime 
cinerine,  che  sorgono  dietro  alle  alture  verdi,  di  cime  azzurre,  che  si 
drizzano  sopra  le  cinerìne,  di  punte  bianche,  che  fan  capolino  sopra  le 
azzurre,  fino  al  confine  di  Francia.  E  nella  memoria  d'ogni  nomo  gen- 
tile e  pietoso  è  rimasto  il  nome  di  Val  d'Angrogna  *  il  cuore  delle 
Valli  , ,  che,  stretta  e  silenziosa,  pure  sembra  che  parli  a  chi  la  visita 
delle  memorie  più  solenni  e  delle  glorie  più  antiche  dei  Valdesi,  sai  cui 
fianchi  è  la  famosa  Ghiesia  d^la  tana  *  una  caverna  che  serviva  di  chiesa 
e  di  rifugio  al  tempo  delle  persecuzioni  „.  Né  a  chi  rilego  il  De  Amicis 
sfugge  più  l'immagine  un  po' di  maniera,  che  il  geniale  scrittore  ha  &tto 
dei  Valdesi  '^  sbarbati  la  più  parte,  d'aspetto  pensieroso,  vestiti  d'abiti 
scuri....  le  capigliature  lunghe,  cappelli  bassi,  di  larga  tesa,  le  cravatte 
nere:  tutti  puliti,  austeri  e  semplici  «  il  cui  carattere  morale  egli  scol- 
piva, narrando  il  suo  viaggio  in  ferrovia  col  missionario  valdese  Weit- 
secker,  che  si  recava  proprio  allora  colla  sua  giovine  sposa,  nel  Basn- 
toland,  tra  i  picchi  nevosi  dei  Drakensberg  nell'Africa  australe. 

Ma  se  il  nome  dei  tenaci  Valdesi  è  noto  in  Italia,  non  molti  sanno,  che 
dalle  loro  ristrette  valli  la  popolazione  ha  dovuto  emigrare,  non  già 
come  una  volta  per  odio  di  religione,  ma  perchè  i  cattivi  raccolti  e  la 
ristrettezza  del  territorio  più  non  bastavano  a  quei  valligiani.  Né  è 
molto  noto  il  fatto,   che  parecchi  dei  loro  missionari,  nelle  contrade 
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deirAfrìca  aastrale,  portarono  il  loro  contributo  di  opera  civile  e  uma- 
nitaria tra  i  popoli  barbari. 

L'Esposizione  di  Milano  ha  servito  a  far  maggiormente  conoscere 
questa  parte  meno  nota  della  storia  del  popolo  Valdese:  le  Missioni 
d'Africa  e  le  colonie  delle  Americhe. 

Missioni  Valdesi  d* Africa, 

Fu  nel  secolo  XVII,  che  i  Valdesi  arrivarono  nel  Sud  d'Africa.  Colla 
revoca  dell'editto  dì  Nantes  (1685),  col  quale  Luigi  XIV  imponeva  ai 
Riformati  la  religione  cattolica,  rincrudirono  contro  i  Valdesi  le  feroci 
persecuzioni,  anche  da  parte  del  Duca  Vittorio  Amedeo  II,  che  li  voleva 
banditi  dalle  valli  del  Pellice.  I  soldati  delCatinat,  a  cui  era  stato  imposto 
d^user  d^unpeu  de  cruauié,  avevano  fatto  una  caccia  all'uomo,  sicché  nel 
1686  quelle  valli  erano  deserto,  le  case  e  i  templi  in  ruina,  le  proprietà 
devastate,  e  12  mila  valdesi,  ben  presto  decimati  dalle  malattie,  langui- 
vano nelle  carceri  del  Piemonte.  Altri  3000  s'erano  rifugiati  a  Ginevra, 
ed  altri  vagavano  per  l'Europa.  Ma  attratti  dall'amore  al  natio  loco, 
condotti  dal  pastore  Henri  Arnaud,  nell'agosto  e  settembre  1689,  tra- 
versarono la  Savoia  in  numero  di  900  circa;  durante  9  mesi  di  pugne 
sanguinose  batterono  i  soldati  del  Catinat,  ottenendo  finalmente^  colla 
fine  del  celebre  assedio  della  Balsiglia  (1690),  di  ristabilirsi  nelle  loro 
Valli,  alle  quali  fecero  ritorno  altri  Valdesi  sparsi  nell'Europa  protestante 
e  specialmente  dal  Brandeburgo  e  dalla  Svizzera. 

Ma  quelli  che  si  erano  spinti  fino  ai  Paesi  Bassi,  sia  perchè  non  vollero 
sottomettersi  alle  odiose  restrizioni  imposte  ai  Valdesi  (solo  nel  1848 
infatti  Carlo  Alberto  segnò  l'editto  della  loro  emancipazione,  che  permise 
ai  tenaci  montanari  di  posseder  terreni,  compiere  atti  del  loro  culto  fuori 
dalle  Valli,  di  adire  alle  carriere  liberali,  all'armata,  al  Parlamento,  ai 
commerci),  sia  perchè  il  ristretto  snolo  del  paese  ospitale,  conteso  al 
mare,  non  bastava  ad  essi,  che  di  preferenza  s'erano  dedicati,  all'agri- 
coltura, decisero  di  emigrare.  E  sotto  i  buoni  auspici  del  Governo  neer- 
landese,  nel  1688  e  1689,  sbarcarono  a  Capetown.  Erano  300  ugonotti  e 
valdesi,  fra  uomini,  donne  e  fanciulli;  e  si  diffusero  nella  Colonia  del 
Capo,  e,  anziché  assorbire  i  Boeri  olandesi,  si  mescolarono  con  essi, 
lasciando  di  loro  traccia  nei  cognomi,  anche  ora  comuni  nel  Sud  Africa: 
tra  t^ui  sono  più  noti  quelli  del  comandante  Malan  e  del  generale  Pietro 
I.  Joubert,  compagno  di  Kruger  ed  un  eroe  della  guerra  contro  gli  Inglesi. 

Ma  in  quella  terra,  che  loro  aveva  offerto  ai  tempi  difficili  la  libertà 
del  pensiero,   tornarono  solo  recentemente:  e,  quasi  per  riconoscenza 
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dell'ospitalità  concessa  ai  loro  padri,   yi  ritornarono  come  raisdonarì, 
per  diffondere  fiti  i  selvaggi  i  costami  del  vivere  civile. 

Due  sono  le  regioni  del  Sad  Afiica,  che  sono  il  campo  della  loro 
azione  amanitaria:  una  è  il  Basutoland,  l'altra  la  Bhodesia. 

1)  Il  Basutdand  (detto  Le^Sotho  dagli  indigeni,  LtS9Guto  dai 
Francesi),  la  Svizzera  dell'Africa  Australe,  è  costituito  dai  contrafforti 
dei  nevosi  Drakensberg,  su  cui  torreggiano  il  Maeiacia  (3350*)  e  il 
Mont-aux-Saurces  (8400"),  da  cni  scendono  il  Tugela  verso  TOceano 
Indiano,  e  l'Orange,  il  Vaal,  il  Caledone  ed  i  loro  affluenti  verso 
l'Atlantico.  Le  fresche  valli  irrigate  e  coperte  -da  pascoli  opimi  e  om- 
breggiate da  foreste  verdeggianti  sono  abitate  da  indigeni  cafri  (Zulù, 
Fingù,  Uataung,  ecc.)»  da  pochi  Boscimani  e  Griqua,  ma  specialmente 
dai  Basuto,  un  ramo  dei  Beciuana,  meno  crudeli  dei  Cafri,  ma  an- 
ch'essi una  volta  cannibali  ed  uccisori  di  bimbi  difettosi,  ecc' 

Di  questa  regione  viene  anzi  presentata  all'Esposiaione  una  Coffa 
geografica^  scala  1 :  500,000,  dal  titolo  Mission  du  paga  des  Ba-souio, 
d*après  les  renseignements  fournia  par  Ics  missianaires  de  la  Socici^ 
des  Missione  evangéliques  de  Paris:  che  offre  alcuni  contributi  alla 
conoscenza  di  quella  parte  d'Africa  (altezze  di  monti,  direzioni  de' 
fiumi,  nomi  di  nuove  località),  già  utilizzati  nelle  carte  geografiche 
moderne. 

Esercitò  nel  Basutoland  l'opera  sua  anzitutto  Giacomo  WtUsecktr, 
che,  per  impulso  di  Francesco  Coillard,  missionario  della  Società  delle 
Missioni  Evangeliche  di  Parigi,  venne  dal  Sinodo  Valdese  nel  1S^1 
destinato,  insieme  con  sua  moglie  Luisa  Malan,  al  villaggio  di  Lèrìbè, 
sulla  sinistra  dell'alto  Caledon,  ove  verso  la  fine  del  1883  venira 
presentato  ai  capi  e  alle  tribù.  Il  Weitzecker,  nativo  di  Torre  Pellice, 
è  noto  agli  studiosi  per  relazioni  inviate  alla  Società  Geografica  Ita- 
liana  (che  lo  decorò  nel  1888  d'una  medaglia  d'argento)»  e  per  confe- 
renze tenute  intorno  alla  regione  abitata  dai  Basuto,  ai  loro  certami, 
alla  religione:  per  collezioni  zoologiche  ed  etnografiche  mandate  al 
Museo  Etnografico  di  Roma  :  per  le  notizie  raccolte  intomo  agli  italiani 
lavoranti  nei  campi  diamantiferi  :  per  razione  esercitata  presso  il  Go- 
verno italiano  per  aumentare  le  nostre  rappresentanze  consolari  nel 
Sud  Africa;  per  le  pratiche  da  esso  condotte  affine  di  stringere  un 
trattato  d'amicizia  e  di  commercio  tra  l'Italia  e  l'ex -Stato  Libero 
d'Orange . 

A  sostituire  il  Weitzecker,  ammalato,  nel  1891  venne  destinato  il 
missionario  valdese  Bartolomeo  Pascal^  che  rimase  13  anni  a  Sebapala 
sul  Sengu  od  Orango. 
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2)  La  regione,  detta  ora  Khodesia  del  Nordovest^  è  l'altro  campo 
d'azione  dei  valdesi.  Attraversata  dal  gran  fiume  Zambesi,  che,  spesso 
inondando  i  terreni  allagaticci,  rende  malsani  i  villaggi,  situati  sulle 
sue  sponde,  ove  i  missionari  devono  risiedere,  è  abitata  dai  Barotsi 
0  Marotsi,  popoli  tra  i  più  selvaggi  e  crudeli  dell'Africa,  guidati  da 
capi  sanguinari,  che  hanno  diritto  dì  vita  e  di  morte  sui  loro  dipen- 
denti. Non  la  famiglia  serve  tra  essi  di  vincolo  morale, .  che  tempo- 
ranee sono  le  relazioni  fra  la  moglie  e  il  marito,  fra  il  padre  e  il  fi- 
glio, e  la  poligamia  è  ovunque  dififusa:  la  schiavitù  più  feroce  domina 
quel  popolo,  agitato  di  continuo  dalle  rivalità  dei  capi,  dagli  assas- 
sinii,  dalle  vendette  sanguinose. 

Inoltre  la  malaria  insidia  4a  vita,  non  meno  delle  fiere  e  delle  ter- 
miti, che  distruggono  le  provviste,  gli  indumenti,  le  carfce,  i  libri,  il 
mobilio,  le  case:  il  serui  (formica  rossa)  e  altri  insetti  molestano, 
«neutre  la  famosa  mosca  tse-tsè  uccide  cavalli  e  buoi. 

In  questa  regione  lavorò  Luigi  Jalta,  un  giovane  impiegato  del 
Crédit  Lyonnais  di  Nizza,  trasformato  in  missionario  dalla  parola  del 
OoiUard  '^  il  veterano  delle  Missioni  Evangeliche  di  Parigi  „,  Seguito 
dalla  prima  moglie  Maria  Tifrin^  e  dalla  seconda  Nina  Laura,  visse 
laggiù  e  visitò  anche  la  regione  dei  laghi  africani,  che  illustrò  in 
conferenze  a  Boma,  Ginevra,  Parigi,  ecc.,  raccogliendo  notevoli  col- 
lezioni zoologiche  pel  Museo  di  storia  naturale  di  Torino.  Ed  attual- 
mente vi  lavorano  V Adolfo  JaUa  (dal  1889),  che  gode  di  molta  in- 
fluenza presso  il  Re  dei  Barotsi,  Lewanika,  residente  a  Lealuyi  o 
Lialai  sullo  Zambesi:  Augmfo  Coìsson  e  sua  moglie  M.  Nishet,  che 
si  trovano  a  Livingstone,  presso  alle  celebri  Victoria  FaUs:  Alberto 
Lageard  e  sua  moglie  Q.  Zenneck,  che  da  Sesceche  passarono  poi 
aNalolo  (dal  1901),  e  Giorgio  VoUa,  collaboratore  di  A.  Jalla  a  Lealuyi. 

Queste  missioni  d'Africa  sono  ricordate  alla  nostra  Esposizione  da 
una  piccola,  ma  interessante  mostra  di  oggetti  etnografici  e  da  alcune 
opere  illustrative. 

Colonie  ndVAfnerica  dd  Sud, 
1)  Uruguay, 

Costretti  a  ritirarsi  per  le  persecuzioni  religiose  nelle  anguste  e  non 
troppo  feraci  vallate  del  Pellice,  Ghisone  e  Germanasca,  e  cresciuti 
assai  di  numero,  i  valdesi  cercarono  un  sollievo  al  disagio  economico 
dapprima  nell'emigrazione  temporanea  in  Francia  (verso  il  1848), 
poscia  nell'emigrazione  permanente  in  paesi  più  lontani.  Per  ragioni 
varie   non   scelsero   il  Canada   (1841),   l'Algeria   (1845),   la   Virginia 
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(1847);  ma,  dopo  vivaci  discnssioni  tenute  a  Torre  Pelliee  darante  il 
1856  tra  i  fautori  e  i  contrari  all'esodo  dei  Valdesi,  pressati  dalla  mi- 
seria crescente  per  una  serie  di  cattivi  raccolti,  dovettero  rìsoWersi; 
e,  come  accade  assai  di  sovente  nel  fenomeno  migratorio,  la  scelta 
della  località  fa  puramente  fortuita.  Due  giovani  del  Yillar,  Daniele 
Bertinat  e  6.  Pietro  Planchon,  sbarcati  casualmente  a  MonteTideo, 
s*allogarono  come  camerieri  d'albergo;  seppero  di  terreni  buoni  vendi- 
bili nei  dintorni  della  città,  scrissero  a  parenti  ed  amici  di  venire, 
ed  nna  prima  spedizione  di  11  persone  arrivò  il  3  febbraio  1857,  a 
cui  seguirono  altre  nel  giugno  e  nel  novembre  dello  stesso  anno. 

Confortate  a  Genova  dal  pastore  G.  Daniele  Cbarbonnier  a  rima- 
nere fedeli  alla  religione  ed  ai  costumi  degli  avi,  partirono  coi  velieri, 
sbarcarono  a  Montevideo  il  29  gennaio  1858,  ove  furono  ricevute  dal 
pastore  evangelico  F.  H.  Snow  Pendletou,  e,  con  carri  a  buoi,  si  re- 
carono alla  Florida,  al  nucleo  coloniale  già  occupato  dai  primi  im- 
migranti. 

Ma  per  questioni  religiose  insorte  coi  cattolici  del  dipartimento 
Florida  e  perchè  il  terreno  non  era  abbastanza  fertile,  i  Valdesi  de- 
cisero di  trasportarsi  altrove,  e  due  loro  delegati  trattarono  colla  So- 
ciedad  agricola  del  Rosario  Orientai,  allora  costituita  dal  deputato  di 
Montevideo  Don  Dorotco  Garda  per  colonizzare  la  regione  di  qnel 
nome.  Acquistarono  (con  contratto  firmato  il  31  luglio  1858)  quattro 
legbe  quadrate  di  terreno  sulla  sinistra  del  Rosario,  dipartimento  Or- 
lon ia,  in  località  detta  Bineon  dd  Bey,  discussero  e  s'accordarono 
colla  Società,  sicché  alla  fine  del  1858  quasi  tutte  le  &miglie  erano 
stabilite  nei  ranchos  della  nuova  colonia,  che,  per  molti  anni,  si 
chiamò  Colonia  del  Bosario,  ed  anche  Colonia  Piamontesa,  ed  oggi  è 
detta  Colonia  VcUdense. 

a)  Colonia  Valdense.  Erano  34  le  prime  famiglie  (182  persone) 
della  colonia,  e  già  il  27  aprile  1860  veniva  il  pastore  Michele  More! 
a  stabilirsi  fra  i  valdesi,  e  sui  primi  del  1861  un  maestro,  il  Costabel, 
apriva  una  scuola,  mentre  veniva  organizzata  la  Chiesa  col  sno  Con- 
cistoro, il  Comune  col  suo  tenienie  alcalde,  ed  an  Consiglio  di  5 
membri  eletti  dai  comuni,  riconosciuto  dal  Governo.  E,  sopite  le 
discordie  per  l'intervento  del  pastore  P.  Lantaret,  moderatore  della 
Tavola  valdese  (discordie  suscitate  per  le  rivalità  fra  il  Morel  e  il 
Pendleton,  che  aveano  opinioni  diverse  sull'ubicazione  del  tempio  evan- 
gelico), la  colonia  rapidamente  progredì,  specialmente  sotto  il  vigoroso 
impulso  del  nuovo  pastore  Daniele  Armand-Ugon  (venuto  nel  1877), 
che   ne   consolidò  l'interno  progresso,  dandole   capacità  di  espansione 

'2340 


397 

colonizzatrice,  che  allacciò  vincoli  più  stretti  di  relazioni  affettuose 
colle  Vàlli  natie,  che  fece  riconoscere  il  Concistoro  come  persona 
giuridica  (1884),  fece  aprire  6  scuole  in  vari  luoghi  (180  scolari  nel 
1905)  e,  insieme  col  dott.  T.  B.  Wood,  fondò  (1888)  il  Liceo  di  Co- 
lonia Vaìdense  (alunni  47  nel  1906),  istituto  di  istruzione  secondaria 
pareggiato  ai  govemativi,  con  gabinetti  di  fisica,  chimica,  storia  na- 
turale e  con  una  biblioteca  di  3000  volumi  spagnuoli,  inglesi  ed 
italiani:  un'altra  biblioteca  di  1000  volumi  è  a  La  Paz.  Anche  in- 
tellettualmente dunque  la  colonia  progredisce,  tanto  è  vero  che  non 
solo  circolano  giornali,  specialmente  francesi,  ma  s^è  sentita  la  necessità 
d'un  giornale  proprio,  La  Union  Vàldense,  fondato  nel  1903,  stampato 
a  Montevideo  e  scritto  in  lingua  spagnuola.  Dalla  raccolta  che  esami- 
nammo all'Esposizione,  scorgesi  che  esso  tratta  prevalentemente  di  reli- 
gione, attaccando  talora  acremente  le  dottrine  cattoliche,  di  colonizza- 
zione, di  studi  d'agricoltui-a,  ecc.;  dà  sommarie  notizie  d'Italia  e  di 
Europa,  e  —  lo  notammo  con  interesse  —  tien  nota  dei  vari  coloni,  della 
loro  nazionalità,  ecc.  Simile  intonazione  ha  anche  l'altro  giornale  La 
C impana,  fondato  nel  1904  a  Rosario  (Uruguay)  e  amministrato  da 
A.  B.  Bevel.  È  questo  pure  scritto  in  spagnuolo,  come  i  vari  opuscoli  di 
propaganda  religiosa,  stampati  a  Montevideo,  come  il  Compendio  de 
Hisioriadelos  Valdcnses  di  L.  Joubdan  (Montevideo,  1901),  ecc.,  pre- 
sentati alla  Esposizione. 

I  due  templi  evangelici,  uno  in  La  Paz  (ab.  400,  centro  del  piccolo 
commercio),  l'altro  nel  Villaggio  del  centro  o  Colonia  Vàldense  (11  fa- 
miglie, con  casa  paiTOCchiale,  scuola,  liceo,  ufficio  postale  e  telegrafico); 
le  Associazioni  di  mutuo  soccorso  (principale  è  la  Cosmopolita  fondata 
nel  1887  a  La  Paz),  i  circoli  d'istruzione,  di  musica,  ecc.,  rinsaldano  i 
vincoli  di  fratellanza  tra  i  coloni,  che  in  queste  forme  di  vita  civile, 
risorgenti  per  virtù  di  concordia,  trovano  men  triste  e  sconsolata  la  vita 
nelle  sterminate  pampe  urugnayane. 

L'agricoltura  è  pur  progredita  :  le  macchine  agrarie  sono  in  uso 
ovunque:  i  prodotti  principali  sono  il  frumento,  il  maiz,  il  lino,  le 
patate,  le  leguminose  :  e  le  casette  in  mnratara  (sostituite  agli  antichi 
ranchoSf  costruiti  con  zolle  di  teiTa  e  coperti  di  paglia)  s'annidano  tra 
gli  alberi  fruttiferi,  introdotti  dal  Piemonte,  e  tra  le  viti  festose,  in 
mezzo  ai  vasti  poderi,  ognuno  dei  quali  misura  da  50  a  100  ettari 
nella  parte  vecchia  della  colonia  (tra  il  Rosario  e  il  Sarandi),  e  talora 
da  700  e  persino  800  ettari  nella  parte  più  moderna  (tra  il  Sarandi, 
il  Sauce,  il  Cufrè).  La  popolazione  sana  cresce  di  continuo  per  ecce- 
denza dei  nati  sui  morti  (4  ed  8  su  1),  e  raggiunge  le  1285  persone; 
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poche  (220)  son  date  aUindustrìa  (mulino  a  vapore  e  acqua,  che  dà  32,000 
quintali  di  farina  all'anno  :  latteria,  e  due  fabbriche  da  paste)  nei^tre 
piccoli  centri  urbani  della  colonia  (La  Paz,  Colonia  Valdense,  Naovo 
Torino);  in  gran  maggioranza  la  popolazione  è  dedita  all'agricoltura, 
secondo  Tindole  e  le  abitudini  tradizionali  dei  Valdesi. 

Dai  quadri  statistici,  anche  esposti  all'Esposizione,  nei  quali  è  tenuto 
conto  del  numero  dei  coloni,  della  loro  nazionalità,  della  loro  profes- 
sione, degli  ettari  di  terreno,  del  bestiame,  degli  strumenti  agricoli 
posseduti,  si  apprende  che  i  Valdesi,  seri  lavoratori,  sono  in  grsB  {«rte 
proprietari  ;  quando  non  lo  sono,  mirano  con  tenace  costanza  a  diven- 
tarlo, e  perciò,  siccome  l'aumento  della  popolazione  rende  più  caro  il 
prezzo  del  terreno  in  Colonia  Valdense,  animati  da  spirito  d'invadenza, 
quale  non  mostrarono  nelle  loro  valli  natie,  sciamarono  dairantico  nucleo, 
e  crearono  altre  colonie. 

h)  Cosmopolita,  Fu  la  prima  fondata  dopo  la  Colonia  Valdense,  a 
cui  è  adiacente;  situata  tra  i  fiumi  Piata,  Rosario,  Sauce  Grande  ed 
il  suo  affluente  Minuano,  il  Colla,  è  larga  15  km.,  lunga  25.  Posseduta 
dapprima  dalla  Società  La  Cosmopolita^  ed  abitata  da  malviventi,  yenne 
sulle  prime  in  piccola  parte  occupata  da  5-6  famiglie  Valdesi  nel  1876: 
nel  1882  erano  cresciute  tanto,  che  il  pastore  Pietro  Bounous  fh  chia- 
mato a  stabilirsi  fra  esse,  e  potè  fondare  una  piccola,  ma  graziosa  chie- 
setta con  la  casa  parrocchiale  framezzo  ad  un  nido  d'alberi  fruttiferi 
(1888),  mentre  già  fin  dal  1879  una  scuola  veniva  aperta  in  unrandio. 
Il  terreno,  coperto  dall'arbusto  ehilcàl,  attivamente  lavorato  dai  coloni, 
biondeggia  ora  di  frumento  e  di  maiz,  è  coltivato  a  lino,  a  legumi,  a 
frutteti,  ad  agrumeti,  a  vigneti,  mentre  negli  ubertosi  prati  pascolano 
di  giorno  e  di  notte  cavalli,  pecore,  buoi.  Le  massaie  nelle  bianche 
casette,  sostituite  alla  rozza  capanna,  fabbricano  ottimi  latticini  e  alle- 
vano a  centinaia  le  galline,  accrescendo  il  benessere  della  colonia,  che 
accenna  ad  un  deciso  progresso  in  grazia  ai  buoni  mezzi  di  comuni- 
cazione (due  ferrovie,  e  due  porti  sul  Rosario,  uno  a  valle  di  La  Fax. 
e  Taltro  alla  foce  del  fiume).  La  popolazione,  varia  di  provenienza,  di 
'  costumi,  di  carattere,  ò  in  maggioranza  costituita  da  stimati  agricol- 
tori Valdesi,  in  maggioranza  proprietari,  ma  in  gran  numero  ancora 
fittavoli.  Sono  752  abitanti. 

e)  ArtiUeros-Tarariras.  Aggruppamento  di  famiglie,  piattostoch^ 
colonia,  si  formò  nel  1883  ad  occidente  delle  due  prime  e  l'agricoltura  è 
l'occupazione  dei  905  valdesi,  parte  agricoltori  proprietari  e  in  maggior 
numero  fittavoli,  che  vi  si  trovano  sparsi.  Cereali  sono  i  prodotti  ed  or- 
taggi :  bovini,  cavalli  e  pecore  gli  animali  allevati:  la  difficoltà  delle  comu- 

2342 


399 

nicazioDÌ  rende  difficile  il  progresso  economico  della  colonia,  benché  la 
ferrovia  Monievideo-Colonia,  l'apertura  del  Puerto  Salice  e  la  ferrovia 
da  Sance  alle  cave  del  Minaano  ne  migliorino  la  situazione.  Tarariras, 
sulla  ferrovia,  è  il  centro  principale,  e  presso  v*è  la  chiesa  (1905)  col 
suo  pastore,  Beniamino  A.  Pons:  cinque  scuole  dai  coloni  mantenute 
ed  una  pubblica  provvedono  all'istruzione  dei  bimbi. 

d)  Riachuelo  e  San  Juan,  A  10  km.  ad  Est  della  cittadina  di  Co- 
lonia, si  formarono  nel  1878  e  1879  questi  due  nuclei  coloniali,  abitati 
da  253  individui,  quasi  tutti  proprietari  ed  in  buone  condizioni,  a 
causa  della  vicinanza  del  discreto  porto  di  Colonia.  Scuola  e  chiesa 
attestano  anche  qui  l'attaccamento  dei  coloni  Valdesi  alla  loro  fede  e 
alle  tradizioni  della  patria. 

e)  Colonia  Lavalle.  Nella  collina  (Cuchilla  San  Juan)  dell'antico  pro- 
prietario La  valle,  la  cui  estancia  era  circondata  dagli  ombàes^  situata  nel- 
l'estremo nord  del  dipartimento  Colonia,  vennero  a  stabilirsi  nel  1890 
alcune  famiglie  valdesi,  svizzere,  protestanti,  che  ben  presto  prospe- 
rarono per  la  feracità  del  terreno,  ottimo  per  la  produzione  del  fru- 
mento. Benché  la  popolazione  sia  fluttuante,  pure  sin  dal  1896,  i  co- 
loni vollero  il  loro  pastore  e  si  costruirono  il  loro  tempio,  mentre  il 
Governo  vi  apriva  una  scuola  frequentata. 

f)  Nido.  Pure  nel  1890  alcune  famiglie  valdesi,  svizzere  e  tedesche, 
partitesi  dalle  colonie  Artilleros  e  Cosmopolita,  si  recarono  nel  dipar- 
timento Soriano,  fra  il  Rio  San  Salvador  e  Arroyo  Espinillo,  e  fon- 
darono questa  colonia,  detta  anche  Stn  Salvador  o  Dolores.  In  grazia 
alla  fertilità  del  terreno,  le  famiglie  prosperano,  e,  come  ovunque,  pen- 
sarono alla  scuola  e  alla  chiesa. 

Queste  sono  le  colonie  valdesi  nell'UragDay,  che  assorbono  la  quasi 
totalità  di  quella  popolazione  eminentemente  agricola:  ben  pochi,  benché 
non  indegnamente,  sono  dediti  al  commercio,  alle  industrie,  alle  pro- 
fessioni liberali. 

Schizzi  geografici  manoscritti,  alla  scala  1:  20.  000,  rappresentano  i 
Piani  delle  Colonie  Valdenso,  Cosmopolita  e  Lavalle.  Non  so  se  questi 
siano  i  piani  topografici  fatti  rilevare  a  proprie  spese  dal  Governo  del- 
l'Uruguay appunto  per  l'Esposizione  di  Milano  (pag.  35  dell'opuscolo 
citato  I  Valdesi  in  America):  certo  se  non  hanno  molta  importanza  scien- 
tifica, hanno  valore  pratico  per  la  conoscenza  sommaria  della  distrìbu- 
zione  geografica  dei  vari  nuclei  coloniali. 
2)  ReifUbblica  Argentina. 

Fisonomia  alquanto  diversa  hanno  le  colonie  valdesi  della  Repubblica 
Argentina,  perchè  piii  disperse,  frammiste  a  popolazioni  di  nazionalità, 
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di  fede  e  di  costumi  diverse,  e  perchè  soprattutto  non  sono  cosi  soli- 
damente organizzate  come  nell'Uruguay,  né  sotto  l'aspetto  religioso,  né 
educativo.  Tuttavia,  trascurando  i  gruppi  minori^  tre  r^oni  sono  di 
preferenza  abitate  dai  Valdesi:  la  provincia  di  Santa  Fé,  quella  di 
Entre  Rios  e  un  territorio  situato  sulla  ferrovìa  fra  la  provincia  di 
Buenos  Aires  e  la  Gobernacion  della  Pampa. 

Provincia  Santa  Fé: 

a)  San  Carlos,  a  SW.  della  città  di  Santa  Fé,  sulla  ferrovia  venne 
fondata  nel  185V  dalla  Società  Beck  Herzog  di  Basilea,  e  le  poche 
famiglie  valdesi  d'allora  erano  già  39  (con  176  persone)  nel  1899:  pa- 
recchie scuole  furono  aperte,  ma  manca  qualsiasi  organizzazione  reli- 
giosa. 

b)  Belgrano,  a  50  km.  SW.  di  San  Carlos  sulla  stessa  ferrovia,  venne 
fondato  nel  1882  da  coloni  provenienti  da  San  Carlos,  ed  era  abitata 
nel  1899  da  una  trentina  di  fìimiglie,  parte  proprietarie,  parte  Bttavole. 
E  la  sola  colonia  deirArgentina,  che  non  solo  sia  provvista  di  scuole, 
ma  mantenga  un  pastore  fin  dal  1895,  l'Enrico  Beux. 

e)  I  nuclei  Gessler,  Lopeg,  San  Martin,  Atinstrong,  Francia,  Venado 
Tuerto  (col  gran  mulino  di  B.  Long,  nativo  dell'Inverso  Pinasca),  Las 
Tunas,  San  Jorge,  Québracho  Herrado  erano  abitati  nel  1899  da  circa 
529  Valdesi  (97  famigUe). 

d)  Fra  29'  e  31»  di  L.  S.,  in  una  zona  di  250-300  km.,  vivono  di- 
spersi parecchi  gruppi,  e  cioè:  Las  Gareas  Sud  (5  famiglie  con  un 
maestro),  Las  Garms  Nord  (12  famiglie),  Calchaqui  (5  famiglie),  Sun 
Javier  (3  famiglie),  Reconquista  e  Ocan^o,  che  son  i  frantunii  àeììi 
antica  colonia  Alejandra,  i  cui  sfortunati  coloni  andarono  in  gran  parte 
a  ingrossare  altri  gruppi  dell'Argentina  e  dell'Uruguay. 

e)  Colonia  AUijandra,  È  un  tentativo  fi&Uito  di  colonizzazione,  do- 
vuto al  Pendleton  che,  disgustato  per  dissensi  avuti  col  pastore  Morel 
di  Colonia  Valdense,  voleva  fondare  una  colonia  puramente  valdese  di 
8-10,000  abitanti,  in  un  terreno  di  60,000  acri,  comperato  dalla  Banca 
Thomson  Bonar  e  C.  di  Londra.  Malgrado  le  vivaci  opposizioni  dei 
pastori  delle  Valli ^  Pendleton  riusci  a  far  partire  38  famiglie  da  Rorà  e 
Bobbio,  che,  dopo  una  cattiva  traversata  coW Ottavia  Sidia,  giunsero 
a  questa  parte  del  Chaco  della  provincia  di  S.  Fé.  I  patti  non  erano 
pei  coloni  molto  liberali,  ma  le  cause  dell'  insuccesso  forono  ben 
altre.  Anzitutto  la  scelta  infelice  del  terreno,  non  adatto  alia  coltura, 
perché  le  inondazioni  lo  trasformavano  periodicamente  in  palude  e, 
quando  Tacqua  era  svaporata,  diventava  ribelle  all'aratro:  le  zanzare 
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rendevano  insopportabile  la  vita,  insidiata  dalle  bestie  feroci,  dai  ser- 
penti e  dagli  indiani,  che  assalivano  gli  uomini  e  razziavano  gli  ani- 
mali, mentre  i  nembi  di  cavallette  distruggevano  ì  raccolti.  Se  si 
aggiangono  la  confusione  dell'amministrazione,  che  non  fu  sollecita  a 
distribuire  gli  animali  da  lavoro,  gli  strumenti  agricoli  e  le  vesti  ecc., 
e  l'incapacità  della  direzione,  si  comprende  come  dopo  due  anni  la 
colonia  si  disgregasse.  Rimasero  però  155  coloni  ed  altri  protestanti,  che, 
da  loro,  con  senso  pratico,  seppero  intuire  quello  che  alla  colonia  era 
necessario  per  prosperare:  poca  agricoltara  e  molto  allevamento  di 
bestiame.  In  tal  maniera  essi  migliorarono  le  loro  condizioni  econo- 
miche ;  le  vicende  fortunose  e  la  dispersione  dei  coloni  impediscono 
però,  che  essi  abbiano  una  organizzazione  educativa  e  religiosa.  Al 
vecchio  maestro  G.  Salvagiot  di  Bora,  si  deve  se  le  famiglie  dei  coloni 
non  sono  rimaste  prive  d'istruzione  e  di  culto. 

Provincia  Entro  Rìos: 

La  più  prospera,  sotto  l'aspetto  materiale  e  morale,  è  la  Colonia 
Rosario  Tala  sulla  ferrovia  Primer  Entrerìano  tra  Paranà  e  Concepciòn, 
che,  fondata  nel  1876  da  tre  famiglie  partite  da  Alejandra  e  guidate 
dall'ex  direttore  di  quell'infelice  colonia,  G.  P.  Baridon,  era  nel  1899 
popolata  da  267  valdesi  e  da  molti  altri  protestanti  svizzeri,  tedeschi, 
inglesi  viventi  in  completa  armonia  sotto  il  ministro  Otto  Gossweiler 
della  Chiesa  metodista  episcopale.  Il  terreno  razionalmente  coltivato 
da  quei  laboriosi  coloni  è  principalmente  adatto  alla  produzione  del 
frumento. 

Ma  un  ambiente  schiettamente  valdese  si  trova  nella  Colonia  S,  Gu- 
stavo (16  famiglie),  situata  a  30  chilometri  a  nord  di  La  Paz,  presso 
la  sinistra  del  fiume  Paranà,  in  terreno  fertile,  irrigato,  adatto  alla 
coltura  del  grano,  maiz,  lino,  sfortunatamente  di  quando  in  quando 
infestato  dalle  cavallette. 

A  La  Paz,  Concordia,  Colon,  Concepciòn  dell'Uruguay;  e  a  Esquina 
(provincia  Corrientes)  vivono  isolate  altre  famiglie  valdesi,  come  pure 
a  Buenos- Aires,  Tandil,  Bahia  Bianca  (grande  mulino  di  B.  Long), 
Piguó,  Sauce  Corto  nella  provincia  di  Buenos-Aires. 

Provincia  Buenos  Aires  e  Gob.  Pampa: 

Fin  dal  1900  parecchi  Valdesi  dell'Uruguay  comprarono  dall'antica 
impresa  di  Colonùsadon  Stroeder  (Calle  Lavalle,  491,  Buenos  Aires), 
lotti  di  terreno  di  100  ettari  l'uno,  situati  a  110  e  160  chilometri 
NW  da  Bahia  Bianca  sul  Ferrocarril  Bahia  Bianca  y  Nor-Oeste,  e 
diedero  vita  alle  colonie  Iris^  Bandeau,  Triungulo,  Arane,  Alba,  dove 
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vivono  insieme  con  popolazioni  di  nazionalità  (rasai,  tedeschi,  d&nesi 
olandesi,  svizzeri)  e  di  religione  diverse  (cattolici,  ortodossi,  protestanti) 
e  vicini  alla  colonia  ebraica  fondata  dal  barone  Hirsch. 

Con  lavoro  assiduo,  sfidando  la  solitadìne  della  Pampa,  malgrado  il 
clima  freddo  e  variabile  e  la  scarsità  delle  pioggie,  questi  lavoratori, 
con  macchine  agricole  perfezionate,  hanno  messo  a  coltura  il  snolo 
(frumento,  maiz,  patate,  legumi,  alberi  fruttiferi)  o  vanno  sviluppando 
largamente  l'allevamento  del  bestiame.  E  man  mano  che  le  condizioni 
economiche  vanno  migliorando,  essi  pensano  all'istruzione  e  al  loro 
culto,  sicché  ben  presto  essi  avranno  il  loro  pastore  e  accresceranno 
il  numero  delle  loro  scuole. 

Colonie  neW America  dd  Nord. 

Negli  Stati  Uniti  non  sono  cosi  numerosi  i  Valdesi,  ma  ad  ogni 
modo  se  ne  trovano  sparsi  in  quasi  tutti  gli  Stati  dell'Unione,  come 
agricoltori,  minatori,  professionisti  ed  anche  ministri  protestanti.  Tro- 
vandosi però  non  aggruppati  in  nuclei  numerosi,  ma  sparsi  fra  popo- 
lazioni più  colte  e  più  potenti,  facilmente  si  lasciano  assorbire  d& 
queste,  e  dopo  un  paio  di  generazioni  diventano  amerìcani.  Non  man- 
cano però  colonie  agricole  valdesi. 

La  più  antica  è  quella  di  Moneti,  a  7  miglia  del  borgo  di  Pìerce 
City,  nell'angolo  sud-est  del  Missuri,  fondata  nel  1875  dal  pastore  G.P. 
Salomon  con  alcune  famiglie  uruguayane,  che  sono  ora  cresciute  ad 
una  trentina,  ma  che  sono  ormai  dimentiche  delle  originarie  valli  natie. 

Dalla  colonia  Monett  se  ne  formarono  altre  due  ;  una  a  12  miglia 
da  GainesvUle  (capoluogo  della  Contea  di  Cook,  nel  Texas),  ove  una 
diecina  di  famiglie  posseggono  circa  1800  acri  di  terreno  :  l'altra  tro- 
vasi a  I^ovo   City  (Utah),  composta  di  una  ventina  di  famiglie. 

La  più  importante  è  però  la  colonia  di  Valdese,  nella  Carolina  del 
Nord,  che  venne  fondata  nel  1893  con  10  famiglie,  dopo  traversie  non 
poche  e  non  liete,  e  che  oggi  conta  circa  300  persone.  Dalla  Società 
Morganton  Land  Improvement  Co.  il  pastore  Tron  comperò  10,00) 
acri  di  terreno  a  due  dollari  l'uno,  di  cui  si  conservarono  4,000  :  oggi 
le  famiglie  possedono  da  cinquanta  a  ottanta  acri  ciascuna,  intera- 
mente pagati,  poiché,  se  prima  si  avevano  delle  illusioni  di  collet- 
tivismo cristiano,  oggi  ognuno  lavora  per  sé  e  pei  suoi.  Le  colture 
sono  grano,  mais,  avena,  legumi,  patate,  di  cui  un  saggio  si  vedeva 
all'Esposizione  :  ogni  famiglia  coltiva  un  acre  di  vigna  e  produce  da  400 
a  600  galloni  di  un  vino  forte,  col  sapore  di  uva  americana,  che  già 
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mandano  a  New  York  e  a  Pittsburg.  Si  tenta  la  coltura  del  gelso  per 
il  baco  da  seta,  ma  difficilmente  si  potranno  sviluppare  le  industrie 
dei  latticini  (perchè  mancano  i  prati  vasti),  l'industria  del  legname 
(perchè  gli  alberi  sono  giovani)  o  dei  frutteti  (perchè  il  clima  è  varia- 
bile e  i  geli  tardivi).  Si  è  fondata  invece  una  piccola  fabbrica  di  calze 
dì  cotone,  con  propria  tintoria,  e  si  pensa  di  attivare  altre  industrie  ; 
sono  aperti  4  negozi.  Si  può  dire  colle  parole  del  nostro  Ambasciatore, 
barone  Major  des  Planches,  che  la  visitò  di  recente  ^  la  colonia  val- 
dese è  prospera,  se  non  ricca  ^  e  tutti  vi  vivono  tranquilli,  uniti 
moralmente  e  religiosamente,  perchè  al  di  sopra  della  cura  degli  inte- 
ressi materiali,  aleggia  lo  spirito  religioso  e  morale  {Nuova  Antologia, 
febbraio  1906)  „. 

I  Valdesi  in  genere  sono  buoni  italiani,  benché  in  vero  dispiaccia, 
che  nelle  loro  scuole  sia  affatto  trascurato  l'insegnamento  della  lingua 
italiana.  Merita  però  una  parola  d'encomio  il  metodo  di  colonizzazione 
da  essi  seguito,  e  che  noi  volemmo  minutamente  esporre,  descrivendo 
le  loro  colonie,  specialmente  del  Piata,  che  rimane  il  grande  centro 
d'attrazione  dei  Valdesi  (ve  ne  sono  7,000  fra  Uruguay  e  Argentina), 
perchè  serva  d'esempio.  Mantenendosi  uniti  fra  gruppo  e  gruppo  e  fra 
membri  di  uno  stesso  gruppo,  procurando  che  gli  appezzamenti  di 
terreno  siano  comperati  da  Valdesi,  conservando  gelosamente  le  tradi- 
zioni patrie  e  le  loro  abitudini  religiose,  promovendo  continuamente 
l'istruzione,  le  opere  locali  o  generali  di  utilità  pubblica,  di  benefi- 
cenza, di  previdenza,  non  subiscono  l'influenza  dell'elemento  indigeno, 
ma  esercitano  un'influenza  crescente. 

E  alla  Giuria  parve  di  segnalare,  se  non  altro  allo  studio,  questo 
sistema  di  colonizzazione. 

SOOIBTÀ   ANTISCHIAVISTA   ITALIANA    —    Eoma. 

Questa  Società,  fondata  nel  1888  per  l'ispirazione  del  famoso  Lavi- 
gerie,  lotta  nobilmente  e  con  buon  successo,  benché  con  mezzi  non 
certo  adeguati  alla  vastità  dell'impresa,  per  la  liberazione  degli  schiavi 
africani;  ed  efficace  riusci  l'opera  sua  specialmente  quando,  in  occa- 
sione di  recenti  polemiche  intorno  alla  schiavitù  sulla  costa  della  So- 
malia, inviò  il  noto  viaggiatore  ing.  Bricchetti-Robecchi  nel  Benadir, 
che  compi  un'inchiesta  e  ottenne  la  liberazione  di  25(X)  schiavi. 

Essa  si  tiene  in  relazione  continua  colle  consorelle  d'Inghilterra,  di 
Francia,  del  Belgio,  col  governo  italiano,  da  cui  riceve  incoraggia- 
menti e  aiuti;  indice  congressi  e  conferenze,  raccoglie  fondi,  cerca  di 
popolarizzare  in  ogni  modo  l'idea  per  cui  lotta,  e  per  meglio  raggiun- 
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gere  il  suo  ideale  ha  recentemente  fondato  una  sezione  femminile,  e 
pubblica  un  interessante  bollettino,  che  desidereremmo  diffuso  OTunqne 
e  letto  da  quanti  sentono  l'orrore  della  schiavitù  di  esseri  umani. 

Sodalizio  di  San  Pibtbo  Clavbr.  —  Boma. 

Venne  fondato  il  29  aprile  1894  per  impulso  della  contessa  Maria 
Teresa  Ledochowska,  ed  ha  per  scopo  di  aiutare  i  missionari  d'Africa, 
o  direttamente  o  indirettamente  in  tutti  i  modi  possibili,  colla  propa- 
ganda orale  e  scritta,  coireccitare  le  persone  adatte  a  diventare  mis- 
sionari, coirinviare  in  Afiìca  i  doni  d'ogni  parte  raccolti,  col  fondare 
e  mantenere  tipografìe  per  pubblicare  le  varie  opere  dei  missionari 
nelle  lingue  dei  neri,  coU'appoggiare  le  industrie  delle  missioni,  col- 
l'organizzare  musei  africani  (simili  a  quello  di  Milano,  in  via  Bro- 
letto, 20)  ed  esposizioni  di  oggetti  africani,  di  fotografie,  di  paramenti 
sacri,  ecc. 

I  membri  di  questo  sodalizio  appartengono  a  tre  classi,  e  cioè: 
1)  Sodali  interne,  che  vivono  in  comunità,  secondo  una  regola  appro- 
vata dal  Vescovo  della  diocesi,  e  aiutano  lo  sviluppo  delle  missioni 
africane;  2)  Membri  esterni,  persone  d'ambo  i  sessi,  che,  rimanendo 
nel  mondo,  prendono  parte  all'opera  del  sodalizio  come  possono  ;  3)  Ze- 
latori  e  eelatrid,  che  aiutano  il  sodalizio  in  qualsiasi  modo,  anche  con 
piccole  offerte  (2  franchi  all'anno). 

Questo  istituto  è  affigliato  spiritualmente  con  parecchi  ordini  reU- 
giosi  (San  Francesco  d'Assisi;  Missionarie  Francescane  di  Maria;  Trap- 
pisti del  Natal;  Padri  bianchi  di  Lavigerie;  Congregazione  dei  padri 
dello  Spirito  Santo,  ecc.);  è  sotto  l'alto  patronato  del  cardinale  Le- 
dochowski  di  Propaganda  Fide  .e  deirarciduchessa  d'Austria  Maria 
Gioseffa;  ed  ha  per  membri,  cospicui  personaggi  del  laicato  e  del  clero. 

Svariatissimi  ed  assai  ingegnosi  sono  i  mezzi,  che  Tlstiinto  adopera 
per  sviluppare  la  sua  attività;  anzitutto  con  conferenze  tenute  dai 
suoi  membri  o  dai  missionari  d'Africa,  e  poi  con  un'attiva  propaganda 
a  mezzo  della  stampa.  Pubblica  a  migliaia  di  copie,  in  lingua  italiana, 
tedesca  e  polacca,  un  giornalino  mensile  ^  L'Eco  deW Africa  „  a  poco 
prezzo  (lire  1.50  l'anno),  perchè  sia  diffusissimo,  che  è  l'organo  di 
tutte  le  missioni  d'Africa;,  con  racconti,  a  vivaci  colori,  di  tortore  dì 
schiavi,  della  vita  orribile  che  essi  conducono  sotto  la  sferza  dell'aguz- 
zino, delle  tristissime  condizioni  di  bimbi  e  donne,  cercano  di  impie- 
tosire gli  animi  delle  persone  e  guadagnarle  alla  causa  degli  schiavi 
d'Africa.  Inoltre  si  pubblicano  volumetti  d'occasione  con  dranuni,  con- 
ferenze, romanzi,  con  descrizioni  delle  regioni  africane.  Ai  missionari 
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poi  s'inviano  danari  raccolti  con  collette  libere  o  stipendi  di  messe, 
perchè  le  celebrino  secondo  le  intenzioni  degli  oblatori,  e  con  questi 
danari  essi  riscattano  i  bambini  schiavi. 

Si  studiarono  altri  mezzi  per  raggiangere  lo  scopo  deiristitato; 
ad  esempio:  U  libro  del  bambino,  ove  s'iscrivono  i  nomi  dei  bam- 
bini negri  accanto  ai  nomi  del  benefattore  e  del  missionario,  che  li 
hanno  liberati  ;  U  baUesimo  dd  bambino  negro,  a  cui  s'impone  il  nome 
del  benefattore;  Fadogione  dei  moreiii  per  cinque  anni  almeno,  pagando 
120  lire  all'anno  per  ogni  moretto;  Vadogione  dei  seminaristi  neii  per 
trasformarli  in  missionari  (e  si  pagano  400  lire  all'anno  per  4  anni); 
U pane  di  Sant'Antonio;  si  mandano  offerte  a  questo  santo,  perchè  siano 
devolute  al  riscatto  dei  negri. 

Complessivamente  l'Istituto  di  San  Pietro  Ciaver,  pur  avendo  intenti 
confessionali,  compie  disinteressatamente  un'opera  di  bene  e  perciò 
va  incoraggiato. 

Diploma  di  medaglia  di  bronao. 

OsDiHE  nsi  Chierici  Regolari  Ministri  degli  Infermi  (Camilliani).  — 
Milano. 

Hanno  fondato  presso  Werden  (Germania)  e  dirigono  l'Ospitale  di 
San  Camillo,  che  è  un'apprezzata  casa  di  salute  per  le  malattie  dei 
nevrastenici  e  degli  alcoolici. 

Mansione  onorevole. 

Le  scuole  registrate  qui  appresso  costituiscono  una  parte  del  pro- 
gramma, che  si  propongono  di  svolgere  le  Missioni  religiose,  la  cui 
opera  venne  minutamente  esaminata  precedentemente:  è  attraverso 
e  la  mente  del  fanciullo,  che  il  missionario  conquista  lentamente,  ma 
sicuramente  l'anima  delle  popolazioni  ed  estende  la  sua  influenza  mo* 
rale.  Quindi  si  potrebbero  già  considerare  comprese  nell'onorifìcenza 
concessa  alle  singole  missioni,  di  cui  sono  un*emanazione  ed  uno  stru- 
mento. Ma  la  Giurìa,  dopo  aver  esaminati  i  lavori  degli  alunni  e  dopo 
aver  soprattutto  considerato  che  in  tutte  queste  scuole  s'insegna  la 
lingua  dell'Italia,  e  che  in  tal  maniera  si  può  diffondere  anche  l'amore 
per  la  madre  patria  in  regioni,  ove  già  grande  era  l'influenza  nostra 
e  dove  conviene  riconquistarla,  deliberò  di  assegnare  per  ciascuna  scuola 
un'uguale  onorificenza  a  titolo  d'incoraggiamento. 
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Obfanotbofio  femminile  Regina  Margherita  diretto  dalle  Fbancescakc 
Missionarie  d* Egitto.  —  Tuniai. 

Orfanotrofio  femminile  diritto  dalle  Francescane  Missionarie.  — 
Tripoli, 

Scuola  femminile  Id. 

Scuola  femminile  diretta  dalle  Francescane  Missionarie.  —  Homi. 

Colonia  agricola  per  i  fanciulli  negri  liberati  dalla  schiatitìt,  di- 
retta  dai  Religiosi  della  Pia  Società  di  San  Giuseppe  di  Torino.  ^ 
JBengasi  (Cirenaica). 

Scuola  femminile  diretta  dalle  Francescane  Missionarie.  —  Dema  (Ci- 
renaica). 

Istituto  Don  Bosco  dibetto  dai  Salesiani.  —  Alessandria  d'EgiUo. 

Scuola  maschile  Genebal  Robilant  diretta  dai  Franoescani.  —  Faifm 
(Egitto). 

Scuola  maschile  diretta  dai  Francescani.  —  Beni  Suef  (Egitto). 

Scuola  e  Orfanotrofio  femminile  Alessandro  Rossi.  —  Assiut  (Egitto). 

Scuola  maschile  '^.  Giorgio  Montebbuno  „  dibetta  dai  Fbancbscani.  — > 
Keneh  (Egitto). 

Scuola  maschile  Augusto  Conti  diretta  dai  Fbancbscani.  —  Luqtor 
(Egitto). 

Obfanotbofio  e  Scuola  femminile  "  Antonio  Stoppani  «,  dibetti  dalli 
Fbancesoane  Missionabie  d'Egitto.  —  Luqsor  (Egitto). 

Scuola  femminile  dibetta  dalle  Fbancesoane  Missionabie.  -^  Giaffa 
(Terrasanta). 

Scuola  maschile  dibetta  dai  Salesiani.  —  Oerusàlemfne. 

Sguola  femminile  dibetta  dalle  Suobe  di  Mabia  Ausiliatbice  (Salesiane). 
—  GeruscUemme. 

Scuola  di  Lavobo.  —  Id. 

Asilo  infantile.  —  W. 

Scuole  Centbali  dibette  dai  Salesiani.  —  Smirne  (Anatolia  —  Impero 
Ottomano). 

Scuole  Popolabi  alla  Punta.  —  Id, 

Scuole  Sebali.  —  Id. 

Scuola  d'Arti  e  Mestieri.  —  Id. 
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Scuole  Gbktbali  femminili   dirette   dalle   Suore   d^Iyrea.    —  Smirne 
(Anatolia  —  Impero  Ottomano). 

Scuola  di  Lavoro.  —  Id. 

Scuola  ed  Asilo  d'Infanzia  alla  Punta.  —  Id. 

Orfanotrofio  Regina  Elena.  —  Id. 

Scuola  Mista  a  Baie  agli.  —  Id. 

Scuola  maschile  diretta  dalle  Suore  Domenicane.    —  Jedikult  (Costan- 
tinopoli). 

Scuola  femminile.  —  Id. 

Scuola  femminile  diretta  dalle  Suore  di  San  Giuseppe.  —  Tripoli. 

Scuole,  Orfanotrofio   e  Collegi  femminili   diretti   dalle  Francescane 
Missionarie  d'Egitto.  —  Alessandria  d^ Egitto. 

Scuole  femminili  dirette  dalle  Feanoescane  Missionarie.    —  Damiala^ 
Mansurah,  Kafr  d  ZaycU  (Egitto). 

Scuola  e  Orfanotrofio  femminile   a   Cloth  Bey  diretti  dalle  France- 
scane Missionarie.  —  Cairo  (Egitto). 
Scuola  e  Collegio  femminile  a  Kasr  en  Nil  —  Id. 
Scuola  di  Mahmash  — Id. 
Scuola  di  Bulaq  — Id. 

Scuola  femminile  diretta  dalle  Francescane.  —  Beni  Suef  (Egitto). 
Scuola  maschile  diretta  dai  Francescani.  —  ErìMnt  (Egitto). 

Orfanotrofio,  Scuole  di  Arti  e  Mestieri,  diretti  dai  Salesiani.  —  Be- 
tlemme (Terrasanta). 

Colonie  aoricole,  Collegio,  Scuole  esterne,  dirette  dai   Salesiani.  — 
Cremisan  e  Beitgemàl  (Siria  —  Impero  Ottomano). 

N.  B.  ^  Tatte  le  scuole  che  sono  elencate,  dall'  Orfanotrofio  Fem- 
minile Margherita  diretto  dalle  Francescane  Missionarie  d'Egitto  (Tu- 
nisi) sino  alla  Scuola  Maschile  diretta  dalle  suore  Domenicane  (ledikule, 
Costantinopoli),  ad  eccezione  àeìV Istituto  don  Bosco  di  Alessandria  e 
della  Scuola  Maschile  di  Gerusalemme,  che  sono  dei  Salesiani,  appar- 
tengono bXV Associazione  Nazionale  per  soccorrere  i  missionari  cattolici 
italiani. 
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CLASSE  Xlt. 
La'  difesa   delT  italianità. 

Diploma  di  gran  premio. 

Consiglio  centrale  della  **  Società  Dante  Alighieri  ,.  —  Roma, 

Molto  tempo  trascorse  dopoché,  con  l' acquisto  di  Roma,  Y  unità 
d'Italia  fa  fatta,  se  non  compiuta,  prima  che  si  provvedesse  a  difen- 
dere l'italianità,  alla  quale,  oltre  i  confini,  dalle  altre  razze  si  mocveva 
fiera  guerra,  mentre,  non  essendo  né  difesi,  né  diretti,  i  nostrì  emi- 
grati erano  combattuti  nel  sentimento  nazionale. 

Le  nazionalità  rivali  costituivano  forti  associazioni,  più  che  per  di- 
fendersi, per  acquistare  terreno  a  pregiudizio  della  nazionalità  italiana. 

Non  è,  quindi,  da  sorprendersi,  se  sorse  in  Italia  la  Società  Dante 
Alighieri:  piuttosto  non  si  capisce  come  non  si  sia  formata  prima  questa 
patriottica  associazione.  I  principi  furono  assai  difficili  :  l'opinione  pub- 
blica non  fu  sollecita  ad  interessarsi  :  per  molto  tempo  gli  scopi  deiristi- 
tuzione  furono  fraintesi,  giacché,  mentre  alcuni  la  scambiavano  con 
un'accademia  letteraria,  altri  la  consideravano  come  una  cospirazione 
irredentista  o  come  una  derivazione  palese  di  occulte  organizzazioni 
settarie. 

Ma  l'ideale  a  cui  mirava  era  cosi  alto  e  retto,  tanto  rispondeva  ad 
aspirazioni  morali  e  patriottiche  e  ad  utilità  pratiche,  e  tanto  era 
opportuno  e  conforme  allo  spirito  dei  tempi,  che  l'organismo  della 
Dante  Alighieri,  dapprima  debole  e  ristretto,  s'è  allargato  e  rafforzato, 
ha  conquistato  lentamente,  ma  sicuramente  la  pubblica  opinione.  Il 
merito  del  costante  progresso  della  Dante  Alighieri,  dell'essersi  man- 
•  tenuta  superiore  ai  partiti,  fedele  al  suo  programma  prettamente 
italiano,  seguendo  una  linea  di  condotta  prudente,  spetta  al  suo 
Consiglio  centrale,  presieduto  successivamente  da  Ruggero  Bonghi. 
Pasquale  Villari,  Luigi  Rava,  e  composto  di  uomini  appartenenti  a 
diversi  partiti  politici,  ma  tutti  animati  da  un  fervido  e  illuminato 
patriottismo. 

Perciò  la  Giuria,  volendo  onorare  l'opera  della  Dante  AUghieri,  e 
incitare  tutti  coloro  che  sentono  il  dovere  di  diffondere  e  mantenere 
la  lingua  nostra  e  la  coltura  fra  quanti  italiani  sono  nel  mondo,  ha 
deliberato  di  assegnare  al  Consiglio  centrale  di  questa  Società  la 
massima  onorificenza,  di  cui  poteva  disporre. 
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Diploma  d'onore. 

Dkjob  prof.  Ohablbs.  —  Parigi. 

Fondatore  della  Società  di  studi  italiani  a  Parigi  (intorno  alla  quale 
inviò  una  buona  notizia  manoscritta),  egli  si  è  reso  benemerito,  dif- 
fondendo lo  studio  della  lingua  e  della  letteratura  italiana  in  Francia, 
e  cercando  di  £eivorire  relazioni  tra  gli  intellettuali  francesi  ed  italiani. 

DlBlZIONB  dell'istruzione  PUBBLICA  DEL   CANTONE   DI  FRIBURGO.  —  FtiburgO 

(Svizzera). 

Per  l'impulso  dato  allo  studio  della  lingua  e  letteratura  italiana  nella 
Svizzera,  colPistituire  una  cattedra  di  letteratura  italiana  e  filologia 
romana  nell'Università  di  Friburgo. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Comitati  della  *  Società  Dante  Alighieri  ,.  —  Alessandria  d* Egitto  — 
Bologna  —  Costantinopoli  —  Firenze  —  Mantova  —  Marsiglia  —  Mi- 
lano —  Norimberga  —  Fadova  —  Tunisi  —  Yeneeia. 

Per  l'operosità  intelligente  spiegata  per  raggiungere  gli  ideali  pa- 
triottici della  Società.  Alcuni  di  questi  Comitati  fondarono  utili  servizi 
per  gli  emigranti:  altri  promossero  asili  infantili,  educatori  operai  festivi, 
circoli  italiani,  ecc.  Il  Comitato  di  Milano  fu  l'iniziatore  della  '  Mostra 
degli  Italiani  all'estero  ,.  Il  Comitato  d'Alessandria  cooperò  intelligen- 
temente alla  riuscita  della  Mostra,  raccogliendo  documenti  sulla  lettera- 
tura e  8ull'ai*te  italiana  in  Egitto.  È  di  sua  iniziativa  la  pubblicazione 
della  interessante   monografia  del  dott.  Breccia. 

Ricci  prof.  Luigi.  —  Londra. 

Fondò  a  Londra  la  Società  Dantesca,  a  cui  hanno  aderito  spiccate 
personalità  letterarie  e  politiche  inglesi. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Comitati  della  "  Società  Dante  Alighieri  „,  —  Brescia  —  Messico  — 
Napoli  —  Fùkrmo  —  Baoenna, 

Per  l'opera  di  propaganda  da  essi  spiegata:  per  il  numero  di  soci 
ragguardevole,  che  qualcuno  di  quei  comitati  conta,  rispetto  alla  popo- 
lazione della  città,  in  cui  ha  sede:  per  aver  promosso  qualche  utile 
iniziativa  a  favore  degli  emigranti,  ecc. 
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Circolo  Italo-amebicano.  —  Boston  (Massachusetts,  Stati  Uniti). 

Per  rimpulso  dato  allo  studio  della  letteratura  italiana  a  Boston  pro- 
movendo scuole,  conferenze,  ecc. 

Caccia  Dominioni  contk  Cablo,  R.  Console.  —  Innsbruek  (Austria). 

Per  le  interessanti  relazioni  inviate  alla  Mostra  sulle  istituzioni  ita- 
liane esistenti  in  quella  città,  sull'emigrazione  italiana  in  quel  distretto 
consolare,  sulla  questione  delle  cattedre  parallele,  e  suU' importante 
questione  della  facoltà  giuridica  presso  T Università  di  Innsbruek. 

Diploma  di  benemerensa. 

Abcari  pbop.  Paolo.  —  Friburgo  (Svizzera). 

Bebtoni  pbop.  Giulio.  —  Friburgo  (Id.). 

Per  le  benemerenze  acquistate  come  professori  nell'Università  di  Fri- 
burgo, spiegando  opera  lodevole  nella  diffusione  della  conoscenza  della 
lingua  e  letteratura  italiana. 

ViOK-CoNSOLATO  ITALIANO.  —  Goira  (Grigioni,  Svizzera). 

Per  la  carta  del  Cantone  dei  Grigioni,  indicante  la  zona  dove  si 
parla  romancio,  e  per  le  varie  pubblicazioni  (periodici  in  lingua  ro- 
mancia, Annaltis  ddla  Società  Beio-Romanscha)  inviate  alla  Mostra. 

Mabcotti  avv.  Giuseppi  —  Roma. 

Come  segretario  generale  della  Dante  Alighieri  per  molti  anni,  pre- 
stando servizi  preziosi. 

Ecchbb  Dall'Eco  prof.  Alberto.  —  Fircnse, 

Sono  note  le  sue  grandi  benemerenze  verso  la  Società  Dante  Ali' 
ghierif  e  sono  apprezzate  da  quanti  italianamente  sentono.  Nella  *  Mostra 
degli  Italiani  all'estero  „,  egli  diede  modo  al  Comitato  di  decorare  la 
sala  della  Dante  con  una  riproduzione  in  bronzo,  a  proporzioni  ridotte, 
del  bellissimo  monumento  al  Divino  poeta,  che  sorge  nella  sua  Trento, 
come  solenne,  intangibile  affermazione  d'italianità. 

Diploma  di  oollaborasione. 

La  Giuria  ha  deliberato  di  assegnare  il  diploma  di  collaborazione  a 
tutti  i  Comitati  locali,  che,  aderendo  all'invito  del  Comitato  ordina- 
tore della  Mostra  degli  Italiani  àW estero  ^  presero  parte  a  questa  so- 
lenne affermazione  d'italianità,  e  concorsero  coU'opera  loro  a  dimo- 
strare l'importanza  sociale  della  Dante  Alighieri  ed  i  suoi  costanti  pro- 
gressi. 
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Comitati  dilla  Sogiità  '  Danti  Alighieri  ,.  —  AreMzo  —  Bukarest  — 
Buenos  Aires  —  Casaie  —  Genova  —  Gàllarate  —  Odergo  —  Patrasso 
—  Torino  —  Tripoli  di  Barberia  —  Varese  —  Vicenga  —  Zante. 

Bosi  Alfbido.  —  New  York. 

Spbbakza  prof.  Cablo.  —  New  York.  (Ve4i  classe  Vili.  Monografie  co- 
loniali). 

Breccia  dott.  Enbigo   —  Alessandria  (Egitti)). 

E  autore  dell'interessante  monografia,  pubblicata  per  cnra  del  Comi- 
tato della  Dante  di  Alessandria  d*Egitto. 


CLASSE  xm. 

Mostra   storica. 

L'opera  degli  italiani  nel  passato  —  Storia  delUarte  italiana  alPestero 
Monumenti  a  illustri  italiani  elevati  alPestero. 

Fra  le  Tarie  classi  che  compongono  la  nuova  e  ben  riuscita 
Mostra  speciale  '  Gli  Italiani  alPestero  «,  una  delle  più  singolari  e 
importanti  doveva  apparire  appunto  questa,  che  intendeva  racco- 
gliere i  documenti  e  i  ricordi  dell'opera  loro  nel  passato:  ricca  e 
gloriosa  mèsse  in  cui  non  sarebbero  mancati  quelli  delle  colonie 
mercantili  italiane,  esploratrici  di  terre  remote^  dove,  in  cambio  di 
ricchi  prodotti,  recavano  la  civiltà  e  la  coltura  latina;  quelli  della 
dominazione  e  influenza,  che  ebbero  le  Repubbliche  marinare  nel 
bacino  del  Mediterraneo,  ove  durano  anche  oggi  i  saldi  monumenti 
delle  conquiste  Pisane,  Genovesi  e  Veneziane;  quelli  della  geniale 
influenza,  che  esercitarono  fuori  d'Italia  gli  artisti,  i  quali  in  Fran- 
cia, in  Spagna,  in  Inghilterra,  in  Russia,  in  Polonia,  in  Ungheria 
tennero  alta  la  fama  della  tradizione  italiana  con  opere  di  scultura, 
di  pittura  e  di  architettura;  e  quelli,  per  ultimo,  dell'opera  avviva- 
trìce,  che,  nei  paesi  ove  fioriva  la  libertà,  compirono  i  più  eletti 
ingegni  italiani,  costretti,  dalle  persecuzioni  tiranniche,  a  cercare 
altrove  patria,  lavoro  e  meno  avversa  fortuna. 

Ora  di  questo  vasto  e  ben  composto  disegno  non  possiamo  af- 
fermare, che  la  classe  XIII  abbia  colorito  ogni  parte:  troppi  più 
mezzi  sarebbero  occorsi   ai  diligenti  ordinatori,   e  molto  maggior 
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tempo  di  quelli  onde  potevano  disporre  i  membri  del  Gomiiato. 
Pure  anche  così  qual'è,  nelle  sue  linee  essenziali,  la  Mostra  della 
classe  XIII  apparisce  degna  di  studio,  perchè  offlre  un  prezioso 
materiale  a  gran  fatica  raccolto,  ove  sono  notizie  e  documenti,  che 
non  dovrebbero  andar  dispersi. 

Per  una  nazione  come  l'Italia,  che  ha  una  così  numerosa  emi- 
grazione annuale,  è  doveroso  raccogliere  e  perpetuare  qualunque 
ricordo,  che  valga  a  ricongiungerla,  almeno  idealmente,  alla  madre 
patria;  ed  è  anche  sommamente  educativo  mostrare  a  cotesti  italiani, 
che  abbandonano  la  terra  nativa,  quanto  questa  pregi  ed  onori  quelli 
che,  all'estero,  sanno  mostrare  con  l'ingegno,  con  l'onestà  e  col  la- 
voro, d'esser  degni  del  loro  paese. 

Che  se,  in  passato,  la  nostra  emigrazione  fu  in  gran  parte  di 
proletari  e  di  artieri,  e  se  con  essi  fuggivano  la  patria  parecchi  di 
quelli,  che  avevano  da  rendere  qualche  conto  alla  giustizia,  ormai  la 
nostra  emigrazione  ha  mutato  carattere,  e  va  riprendendo  le  tra- 
dizioni antiche;  è  emigrazione  di  indole  commerciale,  che  cerca 
più  ampi  e  remunerativi  sbocchi  e  mercati  per  i  nostri  prodottile 
ad  essa  si  accompagna  quella  dei  professionisti,  degli  artisti,  degl'in- 
dustriali, che  vanno  all'estero  per  ragioni  di  studio  o  per  trovar  un 
campo  più  vasto  alla  loro  operosità. 

Questa  emigrazione  degrintellettuali  è  della  massima  importanza, 
perchè  può  servire  di  guida  e  di  difesa  all'emigrazione  proletaria,  ri- 
masta fin  qui  abbandonata;  e  perciò  conviene  stimolarla,  e  premiarne 
l'opera  e  le  iniziative,  tanto  più  meritorie,  quando  si  esercitano  in 
terre  lontane,  senza  nessun  ausilio  del  Governo,  attraverso  a  mille 
difficoltà  naturali  e  diffidenze,  in  contrasto  con  l'opera  e  le  iniziatÌTe 
di  altre  colonie  concorrenti. 

Pertanto  fu  agevole  l'accordo  fra  i  membri  della  Giurìa  sopra  certi 
criteri  fondamentali  per  i  nostri  giudizi  nell'esame  degli  oggetti  espo- 
sti; criteri  relativi  alle  circostanze  di  tempo,  di  modo,  d'ambiente,  che 
debbono  di  necessità  studiarsi  e  valutarsi  in  ogni  singolo  giudizio. 

Diploma  d'onore. 

Balboki  psof.  L.  a.  —  Alessandria  (Egitto). 

Insegnante  delle  scuole  coloniali  elementari  di  Alessandria,  seppe  con 
alacre  attività  con  tenacia  di  volere  raccogliere  il  materiale  e  compi- 
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lare  una  voluminosa  opera  (3  volami  ìd-8*  grande)  ^  Oli  Italiani  ndla 
dviftà  egUsiana  del  secolo  XIX  „  (Alessandria  d'Egitto,  1906),  che,  se 
pecca  per  la  lingua  e  per  le  giuste  proporzioni,  è  notevole  per  la 
copia  di  notizie  sull'Egitto  moderno  e  sull'opera  degli  italiani  in  quel 
paese. 

De  Gubkbhàtis  comm.  Enbilo,  R.  Console,  Inviato  straordinario  e  Minis'tro 
plenipotenziario  ad  honorem.  ->  Sussa  (Tunisia). 

Compilò  una  relazione  "  Memorie  italiane  nétte  isole  Jonie  „  (con 
album  fotografico):  lavoro  eccellente,  frutto  di  indagini  sagaci.  Si 
rese  anche  benemerito  della  Mostra,  colla  raccolta  di  giornali  ed  altre 
pubblicazioni  in  lingua  italiana  fatte  a  Corfu,  dove  era  Console  generale . 

ScALABRiNi  PBOT.    COMM.  Anoelo,  Ispettore  generale  delle  Scuole  italiane 
all'estero.  —  Roma. 

Espone  una  pregevole  raccolta  dì  medaglie  e  targhe  commemorative. 
La  Giuria  è  lieta,  che  la  sua  qualità  di  espositore  le  permetta  di  ri- 
cordare e  premiare  anche  l'opera  e  indefessa  del  benemerito  funzionario, 
come  Ispettore  generale  delle  Scuole  italiane  all'estero. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

Cozzio  CAV.  Silvio  Gubbino,  R.  Viceconsole  d'Italia.  —  Odessa  (Russia). 
Per  i  pregevoli  cenni  storici  del  dominio  dei  Genovesi  in  Crimea, 
e  sulle  orìgini  della  città  di  Odessa  e  della  sua  colonia  italiana. 

Casco  cav.  Alfonso.  —  Tokio  (Giappone).  Vedi  Classe  Vili  (Monografie 
coloniali). 

Pabisi  pbot.  Giuseppe.   —  Buenos  Aires   (Argentina).    Vedi   Classe  Vili 
(Monografie  coloniali). 

Rota  cav.  Don  Guido.  —  Lisbona  (Portogallo). 

Per  la  sua  monografia  manoscritta  '^  Cenni  storici  sulla  Chiesa  na- 
zionale di  Loreto  in  Lisbona  „,  ricca  di  curiosi  e  importanti  ragguagli 
non  solo  su  quel  monumento,  ma  altresì  sulla  venuta  e  sulla  dimora 
degli  italiani  in  Portogallo.  I  Cenni  sono  accompagnati  dalla  pianta  e 
da  vedute  fotografiche  della  chiesa,  ricostruita  dalla  Nazione  italiana 
dopo  il  famoso  terremoto  del  1755,  descritto  dal  Balbetti. 

Valle  bey  cohm.  G.,  già  dibettore  delle  Poste  Egiziane  —  Cairo  (Egitto). 

Per  la  sua  relazione   manoscritta  '^  Origine  dd  servizio  postale  in 

Egitto,  istituito  dagli  Italiani  „,    nella   quale   trovansi   informazioni  e 

particolari  tecnici,  che  completano  le  notizie  fomite  dal  Balboni  sulle 

poste  italiane,  fondate  dal  Muzzi. 
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Verga  cav.  dott.   Ettobs,  Direttore  dell' Archivio  storico  municipale.  — 
Milano. 

Per  la  sapiente  coopemzione  prestata  al  Comitato  ordinatore  della 
Mostra  degli  Italiani  all'estero,  nel  formare  questa  raccolta  storica  ed 
artistica. 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Brida  Luigi.  —  Bucarest  (Rumenia). 

Per  la  bella  ricostruzione  in  plesso  del  monumento  trionfale  di  Traiano, 
che  trovavasi  ad  Adam-Klissi,  eseguita  sulle  indicazioni  del  prof.  Gre 
gorio  Tocilescu,  Direttore  del  museo  di  Bucarest. 

Chigoo  Enrico.  —  Roma. 

Per  la  sua  **  Raccolta  di  memorie  sugli  italiani  in  Lione  dal  secolo  XV 
ai  giorni  nostri  „  (Roma,  1905),  e  per  le  *  Memorie  storiche  ddk 
R.  Casa  di  Savoia  in  Lione  „  (Roma,  1905),  nelle  quali  dà  notizia  del 
Palazzo  dei  Templari,  che  apparteneva  alla  Oasa  di  Savoia,  e  della  ca- 
rica di  canonico  onorario  della  Cattedrale  di  Lione,  a  cui  aspirarono 
insigni  personaggi. 

Gaggiki  Sebastiano.  —  Parigi. 

Per  le  fotografìe  originali  delle  opere  in  marmo  dei  feanosi  scnltori 
lombardi  Gaggini  da  Bissone,  che,  durante  il  Rinascimento  (1480-153i'). 
lavorarono  specialmente  in  Francia  e  Spagna;  e  per  aver  promossa  la 
importante  pubblicazione  del  volume  compilato  dal  cav.  L.  A.  (^rretto 
in  onoi*e  dei  suoi  antenati. 

Diploma  di  benemerensa. 

Accademia  Ligustica  di  Belle  Arti.  —  Genova. 

Per  aver  esposto  il  catalogo  del  magnifico  Museo  Chiossonp  di  arte 
giapponese,  e  le  fotografie  dei  biglietti  di  banca  giapponesi,  incisi  dal 
Chiossone,  e  degli  oggetti  principali  del  Museo. 

Benoini  ing.  Carlo.  —  Alessandria  d'Egitto. 

Per  aver  promosso,  d'accordo  col  cav.  Nicola  Sobbag,  la  pubblicazione 
della  premiata  opera  del  prof.  Balboni  (vedi  sopra),  concorrendo  nelle 
spese  di  stampa. 

Civico  Museo;  Sala  del  Risorgimento.  —  Bologna. 

Per  la  collezione  di  ritratti  dei  patriotti  esuli  durante  il  periodo  del 
Risorgimento,  la  più  numerosa  tra  quelle  che  costituivano  la  interes- 
sante raccolta  ordinata  dal  Comitato  della  Mostra. 
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Gebola  dott.  Giuseppe.  —  Bassano  (Vìcenan). 

Per  le  fotx)grafie  dei  monumenti  veneziani  in  Creta,  eseguite  per 
incarico  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Venezia, 
che  fanno  parte  dell'importante  collezione  di  fotografie,  rappresentanti 
i  monumenti  superstiti  delle  Repubbliche  di  Genova  e  Venezia  nel  ba- 
cino del  Mediterraneo. 

Istituto  Veneto  di  Scienze,  IìEttbee  ed  Aeti.  —  VeneBia. 

Ricordato  a  titolo  d'onore  per  la  missione  data  al  dottor  Giuseppe  Ge- 
rola  di  eseguire  le  fotografie  dei  monumenti  veneziani  in  Creta. 

KoLLT  DOTT.  Luioi,  Direttore  del  Museo  d'antichità.  —  Teodosia  (Russia). 
Per  le  fotografie  dei  monumenti  genovesi  in  Crimea,  che  riuscirono 
vere  rivelazioni  per  gli  studiosi. 

Museo  Civico  di  Como         ]  esposero  disegni  e  ritratti  di  artisti  italiani 

>       e  di  emigrati  politici,  che  vissero  e  lavo- 
Mcsio  Cmco  DI  Lugano     (       ^^^^  all'estero. 

ScBÒNFELD  (De)  cav.  E.  —  Zara  (Dalmazia). 

Per  la  collezione  di  fotografie  dei  monumenti  veneziani  in  Dalmazia. 

Società'  degli  amici  delle  lettbbe  e  delle  scienze.  —  Posen  (Posnania, 
Prussia,  Germania). 

Per  il  modello  del  Palazzo  di  Città  di  Posen,  costruito  sul  principio 
del  secolo  XV(  dairarchitetto  G.  P.  Padovano. 

Sabbag  cav.  Nicola  G.  —  Alessandria  (Egitto). 

Per  aver  promosso,  d'accordo  coiring.  Carlo  Bencini,  la  pubblicazione 
della  premiata  opera  del  prof.  Balboni  (Vedi  sopra),  concorrendo  nelle 
spese  di  stampa. 

Zan  Vittorio.  —  /Sain^^^icwnc  (Loire,  Francia). 

Per  la  diligenza  usata  nel  raccogliere  ragguagli  ignorati  intorno  agli 
italiani  emigrati  nella  Loire  e  nell'Haute  Loire. 

CLASSE  XIV. 
Mostra   Eritrea. 

Diploma  di  gran  premio. 
Mostra  Ebitbea. 

La  Giurìa  deliberò  di  accordare  il  diploma  di  gran  premio  alla  Mostra 
Eritrea  nel  suo  complesso,  perchè,  colla  raccolta  e  Tesposizione  dei  suoi 
prodotti  agricoli,  minerari  e  industriali,  ha  raggiunto  lo  scopo  di  dimo- 
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strare,  che  la  nostra  colonia  non  è  quel  paese  sterile  e  desertOi  che 
sembra  essere  creduto  dai  più,  ma  è  suscettibile  di  uno  sfruttamento 
da  parte  di  imprese  di  colonizzazione  e  d'industria  provviste  di  forti 
capitali. 

Baldrati  dott.  gay.  Isaia,  direttore  dell'Ufficio  Agrario  Sperimentale  del- 
l'Asmara  e  ordinatore  della  Mostra  Eritrea  —  Asmara. 

Degno  dei  gran  premio  fu  giudicato  dalla  Giurìa,  perchè,  non  solo 
ha  «accolto  con  pratici  criteri  i  materiali  per  la  Mostra  Eritrea,  ma  li 
ha  illustrati  con  un  ragionato  catalogo  :  e  con  un  altro  layoro  ha 
dimostrato  ai  commercianti  italiani  il  modo  di  lottare  utilmente  con  i 
concorrenti  stranieri  sui  mercati  eritrei,  etiopici,  sudanesi,  arabi  per 
attrarli  nella  sfera  d'influenza  commerciale  italiana.  Meritevole  d'en- 
comio fu  pare  giudicato,  perchè  dirige  il  BoUettifio  Agricolo  e  Ccm- 
merdctUf  organo  dell'Ufficio  agrario  sperimentale  di  Asmara  (3  annate). 
Degno  di  rilievo  ò  anche  il  tentativo  compiuto  dal  Baldrati,  di  costrarre, 
con  intenti  pratici,  una  carta  pluviometiùca  dell'Eritrea;  la  qnale, 
benché  non  sia  completa,  può  riuscire  utile  a  chi  si  proponga  di 
studiare  la  colonia  sotto  l'aspetto  agricolo. 

Diploma  d'onore. 

LoBiA  PROF.  Lamberto.  —  Firenee, 

MocHi  prof.  Aldobrandino.  —  Firenze. 

Per  la  importante  collezione  etnografica  dell' Abissinia,  e  specialmente 
deirAssaorta  (vasi  in  ceramica,  pestelli  di  pietra,  macine,  monili,  brac- 
cialetti, collane,  croci,  anelli,  cestelli  intessuti  con  fibre  vegetali  colo- 
rate, ecc.),  raccolta  con  sapiente  discernimento  dall'ottobre  1905  al 
settembre  1906,  durante  un  viaggio  compiuto,  sotto  gli  auspici  del 
B.  Istituto  di  studi  pratici  e  di  perfezionamento  di  Firenze. 

Diploma  di  medaglia  d'oro. 

SciPLiNi  Fratelli.  A.  ed  A.  —  Massami  e  Macdllè. 

Per  aver  fondato  a  Qurgtissum,  presso  Massaua,  uno  stabilimento 
adatto  alla  preparazione  dei  prodotti  del  mare;  e  per  aver  affrontato 
coraggiosamente  il  problema  di  ricondurre  a  Massaua  il  commercio  dei 
prodotti  marini,  un  dì  fiorentissimo. 
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Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Beh  AB  V.  G.  —  Asmara, 

Per  avere  svilappato  il  commercio  delle  piume  di  struzzo  e  della  cera 
tra  l'Eritrea  e  l'Europa. 

Vauditto  Giuseppe.  —  Asinara. 

Per  aver  fondato  un  importante  molino-  da  cereali  in  Àsmara  (produ- 
zione annua  da  18,000  a  20,000  quintali),  e  per  aver  &vorito  la  diffu- 
sione della  coltura  del  frumento  e  Tindustria  molitoria  in  guisa  tale,  che 
l'Eritrea  può  attualmente,  per  le  farine,  bastare  a  sé  stessa  e  iniziare 
una  modesta  esportazione,  mentre  pochi  anni  fa  le  farine  si  doveano 
interamente  importare  dalFestero. 

Diploma  di  medaglia  di  bronso. 

GoHiNi  Alessandbo.  —  Asinara, 

Per  il  suo  commercio  di  piume,  ventagli  di  struzzo,  frustini  (fabbricati 
con  pelli  d'ippopotamo  portate  dalle  carovane),  cappelli,  profumerie, 
oggetti  di  cancelleria  ecc. 

Menzione  onorevole. 

Rossi  e  Villa.  —  Massaua, 

Per  la  istruttiva  mostra  del  materiale  da  imballaggio  e  da  trasporto, 
che  è  in  uso  nella  colonia. 

Diploma  di  benemerenaa. 

Dainelli  dott.  Giotto,  —  Firenze . 

Marinelli  dott.  prof.  Olinto.  —  Firenze. 

Ambedue  facevano  parte  della  missione  inviata  nell'Eritrea  ed  erano 
incaricati  specialmente  dello  studio  geologico  e  geografico  della  regione 
visitata;  essi  aiutarono  i  professori  Loria  e  Mochi  nella  raccolta  degli 
oggetti  etnografici  deirAbissinia  e  dell'Assaorta. 

Di  Paolo  Nicola.  —  Asmara. 

Per  aver  raccolto  ed  esposto  numerosi  campioni  di  legnami  indigeni 
da  ebanisteria,  che  si  lavorano  e  si  commerciano  aU'Asmara. 

Pacchiotti  Cablo.  —  Asmara, 

Per  avere  coadiuvato  il  prof.  Baldrati  nel  raccogliere  e  ordinare  i 
materiali,  che  servirono  alla  Mostra  Eritrea. 
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Materiale  per  la  storia  dell'espansione  politica. 

Sotto  qaesta  rubrica  si  vennero  a  collocare  soli  quattro  espositori. 
Fra  questi,  la  Legazione  italiana  in  Pechino  (Cina)  espone  i  piani  e 
le  fotografie  del  nuovo  palazzo  della  Legazione;  ed  il  Console  nostro  a 
Tientsin  (Pecili,  Cina)  quelle  della  Concessione  italiana  in  quella  città. 
Basta  il  ricordare  che  sono  esposte. 

La  Giuria  assegna  poi  le  seguenti  onorificenze: 

Diploma  di  medaglia  d'argento. 

Ferrara  Eugenio,  colonnello  del  Genio.  ^  FeM  (Marocco). 

Capo  della  Missione  italiana  a  Fez,  egli  aveva  colà  fondato  una  fab- 
brica d'armi  (della  quale  dà  notizia),  ohe  poteva  veramente  assurgere 
ad  una  grande  importanza;  ma,  dopo  le  prime  promesse  e  le  fugaci 
apparenze,  la  fabbrica  giacque,  per  colpa  di  quel  Goveeno,  nel  più 
completo  abbandono,  e  serve  ora  appena  per  le  più  modeste  ripara- 
zioni. 

Diploma  di  medaglia  di  bronso. 

Monaco  cav.  uff.  Eugenio,  maggiore  dei  RR.  Carabinieri,  già  comandante 
la  gendarmeria  di  Creta.  —  Boma, 

Per  aver  contribuito  all'ordinamento  della  gendarmeria  di  Creta,  e 
averne  dimostrato  i  buoni  risultati,  che  già  ebbero  gli  elogi  di  altre 
nazioni. 

DIPLOMA   DI  BENEMERENZA. 

Assegnati,  su  proposta  del  Comitato  ordinatore,  a  persone  che  haima 
concorso  in  modo  altamente  lodevole  alla  organizzazione  delia  Mostra, 
e  che  non  ebbero  altri  premi  per  il  medesimo  titolo: 

Amici  bey  ino.  Federico.  —  Neuchàid  (Svizzera)  (predetto). 
BioiAvi  AVV.  Edoardo.  —  Cairo  d'Egitto  (predetto). 
Bossi  coMM.  Pietro.  —  Madrid  (Spagna). 
De  Luca  prof.  Benedetto.  —  Bukarest  (Rumenia). 
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De  Michelis  càv.  dott.  Giuseppe.  —   Ginevra  (Svìzzera)  (predetto). 

Fabbri  cav.  Cesare.  —  Tunisi  (predetto). 

Franzoni  comm.  Ausonio.  —  JRoma  (predetto). 

Rossi  cav.  uff.  Adolfo.  —  Roma  (predetto). 

BuBim  coMm.  Alissasdro.  —  Parigi. 

ScALABRixi  PROF.  ooMM.  Anqelo.  —  Boma  (predetto). 

Trezza  di  Mu^blla  nob.  gomh.  Cesare.  —  Fari^. 

PREMI  SPECIALI. 
Grande  medaglia  d'oro  di  S.  H.  il  Re  d'Italia. 

La  Giurìa  fu  unanime,  per  le  considerazioni  già  ampiamente  svolte 
nell'esame  delle  varie  monografie  coloniali  (vedi  classe  Vili),  di  asse- 
gnare questa  altissima  onorificenza  alla  Camera  di  commercio  ita- 
liana di  Buenos  Aires  (Argentina),  per  la  monografia:  Gli  italiani 
nella  Repubblica  Argentina  aU^ Esposizione  di  Milano  1906^  Buenos 
Aires,*  1906. 

I  CONCORSO 
del  HiniBtero  di  agricoltura,  industria  e  oommercio. 

Questo  premio  venne  istituito  per  quegli  industriali  o  commercianti 
italiani,  che  risultassero  più  benemeriti,  per  avere  ndVuUimo  decennio 
aperto  nuovi  fnercoH  a  uno  o  più  prodotti  italiani,  o  per  avere  ndlo 
stesso  periodo  di  tempo  impiantcUo  in  paesi  stranieri  industrie  italiane 
con  mano  d'opera  italiana. 

Erano  state  da  principio  assegnate  una  medaglia  d'oro  e  due  d'ar- 
gento, ma  poi  furono  messe  a  disposizione  della  Giuria,  tre  medaglie 
d'oro  e  sei  d'argento. 

Presero  parte  al  concorso  23  Ditte,  ma  non  tutte  furono  trovate 
nelle  condizioni  richieste  dal  programma  di  concorso,  cosicché  se  ne 
dovettero  eliminare  le  seguenti: 

1.  Mecenas.  —  Scuola  popolare  d'insegnamento  commerciale  stabilita  in 
Montevideo,  diretta  da  P.  C.  Cozzolino. 

2.  Aug.  De  Medina  -  Costantinopoli.  —  Trattasi   di   un  rappresentante. 

3.  Antonio  Cdla  di  Marsiglia.  —  Importazione  cappelli  iniziata  nel  1894. 
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4.  Colonia  Italo-Svieeera  dì  Càlifomia,  —  Perchè  istituita  d'assai  più 
tempo  che  10  anni. 

5.  Domenico  Tomba  -  Belgrano.  —  (Vini).  Perchè  stabilita  da  22  anni. 

6.  Rossi  e  Figli  -  Parigi.  — Esportazione  mobili  da  Venezia;  perchè  sta- 
bilita in  questo  commercio  da  81  anni. 

7.  Pini  Fratelli  e  C,  -  Buenos  Ayres.  —  Itì  stabiliti  da  42  anni  nella 
confezione  di  liquori  e  fabbrica  di  bottiglie. 

8.  Fontana  Luigi.  —  Stabilito  in  Santa  Fé  di  Bogotà,  scultore  e  com- 
merciante in  marmo  dal  1891. 

Si  dovette  parimenti  eliminare  la  Ditta  : 

F.  Gagliardi  e  0,  (stabilita  in  Sidney),  perchè,  a  parte  una  generica 
dichiarazione  di  voler  concorrere,  non  si  può  desumere  su  che  si  basi 
il  suo  concorso,  nò  per  quali  motivi:  &  cosi  difetto  ogni  elemento  di 
giudizio.  Probabilmente  questa  Ditta  non  intendeva  adire  questo  con- 
corso, ma  solo  presentare,  come  fece,  alla  Esposizione  certi  suoi  lavori. 
Il  giudizio  in  merito  resta  pertanto  limitato  alle  seguenti  14  Ditte: 

1.  Moro  Simon  F.,  stabilito  in  Zurìgo,  importatore  di  tabacchi  italiani 
per  un  valore  annuo  di  circa  lire  24,000. 

2.  Schiavetti  Fratelli,  stabiliti  in  Santiago  nel  1874,  importatori  di  colo- 

■ 

niali,  vini,  liquori,  esportatori  di*  cereali,  farine,  formaggi,  burro,  ecc., 
molinai  in  farina,  ecc.  Il  giro  annuo  rappresenta  una  somma  di  circa 
lire  10  milioni  :  il  concorso  deve  però  limitarsi  all'  impianto  del  molino, 
eseguito  nel  1898  con  produzione  complessiva  giornaliera  di  circa 
500  quintali. 
Impiegano  150  persone,  in  prevalenza  Italiani. 

3.  Parente  Margherita,  stabilita  in  Bahia  (Brasile),  fabbricante  di  paste 
alimentari  dal  1899.  Dai  certificati  addotti  risulterebbe,  che  questa  &b- 
brica  gode  di  buon  nome  :  ma  non  si  comprova  V  importanza  della  sna 
produzione.  E  poiché  la  Parente  espone  in  altra  sezione,  una  eventuale 
ricompensa  potrà  esserle  assegnata  per  altra  via. 

4.  Pettinato  Michelangelo^  stabilito  in  Odessa  dal  1897,  commerciante  in 
agrumi.  Questo  concorrente  ha  comprovato,  nel  modo  più  esauriente,  il 
suo  titolo  al  concorso.  Il  suo  commercio  si  compendia  nelle  cifre  se- 
guenti (Anno  1905-06),  Colli  64,760,  Valore  lire  337,869.  La  specialità 
della  Casa  sta  nell'aver  profittato  per  la  prima  dell'apertura  della  Fer- 
rovia Transiberiana,  per  spingere  il  frutto  siciliano  sui  mercati  della 
Siberia  e  fin  della  Manciuria. 

Tenuto  conto  delle  peculiari  difficoltà   di   questo  commercio  e  dello 
sviluppo  datovi  dal  Pettinato,  questi  si  ritiene  meritevole  di  speciale 
considerazione. 
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5.  Francesehina  e  Genova,  ditta  stabilita  in  Stettino  dal  1894,  lavora 
in  cemento,  concorre,  perchè  impiega  22  operai  italiani. 

6.  D^ Ambrosio  Gennaro,  stabilito  in  Glasgow,  importatore  di  commesti- 
bili e  liquori  per  nna  ragione  presunta  di  circa  lire  15,000  annue. 

Volendosi  considerare  la  Scozia  per  mercato  nuovo  di  questi  articoli, 
non  consta  chiaramente  da  quando  il  relativo  commercio  sia  stato 
iniziato. 

7.  Dell'Acqua  Enrico  è  Co.  di  Milano.  Trattasi  di  una  Ditta  benemerita 
dell'esportazione  Italiana  nel  Sud -America  ed  in  riguardo  ad  articoli 
di  grande  consumo.  Le  sue  vicende  però  furono  varie:  Pazienda  pri- 
mitiva si  scisse  e  da  essa  derivarono  due  Ditte,  la  Italo-Americana, 
che  non  prende  parte  a  questo  concorso,  e  la  Enrico  DelPAcqua,  la 
prima  con  intenti  prevalentemente  industriali,  e  la  seconda  con  intenti 
commerciali-.  Data  questa  condizione  di  fatto,  a  noi  non  è  possibile 
seguire  Topera  della  Dell'Acqua  a  traverso  tali  vicende,  non  solo 
perchè  eccederebbe  dal  limite  di  tempo  prefìsso  nel  concorso,  ma  anche 
perchè  le  sue  iniziative  vennero  in  parte  trasmesse,  coi  relativi  titoli 
di  Concorso,  alla  Italo- Americana. 

Per  quanto  poi  riflette  razione  svolta  dalla  **  Dell'Acqua  „  in  questi 
ultimi  tre  anni,  degno  di  nota  agli  effetti  del  concorso,  è  lo  stabili- 
mento di  una  Maglieria  in  Assunzione  del  Paraguay,  e  la  coltivazione 
del  cotone  nel  Dipartimento  dì  Villa  Rica,  e  per  un'estensione  di 
ettari  4000. 

Questa  Compagnia  ha  conseguito  dal  Governo  Paraguayano  speciali 
privilegi. 

8.  Fabbrica  Italiana  Automobili  -  Torino.  Questa  Ditta  presenta  in  modo 
spiccato  i  titoli  di  concorso  stabiliti  dal  Ministero. 

Qui  ricorrono  infìitti,  il  termine  prefisso  nel  tempo  e  la  novità  dei 
mercati  aperti,  fra  i  quali  primo  gli  Stati  Uniti  d'America.  Si  aggiunga 
l'importanza  dell'impresa  che  pone  sui  mercati  esteri,  per  un  valore 
annuo  di  25  milioni,  un  prodotto  rappresentante  un'enorme  somma  dì 
lavoro.  Né  l'utile  economico,  anche  limitatamente  alle  esportazioni,  si 
restringe  all'azione  sua  diretta:  la  F.  I.  A.  T.  è  stata  mezzo  efficiente 
per  disporre  favorevolmente  i  mercati  verso  i  prodotti  della  meccanica 
nazionale. 

9.  Bartóloni  Domenico,  fabbricante  di  cappelli,  stabilito  in  Marsiglia. 
Concorre  per  l'applicazione  del  sorgo,  importato  dalla  Toscana,  per 
lire  80,000  annue,  alla  confezione  degli  elmetti.  Impiega  80  operai 
italiani.  In  modeste  proporzioni,  pure  questa  Casa  corrisponde  agli 
estremi  del  concorso. 


10.  Catania  Angelo  e  Vincenzo,  di  Tunisi.  Espongono  un  album  con  foto- 
grafie di  un  negozio  *  Bon  Marche  ,.  Manca  però  ogni  dato  positiTo 
per  apprezzare  Pentita  delle  importazioni  italiane  e  il  loro  valore. 

11.  Società  Coloniale  Italiana,  stabilita  in  Milano.  Ititeli  di  concorso  per 
questa  Società  devono  essere  limitati  alla  esportazione  delle  cotonate 
in  varie  regioni  del  Mar  Bosso.  Nel  portare  un  giudizio  circa  la  novità 
di  questa  Impresa,  la  Giuria  ritiene,  che  convenga  considerare,  non 
già  se  un  articolo  sia  o  non  sia  stato  mai  esportato  in  un  paese,  ma 
piuttosto  se  con  simile  esportazione  abbia  o  non  abbia  raggiunto  on 
volume  od  un  valore,  relativamente  all'articolo  del  qoale  si  tratta,  che 
valga  a  darle  un  carattere  economicamente  apprezzabile.  Ciò  posto,  là 
Coloniale  può  veramente  considerarsi  introduttrice  prima  delle  nostre 
cotonate  nelle  regioni  anzidette.  Il  volume  degli  affari  non  fu  accer- 
tato, ma  dalle  dichiarazioni  di  varie  Ditte  produttrici  nazionali,  chf 
corroborano  Pistanza,  si  desume  trattarsi  di  valori  importanti. 

12.  Regia  cointeressata  per  i  tabacchi  del  Montenegro,  stabilita  in  Podgoriua 
Il  titolo  di  concorso  per  questa  Società  sta  nell'avere  impiantato  nel- 
Pultimo  decennio  un'industria  italiana,  con    mano  d'opera  italiana,  in 
paese  straniero. 

Sono  capitali  interamente  italiani,  fatti  valere  con  intelligenze  ita- 
liane e  mano  d'opera  italiana.  Si  aggiunga  l'importanza  politica,  del- 
l'impresa, che  richiamano  ad  essa  le  nostre  simpatie. 

13.  Compafiia  general  de  fosforos,  stabilita  in  Buenos  Aires  nel  188*J 
È  una  grandiosa  impresa»  che  fa  nella  Repubblica  Argentina  giande 
onore  al  nome  italiano  ed  a  migliaia  di  operai  italiani  offre  proficua 
occupazione.  Questa  Società  venne  formata  colla  fusione  di  parecchie 
fabbriche  preesistenti  ;  ma,  agli  effetti  del  presente  concorso,  la  Giuria 
crede  che  si  debba  considerare  solo  la  Cartiera  stabilita  daUa  Com- 
pagnia in  Bernal  nel  1904.  È  un  vasto  edificio  occupante  un'area 
di  22,500  metri  quadrati,  con  macchinario  recentissimo  e  potente, 
munito  di  tutti  quei  mezzi  che,  oltre  assicarare  una  produzione  per- 
fetta, salvaguardano  la  sicurezza  e  l'igiene  dei  lavoratori.  Nel  sn^ 
complesso  questa  Società  possiede  un  impianto  degno  di  essere  citat<> 
a  modello  in  qualunque  paese.  NelPammettere  al  concorso  questa 
Ditta,  il  Giuri  ritenne  che  la  produzione  della  carta  costituisse  un  titol 
sufficiente. 

14.  Beltrame  Antenore,  da  Àrzignano  (Vicenza),  espatriato  nel  1880,  im- 
piantò due  anni  dopo  in  Gaflada  de  Gomez  (Elep.  Argentina)  ana 
piccola  conceria,  che  gradatamente  si  trasformò  (1896)  in  un  grandiose 
stabilimento,  che  dà  lavoro  a  quasi  300  connazionali;  è  munito  di  mac 
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chinano  moderno  e,  nelle  sue  tre  sezioni  (conceria,  selleria  e  cinghie), 
produce  annualmente  per  un  valore  approssimativo  di  circa  lire  4  mi- 
lioni. 

Queste  notizie  vennero  dedotte  da  una  monografìa  a  stampa  presen- 
tata dalla  Ditta.  In  un  album,  parimenti  da  questa  prodotto,  sono 
fotografie  di  documenti  ufficiali,  debitamente  legalizzati  e  di  private 
dichiarazioni,  tutti  attestanti  l'importanza  e  Tabilità  e  probità  della 
Ditta.  Ci  è  però  mancato,  nella  ristrettezza  del  tempo,  il  modo  di  ot- 
tenere qualsiasi  corroborazione  di  quanto  viene  dalla  Ditta  allegato: 
di  essa  tace  Topera  "  Gli  Italiani  nell'Argentina  »,  nessuno  schiarimento 
potè  ottenersi,  compulsando  i  rapporti  consolari,  e  nemmeno  interro- 
gando alcuni  nostri  egregi  connazionali  da  lungo  tempo  residenti  nella 
Argentina.  Ma  poiché  consimili  condizioni  sono  occorse  in  altri  casi,  e 
questa  Giurìa  non  ha  rifiutato  di  esprimere  un  giudizio,  anche  quando 
le  allegazioni  dei  concorrenti  èrano  solo  in  parte  suffragate  da  testi- 
monianza disinteressata,  cosi  si  è  creduto  di  seguire  egual  via  nel 
caso   presente. 

Tenuto  conto  dell'esame  particolareggiato  dei  titoli  dei  concorrenti, 
vennero  deliberate  le  seguenti  premiazioni: 


Medaglia  d'oro. 

Dell'Acqua  Enbico  e  Co.  —  Milofio, 

Fabbrica  Italiana  di  automobili  *  Fiat  „  —  Tonno» 

RxotA   COINTBBKSSATA    DBI  TABAOGHI   DBL   MONTENEGRO.    —    Podgoriteu, 

Medaglia  d'argento. 

Babtoloni  Domknioo  —  Marsiglia, 
Beltrame  Antenobe  —  Canada  de  Gomee  (Argentina). 
CoMPANiA  Genebal  DE  FosFOBos  —  Buenos  Aires. 
Pettinato  Michelangelo  —  Odessa, 

m 

Schiavetti  Fbatelli  —  Santiago. 
Società  Coloniale  Italiana  —  Milano. 
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II  CONCORSO 
per  le  Società  istituite  all'estero  tra  italiani. 

Ad  incoraggiare  il  concorso  delle  Istitazioni  di  Previdenza  e  di  Fi- 
lantropia degli  Italiani  all'estero,  sollecitato  dal  Comitato  ordinatore 
di  questa  Mostra,  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
dispose  l'assegnazione  di  una  medaglia  d'oro  e  di  due  d*argento,  da 
conferirsi  a  quegli  Istituti,  che  nella  loro  azione  tennero  costantemente 
di  mira  gli  ideali  e  gli  scopi  nazionali,  e  meglio  giovarono  alla  conser- 
vazione e  propagazione  dell'italianità. 

Si  presentarono  come  aspiranti  al  premio,  documentando  la  loro  ap- 
posita domanda,  le  seguenti  Società: 

1.  ASSOCIAZIONE  Italiana  di  bsnkficenza  —  Zara. 

2.  Società  Italiana  di  hutuo  soccorso  k  coLLOCA3tGJiTO  fra  gli  iMPiicàn 
d'albergo  e  ristorante  —  Londra, 

3.  Società  Italiana  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza  ~  Lione. 

4.  Società  Italiana  di  mutuo  soccorso  "  Anziana  ,  —  Basilea. 

5.  Società  di  Patronato  degli  emigranti  —  San  Paolo. 
6  Comitato  Italiano  di  beneficenza  —  Monaco. 

7.  Società  di  mutuo  soccorso  *  Galileo  Galilei  ,  —  San  Paolo. 

8.  Società  di  mutuo  soccorso  —  Coronel  Pringles. 

9.  Società  Italiana  Federativa  —  Travera. 

10.  Tiro  a  Segno  Nazionale  italiano  —  New  York. 

11.  Società  Italiana  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza  —  Filaddfia. 

12.  Società  Operaia  italiana  —  Costantinopoli. 

13.  Federazione  delle  Società  Itallanb  di  mutuo  soccorso  residenti  is 
Svizzera.  --  Berna. 

14.  Società  operaia  di  Mutuo  Socoorso  di  Asm  ara.  —  Asmara  (Eritrea). 

esaminati  i  titoli  offerti  da  ciascuno  di  questi  Istituti,  la  Giuria 
concordemente  giudicò  come  meglio  rispondenti  alle  condizioni  dell'in- 
detto concorso,  e  più  meritevoli,  i  seguenti  sodalizi,  ai  quali  vennero 
assegnate  le  onorificenze,  nell'ordine  seguente  : 
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Medaglia  d'oro. 

SOCIBTÀ    DI  MUTUO  SOCCORSO    "   GALILEO   GALILEI    „     —    San   PcU>lO. 

Tra  le  Società  fondate  negli  ultimi  anni  è  qnella,  che  seppe  spiegare 
un'attività  più  benefica,  attuando  con  successo  molteplici  iniziative. 

Sorta  nel  1898,  istituì  buone  scuole,  dando  opera  altresì  alla  crea- 
zione di  un  utilissimo  Patronato  per  gli  emigranti.  Ma  la  sua  beneme- 
renza precipua  deve  ricercarsi  negli  sforzi  pertinaci  da  essa  fatti  per 
vincere  le  difficoltà,  che  s'oppongono  all'organizzazione  federativa  delle 
Società  nazionali  dello  Stato  di  San  Paolo.  Convocò  a  tal  uopo,  nel  1904, 
in  quella  città,  un  Congresso,  nel  quale  i  rappresentanti  dei  numerosi 
Sodalizi  aderenti  discussero  ampiamente,  gettando  le  basi  di  un  vasto 
servizio  di  reciprocanza  tra  le  Società  consorelle. 

Ad  agevolarne  e  renderne  regolare  la  pratica,  la  QcUifeo  Galilei  creò 
presso  di  sé  un  Ufficio  gratuito  di  segretariato  per  le  istituzioni  ita- 
liane collegate.  Oltre  agli  atti  del  Congresso  ed  ai  suoi  minuti  reso- 
conti, essa  presenta  alla  nostra  Mostra  un  diligente  album  statistico 
dei  sodalizi  dello  Stato. 

Medaglia  d'argento. 

Società  del  tiro  a  segno  nazionale  italiano  —  I^ew  York. 

Fondata  nel  1888,  raggiunse  presto  400  iscritti,  tra  i  quali  si  formò 
un  ottimo  plotone  armato  con  fanfara.  Trionfò  in  tutte  le  gare,  vin- 
cendo anche,  nel  1903,  il  campionato  americano  contro  le  migliori  So- 
cietà di  tiro  degli  Stati  Uniti.  I  proventi,  spesso  cospicui,  delle  sue 
feste  e  delle  sue  gare,  furono  devoluti  sempre  a  scopi  benefici,  e  versati 
per  lo  più  agli  Istituti  filantropici  italiani  di  quella  città.  Popo- 
larissima in  seno  alla  colonia,  la  Società  fu  proclamata  dal  conte  Pratt, 
regio  console,  in  una  grande  riunione  dei  Sodalizi  italiani  e  francesi, 
la  prima  Società  ifaliana  di  questo  paese. 

Devota  alle  istituzioni  della  patria,  essa  esercita,  a  mezzo  di  sezioni 
giovanili,  una  provvida  azione  educativa,  salvando  molti  italiani  dalle 
lusinghe  della  propaganda  anarchica,  e  promuovendo  con  ogni  mezzo  la 
diffusione  dello  spirito  nazionale  nella  colonia.  Sta  ora  occupandosi 
alacremente  dell'acquisto  di  un  poligono  proprio. 

Medaglia  d'argento. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e  collocamento  fra  gli  impiegati  di 
albeboo  e  bistobantb  —  Londra. 
La  sua  origine  risale  al  1866  e  il  suo  progresso  fu,  da  quell'epoca, 
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incessante.  Conta  oggi  460  soci,  con  un  patrimonio  di  1594  lire  sterline. 
Funziona  nel  modo  più  corretto  con  nn  bilancio  di  694  lire  sterline, 
nel  quale  sono  ridotte  ad  una  percentuale  assai  bassa  le  spese  di  am- 
ministrazione. Rende  preziosi  servizi,  anche  dal  punto  di  vista  del 
collocamento,  a  questa  classe  di  operai,  che  costituisce  Telemento  più 
numeroso  e  più  prospero  della  nostra  colonia  londinese.  Ed  esercita  una 
apprezzabile  azione  moralizzatrice.  Istituì  pure,  con  successo,  un 
Club  ciclistico. 

HI  CONCORSO. 

Per  i  migliori  tentativi  di  colonizzazione  agi-icola  fatti  all'estero  con 
agricoltori  italiani  e  nei  quali  sia  assicurato  ai  lavoratori  il  godimento  di 
una  conveniente  partecipazione  agli  utili  dell'azienda,  ovvero  siano  costi- 
tuiti in  forma  da  consentire  ai  lavoratori  medesimi,  in  modo  efficace  e 
pratico,  di  entrare  gradatamente  al  possesso  delle  terre  che  coltivano,  fu- 
rono assegnate,  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  una 
medaglia  d'oro  e  due  d'argento. 

À  questo  concorso  prese  parte  soltanto  la  colonia  "  La  nuova  Italia  ,* 
fondata  da  Scalone  Giuseppe  di  Filadelfia.  Esaminati  i  titoli  della  Ditta 
concorrente,  la  Giurìa  non  la  giudicò  ammissibile,  e  deliberò  di  assegnare 
al  primo  concorso  i  premi  destinati  al  terzo. 

Medaglie  d'oro  della  Camera  di  Commercio  di  Milano. 

La  Camera  di  commercio  di  Milano,  con  nobile  ed  opportuno  pen- 
siero, deliberò  di  assegnare  quattro  medaglie  d'oro  agli  espositori  delia 
Mostra  **  Italiani  all'estero  ,,  lasciando  alla  Giuria  la  fEkColtà  di  pre- 
miare con  esse  quelli  che  più  degli  altri  credesse  meritevoli. 

La  Giurìa,  lieta  di  constatare  che  la  Camera  di  commercio  di  Milano 
avesse  riconosciuto,  con  questa  sua  patriottica  deliberazione,  l'importaD2a 
della  Mostra  e  l'opportunità  di  distinguere  chi,  fra  i  nostri  connazionali 
airestero,  onorava  il  lavoro  ed  il  nome  italiano,  stabiliva  anzitutto  i 
criteri  da  seguirsi  per  l'assegnazione  delle  quattro  altissime  onori- 
ficenze. 

Considerava  dapprima,  che  le  medaglie  erano  offerte  da  una  Camera 
di  commercio,  e  prese  perciò  la  determinazione  di  premiare  con  esse 
quegP italiani,  che  in  special  modo  avevano  spiegata  la  loro  attiviti 
nello  sviluppo  del  commercio,  cercando  di  aprire  nuovi  mercati  ai  pro- 
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dotti  nostrani:  oppure  quelli  italiani,  che  avevano  dato  un  cospicuo 
sviluppo  a  qualche  industria  nel  paese  in  cui  dimorano. 

Per  ciò  raccolse  informazioni  sulla  reale  entità  dei  traffici  e  sulFim- 
portanza  dell'industria  sviluppata  dai  vari  espositori,  e  fermò  natural- 
mente la  sua  attenzione  tra  quelli  che  già  per  gli  stessi  titoli  avevano 
conseguito  le  maggiori  onorificenze. 

Fra  questi  scelse  poi  quelli,  che  la  Giuria  aveva  preso  in  conside- 
razione nel  concorso  indetto  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  *  tra  i  commercianti  o  industriali  che  risaltassero  più  bene- 
meriti per  avere  nell'ultimo  decennio  aperto  nuovi  mercati  a  uno  o  più 
importanti  prodotti  italiani  o  per  avere  nello  stesso  periodo  di  tempo 
impiantato  in  paesi  stranieri  industrie  italiane,  con  mano  d'opera  ita- 
liana ,,  e  che  non  erano  stati  premiati,  perchè  da  oltre  un  decennio 
avevano  sviluppata  la  loro  attività.  Deliberò  finalmente  di  dividere  le 
quattro  medaglie  d'oro  fra  due  Società  industriali  e  fra  due  Società 
commerciali. 

Attenendosi  a  tali  oriterì,  la  Oiuria  constatò,  che  le  condizioni  for- 
mulate da  essa,  si  riunivano  nelle  quattro  Ditte  seguenti,  a  cui  assegnò 
per  conseguenza  i  premi  della  Camera  di  commercio  di  Milano. 

1.  Galli  Giovanni  e  C.  (Società  collettiva  per  VimportaMione  itcUiana)  — 
Buenos  Aires  (predetti). 

2.  Pini  Fratelli  —  Buenos  Aires  (predetti). 

3.  Società  Italiana  d'Esportazione  e  per  l'Industria  Italo-Americana.  — 
MUano  (predetta). 

4.  Tomba  Domenico.  —  Belgrano  di  Mendoza  (Argentina)  (predetto). 


Medaglia  d^oro  e  premio  di  lire  600,  assegnati  dal  signor  Nicola 
Chiaruttini,  banchiere  di  Parigi,  per  quella  istituzione  italiana, 
elle  in  terra  straniera  spiega  in  forma  migliore  e  con  risultati 
più  etfleaei  una  assistenza  caritateyole  e  di  ben  intesa  filantropia 
a  prò  dei  nostri  emigrati. 

Non  facile,  in  mezzo  alle  numerosissime  Società  esponenti,  si  presen- 
tava la  scelta.  Procedendo  per  eliminazione,  parve  alla  Giuria  che  fossero 
da  escludere  dalla  gara  tanto  gli  Ospedali  italiani,  quanto  le  Società  di 
beneficenza  propriamente  dette,  circoscrivendola  a  quegli  organi  popolari 
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dì  mutualità,   uei    quali  Topera  filantropica   si  integra   con  una  benefica 
azione  educativa  e  morale. 

Ed  esaminando  i  titoli  offerti  dai  principali  tra  questi  sodalizi  operai, 
la  Giuria  non  esitò  a  fermare  la  sua  attenzione  sulle  benemerenze  speciali 
della  Società  operaia  italiana  di  muttto  soccorso  di  Costantinopoli,  che,  in 
una  accurata  Memoria  storica,  espose  a  questa  Mostra  i  risaltati  dei  guoi 
48  anni  di  vita. 

Sorta,  fra  un  pugno  di  profughi  politici,  nel  1863,  i  primi  suoi  atti 
furono  tutti  rivolti  a  secondare,  coir  invio  dei  soccorsi,  ed  anche  con  Tor- 
ganizzazione  di  squadre  volontarie,  gli  sforzi  della  madre-patria  verso  Q 
suo  completo  riscatto.  Resasi  intanto  assai  favorevolmente  nota  nella 
terra  che  la  ospitava,  specialmente  per  l'eroico  contegno  dei  suoi  soci 
durante  il  colera  del  1865,  essa  progredì  in  breve  straordinariamente, 
raggiungendo  a  poco  a  poco  una  cospicua  entità  patrimoniale  (105,^1  &. 
nel  1905). 

Nessuna  tra  le  Società  italiane  all'estero  esplica  in  modo  cosi  vario  la 
funzione  mutualistica.  Il  soccorso  ai  soci  assume  a  volta  a  volta  la  forma 
di  assistenza  medica,  di  provvista  di  medicinali,  di  ricovero  gratuito 
nell'Ospedale  italiano,  dove  una  camera  è  a  loro  riservata,  di  sovvenzione 
alle  vedove  ed  orfani  poveri,  di  sussidio  agli  inabili  o  di  dispensa  dal 
pagamento  delle  tasse  sociali,  di  prestiti  in  denaro  per  urgenti  necessità, 
di  concorsi  nelle  spese  di  processi,  in  cui  sia  impegnato  il  loro  buon 
nome.  Verso  la  colonia  poi  la  Società  si  onora  di  innumerevoli  atti  di 
carità:  somministra  viveri  ad  ammalati  e  bisognosi,  concede  la  cara 
gratuita  del  suo  medico  ad  italiani  riconosciuti  indigenti,  sussidia  gli 
italiani  di  passaggio  e  quelli  che  si  recano  in  patria  a  compiere  il  servizio 
militai'e.  Frequentissime  furono  poi  le  iniziative,  di  interesse  schiettamente 
nazionale,  di  quel  sodalizio.  Ricordiamo  l'impulso  dato  al  miglioramento 
del  servizio  sanitario  nell'ospedale,  e  all'istruzione  pubblica  e  gratuita, 
come  pure  alle  comunicazioni  postali  tra  la  colonia  e  la  madre-patria: 
l'istituzione  di  una  scuola  serale;  di  sussidi  a  Collegi  nei  quali  si  insegna 
la  lingua  italiana;  la  costruzione  delPedificio  che  ospita  le  scuole  gover- 
native italiane.  In  tutte  le  manifestazioni  di  carattere  patriottico  figora 
in  prima  linea  il  nome  dell'antico  ed  operoso  sodalizio,  che,  per  tante 
benemerenze,  parve  alla  Giuria  più  d'ogni  altro  meritevole  di  essere 
designato  dal  verdetto  alla  gratitudine  ed  all'encomio  nazionale. 
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ESPOSITORI  FUORI  CONCORSO. 

Cora  prof.  comm.  Guido.  —  Bofna  (1). 

Esponeva  carte  geografiche,  pubblicazioni  varie  ed  altro  materiale 
relativo  ai  suoi  viaggi  nei  paesi  deirAdriatico  orientale,  dell'Jonio, 
della  Penìsola  Balcanica,  ecc. 

Duoli  Francesco.  —  Zara  (Dalmazia). 

Esponeva  Maraschino  ed  altri  prodotti  della  distilleria  Drioli. 

Pbisccra  dott.  prof.  Bernardino.  —  Marostica  (Vicenza)  e  Genova  (1). 
Esponeva  le  sue  Guide  per  V emigrante  italiano^  e  cioè: 

1.  Guida  della  R^fmbbliea  Argentina,  Roma,  1902. 

2.  Guida  della  Provincia  di  Buenos  Aires j  Roma,  1902. 

3.  Guida  deUe  Provincie  di   Entre   Bios,    Santa  JPè,    CordobOy 
Roma,  1902. 

4.  Guida    delle    Provincie   di    San   Luiz^    MendoMa,    Tìicuman, 
Roma,  1902. 

5.  Guida  degli  Stati  Uniti  nell'America  del  Nord,    Genova,  1904. 

6.  Itinerari  attraverso  lo  Stato  di  San  Paolo,  Genova,  1904. 

7.  Guida  dello  Stato  di  San  Paolo  nel  Brasile,  Piacenza,  1904. 

Guazzone  cav    Giuseppe.  —  Buenos  Aires  e  Torino  (1). 

Si  presentava  come  colonizzatore  e  grande  proprietario  di  aziende 
agricole  nella  Repubblica  Argentina. 


(1)  Faceva  parte  della  Giuria. 
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Capello  Francesco,  299. 
Capodilupo  Michele,  230. 
Caputo  Leopoldo,  314. 
Carboni  Domenico,  312. 
Garcano  dott.  Giovanni,  190. 
Cardinale  Carlo,  261. 
Cardini  e  C,  80,  82,  228. 
Cardoso  Maurizio,  311. 
Carreras  Alberto,  314. 
Carrivelli  Pietro  e  Bucur  M ,  233. 
Garlomagno  Enrico  310. 
Carosio  G.  B.,  218. 
Carpinacci  e  Hijos,  75,  84,  223. 
Caruso  Angelo,  Filadelfia,  a53. 
Caruso  Macdonald  G ,  207. 
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Gasale  John,  234. 

Gasarico  G.  B.,  312. 

Gasartelli  &  Molinari,  248. 

Gaseificio  italiano  Luiz  Alvez,  223. 

Gasella  Francesco,  225. 

Gasetta  Giovanni  Antonio,  312. 

(«assa  di  previdenza  per  gli  operai  ita- 
liani a  PiUsburg,  335. 

Gassato  Adolfo,  293. 

Gastagnedi  Natale,  245. 

Gastaldi  Bartolomeo,  303. 

Gatalanotti  Stefano,  311. 

Gatania  Angelo  e  Vincenzo,  240,  422. 

Gattabeni  Giorgio,  293. 

Gavagnaro  John  I.,  245. 

Ga viglia  Bonaventura,  216. 

Gelesti  Napoleone,  264. 

Gella  Antonio,  419. 

Generi  Pantaleone,  251. 

Gentola  Domenico,  227. 

Gentola  Ernesto,  196. 

Genturione  L.,  28,  277. 

Gerboni  Garlo,  124,  190,  260,  307. 

Gereseto  Giovanni,  218. 

Gerruti  cap.  G.  B.,  205. 

Gemiti  Vittorio,  289. 

Gesana  Giacomo,  311. 

Ghiaruttini  Nicola.  14,  100,  219,  427. 

GhiavetU  Luigi,  312. 

Ghelini  Remo  e  fratello,  240. 

Ghicco  Enrico,  414. 

Ghientelassa  fratelli,  76,  81,  243 

Ghierici  regolari  ministri  degli  infermi, 
405. 

Ghiesa  cattolica  italiana  Esch  -sur- 
Alzette,  326. 

Ghiesa  Valdese,  392. 

Ghildren*s  Aid  Society,  New  York,  129, 
286. 

Giambelli  Bernardino,  315. 

Gianfarra  Gamillo,  315. 

Ciarlotti  Pietro,  25,  223. 

Giccarelli,  25. 

Gigala  Tomaso,  32,  246. 

Gioiti  Ercole,  314. 

GipoUetU  Gesare,  32,  272. 

Gircolo  italo-americano,  Boston,  410. 

Cireolo  •  La  Polenta  „  Bruxelles,  3^, 

Circolo  italiano,  Buenos  Ayres,  326. 

Circolo  italiano,  Montevideo,  326. 
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Gircolo  istruttivo  e  Ricreatorio  fra  i  co- 
loni della  Fazenda  Santa  Theresa, 
San  Paolo,  335. 

Gircolo  commercianti  ed  indastrìali, 
Vevey,  330. 

Gircolo  «  Italia  „  Vienna,  327. 

Gittodini  Basilio,  290. 

Claude  cav.  L  P.,  192. 

Clerici  Bernardino,  312. 

Club  italiano,  Praga,  330. 

Club  ciclistico  italiano,  Buenos  Ayre», 
336. 

Cobianchi  Vittore  G.,  25,  195, 

Gochi  fratelli,  248. 

Gocito,  fratello  &  G.,  269. 

Coen  Alfredo,  77,  248,  311. 

Coen  Eugenio,  248. 

Golarossi  Benedetto,  190,  353. 

Colle  M.  Santiago,  30,  277. 

Collegi  femminili,  diretti  dalle  France- 
scane Missìonme,Alessandria  (Egitto), 
407. 

Collegio  italo-argentino,  Ceres,  346. 

Collegio  Meohitarista,   Trébisonda,  347. 

Collegio  diretto  dai  Salesiani,  Beitgemal 
e  Cremisan,  407. 

Collo rà  Antonino,  230 

Colmegna  Virginio,  261. 

Golnaghi-Adelchi,  295. 

Colombo,  244. 

Colombo  Arduino,  199. 

Colombo  Garlo.  225. 

Colombo  Giunio,  250. 

Colonelli  E.  &  G.,  85,  223. 

Colonia  italo-svizzera,  Asti  (California), 
37,  43,  70,  75,  220,  420. 

Colonia  italiana  a  Barcellona,  348. 

Colonia  agricola  per  i  fanciulli  negri 
liberati  dalla  schiavitù,  diretta  dai 
religiosi  della  Pia  Società  di  San  Giu- 
seppe di  Torino,  Bengasi,  406. 

Colonia  itAliana  di  Luiz  Alvez,  37,  212. 

Colonia  agricola  italiana  di  San  Nicola 
(Terek),  57,  211. 

Colonia  Sunnyside,  37. 

Colonie  agricole,  Collegio,  Scuole  esteme 
dirette  dai  Salesiani,  Beitgemal  e  Cre^ 
misan  (SiHa),  407. 

Gomboul  ing.  Ed.,  214. 

Commercio  (II),  Parigi,  294. 

Commei'ce  (Le),  Tunisi,  294. 
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Oomini  Alessandro,  260,  417. 
Commissariato  deli*eroigrazione.  Roma, 

127,  28a 
Comitato  locale  di  AUssandria  (Egitto), 

188. 
Comitato  locale  di  Romania  {Bucarest), 

188. 

Comitato   locale  di  Buenos  Aires,  218. 

Comitato  locale  del  Cairo,  25,  189,  303. 

Comitato  locale  di  Cordoba,  300. 

Comitato  di  La  Piata,  312. 

Comitato  locale  al  Perù  (Lima),  301. 

Comitato  italiano  di  beneficenza,  Mo- 
naco, 327,  424. 

Comitato  locale  di  Netc  York,  296. 

Comitato  centrale  delle  Società  italiane, 
Pàriffi,  323. 

Comitato  italiano  di  beneficenza,  Pa- 
trasso, 349. 

Comitato  di  Salta,  312. 

ComiUto  locale  di  Salto,  309. 

Comitato  di  soccorso  della  Colonia  ita- 
liana e  Patronato  di  protezione  degli 
emigranti  italiani,  Stn  Francisco,  284. 

Comitato  di  San  Juan,  312. 

Comitato  locale  di  Santiago,  301. 

Comitato  locale  di  Sydney,  304. 

Comitato  locale  di  Valparaiso,  301. 

Comitato  locale  di  Zara,  310. 

Compagnia  Algodonera  Nacional,  75,  85, 
141   234. 

Compagnia  Italiana  *  Pompieri  Auso- 
nia .  Iquique,  327. 

Compagnia  Vinicola  Siciliana,  V.  Gio- 
iuzza  &  a,  223. 

Compagnia  Zolfifera  di  Choquiananta, 
258. 

Compagnie  du  Cbemin  de  Fer  du  Congo, 
278. 

Compafiia  Fiat  Lux,  76,  255. 

CompaAia  General  de  Fosforos,  76,  83, 
255,  422,  423. 

Compaftia  Introdnctora,  256. 

Confetterìa  Fasoli,  228. 

Congregazione  ed  Orfanotrofio  Italiano, 
Praga,  327. 

Congregazione  dei  Missionari]  di  San 
Carlo  per  gli  emigranti  [italiani,  Pia- 

cerna,  3^.  ^    ,__».^««.^.«i^_ 

Consolato   generale  d'Italia,  Barcellona, 

310. 
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Consolato  generale  dltalia,  Odessa,  217. 
'  Console  Italiano,  Dusseldorf,  28,  278. 

Console  Italiano,  Innsbruck,  ;98,278,410. 

Conte  cav.  Antonio,  198. 

Conti  dott.  Marcello,  214,  312. 

Conventuali,  387. 

Convitto  Italiano,  Tunisi,  347. 

Convitto  e  scuola  delle  suore  France- 
scane Missionarie  d*Egitto,  Malta,  349. 

Copello  Santo,  225. 

Copetti  Antonio,  274. 

Coppi  Carlo,  194. 

Cora  Guido,  429. 

Corradini  Raimondo,  245. 

Corazzini  G.  B.,  252. 

Gordignano,  274. 

Gorinaldesi  R.,  239. 

Corso    complementare   femminile,    Go- 
letta, 344. 

Corso   speciale  di  lingua  italiana   an- 
nesso al  Ginnasio,  Cettigne,  348. 

Gortazzi  ing.  Riccardo,  192. 

Gosomati  Ettore,  193. 

Gostaguta  Davide,  218. 

Gostamagna  G ,  237. 

Gottini  Angelo,  253 

Cottone  Vittorio.  274. 

Gozzio  Silvio-Guerìno,  413. 

Gozzolino  P.  G.,  192,  419. 

Craig  &  Martins,  244. 

Graveri  Giovanni,  82,  85,  218 

Cravesi,  256. 

Crespi,  236. 

Grestani  Antonio,  76,  240. 

Grìstini  Orlando^  199. 

Cristoforo    Colombo,    rivista.    Rosario 
Santa  Fé,  293. 

Crocco  Gesualdo,  310. 

Croci  Luigi,  87,  230. 

Groizat,  277. 

Cronaca  d'Arie,  Barcellona,  294. 

Cuneo  A.,  225. 

Custodia  Sacra   Francescana,   di  Terra 
Santa,  Gerusalemme,  377. 

D'Alessandro  Luigi,  811. 

D'Alessio  Agostino,  242. 

Dall'Acqua  Cipriano,  San  Paolo,  353. 

Dall'Aste  Brandolin  conte  Angelo,  317. 

D'Alò  Giuseppe  e  figli,  253. 

D'Ambrosio  Gennaro,  421. 

D'Atri  Alessandro,  292. 
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Da  Camino  L.,  25,  311. 
Dalla  Negra,  244. 
Dal  Re  Carlo,  244. 
Dainelli  Giotto,  417. 
Daneo  Giuseppe>  314. 
Daziano  J.,  259. 

De  Agustini  Edoardo  e  C,  63,  85,  209. 
De  Angeli  E.,  262. 
De  Beaupuis,  197. 
De  Caro  Francesco,  242. 
Degli  Uomini  Eugenio,  211. 
De  Grossi  Domenico,  251. 
De  Gubematis  Enrico,  413. 
Dejob  Charles,  409 
De  Lavigne  Florestano,  323. 
Del  Bono  Alfredo,  313. 
Del  Favero  Marino,  250. 
Delicata  Giovanni,  251. 
Della  Colletta  Fìorìndo,  265. 
Deir Acqua  Enrico,  93,  266,  421,  423. 
Dell!  Paoli  Alessandro,  230. 
De  Luca  Benedetto,  418. 
De  MatUa  G.,  258. 
De  Medina  Aug.,  419. 
De  Micheiis  Giuseppe,  28,  308,  419. 
De  Navasquez  Sebastiano,  310. 
De  Negri  E.,  238. 
De  Negri  M.,  238. 
De  Nicolini  V.  E  ,  313. 
Denison  House,  Boston,  129,  287. 
De  Petris  Domenico,  313,  314. 
De  Servi  Carlo,  193. 
De  Silvestri  Pietro,  234. 
De  Vivo  cav.  Domenico,  192. 
Devoto  Antonio,  63,  70,  209. 
Devoto  Bartolomeo,  200. 
Devoto  Gaetano,  218. 
De  Zampedri  Antonio,  28,  278. 
Di  Dario  Domenico,  258. 
Di  Marco  Biagio,  245. 
Di  Napoli  Vita,  25,  195,  307. 
Di  Paolo  Nicola,  417. 
Direzione   deiristruzione    pubblica  del 
Cantone  di  Friburgo,-  Friburgo,  409. 
Diritto  (II),  Trieste,  294. 
Di  Vittorio  Giuseppe,  31,  277,  311. 
Domenicane  (suore),  407. 
Dominici  Giovanni,  230. 
Drioli  Francesco,  429. 
Durio  fratelli  (Eredi),  234. 
Eccher  Dall'Eco  Alberto,  410. 
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Eco  {V)  delle  Società  Italiane,  Bueno$ 
Aires,  293. 

Eco  {V)  d'Italia,  Chiasso,  294. 

Eco  (V)  d'Italia,  Lugano,  294. 

Eco  IV)  del  Baldo,  Rica  di  Trento,  m. 

Ecoie  Royale  Italienne  des  filles,  Beirut, 
348. 

Eredi  fratelli  Durio,  ^. 

Errerà  Giovanni,  311. 

Fabbri  Cesare,  311,  419. 

Fabbrica  Italiana  di  Automobili  *  Fiat , 
421,  423. 

Facchella  A.  E.  R.,  217. 

Faccini  Lazzaro  P.,  230. 

Falchi  fratelli  &  C.  248. 

Falchi,  Giannini  &  C,  75,  223 

Faleni  Arturo,  196. 

Faleni  Lorenzo,  304. 

Falzone  Salvatore,  293. 

Famiglia  (La),  Balerna^  294. 

Fanfulla  (U),  S»n  Paolo  294. 

Farina  Gustavo,  257. 

FarineUi  L.,  209. 

Fasola  G.  BattisU,  313. 

Fatti  L.  &  C,  87,  268. 

Favali  Marcos,  244. 

Federaz'one  delle  Società  Italiane  di 
Mutuo  Soccorso  residenti  in  Sviz- 
zera ecc.,  Berna,  331,  424. 

Felter  Giovanni,  251. 

Ferrante  don  Gherardo,  316,  326. 

Ferrara  Eugenio,  418. 

Ferrari  Luigi,  274. 

Ferrari  A ,  213. 

Ferrata  dottor  Giuseppe,  190. 

Ferretti  Cosimo,  241. 

Ferretti  Giuseppe,  313. 

Ferretto  Scipione,  199. 

Ferrini  Giovanni  B,  76,  239. 

Ferro  Alessandro,  218. 

Fiaschi  Tommaso,  213 

Figlie  della  Carità  Ganossiane,  389. 

Filiberti  Angelo,  292 

Filiberti  Guido,  240. 

Finzi  Vito,  278. 

Fiocchetti  Bernardino,  310. 

Fiorini  Giuseppe.  253. 

Fiorentino  Aurelio,  77,  225. 

Fiorentino  Giacomo,  311. 

Fiscar  Fortunato,  215. 

Flesia  Goffredo,  313. 
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Flosi  &  C,  243 

Foà  A„  240. 

Foglìani  Giuseppe,  284. 

Fogli  Volanti  Triestini,  Trieste,  294. 

FoUia  (La),  New  York,  294. 

Fondazione  (Pia)  •  Umberto  I ,  Pi'aga, 
339. 

Fondo  di  soccorso  •  Umberto  I  ,  a  van- 
taggio degli  italiani  indigenti  in  Bosnia- 
Erzegovina,  Serajepn,  340. 

Fontan  Luigi,  274. 

Fontana  e  Gamba,  31,  272. 

Fontana  Lnigi,  420. 

Fontana  M.  J.  *  California  Fruits  Gan- 
ners  Association  „,  75,  222. 

Foradori  Giuseppe,  317. 

Forcignano  Giuseppe,  193. 

Forgio  ne  Frank,  240. 

Fornoni  Edoardo,  87,  141,  !268. 

Forte  D.  Luigi,  191. 

Fossati  prof.  Angelo,  192. 

Fossati  Virgìnia,  86,  268. 

Fraralanza  Angelo,  263. 

Francescane  Missionarie,  388,  406. 

Francescani,  387,  406,  407. 

Franceschina  e  Genova,  32,  246,  421. 

Franceschinis  cav.  Giovanni,  200. 

Franzoni  Ausonio,  288,  307,  419. 

Fratte  Se  C.,  87,  269. 

Fratellanza  Artigiana  Italiana,  Alessan- 
dria, 327. 

Fraterna  Associazione  **  Duca  degli  Ab- 
bnizzi,  .,  Filadelfia,  339. 

Frazzìnì  Prospero  e  fratelli,  230. 

Frescura  Bernardino,  429. 

Frugone  Pietro,  258 

Funaro  Guglielmo,  311. 

Gabusi  Pietro  262. 

Gabuzzi  Lina,  194. 

Gaggini  Sebastiano,  132,  414. 

Gagliardi  Federico,  237. 

Gagliardi  &  C,  420. 

Gagliardo  Alfredo,  311. 

Galeno  Giorgio,  276. 

GaUeani  C.  V.,  317. 

Galli  Giacomo,  314. 

Galli  Giovanni  &  C ,  266,  427. 

Galli  Valerio  dott.  Bruno,  189. 

Galloni  rev.  Gioacchino,  42,  213. 

Gamba,  31,  270. 

Gamba  éc  C ,  270. 
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Gambara,  275. 

Gandini  Pietro,  314. 

Gandolfi  R.  &  G.,  226. 

Gandolfi  L.  Se  G.,  225. 

Gandulfo  Salvatore,  30,  274. 

Garrè  Stefano  e  Giuseppe,  226. 

Garobbio  Eredi,  259. 

Garolla  e  Agrifoglio,  256. 

Garozzo  (Impresa)  e  figli  succ ,  31,  273. 

Gasco  Alfonso,  305,  413. 

Gautero  Tommaso  detto  Gauthier,  277. 

Gazzera  prof.  Arturo,  198. 

Gazzetta  Coloniale  (La),   Messico,  294. 

Gazzettino  Italiano  (II),  New  York,  294. 

Gazzo  Girolamo,  234 

Gei  Ugo,  274. 

Gennari  nob.  Giuseppe,  200 

Genoud  Benvenuto,  63,  209. 

Gentile  Giuseppe,  82,  247. 

Geraci  prof.  cav.  Garibaldi,  198. 

Gerbolini   Flavio,  317. 

Gereschi  Arturo,  200. 

Gerini  G.  E.,  204. 

Gerii  E.  &  C ,  80,  237. 

Gerola  Giuseppe,  133,  415. 

Gesuili,  381 

Gherardo  don  Ferrante,  326. 

Ghio  Giovanni,  308. 

Ghittoni  cav.  Stanislao,  200. 

Giachi  Giuseppe,  28,  278.^ 

Giacomelli  Alberto,  314. 

Giacomelli  Eugenio,  314. 

Giancola  Berardo,  314. 

Gianolì  Luigi,  195. 

Giannoni  (Maison),  241. 

Giardino  d'Infanzia,  Alessandria,  346. 

Giardino  d'Infanzia,  Beyrut,  344. 

Giardino  d'Infanzia,  Goletta,  344. 

Giardino  d'infanzia.  Scalari  d'Albania, 
344. 

Giardino  d'infanzia,  Tripoli  di  Barbe- 
ra, 344. 

Giardino  d'Infanzia  *  Garibaldi .,  Tunisi, 
344. 

Giardino  d'Infanzia  •  Francesco  Crispi  „, 
Tunisi,  344. 

Giarola  cav.  prof.  Egidio,  200. 

Gibello  Pietro,  274. 

Ginnasio,  Cettigne,  348. 

Gioiuzza  V.  &  C.,  223. 

Gioì  e  Gargantini,  63,  210. 
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Gìongo  Mario,  200 
Giordani  Pietro,  S2,  246. 
Giorgetti  Luigi,  252. 
OiornaUtto  (11),  Fola,  294. 
Oiomo  (II),  Tunisi,  294. 
.  Giudici  E.,  263. 
Giunlini  Cario,  75,  222. 
GiuDtini  Virgilio,  262. 
Gobbo  Antonio,  250. 
Goduti  A.  Filippo,  258. 
Gottuzzo  Giovnnni,  248. 
Governo  Peruviano,  lAma,  349. 
Graffigna  Giacomo,  314. 
Grammatico  Leonardo,  226. 
Origione  Italiano  (II),  Poschiavo,  294. 
Grimaldi  Natale,  226. 
Grippa  Giacomo,  215,  299. 
Grisi  Giovanni,  313. 
Gi^onda  G.  B.,  241. 
Gualdi  E.  M.  k  C,  224. 
Guarìni  Emilio,  317. 
Guazzone  Giuseppe,  70,  429. 
Halbherr  prof.  Federico,  207. 
Hardy  Renato,  261. 
Harlem  (The)  lUlian  Sanitarium,  191. 
Hassan  M.  di  J.,  239. 
KoUy  Luigi,  415. 

Imparziale  (L'),  Johannesburg,  994. 
Isasca  F.,  309. 
Isoleri  Don  A.,  3^6. 
Istituto  Don  Bosco  diretto  dai  Salesiani, 

Alessandria  d'Egitto,  406. 
Istituto  Internazionale  Baragiola,  188. 
Istituzioni  sussidiarie  della  Scuola,  Cairo, 

348. 
Istituto  éeM'Hortus  Concltisus,  Gerusa- 
lemme, 392. 
Istituto  Italiano   *  Umberto  I  „  Malta, 

349. 
Istituto   Italiano   di   Beneficenza,   New 

York,  282. 
Istituto  Italiano  *  Orazio  Coclite  ^i  San 

Paolo,  :^50. 
Istituto  Veneto   di  Scienze,  Lettere  ed 

Arti,  Venezia,  415. 
Istituto  dei  Salesiani  di  Don  Bosco,  359. 
Istituto  delle  Figlie  di  Maria   Ausilia- 

trice,  372. 
Istituto  delle  Missionarie  del  S.  Cuore 

di  Gesù  della  R.  M.  Francesca  Sa  vena 

Cabrini,  372. 
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Italia  al  Piata  (L*),  Montetideo,  2d4. 
Italia  (L*),  Valparaiso,  294. 
Italian  (The)  Immìgration  Aid  SodeLjr 

for  Clanadà,  129,  284: 
Italiano  in  Germania  (L'),  Colonia,^. 
Italiano  in  America  (L').   New  Ywk. 

294. 
Italian   American    Directory  C*,  Nev 

York.  292. 
Italie  Illustrée  {V),  Parigi,  294. 
Italo  Americano  \V),  New  Orleans,  29i. 
Jannello  Francesco,  218. 
Jani  Umberto,  242. 
Jannuzzi  Antonio,  fratello  £C.,30,^73. 
Lamliertenghi  conte  Bernardo,  215. 
Lanata  fratelli,  233. 
Langone  Giuseppe  A.,  264. 
Lanzilli  Pietro,  200. 
Lauricella  Felice,  258. 
Lavagna  don  Gerolamo,  189. 
Lavalle  Giuseppe,  241. 
Lega  Protettiva  Italiana,  Boston,  331. 
Leidi  Luigi,  218,  263. 
Lelli  Giuseppe.  31  ì. 
Leonardi  Camillo,  232. 
Leone  Antonio,  274. 
Lepage  Enrico  &  C,  262. 
Levaggi  G.  B.,  230 
Liardo  Filippo,  194. 
Libani  Romolo,  44,  308. 
Libreria   Italiana   '  Dante  Alighieri  .. 

Buenos  Aires,  260. 
Liceo-Ginnasio  "  Vittorio  Emanuele  11 .. 

Tunisi,  348. 
Listuzzi,  Recu  &  C,  245. 
Londra-Roma,  Londra,  294. 
Loria  Lamberto,  416 
Loretti  Giuseppe,  224. 
Loschi  Edoardo,  190,  275. 
Loy  Giacomo,  241. 
Lucciana  prof.  Pietro,  189. 
Luciani  Ettore,  241. 
Luciani  Tito,  218. 
Luglio  Giovanni  292. 
Luiggi  ing.  Luigi,  31,  271. 
Lumbroso  Eugenio,  77,  225. 
Luppi  F.I1Ì  &  C,  75,  83,  235. 
Luzzatto  Giovanni,  230. 
Madema  Giuseppe,  250. 
Magaldi  Michele,  313. 
Maglitto  Filadelfo,  243. 
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Hagnani  doti.  Camillo,  191. 

Magni  Giulio,  273. 

Magon  Sante,  S41. 

Magrini  Sorelle,  346. 

Maletti  6.  B.,  228. 

Maìnetio  B.,  77,  328. 

Mantegazza  e  Barbero,  248. 

Maraldi  Artidoro,  242. 

Maramotti  prof.  Giorgio,  192. 

Marangoni  &  G.,  141,  268. 

Marano  V, 311. 

Harazzi  Antonio,  287. 

Marchesini  F.llì,  228. 

Marchetti  A.  &  C.,  260. 

Marchi  Matteo,  192. 

Maixon  Giuseppe,  245. 

Marcone  F.lli,  226. 

Marciano  Edoardo,  250. 

Marcotti  Giuseppe,  410. 

Mariani  Egisto,  264. 

Mariani  Teresa,  34,  195. 

Mariano  F.lli  &  C.,  250. 

Marinelli  Olinto,  417. 

Marinelli  Biagio  e  figlio,  243. 

Martella  Giuseppe  e  Luigi,  241* 

Martelli  &  C.,  63,  209. 

ìlarti  Jenè  Francesco,  279. 

Martignetti  Ignazio,  299,  325,  358. 

Marucco  Giovanni,  261. 

Marzolla  ing.  Carlo,  $2  273. 

Moscia  Luigi,  311 

Masini  Enrico,  30,  263. 

Masini  (Imprésa),  30,  276. 

Matarazzo  F.  &  C ,  262. 

Matteucci  Lorenzo,  214. 

Mayer  (The)  Bros  C«,  224. 

Mazzarella  Francesco,  311. 

Mazzolini  fratelli,  251. 

Mazzucco  Domenico,  244 

Mecenas,  Escuela  Comerciai  diretta   da 

P.  C.  Gozzolino,  192,  419. 
Medina  Gabriele  di  S.,  77,  225. 
Melegarì  Orsino,  313. 
Memmi  Giorgio  77,  225. 
Meneghini  L.,  234. 
Mercado  de  Abasto  Proveedor,  263. 
Merlini  Pietro,  76,  80,  81,  243. 
Messaggiere  Egiziano  (II),  Alessandria, 

294. 
Messaggero  (II),  Amparo,  294. 
Meucci  Tito,  218. 
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Meyer  Baidomero,  244. 

Miatello  Ugo,  191. 

Mibelii  Pietro  Enrico,  313. 

Micheli  Giuseppe,  242. 

MichetU  Vincentino,  32,  246. 

Minaldi  F.  &  C.  228. 

Minuto  Antonio,  313. 

Missioni  Valdesi  in  Africa,  392. 

Missioni  dei  Francescani  della  Bolivia, 

387. 
Missioni  dei  Conventuali  in  Levante,  387. 
Missioni  Domenicane  in  Levante,  386. 
Missione  del  Patriarcato  latino  a   Ma- 

daba,  391. 
Missionarie    Francescane    dell'isola    di 

Rodi,  390. 
Missione  Archeologica  Italiana  in  Creta, 

promossa  dalla  Scuola  di  Archeologia 

delia  R.  Università  di  Roma,  203. 
Missione  Archeologica  Italiana  in  Egito, 

promossa  da  S.  M.  il  Re  per  Tincre- 

mento  del  R.  museo  di  antichità  di 

Torino,  202. 
Missionari  di  San  Carlo,  385. 
Missioni  dei  PP.  Gesuiti,  381. 
Missionarie  Francescane  d'Egitto,  388. 
Misurelli  fratelli,  241. 
Mitsotachi  G.  £.,  228. 
Mochi  Aldobrandino,  25,  416. 
Modica  Michele,  305. 
Mogetti  Pompeo,  264. 
Moglia  Vincenzo  &  C,  248. 
Mohno  F.  Matarazzo  <&  C,  222.  . 
Monaco  Eugenio,  418. 
Mocteverde  Augusto,  235. 
Morra  Carlo,  276. 
Morata  V.,  214. 
Moreno  Ugo,  311. 
Morì  Angiolo,  297. 
Moro-Simon  F..  86,  270,  420. 
Mor purgo  Leonida,  311. 
Mortari  Giuseppe,  211. 
Mosna  T.  Augusto,  313. 
Mostra  Erìtrea,  415. 
Mozzanini,  274. 
Municipio  di  Barga,  ^3. 
Museo  Civico  di  Bologna,  414. 
Museo  Civico  di  Como,  415. 
Museo  Civico  di  Lugano,  415. 
Nagar  Carlo,  306. 
Naham  H.  di  P.,  239. 
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Nazione  Italiana  (La),   Vevei/,  294. 

Nìcoletti  Lisandro,  270. 

Nicosia  Salvatore,  317. 

Nobili  A.  C ,  295. 

Noè  Alfredo,  259. 

Notari  Giosuè.  307. 

Novelli  Settimio,  233. 

0'  Balilla,  Lima,  294. 

Olavarria,  82. 

Olivotti  Alessandro,  250. 

Opera  di  assistenza  e  Chiesa  cattolica 
italiana,  Esch-aur-Alz^tUf  326. 

Opera  di  assistenza  agli  operai  italiani 
emigranti  in  Europa  e  nel  Levante, 
MUano,  286. 

Opinione  {V\  Filadelfia,  294. 

Ordine  dei  chierici  regolari  ministri  degli 
infermi  (Gamiliiani),  Milano,  405. 

Orfanotrofio  diretto  dalle  Francescane 
Missionarie,  Alessandria  (Egitto),  407. 

Orfanotrofio  femminile  *  Alessandro 
Rossi  a,  As9t'ut,  406. 

Orfanotrofio,  Scuole  di  arti  e  mestieri, 
diretti  dai  Salesiani,    Betlemme,  407. 

Orfanotrofio  e  Scuola  femminile  "  An- 
tonio Stoppani  ,,  diretti  dalle  Fran- 
cescane Missionarie  d^Egitto,  Luqsor, 
406. 

Orfanotrofio  •  Cristoforo  Colombo  ,, 
San  Paolo,  347. 

Orfanotrofio  *  Regina  Elena  ,,  diretto 
dalle  suore  d'Ivrea,  Smirne,  407 

Orfanotrofio  femminile ,  diretto  dalle 
Francescane  Missionarie,  Tripoli,  406. 

Orfanotrofio  femminile  *  Regina  Mar- 
gherita ,,  diretto  dalle  Francescane 
Missionarie  d'Egitto,  Tunisi,  406. 

Orlando  Giuseppe,  217. 

Ortelli  Giovanni,  264. 

Osservatore  (L'),  Filadelfia,  294. 

Ospedale  italiano,  Buenos  Aires,  96,  324. 

Ospedale  italiano  "  Umberto  I  „  Cairo, 
96,  325. 

Ospedale  italiano,  Londra,  96,  324. 

Ospedale  italiano,  Lugano,  96,  325. 

Ospedale  italiano  •  Umberto  I  ,,  Mon- 
tevideo,  96,  325 

Ospedale  italiano  *  Garibaldi  .,  Ro- 
sario (Santa  Fé),  96,  325. 

Ospedale  italiano,  Salonicco,  96,  325. 

Ospedale  italiano  di  Santa  Fé,  96,  325. 
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Ospedale  *"  Umberto  I  „  .S.  Paolo,  96, 3i5. 
Ospedale  coloniale  italiano,  7\mis/,  %^ 

321. 
Pacchiotti  Carlo,  417. 
Pagani  Flaminio,  273. 
Pagano  e  C,  270. 
Palombo  Eugenio,  265. 
Palumbo  Vincenzo,  226. 
Paolucci  dei  Calboli  (dei  marchesi)  conte 

Rainero,  189. 
Paolera  Raffaello,  263. 
Parente  Margherita  vedova  Mustacchio, 

228,  420. 
Panni  Alessandro  e  figlio,  248. 
Parise  Giulio,  211. 
Parisi  Giuseppe,  300,  413. 
Parodi  Giuseppe,  313 
Parodi  Erminio  &  C .  228. 
Parvis  Giuseppe,  248. 
Pasta  Martino,  218. 
Pastene  P.  &  C,  228. 
Pastore  e  Pino,  248. 
Pastorino  Gustavo,  313. 
Patria  Emilio,  314 
Patria' (ha),  Caracas,  294. 
Patria  (La),  Friburgo,  294. 
Patria  degli  Italiani  (La),  Buenos  Atra. 

294. 
Patriarcato  latino  a  Màdaba,  391. 
Patronato  di  protezione  degli  emigranti 

italiani.  San  Francisco,  284. 
Patronato  degli  emigranti,  San  Paolo,  ^. 
Pavesio  Giovanni,  314. 
Paturzo  Luigi,  231. 
Paulon  fratelli,  245. 
Peirano  Luigi,  231. 
Pelleschi  ing.  Giovanni,  189. 
Pellegrini  Alfredo,  228. 
Pellegrini  Raffaele,  314. 
Pelosi  Luigi,  228. 
Penco  Luigi,  331. 
Perera  Armando  L.,  191. 
Pesce  ing.  cav.  Gastone,  191. 
Pesce  Luigi,  191,  317. 
Personeni  I.,  258. 
Pes  Attilio,  S3, 
Petacci  Costantino,  312. 
Pettinato  Michelangelo,  86, 268, 430.  li). 
PetrelU  Andrea,  30,  276. 
Petrocchi  Luigi,  122,  123,  306 
Petrocco  Pietro,  250. 
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Piaggio  &  a,  33,  35,  88,  212. 

Piana  Serafino,  231. 

Piazza  fratelli,  224. 

Piccaluga  A ,  234. 

Piccini  Carlo,  317. 

Piccione  Enrico,  292,  317. 

Piccoli  Giacomo,  36,  213. 

Pilepitch  A.  Succ,  249. 

Pini  cav.  uff.  Eugenio,  198. 

Pini  fratelli  &  C,  75,  84,  220, 420,  427. 

Pini  Antonio,  232. 

Pini  Angelo,  232. 

Pini  Achille,  232. 

Pinto  prof.  Giovanni.  192,  313. 

Piva  Celestino,  80,  235. 

Piatschick  Benvenuto,  191. 

Pogliani  Alberto,  206. 

Poli  Faustino,  261. 

Polonioli  Arnaldo,  279. 

Ponze  de  Leon  Raimondo,  309. 

Popolo  Italiano  (II),  Zàrate,  294. 

l^efetlura   Francescana    della   Trìpoli- 

tanìa  e  Cirenaica,  390. 
Prestinl  P.  G.  M.,  314. 
Prister  Augusto,  306. 
Profumo  Filippo,  218. 
Puglisi  fratelli,  Carbone  &  C,  226. 
Pullè  Giovanni,  292. 
Quattrocchi  Antonio,  249. 
Racina  Giuseppe  &  C .  87,  269. 
RafTetto  G.  B.,  231. 
Raffo  Mario  e  Augusto,  263. 
Raggi  Michele,  211. 
Ramenzoni  Dante  e  fratello,  75,  240. 
Rapali!  Oddone,  226. 
Raqueni  R.,  292. 
Rasi  cav.  prof.  Luigi,  23,  194. 
Ratti  Giuseppe,  2i)5. 
Ravasini  Guido,  311. 
Ravinale  G.  D.,  313. 
Ravotti  Giovanni,  275. 
Regìa  Cointeressata   dei    tabacchi   del 

Montenegro,  255,  422,  423. 
.Reggente  il  Viceconsolato  dltalia,  Coirà, 

278. 
Regoli,  Crespi  &  C,  236. 
Repetti  Carlo,  229. 
Restano  Martino,  259. 
Rey  Antonio,  311. 
Rey  .Luigi,  311. 
Riccardini  Michele,  313. 
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Richmond  Hill  House,  i^.9. 
Rìcci  Luigi,  409 
Risorgimento,  Malta,  294. 
Risveglio  (li),  Trieste,  294. 
Risveglio  Italiano  (II),  Parigi,  294. 
Riva  D.,  238. 
Rizzi  Antonio,  252. 
Rizzo  Michele,  260. 
Robecchi-Bricchetti  comm.   ing.  Luigi, 

205. 
Robustelli  Antonio,  212. 
Robustelli  Remigio,  212. 
Rocca,  Terrarossa  k  C,  84,  226. 
Rocco  dott.  Biagio  &  C,  255. 
Rolla  Federico,  313. 
Rolla,  Spinelli,  Migliore  k  C,  63,  213. 
Romagnoli  Massimo,  245. 
Roman  Bronze  Works,  247. 
Romeo  Antonino  Riccardo,  194 
Romeo  Francesco,  231. 
Rosa  Achille  ed  Enrico,  275. 
Rosa  Giuseppe,  241. 
Rosasco  Sebastiano,  218. 
Rosazza  Fratelli,  237. 
Rosazza  Marco  &  C,  275. 
RossaU  Guido,  210,  300. 
Rossato  Paolo,  226. 
Rossi  Adolfo,  316.  419. 
Rossi  Giuseppe  e  figli,  251,  420. 
Rossi  Gio.  Maria,  229. 
Rossi  P.  C.  &  C,  229. 
Rossi  &  Villa,  417. 
Rossolillo  Gabriele,  347. 
Rota  don  Guido,  132,  413. 
Rotellini  Vitaliano,  291. 
Rovegno  Antonio  <&  figlio,  227. 
Roversi  Luigi,  316. 
Rubini  Alessandro,  419. 
Russo  Emesto,  265. 
Russo  Vincenzo,  251. 
Sabbag  Nicola,  415. 
SacchetU  Alfredo,  50,  317,  318. 
Sada  Emiho,  36,  212. 
Saitta  Simone,  231. 
Sala  Elia,  249. 
Sala  Enea,  200. 
Sala  Francesco,  227. 
Salesiani,  407. 
Salina  Antonio,  313. 
Saivadorini  Faustino,  31,  275. 
Salviati  Ernesto  &  C,  249. 
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Salvini  Alessio,  251. 

Salvo  Salvatore^  311. 

Sambon  dott.  Luigi  W.  237. 

San  Bernardino  (li),  Roveredc,  ^QÌ, 

Sanfiino  Pasquale,  25S. 

Santelli  Oi-azio  Egidio,  200. 

Santini  ved.  Maddalena,  195. 

Santoni  cav.  uff.  Licurgo,  206. 

Santoro  B.  Filhito,  275. 

Sardi  Gerolamo,  241. 

Sarracino  6.,  214. 

Savarese  V.  e  fratello,  229. 

Sbarboro  cav.  Andrea,  189. 

Sberro  Moisè  de  J.,  77,  229. 

Sbrana  Francesco,  311. 

Sealabrini  prof.  Angelo,  413,  419. 

Scansi  Giuseppe,  198. 

Scavope  e  C,  254. 

Scheibler  conte  Fdice,  33,  212. 

Schenone  Domenico,  229. 

Schiaparelli  prof.  Ernesto,  207. 

Schiattino  Dario,  317. 

Schiavetti  frateUi,  88,  208,  4^,  423. 

Schiavoni  Angelina,  354. 

Schilling  Teodoro,  217. 

SchOnfeld  (De)  E ,  415. 

Sciortino  Pietro,  231. 

Sciplini  A.  ed  A.  fratelli,  416. 

Scolari  C,  277. 

Scuola  elementare  femminile,  Alessan- 
dria d'EgiUo  (*),  345. 

Scuola  elementare  maschile  ^Alessan- 
dria  d'Egitto,  346. 

Scuola  italiana  di  lavori  femminili,  di- 
retta dalla  signora  Tina  Baccini,  Ales- 
sandria d'Egitto,  249. 

Scuola  tecnica  commerciale,  Alessan- 
dria d'Egitto,  343. 

Scuole,  Orfanotrofio  e  Collegi  femminili, 
diretti  dalle  Francescane  Missionarie 
d'Egitto,  Alessandria  d'Egitto,  407. 

Scuola  serali  dirette  delia  *  Dante  Ali- 
ghieri „  Alessandria  d'Egitto,  352. 

Scuola  elementare  italiana  *  G.  Gari- 
baldi „  Araraquara  (San  Paolo),  351. 

Scuola  elementare  italiana  **  Vittorino 
da  Feltre  „,  Araraquara  (San  Paolo)t 
351. 


(*)  Oli  istituti  distrati on«  qui  ra^mp^ti 
sotto  la  TOM  Scuola  sodo  ordinati  alfabetica- 
moDts  p«r  i  nomi  delle  città  dove  hanno  sede. 
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Scuola  e  Orfanotrofio  femminile  *  Ales- 
sandro Rossi  ,,  Assitrt,  406. 

Scuola  elementare  femminile,  Atene,  346 

Scuola  elementare  maschile,  Atene,  346. 

Scuola  ■  XX  Settembre  „  Bagè,  348. 

Scuole  gratuite  della  Società  italiana  di 
beneficenza,  Barcellona,  345. 

Scuola  elementare  italiana  "  Umberto  I  „ 
Barracào  (San  Paolo),  351 

Scuola  '  Dante  ,,  Batavia,  353. 

Scuola  elementare  maschile,  Beirut,  346. 

Scuola  femminile,  Beirut,  345. 

Scuola  serale,  346. 

Scuola  elementare  maschile,  Bengazi. 
346. 

Scuola  femminile  diretta  dalle  France- 
scane, Beni  Suef,  407. 

Scuola  maschile  diretta  dai  Francescam, 
Beni  Suef,  406. 

Scuole  di  arti  e  mestieri,  dirette  dai 
Salesiani,  BeUemme,  ¥yi. 

^oola    elementare    italiana  masdiMe 
*  Umberto  I  „  Biserta,  348. 

Scuola  elementare  italiana  '  XX  Set- 
tembre „  Brotas  (San  Paolo).  351. 

Scuole  elementari  maschili  e  femmimìi, 
Bruxelles,  345. 

Scuola  italiana  (Senone  maschile  e  Se- 
zione femmìtàle,,  Bruxelles,  353. 

Scuole  femminili  della  Società  *  Co- 
lonia ItaUana  .,  Buenos  Agres,  ^ 

Scuola  elementare  *  Regina  Maigherita, 
con  giardino  d^infanzia,  Buearesl,  346. 

Scuola  di  Bulaq,  diretta  dalle  France- 
scane Misàonarìe,  407. 

Scuola  elementare  femminile  e  giardino 
d'infanzia,  Cairo,  344. 

Scuola  elementare  maschile  eenlrak. 
Cairo,  345. 

Scuola  elementare  maschile  a  paga- 
mento, Cairo,  344. 

Scuola  e  Orfanotrofio  femminile  a  Cloth 
Bey,  diretti  dalle  Francescane  Missio- 
narie, Cairo,  407. 

Scuola  tecnica  commerciale,  Cairo.  343. 

Scuole  femminili.  Calicò,  34a 

Scuola  elementare  *  Italiani  Uniti  .* 
Campinas,  348. 

Scuola  gratuita  italiana,  Caracas,  34& 

Scuola  parrocchiale  italiana,  CaragaUk, 
353. 
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Scuola  elementare  italiana,  Cartoba, 
(San  Paolo),  351. 

Scuola  della  Società  operaia  italiana, 
Cascatinha,  348. 

Scuola  'Principe di  Napoli.,  Cajr«a«,348. 

Scuola  italiana,  Cataldif  348. 

Società  italiana  di  M.  S.  e  Federativa, 
ChatiX'de'Foiìds,  33(i. 

Società  Scuola  Italiana,  Chiasso,  345. 

Scuola  elementare  italiana  '^  Francesco 
Grìspi  .,  Conception  de  Barra  Manza, 
(San  Paolo),  aol. 

Scuola  elementare,  Cordoba,  348. 

Scuola  elementare  diurna,  Corfu,  344. 

Scuola  elementare  femminile  con  an- 
nesso giardino  d'infanzia,  Corfò,  346. 

Scuola  elementare  maschile  serale, 
Corfù,  344. 

Scuola  elementare  maschile,  Costanti- 
nopoli, 345. 

Scuola  elementare  serale,  Costanti nO' 
poli,  346. 

Scuola  femminile  con  giardino  d'in- 
fanzia, diretta  dalle  Suore  d'Ivrea  in 
Bynk  Dere,  Costantinopoli,  345. 

Scuola  tecnica  commerciale  **  Principe 
Amedeo  „  Costantinopoli,  345. 

Scuola  tecnica  serale»  Costantinopoli,  346. 

Scuola  elementare  italiana  *  Umberto  I  „ 
sostenuta  dalla  Società  *  Lavoro  Fra- 
tellanza «,  Cravinhos,  347. 

Scuole  esterne  dirette  dai  Salesiani, 
Cremisan  e  Beitgemal,  4ff7. 

Scuola  italiana  Dante  Alighieri,  Curityha, 

347. 

Scuola  femminile  diretta  dalle  France- 
scane Missionarie,  Derno,  406. 

Scuola  maschile  diretta  dai  Francescani, 
Erment,  407. 

Scuola  elementare  italiana  *  Dante  Ali- 
ghieri „  JSIvpfVfVo  Santo  do  I^nhal,  351. 

Scuola  maschile  *  General  Robiknt  «, 

diretta  dai  Francescani,  Fayum,  406. 

Scuola  parrocchiale  italiana  del  B.  Con- 
sìglio, diretta  dal  R.  Angelo  Caruso, 
FilaMfta,  353. 

Scuola  elementare  maschile    cattolica, 

Galatz,  349. 
Scuola  femminile,  diretta  dalle  Suore  di 

Maria  Ausiliatricu,  Gerusalemme,  406. 

Scuola  italiana  maschile,  Gerusalemme, 
349. 
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Scuola  di  lavoro,  diretta  dalle  Suore  di 
Maria  Ausiliatrìce,  GfntsaUmme,  406. 

Scuola  maschile,  diretta  dai  Salesiani, 
Gerusalemme,  406. 

Scuola  elementare  maschile.  Giaffa,  349. 

Scuola  femminile,  diretta  dalle  France- 
scane Missionarie,  Giaffa,  406 

Scuola  d'arte  e  mestieri,  Gianina,  347. 

Scuola  elementare  femminile,  (Metta, 
344. 

Scuola  elementare  maschile,  Gvletta,94Ò. 

Scuola  elementare  italiana  *  Vittorio 
Emanuele  HI  .,  Guoriba  (San  Paolo), 
351. 

Scuola  elementare  maschile,  Homs,  347. 

Scuola  elementare  femminile  difetta  dalle 
Francescane  missionarie  Homs,  406. 

Scuola  elementare  italiana  '^  Dante  Ali- 
ghieri „  Jahi^  (San  Paolo),  35%. 

Scuola  maschile,  diretta  dalle  Suore  Do- 
menicane, Jedikule,  ¥yi. 

Scuola  femminile,  diretta  dalle  Suore 
Domenicane,  Jedikule,  407. 

Scuola  elementare  mista  "  Margherita 
di  Savoia  „  Juiz  de  Fora,  349. 

Scuola  elementare  mista  *  Umberto  I  „ 
Juiz  de  Fora,  349. 

Scuola  e  Collegio  femminile  a  Kasr  en 
^U,  diretti  alalie  Francescane  Missio- 
narie, 407 

Scuola  femminile,  diretta  dalie  France- 
scane Missionarie,  Damiata,  407. 

Scuole  femminili,  dirette  dalle  France- 
scane Missionarie,  Kafr  el  Zayat,  Aldi. 

Scuola  maschile  *  Giorgio  Montebruno ,, 
diretta  dai  Francescani,  Keneh,  406. 

Scuola  maschile  e  femminile,  Kertch,  345. 

Scuola  elementare  femminile,  La  Piata, 
344. 

Scuole  elementari  maschili.  La  Piata, 
345. 

Scuola  elementare  italiana  **  G.  Zanar- 
delli  „  Leme  (San  Paolo),  351. 

Scuola  maschile  *  Istituto  Umberto  I  „, 
Lima,  347. 

Scuola  femminile  "  Istituto  Umberto  I  . , 
Lima,  347. 

Scuola  di  setifìcio  sussidiata  dal  Go- 
verno Peruviano,  Lima,  349. 

Scuola  italiana  serale  di  San  Pietro, 
Londra,  345. 


448 


Scuola  maschile  "*  Augusto  Conti  «  diretta 
dai  Francescani,  Luq80f%  406. 

Scuola  femminile  **  Antonio  Stoppani  ,, 
Luqsor,  40(5. 

Scuola  di  Mahnvash,  diretta  dalle  Fran- 
cescane Missionarie,  407 

Scuola  femminile  diretta  dalle  France- 
scane Missionarie,  Mansurah^  407. 

Scuola  elementare  italiana  *  Patria  Ita- 
l^na  „  Matiào  (San  Paolo),  351. 

Scuola  infantile  elementare,  Malta,  349. 

Scuola  italiana  inglese.  Malta,  349. 

Scuola  elementare  maschile,  Marsiglia, 
344. 

Scuola  elementare  femminile  e  giardino 
d'Infanzia,  Marsiglia,  344. 

Scuola  elementare  italiana  '^  Vittorio 
Emanuele  ITI  ,  Jfococa  (San  Paolo),  351. 

Scuola  gratuita  di  disegno  artistico  in- 
dustrìale.  Monaco,  349. 

Scuola  italiana  delle  *  Società  riunite  ,, 
Montevideo,  344,  354. 

Scuola  cattolica,  Odessa,  349. 

Scuole  del  Gomitato  centrale  delle  So- 
cietà italiane,  Parigi,  349. 

Scuola  elementare  maschile,  Fatrasso, 
345. 

Scuola  elementare  femminile.  Patrasso, 
345. 

Scuola  parrocchiale,  Patrasso,  349. 

Scuola  serale  (Sezione  Greci),  Ptitrasso, 
347. 

Scuola  serale  (Sezione  italiani),  Pa- 
trasso, 347. 

Scuola  elementare  italiana  '  Umberto  I , 
Pedreira,  351. 

Scuola  elementare  italiana  **  Umberto  I  „ 
Piracicaba,  (San  Paolo),  352. 

Scuole  elementari,  Porto  Alegre,  347. 

Scuola  elementare  maschile.  Porto  Said, 
3i4. 

Scuola  elementare  femminile  e  giardino 
d'infanzia,  Porto  Said,  345. 

Scuola  ed  asilo  d'infanzia  alla  Punta, 
diretti  dalle  Suore  d'Ivrea,  407. 

Scuola  elementare  italiana  lombarda, 
Quiririm,  (San  Paolo),  352. 

Scuola  elementare  italiana  "  Dante  Ali- 
ghieri , ,  Ribeiróo  Preto,  348. 

Scuola  elementare  italiana  **  G.  Leo* 
pardi  „  Ribeiróo  iV«/o,(SanPaolo),352. 
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Scuola  elementare  italiana  '  A.  Man- 
zoni „  Riheirào  Preto  (San  Paolo). 
351. 

Scuola  elementare  italiana  '  Regina 
Margherita  ,,  Riheirào  Preto,  (San 
Paolo),  351. 

Scuola  elementare  italiana  *  Umberto  I . 
Riheirào  Preto,  (San  Paolo)  352 

Scuola  elementare  mista  *  Guglielmo 
Marconi  ,,  Riheirào  Zinho,  348. 

Scuola  elementare  italiana  *  Scuola  iO- 
r.iale  ,,  Rio  Clara,  348. 

Scuola  sociale,  Rio  Clara,  348. 

Scuola  di  archeologia  della  regia  Uni- 
versità di  Roma,  202. 

Scuola  elementare  femminile  della  So- 
cietà italiana  *  Umberto  I  „,  Rosario 
di  Santa  Fé,  347. 

Scuola  elementare  maschile  *  Um- 
berto I  „  Rosario  di  Santa  Fé,  351 

Scuola  elementare  *  Unione  e  Beneto- 
lenza  „  Rosario  di  Santa  Fé,  352 

Scuola  della  Società  italiana  *  Garibaldi, 
di  M.  S.  ed  istruzione.  Rosario  di 
Santa  Fé,  349. 

Scuola  •  Umberto  I  „  Rosario  di  Santa 
Fé,  349. 

Scuola  elementare  maschile,  Sahnicru. 
344. 

Scuola  elementare  femminile  e  giardino 
d'infanzia,  Salonicco,  344. 

Scuola  secondaria,  Salonicco,  343. 

Scuola  elementare  italiana  *  Dante  Ali- 
ghieri, San  Carlos  do  Pinhal,  34S. 

Scuola  elementare  italiana  '^  Regin<i 
Margherita  ,,  San  José  do  Rio  Pardo, 
352. 

Scuola  elementare  maschile  e  femmi^ 
nile,  Santa  Caterina,  346. 

Scuola  italiana.  Santa  Cruz  Palmeira*, 
(San  Paolo),  351. 

Scuola  elementare  italiana.  Santa  Cnu 
Palmeiras,  351. 

Scuola  elementare  italiana  *  Scuola  ita- 
liana „  Santa  Cruz  Palmeiras,  351. 

Scuola  elementare  italiana,  Santa  Lum 
(San  Paolo),  351. 

Scuola  elementare  italiana  Santaritense. 
Santa  Rita  do  Passo  Quatro,  351. 

Scuola  mista  elementare  •  Pinda  ,. 
San  Simao  (San  Paolo),  352. 
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Scuoia  elementai*e  italiana  *  Vittorio 
Alfieri  .,  San  Paolo,  349. 

Scuola  elementare  *  Dante  Alighieri  ,, 
San  Paolo,  347. 

Scuola  elementare  "  G.  Bovio  ,,  San 
Paolo,  350. 

Scuola  elementare  italiana  *  Giosuè 
Carducci  „  San  Paolo,  350. 

Scuola  elementare  italiana  *  Dio  e  Po- 
polo „  San  Paolo,  349. 

Scuola  elementare  italiana  "  Elena  Gai- 
roli  ,,  San  Paolo,  347. 

Scuola  elementare  italiana  *  Cornelio 
Gracco  ,,  San  Paolo,  350. 

Scuola  elementare  italiana  "  Dio  e  Pa- 
tria ,,  San  Paolo,  345.  - 

Scuola  elementare  italiana  *  Francesco 
Fiorentino  .,  San  Pinolo,  350. 

Scuola  elementare  italiana  *  Alessandro 
Manzoni  ^,  San  Paolo,  349. 

Scuola  elementare  italiana  '  G.  Gal- 
liano „,  San  Paolo,  350. 

Scuola  elementare  italiana  *  Immaco- 
lata „  San  Paolo,  350. 

Scuola  elementare  italiana  *  Indipen- 
denza „  San  Paolo,  347. 

Scuola  elementare  italiana  *  Italia  «, 
San  Paolo,  349. 

Scuola  elementare  italiana  *  Italo-Fran- 
cese «,  San  Paolo,  350. 

Scuola  elementare  italiana  *  L.  A.  Mu- 
ratori „  San  Paolo,  350 

Scuola  elementare  italiana  "  Giovanni 
Pascoli  ,,  San  Paolo,  350 

Scuola  elementare  italiana  *  Principe 
di  Piemonte  ,  di  Luigi  Lievore,  San 
Paolo,  Ul, 

Scuola  elementare  italiana  •  Principe 
di  Piemonte  ^,  di  Gabriele  Rossolillo 
San  Paolo,  347. 

Scuola  elementare  italiana  *  Regina 
Margherita  „  delle  sorelle  Magrini 
San  Paolo,  346. 

Scuola  elementare  italiana  *  Regina 
Margherita  „  di  Carlotta  Toller  Isi- 
pato,  San  Paolo,  350. 

Scuola  elementare  italiana  "  Regina 
Margherita  ,  di  Francesco  e  Lucia 
Spera,  San  Paolo,  350. 

Scuola  elementare  italiana  "  Roma  In- 
Uilgibile  „  San  Paolo,  350. 
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Scuola  elementare   italiana   *  Sempre 

avanti  Savoia  „,  San  Paolo,  346. 
Scuola  elementare  italiana  '  Luigi  Set- 
tembrini »,  San  Pàolo,  350. 
Scuola  elementare  italiana   *  Stella  di 

Italia  ,,  San  Paolo,  350. 
Scuola  elementare  *  Studio  e  Lavoro  , 

San  Pàolo,  350. 
Scuola  elementare  italiana  *  Umberto  I  ^ 

San  Pàolo,  350. 
Scuola  elementare   italiana    *    Unione 

italiana  ,,  San  Paolo,  351. 
Scuola  elementare  italiana   "  Vittorio 

Emanuele  II  «,  Sm  Paolo,  346. 
Scuola  elementare  italiana   *  Vittorio 

Emanuele  III,  San  Paolo,  350. 
Scuola  elementare  italiana  *  Vittorino 

da  Feltre  „  San  Paolo,  350. 
Scuola  italiana,  San  Paolo,  350. 
Scuola  nazionale  di  sericoltura,  diretta 

da  R.  Corinaldesi,  San  Paolo.  239. 
Scuola  elementare  di  corso  completo 

della  Società  italiana,  di  beneficenza, 
•  Sattto8,  347. 
Scuola   elementare   maschile,    Scutari 

d^Albania,  347. 
Scuola  elementare  femminile,   Scutari 

d'Albania,  844. 
Scuola    tecnica    commerciale ,    Scutari 

d'Albania,  344. 
Scuola  elementare  italiana   *   Vittorio 

Emanuele  III  „  Serra  Negra,  351. 
Scuola  elementare  maschile,  Sfax,  346. 
Scuola  femminile  con  giardino  infantile 

Sfax,  346. 
Scuola  d'arti  e  mestieri,  diretta  dai  Sa- 
lesiani, Smirne,  406. 
Scuola  di  lavoro,  diretta  dalle  suore  di 

Ivrea,  Smirne,  407. 
Scuola  ed  Asilo  d' Infanzia  diretta  dalle 

Suore  d Ivrea,  Smirne,  407. 
Scuola    mista  a  Bairacli,   diretta    dalle 

Suore  d'Ivrea,  Smirne^  407. 
Scuole   centrali,   dirette   dai    Salesiani, 

Smirne,  406. 
Scuole  centrali  femminili,  dirette   delle 

Suore  d'Ivrea,  Smirne,  407. 
Scuole  popolari  alla  Punta   dirette   dai 

Salesiani,  Smirne.  406. 
Scuole   serali,   dirette    dai    Salesiani 

Smirne,  406. 
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Scuola  coloniale  maschile  **  Duca  de^li 
Abruzzi  f,f  SueZj  3i7. 

Scuola  coloniale  femminile  e  giardino 
infantile  "  Principessa  Mafalda  „ 
Suez,  349. 

Scuola  elementare  cattolica  sussidiata, 
Sulina,  349. 

Scuola  elementare  femminile  con  giar- 
dino infantile,  Susa  di   Tunisia,  346. 

Scuola  elementare  maschile,  Sum  di 
Tunisia,  347. 

Scuola  italiana,  retta  dal  conte  6.  Ten- 
derini,  Sydney,  354. 

Scuola  elementare  italiana  '^  Principe 
di  Napoli  „  Taubatè  (San  Paolo),  352. 

Scuola  elementare  maschile,  Tripoli  di 
Barberia,  346. 

Scuola  elementare  femminile,  Tripoli  di 
Barberia,  344. 

Scuola  femminile,  diretta  dalle  France- 
scane Missionarie,  Tripoli,  406. 

Scuola  femminile,  diretta  dalle  Suore  di 
Sun  Giuseppe,  Tripoli,  407. 

Scuola  tecnico- commerciale,  Tripoli  di 
Barberia,  344. 

Scuola  elementare  •  Giuseppina  Tùrrisi 
Colonna  ,,  Tunisi,  346. 

Scuola  elementare  femminile  •  Marghe- 
rita dì  Savoia,  Tunisi,  344. 

Scuola  elementare  maschile  del  Con- 
vitto iUliano,  Tunisi,  347. 

Scuola  elementare  maschile  **  Giovanni 
Meli  „,  Tunisi,  344. 

Scuola  elementare  maschile  '^  Umber- 
to I  „  Tunisi,  344. 

Scuola  maschile  "  Principe  di  Napoli  „ 
Tunisi,  344. 

Scuola  tecnica  commerciale  •  Umber- 
to I  „  Tunisi,  343. 

Scuola  Nazionale  italiana,  Uadi-Scia- 
hur,  348. 

Scuola  elementare  maschile,  Fa/ona, 347. 

Scuola  elementare  femminile  e  giardino 

d'infanzia,  Valona,  347. 
Scuola  elementare  italiana,  Villa  Colla- 

dina  (Espirito  Santo),  352. 
Scuola  privata  di  lingua  italiana  *  Dante 

Alighieri  „,  Villaco  (Carinzia),  352. 
Scuola    elementare    italiana.     Vittoria 

(Espirilo  Santo^,  352. 
ScuoUjì  popolare  cattolica  (La),  Trento^ 

294. 
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Secchi  fratelli.  75,  222. 

Segretariato  deiremigrazione  di  Vdm, 
129,  287. 

Segretariato  italiano  dei  Sindacati  cri- 
stiani della  Germania,  Colonia,  288. 

Selva  Domenico,  30,  275. 

Seminario  Lombardo  delle  Missioni  ^ 
stere,  Milano,  384. 

Semino  Giovanni,  227. 

Sennino  d'Oro,  Chiasso,  293,  294. 

Senestrari  Carlo,  314. 

Sequi  Emilio,  317. 

Serafino  Amedeo,  304. 

Sercelli  Oreste,  252. 

Serpentini  Giovanni,  196. 

Servadio  Cario,  31,  275. 

Sestini  Luigi,  199. 

Settlement  italiano  di  Richmond  Hill. 
^ew  York,  287. 

Signorini  Angela  Maria,  238. 

Simonelli  Luigi,  37,  213. 

Sindacato    delle    Miniere    aurìfere   di 
Cheren,  33,  212. 

Sinigaglia  Luigi  E.,  191. 

Siniscalchi  Emilio.  281. 

Soave  (Impresa  Besana  Paolo  e),  30,  ilt 

Socco,  274. 

Società  italiana  di  beneficenza   *  Um- 
berto I,  n  Adrianopoli,  339  (*). 

Società   italiana   di   beneficenza,  Altf- 
sandria  d'Egitto,  322. 

Società    Dante   Alighieri,  Gomitato  di 
Alessandria  d'Egitto,  409.  411. 

Società  italiana,  Arequipa,  323. 

Società   Dante   Alighieri,   Comitato  d! 
Arezzo,  414. 

Società    operaia    di    mutuo  soccer^. 
Asmara,  336,  424. 

Società  italiana  di   mutuo  soccorso  e 
beneficenza  in  Attica,  Atene,  334. 

Società  operaia  di  mutuo  soccorso  '  Fra- 
tellanza italiana  ,  BaUrna,  339. 

Società  italiana    di    beneficenza,  Ber- 
cellona,  345. 

Società     italiana    di    mutuo    soccorso 
"  Anziana  „,  Basilea,  336,  424. 


{')  Le  istitusionì  di  qualunqae  geaere   r- 
raggrappate  sotto  la  Toce  Sodeià  wne  ord- 
nati  alfabeticamente  per  i  nomi  deUe  citi» 
dove  hanno  sede. 
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Società  italiana  di  mutuo  soccorso, 
Bienne,  336. 

Società  di  Bognanco  Fuori  di  Lione, 
101. 

Società  Dante  Alighieri,  Comitato  di 
Boiata,  409. 

Sodetà  di  San  Raffaele  per  gli  immi- 
granti italiani,  Boston,  284. 

Società  italiana  di  beneficenza  e  pre- 
videnza, Braila,  334. 

Società  Dante  Alighieri,  Gomitato  di 
Brescia^  409. 

Società  degli  italiani  nella  Slesia,  Bre- 
sia  vìa,  336. 

Società  italiana  di  beneficenza,  Bru- 
xéUes,  328. 

Società  operaia  di  mutuo  soccorso,  Bru- 
xelles, 339. 

Società  Dante  Alighieri,  Gomitato  dì 
Bucarest,  411. 

Società  Argentina  per  la  lavorazione 
del  riso  e  la  fabbrica  d'amido,  Bue- 
nos Aires,  237. 

Società  *  Golonia  Italiana  ,,  Buenos 
Aires,  353 

Società  Dante  Alighieri,  Gomitato  di 
Buenos  Aires,  411. 

Società  Italiana  di  beneficenza,  Buenos 
Aires,  324. 

Società  italiana  di  beneficenza  -  Ospe- 
dale italiano,  Buenos  Aires,  324. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  *  Fra- 
tellanza Militare  „  Buenos  Aires,  329. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  ed 
istruzione  *  Margherita  di  Savoja  „, 
Buenos  Aires,  334. 

.Società  mutuo  soccorso  di  istruzione  e 
beneficenza  "  Italia  Unita  .,  Buenos 
Aires,  327. 

Società  italiana  di  protezione.  Asili 
d'infanzia,  Buenos  Aires,  329. 

Società  italiana  '^  Nuova  XX  settembre 
1870  ,  di  mutuo  soccorso  per  ambo 
i  sessi  ed  istruzione  femminile,  Bue- 
nos Aires,  331. 

Società  italiana  Pompieri  volontari  della 
Boca,  Buenos  Aires,  329. 

Società  Nazionale  italiana,  Buenos  Ai- 
res, 353. 

Società  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli 
immigrati  italiani,  Buenos  Aires,  284. 
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Società  italiana  di  beneficenza.  Carro,  322 

Società  italiana  dei  reduci  delle  patrie 
batUglie,  Cairo,  334. 

Società  di  mutuo  soccorao  fra  gli  ope- 
rai italiani,  Cairo,  332. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  Um- 
berto I,  Cannes,  341. 

Società  Dante  Alighieri,  Gomitato  di 
Casale,  411. 

Società  operaia  italiana,  Cascatinha,  348. 

Società  di  mutuo  soccorso  *  Italia  U- 
nila  „  Charleroi,  339 

Società  *  Unione  italiana  „  Chascomus, 
340. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e 
beneficenza  *  Patria  „  Chiasso,  339. 

Società  «  Italia  „  CoolgardU,  212,  339. 

Società  di  patronato  per  gli  immigranti 
italiani,  Cordoba,  ^5. 

Società  di  mutuo  soccorso  della  colonia 
italiana  di  Gorfu  —  Fratellanza  ita- 
liana Vittorio  EmanuelelII,  CorfU,  331. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso,  Co- 
ronel  PiHngles,  324,  336. 

Società  Dante  Alighieri,  Gomitato  di 
Costantinopoli,  409. 

Società  operaia  italiana,  Costantino- 
poli, 424. 

Società  operaia  italiana  di  mutuo  soc- 
corso, Costantinopoli,  428. 

Società  *  Lavoro  Fratellanza  „,  Cra- 
vinhos,  347. 

Società  di  beneficenza  "  Regina  Mar- 
gherita ,,  CurityÌM,  336. 

Società  italiana  *  Giuseppe  Garibaldi  ,, 
Curityha,  337. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso 
*■  Vittorio  Emanuele  III  ,  nel  sob- 
borgo Ahù,  Curityha,  339. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso, 
Durazno,  339. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e 
beneficenza,  Esch-sur-Alzette^  340. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e 
beneficenza,  Filadelfia,  333.  424. 

Società  operaia  italiana  di  beneficenza 
■  Garibaldi  „  Filippopoli,  339. 

Società  Dante  Alighieri,  Gomitato  dì 
Firenze,  409. 

Società  di  mutuo  soccorso  *  Fratellanza 
italiana  „,    Florianopolis,  339. 
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Società  italiana  di  beneficenza  e  mutuo 
soccorso,  GalatZf  333. 

Società  Dante  Alighieri,  Gomitato  di 
Gallarate,  411. 

Società  Dante  Alighieri,  Gomitato  di 
Genova^  411. 

Società  di  mutuo  soccorso  '  Stella  d*I- 
talia  ,,  Ginevra,  333. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  fra 
italiani  residenti  nel  Ganton  di  Gi- 
nevra, Ginevra,  339. 

Società  nazionale  italiana  di  mutuo 
soccorso,  Ginevra,  333. 

Società  Patriottica  italiana  di  mutuo 
soccorso  fra  gli  operai,  Golétta,  337. 

Società  Filantropica  italiana  di  mutuo 
soccorso  •  XX  settembre  „  Guate- 
mala „  332. 

Società  italiana  di  beneficenza  "  Gari- 
baldi ,,  Guayaquil,  337. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso 
■  L'Unione  Latina  „  La  Ciotat,  339. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e 
federativa  *  La  Ghaux  de  Fonds  ., 
336. 

Società  italiana  di  beneficenza,  La  Paz, 
339. 

Società    italiana    di    mutuo    soccorso 

*  Nuovo  Gircolo    Napolitano   „,    La 
Piata,  333. 

Società   femminile    italiana    di    mutuo 

soccorso    *  Principessa  di  Napoli  „ 

La  Piata,  337. 
Società  italiana  di  mutuo  soccorso  *  U- 

nione  e  Fratellanza  „  La  Piata,  332. 
Società  italiana  di  beneficenza,  Lima,  322. 
Società  italiana  di   mutuo  soccorso  e 

beneficenza.  Lione,  322,  424. 
Società  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza 

*  Fratellanza  Italiana  ,  Locamo,  331. 
Società   italiana    di    mutuo    soccorso. 

Lode,  337. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e 
collocamento  fra  gli  impiegati  d'al- 
bergo etc,  Loìidra,  424,  425. 

Società  per  il  progresso  degli  operai 
italiani,  Londra,  331. 

Società    italiana    di     mutuo    soccorso 

*  Figli  d'Italia  „  Lugano,  334. 
Società  italiana  Agordina,  Luiz  Alvez, 

223. 
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Società  italiana  di  beneficenza,  Madrid, 
339. 

.  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  *  Vit- 
torio e  Garibaldi  „  Mancketter,^^!. 

Società  Dante  Alighieri,  Gomitato  di 
Mantova,  409. 

Società  Dante  Alighieri,  Gomitato  di 
Marsiglia,  409. 
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Società  italiana  di  beneficenza,  Tripoli 

{Barberia),  3:24. 
Società  Anonima  del  giornale  V  Unione, 

Tunisi,  2^1,  294. 
Società   Dante   Alighieri,   C4omitato   di 

Tunisi,  409. 
Società  italiana  di  beneficenza,  Tunisi, 

323. 
Società  di  M.  S.  '  Fratellanza  Italiana  ., 

Vberaba,  340. 
Società   Dante   Alighieri,   Comitato  di 

Varese,  411. 
Società   Dante    Alighieri,   Comitato  di 

Venezia,  409. 
Società   Dante    Alighieri,   Comitato   di 

Vicenza,  ^ìi. 
Società  italiana  di  beneficenza,  Vienna, 

329. 
Società  italiana  di  M.  S.,  Villa  Concepcion, 

340. 
Società  di  M.  S.  del  Comune  di  Vocca,  lOL 
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Zante,iìì. 
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cipessa Jolanda  .,  Zante,  333. 
Società  di  M  S.  operai  italiani,  Zarate, 

340. 
Società   Filantropica  italiana,   Zurigo, 

324. 
Società  degh'  Studenti  italiani  di  Zurigo, 

353. 
Sodalizio  di  San  Pietro  C  la  ver,  Roma, 

404. 
Solari  Felice,  313. 
Soldati,  Cravesi,  Tagliabue  k  C,  S2,  85, 

256. 
Solorizzi  Dante,  217. 
Somensi  Luigi,  254. 
Spalla  fratelli,  213. 
Spaolonzi  Mario,  276. 
Speranza  Carlo  L.,  316,  411. 
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Speranza  Gino  C,  21,  316. 

Spiotti  Edoardo,  288. 
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Slamato  Raffaele,  264. 
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Sturlini  Narciso,  262. 
Suore  dlvrea,  388, 407. 
Suzzi  Filippo,  145,  167,  224. 
Tabone  Salvatore,  229. 
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Tenderini  conte  6.,  354. 
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SOMMARIO. 

Decreti  e  relazione  sui  prezzi  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti 
nel  secondo  quadrimestre  dell'anno  1907. 


ROMA 

TIPOORATIA  MAUOIIALI  DI  «.  BEUTBRO  K  C 

VIA     OHI ft I  A 

1907 


PREZZI  DEI  NOLI 

per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  2""  quadrimèstre  1907. 


I)  Decreto  del  MÌDÌstro  degli  affari  esteri  e  deliberazioHe  del  Commis- 
sariato deiremigraziooe,  relativi  ai  noli  massimi  per  il  trasporto 
degli  emigranti  nel  T  qiadrimestre  4907  w. 


A,  —  Deoreto  del  Ministro  degli  affari  esteri. 
IL  MINISTRO   DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Viste  le  proposte  dei  noli  pel  trasporto  degli  emigranti  nel  2°  qua- 
drimeslre  1907,  presentate  dai  vettori,  Navigazione  Generale  Italiana, 
La  Veloce,  Lloyd  Italiano,  Italia,  Norddeutscher  Lloyd,  Hamburg- 
Amerika  Linie,  La  Patria,  Anglo-Italiana,  White  Star  Line,  Giuseppe 
Pomari,  Ligure  Brasiliana,  Ottavio  Zino,  Società  Anonima  Genovese, 
Siculo-Americana  ; 

Tenuto  conto  delle  informazioni  raccolte,  a  norma  deirarli- 
colo  14  della  legge  sull'emigrazione,  sulle  condizioni  generali  del 
mercato  dei  noli  e  sui  prezzi  pel  trasporto  dei  passeggieri  di  3*  classe 
nei  viaggi  transatlantici,  praticati  nei  principali  porti  esteri; 

Tenuto  conto  della  classe  e  velocità  dei  piroscafi  e  della  qualità 
dei  trasporti; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Venezia,  Palermo  e 
Messina; 


(i)  n  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  la  deliberazione  del  Commissariato 
deU^emigrazìone,  riportati  nel  presente  fascicolo  del  Bollettino,  sono  stati  pubblicati  nella 
QattHia  Ufficiale  del  Bcgno,  n.  89,  del  15  aprile  1907. 
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Esaminate  le  ragioni  addotte  dai  suddetti  vettori  a  sosterò  delle 
loro  domande,  nonché  le  considerazioni  per  cui  il  Commissariato 
dell'emigrazione  non  ha  credutodi  a  pprovare  le  proposte  di  noli 
presentate  dagli  stessi  vettori; 

Ritenuto  che  le  considerazioni  del  Commissariato,  già  comunicate 
ai  vettori,  appaiono,  in  ogni  loro  parte,  approvabili; 

Ritenuto  che  pel  2°  quadrimestre  1907  siano  da  mantenersi  i 
prezzi  stabiliti  pel  quadrimestre  che  volge  a  termine,  i  quali  sodo 
rispondenti  alle  attuali  condizioni  del  mercato  e  a  quelle  di  esercizio 
delle  linee  inscritte  sulle  patenti  dei  vettori  di  emigranti,  e  sono  in 
rapporto  con  la  classe  e  velocità  dei  piroscafi  e  con  la  qualità  dei 
trasporti  ; 

Sul  conforme  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Marina; 

Visto  Tarticolo  14  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23; 

Decreta  : 

Sono  stabiliti  i  seguenti  noli  massimi,  pel  trasporto  di  emigranti, 
dal  P  maggio  al  31  agosto  1907: 

Navigaaione  Generale  Italiana. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Nuova 
Orleans 


Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santoa) 


Plata 

(MontéTÌdeo 

e  Buenos 

Aires) 


Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria 

Lombardia  .   .   .   . 
Regina  Margherita. 

Orione 

Perseo 

Lazio 

Sannio 

Campania    ... 
Il  Piemonte.   .   . 
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175 

200 

178 

175 

200 

178 

175 

200 

178 

175 

200 

178 

175 

200 

178 

170 

195 

173 

170 

195 

173 

170 

195 

173 

170 

195 

173 

170 

195 

173 

170 

195 

173 

137 

162 

140 

190 
190 
190 
190 
190 
185 
185 
185 
185 
185 
185 
155 


Iia  Veloce. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Nnova  York 


Nuova 
Or  Ioana 


Brasili 

(Rio 
de  Janeiro 
e  Santos) 


Plata 

(Montevldeo 
e  Huenos 

Airos) 


Centro 
Amirica 

(1) 


ItaUa  .  .  . 
Brasile  .  . 
Argentina  . 
Savoia.  .  . 
Centro  America 
Venezuela  .  .  . 
Nord  America  . 
Città  di  Milano. 
Città  di  Tonno 
atta  di  Napoli. 
Washington  .  . 


175 
175 
175 
175 
170 
170 
170 
153 
153 
150 
145 


200 
900 
200 
200 
195 
195 
195 
178 
178 
175 
170 


178 
178 
178 
178 
173 
173 
173 
156 
156 
153 
148 


190 
190 
190 
190 
185 
185 
185 
170 
170 
165 
160 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
195 
195 
195 
195 
185 


Lloyd  Italiano. 


Stati  Uniti 

Brasili 

Plata 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 

(Montevidao 

e  Buenos 

Aires) 

PIROSCAFI 

Nuova  York 

Nuova 
Orleans 

Florida 

175 

200 

178 

190 

Indiana 

175 

200 

178 

190 

Mendoza 

175 

200 

178 

190 

Luisiana 

175 

200 

178 

190 

Cordova  

175 

200 

178 

190 

Virginia 

175 

200 

178 

190 

(1)  Dairitalia  per  Trinidad,  La  Gaayra,  Pnerto  Gabello,  Corano,  Sabanilla  e  Paerto 
Limon.  Per  la  destinazione  di  Colon:  lire  205  pei  piroscafi  Italie^  BratiU,  Argentina^  Sa- 
vota.  Centro  America  e  Venezuela;  lire  900  pei  piroscafi  Nord  America,  Città  di  Milano, 
Città  di  Torino  e  Città  di  Napoli,  e  lire  190  pel  piroscafo  Waehington, 
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PIROSOAFI 


Stati  Ukiti 

(Naova  York) 


Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santoe) 


Plata 

(UonteridM 
e  Boenoi  AItm) 


Siena  . 
Bologna 
Ravenna 
Toscana 


170 
170 
165 
165 


173 
173 
168 
168 


180 
180 
175 
175 


Norddeutsoher  Lloyd. 


PIROSCAFI 


Stati  Uriti 
(Nuova  York) 


Kaiser  Wilhelm  der  Grosse 
Friedrich  der  Grosse  .  .   . 

KOnigin  Luise 

KOnig  Alhert 

Prìnzess  Irene 

Barbarossa 

Neckar 

Weimar 

Gera 


175 
175 
175 
175 
175 
175 
170 
165 
165 


Hambtirg*Amerika  Linie. 


PIROSCAFI 
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Stati  CIwiti 
(Nuota  lork) 


Brasili 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santos) 


Plata 

(Monteyideo 
e  Buenos  Aires) 


(5^-T— .TT-T 


La  Patria. 


PIROSCAFI 

Stati   Uniti 

(Nuova  York) 

Madonna    

175 

Gennania 

170 

Roma 

170 

Anglo-Italiana. 


PIROSCAFI 

Stati 

Uniti 

Nuova  York 

Nuova  Orleans 

Italia 

160 

153 
153 
123 

185 

Perugia 

Calabria 

180 
180 

Àlfferia 

150 

White  Star  Line. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 

Nuova  York 

Boston  (1) 

Republic 

Cietic 

175 
176 

— 

Romanie    . 
Ganopic  .   . 

175 
175 

(1)  La  Compagnia  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a 
Nuova  York  agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 
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Giuseppe  Fornarl. 


PIROSCAFI 

Stati  Uhiti 

Nuova  York 

Nqot»  OrlMDi 

Francesca 

Sofia  Hoheuberg 

145 
145 

170 

170 

La  Iilgure-BraailiAna. 


PIROSCAFI 

Brasile 

(Rio  de  Jaaoiro 

6  Santos) 

PuTA 

(MonteTÌdeo 

e  Boenos  Airei} 

Re  Umberto. 

160 
158 
158 

m 

Rio  Amazonas 

100 

Mioas  

160 

Ottavio  Zino. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Naova  York 


Naova 
Orleans 


Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 


Piata 

(MoDtavidM 
eBnteM 

Anta) 


Equità 


138 


163 


148 


153 


Attività 


133 


158 


143 


148 
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Società  Anonima  Oenovese. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuota  York) 

Plata 

(Montevideo 
•  Buenos  Aires) 

Volturno 

Govemor 

165 

175 
145 

Sionlo-Amerioana. 


PIROSCAFO 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


Italia 


137 


Roma,  addì  14  aprile  1907. 


Per  il  Ministro 

POMPIU. 
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B.  —  Deliberazione  del  Commieeariato  deiremigrazìone. 
IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Visto  Tart.  14  della  legge  sull'emigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo,  Messina  e 
Venezia,  e  tenuto  conto  delle  informazioni  di  cui  tratta  Tarticolo  sopra 
citato; 

Ddihera: 

Sono  approvati  i  noli  massimi  indicati  nella  seguente  tabella,  pel 
trasporto  degli  emigranti,  dal  P  maggio  al  31  agosto  1907. 


Compagnia  Transatlantioa  di  Baroellona. 


PIROSCAFI 


Stati  Uhiti 
(NaovA  York) 


Plata 

(Montovid«o 

e 
Baenos  Air«s) 


Centro 

ÀMKRICA 


Baenos  Aires  .  . 

Leon  XIII.  .   .  . 

Manuel  Calvo .  . 
P.  de  Satnisteg^ 

Monteyideo .   .  . 

Montserrat  .  .  . 

Catalufia  .   .  .  . 

Antonio  Lopez  . 


150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 


170 
170 
170 
170 
170 
170 
170 
170 


190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 


ir 


(1)  Dairitalia  per  Paerto  Rico.  Il  nolo  è  fiMato  in  lire  195  per  Paerto  Limoo,  Sai»- 
Dilla,  Puerto  Gabello,  Guragao  e  La  Guayra;  in  lire  200  per  Colon;  in  lire  220 per Habuu, 
e  in  lire  240  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 
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Soolété  Generale  de  Transports  maritimes  &  vapeur. 


X 

Rrasile 

Plata 

PIROSCAFI 

(Rio  de  Janeiro 

(Montovideo 

e  Santos) 

e  Buenos  Aires) 

Pampa  .    .  . 

• 

173 

ia5 

Formosa    .   . 

173 

185 

Espagne.    .   . 

158 

165 

ItaUe  .... 

158 
158 

165 

Alfférie -   - 

165 

France  .    .   . 

158 

165 

Aquitaine  .   . 

153 

160 

Provence -   - 

153 
148 

160 

Les  Alpes.   . 

155 

Compagnie  Generale  Transatlantique. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(da  Modano 

a  Nuova  York, 

via  Havre)  (I) 


LaProTence.  . 
La  Lorraine .  . 
La  Savoie  .  .  . 
La  Bretagna .  . 
La  Champagne 
La  Gaseogne 
La  Tonraine .  . 


175 
175 
175 
170 
170 
170 
170 


(1)  Sotto  r  osservanza  delle  norme  speciali  stabilite  per  la  Compagnie  Generale 
Tramgatlaniigve. 
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Giuseppe  Fomari. 


PIROSCA  FI 

Platì 

(MoBteridM 
e  Bnetoi  Aircv 

Francesca 

lOQ 

Sofia  Hohenberg 

160 

Roma,  addi  13  aprile  1907. 


Il  Commissario  Generale 
L.  Retnaudi. 
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2)  RelazioDe  soi  Doli  pel  trasporlo  degli  emigraoU 
nel  seeoodo  qoadrìffleslre  1907. 

(30  aprile  1907). 

Procedendosi  alla  revisione  dei  noli  massimi  pel  trasporto  degli 
tmigranti  nel  secondo  quadrimestre  1907,  quasi  tutti  i  vettori  ri- 
produssero le  stesse  proposte  di  aumenti  già  presentate  nel  qua- 
irimestre  precedente,  malgrado  che  esse  non  fossero  state  appro- 
rate  dal  Commissariato,  né  accolte  dal  Ministro  degli  affari  esteri, 
sol  conforme  autorevole  parere  delPon.  Consiglio  superiore  della 
Harina  (1).  Per  altro,  si  tratta  quasi  di  una  consuetudine  ormai 
iovalsa  nei  vettori,  i  quali,  dalPattuazioue  della  legge,  presentano 
proposte  di  prezzi  più  alti  di  quelli  che  possono  essere  approvati. 

In  generale,  le  ragioni  addotte  dai  vettori  non  differiscono  da 
loelle  svolte  nel  quadrimestre  precedente,  che  anzi  molti  fanno  ad 
esse  espresso  richiamo.  Ma  non  sembra  necessario,  né  opportuno 
npetere  ora  l'ampia  discussione  svolta  nella   precedente  relazione. 

Piuttosto  giova  esaminare  se,  successivamente  al  tempo  in  cui 
urono  stabiliti  i  noli  pel  primo  quadrimestre,  sieno  intervenute 
•ariazioni  nel  mercato  dei  trasporti  che  consiglino  di  variare  i  noli 

ft£<iSÌ. 

Questa  disamina  è  stata  compiuta  valutando  i  dati  indicati 
lai  vettori  e  raccogliendo  le   più  ampie   possibili  informazioni  sul 


^1)  Neirallegato  A,  sono  messe  in  confronto  le  proposte  dei  vettori  pel  2^ 
.'oadrìmestre  con  quelle  del  1<^  quadrimestre.  Come  emerge  dal  prospetto,  le  pro- 
^\£  sono  quasi  tutte  identiche.  Solo  la  *  Transatlantique  Havre  ,  e  la  "  Tran- 
itlantica  .  di  Barcellona,  hanno  ridotto  le  domande  di  noli  pel  Nord  America, 
^  i  vettori  *  Transports  Maritimes  «  e  "  Fornari  „  per  le  linee  del  Sud.  É  da 
lìT^ertìre  che  per  la  linea  degli  Stati  Uniti,  le  proposte  di  quasi  tutti  i  vettori 
■resentano  una  riduzione  di  10  lire  che  è  soltanto  apparente.  I  vettori,  infatti, 
tiedono  contemporaneamente  di  potere  percepire,  separatamente  dal  nolo,  la 
assa  di  sbarco  nel  territorio  federale,  che  attualmente  è  di  due  dollari  e  che 
^  elevata  col  1^  luglio  p.  v.  a  4  dollari.  Ma  la  decisione  su  questa  domanda. 
^Wordo  con  la  Direzione  generale  della  marina  mercantile,  e  col  consenso 
^  vettori,  è  stata  rinviata  e  sarà  presa  nel  corso  del  quadrimestre. 


u 

mercato  generale  dei  noli  e  sulle  condizioni  di  esercizio  delle  linee 
che  fanno  capo  in  Italia.  Si  sono  pure  tenuti  nel  debito  conto 
i  pareri  dei  corpi  consultivi  indicati  dalla  legge. 

Circa  il  mercato  dei  noli  per  gli  emigranti  nei  porti  esteri^  dalie 

• 

notizie  fornite  dai  RR.  Consoli,  non  risulta  che  sieno  intervenuic' 
variazioni  sensibili.  È  cessata  la  depressione  nei  noli  pel  Nord  Ame- 
rica nei  porti  di  Amburgo  e  di  Brema  —  che  si  era  notata  nello 
scorso  dicembre  —  depressione  che  si  era  ripercossa  nei  porli  di 
Fiume  e  di  Trieste.  Inoltre,  nel  porto  di  Liverpool  è  già  stato  cal- 
colato l'aumento  della  tassa  di  sbarco  negli  Stati  Uniti.  Per  con- 
verso vi  è  una  certa  riduzione  dei  prezzi  di  trasporto  dai  porti 
della  Spagna  pel  Sud  America,  come  pure  vi  è  qualche  riduzione 
nei  biglietti  dei  prepagati  per  gli  Stati  Uniti.  Nel  resto,  i  prezzi 
sono  invariati. 

Nell'Allegato  B  sono  riprodotti  i  noli  che  sono  in  vigore  nei  porti 
di  Europa  e  di  America,  pel  trasporto  di  emigranti  nei  viaggi  tran- 
satlantici. E  questi  prezzi,  stabiliti  in  regime  della  libera  concor- 
renza, sono  certamente  in  rapporto  con  quelli  determinati  pei  porti 
italiani,  ove  si  tenga  conto  del  fatto  che,  mentre  i  primi  sono  prezzi 
di  cartello  —  che  in  pratica  vengono  molto  ridotti  —  i  secondi 
sono  invece  prezzi  normalmente  praticati.  E  se  è  vero  che,  per  la 
linea  degli  Stati  Uniti,  la  rotta  dai  porti  del  Nord  è  più  breve  dì 
quella  dai  porti  del  Mediterraneo,  non  è  men  vero  d'altra  parte, 
che  la  qualità  del  materiale  impiegato  sulle  linee  che  fanno  capo 
in  Italia,  è,  nella  media,  inferiore  a  quella  del  materiale  che  fa  ì- 
servizio  fra  il  Nord  America  e  il  Nord  Europa.  Si  aggiunga  che  il 
traffico,  per  quanto  riguarda  gli  emigranti,  è  nei  nostri  porti  più 
intenso  in  rapporto  al  tonnellaggio,  e  che  lo  spazio  cubico  assediato 
ad  ogni  persona  in  Italia  è  inferiore  a  quello  richiesto  da  alcune 
leggi  straniere  (come  ad  es.  T  inglese). 

Pertanto  può  ritenersi  che,  pel  trasporto  degli  emigranti  dai  porti 
nazionali,  il  costo  unitario  non  sia  superiore  a  quello  dei  porti  dei  | 
Nord  Europa,  mentre  il  nolo  individuale  effettivo,  toccato  dall'ar- 
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malore  nei  porti  nazionali,  è  in  media  superiore   a   quello  guada- 
gnato nei  porti  esteri. 


Circa  le  condizioni  di  esercizio  delle  linee  che  fanno  capo  in  Italia. 

Già  nella  precedente  relazione  fu  dimostrato  che  le  condizioni  dì 
esercizio  delle  linee,  considerate  nel  loro  complesso,  erano  indub- 
biamente migliorate.  Infatti  T  incremento  del  traffico  era  tale  da 
compensare  largamente  i  maggiori  aggravi  dipendenti  dal  rincaro 
dei  combustibile  e  dì  altri  generi  di  consumo  di  bordo.  E  nulla  può 
ora  consigliare  di  mutare  questa  conclusione  cui  si  venne  dopo  un 
completo  esame  delle  condizioni  del  mercato,  condotto  con  ogni  più 
misurata  e  cauta  diligenza. 

Piuttosto  converrà  esaminare  attentamente  se  e  quali  variazioni 
siano  hitervenute  dal  dicembre  ad  ora  nelle  condizioni  di  esercìzio 
delle  linee  che  fanno  capo  in  Italia.  E  a  questo  fine  consideriamo 
partitamente,  prima  l'andamento  dei  vari  coefficienti  del  costo  di 
esercizio  e  poi  lo  svolgimento  del  traffico.  ^ 

Per  le  spese  di  esercizio  si  rileva  dagli  interessati  che  i  prezzi 
del  combustibile  e  dei  viveri  occorrenti  per  le  provviste  di  bordo 
hamio  continuato  a  rincarare. 

Ma  giova  studiare  se  e  in  quale  misura  sia  avvenuto  questo 
rincaro. 

Riguardo  al  combustibile  fu  già  avvertito  nella  precedente  rela- 
zione che  non  possono  prendersi  a  base  i  prezzi  segnati  sulle  mer  - 
curiali  delle  nostre  Camere  di  commercio,  riguardanti  il  carbone 
posto  nei  vagoni  sulle  calate  dei  porti  nazionali.  A  determinare 
questi  prezzi,  infatti,  concorrono  coefficienti  vari  che  non  hanno  in- 
fluenza sulle  condizioni  di  esercizio  dei  vettori. 

Come  fu  dichiarato  nella  precedente  relazione,  per  le  linee  degli 
Stati  Uniti  ì  vettori  di  ordinario  si  provvedono  nei  porti  americani 
del  combustibile  per  l'intiera  attraversata.  E  in  questi  porti,  secondo 
che  riconoscono  gli  stessi  interessati,  i  prezzi  dal  dicembre  ad  oggi 
non  hanno  subito  notevoli  variazioni.  Per  la  linea  del  Brasile  e  Piata 
si  usa  invece  combustibile  inglese,  che   di   ordinario  viene  fornito, 


16 


parte  in  Genova,  parte  a  San  Vincenzo  di  Capo  Verde  e  parte  a 
Buenos  Aires.  Importa  pertanto  esaminare  l'andamento  dei  prezzi 
del  carbone  dal  dicembre  all'aprile  in  Inghilterra,  e  i  prezzi  dei  noli 
pel  trasporto  del  combustibile  dai  pòrti  inglesi  a  quelli  di  riforni- 
mento. 

Ora,  dai  listini  di  prezzi  comunicati  settimanalmente  dal  regio 
Console  di  CardifF,  risulta  che  i  prezzi  suaccennati  hanno  avuto  il 
movimento  indicato  dal  seguente  prospetto: 


MESI 

Prrzzi 
del  carbone 

per  navigazione 
di  1*  qualità 

(franco  bordo) 

Noli 

da 

Gardiff  a  Genova 

Noli 
da 
Gardiff  a  a  Ain^ 

SeelUni 

Dicembre  1906 

Da  15/    a  15/6 

Da  7/9  a  8/3 

Da  lS/9  a  136 

Gennaio    1907 

n   16/        16/6 

7 

« 

Febbraio      „       

.  18/3      19 

»  6/9      6/10 

s 

Marzo           ,       

"  n   17/         17/3 

.  8         8/6 

.  11/6  a  m 

Aprile          ,       

.  16/9      17/6 

.  7/9      8/3 

.  14/       1*« 

Come  si  rileva  dai  dati  qui  riportati  i  prezzi  dei  carboni  hanno 
continuato  nella  curva  ascendente  già  rilevata;  e,  dopo  avere  rag- 
giunto la  massima  altezza  nel  febbraio,  sono  venuti  declinando,  nei 
mesi  successivi,  pur  mantenendosi  ad  un  livello  superiore  a  quello 
dello  scorso  dicembre.  Pei  noli  invece  si  sono  avute  delle  osdlla- 
zioni,  ma  non  un  deciso  e  fermo  rialzo. 

Ad  ogni  modo  non  si  può  contestare  che  il  prezzo  del  combu- 
stibile negli  scali  di  rifornimento  appare  cresciuto. 

Ma,  come  è  ben  noto,  e  come  i  vettori  già  dichiararono  quando  si 
procedette  alla  revisione  dei  noli  pel  l'*  quadrimestre  1907,  essi  prov- 
vedono alle  provviste  del  combustibile  con  contratti  per  anno  solare, 
che  si  stipulano  di  solito  nel  dicembre.  I  prezzi  stabiliti  da  tali  con- 
tratti sono  impegnativi  pei  fornitori  e  non  sono  suscettibili  di  au- 
mento, qualunque  sia  l'andamento  del  mercato,  ma  solo  di  riduzione 
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per  effetto  della  cosidetta /aU  clause.  Questi  contratti  poi  stabiliscono 
la  consegna  del  combustibile  non  ai  luoghi  di  origine,  ma  nei  porti 
di  rifornimento.  Così  che  i  vettori  non  hanno  potuto  subire  gli  au- 
menti di  prezzi  sopra  rilevati,  né  per  quanto  ha  tratto  al  prezzo  del 
combustibile  airoriginc,  né  per  ciò  che  si  riferisce  alle  oscillazioni 
dei  noli.  I  prezzi  da  essi  contrattati  nel  dicembre  scorso  avranno 
vigore  per  tutto  il  1907,  salve  le  riduzioni  di  cui  eventualmente  do- 
vessero godere  per  ribassi  dei  prezzi. 

Del  resto  giova  anche  osservare  che  i  prezzi  attuali  del  combu- 
stibile non  sono  eccezionalmente  alti.  Prima  che  entrasse  in  vigore 
la  legge,  nel  1900,  i  prezzi  del  carbone  Gardiff  —  secondo  che  ri- 
salta dagli  atti  della  Commissione  centrale  delle  Dogane  —  erano 
notevolmente  più  elevati.  Anche  i  noli  di  trasporti  del  combustibile 
erano  allora  più  alti  ;  e  inoltre  allora  vi  era  raggio  sull'oro  che  gra- 
vava sui  nostri  armatori.  Secondo  le  cifre  ufficiali  della  detta  Commis- 
sione il  prezzo  medio  del  carbone  a  Genova  (spese  di  sbarco  escluse) 
fa  nel  1900  di  lire  46. 15;  mentre  i  contratti  stipulati  dagli  arma- 
tori nel  dicembre  1906,  pel  1907,  portano  dei  prezzi  oscillanti  da 
20  a  25  scellini  per  le  forniture  in  Genova. 

Tuttavia,  nel  1900,  malgrado  che  i  prezzi  del  carbone  fossero  di 
tanto  più  alti  degli  attuali  e  il  traffico  assai  meno  intenso  di  ora,  i 
noli  per  gli  emigranti  —  che  allora  erano  stabiliti  liberamente  dai 
vettori  —  erano  sensibilmente  più  bassi  di  quelli  ora  stabiliti. 

Circa  i  prezzi  delle  provviste  di  bordo,  i  vettori  affermano  che 
vi  sono  stati  dei  forti  aumenti.  Per  valutare  l'attendibilità  di  questa 
affermazione  si  sono  esaminate  le  mercuriali  pubblicate  dalle  Camere 
di  commercio  di  Napoli,  che  possono  dare  sicure  e  precise  notizie 
del  movimento  dei  prezzi  di  maggiore  consumo  a  bordo.  E  i  dati 
desunti  da  tale  esame  sono  ordinati  nel  seguente  prospetto: 
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Per  la  carne  ì  listini  delle  Camere  di  commercio  non  conten- 
goQO  le  relative  quotazioni.  Ma,  come  è  noto,  è  venuto  diffonden- 
dosi a  bordo  l'uso  della  carne  congelata  che,  se  è  meno  gustosa, 
è  però  notevolmente  meno  cara  di  quella  fresca. 

Tutto  considerato  quindi,  solo  pel  vino,  vi  6  un  aumento  di 
prezzi  in  confronto  allo  scorso  dicembre:  nella  misura  da  due  a  tre 
lire  per  ettolitro.  Ora,  pur  tralasciando  di  rilevare,  che  pur  troppo 
è  divenuta  frequente  la  frode  di  usare  l'economico  vino  spagnuolo 
invece  di  quello  italiano  prescritto  dal  Regolamento,  deve  osservarsi 
che  la  tabella  viveri  prescrive  per  ogni  emigrante  litri  3. 5  per 
settimana.  L'aggravio  per  i  vettori  sarebbe  quindi  dai  14  ai  20  cen- 
tesimi per  un  viaggio  di  2  settimane,  e  dai  21  a  30  centesimi  per 
un  viaggio  di  3  settimane.  E  ciò  certamente  non  giustifica  le  do- 
mande di  aumento  di  nolo,  di  venti  e  trenta  lire,  presentate  dai 
vettori. 

Inoltre,  come  è  risaputo,  alle  provviste  di  bordo  si  provvede 
mediante  appalti  per  Io  più  annuali,  così  che  i  vettori  non  risen- 
tono le  conseguenze  delle  temporanee  oscillazioni  di  prezzo.  E  da 
informazioni  assunte  risulta  che  in  generale  i  prezzi  stabiliti  nei 
contratti  di  fornitura  di  viveri  non  hanno  subito  aumenti  e  si  sono 
mantenuti  sempre  in  cifre  assai  modeste.  Di  ordinario  i  fornitori 
con  una  lira  a  testa  e  per  giorno  provvedono  non  solo  ai  viveri 
per  gli  emigranti,  ma  anche  al  corredo  delle  cuccette.  Alcuni  vettori 
pagano  poi  dei  prezzi  più  bassi,  e  ciò  dà  luogo  a  giustificati  reclami 
sul  trattamento  a  bordo,  reclami  che,  negli  ultimi  tempi,  sono 
stati  non  infrequenti. 

In  quanto  alle  altre  spese  di  esercizio,  non  sembra  che  vi  siano 
variazioni  rilevanti. 

Si  accenna  dai  vettori  ad  aumenti  nei  prezzi  degli  olii  lubrificanti 
per  le  macchine  e  nei  colori  per  la  pitturazione  delle  navi.  Di  questi 
aumenti  però  TÀmministrazione  non  ha  sicura  notìzia.  E  comunque 
essi  non  possono  avere  che  un'influenza  limitata  nel  bilancio  del- 
l'azienda dei  vettori. 

Si  insiste  parimenti  sull'aggravio   dipendente   dall'obbligo   fatto 
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di  usare  coperte  di  lana  invece  che  di  cotone.  Ma  questo  punto  fa 
già  chiarito  nella  precedente  relazione,  e  fu  dimostrato  come  l'ag- 
gravio in  fatto  non  esiste.  Infatti  le  coperte  di  lana,  se  sono  più 
costose  di  quelle  di  cotone,  durano  proporzionatamente  di  più;  e 
risulta  da  sicure  fonti  che  a  bordo  s' impedisce  agli  emigranti  di 
portarle  via  alla  fine  del  viaggio. 

Per  la  mano  d'opera,  è  noto  che  i  salari  della  gente  di  mare 
non  hanno  subito  alcun  aumento.  In  quanto  poi  alle  mercedi  degli 
operai  dei  porti,  esse,  del  pari,  nell'ultimo  quadrimestre  non  sono 
variate.  E  del  resto  si  tratta  di  mercedi  di  ordinario  pagate  dal 
commercio  anziché  dall'armamento. 

In  conclusione  quindi,  dal  dicembre  alPaprile,  le  spese  di  eser- 
cizio non  hanno  subito  che  variazioni  a.ssai  limitate.  Ed  anche  se 
si  volessero  mettere  in  raffronto  le  presenti  condizioni  di  esercizio 
con  quelle  dell'aprile  1906,  si  rileverebbe  che  il  maggior  aggravio 
pei  vettori  dipende  dal  rincaro  dei  carboni.  Ma  fu  già  dimostrato 
nella  precedente  relazione  che  l'incremento  del  traffico  è  tale  da 
compensare  ad  esuberanza  questo  aggravio. 

Inoltre  importa  rilevare  che  questi  aumenti  nelle  spese  di  eser- 
cizio —  per  cui  i  vettori  vorrebbero  far  risentire  maggiori  aggravi 
agli  emigranti  —  non  hanno  determinato  il  rialzo  dei  noli  per  le 
merci  e  pei  passeggieri  di  classe.  E  si  noti  che  ì  piroscafi  adibiti 
specialmente  al  trasporto  dei  passeggieri  di  cabina,  essendo  più 
veloci,  risentono  maggiormente  il  rincaro  del  combustibile. 

Circa  Vandamento  del  traffico,  si  osserva  che  già  nella  precedente 
relazione  ne  furono  chiarite  le  condizioni  favorevoli  pei  vettori. 

Il  movimento  dei  passeggieri  è  stato  infatti  negli  ultimi  anni  in 
continuo  incremento  ;  e  gli  scambi  commerciali  tra  l'Italia  e  le  Ame- 
riche sono  anch'essi  cresciuti  progressivamente,  anche  per  effetto 
deir  emigrazione. 

Giustamente  però  hanno  osservato  i  vettori  che,  per  valutare  la 
influenza  di  questo  fatto  sulle  condizioni  di  esercizio  delle  linee  che 
muovono  dall'Italia,  le  cifre   statistiche  debbono   considerarsi  non 
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nel  loro  complesso,  ma  in  rapporto  al  materiale  impiegato.  Ma,  se 
il  materiale  è  aumentato,  l'aumento  è  stato  ed  è  meno  che  propor- 
zionale all'incremento  del  traffico.  E  ciò  significa  che  è  cresciuta  la 
produttività  del  materiale,  perchè,  come  è  noto,  il  costo  di  esercizio 
di  un  vapore  è  in  gran  parte  indipendente  dalla  quantità  di  merci 
e  dal  numero  di  passeggieri  che  esso  trasporta. 

Non  occorre  qui  ripetere  la  dimostrazione  dello  sviluppo  del 
traffico  ampiamente  fatta  nella  precedente  relazione.  Gioverà  piut- 
tosto soffermarsi  sui  dati  riferentisi  agli  ultimi  mesi,  raffrontandoli 
con  quelli  dei  mesi  corrispondenti  degli  anni  antecedenti. 

Ora  circa  il  movimento  delle  merci,  nel  periodo  dal  gennaio  al 
15  marzo  1907,  non  sono  da  notarsi  certamente  riduzioni  in  con- 
Tronto  allo  stesso  periodo  dell'anno  antecedente.  Se  infatti  conside- 
riamo pei  detti  periodi  di  tempo  il  movimento  delle  merci  in  ar- 
rivo e  in  partenza  su  piroscafi  da  emigranti,  verificatosi  nel  porto 
di  Genova,  che  è  il  più  importante  per  questa  parte  del  traffico, 
noi  abbiamo,  secondo  i  dati  comunicati  da  quel  l'ispettore,  le  seguenti 
medie  per  ciascun  piroscafo. 


Imbarchi 

Sbarchi 

1906 

1907 

1906 

1907 

Piala 

Stali  UniU 

858 
230 

Tona 
545 
560 

eUate 

1,119 
729 

1433 
1,381 

Come  risulta  dal  prospetto  che  precede  vi  è  una  certa  diminu- 
zione nelle  medie  delle  merci  imbarcate  pel  Piata;  ma  per  converso 
le  medie  degli  sbaixhi  non  si  sono  ridotte. 

Invece  sulla  linea  degli  Stati  Uniti  vi  è  stato  un  notevole  in- 
cremento sia  negli  imbarchi  che  negli  sbarchi.  Né  risulta  esatto 
quanto  è  stato  detto  da  qualcuno  e  cioè  che  i  noli  per  questa  linea 
sono  ridotti.  Dalle  informazioni  fomite  dagli  Ispettori   nei  porti  di 
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imbarco  risulta  che  i  noli  stessi  si  mantengono  fermi  ad  un  livello 
da  12  a  15  scellini  per  tonnellata,  pel  cosi  detto  carico  generale, 
di  uno  scellino  per  box  per  gli  agrumi,  di  4  pence  per  le  cassette 
di  pasla  di  25  libbre,  e  così  via. 

Circa  il  movimento  degli  emigranti  nazionali  si  deve  constatare 
che  esso  nel  gennaio  1907  presenta  cifre  complessive  sensibilmente 
inferiori  a  quelle  del  gennaio  1906;  nel  febbraio  di  quest'anno  però 
raggiunge  quasi  la  cifra  dello  stesso  mese  del  1906,  e  nel  marzo 
supera  la  cifra  pur  cosi  rilevante  del  marzo  1906.  Ed  anzi  il  marzo 
1907  è  stato  il  mese  di  maggior  movimento  migratorio  che  sia  stato 
registrato  dairatluazione  della  legge. 

Facciamo  seguire  le  cifre. 


MESI 


1906 


1907 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo  . 


20,764 
36,906 
51,177 


13,7«* 
35,261 
53.966 


Ora  è  evidente  che  la  riduzione  di  gennaio  e  febbraio  di  que- 
st'anno dipende  esclusivamente  dalla  serrata  degli  armatori  nazio- 
nali. E  non  occorre  al  certo  dimostrare  quali  molteplici  influenze 
questa  circostanza  abbia  per  la  presente  disamina,  essendo  evidente 
che  il  numero  delle  partenze  deve  considerarsi  in  relazione  col 
numero  delle  cuccette  disponibili  sui  piroscafi  partiti,  e  che  il  cosi 
detto  lavoro  di  produzione  del  traffico  fatto  dai  vettori  agisce  per 
molti  versi  sulle  correnti  migratorie. 

Che  se  ci  facciamo  a  considerare  il  movimento  degli  emigraniì 
in  rapporto  col  materiale  effettivamente  impiegato  sulle  linee,  trove- 
remo che  la  produttività  del  materiale  stesso  non  è  diminuita  nem- 
meno nei  mesi  in  cui  il  numero  complessivo  dei  passeggicri  di 
3*  classe  partiti  è  stato  scarso.  Indichiamo  qui  appresso  il  numero 
delle  cuccette  disponibili  sui  piroscafi  partiti  in  rapporto  al  numero 
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complessivo  degli  emigranti  che  hanno  lasciato  l'Italia  nei  mesi  di 
gennaio-marzo  1907. 


MESI 


Anno  1906 


Numero 
delle  cuccette 


Numero 

degli 
emigranti 


Anno  1907 


Numero 
delle  cuccette 


Numero 

degli 
emigranti 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo   . 


31,948 
48,472 
52,271 


20,764 
36,906 
51,177 


22,516 
40,293 
60,071 


13,722 
35,261 
53,966 


Come  si  vede  quindi,  la  percentuale  delle  cuccette  occupate  su 
quelle  disponibili,  si  è  mantenuta  pressoché  invariala.  Né  certa- 
menle  siffatti  rapporti  possono  istituirsi  con  tutto  il  materiale  di- 
sponibile, compreso  quello  lasciato  in  disarmo  dai  vettori. 

Non  é  qui  il  caso  di  esaminare  le  caratteristiche  delFultimo  con- 
Qitto  tra  armatori  e  gente  di  mare.  Ma  é  evidente  che  si  tratta  di 
un  disarmo  volontario,  nel  senso  che  esso  non  fu  imposto  dalle  con- 
dizioni del  traffico.  E  pertanto  si  ritiene  che  —  dati  i  fini  e  i  carat- 
teri della  presente  indagine  —  non  debba  tenersi  presente  il  mate- 
riale in  disarmo,  come  dovrebbe  farsi,  in  certi  limiti,  se  invece  il 
disarmo  stesso  fosse  dipeso  da  riduzione  del  movimento  migratorio. 

Infine,  per  chiudere  questa  parte,  è  da  rilevare  che  anche  le 
cifre  complessive  dei  rimpatri  in  3*  classe  dai  paesi  transoceanici 
sono  cresciuti  nei  primi  mesi  del  1907  in  confronto  col  periodo 
corrispondente  del  1906.  E  ciò  è  dimostrato  dai  dati  seguenti. 


MESI 


1907 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo  . 
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6.750 

4,961 

4,088 
(Solo  porto  di  Napoli) 
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Riassumendo  quindi,  il  movimento  generale  degli  emigranti  si 
mantiene,  finora  almeno,  imponente  e  non  è  inferiore  a  quello  ri- 
levato nel  1906,  malgrado  che  esso  avesse  dato  cifre  le  quali  sem- 
brano eccezionali. 

Se  poi  ci  facciamo  a  considerare  più  particolarmente  Taoda- 
mento  delle  linee  degli  Stati  Uniti  e  del  Brasile  e  Piata,  rileveremo 
che  su  ciascuna  di  esse  Tefficienza  del  materiale  in  rapporto  al  mo- 
vimento migratorio  deve  considerarsi  cresciuto. 

Linea  degli  Stati  Uniti.  La  domanda  di  mano  d'opera  nella 
Confederazione  americana  si  mantiene  attiva,  ed  in  conseguenza  la 
emigrazione  per  gli  Stati  Uniti  continua  ad  essere  fortissima.  Sono 
partiti  per  quella  destinazione  30,518  emigranti  nei  mesi  di  gen- 
naio e  febbraio  u.  s.  e  46,603  nel  marzo.  Né  il  movimento  accenna 
a  diminuire. 

Se  poi  esaminiamo  il  movimento  migratorio  in  rapporto  al  ma- 
teriale impiegato,  troviamo  che  continua  quella  crescente  efficienza 
del  naviglio  che  già  fu  rilevata  in  precedenti  relazioni.  Facciamo 
seguire  il  consueto  prospetto  comparativo  del  movimento  deirerai- 
grazione  e  del  materiale  su  questa  linea. 
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Come  rilevasi  dal  precedente  prospetto,  la  cifra  media  di  emi- 
granti trasportati  nel  primo  bimestre  1907,  fu  di  925  per  ogni  viaggio, 
mentre  nel  corrispondente  periodo  del  1906  era  stata  di  869.  Vero 
è  bene  che  il  tonnellaggio  medio  è  cresciuto,  nei  periodi  di  tempo 
messi  a  raffronto,  da  4353  a  5202.  Ma  è  da  considerare  che  questo 
aumento  è  dipeso  in  parte  dalla  cresciuta  velocità  del  materiale 
destinato  al  trasporto  dei  passeggieri  di  3*^  classe  (a  cui  corrisponde 
una  più  elevata  classificazione  agli  effetti  dei  noli),  e  in  parte  dal 
maggior  numero  di  piroscafi  di  lusso  e  di  tipo  misto  impiegali  e 
che  corrisponde  allo  sviluppo  del  movimento  dei  passeggieri  di 
classe  su  questa  linea. 

Infatti,  se  esaminiamo  la  capacità  media  dei  piroscafi  pel  trasporto 
degli  emigranti,  rileviamo  che  il  numero  medio  di  cuccette  di  3*  cla.sse 
installate  su  ogni  piroscafo,  che  era  di  1335  nel  primo  bimestre  del 
1906,  è  stato  di  1390  nello  stesso  periodo  del  1907.  E,  mettendo  in 
rapporto  queste  cifre  con  quelle  su  riportate,  si  trae  la  conclusione 
che  la  media  degli  emigranti  trasportati  per  ogni  viaggio  è  propor- 
zionalmente cresciuta  più  della  media  della  capacità  dei  piroscafi. 

Riassumendo  quindi  risulta  in  modo  sicuro  che  le  condizioni  di 
esercizio  delle  linee  degli  Stati  Uniti  si  mantengono  nel  notevole 
stato  di  prosperità  già  dimostrato  in  precedenti  relazioni  ed  anzi  si 
possono  considerare  migliorate. 

Per  la  linea  del  Brasile  e  Piata  deve  parimenti  osservarsi  che  la 
percentuale  degli  emigranti  partili  nel  1"*  trimestre  1907  in  rapporto 
alle  cuccette  disponibili  sui  piroscafi  è  cresciuta  in  confronto  con  lo 
stesso  periodo  del  1906. 

Diamo  qui  appresso  le  cifre: 


1°  trimestre  1906 
Id.  1907 


Cuccette 
disponibili 


36,103 

29,707 


Numero 
degli  emigranU 


25,310 
22,537 


Percextuali 

deUe 

caccette  occupile 


70 
81 


^2ÌU 


27 

Come  rilevasi  dalle  cifre  suindicate  le  cuccette  occupate  da  emi- 
granti sui  piroscafi  impiegati  su  queste  linee  che  erano  state  il 
70  per  cento  del  totale  delle  disponibili  nel  1**  trimestre  1906  sono 
state  rSl  per  cento  nel  1907.  Il  che  significa  che  vi  è  stata  una  mag- 
giore efficienza  del  naviglio. 

Documentate  cosi  le  condizioni  del  traffico  sulle  linee  che  fanno 
capo  in  Italia,  indichiamo  i  pareri  avuti  dai  corpi  consultivi  di  cui 
all'articolo  11  della  legge  sull'emigrazione. 

La  Camera  di  commercio  di  Genova,  dopo  aver  ripetuto  le  con- 
siderazioni sopra  discusse  sul  rincaro  del  combustibile,  dei  vi- 
veri, ecc.,  propone  che  i  noli  attuali  siano  rialzati  del  15  per  cento; 
e  ciò  —  dice  la  Camera  —  anche  per  compensare  i  vettori  degli 
aumenti  che  non  hanno  ottenuto  nei  quadrimestri  precedenti. 

La  Camera  di  commercio  di  Napoli  propone  anch'essa  un  rialzo 
di  cui  non  determina  la  misura,  per  i  soliti  motivi,  e  anche  in  vista 
dell'aumento  della  tassa  d'ingresso  negli  Stati  Uniti  che  avrà  effetto 
dal  1"*  luglio  prossimo  venturo.  Ma  è  evidente  —  come  fu  sopra 
accennato  —  che  questa  circostanza  non  può  influire  per  la  deter- 
minazione dei  noli  nel  2"*  quadrimestre  che  entreranno  in  vigore  col 
1"*  maggio.  Di  questa  circostanza  si  terrà  conto  a  suo  tempo  va- 
riando i  noli  nel  corso  del  quadrimestre  a  norma  dell'articolo  14, 
cap.  4""  della  legge. 

La  Camera  di  commercio  di  Messina,  fondandosi  su  argomenti 
consimili  a  quelli  suaccennati,  propone  che  i  noli  vengano  aumen- 
tati dell'8  per  cento. 

La  Camera  di  commercio  di  Venezia  e  di  Palermo  consigliano 
invece  di  mantenere  i  noli  attualmente  in  vigore.  Alla  stessa  con- 
clusione vengono  pure  concordemente  gli  ispettori  dell'emigrazione 
di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina. 

La  Direzione  generale  della  Marina  mercantile,  la  quale  nel  qua- 
drimestre precedente  aveva  espresso  parere  perchè  fossero  mante- 
nuti i  prezzi  allora  assegnati  per  tutte  le  linee,  propone  ora  che  si 
ripristino  i  noli  per  gli  Stati  Uniti  quali  erano  nel  3*  quadrimestre 
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1906,  aumentando  cioè  i  prezzi  attuali  di  lire  5.  E  propone  inoltre 
un  aumento  di  lire  5  pei  noli  del  Brasile  e  del  Piata  che  nel  qua- 
drimestre scorso  non  furono  variati. 

Gol  sussìdio  dei  pareri  suindicati,  e  sulla  base  delle  informa- 
zioni di  cui  si  è  dato  conto,  il  Commissariato  prese  le  sue  deter- 
minazioni sulle  proposte  dei  vettori. 

Esso  ebbe  a  considerare  che  i  vettori  trascurano  T  incremento 
del  traffico  ed  esagerano  V  importanza  dell'aumento  delle  spese  di 
esercizio.  Così  ad  esempio  alcuni  mettono  a  calcolo  anche  aumenti 
sul  prezzo  dell'olio  da  tavola  e  dello  zucchero,  la  cui  importanza  per 
la  confezione  del  vitto  degli  emigranti  è  trascurabile.  Tutti  poi  par- 
lano del  rincaro  del  combustibile  dal  dicembre  ad  oggi,  mentre 
avevano  già  dichiarato  che  essi  fanno  i  contratti  con  prezzi  impe- 
gnativi per  un  anno  solare;  e  così  via. 

Ma,  considerando  le  condizioni  delle  linee  nel  loro  complesso^  il 
Commissariato  riconobbe  che  negli  ultimi  mesi  vi  è  stato  bensì  un 
aumento  sul  costo  di  alcuni  viveri,  del  resto  ben  limitato,  ma  che 
per  contro  le  condizioni  del  traffico  hanno  continuato  ad  essere  fa- 
vorevoli, così  che  l'efficienza  del  materiale  impiegato  si  è  mante- 
nuta elevata. 

Né  parve  al  Commissariato  di  dovere  tener  conto,  in  questa 
valutazione,  della  recente  serrata  degli  armatori  nazionali  e  dd 
conseguente  disarmo.  Questo  fu  un  episodio  di  un  contrasto  fra  due 
gruppi  di  interessi,  di  cui  ciascuno  dei  contendenti  deve  sentire  le 
conseguenze  e  pagare  le  spese.  Certamente  non  sarebbe  né  equo  né 
ragionevole  fare  pagare  agli  emigranti  le  spese  del  conflitto. 

Né  giova  trascurare  che  degli  aumenti  che  venissero  concessi 
trarrebbe  il  maggior  partito  la  bandiera  estera  che  è  rimasta 
estranea  al  confitto  e  che  anzi  ne  ha  ricevuto  vantaggio. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  Commissariato  non  credette 
di  approvare  le  proposte  d'aumento  di  prezzo  presentate  dai  vet- 
tori, ritenendo  che  non  fosse  il  caso  di  consentire  noli  superiori  a 
quelli  fissati  pel  primo  quadrimestre. 
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Comunicate  queste  determinazioni  ai  vettori,  alcune  Compagnie, 
e  cioè  la  Transatlantique  Havre,  la  Transatlantica  Spagnuola  e  la 
Società  Transports  Maritimes  accettarono  di  modificare  le  loro  pro- 
poste, accettando  gli  stessi  noli  fissati  pel  primo  quadrimestre.  Gli 
altri  vettori  (Navigazione  Generale  Italiana,  La  Veloce,  Lloyd  Italiano, 
Italia,  Siculo- Americana,  Ligure-Brasiliana,  Ottavio  Zino,  La  Patria, 
Anglo-Italiana,  Giuseppe  Fornari,  Norddeutscher  Lloyil,  Hamburg- 
Aiilerika  Lini^,  White  Star  Line  e  Anonima  Genovese)  insistettero 
invece  nelle  loro  proposte,  sulle  quali  il  Consiglio  superiore  della 
marina  è  chiamato  a  dare  il  suo  autorevole  parere. 

Si  indicano  qui  appresso  le  ragioni  esposte  da  ciascun  vettore 
con  le  obiezioni  che  furono  contrappostevi  dal  Commissariato. 

La  Navigazione  Generale  Italiana  e  la  Veloce  si  riferiscono  agli 
argomenti  addotti  nei  quadrimestri  precedenti,  accennando  al  cre- 
sciuto costo  dei  carboni. 

Ma  già  nella  precedente  relazione  gli  argomenti  di  queste  So- 
cietà furono  ampiamente  discusssi;  e  cosi  il  Consiglio  superiore  di 
marina  come  il  Ministro  degli  affari  esteri  approvarono  le  conclu- 
sioni del  Commissariato. 

Ora  le  due  Compagnie  non  portano  argomenti  nuovi,  e  quindi 
ogni  ulteriore  discussione  apparisce  superflua.  Basterà  accennare, 
in  riguardo  al  rincaro  dei  carboni,  che  così  la  Veloce  come  la 
Navigazione  Generale  ebbero  a  dichiarare  espressamente  che  esse 
provvedevano  ai  bisogni  di  combustibile  con  contratti  annuali. 
E  quindi  i  prezzi  stipulati  in  dicembre  hanno  sempre  vigóre  per 
esse. 

Né  si  può  parlare  —  come  fa  la  Navigazione  Generale  —  di 
previsioni  ottimistiche  del  Commissariato  smentite  dai  fatti.  A  parte 
che  ancora  non  si  sa  quali  saranno  i  prezzi  del  carbone  negli  altri 
mesi  del  1907,  è  da  osservare  che,  nell'ultima  relazione,  pur  accen- 
nandosi all'eventualità  che  i  pr.ezzi  potessero  ribassare,  si  istituirono 
i  calcoli  sui  prezzi  del  dicembre^  cioè  sui  prezzi  di  base  pei  contratti 
annuali,  che  furono  considerali  come  consolidati  per  fritto  Vanno. 
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Il  Lloyd  Italiano  non  porta  argomenti  dissimili  da  quelli  delle 
due  Società  suindicate.  Esso  fa  qualche  riserva  di  indole  giuridica 
relativa  a  pretesa  mancanza  di  motivazioni  nelle  comunicazioni 
del  Ciommissariato.  Ma  se  fosse  questa  la  sede  opportuna  sarebbe 
agevole  dimostrare  che  si  sono  osservate,  anche  per  la  procedura, 
le  disposizioni  della  legge,  interpretala  nel  senso  più  liberale. 

La  stessa  Compagnia  poi,  ripetendo  quanto  già  aveva  detto 
nel  quadrimestre  precedente,  propone  che  sia  corretta  la  gradua- 
zione dei  noli  per  il  Brasile  ed  il  Piata  e  che  si  tenga  maggior 
conto  della  qualità  dei  trasporti  di  cui  essa  dispone. 

Circa  il  primo  punto,  nella  precedente  relazione  furono  già  chia- 
riti i  motivi  per  cui  si  crede  che  non  convenga  mutare  la  gradua- 
zione dei  noli  fra  le  due  linee  quale  si  è  venuta  formando  in  se- 
guito ad  una  esperienza  ormai  lunga. 

Circa  il  secondo  punto  poi,  non  pare  dubbio  che  la  domanda 
del  Lloyd  Italiano  sia  del  tutto  priva  di  fondamento.  Non  si  con- 
testa che  i  piroscafi  di  questa  Compagnia  abbiano  dei  buoni  adat- 
tamenti interni.  Per  converso  però  la  loro  velocità  non  è  elevata. 
(Infatti  quelli  che  hanno  esercitato  la  linea  del  Nord  hanno  svi- 
luppato velocità  di  poco  superiore  a  13  miglia,  ed  anzi  T  '  /«• 
diana  „,  in  5  viaggi  per  Nuova  York,  ha  avuto  una  velocità  di 
miglia  12.  62.  Sulla  linea  del  Sud  il  "  Mendoza  ,  e  il  '^  Coi-dom  , 
hanno  mantenuto  una  velocità  di  14  miglia). 

Cosi  che,  valutate  nel  loro  complesso  le  qualità  dei  trasporti, 
non  pare  che  la  Società  abbia  motivo  di  dolersi  dei  noli  consenti- 
tile, che  sono  per  tutte  le  linee  i  massimi  assegnati  ai  migliori 
piroscafi. 

La  Ligure  Brasiliana,  V Italia  e  il  vettore  0.  Zino  si  riferiscono 
esplicitamente  ai  motivi  addotti  per  la  determinazione  dei  noli  del 
corrente  quadrimestre.  La  Ligure  Brasiliana  riconosce  che  non  è 
intervenuto  nessun  fatto  nuovo  dal  dicembre  scorso  ad  oggi;  tuttavia 
chiede  che  le  ragioni  già  da  essa  addotte  siano  nuovamente  prese 
in  esame.  Ma  ciò,  per  i  motivi  sopra  indicati,  non  appare  necessario. 
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L'armatore  Zino  poi  accenna  airaumento  del  prezzo  dei  metalli 
che  chiama  fantastico.  Ma  non  si  vede  quale  influenza  possa  avere 
questo  fatto  nell'esercizio  dell'ìnduslria  del  vettore  Zino,  il  quale 
dispone  di  due  navi  vecchie,  di  limitato  tonnellaggio,  di  scarsa 
velocità  e  su  cui  il  servizio  ha  dato  luogo  a  rilievi. 

La  Siculo  Americana^  la  quale  finora  dispone  di  un  solo  piro- 
scafo, r  "^  Itmlia  „,  già  noleggiato  dalla  Navigazione  Generale  Ita- 
liana, non  accetta  il  nolo  di  lire  137  che  il  Commissario  consenti- 
rebbe per  la  linea  di  Nuova  York,  insistendo  nel  domandare  un 
prezzo  di  lire  145.  Questa  Società  adduce  due  ordini  di  considera- 
zioni, l'uno  generale  relativo  all'andamento  del  mercato,  l'altro  spe- 
ciale che  riguarda  il  piroscafo. 

La  Società  s'intrattiene,  come  gli  altri  vettori,  sulle  spese  di 
esercizio  e  specialmente  sulle  coperte  di  lana  e  sul  rincaro  del  car- 
bone. Per  quest'ultima  parte  accenna  che,  essendo  il  suo  esercizio 
recente,  essa  non  ha  potuto  provvedersi  con  contratti  a  fin  d'anno, 
come  hanno  fatto  le  altre  Compagnie. 

Ora,  a  parte  che  nella  determinazione  della  misura  generale 
dei  noli  non  possono  tenersi  a  calcolo  le  condizioni  particolari  di 
ciascun  armatore,  è  da  considerarsi  che  questa  Società  si  è  prepa- 
rata di  lunga  mano  all'esercizio  dell'industria  di  trasporto  degli 
emigranti.  Si  ritiene  quindi  che  essa,  se  lo  avesse  creduto  oppor- 
tuno, avrebbe  potuto  provvedersi  di  combustibile  nello  scorso  di- 
cembre; e  ciò  appare  tanto  più  verosimile  in  quanto  la  Compagnia 
è  amministrata  dalla  ditta  Peirce  Brothers,  che  dispone  di  altri 
vapori. 

Inoltre  questa  Società  dice  che  l'incremento  del  traffico  è  meno 
che  proporzionale  all'aumento  nelle  spese  di  esercizio.  Ma,  come 
sopra  si  è  documentato,  questa  proposizione  è  inesatta,  e  si  è  in- 
vece verificato  l'inverso. 

Infine  la  Siculo  Americana  accenna  alla  probabilità  di  una  forte 
diminuzione  del  traffico  migratorio  e  alla  necessità  che  hanno  gli 
armatori  di  prepararsi  in  tempo  a  fronteggiare   questa  alea.  Ma  si 
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tratta  di  una  previsione  che  oggi  non  si  può  dire  quanto  sia  atten- 
dibile; mentre  del  resto  i  prezzi  attuali  consentono  agli  armatori 
di  provvedere,  con  buoni  criteri  amministrativi,  all'anmiortamenlo 
del  naviglio,  e  li  mettono  in  condizione  di  costituirsi  delle  idonee 
riserve  pei  rischi  della  loro  industria. 

Circa  poi  la  graduazione  del  piroscafo  "  Italia  ,,  la  Società  os- 
serva che  si  tratta  di  un  vapore  di  recente  e  solida  costruzione  e 
che  in  questo  anno  esso  ha  subito  dei  riadattamenti  ^ossai  costosi. 
Osserva  poi  che  quando  era  noleggiato  alla  Navigazione  Generale 
Italiana  aveva  nolo  di  lire  145. 

Ma  è  da  contrapporre  che  1'  '  Italia  »  è  un  cargoboat  di  limi- 
tata velocità,  il  quale,  in  vari  viaggi  compiuti  in  servizio  di  emi- 
grazione, ha  dato  luogo  a  vari  inconvenienti.  Delle  recenti  ripara- 
zioni ancora  non  si  conosce  quali  miglioramenti  esse  abbiano  potuto 
apportare  alla  nave.  E  circa  la  riduzione  del  prezzo  da  lire  145  a 
lire  137,  lamentata  dalla  Compagnia,  essa  dipende  dal  ribasso  ge- 
nerale dei  noli  e  da  ritocchi  nella  graduazione  dei  prezzi. 

Col  prezzo  di  lire  137,  1'  *  Italia  „  continuerebbe  ad  essere  equi- 
parata al  piroscafo  **  Il  Piemonte  „  da  cui  non  è  dissimile  per  ca- 
ratteristiche nautiche,  e  a  cui  era  parificato  anche  quando  era 
esercito  dalla  Navigazione  Generale  Italiana.  E  una  diversa  classi- 
ficazione non  appare  oggi  dà  nulla  giustificata. 

Il  vettore  Fornari,  oltre  ad  addurre  i  consueti  argomenti  d'in- 
dole generale,  chiede  una  più  elevata  classificazione  dei  piroscafi 
**  Francesca  „  e  **  Sofia  Hohenberg  „.  Ma  questa  domanda  appare 
del  tutto  inattendibile.  Si  tratta  infatti  di  vapori  di  mediocre  velo- 
cità, ad  una  sola  elica,  che  presentano  inconvenienti  assai  gravi 
nel  servizio,  e  che,  facendo  capo  di  linea"  in  porti  esteri,  non  sempre 
osservano  puntualmente  gli  itinerari  ed  imbarcano  emigranti  di 
diverse  nazionaUtà.  Ed  anzi,  a  causa  di  questi  inconvenienti,  l'Ispet- 
tore dell'emigrazione  nel  porto  di  Palermo,  dove  essi  approdano 
periodicamente,  aveva  proposto  per  questi  vapori  una  riduxione 
specifica  dì  lire  5. 
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La  Società  anonima  genovese  dice  che  il  traffico  tra  T  Italia  e  il 
Piata  è  in  diminuzione  a  causa  della  distruzione  dei  raccolti  e  della 
peste  bubbonica  che  minaccia  di  infierire  nell'Argentina.  Ma  le  cifre 
statistiche  sopra  riferite  dimostrano  in  quale  limite  questa  afferma- 
zione sia  vera.  E  del  resto  non  si  ha  notizia  di  peste  bubbonica 
nell'Argentina;  come  pure  non  sì  può  dire  che  i  raccolti  siano  stati 
distrutti.  Le  cavallette  —  è  vero  —  hanno  danneggiato  le  culture  dei 
cereali,  ma  non  così  da  distruggere  completamente  la  produzione. 
Ad  ogni  modo  è  da  notarsi  che  i  cereali  rappresentano  solo  il  quinto 
dell'importazione  dall'Argentina  in  Italia,  costituita  prevalentemente 
da  pelli  e  da  altri  prodotti  animali. 

Non  si  ritiene  quindi  che  queste  considerazioni  possano  consigliare 
aumenti  dei  noli  dei  due  piroscafi  di  cui  dispone  questa  Società, 
di  cui  l'uno,  il  Govemor,  è  fra  i  peggiori  ancora  in  servizio,  e  l'altro, 
il  Volturno^  nel  primo  e  solo  viaggio  finora  compiuto,  ha  dimostrato 
di  avere  adattamenti  non  bene  rispondenti  alle  esigenze  dei  servizi 
di  bordo. 

La  Patria,  oltre  a  ripetere  gli  argomenti  comuni  agli  altri  vettori, 
dice  non  esatto  che  tutti  i  vettori  provvedono  ai  carboni  e  ai  viveri 
con  contratti  annuali.  Afferma  invece  che  questa  sia  la  condizione 
particolare  di  qualche  armatore. 

Però  la  Società  non  nega  di  trovarsi  appunto  in  questa  condi- 
zione, cosa  che  non  avrebbe  mancato  di  fare,  se  essa  si  provvedesse 
dì  combustibile  e  di  viveri  ad  ogni  viaggio.  Ad  ogni  modo,  è  questa 
la  sola  Società  che  metta  in  forse  una  circostanza  di  fatto  ormai 
notoria  ed  ammessa  in  altri  quadrimestri  dagli  stessi  vettori. 

VAnglo  Italiana^  che  esercita  la  sola  linea  degli  Stati  Uniti,  adduce 
due  argomenti  particolari  che  appaiono  inattendibili.  Dice  cioè  che 
l'emigrazione  è  diminuita,  mentre  che  il  Commissariato  fondò  le  sue 
conclusioni  pei  noli  del  primo  quadrimestre  sul  presupposto  che  l'au- 
mento delle  spese  dì  esercizio  fosse  transitorio.  Ma,  come  è  già  stato 
dimostrato,  il  rapporto  fra  movimento  migratorio  e  materiale  nau- 
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tico  nel  1**  trimestre  1907  è  stato  assai  favorevole.  Né  è  esatto  che 
neirultima  relazione  il  rinc&o  del  carbone  e  di  qualche  altra  merce 
sia  stato  trascurato  perchè  ritenuto  transitorio.  Invece,  come  si  è 
avvertito,  i  calcoli  furono  fatti  neir  ipotesi  che  il  rincaro  stesso  si 
mantenesse  stabilmente. 

• 

U  Hamburg  Amerika  Linie  osserva  che  T  incremento  del  traffico 
non  le  può  recare  benefici,  perchè  sulla  linea  degli  Stati  Uniti  è  limi- 
tato a  pochi  mesi  in  cui  anche  negli  anni  precedenti  i  piroscafi  erano 
partiti  a  carico  completo.  Ma,  come  è  noto,  negli  ultimi  anni  la  cor- 
rente migratoria  per  gli  Stati  Uniti  si  è  mantenuta  forte  in  primavera 
ed  è  cresciuta  nelle  altre  stagioni,  E  ciò  ha  portato  che  la  percentuale 
annua  delle  cuccette  occupate  è  aumentata  con  evidente  beneficio 
dei  vettori. 

Inoltre  la  Società  istituisce  un  parallelo  tra  i  noli  assegnati  ai 
suoi  piroscafi  nel  2^  quadrimestre  1906  e  quelli  che  il  Commissariato 
propone  pel  2**  quadrimestre  1907  ;  e  nota  che  il  Moltke  verrebbe  ad 
avere  una  riduzione  di  5  lire  e  i  piroscafi  Btdgaria,  Prinz  Osckar  e 
Prinz  Adalhert  una  di  10  lire. 

V Amburghese  si  domanda  il  perchè  di  questa  riduzione;  ma  la 
risposta  è  facile. 

Il  Moltke  ha  subito  la  diminuzione  di  ordine  generale  di  lire  5, 
mentre  il  Prinz  Osckar  e  il  Prinz  Adalberta  nel  3°  quadrimestre  1906, 
sul  conforme  parere  dell'onorevole  Consiglio,  hanno  subito  una 
riduzione  specifica  di  lire  5  a  causa  delia  loro  scarsa  velocità  e  anche 
delle  deficienze  rilevate  nel  servizio.  Pel  Btdgaria  poi  il  nolo  che  si 
consentirebbe  è  in  relazione  coi  prezzi  liberamente  accettati  dalla  U- 
gure  Brasiliana  che  lo  prese  a  nolo  per  6  mesi.  Né  è  il  caso  di  elevaro 
la  classificazione  di  questa  nave  le  cui  condizioni  igieniche,  neirulliino 
viaggio  compiuto  in  servizio  di  emigrazione,  si  dimostrarono  assai 
scadenti.  Si  ebbero  infatti  nell'intera  traversata  23  morti,  cifra 
questa  finora  mai  avutasi  su  nessuna  nave  dall'attuazione  della  legge 
in  poi. 
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Il  Norddeutscher  lAoyd  nega  di  avere  avuto  benefici  dairaumento 
del  traffico,  perchè  non  ha  aumentato  il  materiale  impiegato  sulle 
linee  d' Italia. 

Ora  non  si  contesta  che  la  Compagnia  abbia  avuto  sulla  linea 
Italia  Nuova  York  dal  1902  ad  oggi  un  numero  di  partenze  pressoché 
invariato.  Ma  l'aumento  dell'emigrazione  ha  fatto  si  che,  nel  1905 
e  1906,  il  numero  dei  passeggieri  di  H^  classe  da  essa  trasportati  sia 
fortemente  cresciuto.  Indichiamo  qui  appresso  le  cifre  relative  al 
traffico  di  questa  Società. 


ANNI 

Numero 

delle 
partenze 

Numero 

degli 
emigranti 
trasportati 

ANNI 

Njmero 

delle 
partenze 

Numero 

degli 
emigranti 
trasportati 

1902 

1903 

1904 

39 
30 
31 

28,550 
29,516 
22,781 

1905 

1906 

35 
33 

46,111 
47,014 

Il  prospetto  che  precede  dimostra  eloquentemente  i  benefici  che 
ha  avuto  il  Norddeutscher  Lloyd  dall'  incremento  del  traffico.  Con 
lo  stesso  materiale  esso  ha  potuto  trasportare  negli  ultimi  anni 
un  numero  di  persone  assai  più  elevato;  e  se  si  considera  che 
la  spesa  di  mantenimento  di  un  emigrante  a  bordo  è  limitata 
specie  sui  piroscafi  celeri,  come  quelli  del  Norddeutscher  Lloyd,  si 
rileverà  quale  incremento  di  profitti  abbia  avuto  questa  Compagnia, 
la  quale  inoltre  ha  un  traffico  di  merci  e  di  passeggieri  di^  classe 
non  indifferente. 

La  Compagnia  inoltre  chiede  che  il  piroscafo  Neckar  sia  equi- 
parato agli  altri  suoi  di  prima  classe.  Ma  —  a  parte  che  l'attuale 
classificazione  del  Neckar  data  oramai  da  qualche  anno  ed  è  stata 
varie  volte  accettata  dalla  stessa  Compagnia  —  è  da  considerare  che 
questo  piroscafo,  inferiore  di  velocità  ai  migliori  vapori  del  Nord- 
deutscher Lloyd,  trasporta  un  numero  di  emigranti  eccezionale 
(2731  posti  intieri),  e  ciò  dà  necessariamente  luogo  ad  inconvenienti. 
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Anche  la  White  Star  Line  insiste  nelle  sue  domande  di  aumento 
di  prezzi,  senza  però  addurre  ragioni  speciali  (1). 

Neiresporre  al  Consiglio  superiore  di  marina  queste  conadera- 
zioni  al  Commissariato  osservava: 

*  I  vettori  insistono  con  ogni  loro  forza,  per  ottenere  aumenti 
nei  noli,  poiché,  come  industriali,  cercano  di  trarre  il  maggior 
partito  possibile  dalle  condizioni  presenti  del  mercato  caratterizzate 
dall'attivissima  domanda  di  trasporto  in  3*  classe. 

^  Ma  il  Commissariato  se  si  rende  conto  delle  domande  dei 
vettori  non  credeva  in  alcun  modo  di  poterle  secondare.  La  legge 
ha  affidato  agli  organismi  dello  Stato  un  compito  delicatissimo 
d'impedire  che  siano  imposti  agli  emigranti  dei  noli  eccessivi  non 
rispondenti  alle  condizioni  del  ti*affico.  E  l'Ufficio  scrivente  ha  si- 
cura coscienza  di  aver  adempiuto  al  suo  mandato  con  ogni  possi- 
bile moderazione. 

'  Il  Direttore  generale  della  marina  mercantile  ha  dichiarato, 
nel  suo  parere,  che  proponeva  un  aumento  nei  noli,  *  compreso 
delle  attuali  esigenze  della  marina  e  della  necessità  di  stimolare 
l'investimento  di  capitali  nelle  industrie  marittime  «.  E  questo  sen- 
timento è  altamente  apprezzabile. 

*  Ma  il  Commissariato  non  crede  che  i  prezzi  attuali  possano 
in  alcun  modo  ostacolare  quel  rigoglioso  sviluppo  della  nostra  ma- 
rina che  è  nei  voti  di  tutti. 

'  L'applicazione  dell'articolo  14  della  legge,  misurata  e  pru- 
dente, non  ha  certo  nuociuto  allo  sviluppo  della  nostra  bandiera. 
Nel  1905  sono  state  iscritte  in  patente  otto  nuove  navi  italiane 
della  stazza  lorda  complessiva  di  43,028  tonnellate,  di  fronte  ad 
una  nave  francese  dì  5541  e  a  due  navi  austrìache  di  complessive 
tonnellate  10,341.  Nel  1906   sono   entrate   in  linee  tre  nuove  navi 


(1)  La  Società  presentò  bensì  —  dopo  che  erano  scaduti  i  termini  assegnati 
a  norma  dell'art.  14  —  un  memoriale  in  cui  in  sostanza  sono  confeouti  ^f^- 
menti  sulle  condizioni  del  mercato  non  diversi  da  quelli  esaminati  nella  presente 
relazione,  ed  argomenti  nella  classificazione  dei  suoi  piroscafi  già  esaminati  nei 
quadrimestri  precedenti. 
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italiane  di  tonnellate  14,882  e  due  francesi  di  tonnell  ate  8938.  Sotto 
auspici  ancora  migliori  si  presenta  il  1907,  poiché  già  è  stata 
chiesta  l'iscrizione  in  patente  di  sei  navi  italiane  nuove  di  circa 
43,000  tonnellate  e  di  nessuna  nave  straniera. 

'  Questo  confortevole  incremento  della  marina  nazionale,  otte- 
nuto senza  alcun  sacrificio  dello  Stato,  dimostra  all'evidenza  che  le 
proteste  dei  vettori,  che  hanno  accompagnato  l'opera  del  Commis- 
sariato ogni  quadrimestre,  sono  infondate.  L'opera  di  quest'Uf- 
ficio —  confortata  sempre  dal  parere  autorevolissimo  di  codesto  ono- 
revole Consiglio  superiore  —  ha  dato  una  doverosa  tutela  degl'in- 
teressi degli  emigranti,  senza  per  nulla  nuocere  agli  interessi  legittimi 
della  marina. 

*"  Forse  se  non  si  fosse  resistito  alle  domande  di  aumento  dei 
prezzi  da  parte  dei  vettori,  si  sarebbe  avuto  uno  sviluppo  troppo 
rapido  del  materiale  nautico  col  pericolo  di  future  e  dolorose  crisi 
nei  momenti  di  riduzione  del  traffico.  E  ad  ogni  modo,  consentendo 
gli  aumenti  sempre  chiesti,  non  si  sarebbero  contemperati  gli  inte- 
ressi contrari  degli  armatori  e  degli  emigranti  con  quello  spirito  di 
equanimità  e  di  giustizia  che  appare  doveroso. 

*  Invero,  in  questa  controversia,  gli  organi  dello  Stato  chiamati 
ad  applicare  la  legge  sentono  la  voce  di  un  solo  interesse,  quello 
degli  armatori.  Gli  emigranti  dispersi  ed  ignari  sono  assenti.  Ma 
non  perciò  è  meno  necessario  vigilarne  e  tutelarne  gli  interessi 
senza  comprimere  quelli  dei  vettori. 

*  A  questo  dovere  l'Ufficio  scrivente  ha  ispirato,  anche  in  questa 
circostanza,  l'opera  sua  resistendo  alle  domande  dei  vettori  in  quanto 
appaiono  ingiustificate. 

'^  Da  qualche  mese  gli  armatori  insistono  più  vivamente  su  do- 
mande di  aumento  di  prezzi,  ed  ispirano  la  loro  azione  ad  uno 
spirito  di  maggiore  resistenza.  Forse  essi  desiderano  rifarsi  solleci- 
tamento delle  conseguenze  del  recente  disarmo,  oppure,  avvicinan- 
dosi il  tempo  in  cui  il  Parlamento  dovrà  discutere  la  riforma  della 
legge  sull'emigrazione  intendono  vulnerare  i  principi  dell'articolo  14. 

*  Comunque  però  il  Commissariato  crede  suo  dovere   resistere 
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con  fermezza  a  domande  —  sia«o  pure  insistenti  —  che  esso  con 
sicura  coscienza  ritiene  eccessive.  E  si  augura  che,  anche  questa 
volta,  codesto  on.  Consiglio  vorrà  col  suo  autorevole  ed  illurainato 
parere  sorreggere  l'opera  di  quest'Ufficio  „. 

Il  Consiglio  superiore  di  Marina,  nell'adunanza  del  12  aprile  1907, 
esprimeva  parere  favorevole  alle  proposte  del  Gommissasarìalo 
(ÀlL  E);  ed  il  Ministro  degli  affari  esteri,  approvando  i  motivi  delle 
proposte  stesse,  le  accoglieva,  stabilendo  i  noli  nella  misura  indi- 
cata col  decreto  riportato  in  principio  alla  presente  relazione. 
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ALLEGATI   ALLA  RELAZIONE 


Alleoato  a. 


Noli  massimi  stabiliti  dal  1'  quadrimestre  1902  Uno  al  2'  quadrimeslpe  1907,  oon- 
trontati  coi  noli  proposti  dai  vettori  e  con  quelli  clie  il  Commissarialo  avrebbe 
approvato  per  quest'ultimo  quadrimestre. 
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Per  il  1^  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  1^. 
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Per  il  1*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  185. 
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(a)  Per  il  3*  quadrimotre.  Per  il  1«  Il  nolo  massimo  fu  di  lire  105  e  per  11  V*  di  lire  800. 

(b)  Nolo  provvisorio  consentito  nel  eorso  del  quadrimestre. 
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ih)  Per  11  3"  quadrimestre.  Per  1  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  175» 

(i)  Per  il  3'*  quadrimenire.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  tu  di  lire  ISdì 
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^«ffiM  Linea  degli  Stati  Uniti. 

(Da  Ghenova  o  da  Napoli  a  ^uova  York) 


Moltke 

Hamburg 

Bulgaria 

PrÌDS  Oscar 

Prinz  Ad  Albert .  .  . 

OiuÉfppB  Fornati, 
Sofia  Hohenberg  .  . 
Franceaca 

Otimrio  Zino. 

Equità 

Attività 

SocUià  Anonima 
Btnope»; 

Voltarno 

SicMlo-AiMrUmna. 
Italia 


{e) 
100 

ie) 
160 


185 


105 


186 

180 


16^ 
156 


180 
180 


160 
155 


175 
175 


160 
155 


180 
180 
170 
170       165 


170 


150 


145 


152 


165 
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145 


140 


14« 


180 

180 

18J 

180 

170 

— 

165 

160 

165 

160 

150 

15  J 

150 

lEO 

145 

145 

140 

140 

14S 

142 

175 


175 


145 


145 


138 
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160 


137 


186 
185 


150 
150 


160 
160 


180 
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175 
175 
160 
155 
1» 


146 
14-ì 


138 
133 


165 


137 


175 
175 
160 
155 


145 
145 


138 
133 


165 


137 


(a)  Oltre  la  t&aaa  di  abaroo. 

Kb)  Per  il  V^  quadrimestre.  Per  i  dae  qaadrimeatri  precedenti  il  nolo  maasimo  fu  di  lire  190. 

(e)  Per  il  3*  quadrimestre.  Per  il  2<>  quadrimestre  il  nolo  maasimo  fu  di  lire  166. 

(i)  Per  il  3*  quadrimestre    Per  il  1®  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  160  e  per  il  2*  di  lire  165. 
(0  Per  il  2*  e  3*  quadrimestre.  Per  il  1*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  160. 

[f)  Per  il  3*^  quadrimestre.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  170. 
(/7)  Per  il  3*>  quadrimestre.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  165. 
(h)  Nolo  provvisorio  consentilo  nel  corso  del  quadrimestre. 
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Swgu»  IJnea  degli  Siati  Uniti. 

(I3a.ll' Italia    a    I^'uova    Orleans). 


Nmvigatione  OMwràU 

1 

ItaiiatM, 

Umbria 

Sicilia 

— 

— 

215 
215 
215 

215 
215 
215 
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815 
815 

810 
810 
810 

206 
805 
806 
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805 
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800 

803 
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<«) 
100  00 

(«) 
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Sardegna 
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Licniria 

^ 
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815 
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800 
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199.60 

(a) 
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194.60 
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A 
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Lombardia 

Regina  Margherita.  . 
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815 
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215 
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806 
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Perseo 
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800 
800 

106 
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Il  Piemonte 

— 
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^ 
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174.60 

"k 

"^ 
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(a) 
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183 

108 

La  Vtloe€. 

Italia 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

8(6 
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Brasile 

— 

^ 

— 

— 

— 

• 

— 
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195 
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Argentina    .  .  . 
Savoia 

Centro  America. 

Venesaela    .  .  . 
Nord  America.  . 

— 

— 
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— 
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170 
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ao 
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l£ 
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(a)  Oltre  la  tassa  di  sbarco. 
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Perugia 
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165 
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180 
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(a)  Per  il  S^  qoadrlmestr<f.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  inansimo  fu  «li  lire  196. 
(6)  Per  il  3*  quadrimestre.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fo  di  lire  190. 
(tf)  Nolo  provTÌsorio  consentito  nel  corso  del  quadrimestre, 
(d)  Oltre  la  tassa  di  sbarco. 
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i9«9iM  Linea  degli  Stali  Uniti. 

(Da  Q^nova  o  da  Napoli  a  Soston). 


WMie  Star  Une  (a). 


Romanie 


C&nopio.  . 


[d) 
190 

190 

190 

185 

180 

190 
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175 

» 

(.7) 

»I0 

^^^ 

^1^ 
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185 

180 

180 

175 

%M 
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ir» 


Jii 


(X>all*Havre  a  ^uova  York). 


OompitgnU  Qéniràle 
TransatUMiiqué, 

La  Provence  

[i«  l.orralDe 

La  Savoio   ...'... 

La  Toaraiue 

La  BretHgne 

[A  Champagne .... 

La  Gascogne 


(b) 
148 

(b) 
148 

(fr) 
148 

(*) 
148 

ih) 
148 

ib) 
148 


(e) 
156 

(e) 
156 

(0 
156 

(e) 
155 

(e) 
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(e) 
1d5 


145 

150 

(•) 

j48 

148 

148 

145 
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150 

(•) 
148 
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145 
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150 

(«) 
148 
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145 

140 
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(•) 
148 
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145 

(•) 
148 

US 
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145 
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148 
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m 

175 

(f)   , 
175  : 

(T)  : 

175 

(f) 
170 

(f) 
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(T) 
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(D 
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(A) 
175 

(*) 
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ih) 

ns 
{h) 

ITO 
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(a)  La  Compagnia  deve  fornire  grataitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a  Nuova  York  a«:  i 
emigranti  che  ne  TaRciano  richiesta. 

(6)  Per  il  3"  quadrimestre.  Per  gli  altri  dae  quadrimestri  precedenti  il  nolo  atassiroo  fa  dì  lire  15&. 

(/?)  Per  il  2^  e  3°  quadrimestre.  Per  il  1*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  150. 

(d)  Per  li  3*  quadrimestre.  Per  il  1®  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  I9Q  e  per  il  S*  di  Lre£t 

(«)  Per  il  So  quadrimestre.  Per  gli  altri  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fa  di  lire  lòTx 

if)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Modano  ali*  Havre,  e  sotto  Tosservanaa  delle  norme  sp<K  il 
stabilite  per  la  Compagnia. 

(g)  Fino  al  30  giugno,  compresa  la  tassa  di  sbarcò;  lire  190  dal  i^  luglio,  non  compresa  la  tasva  •' 
sbarco. 

(h)  Compreso  il  viaggio  ferrovLirio  da  Modano  airHavre,  ma  non  comprosa  la  tassa  di  sbaroo. 
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<S«^e  Linea   del   Brasile. 

(Da  Oenova.  o  da  I<^a.poll  et  Rio  de  «Jeuielro  e  Seuitos). 


La  Veloce 


•    Italia  ....... 


Brasile 


Argeniina 


Savoia 


Centro  America.  .  . 


Venesuela 


Nord  Aineriou    .... 


Città  di  Milano.  .  .  . 


Città  di  Torino .... 


Città  di  Napoli .  .  . 
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(a)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 

(&)  Per  il  3*  quadrimestre.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  ITO- 
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Bologna 

Rayenna 

Toseasa 


173 

(6) 
173 

173 

178 

178 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

173 

178 

173 

160 

166 

165 

Ifó 

160 

160 

158 

15S 

158 

158 

163 

158 

100 

165 

165 

165 

160 

160 

158 

153 

158 

158 

163 

158 

— 

165 

165 

165 

160 

160 

158 

158 

1^3 

158 

163 

15S 

— 

— 

165 

165 

160 

160 

158 

158 

153 

158 

163 

158 

— 

165 

165 

165 

155 

156 

153 

153 

153 

153 

158 

153 

160 

165 

165 

165 

155 

Ifó 

153 

153 

153 

153 

158 

153 

160 

166 

165 

165 

155 

150 

148 

148 

148 

148 

153 

148 

160 

105 

165 

165 

165 

160 

155 

150 

150 

148 

160 

148 

160 

165 

165 

165 

165 

160 

152 

145 

145 

143 

160 

143 

100 
160 

(a) 

(a) 
165 

165 
165 

165 
166 

165 
165 

163 
103 

160 
160 

100 
100 

160 
100 

160 
168 

173 
173 

160 
158 

160 

— 

165 

165 

165 

163 

160 

100 

160 

158 

173 

158 

^^ 

„, 

^,, 

1 

^^ 

175 

173 

173 

173 

178 

185 

173 

— 

— 

— 

— 

— 

175 

173 

173 

173 

173 

185 

173 

— 

IIK 

170 

170 

170 

170 

lOR 

168 

108 

163 

180 

168 

— 

166 

170 

170 

170 

170 

108 

168 

168 

168 

180 

168 

173 
173 
158 
158 
158 
158 
153 
153 
148 


148 
143 


160 
158 
158 


173 
173 
168 
168 


(a)  Por  il  S*  qoadrimestro.  Per  i  dae  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  160. 
{b)  Nolo  provvisorio  consentito  nel  corso  del  quadrimestre. 
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aa 

s'È 


a< 
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aa 
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Sffpwtf  Liinea  del  Brasile. 

(Da.  Oenova.  o  da  iN'apoli  a  Rio  de  Janeiro  e  Santoe). 
Llùyd  Italiano. 


Florida  . 
Mendoza 
Indiana.  . 
Luisiana  . 
Cordova  . 
Virginia  . 


«      •      • 


Hambura-Amerika 
Linie* 


1. 

Prtns  Oscar    .  . 
PrÌDZ  Adalbert . 


^_ 

„^ 

^.^ 

175 

178 

178 

i 

— 





— 

175 

178 

188 

1 

1 

— 



,^ 

^_ 

170 

m 

178 

178 
178 

1 

1 

«■M 

m^m 

^"~ 

~— 

""~ 

178 

— 

^"^ 





^~ 

— 

— 

173 

178 
178 
178 
178 
178 
178 


160 
IdO 


190.50 

17S 

190.50 

ITS 

190.50 

178 

190.30 

m 

190.50 

178 

190.50 

l> 

185 
185 


m 


ri 


in 


Linea  del  Piata. 

(I>a  O-enova  o  da  Napoli  a  IMonte-vid.eo  e  Buenos  A.ìre»). 


NavigoMione  QeneraU 
Italiana. 


Umbria  ....... 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria 

Lombardia 

Regina  Margherita . 

Orione 

Perseo 

Lazio 

Sannio 
Campania.  . 
li  Piemonte. 


•     •      •      • 


•     ■     • 


1^ 
185 
185 


SOO 
200 
SOO 
800 
800 
200 
200 
200 


200 

200 

200 

195 

190 

200 

200 

200 

1% 

190 

200 

200 

200 

195 

190 

200 

200 

200 

195 

190 

200 

200 

200 

196 

190 

200 

200 

200 

195 

190 

200 

200 

200 

195 

190 

200 

SOO 

200 

195 

190 

— 

^^ 

— 

170 

160 

190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 
185 
—    —    —   185 

156 


I 


190 
190 
190 
190 
190 
185 
IS 
1H5 
185 
185 
180 
155 


190 
190 
190 
190 
190 
185 
185 
185 
185 
185 
185 
155 


206 
205 
2(g 
205 
805 
200 
200 


200 
200 

200 
IM 


190 

190 
19D 
190 

19' 

185 
183 

IN^ 

K« 
185 
155 


li 

:*! 

:: 

135 

:^ 

l'i 


(a)  Nolo  provvisorio  consentito  nel  corto  del  quadrimestre. 
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PIROSCAFI 


I 

o 
a 
d 

« 

a 

3 

a 

e 


§ 


o 

B 


« 
I 

3 

a 

O 


o 


a 

a 
a 

o 


SI 

aa 

©■o 


■Ss 
3« 

aa 
s'È 


u 


aa 


4 
P 


6k 


^9 

aa 


i 
& 

;< 


a« 

•Si: 

aa 


0 


a« 


à 


gli 

aa 

©•o 


• 


^a 
Ss 


S5S 

p  !:  « 

P  O  h 

ili 


"Sa^a 

O  O  V  ^ 


/9«9«>«  Liinea  del  Piata* 
(X>a  G^«iiova  o  da  Napoli  a  Mozitevldeo  e  Buenos  Aires) 


Jm  Yéloe», 


I  •»■  mmL    ••«••••••  ^^  ^^  ^^  ^"^  "^ 


Brasile 


Argentina —       —        —        —        —        — 


Savoia   . 


C«ntro  America     .  .  . 


Venezuela 


Nord  America    .... 


Città  di  Milano.  .  .  . 


Città  di  Torino 


•      •     •     « 


Città  di  Napoli ....       — 


Washington    . 


•      •  • 


^^ 

^^ 

__ 

- 

, 

(a) 
195 

190 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

ìt^ 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

190 

185 

200 

£00 

200 

200 

195 

190 

185 

200 

200 

200 

200 

195 

100 

185 

800 

200 

200 

2(i0 

196 

190 

185 

200 

800 

200 

200 

195 

190 

170 

ih) 
180 

180 

180 

180 

175 

170 

170 

(fr) 
180 

180 

180 

180 

175 

170 

— 

100 

IfiO 

190 

190 

185 

175 

ITO 

* 

100 

190 

185 

185 

175 

170 

190 


190 


190 


190 


190 


190 


190 


170 


ITO 


170 


165 


190 

190 

202.50 

190 

190 

190 

808.50 

190 

190 

190 

202.50 

190 

190 

190 

202.50 

190 

190 

186 

208.50 

1&5 

190 

185 

202.50 

185 

185 

185 

197.50 

185 

170 

170 

182.50 

170 

170 

170 

182.50 

170 

170 

165 

182.50 

165 

160 

160 

172.50 

160 

190 


190 


190 


190 


185 


1% 


185 


170 


170 


105 


160 


(a)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 

ib)  Per  U  3*  quadrirooRtr<>.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  1.H5. 
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0. 

-s 

^i 

2^ 

^ 

^ 

^ 

1^ 

3  2i'=5<| 

s 

s 

1 

a« 

a« 

a« 

a« 

1^ 

ao 

«1 

9  « 

-Jer^s 

1 

1 

1 

P 

1» 

P 

Ss 

i^ 

8^ 

S  9 

^'^ 
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sa 

aa 

aa 

aa 

aa 
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55 

a" 

s'È 

o        lo  «M  a«sa 

» 

% 

a 

SQ          » 

SQ 

SQ 

» 

» 

5 

SQ 

*      z 

^«9««  Unea  del  Piata. 

(]Da  G^enova  o  da  N'apoli  a  Adonte video  e  Buenos  AArem) 
ItaUa, 

Si6Ilft  ••• 

Bologna 

Ravenna  


Toscana 


Otiawio  Zino. 

Equità 

Attività 


La  LigmrO'BrasUiaiM. 

R«  Umberto 

Rio  Amaxonaa  .... 
Minas 

GtUMefpo  FomarL 

Sofia  Hohenberg  .  .  . 
Francesca   

Tran»porU  marUitM» 
à  papemr. 

Pampa  •  .... 

Formosa   . 

Espagne    . 

Italie  .  .  . 

Algerie.  . 

Franco  •  • 

Aquitalne . 

Provenee  . 
Los  Alpea 


•      •      ff 


(«) 
175 

(a) 
175 


166 
165 


170 
170 


170 
170 


185 
185 


175 
175 


180 

180 

180 

180 

180 

180 
180 


185 
185 


175 
175 


170 

170 

(ft) 
170 


180 

180 

180 

180 

180 

180 
180 


— 

^ 

185 

180 

180 

180 

— 

— 

185 

180 

ISO 

180 

185 

185 

180 

175 

175 

175 

185 

185 

180 

175 

175 

175 

175 

175 

106 

100 

1» 

155 

170 

170 

m 

157 

150 

150 

170 

170 

1(» 

105 

166 

162 

170 

170 

lAR 

165 

166 

162 

no 

170 

108 

166 

165 

162 

^ 

^_ 

.1. 

^ 

160 

160 

^ 

— 

^— 

160 

160 

160 

ili» 

— 

— 

— 

— 

— 

fà^ 

180 

175 

170 

165 

165 

165 

180 

175 

170 

165 

166 

165 

180 

175 

170 

166 

166 

160 

180 

175 

170 

165 

166 

160 

180 

170 

185 

160 

160 

160 

180 

170 

lfl6 

160 

160 

160 

180 

170 

160 

155 

155 

156 

180 
180 
175 
175 


153 
148 


162 

160 
160 


160 
160 


185 

185 

165 

1^ 

166 

166 

160 

160 
155 


1«2.50 
192.50 
1S7.90 
187.50 


165 
165 


178 

178 
17S 


160 
160 


190 

190 

ITO 

170 

170 

170 

166 

165 
160 


I 


1» 

180 
175 
115 


I 


153 


m 
m 

140 


19 


li" 


11. 


le 


A* 


\m 

•       't 

m 

•     [-i 

1»; 

•       «' 

1$ 

•a: 

la 

•.•A 

1^* 

•iq 

165 

•  ;« 

1» 

•  .< 

laD 

•1 

1*» 

•  :i 

!•« 

•  -r, 

155 


(e) 

2^0 


(a)  Per  il  2<*  e  3^  quadrimestre.  Per  il  P  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  ITOl 

(b)  Per  il  2*  e  3*^  quadrimestre.  Per  il  P  quadrimestre  il  nolo  massino  fu  di  lire  180. 
(e)  Noln  provvisorio  oonsantito  nel  corso  del  quadrimestre. 
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7* 

5i 

•^ 

a      ,    «       .■*       !*" 

(I>B  OeDova 


5tfu*  Linea   del    Piala. 

da  N'apoll  a  Montevldeo  e  Bueiu 


■wcssr 

K 

B«no,  Airti 

no 

18S 

)85 
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175 

170 
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♦ITO 

L*«  SUI 
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185 

ISO 
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_ 

& 
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1» 

m 
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a» 

170 

•ITO 

Jatlud. 

_ 

_ 

185 

185 

180 

175 

170 

170 

170 

170 

wo 

ITO 

•  170 

UloLio  L»p«  .... 

- 

- 

- 

185 
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1T5 

ITO 

170 

ITO 

170 
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5«ì<UJ»Mh 
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- 

- 

- 

- 

- 

- 

100 

1T5 

m 
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- 

- 

ITO 
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ITO 

1« 
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ISCSO 

145 
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Liefd  IMiaiui. 

■lorU» 

_ 

- 

- 

- 

- 

IflO 
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leo 

190 

e«.so 
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190 

'MdoM 

_ 

_ 

_ 

_ 
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leo 

IBO 

IK> 

S08.50 
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_ 

_ 

_ 

_ 

_ 
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1»0 

soe.5o 
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_ 

_ 

_ 

- 

- 
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_ 
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- 
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- 
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a  « 

s  «• 

aa 
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SS 
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So 

Ss 

fla 
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©•« 


9 
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5  « 

sa 
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ss 

■  oS 

B  O  k 

AA  5 
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O  4M 

se 


Q  •  «  k* 


Liinea  del  Centro  America* 


La  Fflece  (a). 
Italia 


Brasile 


Argentina 


Savoia 


Centro  Amerioa.  .   .  . 


Veneiuela 


Nord  America. 


Città  di  Milano.  .  .  . 


Città  di  Torino  .  .  . 


Città  di  Napoli  .... 


Washington 


800 


200 


800 


800 


ih) 
195 


195 


195 


800 


800 


800 


800 


196 


195 


(e) 
800 


800 


800 


800 


800 


800 


195 


195 


800 


800 


800 


800 


800 


800 


195 


195 


800 


800 


(d) 
805 


805 


800 


800 


800 


195 


195 


800 


800 


800 

800 

SOO 

id) 
800 

800 

800 

800 

800 

800 

800 

800 

800 

80O 

800 

800 

soo 

800 

800 

800 

800 

196 

195 

195 

1^ 

195 

195 

105 

800 

195 

195 

800 

190 

185 

800 


800 


800 


800 


800 


800 


195 


196 


195 


195 


185 


818.50 


818.S0 


818  50 


818.50 


£18.50 


818.50 


807.50 


807.50 


807.50 


807.50 


197.50 


800  <     5.IU 
I 


800       9'v 


fl»'    Km 


800 


800 


?0 


30C 


SOO       i» 


IK        ì'' 


1S5        ] 


196 


195 


185         * 


(a)  Dall'Italia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Cabello,  Cnra^ao,  Sabanilla  e  PnerCo  I.imoa.  Per  •* 
destlnasione  di  Colon  si  consenti  per  tutti  i  piroscafi  nolo  superiore  di  5  lire  a  quelli  indicati  per  gtt  >1^ 
porti  del  Centro  America,  compresa  però  nel  nolo  la  tassa  di  sbarco  imposta  dalla  Repubblica  di  Paa«v> 

(ò)  Per  il  3°  quadrimestre.  Per  il  8^  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  800. 

(e)  Per  il  8**  e  3**  quadrimestre.  Per  il  1*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  116. 

(d)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 
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Sa 

••• 


fi«S 


a  9 
Sa 


3 

cr 
e 

M 


« 

Sa 


cr 


aa 

©■o 


4#  r» 

^8 

S» 
•  i: 

4  « 

Sa 


ì 


78 

«  a 


sa 
'il  »• 
I  ••  ^1 

•^^  s 


«  s  "E  S 
-3  4S 

s  4rs  • 
o  •  fl  Oi 


50yw«  Linea   del   Centro    America. 


Compa§nia  Tran^atlan- 
Um  di  BaireMUona, 


Udd  XIII 


ìvenoB  Aires.  .  • 
i&Duel  Calyo  .  . 
•  de  Satrnstegni . 
boteTÌd«o  .... 
loBUerrat  .... 
Ualnfla 


Dtoaio  Lopez  .  . 


(a) 
196 

1% 

(e) 
195 

(a) 
195 

195 

(e) 
195 

(a) 
195 

195 

(e) 
195 

195 

195 

it^ 

195 

195 

i'À 

(a) 
195 

(6) 
19.-> 

195 

— 

1% 

(e) 
195 

— 

— 

(e) 
193 

id) 
190 

(d) 
190 

(d) 
190 

id) 
190 

(d) 
190 

(d) 
190 

190 

i^«i 

(d) 
190 

190 

id) 
190 

190 

190 

190 

190 

190 

(d) 
190 

fd) 
190 

id) 
190 

id) 
190 

(d) 
190 

iS 

id) 
190 

id) 
190 

190 

190 

190 

^'^ 

(d) 
190 

(d) 
190 

(d) 
190 

id) 
190 

190 

(d) 
190 

190 

id) 
190 

190 

(d) 
190 

id) 
190 

id) 
190 

(d) 
190 

190 

(d) 
190 

1^9Ì 

(d) 
190 

19J 

(d) 
190 

(d) 
190 

ie) 
SOO 


1^ 

190 

isi. 

IS) 

^ 

(0 

190 

^iOO 

r,!, 

800 

iQ> 

(e) 
800 

a 

(e) 
800 

190 

(/-) 

190 


if) 
•  190 


•  190 


in 

•  190 


in 

•  190 


•  190 


•  190 


.IS, 


*  190 


(a)  Dall'Italia  per  Puertorioo  e  Habana.  II  nolo  fu  fissato  in  lire  800  per  Puerto  Limon,  Colon,  Saba- 
Uà.  Poerto  Gabello,  Caracao  e  La  Gnayra. 

(b)  Dairitalia  per  Paertorioo  e  Habana.  Il  nolo  fu  fissato  in  lire  SOO  per  Puerto  Limon»  Colon,  Sabanilla, 
aerto  Gabello^  Cnracao  e  La  Guajra,  e  in  lire  880  per  Vera  Cruz,  oon  immediato  trasbordo  ad  Habana. 

e)  Dall'Italia  per  Puertorioo  e  Habana  Lire  800  per  Puerto  Liroon.  Sabanilla,  Puerto  Gabello,  Cura^ao 
UGuayra;  lire  205  per  Colon,  e  lire  880  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 

(d)  DalPItalia  per  Puertorioo  e  Habana.  Lire  195  per  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello,  Cura^ao 
Li  Otiayra;  lire  800  per  Colon,  e  lire  ;2I5  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana 

(«)  Tali  noli  furono  proposti  per  Pueriorico;  per  il  prolungamento  a  Puerto  Limon,  Colon,  Sabanilla, 
Hrto  Gabello,  Caracao  e  La  Ouayra  la  Sooietà  propose  un  nolo  di  lire  885;  per  Habana  lire  Ì30  (com- 
'«M  la  tassa  di  sbarco),  e  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana,  lire  850. 

CO  Dall'Italia  per  Puertorioo.  Lire  1%  per  Puerto  Limon.  Sabanilla,  Puerto  Gabello.  Guracao  e  la 
^yra;  lire  800  per  Colon;  lire  880  per  Habana  e  lire  840  p"r  Vera  Cruz,  con   immediato  trasbordo  ad 

Ubana. 
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Allegato  B. 


Noli  pratioati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto  dei  passeggieri  di  S^olasseC) 


PORTI    EUROPEI 


Norvegia. 


Christiania. 


DESTINAZIONI 


Pacifie 

Steam 

Navigation  Co. 


Hamburg- Amsrika 
Linie 


Dantke  forrn«d« 
Dampskibtsalakab 


Montevideo.  .  .  . 
Buenos  Aìrea.  .  . 
Rio  de  Janeiro .  . 

Santoe 

Bahia 

Fernambuco  .  .  . 
Belem  (Para).  .  . 

Manaos 

La  Gnajrra .... 
Pnerto  Gabello.  . 

Sabanllla 

Avana  

Nuova  Orleans .  . 
Nuova  York  .  .  . 

Boston 

St.  John  (Canada) 

Quebec 

Montreal 


304.80 
304.80 
904.80 
304.80 
304.80 
304.80 
304.80 
304.80 
304.80 
304.80 
304.80 


304.80 
304.80 
904.80 
304.80 
304.80 
304.80 
304.80 
304.80 
304.80 
904.80 
304.80 
368.80 


338.3S 

B00.5S  a  iìùJU 
S00.S5  a  nùJìi 

S40.9S 

856.15 

S45.63 


(*)  Le  oifre  riportate  sono  tratte  da  alcuni  rapporti  dei  R«  Consoli  e  delle  Camere  di  eoa- 
meroio  Italiane  air  estero»  del  mese  di  marso  1907.  I  pressi  sono  indioati  in  lire  italiane. 
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Inghilterra. 

Glasgow. 


DESTINAZIONI 


Anohor  Line 


Celeri 


Commer- 
oiali 


Allan  Line 


Donaldson 
Line 


Nuova  York. 


Boston 


Halifax 


Qaebec 


Montreal 


143.75 


143.75 


137.50 
137.50 


131.  » 

131.  » 

125.  » 

125.  » 

138.  » 


137.50 
150.50 


Hote.  —  I  viaggi  per  il  Canada,  sospesi  nella  stagione  invernale,  sono  ripresi  nel  mese 
di  marso. 


Liverpool. 


White  Star 
Line  (ij 


DESTINAZIONI 


o 
75 


la 

So 


o 


Canard 
Line  (1) 


1 


a 

o 

sS 


Ganadian 

Paci  fio 

Allan  Line 

R.  Co.  (2) 

iS. 

• 

•«4 

il 

Ieri 

fi 

« 

o  o 

« 

o  w 

u 

O 

o 

o 

Naova  York.  .  .  . 


Boston 


Halifax 


S.  John  (Canada)  . 


Qaebec 


Montreal 


188.75 

150  a 
102.50 

168.75 

156.25 
a  162.50 

137.50 

» 

» 

» 

» 

168.75 

150  a 
10S.50 

168.75 

156.25 
a  162.50 

137.50 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

9 

187.50 

» 

» 

143.75 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

143.75 

137.50 

143.75 

» 

» 

» 

» 

» 

137.50 

143.75 

137.50 

143.75 

» 
1 

» 

» 

» 

» 

(3)  150.50 

156  77 

150.50 

143.75 

137.50 


137  50 


137.50 


137.50 


(1)  La  Compagnia  fa  proseguire  I  passeggieri  per  Piìiladelphla  e  Baltimora  sens'altra  spesa. 

(2)  Questa  Compagnia  non  prende  ohe  emigranti  scandinavi. 

(3)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Qaebec  a  Montreal. 
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Southampton. 


DESTINAZIONI 


Rojral 

Mail  Coropanj 


American 
Line 


Hanbarg 

Amerika 

Linie 


Montevideo  .  . 
Boenoa  Airea  . 
Rio  de  Janeiro 

Santoa 

Bahia 

Pernambuoo  .  . 
Belem  (Para)  . 
Mauaoa  .  .  .  . 
La  Gaajrra  .  . 
Puorto  Cabeilo 
Sabanilla    .  .  . 

Colon 

Vera  Crus  .  .  . 

Avana  

Nuova  Orleans. 
Nuova  York  .  . 

Boston 

Montreal.  .  .  . 

2456 


SOO.  » 

soo.  • 
soo.  » 

200.  > 
200.  » 
200.  » 


250.  » 
250.  » 
250.  > 
250.  > 
250.  > 
200.  > 
200.  » 


102  50 
102.50 
162.50 


200.» 

200.  > 
1S7.50 
187.50 
187.50 
187.50 
200.  > 
200.  » 


Germania* 

Amburgo  e  Brema. 


59 


Hamburg 
Amerika  Lmie 

Norddeutsoher 
Llojd 

Amburghese 

Sud- 
Amerieana 

DESTINAZIONI 

Celeri 

Commer* 
ciali 

Celeri 

Commer- 
ciali 

Montevldeo 

a 

812.50 

800.  > 
800.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
150.  » 
175.  » 
868.50 
868.60 
268.50 
808.50 
800.  » 
800.  > 
800.  » 
333.  » 
816.  » 
193.75 
175.  » 
804.85 

850.  > 

800.» 
800.  » 
187.50 
187.00 
187.50 
187.50 

825.  • 

800.  » 

Buenos  Aires 

800.  » 

Rio  de  Janeiro. 

187.50 

Aantoii 

187.50 

Bahia 

187.50 

187.50 

BelMn  (Para) 

150.  » 

ftlannos    

175.  » 

La  Ooajra 

862.50 

Paerto  Gabello 

268.50 

Sabanilla 

868.50 

Colon 

262.50 

Vera  Cms  ............ 

• 

Avana  

Nuova  Ifork 

Nuova  Orleans 

Boston 

Halifax 

8t  John  (Canada) 

Montreal 

Olanda. 


Rotterdam 


DESTINAZIONI 


Holland  American  Line 


Nuova  York 


180.  » 


2457 


60 


Belgio. 

Anversa. 

DESTINAZIONI 

Norddeutscher 
Lloyd 

« 
.  d 

U 

< 

« 

a 

1 

tu 

• 

a 

•Mi 

1 

a 
a 
O 

• 
a 

a 

< 

« 

a 

ìj 

d 

o 

"a 

a 
& 

« 
d 

1 
1 

< 

White  Star 
Line 

e 

a 
.0* 

Se 

e 

1 

5^ 

Monteyldeo    .  .  . 

SOO.  » 

soo.  > 

» 

Buenos  Aires    .  . 

SOO.  » 

200.  » 

• 

Pernambnco  .  .  . 

187.50 

187.50 

» 

Bahia 

187.50 

187.50 

» 

» 

Rio  de  Janeiro.  . 

187.50 

187.W) 

» 

Santos 

187.50 

187.50 

» 

Belem  (Para).  .  . 

200.  » 

• 

• 

Manaos 

)esb,  » 

» 

La  Qua yra .... 

282.50 

^ 

» 

Paerto  Gabello .  . 

282.50 

» 

Sabanilla    .... 

262.50 

i 

» 

Colon 

262.50 

» 

Vera  Crns  .... 

200.  » 

^ 

» 

» 

Avana  

£00.  » 

200.  » 

» 

Nuova  York  .  .  . 

187.50 

175.  » 

187.50 

196.  » 

177.50 

Boston 

175.  » 

195.  » 

» 

Halifax 

» 

182.50 

195.  » 

» 

» 

St.  John  (Canada). 

» 

182.50 

» 

» 

» 

175.' 

Quebec 

• 

» 

195.  » 

» 

» 

175.» 

Montreal 

» 

9 

195.  » 

» 

» 

9 
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Francia. 


DESTINAZIONI 

Compagnie 

Generale 

Tran  sali  antique 

Chargeurs 
RAunis 

Allan  Line 

Booth  Line 

Hamburg 

Amerika 

Linie 

Nnova  York 

200 

» 

Monteyideo 

150 

Bnenoa  Aires 

150 

Santoa 

150 

Rio  de  Janeiro  .... 

150 

Bahia 

150 
150 

Feraambuoo 

Belem  (Para) 

200 

Manaos 

225 

Vera  Cruz 

» 

800 

Avana 

9 
» 

200 

Halifax 

140 

» 

S.  John  (Canada) .  .  . 

^ 

1^ 

IO 

] 

» 

» 

Ckerbourg. 


DBSTINAZIONI 

a 

■c 

« 

s 
< 

Norddeutaeher 
Lloyd 

Hamburg 
Amerika  Linie 

« 
.S 

00 

=3 

1 

Amburghese 

Sud- 
Amerloana 

Nuora  York 

102.50 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

182.S0 

162.50 

ies.5o 

» 
200.  » 
2SS.  » 
225.  » 
225.  » 
225.  » 
225.  » 

9 

Pemarobnco • 

y 

Bahia 

» 

Rio  de  Janeiro    .  «  t  *  .  .  t  .  « 

9 

Santoa 

9 

liontevideo 

200.  » 

Buenos  Aires 

200.  » 

245') 
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8t.  N'asaire. 


■ 

DESTINAZIONI 

Compagnie  Generila 
Transatlantiqn* 

La  Guayra     . 

200 

Pnerto  Gabello 

200 

SabanilU 

200 

(jOiAD     •••■...-----          ..-_----._          -         -.-.- 

100 

Vera  Croi 

• 

200 

Avana  -...«..... 

200 

La  Boohelle-FalliGe. 


DESTINAZIONI 


Pacific 
Steam  Navigatlea 
Conpanj 


Montevideo  .  . 
Buenos  Aires  . 
Rio  de  Janeiro 

Santos 

Bahia 

Pernunbuoo  .  . 

2460 


f0O.4O 
200.40 
1^7.00 
187.90 
187.00 
187.M 


Bordeaux. 


63 


DESTINAZIONI 

Messageries 
Maritimes 

Ck>nipaKnie 

Generale 

Transatlantiqae 

Chargeurs 
lUunIs 

• 
Penuiinbuco 

S50 
250 
850 
250 
250 
250 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

» 

200 
200 
200 
200 

• 

» 

Bahia 

» 

Rio  de  JAnelro 

» 

Sftntos ••• 

» 

Montevidfio 

150 

Bnsnofl  AiroH    « 

150 

Coloo 

9 

Vera  Crus 

9 

Avana 

y 

Naova  Orleans 
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Marsiglia. 


Unione 

CompagBM 

DESTINAZIONI 

Hamburg 
Amerika  Linie 

Transpoita 
Maritimas 

La  Veloce 

Austrìaca 
di 

Generale 
Transaxlan* 

NaTÌgacione 

tiqoe 

Mootevideo 


Buenos  Ayrea 

Rio  de  Janeiro   .... 
Santo» 


Bahia 


Fernambuco. 


Belem  (Para) 


Manaos 


La  Gnajrra 

Puerto  Gabello  .  .  .  . 


Sabaniila 


Colon 


Vera  Cruf 


Avana. 


Nuova  Orlean^i 


Nuova  York. 


Boston 


170. 
170. 
160. 

lao. 

160 
100. 
V40. 
S05. 

8oa 

200. 
200. 
200. 
?00. 
200. 
330. 
210. 
232.50 


170 
170 
170 
170 


200 
200 


200 


185 


1S5 


205 


190 
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Portogallo  e  Spagna. 


Lisbona. 


DESTINAZIONI 

1 

• 

• 

ed 

« 

il 

Amburghese 
Sud-Amerioana 

Hamburg 
AmerikaLinie 

Booth  Line 

u 
• 

H 

o 

z 

fi** 

no 

I.H.  Andersen 
Sucessores 

Montevideo 

209 
200 
184 
184 

» 
• 

209 
809 
184 
184 

» 

» 

809 
209 
184 
184 

» 

• 

» 

209 
165 
165 

» 

9 
» 

» 
209 
165 
165 

» 
» 

» 
» 

» 

159 
192 

» 

• 

» 

162 
162 

» 
» 

» 
» 

157 
157 

» 

178 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

Belem  (Para) 

Maoaos 

Nuova  York 

176 

Cadioe. 


DESTINAZIONI 

Compagnia 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

S 

.2 
*• 

> 

Amburghese 

Sud- 
Americana 

Navigazione 
Generale 
Italiana 

Pinillos, 
Isquierdo  &  C. 

Navigazione 

Transatlantica 

Barcellona 

Montevidao 

Buenoa  Aires 

186.35 
186.35 

» 

» 
231.80 
231.80 
231.80 
231.80 
231.80 
216.75 
187.90 

186.35 
186.35 
186.35 
186.35 

185.35 
186.35 

•    » 

186.35 
186.35 
186.35 
186.35 

209.10 
193.95 

w 

177.40 
177.40 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

1 

1 
1 
1 
t 

La  Qnajra 

Puerto  Gabello 

Sabanilla 

Colon. , 

Vera  Cruz 

222.80 
184.95 

» 

Avana 

Nuova  York 

N.  B,  Nei  pressi  suindicati  è  compresa  la  tassa  d*emigrazione. 
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5  —  BoUett,  Emigra».  N.  19. 
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Baroellona. 


DESTINAZIONI 


Il  s  «• 


2 


s 


S     <> 


• 

te 


ò 

ir4 

0 

0  0 

•Ofl 

a<c 

>k« 

Sa 

Lio 
lUll 

? 

ii^ 

5- 


BoenoB  Airea    . 


Montevideo 


Santos 


Rio  de  Janeiro 


La  Gaayra 


Pnerto  Gabello 


Sabanilla 


Colon 


Vera  Crui 


Avana 


Naova  York 


Nuova  Orleans. 


•  •  •  • 


175.  » 


175. 


175. 


175.  w 


175. 
175. 
175. 
175. 
181. 
181. 
181. 
181. 


181.  » 
181.  » 


827.25 
«7.25 
2S7.2S 
227.25 
227.25 
204.56 
U7.27 


ICS. 18 
188.18 
188.18 
188.18 


181.  » 


222.72 


181. 


218.85 


175 
175 


\n 
m 
i;5 

175 


N.B.  Ai  pressi  indicati,  in  lire  italiane,  devono  aggiungersi  5  peetlos  per  tassa  dlnbsret 
per  ciascun  emigrante;  più,  come  tassa  d*imniigrasÌone,  pMstoi  18.70  poi  porto  di  Nuova  Toik 
e  8.85  per  quello  di  Avana. 


Austria-Ungheria. 


Trieste. 


DESTINAZIONI 


Nnova  York 


Compagnia 
Austro-Amerloana 
Fratelli  Cosulich 


Canard 
Line 


180 


180 


DESTINAZIONI 


CuBard  lis* 


Nuova  York  .... 


mjso 
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PORTI    AMERICANI 


America     Se  1 1  eutrion  aie. 


Montreal. 
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DESTINAZIONI 


Allan  Line 


Celeri 


Commer* 
ciali 


Dominion 
Line 


Canadian 
PaeUo  R.  Co. 


Qlaagov  (yia  Liverpool) 

Lirerpool 

Brema 

Amburgo   .*.•.•.. 

Aayena 

Havre.  ......... 

Prepagati: 

aiasgov 

Liverpool 

AnTorsa 


148 
148 
176 
170 
176 
176 


148 
178 


142 
14S 
170 
170 
170 
170 

142 
142 
170 


14« 
142 
170 
170 
170 
166 

155 
142 
175 


136 
136 
170 
170 
170 
170 

155 
142 


Boston. 


DBSTINAZIONI 


White  Star  Line 


Genova 

Napoli 

Palermo 

Messina 

4 

Propagati: 

da  Oonova  a  Boston  .  . 

»  Napoli            »  .  . 

»  Palermo         »  .  . 

»  Messina         »  .  . 


16ò 
165 
180 
180 

165 
165 
180 
180 
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M 

O 

oB 

O 

0 


opnvqvS  P^<>n 


Ba«3M9lDy-0J)tQV 

«l'aSvdinoo 


omsiiv)!  piCofi 


«ao[f9aivg  ip 


orni  «is  «ll^Ai. 


3466 


ean  P^ui^O 


oiagndoioo 


(•an  eoafad) 


il 

e»  a 

5^ 


■jouiinoo 


IPldvH 


•Sa» 

Si::? 


•jiaannoQ 


ipidra 


piCon 

jeqos^Qoppjoi^ 


« 
o 


4 


•iooioioo 


ipid»^ 


a  0)  ^ 
2  »• 

5  - 


•joinoioo 


ip|d«H 


o 

z 

H 
OQ 

H 


V         95         OD         96 


i$;      SS      s 


<o        S5        do        86 


!S      !SI      8      S 


tO  <6  OD  CD 


18 


o 
a 

« 


9      8      8 


8 


8      8 


s 

^ 

s 

9. 

«■4 

* 

g 

8 

8 

8 

* 

8 

8 

8 

8 

P4 

* 

8 

8 

s 

o 

A 

§ 

k 

§ 

1 

* 

8 

8 

3 

2 

A 

i 

i 

1 

8 

* 

8 

• 

8 

8 

• 

8 

8 

• 

8 
ti 

A 

É 

551 

i 

8 
8 

• 
3 

A 

A 

A 

A 

A 

« 

• 

A 

* 

8 

i 

Ì5 

A 

A 

A 

s 

§ 

8      8 


9      9      8 


8      8^ 


9 


8 
8 


8 


8 


2 


-a 


« 
> 


*s  * 

!.« 

li 
s 

a. 


? 

O 


e 


8 


8      8      g      ^ 


f*  M 


o 

9 

8 

s      . 

9 

9 

3 

8 

8 

8 

8 

«   . 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

s      « 

9 

p4 

9 

^4 

8 

8 

^ 

■^ 

g 

8 

^4 

8 

8 

8 

8 

»4 

8 

• 

8 

8 
SS 

i  ■ 

A 

■ 

g 

A 

• 

g 

8 

A 

• 

e 

S  A 


§  . 


8      8 


8 


A  M  *S 


NuoT»  Orleans. 


69 


DESTINAZIONI 


Nayigasiont 
General*  Italiana 


Palermo 


Da  Palermo  a  Nuova  Orleans  (propagato) 


1%.70 
186.40 


America  Cenlrale. 


Avana. 


DESTINAZIONI 

Tran- 
satlsntica 

di 
Barcellona 

Compagnie 

Generale 

Trans- 

atlantiqoe 

Pinillos, 

Ixqoierdo 

&C. 

Hamborg-Amerika 
Llnie 

Società 

Anonima 

di  Naviga- 

Rapidi 

Comm. 

sioae 

A.  Blanch 

&  C. 

OenoTa  

SOO.  > 

» 

» 

• 

» 

• 

Barcellona 

181.75 

w 

181.75 

» 

» 

159.  » 

Cadice 

181.75 
ldd.75 

» 
I66.& 

181.75 
146.75 

» 

146.75 

Comaa 

Saotander 

166.75 

166.25 

146.75 

156.75 

» 

SU  Nasaire 

» 

160.  » 

» 

» 

» 

Harre 

9 

j^ 

^ 

156  75 

146.75 

Ambnrgo 

» 

» 

» 

156.75 

146.75 

Prepagati  da: 

Genova 

206.25 

• 

• 

» 

Barcellona 

186  25 

» 

201.  » 

» 

Cadice 

186.26 

» 

201.  • 

203.70 

Comfla 

171  25 

214.65 

• 

203.70 

171.25 

«14  65 

» 

St  Nasaire 

• 

206.  » 

» 

Havre 

» 

» 

200.  » 

» 

Amburgo 

* 

» 

200.  • 

» 

2467 
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Fuerto  Gabello. 


DBSTINAZIONI 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Compagnie 

Gtoérale 

Trans- 

atlantlqae 

LaYcloct 

Cadice 

175 
175 
175 
175 

» 
» 
» 

» 

Barcellona 

180 

Genova 

190 

Napoli 

180 

Maraiglia 

• 

» 

180 

» 

BordeftiiXa 

• 
» 

180 
180 

» 

St.  Naaaire 

• 



La  Ouayra. 

DESTINAZIONI 

La  Veloce 

Compagnia 

Transatlantlea 

di 

Conpsgaw 

04nénl« 

TraattUaf 

• 

Barcellona 

tìqoé 

Cadico 

» 
173 

m 

17!^ 
175 
175 

» 

Barcellona 

\ 

» 

Genova    

» 

Napoli 

175 

175 

» 

Marsiglia 

200 

1^ 

1 

» 

Rt.  Nasalre 

» 
» 

» 
» 

400 

Bordeaux 

400 

Propagati: 

da  Cadice 

200 
SOO 
200 

m 

175 
175 
175 

»  Barcellona   ............... 

» 

»  Genova 

> 

»  Napoli 

> 

»    Marsiglia 

20O 

» 

__    -—.  -—--_-        -~  —  -            --__  _  -    -       — - 

^^-  :zrr  tt r  _ 

—  —  r~  ' 

:2468 
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America  Meridionale  (1). 


Bahia. 


ac 


DESTINAZIONI 


^  S 

M 

£3 


:  il 


i2 


.2 

s  ^ 

0.  ^ 


I3 

QQ 


I 


o 


Maniglia 


Genova 


Napoli 


Liabana 


Bordeaux 


Cherbonrg 


Boologne  s/m 


185 

» 

» 

I^ 

» 

» 

185 

» 

» 

» 

» 

U6 

» 

250 

» 

» 

» 

S50 

• 

» 

» 

» 

* 

250 

246 


Belem  (Farà). 


- 

DESTINAZIONI 

Booth  Line 

Amburghese 
Sud- Americana 

Liverpool 

Uebraa 

Itt.  » 
157.  » 

» 

157.  » 

Havre 

198.  » 

Amburgo 

192.  > 

(1)  Poi  porti  del  Braille,  ai  preiii  indicati  si  deve  aggiungere  la  tassa  di  reis  5000  imposta 
dal  Oovomo  Brasiliano  per  ciascun  passeggiero  di  3*  classe  Imbarcato 
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Femftxnbuoo. 


DESTINAZIONI 


Royal  Mail 


MesBAgerìM 
Mvitùnei 


Tnmsporti 
MarhiBM 


Ckerbourg 


Southampton 


Bordeaux 


Liibona 


Vigo 


Genova. 


Napoli 


250 

201 

I 
201 


150 

m 


Rio  de  Janeiro. 


DESTINAZIONI 


Navigaslone 

Generale 

Italiana 

La  Veloce 

Llojd 
Italiano 

Rapidi 

Ckmiin. 

Rapidi 

Comm. 

La  Ligure- 
Brasiliana 


TraaspMts 
IfaritiiBM 


Genova  .  .  .  . 

Napoli 

Propagati: 
da  Genova  . 

da  Napoli .  . 
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SCO 

191 

200 

191 

178 

» 

17d 

» 

200 


200 


183  a  186 


183  a  180 


178 


178 


200 


200 


178 


178 


186 


186 


160 


160 


175 


175 
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Santos. 


«1 

4 

4 

a 

•  i 

avi 

o 

a 

■ 

o 

a 

M 

'u 

• 

o 
a 

DESTINAZIONI 

SS 
li 

> 

t 

ranspo] 
Maritim« 

4 

1 

.s 

i 

3i 

^g 

tt) 

H 

•J 

B 

o 

^ 

wJ 

"^l 

Genova. 

S03 
803 

IS7a203 
187  a  S03 

189 
189 

178 
178 

Ift)  a  198 
193  a  198 

203 
203 

193 
193 

186 

Napoli 

186 

Da  aenova   o    Napoli  a 
Santos  (prepagati) .  .  . 

178 

175 

160 

leo 

175 

178 

» 

» 

Montevideo. 


DESTINAZIONI 


VaTigailoBt 
Qanarale 
Italiana 

La  Veloce 

.2 

s 

1 

4 

a 
'S 

• 

Lloyd 
Italiano 

•m* 

ittlai 

llona 

5 

1 

• 

3 

4 

•^* 

^ 

-S 

a 

& 

JO 

.M 

1 

•1 

s 
s 

ran 

1 

1 

4 

o 

&4 

B 
g 

tf 

5 

ai 

o 

H 

iS 

H 

J 

^ 

ai 

5 

Bareelloaa . 


Maniglia 


Genova 


Napoli 


Da  Genova   o   Napoli   a 
Montevideo  (prepagati) 


210 

166 

210 

165 

210 

210 

165 

165 

165 

210 

910 

165 

210 

165 

210 

210 

166 

166 

166 

210 

210 

165 

210 

166 

210 

210 

165 

166 

165 

210 

210 

165 

210 

165 

210 

210 

166 

• 

165 

165 

210 

180 

160 

180 

160 

180 

160 

160 

160 

160 

180 

165 


165 


165 


1» 


160 
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& 


s*§ 
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ALLAGATO  C 

Pirosoafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  italiani  alle  Ameriohe. 

(Anno  di  costruzione,  tODnellaggio,  numero  delle  cuccette  e  velocità). 


PIROSCAFI 

(1) 


a 
o 


o 
o 


o 
a 
a 
< 


TONNBL- 
L  AGGIO 


e 

o 


NOMBIIO 

dalle  cucoetto  (2) 


VblooitJL 


01 

fi* 


2_ 

«I 


e 


raggiunta  nei  viaggi  (4) 


per 
TAmerica 
Settentrio- 
nale 


per 

l'America 

Meridionale 


Navigazione  Oenmràlé 
Italiana. 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

Lignria 

Lombardia 

Regina  Margherita.  .  .  . 

Orione 

Perieo 

Il  Piemonte 

Lazio  •• 

Sannio  ** 

Campania  *  * 


190S 


igoi 


1901 


1901 


1901 


1884 


1883 


1883 


1901 


1899 


1899 


1902 


5S60 


5608 


5602 


5120 


5126 


3577 


4161 


4158 


6024 


9196 


9203 


9000 


3383 


3594 


3594 


3323 


3323 


2127 


2290 


2S91 


3881 


6846 


5801 


5618 


38 


52 


80 


5S 


58 


53 


80 


80 


49 


120 


45 


64 


40 


40 


(5) 


1030 

1292 

1324 

1294 

1302 

857 

665 

814 

1282 

l!a6 

2016 

2004 


14.75 

5 

14.28 

23 

•  15.06 

26 

13.43 

S 

•  15.- 

19 

13.37 

11 

•  15.41 

33 

13.06 

2 

•15.06 

2fó 

13.23 

2 

•  16.76 

— 

— 

17 

•  14.80 

— 

— 

21 

•  14.88 

— 

— 

16 

12.00 

5 

10.57 

2 

13.42 

4 

12.14 

1 

14.01 

8 

12.17 

1 

14.32 

— 

— 

1 

14.65 
13.84 
13.72 
13.37 
13  43 
14.87 
14.70 
14.48 
11.50 
13.12 
12.48 
12.75 


(1)  I  piroscafi  segnati  con  due  asterischi  hanno  dae  eliche. 

(2)  Le  eift-e  riportate  indicano,  per  la  3*  elasse,  il  numero  massimo  di  cuccette  ohe  possono  essere 
installate  sn  ciascun  piroscafo. 

(3)  Le  oifre  segnate  eoa  un  asterisco  indicano  una  velocità  desunta  non  dalle  prave  di  velociiàt  ma 
da  altre  prove  o  da  viaggi  compiuti. 

(4)  Le  cifre  indicate  nel  prospetto  si  riferiscono   alia  velocità  accertata  dalle   Capitanerie  di  porto, 
pei  viaggi  compiuti  in  servisio  di  emigraxione  dal  settembre  1901  a  tutto  dicembre  1006. 

(5)  Classe  unica. 
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PIROSCAFI 


« 

a 

e 
•«« 

M 
0 
U 

■** 

m 
O 
o 


o 
a 
a 


TONNXL* 

LAaoio 


o 
o 


« 
a 


NUMBBO 

delle  cttCMtte 


co 
4 


«f 

•3 


8 


Velocità 


1 


4 

i 

u 
Al 


0 
0 

« 


raggiunta  aei  TÌaggi 


per 
rAmeriea 
Setteat  rio- 
nale 


Za 


per 


W 


MerUknutl* 


0 

Se 


^s 


La  Vèlc€0. 

Italia  ♦• 

Brasile  •• 

Argentina  ** 

Savola  ** 

Nord  America 

Centro  Amerioa 

Veneinela 

Città  di  Napoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Norddeutaehtr  Uoyd, 
Kaiser  Wilhelm  der  Grosse  ** 
Friedrich  der  Grosse  **  .  .  . 

KÒnìgin  Luise  ** 

Barbarossa  ** 

Ktfnig  Albert  •• 

Prinsess  Irene  *  * 

Neokmr  •• 

Weimar 

Gora 

Hamburg- Amerika  Lime 

Hamburg  •• 

Moltke  •• 

Bulgaria  •• 

Prins  Oscar  •• 

Prins  Àdalbert  *• 


1905 
1005 
1006 
1807 
1882 
1807 
1808 
1871 
1880 
1807 
1807 

1807 
1806 
1896 
1803 
1800 
1000 
1000 
1801 
1800 

1800 
IODI 
1808 
1002 
1002 


530O 
5260 
5300 
5279 
48^6 
3181 
3531 
41SS 
2883 
4041 
4040 

14340 

10605 

10711 

15 

10643 

10^1 

0835 

4006 

5005 

10500 
12335 


lOOlb 


3381 
3358 
3480 
3361 
24S5 
2201 
2227 
S065 
1845 
2571 
2568 

5521 
685S 
6833 
6664 
6500 
6687 
6170 
3176 
3166 

6597 
7633 


11077  7091 

6026  3845 

I 
6020  3707 


61 

56 

990 

15.09 

l 

66 

(1)66 

004 

15.47 

2 

60 

(2)56 

984 

14.35 

— 

124 

72 

914 

17.33 

— 

— 

(8)90 

1223 

14.- 

38 

118 

64 

880 

•  13.15 

— 

80 

76 

761 

14.41 

— 

— 

— 

1424 

13.04 

27 

43 

44 

971 

♦  13.13 

6 

— 

(8)40 

1290 

13.05 

24 

— 

(8)40 

1496 

13.26 

24 

610 

824 

580 

•22.07 

_ 

252 

241 

I960 

•  14.50 

— 

248 

286 

1700 

15.67 

23 

262 

255 

1760 

14.75 

2 

160 

108 

1556 

16.03 

Ì5 

224 

107 

1663 

17.48 

33 

90 

80 

2731 

•  13.46 

7 

— 

(8)57 

1555 

13.84 

8 

50 

— 

1556 

13.- 

1 

267 

147 

1220 

♦  14.23 

5 

328 

178 

960 

•  15. 17 

8 

— 

— 

2617 

12.50 

2 

— 

(3)123 

1235 

14.30 

21 

— 

(8)124 

1065 

13.11 

18 

13.26 
14.29 


18.21 


13.- 
12.17 
11.30 
11.33 


14.37 
14.- 
14.02 
11.77 
13.69 
12.53 
13.78 

14.42 
14.78 
11.33 
11.83 
12.07 


9 

5 

5 

SO 

li 
11 

14 

S 
9 


14.57 
USI 
UOJ 
13. 91 

13.43 
l3.tS 

12.» 

11.8) 


ILU 
12  31 


1  I  li.K- 


(1)  Oltre  a  46  posti  di  saccursale  di  2*  classe,  quando  ò  montata. 
Oltre  a  40  posti  di  succursale  di  2*  classe,  quando  ò  montata. 
Classe  unica. 
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PIROSCAFI 


VbLOCIT  A 

TONMBL» 

LAaaio 

NUHBBO 

delle   cuccette 

-a 

« 

s 

raggiunU  sei  viaggi 

• 

per 

per 

1 

M 

rAmerica 
Settentrio- 

r America 

1 

f> 

nale 

Meridionale 

m 

• 

• 

• 

-a 

o 

V 

•5 

o 

o 

2 

« 

s 

"3 

1^ 

4 

a 

0 

■a- 
11 

'^ì 

&► 

o 

a 
< 

1 

• 
a 

1^ 

So 

'a 

2« 

^s 

0 
•e 

;;« 

Italia. 


Siena  ••  . 
Bologna  ** 
Ravenna  . 
Toicana  . 


2>>  Po/Wa. 


Madonna  ** 
Germania.  . 
Roma.  .  .  . 


Compagnia  Transatlantica 
di  BaredUma. 


Bnenos  Aires .  .  . 
Leon  XIII  .  .  .  . 
ICaanel  Calvo  •• 
P.  de  SatraHegni, 
Montevldeo .  .  .  . 
Montserrat  .  .  .  . 

Cataloila 

Antonio  Lopes  .  . 


La  lAguré-BratUiana, 


Re  Umberto  . 
Rio  Amasonas 
Miaaa 


1905 

4906 

8117 

1905 

4854 

3092 

1901 

4251 

2748 

1900 

4251 

2748 

1903 

5551 

3244 

1903 

5»3 

2780 

1801 

3306 

2135 

1888 

5322 

3765 

1888 

4686 

2950 

1892 

5600 

3411 

1890 

4650 

2718 

1888 

5188 

3343 

1880 

4390 

2305 

1883 

3784 

2247 

1891 

6238 

4050 

1802 

3164 

2066 

1891 

3174 

2053 

1801 

3060 

1978 

50 
42 
66 


75 
118 

84 
16S 

98 
122 
120 

81 


(1)70 
C1)W 
(1)42 
(1)48 


68 
34 
62 
30 
48 
(2)36 
56 
48 


(1)60 
(1)52 
(1)38 


» 

1278 

13.21 

^_ 

„_ 

10 

1292 

13.20 

— 

— 

9 

1319 

12.85 

4 

12.- 

86 

1306 

12.90 

— 

— 

30 

1660 

18.31 

12 

14.55 

1523 

17.78 

25 

13.56 

— 

1373 

17.10 

38 

14.18 

972 

14.82 

10 

11.99 

906 

13.50 

5 

12.18 

13 

1006 

•  13.- 

13 

12.06 

— 

1022 

12.60 

1 

13.51 

17 

1182 

•  13.- 

IO 

12.36 

— 

610 

13.79 

9 

12.68 

— 

412 

•  13.08 

1 

11.90 

1 

1048 

*  13.25 

5 

11.76 

"" 

791 

12.43 

24 

925 

12.13 

— 

— 

24 

lon 

12.28 

— 

— 

21 

12.77 
13.15 
12.38 
12.15 


13.08 


18.21 


12.66 


11.27 
10.99 
11.- 


(1)  Classe  uoica. 

«)  Oltre  a  24  di  8»  classe  distinta. 
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PIROSCAFI 


a 

o 

•«a 

M 

a 

u 

m 
o 
o 


s 

< 


T0NNBL> 
LAGOIO 


O 


e 

d 


NOMKBO 

dalle  oocoette 


S 


m 

8 


Velocità 


1 


> 

o 


4 


a 
•a 


raggtonta  Dei  mgfi 


per 

TAmerica 

SetUntrio- 

naie 


se 


3- 


riaerica 

Ifendionalft 


0 


> 


Giuseppe  Fomari. 

Francesca 

Sofia  Hohenberg 

Anglo- Italiana. 

Italia 

Calabria 

Perugia 

Algeria 

Ottavio  Zino, 

Equità 

Attività 

Transporis  marUimet. 

Pampa  •• 

Formosa  •  • 

Algerie 

Aqnitaine 

Les  Alpes 

Provence 

Italie 

Bspagne  

Franco  


1005 

1 
4950 

8345 

15 

(1)26 

1442 

1905 

5421 

%80 

26 

20 

1200 

ig04 

4806 

3005 

12 

^ 

1560 

1901 

4376 

2588 

12 

— 

1359 

1001 

4348 

OSUK 

sDOO 

12 

— 

1317 

1891 

4510 

2931 

14 

— 

1294 

18R5 

3318 

2130 

_ 

^ 

1280 

18» 

2473 

1615 

— 

(2)  0 

880 

1006 

4468 

2877 

a.» 

1132 

1906 

4468* 

2877 

— 

— 

1105 

1901 

4268 

2^ 

50 

(3)40 

890 

1801 

3215 

2187 

22 

40 

807 

1882 

4164 

2751 

20 

32 

1200 

18S4 

3438 

2120 

64 

(4)36 

835 

1895 

4160 

2905 

86 

(3)44 

721 

1801 

4109 

2665 

50 

(3)40 

014 

1807 

4269 

2720 

36 

84 

806 

18.50 

8 

14.41 

1 

15.67 

18 

14.04 

31 

13.60 

SS 

11.58 

82 

11.58 

5 

11  54 

4 

16.05 

^_ 

15.07 

- 

•  13.17 

— 

13.01 

— 

13.06 

— 

13.08 

•^B 

14.24 

— 

•  13.06 

— 

13.60 

— 

18.03      - 
12.73 


13.QB 
11.01 
11.87 
10.50 


11.16 
10.18 


10  j  ll.h 

11  io.n 


1     UM 
t    K^« 

21  '  i3.r 

13  i  11.^ 

I 

10    II.** 

22  '  18.r 

S6  j  12.» 
28  li31 
16  !  Itfil 


ti)  Oltre  a  48  di  2"  classe  economica. 

(2)  Classe  oniea. 

(3)  Oltre  a  48  di  3*  olasse  distinU. 

(4)  Oltre  a  42  di  3*  classe  distinta. 
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PIROSCAFI 


V 

d 
o 

"3 

0 


s 


o 
a 

a 

< 


TONNBL- 
LAG«IO 


O 
o 


NUMBBO 

delle  encoette 


a 


8 


VxiiOOITi 


• 


> 
2 


•a 


a 

0 


raggiunta  nei  yiaggi 


per 
l'America 
Settentrio- 
nale 


etto 

Ssp 
i" 


"Sa 


per 

]*Amerlca 

Meridionale 


11 


SoeMà  Anonima 
Genovese. 

Voltamo  «« 

OeTernor  

WkUé  Star  Line. 

Repablic  ** 

Romanie  ** 

Caaopic  *  * 

Cretlo*» 

Llopd  Italiano, 

Florida  •  • 

Mendosa  •• 

Indiana  •• 

Loisiana  ** 

Cordova  •  • 

Virginia  *• 

Siculo- Americana, 
Italia 


1906 

3586 

S884 

(1)24 

1390 

1881 

«677 

1757 

— 

11)22 

500 

igo8 

15378 

9742 

362 

252 

nsuo 

1898 

11304 

7416 

331 

240 

1566 

1900 

12907 

7717 

244 

250 

1700 

1902 

13518 

8663 

342 

52 

2103 

1905 

5112 

3231 

^^ 

^^ 

1526 

1905 

7217 

4703 

118 

— 

1376 

1905 

5106 

3227 

— 

— 

1440 

1900 

4983 

3061 

— 

— 

1530 

1906 

4818 

3106 

— 

— 

967 

1906 

5181 

8161 

20 

— 

1476 

1904 

6366 

3949 

— 

— 

ISOO 

14.61       _  —  —         — 


11.90       -  — 


•14.07 

•  15.30 

•  15.26 

•  13.90 


14.70 
13  50 
13.52 
15.08 
15.30 
14.74 


•  12.51 


^ 

— 

15 

15 

14.68 

^^ 

24 

14.25 

— 

2S 

14.54 

— 

14 

■ 

14.37 

— 

5 

13.08 

3 

— 

— 

7 

5 

12.62 

3 

4 

13.36 

1 
3 

1 

1 

14.10 

6 

10.71 

- 

10.53 


13.47 
14.14 
13.21 
14.26 
14  60 
13.57 


(1)  Classe  nniea. 
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80 
Alligato  D. 


Noli  effettivamente  praticati  dai  vettori 
nei  mesi  di  gennaio,  febbraio,  marzo  e  aprile  1907. 


Piroscafi 


G-ennaio  1907. 


La  Vtloee, 
Veoeiuelft 

Norddeui9cher  lÀoyd, 

Priiiiets  Irene , 

KSnigin  Laise ;  .  .  .  . 

K6nig  Albert 

HamburghAmerika  LinU. 

Moltke •.  .  . 

Prins  Oscar , 

La  Patria, 

Madonna , 

Roma 

Germania , 

Anglo-ltaìiana. 
Algeria 

Compagnia  Transatlantica  di  Barcdhna, 

MonteTideo 

Antonio  Lopez 

Giuseppe  Fcmari. 
Sicilian  Prince 

2478 


Porto 

di 
partensa 


Destinaziohe 


Nou 


ss 


«    »7    I 

«3  •  fi 

^  O 


Genoya 


Oenova 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 


Napoli 
Id. 
Id. 


Napoli 


Genova 
Id. 


Napoli 


Centro  America  .  .  . 


Nuova  York . 
Id. 
Id. 


SIS.  50 


SOO 
MO 
SOO 


Nuova  York 
Plau    .  .  . 


19^ 
190 


Naova  Tork 
Id. 
Id. 


185 
180 
180 


Nuova  York 


140 


Centro  America  .  .  .      SOO 
Nnova  York I    185 


Nuova  York 


145 


%2 

II 
ai 


175 
175 
175 


IT5 
170 


175 
170 
170 


ISS 


190 
150 


135 


175 


175 


iS 


1:4 


m 
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Segue  Gennaio  1907. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partensa 


Destinazione 


Noli 


• 


a 


o  2 

Ili  Pi 


•O  O 


o 
O 


9 

1: 

ori 


Transporte  Maritimett. 

Espagna 

Formoaa 

White  Star  Line. 

Repnblio 

C«drìc 

Società  Anonima  Genoveee. 
Voltomo 


Oenova 


Id. 


Napoli 


Id. 


Genova 


PUU 


Id. 


Boston 


Nnova  Tork 


Piata  .  .   . 


•  .  •  • 


175 


190 


800 


S«0 


100 


106 


185 


175 


175 


170 


165 
185 


175 
175 


170 
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6  —  BoUei,  Emigrat.  N.  19. 


82 


Febbraio  1907. 


Porto 
dì 

partensa 

DesTEH  AZIONE 

Nou 

Piroscafi 

proposti 
dal  vettore 

Si?  1'-! 

NàviffaMiioH$  Omiéràlé  italiana. 
Umbria 

Genova 

Palermo 

Id. 

Genova 

Id. 

Genova 
Napoli 

Id. 
Genova 
Palermo 
(Genova 

Id. 

Napoli 
Genova 

Id. 

Id. 

Genova 
Napoli 

Genova 

< 

Piata 

Nuova  York 

Nuova  Orleans    .  .  . 

,  Brasile 

PlaU 

Nuova  York 

Centro  America  .  .  . 

Nuova  York 

Brasile 

PUu 

Nuova  York 

Id 

PlaU 

Nuova  York 

Piata 

Brasile 

'  PlaU 

805 
195 
185 
198 
805 
196 

197.50 
190 

190.50 

»t.50 
188 
185 

808.50 

190 
20t.50 
190  50 
802.50 

IW 

800 
800 

185 

198.50 

180 

187.50 

190          l^J 

Iinmlianlia :..« 

1^5      i     175 

Il  Piemonte 

181          IC 

Sardegna 

Liguria 

La  rOocé, 

Washington 

Brasile 

178          1^ 
190          > 
VA        n 

185      .    !■« 

175     ■   ::? 

Centro  America ••• 

173 
190 
153 

.r^ 

Argentina 

Città  di  Milano 

130 

Nord  America 

170          l'- 

Italia  

Ito          I' 

Lhyd  Galiano. 

t 

1 

1 
175      '    1^^ 

Cordova 

180          ^ 

Florida 

178          I"^ 

190       :■» 

Nuova  York 

Nuova  York 

Id 

Brasile 

PlaU 

Brasile 

PlaU 

175       :^ 

Narddwisehér  Uoyd, 
Prinsess  Irene 

175 

r- 

Kaiser  Wilhelm  der  Grosse 

175          «^ 

Bàlia. 
Bologna 

Ravenna 

173 
180 
188 
175 

IT. 

n 
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Segue  Febbraio  1907. 


Piroscafi 


Porto 

dì 
part«niA 


Destinazione 


Nou 


Hamintrg-Amerika  Linie, 

Hamburg 

Romanie  (1) 

Deotschland 

La  Patria, 
Madonna 

Compagnia    Transatlantica 
tU  BareèOona, 

Uonuarrnt 

Buenos  Aires 

La  Ligure-BroMiana. 

Rio  Amasonas 

Qiuttppé  Fomari» 
'ranoescm 

Anglù-Itaìiana. 

Calabria 

talia 

Tran9parts  MarUimes, 
talie 

'ampa 

WhUe  Star  Um. 

iuopio 

Mtic 

Sspnbllc 


Genoya 

Napoli 

Id. 


Napoli 


Genova 
Id. 


Genova 


Palermo 


Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 


Napoli 
Id. 
Id. 


Nuova  Tork 

Id 

Id 

Nnova  Tork 

Centro  America .  .  . 
Nnova  Tork 

Brasile 

Piata . 

Nnova  Tork 

Nnova  Tork 

Id 

Brasile 

Piata 

PlaU 

Boston 

Nnova  Tork 

Boston 


106 
175 


185 


aoo 

1% 

178 
178 

100 


175 
175 
175 


175 


190 

150 

158 
160 

146 


195 
175 
175 


175 


190 
150 

158 

iflo 

145 


163 

153 

153 

170 

160 

160 

168 

158 

158 

175 

165 

165 

190 

185 

185 

900 

175 

175 

»0 

175 

175 

200 

175 

175 

(1)  Piroscafo  della  *  White  Star  Line  »  noleggiato  per  questo  viaggio  dall*  «  Hamburg-Amerika  Linie  ». 
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Mano  1907. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenia 


Destihazionx 


Nou 


0.-5 


Navigazione  Generale  Italiana» 
Sannio 

Sicilia 

Campania 

Lasio 

Lombardia 

La  Veloce. 

Città  di  Torino 

Veneinala 

Città  di  Napoli 

Savoia 

Brasile 

Washington 

Norddeut9eher  lAoyd, 

Neokar 

KSnìgin  Lnise 

KSnig  Albert 

Friedrich  der  Grosse 

Prinzess  Irene 

lioìfd  Italiano. 

Indiana 

Mendosa  

Luisiana 

Italia. 
Siena 

Toscana 

3482 


Genova 

Nuova  Tori( 

190 

m 

1X1 

M.       j 

Brasile 

Piata 

199 
105 

178 
190 

ITI 
190 

Id. 

Nuova  York 

190 

l'io 

175 

Napoli 

Id.         ..... 

190 

170 

no 

Genova 

Id 

195 

1T5 

m 

Genova 

Nuova  York 

lOS 

153 

153 

Id. 

Centro  America  .  .  . 

812.50 

900 

!* 

Id. 

NnoTa  York 

170 

150 

1S(! 

Genova 

Brasile 

PlaU 

190.50 
£08.50 

178 
190 

la 

Napoli 

Nuova  York 

190 

175 

173 

1 

Genova 

PlaU 

172.50 

160 

1 

Napoli 

Nuova  York 

195 

ITO 

17B 

Genova 

Id 

SCO 

175 

;7j 

Id. 

Id 

800 

115 

\7> 

Napoli 

Id 

175 

170 

ITi« 

Genova 

Id 

200 

m 

.■55 

Genova 

Nuova  York 

190 

175 

\r> 

Id. 

Piata 

202.50 

190 

19B 

Id. 

Nuova  York 

190 

175 

1:3 

Genova 

PNta 

192  50 

180 

i« 

Id. 

( 

Brasile 

Piata 

188 
187.50 

I6B 

175 

n 

•:.t  _    .  ^      . 


iSr«^M«  Marao  1907. 


86 


PlROSGAn 


Porto 

di 


DeSTIN  AZIONE 


Noli 


O 


s.-a 

•a 


5=3  I 

•  •  ^    "e 

\m9^     S 


8| 


Hamburg-Am^rika  lAnié. 
Prini  Adalbert 

Hamborg 

Prins  Oscar 

La  Patria, 
GermaDÌa 

Roma 

Madonna  ....   .  

Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona. 
Montovideo 

La  Ligure- Brasiliana. 
Ifinas. 

Giuseppe  Pomari, 
Sofia  ilohenberg 

Anglo-Italiana. 
Perngia 

Algeria 

Calabria   .  ,  .  : 

Transports  Maritimss. 
Espagne 

Formosa 

White  Star  Line. 
C«dric 

Crstie 

Celtic 

Canople 

SiculO'Amsricana, 
Italia 


Genova 
Id. 
Id. 

Napoli 
Id. 
Id. 

Genova 

Genova 

Palermo 

Napoli 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 

Napoli 
Id. 
Id. 
Id. 

Napoli 


Piata  .  .  . 
Nuova  York 
Plau  .  .  . 


Nuova  York 
Id. 
Id. 

Nuova  York 


\  Brasile. 
'  Piata    . 


Nuova  York 

Nuova  York 
Id. 
Id. 


Brasile. 
Piata  . 
Piata    . 


Nuova  York 

Id. 

Id. 
Boston.  .  . 


.... 


.  •  •  • 


Nuova  York 


igo 

105 

igo 

180 
180 
185 

185 

173 
178 

160 

103 
140 
163 

168 
175 
100 

2i0 
800 
820 
800 


170 
175 
170 

170 
170 
175 

150 

158 
160 

145 

153 
183 

153 

158 
165 
185 

175 
175 
175 
175 

(1)137 


170 
175 
170 

170 
170 
175 

150 

158 
160 

145 

153 
183 
153 

158 
165 
185 

175 
175 
175 
175 

(1)137 


(1)  Nolo  provvisorio. 
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Aprile  1007. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partensa 


NaviffWiiane  OmtfraU  Italiana, 
Liguria 

Umbria 

Sannio 

Sardegna 

Campania 

Ijaiio 

La  V€Ìoe$, 

Centro  America 

Città  di  Milano 

Nord  America 

Argentina - 

Città  di  Torino 

Brasile 

Italia 

Città  di  Napoli 

Nackar  

Barbarossa 

Kdaigln  Luise 

Kdnig  Albert 

lAùyd  Italiano. 
Virginia 

Cordova 

Florida 

Indiana 

2484 


Genova 

Id. 

Napoli 
Qenova 

Id. 
Napoli 

Qenoya 

Napoli 

Qenova 

Id. 

Napoli 

Id. 
Genova 

Id. 


Napoli 

Genova 

Id. 

Id. 

Napoli 

Genova 

Id. 
Id. 


DsSTUfAZlONB 

Nou 

proposti 
dal  vettore 

So*     ■   -«- 

Nuova  York 

195 

1 
175 

17. 

{  Brasile 

19i 

m        1*- 

f  Piata 

805 

190 

190         \v- 

Nuova  York 

IW           I>J 

Piata 

S05 

190           1*.' 

Nuova  York 

190 

ITO 

P. 

Id 

190 

170 

1 

Centro  America  .  .  . 

S1S.50 

900 

«• 

Nuova  York 

168 

153           1^' 

Id 

185 

ITO       1     1\ 

Brasile 

190.50 

m     !    i> 

Piata 

S0t.5O 

190 

1^1 

Nuova  York 

m 

15S 

1; 

Id 

190 

175        r^' 

Piata 

802.50 

190      !     1' 

Nuova  York 

170 

150 

)» 

Nuova  York 

IS5 

1 
ITO            1- 

Id 

200 

m        :" 

Id 

800 

175 

D 

Id 

200 

1:5 

Nuova  York 

190 

173            I^ 

i  Brasile 

190  50 

178 

^^ 

f  Piata 

808.50 

190 

.« 

Nuova  York 

leo 

173 

ir. 

Id 

190 

175 

1:5 

Segue  Aprile  1907. 
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Noli 

Porto 

Piroscafi 

di 
partenia 

Destinazionb 

proposti 
dai  vettore 

Ussatl 

dal    Ministro 

degli  Esteri 

0  approvati 

Commissariato 

praticati 
dal  vettore 

Italia, 

Bologna 

Genova 

,  Brmeile 

Piata 

185 
198.50 

173 
180 

173 

180 

Hamburg-Amerika  Linie, 

> 

Moltke 

Napoli 
Genova 

Nuova  York 

Id 

105 

175 
(1)  180 

175 

Balgaria 

(1)160 

Hamburg 

Id. 

Id 

105 

175 

175 

La  Patria, 

Germania 

Napoli 
Id. 

Nuova  York 

Id 

180 
180 

170 
170 

170 

Rossa 

170 

Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona, 

1<p0A   ^111    ••••••••■         •         ■•*■■• 

Genova 

Nuova  York 

185 

150 

150 

Antonio  Lopea 

Id. 

Id 

185 

IcO 

150 

La  Ligure-BratUiana, 

Re  Umberto 

Genova 

Brasile 

PlaU 

173 
178 

160 
182 

160 

162 

Anglo-Italiana, 

Italia 

Napoli 
Id. 

Nuova  York 

Id.          

170 
103 

160 
153 

160 

Perugia. 

153 

lUlie 

Genova 

Brasile 

PlaU 

108 
175 

158 
165 

158 
165 

Pampa 

Id. 

r^iaia*  •  •  .  .   .  •  •  . 

190 

185 

185 

Ottavio  Zino, 

Equità 

Genova 

Piala 

1^ 

153 

153 

(1)  Nolo  provvisorio. 
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Piroscafi 


Segue  Aprile  1007. 


Porto 

di 
partansa 


Dbstinaziohb 


Nou 


*::  e 

• - 

o  ^ 


^    S 


<^  0 


61 


Republlo 


Romanie 


Cretic. 


Italia 


ìFhUe  Star  Line, 


Siculo- Americana . 


lÀoyd  Sabaudo. 


Re  d'Italia 


Napoli 


Id. 


Id. 


Napoli 


Genova 


Nuova  York 


Boston 


Nuova  York 


Nuova  York 


Nuova  York 


a!00 
WO 
200 


175  1' 


fj 


175        i:^ 


175      I     1' 


(I)    137       (I  137 


(1)    ITO       illl» 


(1)  Nolo  provvisorio. 
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Allegato  £• 


Parere  del  Consiglio  Superiore  dì  Marina. 

(12  aprile  1907). 

Presenti:  vice-ammiraglio  Gualtbrio,  presidente.  Membri  onorari:  te- 
nente generale  del  genio  navale  Masdba,  vice- ammiraglio  De  Obbstis,  di- 
rettore generale  civile  Pagbs,  capitano  di  vascello  Leonabdi  Cattolica. 
Membro  straordinario  Fiorito,  direttore  generale  della  Marina  mercantile. 

Vista  la  nota  ministeriale,  colla  quale  si  partecipa  che  in  seguito  al 
mancato  accordo  fra  il  Commissariato  dell'emigrazione  e  molti  vettori 
circa  la  determinazione  dei  noli  massimi  per  il  trasporto  degli  'emigranti 
durante  il  2®  quadrimestre  del  corrente  anno,  questo  Consiglio  è  chiamato 
a  pronunciare  sulla  controversia,  a  tenore  della  legge  31  dicembre  1901 , 
articolo  14; 

Udito  il  relatore; 

Premesso  che  mentre  la  maggior  parte  dei  vettori  chiedono  siano  aumen- 
tati i  noli,  allegando  sopra  tutto  le  accresciute  spese  di  esercizio  e  le  peggio- 
rate condizioni  del  traffico,  il  Commissariato,  per  i  motivi  esposti  nella 
sua  relazione,  ritiene  invece  che  i  noli  debbano  essere  conservati  nella 
misura  in  cui  furono  stabiliti  pel  quadrimestre  precedente,  scostandosi  in 
ciò  dall'avviso  della  Direzione  generale  della  Marina  mercantile,  la  quale 
ha  proposto  che  per  gli  Stati  Uniti  siano  ripristinati  i  noli  deirultimo 
quadrimestre  del  1906  (togliendosi  cioè  la  riduzione  generale  di  lire  5 
apportata  pel  1**  quadrimestre  delPanno  in  corso)  e  che  pel  Brasile  e  per 
il  Piata  si  elevino  di  lire  5; 

Considerato,  per  quanto  riflette  le  spese  di  esercizio,  che  uno  dei  prin- 
cipali fattori  a  cai  deve  aversi  riguardo  per  determinare  se  esse  siano 
diminuite  o  siansi  aggravate,  è  certamente  il  costo  del  combustibile.  Ora 
se  non  può  contestarsi  che  il  prezzo  di  questo  è  nei  porti  inglesi  cresciuto 
(nei  porti  americani  i  vettori  stessi  ammettono  che  non  si  sono  avute 
variazioni  notevoli)  convien  però  avvertire  che  tale  aumento  non  è  stato 
risentito  dai  vettori.  Questi,  inMti  (essi  stessi  lo  hanno  riconosciuto),  acqui- 
stano il  carbone  mediante  contratti  annuali  che  si  stipulano  in  dicembre  e 
nei  quali  si  pattuisce  espressamente  che  il  prezzo  stabilito  non  sia  suscet- 
tibile, per  tutta  la  durata  del   contratto,    dì   alcun   aumento,  ma   debba 
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invece  essere  ridotto  qualora  sul  mercato  si  yerifichi  un  ribasso  generale 
nei  prezzi;  pertanto  l'avvenuto  rincaro  del  carbone  non  ha  potuto  ridon- 
dare a  danno  dei  vettori,  come  non  potranno  pregiudicarli  gli  ulteriori 
rialzi  che  fossero  per  avvenire  durante  il  1907,  mentre  per  contro  essi 
potranno  godere  il  beneficio  dei  futuri  eventuali  ribassi  di  prezzo.  Per  ana- 
loga ragione  essi  non  possono  risentire  alcun  aggravio  delle  aumentate 
spese  di  trasporto  del  combustibile,  essendo  di  solito  pattuita  la  consegna 
nei  porti  stessi  di  rifornimento.  Aggiungasi,  del  resto,  che,  secondo  i  dati 
attinti  agli  atti  della  Commissione  centrale  delle  Dogane,  i  prezzi  dei  car- 
bone erano  nel  1900  assai  più  elevati  e  ciò  non  pertanto  i  noli  erano  alloia 
inferiori  agli  attuali. 

Che,  secondo  le  risultanze  delle  mercuriali  della  Camera  di  commercio 
di  Napoli,  il  rincaro  dei  viveri  asserito  dai  vettori  si  riduce  a  ben  poca 
cosa.  Invero,  fra  le  derrate  di  maggior  consumo  a  bordo,  soltanto  il  vino 
ha  subito  un  aumento  di  prezzo  degno  di  nota  (lire  2-3  per  ettolitro)  ma, 
tenuto  conto  della  razione  prescritta  per  ogni  emigrante  (litri  3,5  per 
settimana),  l'aggravio  sarebbe  di  soli  14  a  20  centesimi  nei  viaggi  di  due 
settimane  e  di  21  a  30  centesimi  per  quelli  di  tre  settimane  e  non  giu- 
stifica quindi  un'elevazione  dei  noli.  Inoltre,  anche  per  le  derrate  i  vet- 
tori sogliono  provvedere  all'acquisto  con  appalti  annuali  e  sono  quindi 
sottratti  alle  oscillazioni  del  mercato. 

Che  degli  aumenti  di  altri  generi  (olii  lubrificanti,  colori  per  la 
pitturazione  delle  navi)  non  è  da  tenersi  calcolo,  stante  la  limitatissima 
ripercussione  che  essi  possono  avere  sulle  spese  generali  dell'azienda;  che 
quanto  all'obbligo  di  sostituire  coperte  di  lana  a  queUe  di  cotone,  con- 
viene avvertire  ohe  esso  non  costituisce  un  nuovo  aggravio,  ma  un  ri- 
chiamo all'osservanza  delle  disposizioni  regolamentari  e  che  d'altronde  la 
maggiore  spesa  trova  compenso  nella  maggiore  durata  della  coperta  di 
lana,  la  quale  (a  differenza  di  quanto  si  praticava  per  quella  di  cotone) 
non  è  lasciata  in  dono  all'emigrante  alla  fine  del  viaggio. 

Che  parimenti  non  sono  variati  nò  i  salari  della  gente  di  mare,  nò  le 
mercedi  degli  operai  dei  porti. 

Considerato  che  le  condizioni  del  traffico,  contrariamente  a  quanto  af- 
fermano i  vettori,  sono  divenute  assai  più  favorevoli  alla  loro  indosfcna 
per  il  continuo  sviluppo  preso  negli  ultimi  anni  sia  dal  movimento  dei 
passeggieri  sia  dagli  scambi  commerciali  fra  l'Italia  e  le  Americhe.  Cer- 
tamente, come  osservano  i  vettori,  per  valutare  Tinfiuenza  di  tale  incre- 
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mento  sulle  oondizioni  di  esercizio,  occorre  metterlo  in  raffronto  al  mate- 
riale impiegato;  ma  le  accurate  e  diligenti  indagini  fatte  in  proposito  dal 
Commissariato  non  lasciano  dubbio  che  l'aumento  del  traffico  superi  con- 
sidereyolmonte  l'aumento  del  materiale,  dì  guisa  che  si  è  di  molto  accre- 
sciuta l'efficienza  ed  il  rendimento  di  quest'ultimo,  e  ciò  tanto  per  le  linee 
degli  Stati  Uniti  quanto  per  quelle  del  Brasile  e  del  Piata  ; 

Considerato  che  le  pretese  dei  vettori  neppure  possono  trovare  valido 
fondamento  nelle  condizioni  attuali  del  mercato  dei  noli«  nei  porti  esteri. 
Al  rialzo  dei  noli  pel  Nord  America  nei  porti  di  Amburgo  e  Brema  si 
oppone  in&tti  la  riduzione  dei  prezzi  di  trasporto  dai  porti  nazionali  e 
il  costo  unitario  per  il  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  della  Spagna 
pel  Sud  America  e  per  gli  Stati  Uniti,  ed  in  generale  si  può  ritenere  che 
il  costo  unitario  per  il  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  nazionali  non 
sia  superiore  a  quello  dai  porti  del  Nord  Europa,  mentre  il  nolo  indi- 
viduale effettivo  percepito  dall'armatore  nei  porti  nazionali  è  in  media 
superiore  a  quello  guadagnato  nei  porti  esteri; 

Considerato  che,  a  prescindere  da  quanto  si  è  ora  esposto,  altri  motivi 
d'indole  più  generale  suffragano  l'assunto  del  Commissariato.  In  primo 
luogo,  secondo  il  principio  già  altra  volta  affermato  dal  Consiglio,  i  noli 
non  devono  rappresentare  una  tariffa  fìssa  di  passaggio,  bensì  un  massimo 
che  non  può  essere  superato,  ma  al  disotto  del  quale  può  liberamente 
esplicarsi  la  concorrenza.  Ciò  posto,  è  evidente  che  nel  determinare  questo 
massimo  non  si  deve  tener  conto  di  tutte  le  oscillazioni  accidentali  e  tran- 
sitorie del  mercato,  ma  soltanto  di  quelle  variazioni  che  e  per  la  entità 
e  per  il  loro  carattere  di  permanenza  influiscono  stabilmente  sulle  sorti 
della  industria  e  che  quindi,  in  linea  di  massima,  un  frequente  ritocco 
dei  noli  per  elevarli  od  abbassarli  di  poche  lire  non  sarebbe  conforme  allo 
scopo  della  legge.  In  secondo  luogo,  anche  ammesso,  in  via  di  mera  ipo- 
tesi, che  le  spese  di  esercizio  si  siano  aggravate,  che  le  condizioni  del 
traffico  siano  divenute  meno  propizie,  non  si  sa  comprendere  per  quale 
ragione  i  vettori  vogliano  farne  ricadere  le  conseguenze  sui  soli  emigranti 
i  quali  —  si  noti  —  rappresentano  per  le  Compagnie  una  vera  privativa 
commerciale,  mentre  mantengono  invariati  i  prezzi  dei  biglietti  dei .  pas- 
seggieri  di  classe  ed  i  noli  delle  merci.  Infine  l'asserzione  che  i  noli  attuali 
siano  inadeguati  e  non  abbastanza  remunerativi  è  confutata  dal  fatto  che 
il  numero  di  coloro  che  chiedono  la  patente  di  vettore  di  emigranti  è  in 
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continao  aumento,  laddove,  fosse  esatto  quanto  i  yettori  affermano,  do- 
vrebbe manifestarsi  il  fenomeno  contrario. 

Visti  i  pareri  espressi  dalle  autorità  e  dai  Corpi  consultivi  in   propo- 
sito interpellati  dal  Commissariato,  secondo  le  prescrizioni  della  legge; 

n  Consiglio: 

dissente  dalUopinione  espressa  dal  relatore  come  conclusione  della  sua  re- 
lazione, mentre  si  associa  alle  deduzioni  del  Commissariato  di  emigrazione, 
ed  a  maggioranza  di  quattro  voti  contro  due  opina  che  per  il  2^  quadri- 
mestre del  corrente  anno  i  noli  pel  trasporto  degli  emigranti  debbano 
essere  conservati  nella  misura  che  fu  stabilita  pel  quadrimestre  precedente. 
Quanto  alle  domande  fatte  da  alcuni  vettori  per  ottenere  una  migb  ore 
classificazione  dei  loro  piroscafi,  il  Consiglio,  vagliate  le  loro  ragioni,  una- 
nime esprime  il  parere  che  le  domande  stesse  non  siano  da  accogliersi, 
ritenendo  che  la  loro  classifica  attuale  corrisponda  alle  qualità  nautiche 
dei  piroscafi  medesimi  ed  al  servizio  ohe  essi  prestano  ;  tanto  più  che  molti 
di  questi  o  sono  di  scarsa  velocità,  od  hanno  dato  luogo  ad  inconvenienti 
più  0  meno  gravi  per  deficienza  degli  adattamenti  interni,  o  per  la  cattiva 
qualità  del  vitto  somministrato  agli  emigranti  o  per  altre  cause. 


Fimati:  Fiorito,  Leonardi  Cattolioa,  Pagbs,  DiOristis, 
Masdba,  Gualterio. 
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Relazione  del  Dott.  Luigi  Villari 
sugli  Italiani  nel  Distretto  Consolare  di  New  Orleans 


L 
Inlaroduzione. 

Il  problema,  —  La  questione  della  distribuzione  degli  emi- 
grati negli  Stati  Uniti  d'America  essendo  una  delle  più  impor- 
tanti fra  quelle  attinenti  alla  tutela  dei  nostri  connazionali  al- 
l'estero, il  Commissariato  dell'  Emigrazione  si  è  occupato  con 
ispeciale  interesse  a  studiarla  e  a  cercare  di  risolverla  nel  modo 
più  soddisfacente.  Tutti  coloro  che  si  occupano  di  emigrazione 
sanno  ormai  che  la  grande  maggioranza  dei  nostri  emigrati  si 
trovano  agglomerati  a  New  York,  a  Philadelphia,  e  nelle  altre 
città  del  nord-est,  dove  le  loro  condizioni  materiali  e  morali 
lasciano  a  desiderare,  dove  infatti  vivono  spesso  in  condizioni  peg- 
giori di  quelle  a  cui  erano  abituati  in  Italia.  Dal  punto  di  vista 
americano  sarebbe  poi  di  somma  importanza  che  F  emigrazione, 
sia  italiana  che  di  altre  nazioni,  non  si  agglomerasse  in  pochi  grandi 
centri  urbani,  ma  si  distribuisse  in  più  giuste  proporzioni  là  dove 
ve  n'è  più  bisogno. 

Da  alcuni  anni  a  questa  parte  gli  Stati  del  Sud  —  cioè  quelli 
situati  a  sud  della  famosa  linea  di  Mason  e  Dixon  che  segnò  il 
confine  fra  il  nord  e  il  sud  nella  Guerra  Civile  —  che  erano  ri- 
masti per  molto  tempo  in  condizioni  economiche  assai  poco  flo- 
ride, sono  sorti  a  novella  vita  agricola  ed  industriale  ed  hanno 
fatto  passi  rapidi  sulla  via  del  progresso.  Ma  ciò  che  ne  ha  osta- 
colato sinora  maggiormente  lo  sviluppo  è  la  deficienza  sia  di  nu- 
mero che  di  qualità  della  mano  d'opera.  Mentre  i  proprietari  di 
terreni,  gli  industriali,  i  professionisti  e  buona  parte  della  piccola 
borghesia  sono  bianchi,  i  contadini  e  gli  operai  sono  in  grande 
maggioranza  negri.  Nelle  campagne  anzi  il  99  V©  dei  coloni  sono 
negri.  Ma  essendo  costoro   gente  indolente,  pigra,  poco  laboriosa, 
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poco  economa  e  con  tendenza  ad  affluire  nelle  città,  i  proprietari 
sentivano  ogni,  giorno  più  il  bisogno  di  sostituirli  con  altro  gc'- 
nere  di  lavoratori,  ed  hanno  fatto  quindi  gt'andi  sforzi  per  atti- 
rarsi una  corrente  di  emigrazione  verso  quegli  Stati,  sia  dal  nord 
e  dall'ovest  degli  Stati  Uniti  che  dai  paesi  europei.  Un  piccolo  nu- 
mero di  Italiani  si  erano  stabiliti  nella  Louisiana,  nel  Mississippi, 
nel  Texas  e  nell'Ai'kansas,  e  siccome  per  la  loro  sobrietà  e  indu- 
stria avevano  fatto  rendere  assai  più  i  terreni  che  non  facesser^ì 
i  negri,  i  piantatori  ricorsero  ad  ogni  mezzo  per  aumentare  questa 
coiTente  dall'Italia. 

Studii  fatti.  —  Sembrò  quindi  opportuno  al  E..  Governo  che 
si  facessero  degli  studii  speciali  delle  condizioni  di  questi  Stati,  e 
degli  Italiani  che  vi  si  trovano,  per  vedere  se  fosse  consigliabile 
incoraggiare  una  corrente  di  emigrazione  verso  le  regioni  agricole 
di  essi,  sfollando  così  i  grandi  centri  del  nord-est.  A  questo  scopo 
S.  E.  il  barone  Mayor  des  Planches,  ambasciatore  di  Sua  Maestà 
a  Washington,  viaggiò  per  tutto  il  sud  degli  Stati  Uniti;  il  ca- 
valier  Fara-Forni,  allora  R.  Console  a  New  Orleans,  fu  incaricato 
di  visitare  gli  Stati  compresi  in  quel  distretto  consolare;  ed  in- 
fine io  fui  inviato  dal  Commissariato  come  addetto  di  emdgrazione 
colla  qualità  di  R.  Vice-Console  ad  assistere  il  nuovo  Console  a 
New  Orleans,  il  cav.  Scelsi,  neUo  studio  del  problema.  Partii  per 
New  York  dall'Hàvre  il  18  agosto  1906,  e  dopo  una  breve  sosta 
negli  Stati  del  nord-est  mi  recai  a  New  Orleans,  ove  giunsi  il  IS 
settembre. 

Istruzioni,  —  Le  mie  istruzioni  erano  le  seguenti: 
"  Il  dott.  Luigi  Villari  è   incaricato   dal   Commissariato  del- 
l'Emigrazione di  una  missione  temporanea  presso  il  R.  Consolato 
in  New  Orleans. 

"  Oggetto  principale  della  sua  missione  è  quello  di  coadiuvare 
l'opera  del  Console: 

"  I.  Nell'esame  e  studio  delle  condizioni  pel  coUocamento  dei 
coloni  italiani  negli  Stati  del  Sud  compresi  nella  circoscrizione 
consolare  di  New  Orleans. 
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"  II.  Nella  sorveglianza  e  tutela  degli  emigrati  italiani  già 
stabiliti  negli  Stati  della  detta  circoscrizione. 

"  I.  Agli  scopi  del  collocamento  dei  coloni,  il  dottor  Villari 
dovrà: 

"  a)  Compiere  indagini  per  V  accertamento  delle  terre  più 
adatte  alla  nostra  immigrazione,  mettendosi  a  tal  fine  in  diretta 
comunicazione  coi  proprietari  fondiarii,  studiare  quali  forme  di 
contratti  agricoli  possano  riuscii'e  maggiormente  vantaggiose  agli 
emigranti  italiani,  elaborando  anche  dei  contratti-tipo,  cui  il  Coni- 
missariato  possa  attenersi  per  concedere  la  sua  autorizzazione  ad 
arruolamenti  di  agricoltori  italiani  per  imprese  di  colonizzazione 
nel  territorio  anzidetto; 

"'  b)  Assecondare  il  graduale  avviamento  dei  nostri  emigrati 
dal  Nord  verso  quelle  regioni  agricole  del  Sud  che  offrano  condi- 
zioni più  favorevoli  per  essi,  in  modo  da  evitare  possibilmente 
che  seguitino  ad  affollarsi  nei  centri  industriali  dell'Est,  secondo 
gli  stessi  intendimenti  del  Governo  Federale. 

"  Egli  si  metterà  a  tal  uopo  in  relazione  coirUfl&cio  del  Lavoro 
{Labour  Information  Office  for  Italians)  teste  istituito  in  New 
York  (59  Lafayette  St.),  tenendolo  costantemente  informato  delle 
condizioni  del  lavoro  in  detti  Stati  e  di  eventuali  richieste  di  fa- 
miglie da  parte  di  proprietari  di  terreno  a  scopo  coloniale. 

"  e)  Prendere  cognizione  delle  indagini  eseguite  e  delle  con- 
clusioni cui  pervennero  il  R.  Ambasciatore  in  Washington  ed  il 
R.  Console  cav.  Giacomo  Fara-Forni,  e  proseguirne  gli  studii, 
conservando  la  necessaria  continuità  dell'opera  a  tal  fine  iniziata 
dal  R.  Consolato  di  New  Orleans. 

"  n.  Allo  scopo  della  sorveglianza  e  tutela,  il  dottor  Villari 
dovrà: 

"  a)  Mantenersi  in  frequente  rapporto  coi  nostri  emigranti, 
fornendo  loro  le  informazioni  di  cui  abbisognano,  consigliandoli  e 
dirigendoli  in  tutto  ciò  che  riguarda  i  contratti  di  lavoro,  le  as- 
sicmrazioni,  i  dissidii  coi  padroni,  raccogliendone  i  reclami  e  prov- 
vedendo a  dare  a  questi  ultimi  il  debito  corso; 

"  b)  Compiere  ricerche  e  sopraluoghi  in  caso  di  infortuni  sul 

24d5 


lavoro,  raccogliendo  i  documenti  necessari  per  la  difesa,  anche  le- 
gale ove  occorra,  degli  interessi  e  diritti  dei  lavoratori  italiani  o 
delle  loro  famiglie; 

"  e)  Esaminare  e  studiare  come  si  potrebbe,  d' accordo  col 
R.  Consolato,  promuovere  la  costituzione  anche  in  New  Orleans 
di  una  Società  di  Patronato  per  gli  emigranti,  a  somiglianza  di 
quella  già  promossa  dal  Commissariato  in  altre  città  della  Con- 
federazione, con  la  compartecipazione  morale  e  materiale  dei  mi- 
gliori elementi  locali.  „ 

Missione  del  doti.  Villari,  —  Collo  scopo  di  adempiere  alla 
milióne  affidatami,  studiai  le  condizioni  della  colonia  italiana  a 
New  Orleans,  assistendo  il  R.  Vice-Console  reggente  cav.  Papini 
e  quindi  il  R.  Console  cav.  Scelsi  nelle  varie  pratiche  riguardanti 
in  ispecial  modo  i  nostri  emigrati,  mi  tenni  in  continui  rapporti 
con  Americani  del  luogo  che  di  tali  questioni  si  occupano,  e  feci 
numerosi  viaggi  attraverso  la  Louisiana,  il  Mississippi,  l'Arkansas, 
rAlabama,  il  Tennessee,  la  Florida  e  il  Texas,  che  sono  ap- 
punto gli  Stati  della  circoscrizione  consolare  di  New  Orleans. 
Visitai  non  solo  le  città  dove  vi  sono  le  maggiori  colonie  ur- 
bane,  ma  anche,  e  anzi  in  ispecial  modo,  le  piantagioni  dove 
lavorano  coltivatori  italiani  o  dove  si  vorrebbe  farli  venire,  come 
pure  le  miniere,  i  lavori  ferroviarii  e  industriali,  ecc.  Oggetto  di 
alcuni  di  questi  viaggi  fu  di  studiare  le  condizioni  generali  dei 
nostri  emigrati,  mentre  quello  di  altri  era  di  indagare  certi  fatti 
speciali  o  controversie  sorte  tra  essi  e  gli  imprenditori  da  cui  di- 
pendevano. La  mia  missione  negli  Stati  del  Sud  durò  dal  18  set- 
tembre 1906  fino  al  6  maggio  1907,  coll'eccezione  del  perìodo  tra 
il  V*  febbraio  e  PS  marzo  1907,  durante  il  quale  fui  temporanea- 
mente addetto  al  K.  Consolato  di  Philadelphia  per  compiervi  al- 
cune indagini  urgenti. 

n. 

Divisione  delle  colonie,  —  I  sette  Stati  della  circoscrizione 
consolare  di  New  Orleans,  dal  punto  di  vista  della  nostra  emi- 
grazione, possono  dividersi  nelle  zone  seguenti: 
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a)  Zona  cotonifera  del  Mississippi,  la  quale  comprende  nume- 
ose  colonie  agricole  e  anche  qualcuna  urbana  negli  Stati  del  Mis- 
sissippi, della  Louisiana  orientale  e  dell'Arkansas,  le  cui  condizioni 
sono  assai  simiU,  eccezion  fatta  della  distinzione  tra  colonie  ur- 
bane e  colonie  agricole  e  di  quelle  derivanti  dalle  diverse  legisla- 
zioni dei  singoU  Stati; 

b)  Zona  delle  piantagioni  di  zucchero,  la  quale  è  compresa 
intieramente  nella  parte  meridionale  della  Louisiana; 

e). Colonie  urbane  della  Louisiajia,  di  cui  la  più  impoìtante 
è  quella  di  New  Orleans,  e  colonie  di  orticultori  nel  medesimo 
Stato; 

d)  Colonie  del  Texas  (urbane  e  agricole); 

e)  Colonie  del  Tennessee  (urbane  e  di  orticultori); 

/)  Colonie  dell'Alabama  (urbane,  agricole  e  di  operai  indu- 
striali e  minatori); 

g)  Colonie  della  Florida. 

Zona  cotonifera  del  bacino  del  Mississippi.  —  Questa  re- 
gione è  forse  la  più  interessante  di  tutte,  dal  punto  di  vista  della 
nostra  emigrazione  agricola,  perchè  è  qui  che  si  son  fatti  e  si 
stanno  facendo  i  maggiori  tentativi  per  attirare  gli  Italiani^  e 
perchè  è  appunto  delle  colonie  quivi  già  esistenti  che  più  si  è 
parlato  in  America  e  anche  in  Italia.  Per  lo  scopo  di  questa  rela- 
zione possiamo  comprendere  tutti  i  terreni  lungo  il  fiume  Missis- 
sippi da  Memphis,  Tenn.,  a  Baton  B/Ouge,  La.,  con  una  larga 
zona  ai  due  lati,  e  quelli  lungo  i  fiumi  Yazoo,  Arkansas  e  Bed 
Biver.  Oltre  a  questi  tre  corsi  di  acqua  il  Mississippi  non  ha 
afiBiuenti,  ma  la  zona  in  questione,  di  cui  la  parte  superiore  è 
denominata  il  ^  Delta  „  del  Mississippi  e  del  Yazoo,  è  intersecata 
da  numerosi  canali  semi-stagnanti  chiamati  bayovs  e  formati  dal 
Mississippi  stesso.  I  terreni  che  sono  alluvionali  sono  assai  fertili 
e  specialmente  adatti  alla  coltura  del  cotone. 

Popolojsrione.  —  Gli  Stati  del  Mississippi,  dell'Arkansas,  e  parte 
della  Louisiana  furono  colonizzati  da  principio  da  coloni  di  origine 
inglese  venuti  dalla  Virginia,  a  cui  poi  si  aggiunsero  gli  schiavi  negri 
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in  gran  numero.  Oggigiorno,  mentre  nelle  città  più  importanti  la 
maggioranza  della  popolazione  è  bianca,  nelle  minori  e  special- 
mente nelle  campagne  (eccezion  fatta  per  la  regione  delle  colline 
all'est  del  Mississippi  e  all'ovest  dell'Arkansas  e  della  Louisiana) 
essa  è  prevalentemente  nera.  Nel  Delta  si  ha  una  proporzione  di 
neri  a  bianchi  che  varia  dall'otto  al  dieci  contro  uno. 

Le  tenute  sono  generalmente  vasti  latifondi,  molti  piantatori 
possedendo  cinque,  dieci,  quindici  mila  acri  e  più.  Alcuni  possie- 
dono iion  una,  ma  molte  piantagioni  sparse  qua  e  là.  Molte  te- 
nute sono  proprietà  di  compagnie  di  sfruttamento,  le  quali  però 
spesso  non  consistono  che  di  due  o  tre  persone  della  stessa  fami- 
glia associatesi  per  iscopo  di  affari. 

Si  venne  a  formare  in  questa  regione  una  specie  di  aristocrazia 
bianca  di  grandi  proprietari,  le  cui  terre  erano  coltivate  da  un 
proletariato  negro.  Questi  latifondisti  ricchi  e  potenti  erano  simili 
ai  signorotti  feudali  e  dominavano  completamente  il  paese,  ma 
erano  generalmente  gente  rozza,  primitiva  e  brutale,  e  sebbene 
discesa  dai  coloni  più  o  meno  aristocratici  della  Virginia,  la  vita 
semi-selvaggia  del  Mississippi  e  dell'Arkansas,  combinata  col  pos- 
sesso degli  schiavi,  aveva  creato  in  essi  delle  abitudini  e  un  si- 
stema di  vita  e  di  idee  lontano  dalla  civiltà  Europea. 

La  Gtcerra  Civile.  —  Venne  la  guerra  civile,  la  quale  rovinò 
molti  di  questi  signori  e  li  impoveri  tutti,  e  ci  vollero  parecchi 
anni  prima  che  il  Sud  degli  Stati  Uniti  risorgesse  e  si  rifacesse 
delle  perdite  sofferte.  Ma  adesso  a  poco  a  poco  la  prosperità  è 
tornata  nel  sud;  il  prezzo  del  cotone  è  aumentato,  i  sistemi  di 
coltivazione  son  progrediti  e  i  capitali  del  nord  cominciano  ad  af- 
fluire nel  basso  Mississippi.  Oggigiorno  molti  dei  piantatori  si  sono 
di  nuovo  arricchiti,  e  sebbene  la  schiavitù  sia  scomparsa,  vigono 
presso  a  poco  gli  stessi  sistemi  e  le  stesse  abitudini  deU^epoca  ante 
bellum,  poiché  si  ha  sempre  il  fatto  dei  latifondisti  bianchi  proprie- 
tari di  terre  coltivate  da  negri,  e  la  differenza  di  razza  ha  perpe- 
tuato la  differenza  di  classe. 
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Bianchi  e  negri.  —  Ma  malgrado  T  aumentata  ricchezza  del 
paese  vi  sono  ancora  delle  difficoltà  serie  a  superare,  di  .cui  la 
principale  è  come  ho  già  detto,  la  scarsità  delle  braccia.  Il  negro 
liberato  ha  deteriorato  come  lavoratore,  e  non  essendovi  mezzi  le- 
gali per  costringerlo  a  lavorare,  molte  terre  si  son  dovute  addirit- 
tura abbandonare.  Un  gran  numero  di  negri  preferisce  di  accen- 
trarsi nelle  città,  dove  i  guadagni  e  i  divertimenti  sono  maggiori, 
e  di  lavorare  a  giornata  piuttosto  che  coltivare  dei  terreni  a  fitto 
dove  sono  spesso  sfruttati  dai  loro  padroni.  Oltre  a  ciò  l'antipatia  di 
razza  è  andata  aumentando  progressivamente  dopo  l'emancipazione, 
onde  tanto  i  bianchi  che  i  neri  desidererebbero  stare  il  più  lontano 
possibile  gli  uni  dagli  altri.  I  piantatori  quindi  hanno  cercato  di 
sostituire  i  coloni  negri  coi  bianchi,  ma  è  stato  assai  difficile  tro- 
vare dei  bianchi  adatti.  Vi  sono,  è  vero,  dei  proletari  bianchi  nel 
sud,  ma  questi  o  sono  operai  delle  città  che  non  vogliono  andare 
a  vivere  in  campagna,  oppure  sono  i  cosiddetti  mean  tvhites  o 
jpoor  whites  (bianchi  meschini,  bianchi  poveri)  delle  regioni  a  col- 
lina dell'est  del  Mississippi,  dell'ovest  dell'Arkansas  é  del  nord- 
ovest della  Louisiana,  simili  agli  abitanti  delle  montagne  del 
Tennessee,  della  Virginia  e  delle  Caroline,  individui  degenerati, 
che  vivono  come  i  negri,  poverissimi,  ignoranti,  immorali  e  in- 
capaci di  un  serio  lavoro.  Formano  un  curioso  esempio  di  dege- 
nerazione di  razza,  e  non  sono  affatto  ricercati  come  coloni.  Agri- 
coltori americani  dal  nord  e  dall'ovest  non  ne  vengono,  perchè 
costoro  quando  emigrano  o  abbandonano  le  campagne  per  recarsi 
in  città  o  vanno  nel  Canada  o  nell'estremo  ovest.  I  guadagni  nel 
sud  sono  minori,  e  la  fama  di  paese  malarico  che  gode  quella  re- 
gione non  è  tale  da  attirare  la  gente  del  nord.  Non  restava  quindi 
che  l'emigrazione  straniera,  la  quale,  vista  generalmente  di  mal 
occhio  nel  sud,  finora  non  vi  aveva  affluito  se  non  in  proporzioni 
minime. 

Emigrazione  italiana.  —  In  conseguenza  degli  sforzi  fatti  dai 
piantatori  per  mezzo  di  certi  agenti  di  Compagnie  di  trasporto  e 
altri,  si  è  formata  una  piccola  corrente  di  emigrazione  dall'Italia 
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al  sud  degli  Stati  Uniti,  e  nulla  si  trascurò  per  attirare  questi 
nostri  coloni.  DatB  certe  disposizioni  della  legge  americana,  che 
vietano  l'arruolamento  di  operai  stranieri  sotto  contratto  di  lavoro 
e  di  pagare  il  loro  viaggio,  le  operazioni  dovettero  esser  condotte 
più  o  meno  clandestinamente  ;  e  sebbene  chi  emigra  con  un  con- 
tratto di  affittare  un  terreno  o  di  lavorare  a  mezzadria  non  sia  del 
tutto  equiparato  a  chi  viene  per  lavorare  a  giornata,  Tinterpreta- 
zione. della  legge  non  è  stata  sempre  la  stessa  e  le  autorità  fede- 
rali non  hanno  mai  voluto  esprimere  un  parere  in  proposito  se 
non  in  via  generale. 

Colonie  italiane,  —  Adesso,  in  parte  per  ragioni  naturali,  ma 
principalmente  a  causa  di  queste  operazioni  clandestine,  si  trovano- 
sparsi  qua  e  là  per  quésta  zona  parecchie  migliaia  di  Italiani,  di 
cui  alcuni  esercitano  il  commercio  nelle  città  e  altri  sono  nelle 
piantagioni  di  cotone,  dove  lavorano  come  fittabili  o  mezzadri, 
e  in  qualche  caso  rarissimo  sono  proprietari.  Queste  colonie  dif- 
feriscono da  quelle  in  altre  regioni  degli  Stati  Uniti  per  il  fatto 
che  non  si  tratta  di  braccianti  generalmente  scapoli  venuti  a 
cercare  lavoro  dovunque  si  trova  e  pronti  a  sgombrare  da  un 
giorno  all'altro,  ma  bensì  di  intiere  famiglie  o  anche  gruppi  di 
famiglie  venute  assieme  dall'Italia  per  stabilirsi  su  una  data 
piantagione  per  molti  anni  o  magari  definitivamente.  La  storia  di 
queste  colonie  risale  a  una  ventina  di  anni  fa,  e  il  primo  pianta- 
tore a  servirsi  della  mano  d'opera  italiana  per  imprese  agricole 
fu,  se  non  erro,  un  certo  Colonnello  Sessions,  che  si  trovò  assai 
soddisfatto  delle  poche  famiglie  che  impiegava  nelle  sue  tenute 
del  Mississippi.  Più  tardi,  si  fece  il  famoso  tentativo  di  Sunny- 
side,  Ark. 

Sunnyside,  —  H  sig.  Austin  Corbin,  ricco  signore  di  New 
York,  volle  impiantare  una  colonia  in  codesta  località,  ed  essendo 
imparentato  col  principe  Ruspoli  di  Roma,  ebbe  l'idea  di  collo- 
carvi delle  famiglie  italiane.  Egli  iniziò  il  suo  progetto  coi  mi- 
gliori auspicii  di  successo  ;  vi  spese  molti  denari  per  preparare  la 
tenuta,  coltivarla,  costruirvi  le  case,  ecc.  ;  vi  fece  una  piccola  fer- 
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rovia,  insomma  cercò  in  tutti  i  modi  di  fame  una  colonia  mo- 
dello. Ma  egli*  mori  prima  di  poter  completare  il  suo  tentativo,  e 
i  suoi  eredi,  che  non  avevano  il  medesimo  interesse  che  vi  aveva 
lui,  appaltarono  Sunnyside  a  una  ditta  di  cotton  factory  di  Green- 
ville,  Miss.,  Messrs.  0.  B.  Crittenden  &  C<*.;  costoro  non  avevano 
altro  scopo  che  quello  di  estrarne  il  maggior  reddito  possibile  nel 
più  breve  tempo,  senza  curarsi  del  futuro  buon  andamento  della 
piantagione,  poiché  appunto  il  loro  aifitto  poteva  scadere  da  un 
anno  all'altro.  Intanto  si  era  sviluppata  la  malaria  fra  i  coloni, 
e  Tacqua  che  non  era  buona  produceva  dei  gravi  disordini  ga- 
strici; gli  Italiani,  vedendo  che  non  si  prendeva  più  quella  cura 
del  loro  benessere  che  vi  prendeva  il  signor  Corbin,  e  spaventati 
daUe  stragi  della  malaria,  cominciarono  ad  andarsene.  Un  forte 
nucleo,  capitanati  dal  prete  deUa  piantagione,  padre  Bandini,  si 
stabilirono  nel  nord  dell'Arkansas,  ove  fu  fondata  la  piccola  co- 
lonia italiana  di  Tontitown  ;  costà,  dopo  molte  peripezie  e  periodi 
di  crisi  acuta,  riuscirono  a  farsi  una  situazione  relativamente  pro- 
spera, e  sono  ora  un  centinaio  di  famiglie.  Altri  invece  si  re- 
carono in  altre  piantagioni  vicine,  per  lo  più  nel  Mississippi  ;  altri 
ancora  tornarono  in  Italia.  Di  quelli  però  che  si  recarono  nel  Mis- 
sissippi, parecchi  vi  trovarono  condizioni  non  migliori  che  a  Sun- 
nyside dove  finirono  per  tornare,  se  non  altro  per  essere  vicini  ad 
amici  o  parenti.  Ma  sebbene  i  coloni  di  Sunnyside  fossero  tutt'altro 
che  contenti,  la  ditta  Crittenden  si  accorse  ben  presto  che  gli  Ita- 
liani valevano  molto  più  dei  negri  e  davano  quindi  alla  Compagnia 
un  profitto  assai  maggiore. 

Valore  degli  Italiani,  —  Ecco  alcuni  dati  riguardo  alla  pro- 
duttività relativa  degli  Italiani  e  dei  negri  :  18  coloni  italiani,  col- 
tivando 105  acri,  produssero  60,479  libbre  di  cotone  ed  ebbero  un 
credito  di  dollari  4,334.95  aUa  fine  dell'anno;  mentre  20  negri, 
coltivando  92  acri,  non  produssero  che  21,847  libbre  di  cotone, 
con  un  credito  totale  di  dollari  17.77.  Ossia  ogni  italiano  produsse 
libbre  2802.7,  e  il  negro  solo  1213.7  ;  l'italiano  ne  produsse  libbre 
480.4  per  acre,  il  negro  237,4. 
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Questo  fatto  invogliò  naturalmente  la  ditta  ad  aumentare  il 
numero  degli  Italiani,  e  per  far  ciò  ricorse  a  vari  sfst^mi.  Alcuni 
coloni,  che  in  realtà  non  erano  scontenti  ed  avevano  fatto  dei  de- 
nari, erano  pronti  a  far  venire  dei  loro  parenti  o  amici,  ma  ciò 
non  spiegherebbe  la  venuta  di  molte  delle  famiglie  che  si  trovano 
o  si  trovavano  a  Sunnyside,  poiché  colla  malaria  e  il  cattivo  trat- 
tamento che  poi  subentrò  col  nuovo  regime,  la  grande  maggio- 
ranza si  trovava  tutt'altro  che  soddisfatta.  Fu  allora  che  la  Com- 
pagnia che  aveva  in  affitto  la  tenuta  si  rivolse  agli  agenti  di  emi- 
grazione ;  più  sotto  spiegherò  dettagliatamente  il  modus  operandi 
di  codesti  signori.  A  proposito  di  Sunnyside  debbo  qui  mentovar© 
il  rev.  G.  Gralloni,  prete  della  colonia,  il  quale  si  è  adoperato  con 
disinteresse  per  mantenere  la  pace  in  quella  località  e  per  aiutare 
e  consigliare  bene  i  coloni. 

Italiani  nel  Mississippi.  —  Intanto  il  successo  (dal  punto  di 
vista  del  piantatore)  della  mano  d'opera  italiana  indusse  molti  pian- 
tatori del  Mississippi  a  cercare  di  attirarla  e  in  maggiori  propor- 
zioni. Alcuni  dei  coloni  che  avevano  abbandonato  Sunnyside  for- 
marono i  primi  nuclei,  e  mercè  Fattività  degli  agenti  di  emigra- 
zione altre  famiglie  vennero  dall'Italia,  ed  il  loro  numero  aumentò 
ogni  anno.  Alcuni  piantatori  di  cotone  della  Louisiana  fecero  lo 
stesso,  e  adesso  vi  sono  in  questa  zona  cotonifera  qualche  migliaio 
di  famiglie  italiane.  I  centri  principali  dove  si  trovano  sono,  nel  Mis- 
sissippi :  Q-reen ville,  Rosedale,  Shelby,  Hampton,  Leland,  Qarksdale, 
RobinsonvUle,  Indianola,  Friar's  Point,  ecc.;  nell'Arkansas:  Sun- 
nyside, Redleaf,  New  Gascony,  Helena,  e  Tontitown  (dove  però 
si  trovano  coloni  indipendenti,  non  contadini  sulle  proprietà  di 
grandi  piantatori)  ;  nella  Louisiana  :  lungo  il  Mississippi  di  faccia 
a  Vicksburg  e  presso  Baton  Rouge.  Coll'eccezione  delle  famiglie 
presso  Baton  Rouge,  che  sono  siciliane,  quasi  tutti  gli  italiani  di 
questa  regione  sono  settentrionali,  principalmente  delle  Marche  e 
delle  Provincie  di  Mantova  e  Ferrara,  d'onde  appunto  sono  oriundi 
i  suddetti  agenti,  e  qualche  piemontese  e  lombardo.  Dappertutto  i 
piantatori,  nella  speranza  di  estendere  la  coltivazione  dei  loro  ter- 
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reni  e  aumentarne  le  rendite,  cercavano  coloni  italiani,  e  gli  agenti 
erano  inondati  di  richieste.  Si  sperava  cosi  di  sostituire  gli  Italiani 
al  posto  dei  negri,  o  almeno  di  avere  gli  uni  e  gli  altri  e  obbli- 
gare i  secondi  a  lavorare  più  energicamente  mediante  la  concor- 
renza dei  primi.  Come  mi  disse  un  piantatore  di  Greenville  :  "  Noi 
non  vogliamo  gli  Italiani  se  non  perchè  essi  fanno  lavorare  di  più 
i  negri  ^. 

Sistema  di  arruolamento.  —  Il  modo  col  quale  si  è  tentato 
di  promuovere  l'emigrazione  è  abbastanza  ingegnoso,  poiché  si 
trattava  di  violare  tanto  la  legge  italiana  che  quella   americana. 

Quest'ultima,  come  ho  detto,  vieta  a  chiunque  di  far  venire 
dall'estero  operai  o  altri  lavoranti  con  contratto  di  lavoro,  onde 
non  era  possibile  incitare  direttamente  l'emigrazione.  Anche  le 
leggi  di  vftrii  Stati  esteri  vietano  che  si  arruolino  emigrati,  o  anche 
che  si  faccia  la  propaganda  mediante  reclame.  In  alcuni  casi, 
come  ho  detto,  il  piantatore  faceva  venire  nuove  famiglie  per 
mezzo  di  quelle  già  stabilite  presso  di  lui,  ma  alcuni  individui,^ 
fra  cui  il  noto  A.  L.  Tir^lli  e  Umberto  Pierini,  il  primo  un  com- 
merciante di  frutta  a  Vicksburg,  il  secondo  ex-colono  di  Sunnyside, 
crearono  nel  Mississippi  delle  vere  e  proprie  agenzie  di  immigra- 
zione. 

Essi  si  informavano  esattamente  dello  stato  di  famiglia  di  un 
buon  numero  possibile  di  Italiani  residenti  da  quelle  parti,  e  delle 
loro  parentele,  e  quando  un  piantatore  cercava  degli  Italiani,  i 
suddetti  agenti  inducevano  i  coloni  a  firmare  atti  di  richiamo  per 
far  emigrare  altre  famiglie,  obbligandosi  i  firmatari  a  mantenerle 
per  un  certo  tempo  e  a  rimandarle  a  casa  se  volessero.  L'agente 
stesso,  una  volta  avuto  l'atto  di  richiamo  firmato  in  mano,  si  in- 
caricava di  scrivere  lettere  promettendo  mari  e  monti  alla  fami- 
glia che  doveva  emigrare,  e  dando  dettagliate  istruzioni  sulle  ri- 
sposte da  darsi  ai  funzionari  americani  a  Ellis  Island,  o  magari 
faceva  fare  le  promesse  dal  suo  rappresentante  in  Italia.  Giunta 
che  era  la  famiglia  in  America,  spesso  sotto  l'impressione  erronea 
che  il  prezzo  del  biglietto  anticipato  ad  essa  fosse  dato  gratuita- 
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mente,  si  trovava  scontenta,  senza  mezzo  di  andarsene.  L'altro  co- 
lono che  si  era  reso  garante  non  aveva  un  soldo,  e  sia  contro 
l'agente  che  contro  il  piantatore  non  vi  era  alcun  rimedio  le- 
dale. 

Atti  falsi  o  fraudolenti,  —  In  alcuni  casi  i  biglietti  prepagati 
-erano  mandati  in  Italia  in  bianco  e  il  rappresentante  in  Italia 
pensava  lui  a  raccogliere  gente  da  spedire  in  America,  il  che 
spesso  aveva  per  effetto  di  mandare  sulle  piantagioni  persone 
affatto  inadatte  ai  lavori  agricoli. 

Alle  volte  U  piantatore  stesso  o  l'agente  con  le  promesse  o 
le  minaccio  induceva  i  coloni  a  scrivere  in  Italia  e  firmare  atti 
•di  richiamo  per  far  venire  parenti  o  amici.  In  altri  casi  invece 
si  mettevano  firme  di  persone  inesistenti  sull'atto  di  richiamo,  fa- 
<5endo  credere  all'emigrante  che  si  trattava  di  persona  ohe  esisteva 
realmente  e  che  lo  avrebbe  aiutato,  ma  gli  si  faceva  fare  una 
<iichiarazione  falsa  allo  sbarco  —  cioè  che  egli  veniva  a  raggiun- 
gere il  tal  di  tale  "  suo  parente  „ .  In  altri  casi  ancora,  e  questo 
è  il  fatto  più  grave,  si  mettevano  sull'atto  di  richiamo  firme  false  di 
persone  realmente  esistenti,  onde  indurre  il  contadino  italiano  ad 
emigrare  nella  convinzione  che  giunto  in  America  si  troverebbe 
presso  persona  da  lui  conosciuta  e  fidata;  invece  arrivato  sul  posto 
apprende  che  l' individuo  in  questione  è  tutt' altro  che  contento  e 
-che  non  si  è  mai  sognato  di  persuaderlo  a  venire  in  America. 

A  Sunnyside  successe  che  una  famiglia,  fatta  venire  in  questo 
modo  e  trovatasi  poi  in  cattive  condizioni  andò  a  redarguire  Ta- 
mico  che  aveva  firmato  l'atto  di  richiamo;  costui  negò  di  averlo 
fatto,  poiché  anche  lui  si  trovava  male  e  scontento,  e  infatti  ri- 
sultò che  egli  non  aveva  neanche  visto  l'atto  in  questione. 

Anche  molti  degli  atti  di  richiamo  che  portano  le  firme  ge- 
nuine di  individui  realmente  esistenti  sono  spesso  moralmente  frau- 
dolenti, poiché  carpiti,  come  ho  detto,  con  false  promesse  o  ma- 
gari con  minacce.  P.er  dare  poi  una  idea  delle  promesse  false 
che  questi  agenti,  o  i  loro  rappresentanti  in  Italia,  fanno  per  in- 
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durre  i  contadini  ad  emigrare,  citerò  il  caso  di  un  mantovano  il 
-quale  mi  disse  che  fu  indotto  a  recarsi  nel  Mississippi  perchè  gli 
fu  promesso  un  salario  regolare  di  dollari  1.50  al  giorno,  una 
buona  casa,  una  vacca,  due  maiali,  e  il  biglietto  di  passaggio  gra- 
tuito. Arrivato  sul  luogo  non  trovò  niente  di  tutto  questo;  la  casa 
•era  cattiva,  i  guadagni  dipendenti  dal  raccolto  incerto  del  cotone, 
-e  un  forte  debito  per  il  biglietto  di  passaggio.  Questo  non  è  che 
un  caso  fra  cento  che  potrei  riferire. 

Non  ho  bisogno  di  dire  che  lo  scopo  di  tutto  questo  lavorio 
per  parte  degli  agenti  di  emigrazione  è  il  guadagno;  per  ogni 
persona  che  si  induce  a  emigrare  il  piantatore  paga  5  dollari  e 
anche  più,  onde  è  facile  capire  come  sia  profittevole  per  gli  agenti 
questo  commercio.  Naturalmente,  essi  non  si  sognano  di  preoccu- 
parsi se  il  piantatore  sia  una  persona  per  béhe,  se  tratti  onesta- 
mente i  suoi  dipendenti,  se  la  località  sia  sana,  né  se  l'emigrato 
sia  un  buon  lavoratore  veramente  contadino  e  non  un  sarto,  o  un 
falegname,  o  un  bottegaio.  Una  volta  che  l'emigrato  è  arrivato 
e  consegnato  al  padrone,  e  la  commissione  è  pagata,  l'operazione 
è  terminata. 

Un'altra  irregolarità  che  viene  commessa  in  questo  traffico  è 
il  cambiamento  di  destinazione.  L'agente  fa  venire  una  diecina  di 
famiglie,  tutte  destinate  a  una  data  piantagione,  dove  esse  real- 
mente hanno  dei  parenti  presso  cui  intendono  recarsi;  mentre 
sono  per  istrada,  il  piantatore  in  questione  cambia  idea  o  si  guasta 
coll'agente;  costui  allora  si  rivolge  ad  un  altro  piantatore  le  cui 
terre  sono  molto  distanti  da  quelle  del  primo,  e  dove  i  nuovi  ve- 
nuti non  hanno  alcun  parente.  Arrivati  gli  emigrati  al  centro 
ferroviario  più  vicino,  l'agente  o  il  suo  rappresentante  li  incontra  e 
li  conduce  alla  loro  nuova  destinazione  di  cui  non  sapevano  neanche 
l'esistenza.  Il  fatto  di  trovarsi  cosi  ingannati  li  mette  subito  di 
malumore  e  di  li  comincia  lo  scontento,  aggravato  poi  forse  dalle 
condizioni  stesse  del  luogo.  Un  colono  a  B/Osedale,  per  esempio, 
mi  disse  che  aveva  fatto  venire  la  madre  ed  il  fratello,  ma  che 
non  ne  ebbe  notizia  per  molti  mesi;  seppe  infine  che,  giunti  nel 
Mississippi,  furono  condotti  in  un  altro  luogo,  dove  si  trovavano 
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malissimo.  Si  può  dire  in  generale  che  il  75^0»  forse  T  80  od  il 
90  ^4  dell'emigrazione  in  queste  parti,  è  puramente  artificiale,  e 
quindi  in  violazione  conia  nostra  legge  di  emigrazione. 

•     Come  è  considerato^  Vitaliano.  —  Ho  già  spiegato  le  ragioni 
per  le  quali  gli  Italiani  sono  ricercati  in  queste  regioni  :  si  tratta 
di  gente  che  fa  aumentare  il  valore   dei  terreni,  e  questo  basta. 
D'altra  parte  però  non  si  può  dire  che  l'Italiano  sia  amato  e  ri- 
spettato  negli  Stati  del  Sud.  E  desiderato  come  un  utile  e  sfrut- 
tabile strumento  di  lavoro,  ma  personalmente  è  considerato  come 
una  specie  di  negro  dàlia  pelle  bianca  che  lavora  meglio  del  negro 
dalla  pelle  nera.  I  piantatori,  per  lo  più  gente  ignorantissima,  non 
;      sanno  concepire  che  il  lavorante  bianco  si  debba  trattare  diversa- 
!      mente  dal  negro,  ne   che  l'Italiano  sia  realmente   bianco.  E  co- 
I      munissima  in  quella   regione   la  distinzione   fra   "  negri  ^ ,    *  ita- 
,     liani ., ,    e    "  bianchi  „    (ossia   americani).  Un   mio   amico   italiano 
stava  discutendo  con  un  piantatore  della  Louisiana  sulla  necessità 
di  migliorare  le  condizioni  di  vita  dei  coloni  se  si  vogliono  atti- 
rare gli  emigi'ati  italiani,  e  gli  fu  risposto  :  "  Ma  i  negri  si  con- 
tentano di  queste  condizioni;  perchè  se  ne  devono  lamentare  gli 
Italiani?  „  L'idea  generale  di  molti  americani,   specialmente  nel 
Sud  —  almeno  di  quelli  che   sanno   che   esiste  un  paese  che  si 
chiama  Italia  —  è  che  l' intiera  nazione  italiana  stia  morendo  di 
fame,  e  che  perciò  qualunque  salario,  qualunque  casa,  qualunque 
cibo,  in  America,  costituisca  per  l'emigrato  un  miglioramento  su 
quello  che  aveva  in  Italia.  E  curioso  contrastare  questa  idea  con 
la  dichiarazione  fattami  da  un  emigrato  ferrarese,  il  quale  mentre 
in  Italia  guadagnava  circa  3000  lire  all'anno,  dacché  era  nel  Mis- 
sissipi  non  faceva  che  debiti. 

Vi  sono  certamente  delle  eccezioni,  come  per  esempio  il  si- 
gnor Charles  Scott  di  Rosedale  ed  il  sig.  Charles  Sessions,  di 
Friar's  Point,  e  qualche  altro  nel  Mississippi,  il  sig.  John  Gracie  a 
New  Gascony,  Ark.,  che  considerano  gli  Italiani  poco  diversamente 
dagli  Americani,  e  li  trattano  umanamente.  Anzi  lo  Scott,  che  è 
candidato  per  il  posto  di  governatore  del  Mississippi,  ha  fatto  della 
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questione  deiremigrazione  italiana  uno  dei  capi  principali  del  sno 
programma.  I  suoi  avversari  lo  accusano  di  voler  far  invadere  lo 
Stato  da  una  fiumana  di  Italiani  che  in  breve  tempo  si  accapar- 
reranno tutto  e  domineranno  il  paese.  Coloro  che  si  oppongono 
attivamente  all'emigrazione  italiana  non  sono  generalmente  i  pian- 
tatàtori,  che  ne  hanno  bisogno,  ma  i  piccoli  proprietari  dell'est 
dello  Stato  e  parte  dei  professionisti,  commercianti,  operai,  ecc., 
delle  città  che  ne  temono  la  concorrenza.  Un  piantatore  della 
Louisiana,  per  dirimere  i  pregiudizi  anti-italiani  della  popolazione 
locale,  fece  distribuire  un  estratto  di  un'opera  di  J.  S.  Mill,  che 
loda  il  contadino  italiano. 

Nell'Arkansas,  dove  gli  Italiani  sono  poco  numerosi  e  la  mano 
d'opera  negra  più  abbondante,  la  questione  è  meno  urgente.  Nella 
Louisiana  il  problema  dell'emigrazione  è  ancora  più  discusso  che 
nel  Mississippi,  ma  mi  riservo  a  trattare  dell'azione  di  quello  Stato 
a  suo  luogo. 

Condizioni  climatiche,  —  H  carattere  del  terreno  in  questa 
zona  è,  in  genere,  spiccatamente  malarico.  E  soggetto  ad  alluvioni 
frequenti,  e  quasi  sprovvisto  di  scoli  naturali  od  artificiali,  onde  si 
raccolgono  ovunque  immense  quantità  di  acque  stagnanti,  ed  anche 
dopo  un  periodo  di  siccità  si  trovano  vasti  pantani  ove  le  zanzare 
si  producono  a  milioni.  Una  buona  parte  del  terreno  è  coperto  da 
boschi  nei  quali  si  formano  laghi  di  acqua  puzzolente  pieni  di  so- 
stanze vegetali  in  putrefazione. 

I  letti  del  Mississippi  e  dei  suoi  pochi  affluenti  sono  assai  rial- 
zati, onde  l'acqua  delle  campagne  vicine  non  vi  si  può  riversare, 
e  non  essendovi  pendio,  non  scola  altrove.  Perciò  dopo  la  pioggia 
l'acqua  rimane  a  lungo  in  ogni  piccola  depressione,  anche  nei 
solchi  dei  campi  di  cotone.  Vi  sono,  è  vero,  i  cosiddetti  bayotcs, 
canali  formati  da  precedenti  inondazioni  o  rimasugli  di  vecchi 
letti  del  Mississippi,  ma  essi  seguono  un  corso  tortuosissimo,  in  cui 
l'acqua  è  pressoché  stagnante.  Il  risultato  di  questo  stato  di  cose 
è  che  la  malaria  è  predominante,  e  specialmente  per  gli  emigrati 
costituisce  un  pericolo  gravissimo.  A  Sunnyside,  per  esempio,  non 
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ho  trovato  quasi  alcuna  famiglia  in  cui  non  vi  fosse  qualche  am- 
malato di  febbre,  anche  fra  quelle  che  si  trovavano  costà  da 
molti  anni;  in  alcuni  casi  tutta  la  famiglia  era  più  o  meno  am- 
malata. Lo  stesso  stato  di  cose  prevale,  dove  più  dove  meno,  in 
tutto  il  Delta,  sebbene  vi  siano  certamente  delle  persone  non  su- 
scettibili alla  malaria,  e  delle  località  più  sane  di  altre.  In  quasi 
tutte  le  piantagioni  da  me  visitate  si  vedono  i  visi  gialli  e  smunti 
che  indicg.no  il  morbo;  anche  se  il  malato  .non  muore  di  febbre, 
gli  attacchi  ripetuti  lo  indeboliscono,  e  lo  stato  generale  di  salute 
fra  gli  italiani  .è  deplorevole.  La  teoria  che  chi  arriva  nell'autunno 
ed  ha  quindi  tutto  l'inverno  in  cui  acclimatarsi  prima  della  stagione 
calda,  sia  meno  affetto  dalla  malaria,  non  è  sempre  comprovata  dai 
fatti.  Ciò  che  contribuisce  non  poco  alle  malattie  è  Tacqua  pessima  ; 
pozzi  artesiani  sono  quasi  sconosciuti,  e  i  coloni  devono  ricavare 
l'acqua  mediante  pompe  preadamitiche  che  si  guastano  ogni  mo- 
mento  ;  in  molte  località  l'acqua  anche  filtrata  due  o  tre  volte  è  di 
un  colore  simile  al  caffè  e  latte.  Essa  produce  disordini  gastrici  di 
tutti  i  generi  ed  è  causa,  in  gran  parte,  dell'alta  mortalità  dei 
bambini. 

.Abitazioni.  —  Le  case  adibite  ad  uso  dei  coloni  italiani  sono 
dello  stesso  tipo  di  quello  dei  negri  ;  nella  maggior  parte  dei  casi 
infatti  furono  già  abitate  da  negri  prima  della  venuta  degli  Ita- 
liani. Sono  tutte  di  legno,  alle  volte  imbiancate,  generalmente  ele- 
vate di  mezzo  metro  o  un  metro  al  di  sopra  del  suolo  a  eansa 
dell'umidità  mediante  sostegni  di  legno  o  di  mattone.  Costruite 
assai  male,  di  tavole  sottilissime,  spesso  non  combacianti,  consi- 
stono di  una  stanza  e  un  piccolo  annesso  che  serve  da  cucina  e 
deposito,  o  tutt'al  più  di  due  camere  e  due  annessi.  La  camera 
qualche  volta  è  fornita  di  un.  regolare  soifitto,  ma  l'annesso  non 
lo  è  mai,  sebbene  spessissimo  ci  debbano  dormire  più  persone, 
se  la  famiglia  è  numerosa.  In  tempi  di  pioggia  —  nella  valle  del 
Mississippi  le  piogge  sono  abbondantissime  —  poche  sono  le  case, 
anche  di  persone  benestanti,  dove  l'acqua  non  penetri  a  catineDe. 
Non  di  rado  mancano  i  vetri   alle  finestre,  e  pochissime  sono  le 
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case  fomite  di  reti  metalliche  contro  le  zanzare  ;  le  zanzariere  sui 
letti  sono  più  generalmente  in  uso.  Quanto  a  solidità  e  aspetto 
generale  sono  inferiori  ai  tugurii  dei  contadini   turchi  o  russi. 

Contratti  agrari,  —  Il  contratto  agrario  ha  due  forme  prin- 
cipali: la  mezzadria  e  il  fitto.  La  mezzadria  è  spesso  prescelta 
nei  primi  anni  come  più  adatta  a  coloni  poco  esperti  del  paese, 
ma  non  è  molto  in  uso.  H  colono  dà  la  metà  del  raccolto  al  pa- 
drone, il  quale  gli  fornisce 'semi,  strumenti  di  lavoro,  muli,  ecc.; 
oppure  dà  un  terzo  del  raccolto  e  deve  fornirsi  del  necessario  da 
se.  Il  fitto  invece  è  la  forma  di  contratto  più  generalmente  «dot- 
tata. H  colono  paga  al  piantatore  un  fitto  che  varia  dai  dollari  5 
ai  dollari  10  l'acre,  secondo  la  località  e  la  fertilità  dei  terreni; 
in  alcuni  casi  è  il  primo  che  provvede  agli  oggetti  necessari,  in 
altri  è  il  secondo. 

Una  volta  raccolto  il  cotone,  il  colono  paga  al  piantatore  per 
jsgranarlo  {vulgo  "  ginnare  „)  da  dollari!  a  dollari  3.50  (secondo 
il  numero  di  gins  che  si  trovano  nella  regione),  per  ogni  balla  di 
cotone;  non  di  rado  il  piantatore  profitta  dell'ignoranza  del  co- 
lono per  caricare  più  del  dovere  il  prezzo  della  sgranatura. 

Oltre  a  ciò  vi  è  una  commissione  del  2.50  ^/^  per  il  commer- 
ciante di  cotone  nel  centro  di  distribuzione,  e  varie  piccole  spese 
per  il  magazzinaggio,  la  pesatura,  l'assicurazione,  il  trasporto  dalla 
piantagione  al  centro  di  distribuzione,  ecc.  Per  esempio,  dal  prezzo 
di  ima  balla  di  cotone  di  524  libbre  (raccolto  in  Louisiana)  a 
9  cents  la  libbra,  si  deduce  per  sgranatura  dollari  1.50,  pel  tra- 
sporto dollari  2.15,  pel  magazzinaggio,  peso,  ecc.  0.45,  per  l'assi- 
curazione 0.45,  per  la  commissione  al  commerciante  1.19;  totale 
dollari  5.74. 

In  alcuni  casi  il  piantatore  deduce  da  quel  che  paga  al  colono 
per  il  suo  cotone  un  soldo  per  ogni  libbra  onde  coprire  tutte 
queste  spese. 

Prodotto  del  suolo  e  guadagni.  —  H  terreno  nel  bacino  del 
Mississippi  produce  generalmente  da  mezza  a  tre  quarti  di  balla 
Tacre,  e  in  certi  rari   appezzamenti  eccezionali  fino  a  una  balla 
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l'acre,  onde  una  famiglia  che  coltiva  15  acri  (il  lotto  medio)  pro- 
duce da  8  a  12  balle  ;  ai  prezzi  correnti  ciò  vuol  dire  da  dollari  400 
a  600.  Deduoendo  dollari  115  per  il  fìtto  (circa  dollari  7.50  l'acre), 
e  dollari  50  per  altre  spese,  rimarrebbe  al  colono  da  dollari  350 
a  550  per  il  mantenimento  di#sè  e  della  sua  famiglia.  Però,  al- 
meno nei  primi  anni,  egli  è  fortemente  indebitato  per  le  spese  del 
viaggio  dall'Italia  (è  rarissimo  il  caso  che  un  emigrato  venga  a 
proprie  spese  alle  piantagioni  del  Sud),  somma  che  viene  de- 
dotta dai  proventi  della  vendita  del  cotone  del  colono,  più  un  in- 
teresse del  10  ^/o  (nella  Louisiana  il  limite  legale  è  dell'S  Vo)-  Sic- 
con»  poi  i  coloni  devono  essere  mantenuti  a  spese  del  piantatore 
finché  perdura  il  debito,  costui  anticipa  loro  per  questo  scopo  una 
somma  mensile,  che  alle  volte  è  di  un  dollaro  al  mese  per  ogni 
acre  coltivato. 

^  Store  „  e  interessi,  —  Ma  generalmente,  invece  di  pa- 
gare questa  somma  in  contanti,  il  piantatore  apre  un  cre- 
dito mensile,  dando  ai  coloni  degli  checks  o  biglietti  contro 
cui  si  possono  ottenere  delle  merci,  ma  soltanto  allo  store 
padronale.  Anche  su  questi  anticipi  il  colono  paga  il  10  °  \ 
(o  r87o)  d'interesse;  e  questa  percentuale  è  spesso  aumentata 
mediante  vari  raggiri:  le  merci  sono  sempre  molto  care  e  anche 
di  qualità  scadente,  onde  in  molte  piantagioni  la  differenza 
tra  il  prezzo  giusto  della  merce  e  quello  che  paga  il  colono  è  del 
50  7o?  anche  del  100 7o?  oltre  a  ciò,  mentre  l'interesse  nominale 
non  sarà  più  del  10%?  siccome  esso  si  esige  al  rendimento  an- 
nuale dei  conti,  tanto  che  la  merce  o  il  denaro  anticipato  sia  stata 
presa  al  principio  che  alla  fine  dell'anno,  magari  solo  un  mese 
prima  del  rendimento  dei  conti,  l'interesse  reale  è  in  iscala  ascen- 
dente dal  10  7o  all'anno  fino  al  10  7o  al  mese,  ossia  al  120  ^  \ 
all'anno  ! 

Quando  il  colono  ha  pagato  il  suo  debito,  egli  sarebbe  natu- 
ralmente libero  di  fare  i  suoi  acquisti  dove  e  come  vuole,  ma  i 
profitti  che  il  piantatore  ricava  dallo  store  sono  cosi  grandi  che 
questi  fa  di  tutto  per  tenerlo  indebitato  il  massimo  tempo  possibile, 
e  anche  quando  il  debito  è  estinto,  tenta  di  obbligarlo  in  qual(,*he 
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modo  a  fare  i  suoi  acquisti  nello  stesso  luogo.  In  alcuni  casi  lo 
stipendio  dell'impiegato  dello  store  varia  secondo  gli  affari  che 
fa,  onde  esso  ricorre  a  tutti  i  mezzi  per  impedire  che  i  coloni  acqui- 
stino altrove  le  loro  provviste.  A  Sunnyside  uno  degli  store-keepers, 
che  era  allo  stesso  tempo  giudice  di  pace,  perfino  minacciava  i 
coloni  che  andavano  ad  altri  negozi  per  le  loro  compere;  ed  es- 
sendo anche  contabile  delle  piantagioni,  se  la  rifaceva,  al  dire  degli 
Italiani,  sulla  vendita  del  cotone  con  chi  non  faceva  acquisti  al  suo 
store. 

In  un'altra  località  (Marathon,  Miss,)  il  piantatore  che  aveva 
18  famiglie  italiane,  mi  disse  che  era  sua  intenzione  di  iniziare 
dei  lavori  di  incanalamento  Tanno  venturo  e  che  vi  impiegherebbe 
gli  italiani  nelle  loro  ore  libere,  pagandoli  bene  ;  ma  però  pensava 
che  in  compenso  del  vantaggio  che  ricaverebbero  dall'esser  pagati 
per  le  loro  fatiche,  essi  erano  in  dovere  di  comperare  tutte  le  loro 
provviste  al  suo  store  e  ai  suoi  prezzi. 

Il  fatto  è  che  lo  store  è  uno  dei  principali  cespiti  di  rendita 
per  molti  piantatori  ;  in  alcuni  casi  rende  più  della  coltivazione  dei 
terreni. 

Spese  straordinarie.  —  Oltre  all'alto  costo  della  vita  quoti- 
diana è  da  notarsi  che  vi  sono  delle  spese  straordinarie  altissime 
di  cui  la  più  importante  è  l'assistenza  medica.  I  medici  essendo 
pochi  e  sparsi  sopra  una  vasta  zona,  si  fanno  pagare  da  2  a  15 
dollari  la  visita,  secondo  la  distanza,  e  di  cure  mediche  gratuite 
o  a  prezzi  ridotti  per  i  poveri,  naturalmente,  non  se  ne  ha  idea 
in  questi  Stati. 

Vendita  del  cotone,  —  Vi  sono  ancora  altri  mezzi  per  ridurre 
i  guadagni  dei  coloni,  soprattutto  nella  vendita  del  cotone.  H  co- 
tone è  soggetto  a  straordinarie  variazioni  di  prezzo,  il  quale  muta 
di  giorno  in  giorno,  quasi  di  ora  in  ora,  secondo  le  speculazioni 
del  mercato,  le  condizioni  climatiche  deUa  stagione,  la  prospettiva 
di  un  raccolto  ampio  o  scarso,  ecc. 

H  piantatore  si  serve,  per  lo  smercio  del  cotone,  di  un  cotton 
factor  in  qualche  centro  di  agglomeramento,  il  quale  è  general- 
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mente  anche  interessato  direttamente  alla  piantagione  mediante 
prestiti,  ipoteche,  ecc.  Egli  diventa  cosi  Tagente  del  piantatore,  e 
alla  sua  volta  fornisce  l'esportatore  o  il  fabbricante  locale  (1).  In 
alcuni  casi,  come  per  esempio  a  Sunnyside,  i  piantatori  stessi  sono 
anche  cotton  factors  (Messrs.  0.  B.  Crittenden  &  Co.,  di  Greenvilleì. 
Molti  piantatori  obbligano  i  loro  coloni  a  vendere  il  raccolto  ad 
essi,  fissandone  il  prezzo.  I  primi  asseriscono  che  pagano  il 
prezzo  del  mercato  diminuito  solo  di  una  percentuale  per  le  spese 
(vedi  sopra),  ma  siccome  se  sorge  una  controversia,  essi  stessi  ne 
sono  giudici  e  parti,  hanno  la  possibilità  di  fare  il  prezzo  che 
vogliono  loro.  Chiarirò  la  cosa  con  un  esempio. 

Il  colono  consegna  il  cotone  al  piantatore,  diciamo,  il  15  di- 
cembre. Il  piantatore  lo  vende  il  20  dicembre  a  soldi  10  */g  la 
libbra,  ma  tra  il  15  e  il  20  il  cotone  ha  subito  molte  variazioni, 
^  e  un  giorno,  p.  e.  il  18,  è  sceso  a  10  soldi.  Quando  si  fanno  i 
conti  il  piantatore  dichiara  al  colono  che  ha  venduto  il  cotone  a  soh 
10  soldi  ;  e  se  costui  reclama  egli  gli  prova  che  il  18  del  mese  il 
cotone  valeva  realmente  10  soldi  e  gli  dice  che  fu  appunto  quello  il 
giorno  in  cui  fóce  la  vendita.  I  migliori  piantatori  numerano  le 
balle  e  ci  mettono  il  nome  del  colono,  onde  evitare  equivoci  ;  ma 
molti  non  lo  fanno,  e  se  si  fa  vedere  al  colono  una  fattura  di  ven- 
dita, egli  non  ha  modo  di  sapere  se  si  tratti  veramente  della  sua  balla 
o  no.  In  altri  casi  sorgono  controversie  sulla  qualità  o  sul  peso 
del  cotone,  e  il  piantatore,  valendosi  del  diritto  del  più  forte,  riesce 
sempre  ad  avere  ragione.  Il  miglior  sistema,  che  vige  su  alcune 
piantagioni,  è  di  lasciare  il  colono  libero  di  vendere  il  suo  cotone, 
dove,  come,  quando,  e  a  chi  vuole. 

Queste  operazioni  sono  cosi  complicate  che  spesso  anche  i  pian- 
tatori restano  ingannati  dai  cotton  factors  e  commission  merchanis; 
un  commerciante  di  New  Orleans  riusci  in  pochi  anni  a  far  una 
fortuna  colossale  vendendo  il  cotone  per  conto  dei  piantatori  a  un 
prezzo   superiore  a  quello   che  faceva  risultare  ad  essi  nei  suoi 


(1)  Negli  Stati  del  distretto  consolare  di  New  Orleans  i  cotonifià  sono 
pochissimi. 
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conti.  Non  è  quindi  da  meravigliarsi  se  i  nostri  emigrati,  inesperti 
e  nuovi  al  paese  e  alla  coltura  in  questione,  si  facciano  facilmente 
ingannare. 

Terreni  da  vendersi.  —  E  stato  detto  da  molti  che  gli  emi- 
grati in  questi  Stati  del  Sud  hanno  la  possibilità  di  farsi  presto 
piccoli  proprietari  ;  ma  in  genere  questa  è  una  mera  illusione.  Nel 
delta  del  Mississippi  vige  il  sistema  dei  vasti  latifondi,  e  pochi 
piantatori  sono  disposti  a  vendere  le""  loro  terre  in  piccoli  appez- 
zamenti, onde  gli  Italiani  proprietari  nello  Stato  del  Mississippi  si 
contano  sulle  dita.  Fra  le  eccezioni  vi  è  un  certo  Curcio  presso 
Shelby,  contro  il  quale  sono  giunti  molti  reclami  da  parte  dei  co- 
loni italiani  che  lavorano  presso  di  lui.  Vi  sono  dei  coltivatori  di 
ortaggi  che  posseggono  terreni  presso  Green  ville  e  che  fanno  buoni 
affari,  e  nello  stesso  distretto  vi  è  qualche  piccolo  proprietario 
che  coltiva  il  cotone.  Nella  Louisiana  vi  è  in  alcuni  luoghi  mag- 
maggiore  facilità  per  l'acquisto  dei  terreni,  come  pure  in  qualche 
parte  dell'Arkansas,  ma  i  prezzi  sono  relativamente  alti. 

Trattamento  personale.  —  Un'altra  questione  di  cui  il  R.  Con- 
solato di  New  Orleans  si  è  dovuto  occupare,  è  quella  del  tratta- 
mento personale  degli  emigrati.  Uno  degli  ostacoli  maggiori  al 
buon  andamento  dell'impresa  agricola  nel  Sud  è  il  carattere  dei 
managers  o  fattori  delle  piantagioni:  sono  generalmente  uomini 
brutali,  rozzi,  ubbriaconi,  insolenti,  sempre  pronti  a  minacciare  e 
anche  ad  usare  il  revolver  o  il  bastone.  Molti  piantatori  sono 
dello  stesso  tipo,  e  abituati  a  trattare  solo  con  i  negri  pigri  e  di- 
sonesti, non  sanno  condursi  altrimenti  quando  hanno  da  fare  con 
gente  di  civiltà  superiore.  Hanno  l'idea  che  trattandoli  in  quel 
modo  se  ne  ricava  maggior  profitto  pecuniario.  Un  funzionario 
federale  mi  disse  di  aver  conosciuto  un  piantatore  nel  Mississippi 
che  si  vantava  apertamente  di  aver  ucciso  undici  negri,  eppure 
godeva  della  più  perfetta  immunità 

Pubblica  sicurezza.  —  Le  condizioni  di  sicurezza  pubblica  e 
di  giustizia,  specialmente  nel  Mississippi,  lasciano  molto  a  deside- 
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rare,  e  mentre  i  delitti  sono  frequenti,  le  punizioni  sono  relativa- 
mente rarissime.  Le  campagne  sono  piene  di  negri  erranti  e  ladri, 
e  i  delinquenti  bianchi  non  mancano.  Se  poi  un  Italiano  ha  una 
lite  con  un  Americano,  a  parte  l'enorme  spesa  e  gli  eterni  ritardi 
di  ogni  procedimento  legale  in  America,  è  molto  diflScile  per  lui 
d'ottenere  giustizia,  specie  se  si  tratta  d'una  controversia  tra  un  co- 
lono italiano  povero  e  un  piantatore  ricco.  Perciò  raramente  conviene 
ad  un  Italiano  tradurre  un  americano  in  giudizio,  a  meno  che  non 
possa  farlo  avanti  al  tribunale  federale.  Persino  quando  si  tratta 
dell'assassinio  di  un  Italiano  le  autorità  locali  non  mostrano  grande 
energia  nel  punire  il  colpevole.  H  linciaggio  di  Erwin,  Miss.,  pochi 
anni  fa,  quando  due  Italiani  furono  assassinati  da  una  folla  di  Ame- 
ericani  guidati  da  un  farmer  che  aveva  avuto  una  questione  pri- 
vata con  uno  di  essi,  e  l'assoluta  impossibilità  di  far  pimire  i 
colpevoli  (fra  i  complici  principali  vi  era  anche  V  impiegato  della 
compagnia  dei  telefoni)  sebbene  tutti  sapessero  chi  fossero,  indica 
le  condizioni  di  quello  Stato. 

Peonage  (1).  —  Casi  di  vero  e  proprio  peonage  contro  Italiani 
non  si  sono  verificati  sinora  nella  regione  del  bacino  del  Missis- 
sippi, ma  la  condizione  di  molti  coloni,  i  quali,  indebitati  fino  al 
collo,  non  osano  allontanarsi  dalle  piantagioni,  non  è  molto  dissi- 
mile dal  peonage.  Molti  Italiani  abbandonano  le  piantagioni  per 
sottrarsi  al  debito  ;  in  parecchi  casi  il  piantatore  li  ha  fatti  arrestare 
non  precisamente  per  il  debito,  il  che  sarebbe  vietato  dalle  leggi 
federali  e  statali,  ma  con  qualche  altro  pretesto.  Spesso  i  coloni 
stessi  agiscono  disonestamente  e  scappano  soltanto  per  evitare  il 
debito;  in  altri  casi  invece  scappano  perchè  il  luogo  è  malsano  e 
il  trattamento  brutale,  o  perchè  non  vedono  alcuna  probabilità  di 


(1)  Peonage  significa  il  reato  di  trattenere  un  individuo  forzatamente 
contro  la  sua  volontà  in  un  dato  luogo  perchè  egli  è  debitore  di  chi  lo  trat- 
tiene. Si  verifica  spesso  che  un  imprenditore  fa  venire  da  un  centro  lontano 
a  sue  spese  degli  individui  per  impiegarli  nei  suoi  lavori  ;  se  essi  sono  scon- 
tenti e  cercano  di  fuggire  prima  di  avere  ripagato  le  spese  di  viaggio  egli 
li  trattiene  a  forza.  Questo  reato  è  punito  dalla  legge  federale  col  carcere  e 
una  multa. 


2614 


25 

liberarsi  da  un  debito   aggravato   ingiustamente    e    che  aumenta 
sempre. 

Reclami.  —  Le  angherie  e  i  soprusi  hanno  prodotto  uno  scon- 
tento generale  fra  gli  Italiani  di  questa  regione,  e  se  alcuni  si 
trovano  abbastanza  bene,  ciò  non  avviene  colla  grande  maggio- 
ranza. Ogni  giorno  giungono  al  R.  Consolato  di  New  Orleans  re- 
clami dal  Mississippi  e  dall'Arkansas,  reclami  alle  volte  senza  serio 
fondamento,  ma  in  generale  fondati,  e  assai  spesso  viene  invocato 
r  intervento  del  console  per  comporre  controversie.  Ma  sebbene  in 
alcuni  casi  il  Consolato  riescisse  nel  suo  intento,  si  è  formata  una 
corrente  di  migrazione,  per  parte  degli  Italiani,  dalle  piantagioni 
del  bacino  del  Mississippi  verso  altre  parti  d'America.  Molti  vanno 
verso  le  grandi  città,  altri  si  avviano  al  nord  degli  Stati.  Uniti, 
altri  ancora  tornano  in  Italia.  Da  Sunnyside,  per  esempio,  negli 
ultimi  tempi  un  "^gran  numero  di  famiglie  se  ne  sono  andate,  e 
sebbene  i  padroni  abbiano  fatto  delle  promesse  di  miglioramento, 
la  loro  passata  condotta  offre  poco  affidamento  sulla  serietà  di 
queste  dichiarazioni. 

HI. 

Louisiana  meridionale  e  occidentale. 

Come  ho  già  detto,  le  condizioni  dei  coloni  italiani  sulle  pian- 
tagioni di  cotone  in  quelle  parti  della  Louisiana  che  si  trovano 
nelle  vicinanze  del  fiume  Mississippi  sono  analoghe  a  quelle  degli 
Stati  del  Mississippi  e  dell'Arkansas,  con  qualche  differenza  in  fa- 
vore della  Louisiana.  Perciò  in  questo  capitolo  mi  limiterò  alle 
condizioni  del  resto  dello  Stato  e  a  certe  considerazioni  generali 
sulla  Louisiana  e  sull'azione  del  governo  statale  riguardo  all'immi- 
grazione. I  coloni  bianchi  sono  in  parte  della  stessa  origine  e  ca- 
rattere di  quelli  del  Mississippi  e  dell'Arkansas,  e  in  parte  sono 
discendenti  dei  coloni  Francesi  stabiliti  a  New  Orleans  e  nelle 
regioni  limitrofe  nel  secolo  xvin.  I  Francesi  formano  tutt'ora  una 
parte  notevole  della  popolazione  di  New  Orleans,  e  se  ne  trovano 
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sparsi  anche  sulle  piantagioni  e  neUe  minori  città  della  Louisiana 
meridionale.  Cosi  pure  vi  sono  alcuni  Spagnuoli. 

Il  Nord-Ovest,  —  Oltre  ai  terreni  vicini  al  Mississippi,  vi  è 
una  regione  cotonifera  nel  centro  e  nord-ovest  dello  Stato,  meno 
fertile  di  quella,  alluvionale  (la  produttività  media  non  è  più  di 
mezza  balla  Pacre),  ma  essendo  più  asciutta  e  sabbiosa,  è  meno 
malarica.  Vi  sono  dei  nuclei  di  coloni  intorno  ad  Alexandria  e 
ad  altri  centri,  che  lavorano  sulle  piantagioni  di  cotone,  e  in  al- 
cuni casi  sono  anche  proprietarii  e  si  trovano  abbastanza  bene, 
senza  però  fare  dei  guadagni  straordinari.  Presso  Shreveport  pure 
vi  sono  delle  colonie,  ma  quella  regione  è  alquanto  malarica. 

Piantagioni  di  zucchero,  —  Nel  sud  deDo  Stato,  lungo  il  golfo 
del  Messico  tra  il  fiume  Mississippi  presso  Baton  Rouge  e  il  confine 
del  Texas,  vi  sono  delle  estese  piantagioni  di  zucchero  coltivate 
per  lo  più  da  negri,  ma  con  alcune  migliaia  di  coloni  siciliani. 
Questa  emigrazione  dalla  Sicilia  alla  bassa  Louisiana  è  di  vecchia 
data  e  nelle  varie  località  da  me  visitate  trovai  che  la  grande 
maggioranza  degli  italiani  vi  erano  venuti  molti  anni  fa,  a  dif- 
ferenza di  quello  che  ho  riscontrato  nelle  piantagioni  di  cotone. 
Nei  tempi  recenti  invece  il  numero  dei  nuovi  venuti  è  diminuito, 
e  fra  quelli  già  stabiliti  vi  è  una  tendenza  a  migrare  altrove. 
Molti  piantatori,  che  in  passato  avevano  numerosi  coloni  italiani, 
adesso  ne  hanno  pochi  o  punti. 

Emigrazione  artificiale,  —  Anche  qui  troviamo  lo  stesso  ca- 
rattere di  artificialità  in  buona  parte  dell'emigrazione.  I  piantatori 
fanno  venire  direttamente  dalla  Sicilia  contadini  a  cui  anticipano 
il  prezzo  del  trasporto,  con  qualche  agente  di  Compagnie  di  navi- 
gazione come  intermediario.  In  alcuni  casi  T  intermediario  è  uno 
dei  coloni  già  stabiliti  e  che  agisce  da  fattore  o  interprete  per  il 
padrone;  per  esempio,  in  una  piantagione  trovai  un  vecchio  Siciliano 
che  era  stato  mandato  in  Sicilia  a  spese  del  piantatore  e  vi  aveva  ar- 
ruolato otto  uomini  per  lavorare  come  salariati,  violando  natural- 
mente tanto  la  legge  italiana  quanto  quella  americana.  In  un  altro 
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caso  un  colono  che  agiva  da  interprete  venne  a  fare  il  seguente* 
reclamo  in  Consolato  :  il  suo  padrone,  un  ricchissimo  piantatore,  gli 
aveva  anticipato  dei  denari  perchè  facesse  venire  un  certo  numero* 
dei  suoi  compaesani  sulla  sua  piantagione  ;  egli  esegui  la  commis- 
sione, inviò  denari  e  biglietti,  accompagnati  presumibilmente  dallef 
solite  lettere  magniloquenti  sulle  condizioni  di  vita  nei  deliziosi 
pantani  della  bassa  Louisiana,  e  a  tempo  debito  giunsero  a  New 
Orleans  i  coloni.  Ma  arrivati  costà,  alcuni  -di  essi  poterono  impie- 
garsi subito  a  condizioni  favorevoli,  altri  arrivarono  effettivamente 
sulla  piantagione,  ma  trovandovisi  male  se  ne  scapparono.  Allora 
il  piantatore  voleva  rifarsela  coli' interprete,  cercando  di  obbligarlo 
a  rimborsargli  i  denari  anticipati  e  minacciandolo  di  processo.  Na- 
turalmente al  Consolato  fu  consigliato  a  ricordare  al  piantatore 
l'esistenza  della  legge  Federale  che  vieta  l'importazione  di  operai 
sotto  contratto  di  lavoro  e  che  quindi  gli  era  impossibile  portare 
la  cosa  in  tribunale. 

Condizioni  degli  Italiani.  —  Le  condizioni  dei  nostri  coloni 
sulle  piantagioni  di  zucchero  non  si  possono  dire  molto  brillanti. 
In  molte  parti  predomina  la  malaria,  vi  sono  di  tanto  in  tanto 
epidemie  di  febbre  gialla  (queste  però  meno  frequenti  oggi  che 
in  passato),  e  il  clima  è  caldissimo  e  in  genere  poco  salubre.  I  co- 
loni sono  pagati  a  giornata,  e  pagati  male;  ricevono  75  o  80  soldi 
al  giorno  durante  dieci  mesi  dell'anno,  e  dollari  1.25  durante  i 
due  mesi  o  due  e  mezzo  del  taglio  della  canna.  E  vero  che  sono 
alloggiati  gratuitamente,  e  che  alle  volte  hanno  un  piccolo  orto 
a  loro  disposizione;  ma  le  case  sono  pessime,  l'acqua  malsana,  e 
dato  l'alto  costo  della  vita  i  guadagni  sono  piccolissimi.  Si  trovano 
qualche  volta  individui  che  riescono  a  mettere  da  parte  del  de- 
naro, ma  generalmente  si  tratta  di  chi  ha  parecchi  figli  adulti  che 
sono  andati  a  lavorare  nelle  industrie  o  sulle  ferrovie  nel  nord, 
ed  hanno  quindi  cooperato  all'acquisto  ;  ad  ogni  modo  il  numero 
di  costoro  è  piccolissimo. 

Italiani  e  negri,  —  Quello  che  è  sommamente  deplorevole  è 
la  comunanza  di  vita  e  di  trattamento  che  esiste  fra  gli  Italiani 
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e  i  negri.  Sulle  piuiitagiom  le  due  razze  generalmente  vivono  as- 
sieme ~e~  ^ono  trattate  e  considerate  nello  stesso  modo,  e  sebbene 
molti  piantatori  della  Louisiana  non  siano  brutali,  e  anzi  mostrino 
una .  certa  benevolenza  patriarcale  verso  ì  loro  dipendenti,  non  di- 
stinguono, generalmente,  tra  i  negri  e  gli  italiani;  mentre  tra 
questi  e  gli  Americani  esiste  una  barriera  sociale,  non  assoluta- 
mente insuperabile  come  quella  tra  bianchi  e  negri,  ma  poco  meno. 

Colonie  urbane,  —  Nella  Louisiana  vi  è  una  popolazione  ita- 
liana m-bana  più  numerosa  di  quella  agi'icola.  Nella  città  di  New 
Orleans  vi  saranno  16,000  o  17,000  italiani  ;  a  Shreveport,  Alexan- 
dria, Baton  Rouge,  Franklin,  Lake  Charles,  Donaldsonville,  Thi- 
bodeaux,  Jeannerette,  ecc.,  trovansi  colonie  di  connazionali  (quasi 
senza  eccezione  siciliani)  che  variano  da  qualche  dozzina  a  pa- 
recchie centinaia.  Generalmente  sono  abbastanza  agiati,  e  alcuni 
sono  addirittura  ricchi.  La  colonia  di  New  Orleans  presenta  delle 
caratteristiche  speciali  e  offre  un  campo  di  studio  interessante,  ma 
un  esame  di  essa  esorbita  dal  fine  che  mi  sono  proposto,  cioè  di 
studiare  le  condizioni  dell' emigrazione  italiana  fuori  dei  grandi 
centri. 

Orticvltori,  —  Intorno  alle  città  più  importanti  wì  sono  delle 
piccole  colonie  di  contadini  che  coltivano  gli  ortaggi.  Sono  per  lo 
più  gente  che  hanno  messo  da  parte  denari  lavorando  altrove, 
poiché  per  iniziare  questa  cultura  occorrono  dei  capitali  abbastanza 
rilevanti.  I  terreni  vicini  alle  città  sono  cari,  bisogna  spendere 
parecchio  per  metterli  in  coltivazione,  onde  il  numero  di  quelli 
che  lo  possono  fare  è  limitato.  Per  esempio^  nei  dintorni  di  New 
Orleans  la  spesa  per  un  lotto  da  coltivarsi  a  ortaggi  è  di  circa 
dollari  1000  senza  la  casa.  Coloro  che  comperarono  il  terreno  dieci 
o  quindici  anni  fa,  quando  costava  poco,  si  trovano  adesso  in  una 
posizione  invidiabile,  ma  oggi  i  prezzi  sono  grandemente  aumen- 
tati, e  anzi  è  difficile  comperare  il  terreno  a  qualunque  prezzo. 

Vendita  dei  terreni.  —  Uno  degli  ostacoli  maggiori  che  si  op- 
pongono alla  colonizzazione  della  Louisiana  è  che,  mentre  vi  sono 
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dei  piantatori  disposti  a  vendere  i  loro  terreni  (a  differenza  di 
quello  che  avviene  al  Mississippi),  raramente  vendono  i  terreni  buoni. 
L'area  totale  della  Louisiana  è  di  45,440  miglia  quadrate,  os- 
sia acri  28  milioni,  di  cui  13,255  mq.  sono  terreni  alluvionali, 
compresi  quelli  bonificati  e  coltivati  e  in  gran  parte  quelli  costi- 
tuenti la  zona  paludosa  o  allagabile  dal  fiume,  6739  mq.  sono  pra- 
terie, 18,241  mq.  di  boschi,  e  7420  mq.  di  paludi  marittime.  In 
tutto  solo  5  milioni  di  acri  sono  coltivati.  Quando  il  piantatore 
volesse  o  aflfittare  o  vendere  a  rate  oltre  a  un  pezzo  di  terreno 
coltivabile  anche  un  pezzo  di  bosco  ove  vi  fosse  del  legname  com- 
merciabile, al  colono,  questi  potrebbe  mantenersi  e  garentirsi  con- 
tro i  rischi  inerenti  all'agricoltura,  specialmente  nei  primi  anni, 
mediante  il  taglio  del  legname.  Invece  il  piantatore  vuol  vendere 
o  affittare  i  terreni  paludosi  che  adesso  valgono  poco  e  la  cui 
messa  in  valore  è  abbastanza  problematica,  tenendo  per  sé  i  bo- 
schi di  legname  buono  per  specularvi  sopra.  Naturalmente  capi- 
tano di  tanto  in  tanto   delle  occasioni  favorevoli,   ma  sono  rare. 

Azione  del  Governo  Statale.  —  Oltre  ai  progetti  di  colonizza- 
zione, più  o  meno  genuini,  per  parte  dei  piantatori,  anche  il  Go- 

• 

verno  Statale  della  Louisiana  si  è  messo  all'opera  per  attirare  la 
immigrazione  estera  (1).  Il  signor  Schuler,  commissario  di  emi- 
grazione, e  il  suo  assistente  signor  Knoepfler  mi  hanno  spesso 
parlato  dei  loro  progetti  di  colonizzazione,  e  qualora  il  Governo 
Federale  permettesse  ai  singoli  Stati  di  importare  a  loro  spese  dei 
coltivatori  europei,  il  signor  Schuler  vorrebbe  organizzare  la  cosa, 
su  larga  scala,  distribuendo  gli  immigrati  fra  i  piantatori. 

H  sig.  Schuler  inviò  al  R.  Consolato  di  New  Orleans  uno  schema 
di  contratto  di  fitto  che  gli  sembrava  degno  di  ogni  approvazione 
e  che  aveva  fatto  tradurre  in  italiano,  onde  attirare  i  coloni  del 
nostro  paese.  Detto  documento  però,  tanto  al  cav.  Scelsi  che  a  me 


(1).  La  Louisiana  è  Tunico  degli  Stati  del  distretto  consolare  di  New  Or- 
leans il  cui  governo  abbia  fatto  passi  diretti  per  promuovere  V  immigrazione 
dall'Europa.  Nel  Mississippi  e  altrove  si  sono  formate  delle  associazioni  pri- 
vate collo  stesso  scopo  cne  hanno  cercato  di  indurre  il  governo  ad  agire» 
ma  finora  nulla  di  imciale. 
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parve  presentare  garanzie  assolutamente  insufficienti.  Abbiamo 
«quindi  redatto  non  un  vero  contratto,  ma  una  lista  di  condizioni 
indispensabili  che  dovevano  essere  garantite  agli  emigrati  da  chi 
volesse  essere  autorizzato  ad  arruolarli  in  Italia  per  la  Louisiana:  ma 
il  signor  §chuler  avendone  avuta  visione  dichiarò  al  R.  Vice-Console 
cav.  Papini  che  tali  condizioni  erano  inaccettabili,  e  che  se  esse  costi- 
tuivano un  sine  qua  non  per  gli  arruolamenti,  la  Louisiana  cerche- 
rebbe altrove  che  in  Italia  i  suoi  immigrati.  Credo  che  egli  adesso 
abbia  poca  speranza  di  far  arruolamenti  nel  nostro  paese. 

In  altra  occasione  il  signor  Schuler  si  era  dichiarato  disposto  a 
intervenire  nelle  controversie  che  potessero  sorgere  fra  i  piantatori 
e  i  coloni  italiani,  onde  comporle  in  modo  amichevole.  Un  caso 
tipico  essendo  sorto  poco  dopo,  il  R.  Console  si  rivolse  a  lui  onde 
valersi  dell'offerta  fatta.  Lo  Schuler  però  rispose  che  non  poteva 
intervenire  in  casi  simili,  che  T  interessato  doveva  rivolgersi  al 
tribunali,  e  che  se  quelle  pratiche  riescissero  inutili,  egli  (lo  Schuler) 
.si  rivolgerebbe  al  Governatore  dello  Stato  per  indurre  i  giudici 
a  dare  maggior  soddisfazione. 

Mi  è  stato  poi  detto  da  Americani  che,  qualora  si  introducesse 
questo  sistema  di  immigrazione  assistita  dal  Governo  Statale,  si 
verificherebbero  ip.olto  probabilmente  gli  stessi  inconvenienti  che 
si  hanno  in  quegli  Stati  dove  si  affitta  a  privati  la  mano  d'opera 
dei  forzati.  In  parecchi  Stati  infatti  il  Governo  cede  i  suoi  forzati 
in  affitto  a  privati  pei  lavori  agricoli  o  industriali;  ma  succede 
che  coloro  che  godono  di  questo  vantaggio  sono  le  persone  che 
hanno  maggiore  influenza  politica;  trattandosi  di  immigrati  ita- 
liani non  si  avrebbe  alcuna  garanzia  che  essi  sarebbero  affidati 
ai  migliori  piantatori,  bensì,  come  nel  caso  dei  forzati,  a  quelli 
che  avessero  più  influenza  locale. 

Tutte  queste  ragioni  non  fanno  che  confermare  maggiormente 
i  miei  dubbi  sui  vì^ntaggi,  dal  nostro  punto  di  vista,  dì  una  im- 
migrazione coudotta  sotto  gli  auspici  del  Governo  Statale. 

Quanto  alle  condizioni  di  sicurezza  pubblica,  esse  sono  un  poco 
migliori  nella  Ijouisiana  che  non  nel  Mississippi,  ma  anche  li  vie 
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molto  disordine  amministrativo,  delitti  frequenti  e  spesso 
impuniti,  e  il  solito  pregiudizio  contro  gli  Italiani,  il  quale  però 
a  quel  che  pare  tende  a  diminuire,  almeno  in  alcune  parti  dello 
Stato. 


IV. 

Il  Texas. 

n  Texas,  che  ha  un'area  di  oltre  260,000  miglia  quadrate  ed 
è  il  più  vasto  Stato  deirUnione,  contiene  ancora  una  immensa 
quantità  di  terreno  disoccupato  e  incolto,  per  il  quale  si  sta  fa- 
cendo una  grande  reclame  per  attirare  gli  immigrati  sia  da  altre 
parti  d'America  che  dall'estero. 

Colonie  italiane.  —  Le  colonie  italiane  sono  sparse  un  po'  dap- 
pertutto, ma  sono  più  numerose  nell'est  che  nell'ovest,  nel  sud  che 
nel  nord.  Le  colonie  urbane,  di  cui  le  più  numerose  sono  quelle 
di  Houston,  Galveston,  San  Antonio,  Beaumont  e  Waco,  non  pre- 
sentano caratteristiche  speciali. 

Thurber,  —  A  Thurber,  nel  nord  dello  Stato,  non  lontano  da 
IFort  Worth,  vi  è  un'  importante  coionia  di  minatori  presso  la  Texas 
and  Pacific  Goal  Company.  I  minatori  sono  2000  in  tutto,  di  cui 
800  sono  Italiani  (quasi  tutti  settentrionali),  700  Americani  e  500  tra 
negri,  Messicani,  Polacchi,  Czechi,  ecc.  Vi  è  una  unione  operaia  ita- 
liana che  si  è  separata  da  quella  americana  per  l'ostilità  che  le  iaéowr 
unions  indigene  nutrono  per  gli  immigrati  stranieri  che  fanno 
la  concorrenza  agli  operai  del  paese;  uno  dei  capi  dell'unione  ita- 
liana mi  assicurò  che  nelle  controversie,  ancorché  di  carattere  pura- 
mente economico,  fra  gii  operai  italiani  e  la  direzione,  l'unione  ope- 
raia americana  prende  le  parti  di  quest'ultima.  L'unione  italiana 
comprende  600  soci,  ma  anche  gli  altri  200  italiani  sono  in  sim- 
patia con  essa  e  si  prevedeva  che  finirebbero  per  inscrivervisi.  La 
paga  è  in  ragione  di  dollari  1.22  e  mezzo  la  tonneData,  e  un  ope- 
raio abile  guadagna  in  media  da  45  a  50  dollari  al  mese  ;  molti  non 
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guadagnano  che  da  30  a  40  dollari,  alcuni  dai  70  agli  80  dollari. 
Le  spese  per  vitto  e   alloggio   ammontano   a   circa   16  dollari  al 
mese;  vi  si  aggiungono  quelle  spese  per  abiti,  scarpe  e  bibite  alcoo- 
liche,  di  cui  si  fa  un  gran  consumo  (sono  generalmente  di  qualità 
pessima),  che   ammontano  a  dollari   30  o  40.  L'alcoolismo  è  una 
delle  piaghe  delle  colonie  di  minatori  negli  Stati  Uniti,  e  mentre 
i  nostri  emigrati  arrivano  dall'Italia  con  le  abitudini  della  sobrietà, 
non  tardano  ad  acquistare  questo  vizio  quando  si  trovano  nell'am- 
biente della  mining  town;  perciò  se  i  guadagni  sono  alti  alla  fine 
di  pochi  anni  il  minatore  ha  la  salute  rovinata  e  non   ha  messo 
da  parte  gran  cosa,  anche  se  non  gli  è  sopravvenuto  qualche  in- 
fortunio. Le  miniere  di  Thurber  presentano  il  vantaggio  che  non 
vi  si  trova  gas,  il  che  toglie  una  delle  cause  principali  degli  in- 
fortuni ;  d'altro  lato  però  non  essendo  la  legislazione  mineraria  del 
Texas  molto  rigida,  i  foremen  e  bosses  il  più  delle  volte  non  hanno 
licenza,  e  quindi  non  danno  tutto  quell'ajBGidamento  di  capacità  che 
sarebbe  desiderabile. 

Zone  agricole»  —  Dal  punto  di  vista  agricolo  il  Texas  si  di- 
vide in  due  zone  principali.  La  prima  che  è  determinata  dai  con- 
fini della  Louisiana,  dell'Arkansas,  e  dell' Indian  Territory,  e  da 
una  linea  tirata  da  Denison,  passando  ad  ovest  di  Fort  Worth, 
per  un  punto  un  poco  a  sud  ovest  di  Bryan,  e  di  li  a  Beatimont, 
comprende  terreni  ondulati,  fertili,  in  parte  boscosi,  adatti  alla  col- 
tura del  cotone,  del  granturco,  e  qua  e  là,  specialmente  nel  nord, 
delle  frutta.  Il  prodotto  medio  del  cotone  è  di  un  terzo  a  due  terzi 
di  balla  l'acre.  Generalmente  il  clima  è  salubre,  sebbene  piuttosto 
caldo.  A  sud  e  ad  ovest  di  questa  regione,  come  pure  nell'estremo 
nord-ovest  (nel  cosiddetto  pan-handle  o  "  manico  di  padella  „),  si 
hanno  delle  vaste  estensioni  di  terreno  in  parte  fertili,  ma  soggette 
alla  siccità  e  mancanti  quasi  totalmente  di  acqua. 

Nel  West  Texas  vi  sono  regioni  dove  non  piove  per  otto  o 
dieci  anni  di  seguito,  e  anche  nel  sud  si  soffre  dello  stesso  incon- 
veniente. In  alcuni  luoghi,  come  per  esempio,  nella  Pecos  Valley, 
sono  stati  fatti  dei  lavori  di  irrigazione  che  hanno  fertilizzato  cam- 
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pagne  che  prima  si  credevano  asciutte  e  sterili.  Ma,  almeno  per 
ora  l'irrigazione  è  assai  limitata,  e  i  terreni  irrigati  costano  piut- 
tosto cari.  I  tentativi  di  colonizzazione  italiana  nel  sud-ovest  del 
Texas,  specialmente  quello  fatto  vicino  a  Corpus  Christi,  hanno 
avuto  esito  disastroso,  appimto  a  causa  delia  siccità. 

Colonia  di  Bryan,  —  Invece  nella  zona  centrale-orientale  si 
è  formata  qualche  colonia  ben  riuscita  di  cui  la  più  importante 
è  quella  di  Bryan.  Ivi  sono  stabilite  parecchie  centinaia  di  fami- 
glie siciliane,  le  quali  dopo  un  periodo  di  stenti  sono'  riuscite  a 
farsi  una  buona  posizione.  Alcune  sono  proprietarie,  altre  hanno 
il  terreno  in  ajBGitto,  ma  anche  queste  coltivano  per  conto  proprio, 
eccetto  un  gruppo  di  45  che  lavorano  sulla  piantagione  di  un  certo 
Parker.  Le  prime  famiglie  vi  capitarono  per  caso  una  ventina 
d'anni  fa,  e  a  poco  a  poco  attirarono  le  altre;  sono  tutte  origi- 
narie di  quattro  o  cinque  comuni  della  Sicilia,  e  domina  fra  di  esse 
un  campanilismo  assai  curioso,  onde  un  estraneo  che  vi  venisse, 
ancorché  siciliano  ma  non  nativo  di  quelle  date  località,  difficil- 
mente si  troverebbe  bene.  Per  dare  un'idea  della  colonia  citerò 
alcune  cifre  relative  a  varie  famiglie.  La  famiglia  A.  possiede  100 
acri  di  terreno,  acquistato  15  anni  fa  e  pagato  15  dollari  l'acre  a 
rate,  coli'  interesse  dell'8  per  cento  ;  di  questi  100  acri  60  sono  col- 
tivati a  cotone  ed  hanno  prodotto  solo  15  balle  quest'anno  (in  un 
anno  buono  ne  producono  20),  15  o  20  acri  a  granturco,  il  quale 
però  non  vi  cresce  bene  —  quest'anno  non  vi  è  stato  alcun  rac- 
colto  ;  in  un  anno  buono  si  fanno  da  15  a  20  bushels  l'acre  —  e 
il  resto  è  a  pascolo.  La  famiglia  B.  ha  affittato  60  acri  di  cui  45 
sono  coltivati  a  cotone  ed  han  prodotto  22  balle  quest'anno,  il  che 
si  considera  un  raccolto  buono.  Per  fitto  si  paga  un  quarto  del 
prodotto  al  padrone  che  è  un  altro  Italiano.  Questa  famiglia  pos- 
sedeva 300  acri,  ma  li  ha  venduti  da  23  a  25  dollari  l'acre,  aven- 
doli acquistati  cinque  anni  fa  a  16  dollari.  La  famiglia  C.  ha  170 
acri  di  cui  90  coltivati  a  cotone  che  hanno  reso  quest'anno  45 
balle  ;  pagò  il  terreno  14  dollari  all'acre.  La  famiglia  D.  possiede 
400  acri,  di  cui  250  a  cotone  che  producono  in  media  125  balle. 
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Naturalmente  queste  famiglie  non  possono  coltivare  tutto  il  loro 
terreno  da  sé,  ma  hanno  bisogno  di  lavoranti  a  giornata  durante 
l'epoca  del  raccolto,  e  questi  sono  generalmente  negri.  Parecchi 
italiani  affittano  parte  dei  loro  terreni  ad  altri,  Italiani,  Americani 
o  negri.  I  coloni  che  lavorano  sulla  piantagione  del  sig,  Parker 
pagano  5  dollari  l'acre  di  fitto  per  un  terreno  che  produce  da 
mezza  balla  a  una  balla. 

Per  coltivare  un  acre  che  produca  una  balla  di  cotone  sono 
necessarie  (secondo  i  dati  fomitimi  da  uno  dei  vecchi  coloni  più 
intelligenti)  le  seguenti  spese: 

Dollari  5  per  arare; 

Dollari  13  per  raccogliere  U  cotone  (75  a  80  cents  per  ogni 
100  Ubbre); 

Dollari  2.50  pel  mantenimento  del  mulo,  ecc.; 

Totale,  dollari  20.50. 

Se  l'acre  produce  mezza  balla,  costa  dollari  29  per  ararne  due 
e  quindi  avere  una  balla.  Quando  il  cotone  è  ai  prezzi  attuali  di 
10  cents  la  libbra,  vi  è  buon  profitto  a  coltivarlo,  ma  quando  cala 
a  7,  6,  5  e  4  soldi  come  ha  fatto  in  anni  passati,  ci  si  perde. 

Le  spese  di  vitto  e  coltivazione  sono  pure  aumentate  grande- 
mente, come  si  vede  dalle  cifre  seguenti  :  un  mulo  che  venti  anni 
fa  costava  dollari  100  o  125  oggi  ne  costa  225  :  un  carretto  che 
costava  dollari  60  o  65  oggi  ne  costa  78  o  80  ;  un  aratro  che  co- 
stava  dollari  8  o  9  oggi  ne  costa  11.  D  prezzo  del  legname  per 
costruzione  è  raddoppiato  in  pochi  anni  :  oggi  si  paga  dollari  35 
per  1000  piedi,  e  una  casetta  molto  modesta  di  tre  o  quattro  ca- 
mere costa  dollari  500. 

A  Denison,  nel  nord  del  Texas,  vi  è  una  piccola  colonia  di  6 
o  7  famiglie  agricole  italiane,  e  nel  sud  presso  Galveston,  vi  sono 
molti  coltivatori  di  fragole,  i  quali  però  non  si  trovano  in  una 
situazione  molto  prospera,  perchè  limitandosi  a  quell'unico  pro- 
jiotto  quando  viene  un'annata  cattiva  se  ne  vanno  tutti  i  guada- 
gni  degli  anni  buoni.  Recentemente  poi  hanno  avuto  una  contro- 
versia colla  società  ferroviaria  per  il  trasporto  delle  fragole  al 
Nord,  che  ha  creato  molto  malumore. 
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Speculazioni  sui  terreni,  —  Un  estraneo   che  viaggiasse  nel 
Texas  e  ne  leggesse  i  giornali  si  immaginerebbe  che  lo  Stato  con- 
tenesse milioni  di  acri  di  terreno   fertilissimo  a  prezzi  minimi  e 
che  centinaia  di  migliaia  di  immigrati   agricoltori  vi   potrebbero 
far  fortuna  in  pochissimo  tempo.  Ferrovie,  proprietarii,  agenti  di 
real  estate^  compagnie  di  colonizzazione  fanno,  a  gara  nell' inon- 
dare tutta  l'America  e  l'Europa  di  mirabolante  reclame.  Ma  seb- 
bene le  occasioni  di    farsi   una    posizione  non  manchino,  non  bi- 
sogna illudersi  sulle  condizioni  medie  dello  Stato.  La  maggior  parte 
dei  progetti  di  colonizzazione  non  sono  altro  che  speculazioni  in  ter- 
reni. Gli  speculatori  comprano  gli  immensi  ranckes  per  rivenderli 
non  a  coltivatori,  ma  ad  altri  speculatori,  i  quali   alla  loro  volta 
fanno  la  stessa  cosa  verso  terzi.  Sono   vere  e  proprie   operazioni 
di  borsa,  come   quelle   che   hanno   per  oggetto   azioni  o  titoli  di 
qualunque  genere,  e  non  hanno  nulla  che  fare  con  la  colonizzazione. 
Quando  si  sente  parlare  di  qualche  meraviglioso  progetto  di  colo- 
•nizzazione  e  si  pubblica  nei  giornali  che  migliaia  di  emigrati  stanno 
per  arrivare  sul  luogo,  non  si  tratta  generalmente  che  di  una  re- 
clame per  far  aumentare  il  prezzo  del  terreno  di  una  compagnia 
la  quale  lo  rivenderà  poi   con   grande   profitto.  Non  è  necessario 
per  l'operazione  che  vengano  in  realtà  i  coloni;    basta  la  notizia 
che  verranno.  Qualora  si  colonizzasse  in  realtà   un   dato   terreno, 
bisognerebbe   spenderci   molti   denari,   e   aspettare   parecchi  anni 
prima  di  ricavarne  profitto;  alla  fine  di  un  certo  tempo  esso  sa- 
rebbe senza  dubbio  grandemente  aumentato  di  valore,  ma  conviene 
di  più  farci  delle  operazioni   di   borsa  e  sbarazzarsene  immediata- 
mente onde  toccare  subito  la  differenza.  Altri   invece  comperano 
dei  terreni  che  non  vogliono  né  vendere  ne  coltivare,  ma  aspetr- 
tano  che  aumentino  di    valore  in  conseguenza  di  qualche    nuova 
ferrovia  o  nuova  città.  Tutto  questo  lavorio  ha  prodotto  un  forte 
aumento  sul  prezzo  dei  terreni  nel  Texas,  aumento  basato  su  un 
possibile  sviluppo  futuro,  il  quale  potrà  avverarsi,  ma  potrà  anche  • 
non  avverarsi,  o  almeno  tardar  molto  tempo.  Bisogna  tener  pre- 
sente che  questi    prezzi    alti  e  questa  prosperità  %^emporanea  po- 
trebbero diminuire  da  un  momento  all'altro,  e  data  l'economia  poco 
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prudente  del  paese  e  la  mancanza  di  riserve,  un  crack  potrebbe 
divenire  un  generale  sfacelo  finanziario.  Naturalmente,  le  risolse 
del  Texas  essendo  realmente  grandi,  col  tempo  esso  risorgerebbe, 
ma  intanto  molti  rimarrebbero  rovinati. 

Un  coltivatore  senza  capitali  avrebbe  ad  ogni  modo  poca  pro- 
babilità di  farsi  strada,  poiché  il  paese  non  è  ancora  organizzato 

r 

per  riceverlo,  e  i  piccoli  capitalisti  devono  star  molto  attenti  a 
non  rimanere  ingannati  in  queste  pazze  speculazioni.  Progetti  seri 
di  colonizzazione  per  ora  non  mi  risulta  che  ce  ne  siano. 


V. 
Alabama  e  Tennessee. 

Nell'Alabama  per  ora  non  si  parla  di  progetti  di  colonizza- 
zione, sebbene  nelle  piccolissime  colonie  già  esistenti  gli  Italiani 
siano  ben  visti.  Queste  colonie  sono  :  Lambert,  Daphne  e  Mac  Wil- 
liams. Quest'ultima,  la  più  recente  di  tutte,  è  composta  di  una  tren- 
tina di  persone  dell'Alta  Italia  formanti  una  Società  cooperativa 
("  North  Italian  Colonization  Co.  „)  con  un  capitale  di  doUari  10,000. 
I  soci  (che  lavoravano  prima  come  muratori  nella  Virginia  e  nel 
Kentucky)  hanno  comperato  un  terreno  in  parte  boscoso  e  in  parte 
coltivabile,  onde  tagliando  il  legname,  possono  mantenersi  fino  a 
che  la  produzione  agraria  non  cominci  a  rendere,  e  si  garantiscono 
cosi  anche  contro  la  possibilità  che  l'impresa  agricola  fallisca.  Se 
sarà  bene  amministrata  la  colonia  potrà  riuscire  di  modello  ad  altre. 
I  coloni  stessi  sembrano  brava  gente,  onesta  e  laboriosa,  benché 
alquanto  ingenua  e  poco  pratica  di  contratti  di  compra  vendita  :  il 
principio  sul  quale  é  basata  la  loro  impresa  é  buono. 

In  varie  città  dell'Alabama  vi  sono  degli  Italiani.  A  Birmin- 
gham e  nei  dintorni  ve  ne  sono  parecchie  migliaia,  impiegati  neUe 
miniere  di  fen-o  e  di  carbone  e  nelle  industrie  metallurgiche,  dove 
guadagnano  bene.  Altri  lavorano  sulle  nuove  ferrovie  e  sui  lavori 
di  costruzione.  Anzi,  come  ho  già  detto,  molti  coloni  delle  pian- 
tagioni del   Mississippi  e  dell'iVrkansas  hanno  abbandonato  quelle 
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plaghe  malsane  per  recarsi  a  lavori  meglio  rimunerati  in  luoghi 
più  salubri  nell'Alabama.  Le  piantagioni  di  Sunnyside,  Robinson- 
ville,  Rosedale,  ecc.,  hanno  fornito  un  buon  contingente  ai  lavori 
dell'Alabama,  e  vi  è  ragione  di  credere  che  gli  agenti  degli  im- 
prenditori di  questo  Stato,  conoscendo  lo  scontento  che  esiste  fra 
gli  Italiani  della  valle  del  Mississippi,  abbiano  fatto  propaganda 
costà.  Anche  nell'Alabama  si  verificano  i  soliti  inconvenienti  della 
poca  sicurezza,  della  mancanza  di  precauzioni  e  quindi  numerosi 
infortunii,  del  rifiuto  delle  compagnie  di  pagare  indennità,  incon- 
venienti deplorati  in  tutti  gli  Stati  dell'Unione,  ma  in  generale 
le  condizioni  nell'Alabama  sono  migliori  di  quelle  che  vigono  sulle 
piantagioni  del  "  Delta  „  o  della  bassa  Louisiana. 

Il  Tennessee.  —  Sul  Tennessee  vi  è  poco  da  dire.  Nell'ovest  vi 
sono  delle  piantagioni  di  cotone  simili  a  quelle  del  Mississippi  e 
dell'Arkansas,  ma  i  coloni  italiani  sono  pochissimi.  Nella  città  di 
Memphis  e  nei  dintorni  vi  è  una  fiorente  colonia  di  3000  o  4000 
Italiani,  composta  di  commercianti,  fra  i  quali  alcuni  molto  ricchi, 
operai  e  coltivatori  di  ortaggi;  anche  questi  ultimi  sono  in  generale 
assai  prosperi.  La  colonia  non  aumenta  grandemente,  ma  in  questi 
ultimi  tempi  lo  sviluppo  industriale  ha  attirato  un  certo  numero 
di  coloni  dal  bacino  del  Mississippi. 

Nel  resto  dello  Stato  non  vi  sono,  per  quanto  mi  risulta,  altre 
colonie  agricole,  ma  nelle  grandi  città  come  Chattanooga,  Knox- 
viUe,  Nashville,  ecc.,  vi  sono  i  soliti  nuclei.  Nelle  miniere  di  rame 
a  Elizabeth  vi  erano  dei  minatori  italiani,  ma,  da  quello  che  mi 
è  stato  riferito,  le  condizioni  sono  poco  favorevoli  e  la  maggior 
parte  di  essi  se  ne  sono  andati. 

VI. 
Florida. 

Tampa.  —  In  questo  Stato  l'unica  colonia  numerosa  e  sta- 
bile è  quella  di  Tampa  dove  5000  o  6000  italiani  sono  impie- 
gati della  manifattura  dei  sigari.  Sono  quasi  tutti  Siciliani,  e 
guadagnano  bene,  da  dollari  2  a  4  o  5  al  giorno.   Ma  è  un  me- 
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stiere  die  richiede  un  tirocinio  lungo  durante  il  quale  non  si  gua- 
dagna nulla,  anzi  bisogna  pagare  a  clii  lo  insegna  ;  perciò  nessuno 
viene  a  Tampa  se  non  invitato  da  un  parente  che  sia  in  grado 
di  mantenerlo  per  i  primi  t^mpi.  H  lavoro  si  compie  esclusiva- 
mente a  mano,  e  pei  giovani  è  dannoso  per  la  salute,  ma  altri- 
menti il  clima  di  Tampa  è  sano.  Grli  Itahani  impiegati  in  questa 
industria  imparano  più  facilmente  lo  spagnuolo  che  non  l'inglese, 
essendo  quasi  tutti  gli  altri  operai  Cubani  ;  inoltre  vi  sono  dei  let- 
tori pubblici  i  quali  leggono  ad  alta  voce  dei  romanzi  o  libri  di 
storia  in  lingua  Spagnuola  durante  le  ore  di  lavoro  per  distrarre 
e  divertire  gli  operai,  trattandosi  di  un'operazione  puramente  mec- 
canica. 

Colonia  di  Jacksonville,  —  A  Pensacela  e  a  Jacksonville  vi 
sono  piccole  colonie  urbane,  e  in  quest'ultima  città  si  trovava  al- 
l'epoca in  cui  io  la  visitai  un  ceito  numero  di  operai  italiani  im- 
piegati ai  docks  della  Clyde  Line,  ove  furono  inviati  per  mezzo 
dell'Ufficio  del  Lavoro  per  gli  Italiani  di  New  York.  Ma  in  seguito 
a  un  dissidio  sorto  fra  essi  e  la  Compagnia,  dovuto  in  parte  a  un 
errore  nella  redazione  del  contratto,  in  parte  al  non  adempimento 
di  alcuni  patti  stabiliti,  e  in  parte  al  trattamento  brutale  dei 
bosses  verso  gli  Italiani,  la  maggioranza  di  essi  se  ne  sono  andati 
altrove. 

1  lavori  della  Florida  Fast  Coast  By,  —  Nel  resto  della  Flo- 
rida vi  sono  pochissime  colonie  stabili,  ma  un  certo  numero  di 
Italiani  si  sono  recati  in  quello  Stato  per  lavori  temporanei,  di 
cui  i  più  importanti  sono  quelli  della  Florida  East  Coast  Railway 
e  quelli  delle  varie  Compagnie  pel  taglio  del  legname  e  per 
r  estrazione  della  trementina.  La  linea  principale  della  Florida 
East  Coàst  Railway,  che  va  da  Jacksonville  a  Miami^  e  la 
compagnia  sta  costruendo  un  prolungamento  che  dovrà  ter- 
minare a  Key  West  (isolotto  neirestremo  sud  della  Florida), 
passando  prima  attraverso  vaste  paludi  e  poi  per  una  catena  di 
isolotti  (keys)  che  saranno  collegati  fra  loro  per  mezzo  di  ponti. 
I  lavori  su  questo  tronco  sono  faticosissimi  e  molto  pericolosi  a 
causa  del  clima  pestilenziale  e  delle  febbri  malariche.  Gli  operai 
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indotti  mediante  false  promesse  dalle  agenzie  di  collocamento  di 
New  York  a  recarsi  costà  si  trovarono  malissimo,  ma  a  causa 
della  situazione  stessa  dei  lavori  sulle  isole  non  avevano  mezzo 
di  andarsene  se  non  col  beneplacito  della  Compagnia,  e  furono 
tenuti  costà  in  uno  stato  di  vero  e  proprio  peonage.  Un  gruppo 
di  essi  riusci  con  grande  difficoltà  a  venire  a  terra  (i  proprietari 
di  barche  e  gli  altri  abitanti  anche  se  avessero  voluto  aiutarli  non 
osavano  farlo  per  paura  di  offendere  la  potentissima  Compagnia), 
e  da  Miami  dopo  quindici  giorni  di  marcia  penosissima  arrivarono 
a  Jacksonville  in  istato  pietoso.  Ma  a  causa  della  pubblicità  cui 
diedero  luogo  questi  fatti  e  i  numerosi  reclami  si  nota  già  un 
miglioramento  nel  modo  come  sono  trattati  gli  operai.  Fortuna- 
tamente però  adesso   non  vi   sono  più  Italiani    addetti  ai  lavori 

■ 

sulle  isole,  e  quelli  che  lavorano  sulla  terraferma  non  hanno  da 
lamentarsi. 

Lavori  di  legname,  —  Neil'  intemo  della  Florida  si  è  svilup- 
pata una  importante  industria  pel  taglio  del  legname  e  per  l'estra- 
zione della  trementina  dalle  conifere.  I  campi  di  lavoro  sono  in 
località  isolate,  e  anche  qui  vi  sono  stati  numerosi  casi  di  peonage, 
I  lavoranti  venivano  ingaggiati  dalle  solite  agenzie  di  New  York 
le  quali  erano  pagate  da  dollari  2  a  5  a  testa.  Attirati  dalle  stra 
bilianti  promesse,  ignorando  le  vere  condizioni  del  luogo,  credendo, 
in  alcuni  casi,  che  il  trasporto  sarebbe  fatto  gratuitamente,  si  re- 
carono  in  questi  luoghi  malarici  a  lavorare  sotto  un  sole  cocente, 
trattati  come  schiavi  dai  bosses  e  foremen^  (alcuni  dei  quali  erano 
negri)  gente  che  non  possiede  alcun  sentimento  di  umanità.  Se  cer- 
cavano di  fuggire  venivano  inseguiti  da  uomini  armati  a  cavallo  ac- 
compagnati da  grossi  cani,  arrestati,  e  ricondotti  al  lavoro  ;  se  riu- 
scivano ad  arrivare  in  qualche  villaggio  o  città,  le  autorità  locali, 
avvisate  per  telefono,  li  facevano  arrestare  dai  policemen  e  ricon- 
segnare ai  padroni,'  to  work  out  their  debt  (ripagare  il  debito  col 
lavoro),  con  grave  scandalo  della  parte  migliore  della  popolazione. 
Anche  nella  paga  venivano  defraudati,  e  si  diceva  (non  posso  però 
assicurarlo)  che  il  debito  per  le  spese  di  viaggio  veniva  abusivamente 
aumentato,  poiché   mentre  le  società  di  navigazione   trasportano 
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gli  operai  da  New  York  a  Jacksonville  per  conto  delle  compa- 
gnie locali  a  Tin  prezzo  ridotto,  dall'operaio  si  esigeva  il  prezzo 
intiero.  Un  ebreo  russo,  reduce  dai  massacri  antisemiti  di  Kishinieff, 
che  fu  una  delle  vittime  di  questa  specie  di  peonage  e  testimone 
in  uno  dei  processi,  mi  disse  che  "  le  condizioni  della  Florida 
erano  peggiori  di  quelle  della  Russia  „;  poiché,  se  succedevano 
disordini  anti-semiti  in  qualche  città  russa,  si  fuggiva  altrove, 
dove  tutto  era  tranquillo;  ma  in  Florida  se  si  fuggiva  da  un  pa- 
drone brutale,  mediante  il  telefono  e  il  telegrafo  tutto  il  vicinato 
era  avvisato,  e  dappertutto  si  trovava  gente  pronta  apprestar  man 
forte  agli  sbirri  del  padrone.  Questi  fatti  furono  attestati  nei  prò- 
cessi  per  peonage  avanti  ai  tribunali  federali  di  Jacksonville,  di 
Tampa,  e  di  Pensacela.  Debbo  aggiungere  che  il  Grovematore  dello 
Stato,  sig.  Broward,  si  ò  adoperato  per  reprimere  questi  fatti,  ma 
dato  il  carattere  della  costituzione,  la  sua  autorità  è  ben  limitata. 
Nella  Florida  non  si  può  dire  che  vi  sia  un  sentimento  spe- 
cialmente ostile  agli  Italiani;  infatti  fra  le  vittime  del  peonage 
sono  più  numerosi  gli  Slavi,  gli  Ungheresi,  gli  Ebrei,  anche  gli 
Americani  stessi  che  non  gli  Italiani,  e  gli  abusi  si  devono  piut- 
tosto alla  sete  di  guadagno  rapido  ♦degli  imprenditori  e  dei  loro 
agenti,  i  quali  in  certe  regioni  poco  poqolate  sono  padroni  asso- 
luti. Come  in  altre  parti  del  sud,  lo  spirito  schiavista  è  innato  in 
una  gran  parte  della  popolazione.  Nella  Florida  poi  vige  ancora 
il  sistema  di  affittare  i  forzati  a  privati  per  eseguire  lavori  di 
ogni  genere,  sistema  che  certo  non  è  una  buona  scuola  per  ehi 
dovrà  poi  servirsi  della  mano  d'opera  libera  e  bianca.  Alcuni  dei 
nostri  operai  collocati  in  Florida  dall'Ufficio  del  Lavoro  di  New 
York  si  sono  trovati  bene  ;  ma  il  numero  delle  località  dove  sono 
successi  casi  di  peonage  o  di  trattamenti  che  vi  si  avvicinano  è 
così  grande  che  non  è  affatto  consigliabile   agli  Italiani,  almeno 

m 

per  ora,  di  recarsi  in  uno  Stato  di  cui  buona  parte  è  cosi  remota 
dalla  civUtà. 
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VII. 
Conclusione. 

Ricapitolando,  gli  Italiani  del  sud  si  dividono  in  tre  gruppi, 
cioè  le  colonie  urbane,  le  squadre  mobili  di  operai  sulle  ferrovie 
e  altri  lavori  di  costruzione,  e  le  colonie  agricole.  Le  prime  dif- 
feriscono poco  dalle  colonie  urbane  in  altre  parti  degli  Stati  Uniti, 
e  sono  in  generale  abbastanza  prospere  ;  le  seconde  pure  non  hanno 
caratteristiche  speciali,  senonchè  i  casi  di />eo/ia^e  sono  alquanto  più 
frequenti  nel  sud  che  nel  nord.  Invece  le  colonie  agricole  presentano 
certe  particolarità  come  ho  indicato  nel  corso  di  questa  relazione. 
Si  tratta  per  lo  più  di  gente  fatta  venire  per  iniziativa,  e  ge- 
neralmente, a  spese  dei  piantatori  mediante  agenti  di  emigra- 
zione, cioè  a  dii'e  è  una  emigrazione  nel  90  per  cento  dei  casi 
puramente  artificiale.  La  maggior  parte  di  questi  emigrati  ven- 
gono inviati  in  località  malsane,  dove  la  sicurezza  pubblica  lascia 
molto  a  desiderare,  esposti  ai  maltrattamenti  e  alle  brutalità  dei 
bosseSj  veri  negrieri  per  istinto  e  per  abitudini  ;  obbligati  a  vivere 
in  case  impossibili,  caricati  di  debiti,  angariati,  e  privati  di  buona 
parte  dei  loro  guadagni  mediante  la  frode  più  svergognata  e 
l'odioso  truck  system  dello  store  padronale.  Vi  sono,  come  ho  già 
detto,  delle  eccezioni,  dei  piantatori  buoni,  delle  piantagioni  non 
tanto  malariche,  e  quindi  dei  coloni  che  guadagnano  bene  e  sono 
contenti.  Ma  sono  eccezioni. 

Considerazione  in  cui  sono  tenuti  gli  Italiani.  —  Vi  è  poi 
un'altra  questione  più  grave,  quella  cioè  della  posizione  sociale 
dei  nostri  emigrati.  Nei  lavori  industriali  certo  l'Italiano  è  sem- 
pre disprezzato  dall'Americano,  ma  almeno  lavora  assieme  ad  altri 
bianchi  di  varie  nazionalità,  compresa  la  stessa  americana,  e  cosi 
pure  avviene  nelle  colonie  urbane.  Nelle  piantagioni  del  Sud  invece 
gli  agricoltori  italiani  sono,  con  poche  eccezioni,  gli  unici  lavoratori 
bianchi,  gli  altri  —  la  grande  maggioranza  —  essendo  tutti  negri, 
a  cui  gli  Italiani  per  associazione   di  idee    vengono   equiparati. 
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Adesso  nel  Sud  abbiamo  una  aristocrazia  bianca  americana  e  un 
proletariato  negro  ;  qualora  la  nostra  emigrazione  in  quegli  Stati 
aumentasse  grandemente  avremmo  sempre  l'aristocrazia  bianca 
americana  e  un  proletariato  in  parte  italiano  e  in  parte  negro. 
L'Americano  nel  Sud  non  si  presta  ai  lavori  manuali  agricoli  che 
lascia  piuttosto  ai  negri  ;  se  vede  che  gli  italiani  vi  si  prestano, 
naturalmente  tira  le  sue  conclusioni  che  risultano  assai  poco  de- 
corose per  gli  Italiani.  L'unico  modo  col  quale  l'Italiano  può 
qualche  volta  emanciparsi  da  questo  stato  di  inferiorità  a  cui  è 
soggetto  più  o  meno  in  tutti  gli  Stati  Uniti  è  quello  di  abbando- 
nare completamente  il  suo  sentimento  nazionale,  immedesimandosi 
cogli  Americani  —  cambiando  magari  anche  il  suo  nome  —  e  forse 
facendo  il  mestiere  di  sfruttatore  dei  propri  connazionali.  Anche 
cosi  non  è  in  generale  che  la  seconda  generazione,  la  quale,  di- 
menticando perfino  la  lingua  italiana,  è  del  tutto  equiparata  al 
vero  e  proprio  Americano.  Nel  Texas  le  condizioni  sono  alquanto 
differenti  :  vi  sono  meno  negri,  e  meno  latifondi,  e  im  agricoltore 
capace  che  disponga  di  qualche  migliaio  di  dollari  può  crearsi  una 
buona  posizione  ;  ma  le  occasioni  veramente  buone  divengono  ogni 
giorno  più  rare,  e  ogni  giorno  aumenta  la  quantità  del  capitale 
necessario  per  iniziare  bène  un'  impresa.  Nelle  piantagioni  del 
bacino  del  Mississippi    abbiamo  le  condizioni  più  sopra  descritte. 

Correnti  di  emigrazione.  —  L' idea  di  deviare  una  part«  della 
corrente  emigratoria  che  adesso  si  affolla  nei  grandi  centri  di  po- 
polazione nel  nord-est  verso  i  lavori  agricoli  del  sud,  è  dunque 
al  mio  modo  di  vedere  una  mera  utopia.  Anche  se  le  condizioni 
mutassero,  come  infatti  potrebbero  mutare  col  progredire  della  ci- 
viltà, la  grande  maggioranza  della  nostra  emigrazione,  almeno  di 
quella  naturale,  continuerebbe  a  dirigersi  verso  quei  luoghi  dove 
l'emigrato  ha  già  dei  parenti  o  degli  amici.  Altri  vanno  in  cerca 
di  lavoro  là  dove  sanno  che  i  guadagni  sono  più  alti,  coir  inten- 
zione, la  quale  certo  non  sempre  si  traduce  in  atto,  di  tornare  in 
patria.  L'unico  modo  col  quale  si  potrebbe  promuovere  l'emigra- 
zione   verso  il    sud    sarebbe    di    autorizzare    i  piantatori  o  i  loro 
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agenti,  o  i  Governi  statali,  ad  arruolare  gli  emigranti  in  Italia. 
Ma  anche  se  fossimo  sicuri  che  le  autorità  federali  non  si  oppor- 
rebbero a  questo  genere  di  arruolamento,  che  garanzia  avremmo 
che  gli  emigranti,  giunti  a  destinazione,  sarebbero  trattati  bene? 
Se  poi  si  trovassero  male  a  causa  di  patti  violati  o  per  l'insalu- 
brità dei  luoghi,  il  R.  Governo  si  troverebbe  di  fronte  a  gra- 
vissime responsabilità.  Si  potrebbe  forse  evitare  questo  rischio 
se  le  colonie  in  questione  fossero  organizzate  e  magari  anche  am- 
ministrate sotto  la  sorveglianza  diretta  delle  RR.  autorità,  inter- 
vento a  cui  però  difficiTmente  i  piantatori  o  le  autorità  americane  si 
rassegnerebbero.  E  ad  ogni  modo  non  mi  pare  che  convenga  alle 
autorità  italiane  di  promuovere  e  contribuire  alla  colonizzazione 
di  un  paese  estero,  fornendogli  il  più  prezioso  di  tutti  i  capitali 
—  le  braccia  —  gratis  e  senza  interesse.  A  parte  di  questi  incon- 
venienti, un  tale  sistema  avrebbe  per  risultato  non  già  di  sfollare  il 
nord-est,  ma  di  aggiungere  alla  già  vasta  corrente  di  emigrazione 
che  affluisce  attualmente  verso  quella  parte  degli  Stati  Uniti,  un'al- 
tra corrente  verso  il  sud.  Perciò  bisogna,  mi  pare,  prima  dimo- 
strare che  il  totale  attuale  della  nostra  emigrazione  è  troppo  pic- 
colo e  che  dovrebbe  essere  aumentato;  allora  soltanto  si  potrà 
parlare  di  promuovere  l'emigrazione  verso  il  sud.  Quod  piane 
absurdtim  est.  Se  pur  troppo  le  condizioni  economiche  di  alcune 
Provincie  d'Italia  sono  tali  che  molti  lavoranti  si  àentono  quasi 
costretti  a  emigrare,  ciò  non  è  una  ragione,  a  mio  modo  di  vedere, 
per  promuovere  l'emigrazione,  tanto  meno  poi  quando  si  tratta  di 
gente  che  non  si  sente  cosi  spinta.  Anzi,  mentre  dovremmo  porre 
ogni  sforzo  per  migliorare  le  condizioni  delle  parti  meno  prospere 
dell'Italia,  dovremmo  anche  con  tutti  i  mezzi  cercare  di  impedire 
l'emigrazione  artificiale.  A  questo  riguardo,  il  provvedimento  preso 
dal  Commissariato  dell'  Emigrazione,  per  il  quale  si  richiede,  onde 
evitare  le  frodi  negli  atti  di  richiamo  per  il  distretto  consolare  di 
New  Orleans,  che  questi  documenti  portino  oltre  alla  legalizza- 
zione anche  uno  speciale  nulla-osta  del  R.  Console  prima  che  si 
rilasci  il  passaporto  al  richiamato,  èrii^scito  sommamente  utile.  Biso- 
gna inoltre  tener  presente   che  gli  Americani-  che  vorrebbero  pro- 
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muovere  Temigrazione  italiana  verso  il  Sud,  in  generale  deside- 
rano i  settentrionali  e  non  i  ineridionali  contro  i  quali  sussistono 
pregiudizi  ridicoli  quanto  ingiusti  (1).  Ora  tutti  sanno  che  i  meri- 
dionali danno  di  gran  lunga  il  maggior  contingente  alla  nostra 
emigrazione,  onde  si  dovrebbe,  per  sviluppare  un  paese  che  non  è 
il  nostro,  promuovere  l'emigrazione  anche  in  quelle  regioni  che 
per  ora  vi  danno  un  contributo  relativamente  piccolo. 

Dobbiamo  noi  dire  alla  popolazione  d'Italia:  ^  Andatevene  di 
qui,  stabilitevi  in  America,  fatevi  cittadini  americani,  e  dimenti- 
cate la  vostra  patria  di  origine  „?  Il  presidente  Roosevelt  si  è 
preoccupato  del  pericolo  del  "  suicidio  della  razza  ^  che  sembra 
minacciare  il  popolo  americano;  gli  uomini  di  Stato  in  Francia 
sono  medesimamente  impensieriti.  Se  noi  ci  mettessimo  sulla  via 
di  aumentare  ancora  di  più  Temigrazione  invece  di  cercare  di  to- 
glierne le  cause  e  gli  incentivi  artificiali,  non  andremmo  anche  noi 
incontro  a  pericoli  gravissimi?  Incitando  o  lasciando  che  altri 
ecciti  ad  emigrare,  non  U  rifiuto,. ma  la  parte  migliore  della  pò- 
polazione  —  gli  operai  validi,  onesti,  e  laboriosi  —  ritenendoci  gli 
invalidi  e  i  meno  intraprendenti  e  riprendendo  gli  avariati,  e  lu- 
singandoci del  benessere  illusorio  delle  rimesse  degli  emigrati, 
rimesse  che  cosi  spesso  sono  pagate  molto  molto  care,  noi  verremmo 
a  sanzionare  un  sistema  che,  spopolando  i  campi  e  i  paesi  e  fa- 
cendo cessare  la  coltivazione  in  molte  zone,  condurrà  inevitabil- 
mente al  disgregamento  della  nazione. 

Luigi  Villari. 


(1)  Uno  dei  piantatx>ri  del  Mississippi  più  desideroso  di  avere  degli  Ita- 
liani voleva  solo  i  settentrionali  essendo  convinto  che  la  Sicilia  dae  o  tre 


coli  fa  era  una  colonia  penale  del  Hegno  d'Italia!  Anche  la  relazioae  offi- 
ciale del  Commissario  (amerìcano)  di  immigrazione  per  il  1906  nelle  sue  carte 
etnografiche  accomuna  gli  italiani  del  sad  agli  spagnaoli,  i  greci  e  gli  abi- 
tanti dell'Asia  Minore,  come  se  fossero  tatt'ana  razza,  mentre  i  settentrio- 
nali sono  dichiarati  Celti  ed  equiparati  ai  Francesi!  In  altri  scritti  si  paria 
di  una  misteriosa  razza  ^^  Slavo-Iberica  „  (sic)^  ignota  all'etnografia,  ma  che 
pare  che  abiti  tutto  il  sud  e  l'oriente  dell' Europa,  compresa  l'Asia  Minore, 
l'Armenia  e  il  Caucaso. 
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NOTA. 

Per  dare  una  idea  dei  patti  di  acquisto  di  terreni  nella  Loui- 
siana citerò  un  esempio.  Una  ditta  che  possiede  dei  terreni  nel 
nord  dello  Stato,  li  offre  in  vendita  in  lotti  di  20  acri  al  prezzo 
di  dollari  40  l'acre,  da  pagarsi  in  dieci  rate  annuali  di  doDari  108 
Fanno.  Di  questi  20  acri  il  colono  ne  coltiverà  15  a  cotone  e  5  a 
ortaggi  e  gi'anturco.  Dovrà  acquistare  due  muli  a  dollari  350 
(prezzo  minimo);  per  gli  attrezzi  spenderà  dollari  30;  pel  man- 
tenimento dei  muli  nei  primi  8  mesi  (dopo  8  mesi  avrà  abbastanza 
granturco  di  suo)  dollari  50;  pel  mantenimento  della  famiglia,  a 
un  minimo  di  dollari  17,  al  mese  dollari  204;  pei  semi  dollari  20; 
totale  dollari  654.  Il  prodotto  del  cotone  ammonterà  a  dollari  450; 
quindi  rimarrà  in  debito  di  dollari  204,  a  cui  si  devono  aggiun- 
gere i  dollari  108  del  fitto,  il  che  fa  un  debito  totale  di  dol- 
lari 312  alla  fine  del  primo  anno.  Nel  secondo  anno  spenderà 
dollari  204  per  la  famiglia,  con  interesse  decrescente  all' 8  per 
cento,  ossia  dollari  8.50,  più  l'interesse  di  dollari  204  del  debito 
all' 8  per  cento  ossia  (in  cifra  tonda)  dollari  16;  fitto  dollari  108; 
debito  vecchio  dollari  312;  totale  dollari  638.50.  Tolto  il  prezzo 
del  raccolto  (dollari  450)  rimane  un  debito  di  dollari  188.50.  H  terzo 
anno  paga  su  dollari  188.50  r8  per  cento  ossia  dollari  15;  per 
la  famiglia  spende  dollari  204  più  l'interesse  decrescente  di  dol- 
lari 8.50;  dollari  108  di  fitto;  totale  dollari  524;  dedotti  dol- 
lari 450  rimane  un  debito  di  dollari  74.  Il  quarto  anno  paga 
l'8  per  cento  su  dollari  74,  ossia  dollari  5.90;  spende  dollari  204 
più  dollari  8.50  per  la  famiglia;  dollari  108  di  fitto;  totale  dol- 
lari 400.40.  Col  raccolto  a  dollari  450  rimane  con  im  benefizio  di 
dollari  50.  H  quinto  anno  spende  dollari  204  più  dollari  8.50  per 
la  famiglia;  dollari  108  di  fitto;  totale  dollari  320.  Venduto  il 
raccolto,  rimane  con  dollari  180  in  tasca,  ossia  con  poco  meno  di 
quanto  gli  fa  bisogno  per  mantenersi,  e  gli  rimangono  ancora 
cinque  rate  da  pagare. 
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Con  ciò  si  suppone  che  egli  abbia  avuto  sempre  buoni  racolti, 
che  non  abbia  avuto  spese  per  medico,  che  la  famiglia  non  sia 
aumentata,  e  che  non  vi  sia  stata  alcuna  spesa  straordinaria, 
<5he  egli  sia  vissuto  con  un'economia  eccezionale,  e  che  il  prezzo 
del  cotone  si  sia  sempre  mantenuto  alto.  Anche  in  queste  con- 
dizioni deve  aspettare  sei  anni  prima  di  liberarsi  dal  debito; 
se  poi  egli  aveva  contratto  debiti  anteriori  (p.  es.  se  fosse  venuto 
Dall'Italia  a  spese  del  proprietario  come  avviene  nel  90  per  cento 
dei  casi)  rimarrà  in  debito  molto  più  a  lungo.  I  calcoli  qiii  fatti 
5ono  molto  ottimisti. 
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LA  COLONIA     NUOVA  ITALIA  „  NEL  CILE 

(Da  un  rapporto  del  capitano  di  fregata  cav.  Teofllo  Bonino, 

comandante  la  r.  nave  ^  Dogali  „) 


Appresi  che  la  Società  Italiana  di  colonizzazione  "  Nueva 
Italia  „  preparava  una  solenne  cerimonia  di  inaugurazione  del 
nuovo  villaggio  destinato  a  diventare  capitale  della  colonia  agri- 
cola intitolata  al  nome  del  viaggiatore  genovese  ^  Capitan  Pa- 
stone „.  Sapevo  da  numerose  pubblicazioni  di  giornali  e  dai  di- 
scorsi che  mi  accadeva  di  udire  quotidianamente,  che  l'esperimento 
di  colonizzazione  italiana  era  guardato  con  buon  occhio  dall'auto- 
rità  del  paese  e  dalle  classi  dirigenti,  le  quali  si  erano  convinte 
■che  Tavvenire  del  Cile  è  in  diretto  rapporto  con  T  incremento 
della  popolazione  e  che  nessun  altro  elemento  colonizzatore  offre 
maggiori  garanzie  di  vitalità,  di  moralità  e  d'operosità  del  con- 
tadino italiano.  Mi  compiacqui,  anche,  in  tale  periodo,  di  rilevare 
«come  la  usuale,  dichiarata  freddezza  del  Cileno  fosse  più  una 
espressione  di  riserbo  che  un  reale  sentimento  di  antipatia  verso 
i  nostri  connazionali,  perchè  bastò  che  talun  giornale  di  Valpa- 
raiso  e  di  Santiago  esprimesse  sensi  di  cordialità  verso  il  popolo 
•chileno  perchè  i  periodici  indigeni  elevassero  in  coro  un  inno  di 
fraternità  e  di  concordia  vei^o  Telemento  nostro  qui  stabilito. 

Reputai  opportuno  e  conveniente  approfittare  dell'occasione  per 
rendermi  esatto  conto  delle  condizioni  della  nascente  colonia  ita- 
liana ed,  annuendo  alla  proposta  di  imbarco  dei  signori  cav.  Mi- 
netti  e  Ghio,  presidente  l'uno  e  segretario  l'altro  della  società  co- 
lonizzatrice "  Nuova  Italia  „ ,  disposi  la  partenza  della  nave  per 
Talcahuano,  che  è  il  porto  più  prossimo  alla  colonia  "  Nuova 
Italia  „ ,  stabilita  nell'antica  regione  dell' Araucania. 

Raggiungemmo  Talcahuano  nelle  ore  pomeridiane  del  7  cor- 
rente e  la  mattina  dell' 8  eravamo  in  viaggio  per  la  colonia  me- 
diante il  treno  gentilmente  posto  a  mia  disposizione  dal  Governo 
<5hileno. 
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La  via  ferrata  risale  dolcemente  la  valle  del  Rio  Bio-Bio,  attra- 
versato in  prossimità  della  foce  da  un  ponte  di  oltre  1800  metri  di 
lunghezza,  e  si  intema  nel  territorio  dove  sta  sorgendo  "  Capitan 
Pastene.  „  ,  meta  del  nostro  viaggio. 

Poche  altre  valli  possono  offrire  maggior  diletto  estetico  e 
maggior  interesse.  Il  "  Bio-Bio  „  serpeggia  tra  colli  e  piani  ri- 
dentissimi  ed  i  boschi  di  "  bóldo  „  (pianta  medicinale)  e  di  "  alarne  ^ 
(pioppo  d'America)  si  alternano  a  maestosi  salici  piangenti,  alla 
vigna,  all'orto,  al  campo  granifero  ed  al  pascolo.  Davvero  è  questa 
una  regione  felice  per  dolcezza  di  clima,  per  abbondanza  di  acque, 
per  fecondità  di  snolo. 

Dopo  tre  ore  di  viaggio  ci  troviamo  a  K-enaico,  stazione  di 
biforcamento.  Qui  il  paese  comincia  ad  assumere  un  nuovo  aspetto, 
essendosi  raggiunta  una  discreta  altitudine,  e  risaltano  in  prepon- 
deranza i  campi  dorati  di  "  trigo  „  (grano)  ed  i  pascoli  popolati 
d'armenti.  In  prossimità  di  Renaico  ha  sede  la  ben  nota  ditta  Bun- 
ster  per  l'allevamento  del  bestiame,  la  quale  ha  importato  dalla 
Inghilterra,  per  la  riproduzione,  splendidi  campioni  "  Durham  „ 
che  però  pare  non  diano  quei  risultati  che  se  ne  riprometteva; 
talché  la  società  "  Nuova  Italia  „  farà  venire  probabilmente  dal- 
l'Italia  dei  campioni  di  razza  romana. 

Da  Renaico  ad  Angol  si  ripresenta,  assai  ben  curata  ed  estesa, 
la  vigna,  e  ci  viene  spiegato  che  si  approssima  l'epoca  della  ven- 
demmia, la  quale  ha  generalmente  luogo  in  aprile. 

Raggivingiamo  Angol,  che  è  capoluogo  di  provincia  e  sede 
d'intendente  (prefetto).  La  cittadina  è  modestissima,  ma  imLpor- 
tante  pel  vasto  territorio  che  rappresenta  ed  assai  ridente  per  cielo 
e  per  vegetazione.  Si  prosegue  quindi  per  Traiguen.  Disposi  la  par- 
tenza per  le  ore  6.30  del  giorno  seguente.  Raggiungemmo  in  tre 
ore  di  viaggio  a  cavallo  e  senza  incidenti  il  villaggio  di  Lumaco, 
dove  sostammo  pochi  minuti,  proseguendo  poscia  per  Capitan  Pa- 
stene. La  campagna  è  qui  coltivata  in  massima  parte  a  grano  ed 
i  numerosi  colli  a  pani  di  zucchero  su  cui  è  passata  di  fresco  la 
falce  mietitrice,  assumono  un  assai  caratteristico  aspetto,  rivastiti  di 
un  bel  manto  dai  colori  cangianti.  Lungi  chiude  l'orizzonte,  a  cur- 
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colo,  la  selva  boscosa  dove  sorge  ^  Nuova  Italia  „  e  ci  si  addita,  nudo 
tra  il  verdeggiante  bosco,  il  "  Monte  Rotondo  „  cosi  denominato 
già  prima  della  fondazione  della  colonia.  In  prossimità  di  Lumaco 
notansi  i  soliti  boschetti  di  poetici  salici  piangenti,  di  alami  e  di 
eucaliptus,  che  generalmente  sorgono  in  prossimità  dei  villaggi, 
nonché  orti  e  vigne,  dall'aspetto  assai  lusinghiero.  Si  entra  quindi 
in  una  pittoresca  selva,  dove  la  società  "  Nuova  Italia  „  abban- 
donando il  tracciato  della  strada  antica,  lunga  e  poco  sicura,  ha 
fatto  tagliare  una  via  adatta  alla  cavalcatura  e,  forse  in  seguito, 
anche  ai  mezzi  carreggiabili. 

Si  raggiunge  la  vasta  concessione  affidata  alla  società  coloniz- 
zatrice e,  dopo  due  ore  dalla  nostra  partenza  da  Lumaco,  l'alto 
del  colle  che  sovrasta  Capitan  Pastene  sulle  cui  ampie  costruzioni 
e  tettoie  in  legno  sventolano  le  bandiere  d' Italia  e  del  Cile.  Poco 
dopo  entriamo  in  Capitan  Pastene  accolti  festosamente  ed  abban- 
doniamo le  nostre  cavalcature. 

La  Società  ha  avuto  di  mira,  nel  disporre  la  fondazione  di 
questo  villaggio,  diversi  obbiettivi: 

Primo,  di  designare  la  località  più  adatta  a  divenire  capoluogo 
della  colonia  e,  nella  scelta,  è  stata  davvero  felice  poiché  essa 
sorge  in  una  amena  valle  in  parte  abbastanza  centrale  riguardo 
ai  lotti  assegnati  ai  coloni  ed  in  un  punto  che  potrà  essere,  con 
non  troppi  sacrifici,  raggiunto  dalla  via  ferrata  che  si  é  deciso  di 
costruire. 

Secondo  intendimento  della  Società  è  stato  quello  di  attirare 
nella  colonia  qualche  famiglia  chilena,  in  modo  da  rendere  sempre 
più  cordiali  i  rapporti  che  corrono  fra  i  nostri  connazionali  e  la 
gente  del  paese  e  di  dimostrare  al  governo  del  Cile  che  gli  Ita- 
liani non  si  trapiantano  qui  con  determinazione  di  segregarsi  dal 
mondo  chileno,  ma  che,  pur  consertando  integro  l'affetto  vei-so 
la  madre  patria,  si  compiacciono  di  far  parte  della  generosa  fa- 
miglia che  li  ospita.  Infine  è  evidente  e  legittima  l'intenzione 
dell'  impresa  di  erigere  "  Capitan  Pastene  „  a  centro  dei  suoi  pro- 
pri interessi,  sbocco  ed  adunata  dei  prodotti  della  colonia,  con- 
vegno dove  si  esplicheranno  le  principali  attività  di  preparazione 
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commerciale  ed  industriale.  Infatti  su  di  una  grande  spianata 
tagliata  sul  declivio  mediano  della  conca,  sorgono  già  alcune  belle 
costruzioni  di  legno:  la  casa  dell'amministrazione,  vastissima;  la 
scuola,  ampia  essa  pure  e  distribuita  in  modo  da  servire  altresì 
come  luogo  di  convegno  nelle  ricorrenze  solenni  (durante  l'inau- 
gurazione figurava  in  uno  dei  suoi  locali  una  bella  esposizione  di 
prodotti  della  colonia)  ;  un  albergo  con  annesso  ufficio  telefonico 
il  quale,  a  mezzo  dell'ufficio  di  Lumaco,  può  trasmettere  anche 
telegrammi  ;  1'  alloggio  della  gendarmeria,  con  sta.lle  e  recinto 
per  cavalli  (vi  sono  costantemente  dieci  gendarmi  ed  un  sergente)  ; 
una  vasta  costruzione  di  legno  divisa  per  reparti,  per  la  vendita 
di  commestibili  e  di  oggetti  d'uso  più  comune  e,  infine,  alcune 
tettoie  adibite  a  deposito  di  legname  e  di  corteccia  d'albero  per 
l'estrazione  del  tannino,  nonché  a  riparo  delle  segherie  a  va- 
pore che  già  funzionano  per  conto  della  Società.  Completano  il 
villaggio  in  formazione  alcuni  gruppi  di  baracche,  più  che  case, 
dove  si  sono  raccolti  un  centinaio  di  chileni  e  d' indigeni,  lavora- 
tori ai  terre  circostanti.  I  coloni  vivono  tutti  nelle  modeste  case 
che  la  Società  ha  fatto  costruire  nei  terreni  ad  ognuno  assegnati, 
e  poiché  i  lotti  sono  piuttosto  estesi,  rimangono,  per  ora,  alquanto 
appartati  ad  eccezione  dei  più  prossimi  che  si  fanno  vedere  nel 
villaggio  e  che  mandano  i  loro  figli  alla  scuola. 

E  accordato  a  chiunque  voglia  stabilirsi  a  "  Capitan  Pastene  „ 
un  terreno  nel  villaggio  di  m.  25  per  60  con  l'obbligo  di  costruire 
la  casa  entro  un  anno  dalla  concessione.  Tutti  i  coloni  italiani 
hanno  approfittato  del  temporaneo  privilegio  di  modo  che,  in  se- 
guito, i  più  benestanti  potranno  abitare  nel  capoluogo. 

Ora  mi  è  pregio  esporre,  con  tutta  semplicità,  quanto  mi 
risulta  circa  le  presenti  condizioni  dei  nostri  coloni  a  Nuova  Italia 
e  riferire  relativamente  ai  rapporti  che  intercedono  fra  V  impresa 
colonizzatrice  ed  i  coloni  stessi.  Occorrerà  premettere  una  breve 
cronaca  accennante  alla  costituzione  ed  alla  vita  della  detta  co- 
lonia, che  io  procurerò  di  fare  possibilmente  chiara  per  quanto 
sommaria,  valendomi  delle  notizie  che  ho  potuto  apprendere  dalla 
viva   voce    di   molti    e    dalla  rapida  lettura   della  relazione  del 
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dott.  Alfonso  Lo  Monaco,  inviato  dal  Commissariato  d'emigrazione 
ad  accompagnare  i  coloni  nel  loro  viaggio  dall'Italia  al  Cile  ed 
3,  presiedere  alla  fondazione  della  colonia. 

Nei  primi  dell'anno  1903,  certo  sig.  B.  Nicosia,  pubblicista  ita- 
liano di  Santiago,  otteneva  dal  governo  del  Cile  una  vasta  con- 
cessione di  terreni  dell'antica  regione  dell' Arancania  con  l^obbligo 
d' introdurvi  una  trentina  di  famiglie  italiane  disposte  a  stabilirsi 
sul  luogo  ed  a  coltivare  la  terra.  Dopo  sei  anni  il  territorio  boni- 
ficato sarebbe  diventato  proprietà  dell'assuntore.  Mancando  al 
Nicosia  i  capitali  necessari  per  condurre  a  buon  fine  l'impresa, 
nonché  l'attitudine  e  pratica  a  scegliere  famiglie  adatte  alla  pro- 
gettata colonizzazione  ed  avviarle  al  lavoro,  egli  si  rivolse  a  certi 
fratelli  Ricci,  negozianti  stabiliti  a  Santiago,  i  quali  aderirono  ad 
associarglisi  e  disposero  che  uno  di  essi  si  recasse,  come  infatti 
fece,  in  Italia,  per  ra^ìcogliervi  i  lavoratori  necessari.  Egli  fece 
presenti  i  suoi  intendimenti  al  Commissariato  d'emigrazione  in 
Iloma  il  quale,  mediante  l'assicurazione  di  alcune  guarentigie  in 
favore  degli  emigranti,  permise  che  le  trenta  famiglie  espatrias- 
sero. Fra  le  condizioni  poste  dal  Commissariato  dell'emigrazione 
vi  era  quella  di  consentire  che  un  suo  mandatario  accompagnasse 
i  partenti  e  presenziasse  la  fondazione  della  colonia  nel  paese  di 
destinazione.  Cosi  avvenne  che  ventiquattro  famiglie,  anziché  trenta, 
raggiunsero  il  12  marzo  1903,  felicemente,  la  nascente  colonia 
che  doveva  portare  il  nome  di  "  Nuova  Italia  „ .  Quivi  si  aggre- 
garono ad  esse  alcune  famiglie  di  italiani  già  stabilite  al  Cile, 
ma  abituate  a  vita  più  rimunerativa,  abbandonarono  ben  presto 
il  campo. 

H  12  marzo  1905  vennero  introdotte  nella  colonia  altre  settanta- 
sette famiglie,  parte  delle  quali  non  vi  si  stabilirono,  ma  cerca- 
rono occupazione  a  Santiago  ed  altrove. 

I  fratelli  Ricci,  benché  avessero  ottenuto  aiuti  dal  Governo  del 
Cile  che  considerava  con  simpatia  quell'esperimento  di  coloniz- 
zazione, si  trovarono,  dopo  non  molto,  di  fronte  ad  imprevisti 
ostacoli  d'ordine  finanziario,  non  rendendo  i  terreni  quanto  essi  in 
precedenza  avessero  sperato,  ed  occorrendo  provvedere  del  neces- 
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sano  i  coloni  per  un  tempo  maggiore  del  presupposto.  Inoltre 
la  colonia  aveva  bisogno  di  capitali  per  cominciare  a  svolgere  le 
sue  attività  e  di  questi  v'era  penuria.  Fu  giocoforza  ai  fratelli 
Ricci  cercare  un  appoggio  e  lo  trovarono  nelFelemento  italiano 
di  Valparaiso  e  di  Santiago.  In  tal  modo  nacque  Fattuale  società 
per  azioni  che  ha  assunto  il  nome  di  "  Sociedad  colonizadora 
agricola  e  indu^rial  Nueva  Italia  „. 

I  coloni  hanno  conservato  verso  la  nuova  impresa  gli  stessi 
diritti  ed  obblighi  che  avevano  con  la  vecchia.  Tali  diritti  ed  ob- 
blighi possono  cosi  riassumersi: 

a)  per  tre  anni,  non  rendendo  i  terreni  a  sufficienza,  dovranno 
i  coloni  e  le  loro  famiglie  essere  provveduti  dalla  Società  del  ne- 
cessario sostentamento; 

li)  dopo  ultimato  il  pagamento  del  debito  che  i  coloni  hanno 
verso  la  Società  per  le  spese  di  viaggio  da  questa  anticipate,  pel 
valore  del  terreno,  della  casa,  degli  animali  e  degli  utensili  da 
lavoro,  diventeranno  proprietari  assoluti  di  dette  cose. 

Nel  contratto  è  ritenuto  che  essi  potranno  effettuare  detto  pa- 
gamento in  sei  anni  circa. 

Non  reputo  necessario  trattenermi  minuziosamente  suirassegna- 
zione  dei  terreni  fatta  ai  coloni  dalla  Società.  Farmi  soltanto  titile 
accennare  che  suo  criterio  fondamentale  di  distribuzione  fu  che 
tutti  i  lotti  fossero  provvisti  d'acqua  e,  possibilmente,  confinanti 
col  fosso  principale  della  vallata.  Dalla  mia  ispezione  è  risultato 
che  esiste  un  certo  rapporto  d'equità  fra  i  vari  lotti,  essendo  qnelli 
più  prossimi  al  villaggio  e  quindi  alle  vie  di  comunicazione,  meno 
fertili  e  produttivi,  mentre  quelli  situati  in  regioni  distanti  e  mon- 
tane danno  maggior  rendimento  lordo.  Mi  è  stato  affermato  che 
la  Società  procurò  sempre  di  far  si  che,  entro  i  limiti  del  possi- 
bile, venissero  assegnati  ai  coloni  i  terreni  ch'essi  a  preferenza 
sceglievano  e,  quando  sorsero  competizioni,  essa  ricorse  al  sistema 
dell'estrazione  a  sorte  degli  appezzamenti  maggiormente  ambiti, 
onde  non  potrebbero  ad  essa  attribuirsi  le  differenze  che  presen- 
temente emergono  fra  l'uno  e  l'altro  terreno. 

In  verità  tali  differenze  risultano   talvolta   marcatissime,    ma 
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non  manca  la  spiegazione  del  fatto  se  si  tien  conto,  oltre  che 
del  coefficiente  fortuna,  della  varia  costituzione  delle  famiglie  che 
importa  variazione  di  estensione,  della  maggiore  o  minore  per- 
manenza sul  luogo,  della  differente  efficacia  e  perseveranza  che 
ognuno  pone  al  lavoro. 

In  genere  i  terreni  sono  coltivati  parte  a  grano  e  granturco, 
parte  ad  ortaggi  (agli,  cipolle,  pomidori,  zucche  e  poponi,  fagiuoli, 
ceci,  fave,  ecc.),  parte  a  giardino  (vigne  e  frutteto).  In  ogni  sin- 
golo lotto  sorge  una  casupola  di  legno  ad  uso  della  famiglia  del 
colono  ed  in  prossimità  un  recinto  per  gli  animali  da  latte  e  da 
lavoro.  Ogni  colono  che  lo  desideri,  può  ottenere  dalla  Società 
una  quantità  di  animali  da  riproduzione  a  contratto  di  mezzadria, 
cioè  col  diritto  a  metà  degli  utili  sui  prodotti.  Infatti  molti  coloni 
ricavano,  con  tal  mezzo,  un  eccezionale  profitto,  giovando  in  pari 
tempo  agli  interessi  della  Società. 

Ho  appreso  che,  come  quello  dei  bovini,  non  è  egualmente 
produttivo  l'allevamento  del  pollame,  data  la  facilità  con  cui  esso 
va  disperso  per  la  boscaglia  e  data  V  incessante  guerra  che  gli 
fa  una  sorte  di  grossa  faina,  che  i  nostri  distinguono  col  nome 
generico  di  volpe. 

Parimenti  non  risulta,  se  non  limitatamente  rimunerativo,  il 
prodotto  degli  animali  da  latte,  mancando  per  otto  mesi  dell'anno 
pascolo  adatto,  che  si  ha  solo  nella  stagione  delle  pioggie.  Le 
strade  sono  mediocri,  ma  notansi  qua  e  là  indizi  di  recenti  lavori, 
diretti  a  migliorarle.  Credo  che  la  Società  solleciti  all'uopo,  di 
tratto  in  tratto,  prestazioni  personali.  I  coloni  sono  quasi  tutti 
provvisti  di  cavalcatura,  acquistata  per  loro  conto  dall'impresa, 
e  compiono  i  vari  tragitti  con  relativa  facilità.  Quando  debbono 
trasportare  prodotti  della  terra  o  numerose  persone  della  famiglia 
in  località  distanti,  si  valgono  di  un  adattissimo  carro  tirato  da 
buoi  che  permette  di  sorpassare,  senza  grande  difficoltà,  passi  sca- 
brosissimi. Non  esistono  sul  luogo  animali  pericolosi,  ad  eccezione 
del  puma,  o  leone  d'America,  il  quale  rarissime  volte  fa  le  sue 
comparse,  uccidendo  qualche  puledro.  E  accertato  che  esso  non 
attacca  mai  l'uomo,  di  fronte  al  quale  anzi  si  ritira.  Esiste  nella 
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biblioteca  di  Capitan  Pastene  un  campione  ucciso  nelle  prossimità 
ed  impagliato  grossolanamente  dai  nostri  contadini. 

Come  Ilo  più  innanzi  affermato,  esistono  relative  marcate  di- 
sparità fra  i  risultati  conseguiti  dai  diversi  coloni;  alcuni  pochi 
terreni  danno  già  una  buona  rendita  e  sono  avviati  a  prosperità, 
altri  rappresentano  una  lusinghiera  promessa;  in  massima  però  i 
lotti  sono  ai  primordi  del  loro  rendimento,  poiché  sarà  necessario 
conquistarne  la  superficie  e  la  fecondità  a  prezzo  di  lungo  lavoro 
e  di  minuziose  cure.  Parte  dei  terreni  erano  già  stati  sfrattati, 
senza  alcun  criterio  all'  infuori  di  quello  d'un  immediato  provento, 
dai  "  mezelados  „  (meticci)  che  occupavano  abusivamente  il  ter- 
reno fiscale;  parte  erano  rivestiti  di  folta  boscaglia  e  di  sterpi. 
H  sistema  più  comune  al  Cile  di  mettere  a  rendimento  un  ter- 
reno boscoso,  è  d' incendiarne  la  vegetazione,  seminandovi  succes- 
sivamente grano  o  legumi  sino  ad  esaurimento. 

I  nostri  coloni,  quasi  tutti  sufficientemente  preparati  in  materia 
di  agricoltura,  e  fomiti  di  senso  pratico,  compresero  l'opportunità 
di  rinvigorire,  mediante  riposo,  concimazione  e  razionale  varia- 
zione di  coltura,  i  terreni  più  esausti  e  di  trarre  vantaggioso 
frutto  dal  legname  dei  boschi,  limitandosi  a  liberare  il  campo 
dagli  sterpi  e  dagli  arbusti.  Tali  operazioni,  se  risultano  saggie 
e  garanti  dell'avvenire,  sono  di  per  se  lentissime  e  tornano  a  tutto 
onere  del  presente.  A  questo  aggiungasi  il  naturale  indugio  frap- 
posto dall'arrivo  nella  colonia  all'effettiva  assegnazione  del  terreno, 
nonché  il  forzato  riposo  cagionato  dalle  forti  pioggie  invernali  e 
si  avrà  una  spiegazione  del  perchè  i  terreni  siano  per  ora  assai 
poco  rimunerativi.  Ho  interrogato  i  coloni  circa  il  rendimento  della 
terra,  avuto  speciale  riguardo  alla  produzione  dei  grani  che  rap- 
presentano la  coltura  preponderante  a  Nuova  Italia  ed  ho  appreso 
che  le  terre  già  sfruttate  prima  dell'arrivo  dei  nostri  immigrati 
e  generalmente  prossime  a  "  Capitan  Pastene  „,  danno  un  pro- 
dotto che  rappresenta  5  a  7  volte  la  semina.  Nei  terreni  meno 
sfruttati,  che  sono  i  più  distanti,  si  consegue  un  frutto  che  va 
dai  12  ai  14  per  uno  di  semina.  Evidentemente  se  si  procedesse 
in  quei  pochi  terreni   appartenenti  ai  coloni  ove  esistono  ancora 
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parti  boschive,  secondo  i  sistemi  qm  in  uso,  ricorrendo  cioè  allo 
incendio  del  bosco  e  seminando  poscia  nel  vergine  campo  ferti- 
lizzato da  tanti  utili  elementi,  si  potrebbero  conseguire  raccolti 
copiosissimi.  Mi  furono  presentate  alcune  spighe  di  grano  cosi 
ottenute,  che  ho  sentito  dire  rappresentino  un  prodotto  di  oltre 
cento  per  uno.  E  però  ovvio  aggiungere  che,  similmente  operando, 
oltre  a  mancare  il  provento  del  legname,  si  verrebbe  a  determi- 
nare il  rapido  isterilimento  deUa  terra.  E  mio  parere  che  la  fe- 
condità dei  terreni  assegnati  ai  coloni  sia  risultata,  nel  fatto,  molto 
inferiore  alle  aspettative,  essendomi  stato  assicurato  che  si  era 
fatto  loro  balenare  un  miraggio  di  25  a  30  grani  di  prodotto  per 
uno  di  semina.  La  Società  colonizzatrice  che,  come  dimosjbrerò  in 
seguito,  ha  ottenuto  fin  qui  tanti  bei  risultati  e  più  ne  conseguirà 
nel  futuro,  deve  tener  conto  di  questo  minor  provento  dei  coloni 
e  corrispondere  al  dovere  morale  di  agevolarli  in  qualche  guisa 
nel  pagamento  del  debito  ch'eglino  hanno  tutt'ora  acceso  con  essa. 
Nelle  ore  pomeridiane  dell'  11  marzo,  aderendo  al  mio  invito,  ' 
molti  coloni  (ne  ho  contati  40),  convengono  nel  luogo  prestabilito 
per  rendere  noti  i  loro  sentimenti  ed  esporre  i  loro  desiderata. 
Sono  presenti  il  cav.  Minetti,  il  signor  Giorgio  Ricci  (presidente  l'uno 
e  amministratore  l'altro  della  Società)  ed  il  segretario  cav.  Ghio. 
Riassumo  le  lagnanze  ed  i  desideri  espressimi  il  giorno  prima  dai 
vari  coloni  interrogati,  ed  invito  i  presejiti  ad  esporre  il  proprio 
pensiero  circa  le  questioni  vertenti  con  la  Società.  Risulta  che 
1'  entusiasmo  della  maggior  parte  dei  coloni  è  alquanto  depresso 
per  le  seguenti  ragioni: 

a)  Minore  rendimento  del  terreno  e  lunghe  pratiche  di  lavoro 
affine  di  ravvivarne  la  fecondità. 

b)  Preoccupazione  vivissima  per  riguardo  al  debito  che  hanno 
verso  la  Società  (in  media  Pesos  3000,  pari  a  circa  L.  4300)  che  re- 
putano di  non  poter  pagare  prima  di  una  lunga  serie  di  anni. 

e)  Dubbiosa  inquietudine  circa  la  consistenza  e  la  variabilità 
di  questo  loro  debito  che  non  conoscono  esattamente  ed  il  cui 
conteggio  è  tenuto  in  evidenza  unicamente  dalla  Società. 

d)  Pessimistica  interpretazione  della  disposizione  presa  dalla 
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Compagnia  colonizzatrice  di  segnare,  con  un  suo  speciale  marchio, 
gli  animali  assegnati  ai  coloni  e  posti  a  loro  debito. 
e)  Indeterminatezza  dei  confini  dei  singoli  lotti. 

Relativamente  alle  due  prime  considerazioni,  i  rappresentanti 
della  Società  contestano  che  il  reddito  dei  singoli  lotti  sia  cosi  po- 
vero come  si  mostra  di  voler  credere  ed  aggiungono  che,  m^iglio- 
randosi  le  strade  e  una  volta  compiuto  il  braccio  di  fenx)via  che 
si  è  deciso  di  costruire  da  Los  Sauces  a  Capitan  Pastine,  i  prodotti 
acquisteranno  maggior  valore  e  troveranno  più  facile  smercio.  Ri- 
guardo al  debito  che  ognuno' ha  con  la  Società,  essi  reputano  che 
possa  venire  estinto  in  tempo  assai  minore  di  quello  indicato  dai  co- 
loni. ^  Ad  ogni  modo  l' impresa  „ ,  dichiara  il  presidente  cav.  Mi- 
netti,  "  non  farà  mai  pressioni  per  il  pagamento  e  saranno  accor- 
date tutte  le  possibili  agevolazioni,  escludendo  l'interesse  del  denaro 
anticipato,  salvo  ad  ottenere  il  pagamento  per  le  vie  legali,  qualora 
sorgessero  divergenze  inconciliabili.  Avvenendo  che,  per  disgrazie 
o  per  casi  di  forza  maggiore,  i  coloni  e  le  famiglie  dei  coloni  si 
dovessero  trovare  in  condizioni  di  bisogno,  l'impresa  non  verrà 
mai  meno  al  compito  morale  di  aiutarli  e  di  sovvenirli  del  ne- 
cessano.  E  interesse  della  Società  che  i  coloni  raggiungano  il 
massimo  benessere  nel  minor  t^mpo  possibile  ed  essa  non  man- 
cherà di  regolarsi  in  guisa  da  conseguire  un  tale  intento,  anche 
a  prezzo  di  qualche  sacrificio  „. 

Affine  di  dirimere  ogni  controversia  relativamente  al  terzo 
punto  di  contesto,  ho  creduto  di  proporre  io  stesso  un  modo  di 
accertamento  del  debito  di  ognuno  coli' istituzione  di  un  libretto 
di  conto  corrente  personale,  conservato  dai  singoli  coloni  ed  espri- 
mente in  modo  esatto  e  continuo,  la  situazione  d'ogni  dare,  copia 
fedele  cioè,  del  conto  corrente  della  Società  con  ognuno  dei  coloni. 
La  mia  proposta  fu  accettata  da  entrambi  le  parti  e  sarà  messa 
in  effetto  entro  due  mesi  dalla  sua  data,  secondo  quanto  ebbe  a 
dichiarare  il  presidente  della  società  cav.  Minetti. 

Per  riguardo  ai  marchi  apposti  dall'impresa  sugli  animali  di- 
stribuiti ai  coloni,  il  presidente  medesimo  spiega  che  la  Società 
"  non  ha  voluto,  con  questo,  fare  atto  di  possesso,  ma  ha  unica- 
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mente  inteso  di  garantire  il  colono  e  se  stessa  da  eventuali  rapine 
<](a  parte  di  persone  estranee  alla  colonia,  conscia  che  un'azione 
di  difesa  e  di  ricupero  sarebbe  stata  a  lei  ben  più  facile  che  non 
al  colono.  Essa  non  ha  mai  frapposto  ostacolo,  ne  lo  frapporrà, 
per  Fawenire,  a  richieste  di  vendita  e  di  permuta  di  animali  ed 
anzi  invita  taluni  a  confermare  che  ha  talvolta  aderito  ad  acqui- 
stare animali  per  conto  e  per  desiderio  espresso  da  coloni. 

^  Per  eliminare  qualsiasi  dubbio  circa  la  proprietà  degli  animali 
che  appartengono  ai  coloni  e  di  quelli  ad  essi  dati  a  mezzadria, 
tutti  gli  animali  presenti  e  nascituri  saranno  iscritti,  in  modo  di- 
stinto, nello  istituendo  libretto  personale. 

"  Non  è  colpa  della  Società  se  il  Governo  cileno  non  ha  tuttora 
disposta  la  definitiva  delimitazióne  dei  confini  delle  varie  proprietà. 
Essa  ha  però  recentemente  avuto  assicurazione  che  sarà  presto 
inviato  un  ingegnere  catastale  coli' incarico  di  condurre  a  compi- 
mento il  lavoro  „. 

Non  mi  resta  ormai  che  aggiungere  poche  personali  conside- 
razioni dettatemi  dal  sincero  proposito  di  giovare  ai  nostVi  operosi 
e  degni  connazionali  fecondatori  di  questa  terra  lontana  ed  in 
pari  tempo  alla  coraggiosa  Società  colonizzatrice  che  mi  auguro 
di  veder  prosperare  secondo  i  suoi  meriti.  Dal  felice  connubio  di 
tma  attività  soddisfatta  e  fidente  con  una  illimitata  e  proba  dire- 
zione non  possono  nascere  se  non  frutti  eletti  e  copiosi. 

A  seconda  del  primitivo  decreto  emanato  dal  Governo  del 
Cile  a  favore  del  sig.  Nicosia  e  di  altro  post-eriore,  con  cui  si 
estendono  i  privilegi  della  Società,  la  ragione  e  il  movente  di  tutte 
le  concessioni  sono  la  colonizzazione  effettuata  per  parte  di  con- 
tadini italiani  e  l'incremento  delle  terre.  Se  la  Nuova  Italia  ha 
creduto  di  estendere  i  suoi  compiti  nel  campo  dell'attività  com- 
merciale ed  industriale  ha  fatto  bene  e  merita  lode,  però  la  ragione 
d'essere  dell'impresa  resta  pur  sempre  quella  della  colonizzazione 
e  competono  pertanto  alla  Società  dei  doveri  d'ordine  morale  e 
materiale.  I  doveri  d'ordine  morale  sono  quelli  ch'essa  ha  verso 
il  Governo  del  Cile  il  quale,  per  uno  scopo  ben  definito,  le  ha  con- 
cesso estesi  e  ricchi  privilegi,  nonché  verso  i  coloni  che  rappre- 
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sentano,  si  pnò  dire,  l'insegna  in  forza  della  quale  la  vasta  azienda 
si  è  costituita  e  va  acquistando  valore.  Quelli  di  ordine  materiale 
consistono  nell'obbligo  che  ha  la  Società  di  estendere  ai  coloni, 
in  qualche  modo,  U  beneficio  di  quegli  utili,  al  cui  incremento  essi 
tanto  concorsero. 

H  Governo  del  Cile  ha  garantito  la  proprietà  di  grandi  estin- 
zioni di  terreno  qualora  la  Società  dimostri  di  avere  introdotto  e 
mantenuto  per  uno  spazio  di  sei  anni  un  dato  numero  di  famiglie 
di  contadini  italiani.  Detto  periodo  di  sei  anni  è  stato,  con  recente 
decreto,  ridotto  a  quattro,  in  modo  che  nell'anno  venturo  F  im- 
presa "  Nuova  Italia  „  entrerà  nel  pieno  possesso  delle  sue  con- 
cessioni. Essa  ricava  già,  fin  d'ora,  proventi  dalla  vendita  del 
legname  che  è  trasformato  mediante  seghe  a  vapore,  in  tavole  da 
costruzione;  dal  commercio  della  corteccia  del  tannino  per  concia 
di  pelli;  dalla  cessione  di  diritti  a  terzi;  dalla  riproduzione  a 
mezzadria  di  animali  da  campo.  Le  sue  rendite  evidentemente 
andranno  moltiplicandosi  col  crescere  e  migliorare  delle  vie  di 
comunicazione,  collo  sfruttamento  probabile  di  una  miniera  di 
carbone  scoperta  nel  fondo  della  Società,  (la  cui  qualità  però  non  è 
ancora  ben  definita),  e  col  sorgere  di  nuovi  cespiti,  nonché  col 
maggior  valore  acquistato  dai  terreni.  E  bensi  vero  ch'essa,  se- 
gnatamente in  questi  ultimi  tempi,  ha  affrontato  molti  oneri,  quali 
la  costruzione  dei  numerosi  fabbricati  della  colonia  e  della  nuova 
strada  attraverso  la  foresta  e  l'acquisto  di  costosi  macchinari  ed 
istrumenti  da  lavoro;  inoltre  essa  si  è  imposta  la  costruzione  di 
un  tronco  ferroviario  che  congiungerà  Pastene  con  Los  Sauces. 
Tuttavia  il  suo  avvenire  appare  fin  d'ora  assicurato  e  non  sarebbe 
atto  d'equità,  ne  illimiinato,  ne  sag^o,  escludere  da  un  qualsiasi 
beneficio  i  modesti  e  valorosi  coadiutori  rappresentati  dai  nostri 
coloni  che,  col  miraggio  di  un  miglioramento  economico  hanno 
abbandonato  e  case  e  abitudini  e  patria,  trasferendosi  colle  famiglie 
tanto  lontano. 

Ho  già  fatto  presente  ai  rappresentanti  della  Società  questo 
mio  modo  di  sentire  e  di  pensare  e  devo  riferire  a  loro  lode,  che 
ho  trovato  tutti  consci   dell'obbligo  morale  di  proteggere  e  sov- 
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venire,  per  quanto  sarà  possibile,  i  connazionali  stabiliti  a  [Nuova 
Italia  e  dell'utilità  evidente  che  ne  deriverà  all'impresa  dal  mi- 
gliorare le  loro  condizioni,  procedendo  gli  interessi  dell'  una  e  del- 
l'altra in  via  parallela. 

Passando  dall'espressione  vaga  ad  un  concetto  di  praticità  ho 
suggerito  al  presidente  di  studiare  un  mezzo  efficace  onde  far 
si  che  i  coloni  entrino  al  più  presto  in  possesso  dei  terreni  e  pos- 
sibilmente nel  periodo  di  sei  anni,  ritenuto  fin  dall'inizio  sufficiente 
per  conferire  ai  lavoratori  il  mezzo  di  estinguere  il  loro  debito. 
Tale  finalità  non  si  potrà  conseguire  se  non  rimettendo  parte  del 
debito  ad  ognuno  e  facendo  si  che,  con  opportune  migliorie  di 
strade  e  di  trasporti,  i  vari  lotti  conseguano  un  reddito  maggiore 
dell'attuale.  Il  cav.  Minetti  mi  assicurò  che  già  prima  della  nostra 
visita  a  Nuova  Italia  si  nutrivano  propositi  conformi  e  ch'egli  ha 
ferma  speranza  che  la  Società  potrà,  fra  non  molto,  passare  dal 
campo  delle  intenzioni  a  quello  degli  atti,  agevolando  ai  coloni, 
mediante  concorso  pecimiario  e  mediante  bonifiche,  l'estinzione  di 
quel  debito  che  incombe  [paurosamente  sulle  menti  semplici  dei 
coloni,  spegnendone  l'entusiasmo  e  l'iniziativa  e  mettendo  in  pe- 
ricolo l'avvenire  della  nascente  colonia. 

Ho  fiducia  che  tali  promesse  verranno  mantenute,  avendo  avuto 
campo  di  apprezzare  le  belle  doti  di  carattere  e  d' intelligenza 
del  presidente  della  società  "  Nuova  Italia  „  nonché  il  patriottismo 
che  anima  il  valoroso  ed  attivo  segretario  cav.  Ghio,  entrambi  de- 
gnamente coadiuvati  dagli  amministratori. 

Per  altro  reputerei  conveniente  che  il  Governo  d' Italia  si  ren- 
desse periodicamente  conto,  mediante  i  suoi  rappresentanti,  delle 
reali  condizioni  della  colonia,  cautelando  in  ogni  occasione  gli 
interessi  della  parte  più  modesta,  meno  istruita  ed  intelligente, 
la  quale  si  trova  in  condizione  di  difendere  con  minore  efficacia 
i  propri  interessi. 

Degno  di  speciale  co^siderazione  è  al  Cile  e  particolarmente 
a  Nuova  Italia  U  problema  della  scuola.  Non  v'ha  dubbio  che  il 
Governo  locale  si  adopera  con  ogni  sua  possa  a  far  si  che  l'ele- 
mento   forestiero    si    fonda   coli' elemento   indigeno.  I  figli  degli 
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stranieri  immigrati  sono  specialmente  fatti  segno  alle  sollecitudini 
deir  Amministrazione  cilena  che  mediante  scuole  pubbliche  ed 
altri  allettamenti,  ne  promuove  l'educazione  secondo  il  costume 
ed  il  sentimento  nazionale.  A  "  Capitan  Pastene  „  è  stata  infatti 
inviata  dal  Governo  del  Cile  una  intelligente  ed  attivissima 
maestra  per  impartirvi  l'educazione  ai  figli  dei  coloni  italiani  e 
chileni.  Dal  piccolo  saggio  dato  dalle  allieve  in  occasione  della 
inaugurazione  deUa  scuola  fondata  a  Nuova  Italia  ho  potuto  con- 
statare direttamente  i  frutti  della  sua  sapiente  operosità,  poiché 
i  piccoli  discepoli  fin  (fora  pronunciano  con  meravigliosa  esattezza 
e  disinvoltura  i  brani  che  son  chiamati  a  ripetere.  Un  simile  in- 
tento è  legittimo  da  parte  dell'Autorità  locale,  ma  è  altrettanto 
utile  e  legittimo  che  la  comunità  italiana  qui  stabilita  se  ne  preoc- 
cupi e  che  il  Governo  d'Italia,  a  mezzo  dei  suoi  rappresentanti, 
l'appoggi  in  quanto  gli  è  possibile. 

Devo  dire,  ad  onore  del  veix),  che  l'esperimento  cui  ho  pre- 
senziato può  darsi  non  abbia  valore  assoluto  in  quanto  che  Tam- 
ministrazione  della  Società  "  Nuova  Italia  „  avrebbe  voluto  con 
senso  di  calcolata  intelligenza,  divellere  dalla  mente  del  Capo 
dello  Stato  anche  un  lontano  dubbio  che  i  figli  dei  nostri  conna- 
zionali avessero  a  rimanere  appartati  dal  mondo  chileno,  ed  ha 
lasciato,  a  questo  primo  atto  rappresentato  dal  saggio  scolastico, 
una  forma  di  preponderanza  locale.  Avendo  esternato  dei  dubbi 
in  proposito,  il  presidente  della  Società  mi  assicurò  che  la  difesa 
della  nostra  lingua  e  del  sentimento  d'italianità  da  infondersi  ai 
piccoli  discendenti  della  nostra  stirpe,  non  avrebbe  tardato  a 
prendere  vigore  ed  efficacia,  perchè,  da  tutti  i  connazionali  desi- 
derato e  voluto. 

Per  mio  conto  —  ed  ho  ripetutamente  reso  palese  il  mio  pen- 
siero ,agli  amministratori  della  "  Nuova  Italia  „  —  ritengo  che  sia 
cosa  più  che  opportuna,  necessaria  ed  urgente  inviare  nelle  varie 
colonie  di  connazionali  stabiliti  all'estero,  degU  educatori  italiani, 
dei  bravi  maestri  formatisi  nelle  nostre  scuole,  non  ancora  imbe- 
vuti della  vita  locale,  non  distolti  da  particolari  interessi  e  consci 
della  nobilissima  missione  che  loro  compete.   In  massima  reputo 
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che  le  colonie  stesse  abbiano  sufficienti  risorse  da  mantenere  e 
rimunerare  convenientemente  tali  apostoli  dell'  italianità  ;  per  altro 
so  che  il  Governo  italiano  già  da  tempo  si  preoccupa  dell'argo- 
mento e  che  sarebbe  disposto  ad  appoggiare  iniziative  consimili. 
Purtroppo  so  eziandio  che  è  stato  espresso  il  dubbio  circa  l'effi- 
cacia che  può  avere  l'insegnamento  della  lingua  italiana  sulla 
conservazione  e  sulla  formazione  del  sentimento  nazionale  ed  è 
stato  manifestato  il  parere  che  la  scuola  serva  solo  talvolta  a  sti- 
molare piccole  vanità  e  ambizioni,  e  che,  fino  a  quando  gli  Ita- 
liani non  parleranno  in  famiglia  la  propria  lingua,  sia  uno  sper- 
pero qualunque  sussidio.  Ma  anzi  tutto:  è  egli  giusto  pretendere 
che  i  padri  parlino  una  lingua,  che  non  hanno  imparato  in  gio- 
ventù? Poiché  non  si  deve  dimenticare  che  la  grande  maggio- 
ranza dei  connazionali  nostri  all'estoro  è  composta  di  "  self-made 
men  „  partiti  dall'Italia  con  un  misero  corredo  materiale,  con  un 
ancor  più  misero  corredo  intellettuale;  guidati  dalla  virtù  della 
razza  nostra  che  sa  farsi  strada  ovunque,  sorretti  dalla  fiducia  di 
arrivare  col  lavoro,  con  l'onestà  e  con  l'economia.  Pochi  sono  i 
nativi  delle  regioni  dove  si  parla  la  lingua  italiana;  gran  parte 
non  conosce  che  il  dialetto  regionale.  Molti  hanno  sposato  donne 
cilene,  quasi  tutti  hanno  impiegati  o  servi  cileni.  E  perciò  na- 
turale che  essi  in  famiglia  si  servano  del  castigliano  o  del  dia- 
letto, ed  è  eccessivo  ascrivere  a  loro  colpa  uno  stato  di  cose  che 
è  dovuto  ad  una  triste  fatalità. 

Io  non  esito  ad  affermare  che  l'insegnamento  della  lingua  ita- 
liana rappresenti  invece  il  principale  elemento  di  difesa  e  di  fe- 
condazione della  nostra  vita  intellettuale  e  del  nostro  sentimento 
all'estero.  A  prescindere  da  ogni  altra  considerazione  è  notorio 
come  sorgano  spontanei  legami  di  simpatia  e  d'interessi  verso  i 
popoli  dei  quali  si  conosce  la  lingua. 

Pur  tuttavia  non  sono  fra  i  pessimisti  che  ritengono  comple- 
tamente perduto  per  l'italianità  colui  che  non  ha  avuto  la  fortuna 
e  la  volontà  di  apprendere,  in  terra  lontana,  la  lingua  dei  padri. 
Rimane  pur  sempre  nei  figli  dei  connazionali  un  lievito  di  affetto 
verso  la  patria  onde  trassero  le  origini,  un  inconscio  fascino  verso 

2651  ■ 


62 

Ogni  emanazione  della  stirpe  patema,  sentimenti  questi  che  spri- 
gionansi  spontanei  tosto  che  si  presenti  occasione  propizia. 

Sintetizzando  le  mìe  impressioni  esprimo  la  persuasione  che 
r  impresa  "  Nuova  Italia  „  abbia  dinnanzi  a  se  un  assai  promet- 
tente orizzonte  e  che  un  lusinghiero,  sebbene  più  modesto  avve- 
nire, attenda  i  nostri  coloni  specialmente  se,  a  norma  di  giustizia, 
saranno  messi  a  parte  dei  benefici  che  la  Società  "  Nuova  Italia  ^ , 
mediante  il  loro  valido  e  necessario  ausilio,  ritrae  dalla  sua  ardita 
e  geniale  impresa. 
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GIURISPRUDENZA  SULL'EMIGRAZIONE 


Pubblichiamo  due  decisioni  della  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  riguardanti  :  la  prima,  l'annullamento  o  revoca  del  Decreto  ministe- 
riale 1906,  che  negava  la  patente  e  la  iscrizione  nella  patente  del  Vet- 
tore della  Società  ^  Ligure-Brasiliana  „  del  piroscafo  ^  Napoletano  „  ;  la 
seconda,  l'annullamento  del  provvedimento  ministeriale  14  dicembre  1906 
relativo  ai  prezzi  dei  noli  pel  trasporto  degli  emigranti. 

IN  NOME  DI  SUA  MAESTÀ  VITTORIO  EMANUELE  IH 

PBB   OBAZIA   DI   DIO   B   PBR   VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE 

EE    D' ITALIA. 

La  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  la  giustizia  amministrativa 
2ia  pronunciato  la  seguente 

DBOISIONR 

:8ul  ricorso  di  Teodoro  Cutolo,  quale  amministratore  delegato  della  Società 
Anonima  Metallurgica  Meridionale,  sedente  in  Napoli,  assistita  e  difesa  dal- 
i'aw.  Silvio  Drago, 

CONTBO 

Jl  Ministero  degli  Affari  Esteri,  e 

CONTaO 

il  Commissariato  della  Emigrazione,  rappresentati  dalla  R.  Avvocatura  Ge- 
nerale Erariale, 

PBB 

.annuUamento  o  revoca  del  ministeriale  decreto  19  aprile  1906,  cke  negava  la 
iscrizione  nella  patente  del  Vettore  della  Società  Lig^ire-Brasiliana  del  piro- 
•scafo  ^^  Napoletano  „ . 

Visti  il  ricorso,  le  controdeduzioni  dell'Avvocatura  Erariale  e  gli  atti  ri- 
spettivamente prodotti. 

Intese  nella  udienza  del  12  aprile  1907  la  relazione  del  consigliere  Vanni 
^  le  orali  deduzióni  e  conclusioni  dell'aw.  Drago  e  del  sostituto  avvocato 
.generale  erariale  Fanzarasa. 

Ilitenuto  in 
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FATTO. 

Con  ricorso  notìficato  al  Ministero  degli  Esteri  ed  al  Commissariato  della 
Emigrazione  il  25  luglio  1901,  la  Società  Anonima  Metallargica  Meridionale, 
sedente  in  Napoli,  si  fece  a  chiedere  a  questa  Qaarta  Sezione  ramini  lamento 
o  la  revoca  del  decreto  del  Ministero  degli  Affari  Esteri  19  aprile  1906,  co- 
municato dalla  ricorrente  con  nota  27  maggio  1906  del  B»  Ispettorato  della 
Emigrazione  in  Napoli,  col  quale  decreto  fu  negata  riscrizione  nella  pa- 
tente del  Vettore  della  Società  Ligure-Brasiliana,  del  piroscafo  "•  Napoletano  „ 
di  cui  la  Società  Metallurgica  Meridionale  è  proprietaria  ed  armatrìce,  e  per 
annullamento  dell'atto  stesso  del  27  maggio  1906,  in  quanto  aveva  dÌBoono- 
scinto  l'interesse  legittimo  della  Società  Metallurgica  riguardo  all'ammissione 
del  piroscafo  indicato,  e  tuttociò  con  le  conseguenti  dichiarazioni  di  legge, 
riservata  ogni  altra  azione  in  sede  competente,  speciahnente  pei  danni  veri- 
ficati e  che  continuano  a  verificarsL 

Tale  ricorso,  a  firma  dell'avv.  Silvio  Drago,  munito  di  regolare  procura 
speciale,  risulta  depositato  nella  Segreteria  di  questa  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  nel  termine  legale,  iusieme  con  la  citata  lettera  del  27  maggio  1906 
del  R.  Ispettorato  della  Emigrazione,  contenente  le  comunicazioni  degli  atti 
impugnati  e  insieme  ad  altri  documénti. 

Il  Ministero  degli  Esteri,  difeso  dalla  IL  Avvocatura  Generale  Erariale^ 
si  è  costituito  resistente  in  causa,  e  con  documentata  memoria  depositata  addi 
9  aprile  1907  ha  chiesto  che  il  ricorso  della  Società  Metallurgica  Meridionale 
venga,  sia  pregiudizialmente,  sia  nel  merito,  rigettato,  quando  pure  non  fosse 
il  caso  dell'adombrata  eccezione  d' incompetenza,  e  ciò  alla  stregua  di  un  qua- 
derno di  controdeduzioni  che  successivamente  —  ridotto  a  stampa  —  ha  por» 
dato  luogo  a  qualche  variante  di  contenuto,  non  certo  importante,  ma  di  cui, 
ad  ogni  modo,  sarà  tenuto  conto. 

Narra  la  ditta  ricorrente  quanto  appresso: 

"  La  Società  Metallurgica  Meridionale  nell'ottobre  1905  acquistò  il  piro- 
"  scafo  "  Arizona  „  già  radicalmente  restaurato  sino  dal  1899,  della  stazzatura 
"•  lorda  di  tonnellate  4790,  classificato  nella  prima  classe,  con  4  anni  di  classe 
^  dal  "  Bureau  Veritas  „  (registro  intemazionale  di  classificazione  delle  navi) 
"  come  da  certificato  del  1®  agosto  1905. 

"  Passato  a  Napoli  in  disarmo,  il  piroscafo  subì  una  completa  e  scrupolosa 
"  trasformazione  per  poter  rispondere  ai  servigi  dell'emigrazione,  e  furono  fatti 
**  all'uopo  anche  dei  lavori  speciali  importanti  e  costosi,  prescritti  dalla  Com- 
^  missione  delegata  alle  visite.  B  piroscafo  acquistò  la  nazionalità  italiana  e 
"  fu  battezzato  col  nome  di  "  Napoletano  „  ed  inscritto  nel  compartìmenta 
"  marittimo  di  Napoli. 
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^^  Nel  dicembre  1905  fa  noleggiato  alla  Società  Ligure-Brasiliana  per  le 
**  linee  delle  dne  Americhe  e  per  due  anni.  Ultimati  i  lavori  di  adattamento 
^'  speciale,  il  "  Napoletano  „  fu  sottoposto  alle  visite  regolamentari  che,  pur 
"  essendo  fatte  con  inusitato  rigore^  diedero  risaltati  sotto  ogni  aspetto  sod- 
*^  disfacenti. 

"  E  notevole  che  per  la  visita  di  scafo  si  richiese  che  il  **  Napoletano  „ 
*'  fosse  immesso  in  bacino  ;  cosa  non  prescritta,  non  praticata  per  altri  piro- 
^*  scafi,  e  che  costò  alla  società  armatrice  circa  L.  10,000  ;  ma  forni  la  prova 
^*  più  rigorosa  che  immaginar  si  possa,  della  eccellente  solidità  salla  costra- 
^  zione  della  nave  „ . 

(E  qui  vengono  riassunte  le  risultanze  dei  verbali  di  perizia  e  d'ispezione 
redatti  presso  la  H.  Capitaneria  di  Porto  del  Compartimento  di  Napoli  addi  6, 
8  e  26  febbraio  1906,  indi  si  prosegue): 

'^  Era  logico  e  legittimo  che  in  base  a  questi  risultati  fosse  accolta  la  do- 
-manda già  presentata  dalla  Società  Ligare-Brasiliana  per  la  iscrizione  del 
^*  Napoletano  „  nella  sua  patente  di  vettore  —  a  meno  che  non'  ostassero  mo- 
-tivi  riguardanti  il  vettore,  non  già  la  nave,  riconosciuta  idonea  ai  servizi 

-  dell^emigrazione.  Ma  la  Società  Metallurgica  Meridionale  —  evidentemente 

-  e  legittimamente  interessata  alla  definizione  sollecita  della  pratica  —  non 
"potè  averne  precisa  notizia;  soltanto  seppe  che  s'insinuavano  ad  arte  dei 
"  dubbi  generici  sul  piroscafo,  che  potevano  aver  presa  nell'animo  di  persone 

-  non  competenti.  Voci  non  disinteressate  accennavano  specialmente  aUa  età 

-  del  piroscafo,  come  qnella  che  potesse  impedirne  l'accettazione.  La  Società  Me- 
"  tallurgica,  per  difendersi  da  manovre  pregiudicievoli,  fecesi  un  dovere  d'esporre 

-  le  sue  giuste  osservazioni  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  ed  al  Consiglio 
*^  dell'  Emigrazione,  che  sembravano  n^al  disposti,  malgrado  gli  accertamenti 
"  delle  Commissioni  competenti,  malgrado  la  eccezionalità  delle  visite  fatte 
'*  subire  al  piroscafo,  e  malgrado  (si  ha  ben  ragione  di  crederlo)  l'avviso  stesso 

-  del  Commissariato  favorevole  alla  accettazione  del  piroscafo. 

"  E  pensare  che  si  ammettevano  altri  piroscafi  sotto  ogni  aspetto  inferiori 
"  al  "  Napoletano  „  ! 

*' Ma  alla  Società  Metallurgica  nemmeno  si  rispondeva;  cosicché  essa,  sia 
"per  sollecitare  la  definizione  della  pratica,  sia  per  poter  avere  notizia  si- 
"  cura  e  precisa  delle  risoluzioni  riguardanti  il  "  Napoletano  „  si  vide  costretta 
"  a  far  notificare  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  un  atto  d'usciere,  in  data 
"  28  maggio  1906  col  quale,  premesso  che  la  iscrizione  del  piroscafo  non  era 
"  ancora  avvenuta,  sebbene  non  vi  fosse  alcun  plausibile  motivo  per  ritardarla 
"  e  tanto  meno  per  negarla  —  si  richiamava  l'attenzione  del  Ministero  su  i 
"  danni  che  la  Società  subiva,  e  lo  s' interpellava  a  comunicare  al  più  presto 
"le  opportune  decisioni. 

"A  cotesto  atto  rispondeva,  per  incarico  del  Commissariato  dell' Emigra- 
"  zione,  il  R  Ispettorato  dell'  Emigrazione  in  Napoli,  con  nota  27  maggio  1906; 
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"  con  la  quale  si  negavano  alla  Società  Metallurgica  titolo  e  veste  per  richie- 
"  dere  provvedimenti  ed' anche  notizie  ufficiali  riguardanti  il  "  Napoletano  „ 
"  che  solo  al  vettore  si  dovevano  comunicare  ;  ma  in  ogni  modo,  ai  diceva 
"  che  la  Società  avrebbe  potuto  vedere  nel  n.  6  del  Bollettino  delV Emigra- 
"  zione  un  decreto  ministeriale  che  negava  la  iscrizione  in  patente  del  detto 
"  piroscafo  chiesta  dal  vettore  Ligure-Brasiliana  „ .  Cosi  fu  dato  alla  Società 
^^  Metallurgica  conoscere,  nel  detto  numero  del  Bollettino^  che  non  porta  dat«i 
"  di  pubblicazione,  il  testo  del  decreto  ministeriale  19  aprile  1906  che  negava 
"  V  iscrizione  del  "  Napoletano  „  nella  patente  del  vettore  „ . 

Tale  il  fatl^  secondo  viene  esposto  dalla  ricorrente  Società,  la  quale  de- 
duce a  sostegno  del  suo  ricorso  i  seguenti  motivi  di  diritto: 

lo  violazione  del  principio  riguardante  l'interesse  delle  parti  negli  atti 
amministrativi,  sancito  nell'art.  3  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo 
20  marzo  1865  e  nelPart.  2  del  regolamento  di  procedura  dinanzi  la  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Violazione  delPart.  40,  ultimo  capoverso,  del 
regolamento  per  Fesecuzione  della  legge  sull'emigrazione,  approvato  con  Re- 
gio Decreto  10  luglio  1901,  n.  375. 

Quantunque  la  domanda  d'iscrizione  in  patente  del  "Napoletano,,  fosse 
avanzata,  com'era  ben  naturale,  dal  solo  vettore,  pure  non  è  esatto  che  'al 
vettore  soltanto  dovesse  il  Commissariato  render  noti  i  provvedimenti  presi 
relativamente  a  quel  piroscafo.  Non  si  trattava  di  concedere  o  negare  o  revo- 
care la  patente  di  vettore,  ma  di  ammettere  o  no  un  dato  piroscafo  all'emi- 
grazione |  quindi  l'affare  riguardava  anche,  anzi  principalmente,  il  proprie- 
tario e  l'armatore  del  piroscafo,  cioè  la  Società  Metallurgica,  colpita  nel  suo 
interesse  dal  provvedimento  del  19  aprile  1906.  Secondo  le  leggi  amministra- 
tive in  genere  non  doveva  disconoscersi  alla  Società  |la  qualifica  di  parte 
interessata'^  nella  specie,  poi,  l'interesse  dell'armatore  in  ciò  che  riguarda 
.^ccertaonento  dell'  idoneità  della  nave,  è  tassativamente  riconosciuto  dall'ar- 
ticolo 40,  ultimo  capoverso,  del  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
sull'emigrazione,  ivi  disponendosi  che  Varmatore  deve  fare  un  deposito  pel 
pagamento  dell'  indennità  di  cui  al  capoverso  medesimo  tratto* 

A  questo  primo  mezzo  di  gravame  il  Ministero  oppone: 
La  mancanza  nella  Società  Metallurgica  Meridionale  d'ogni  veste  a  ri- 
correre. 

La  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  costituendo  l'ufficio  del  vettore  di  emi-- 
grantiy  ha  posto  altresì  di  fronte  due  soli  ed  esclusivi  interessi:  qnello  del 
Commissariato,  rappresentante  l'interesse  pubblico  e  quello  del  vettore;  il 
rapporto  è  circoscritto  fra  Commissariato  e  vettore.  Né  lo  stesso  vettore  ha 
un  proprio  e  vero  diritto  all'esercizio  del  trasporto  degli  emigranti,  non  po- 
tendo la  nozione  di  un  diritto  sorgere  di  fronte  ad  una  impetrazione  di  con- 
cessione la  quale  viene  accordata  quando,  oltre  al  concorso  di  un  minimo  di 
condizioni  stabilite  dalla  legge  e  dal  regolamento,  risulti  opportuna  e  conve- 
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niente  in  sé,  secondo  il  criterio  discrezionale  ed  insindacabile  nel  merito  del 
Ministero  degli  Affari  EsterL  Qualunque  altro  interesse,  all'  infuori  di  quello 
del  vettore,  è  un  semplice  interesse  indiretto,  potenziale,  non  guarentito  da 
diritto  di  ricorso.  Si  contesta  quindi  alla  Metallurgica  Napoletana  veste  a 
ricorrere,  per  quante  riguarda  il  decreto  14  aprile  1906,  contro  cui  poteva 
reclamare,  ma  non  Pha  fatte,  il  solo  vettore.  E  se  anche  la  Metallurgica 
avesse  potuto  far  sua  l'azione  propria  della  Ligure-Brasiliana,  il  ricorso  della 
Metallurgica  dovrebbe  dirsi  fuori  termine,  perchè  non  potevano  prestare  a 
questa  maggiori  diritti  di  quelli  della  Ligure-Brasiliana,  alla  quale,  in  ultima 
ipotesi,  non  si  potrebbe  negare  la  fìgura  di  quelle  personalità  direttamente 
interessate,  dì  cui  parla  l'art.  6  del  regolamento  17  ottobre  1889. 

Siffatta  tesi,  oltreché  in  genere  su  la  legge  del  31  gennaio  1901  e  sull'in- 
dole sua,  viene  illustrata  in  relazione  al  disposto  dell'art.  42  del  relativo  re- 
golamento e  confortata  con  ricordi  di  dottrina  e  di  giurisprudenza.  In  ogni 
caso,  siccome  il  decreto  14  aprile  1906  concerne  direttamente  e  principalmente, 
se  non  esclusivamente,  la  Ligure-Brasiliana  la  quale,  ove  per  ipotesi  il  de- 
creto fosse  annullato,  potrebbe  non  voler  ripresentare  domanda  per  l'iscri- 
zione del  "  Napoletano  „ ,  si  crede  che  in  forza  dell'art.  6  del  regolamento  di 
procedura  innanzi  alla'  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  il  ricorso 
della  Metallurgica  Napoletana  per  quanto  si  attiene  al  citato  decreto  mini- 
steriale del  14  aprile  debba  essere  rigettato. 

In  relazione  poi  alla  lettera  del  27  maggio  1906,  si  dicono  non  precisi  itermi- 
ni  del  ricorso  avversario  e  discusse  diverse  ipotesi,  sostanzialmente  si  ripete 
che  non  essendo  la  Metallurgica  il  vettore,  difettava  per  ciò  solo  di  titolo  ad 
ottenere  provvedimenti  e  comunicazioni  dirette  ed  ufficiali.  H  Commissariato 
non  mancò  di  comunicare  nelle  dovute  forme  al  vettore  Ligure-Brasiliana  il 
provvedimento  concernente  il  piroscafo  "  Napoletano  „  e  con  ciò  fu  esauri- 
to quanto  l'Amministrazione  aveva  l'obbligo  di  fare.  Il  Commissariato  nella 
suddetta  nota  non  si  occupò  affatto  di  definire  se  nella  quistione  relativa  a 
quel  piroscafo  la  Metallurgica  avesse  o  no  un  qualsiasi  interesse;  ma  con- 
testò a  quella  Società  un  interesse  sufficiente  ad  attribuirle  diritto  ad  una 
comunicazione  diretta  ed  ufficiale.  Ed  il  buon  fondamento  di  quest'assunto 
resta  convalidato  da  una  circostanza  di  fatto.  Nel  contratto  stipulato  in  Na- 
poli tra  quella  Società  e  la  Ligure-Brasiliana,  questa  si  obbligava  a  prendere 
a  nolo  dalla  Metallurgica  Meridionale  il  nominato  piroscafo  sotto  la  condi- 
zione wwe  qiLa  non  che  il  piroscafo  stesso  riportasse  "  l'autorizzazione  del  Com- 
missariato dell'emigrazione  italiana  „  e  si  trovasse  nelle  condizioni  volute  dalle 
leggi  degli  Stati  Uniti.  La  Metallurgica  Meridionale,  quindi,  non  aveva  che 
una  speranza  di  lucro,  un  interesse  meramente  protezionale,  anche  in  rela- 
zione della  riferita  clausola  del  contratto  di  noleggio. 

Nulla  in  contrario  vale  la  circostanza  dell'intervento  di  due  rappresen- 
tanti della  Metallurgica  Meridionale   nella  visita  d'idoneità  del   piroscafo, 
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perchè  ciò  avvenne  per  amichevole  assenso  del  Presidente  della  Commissione 
di  visita,  e  non  costituisce  qaindi  riconoscimento  di  interessi  diretti;  nolla 
vale  l'art.  140  del  regolamento  snlPemigrazione  perchè,  né  quell'articolo  paò 
sconvolgere  tutto  il  sistema  legislativo,  né  il  suo  tenore  è  tale  da  non  far 
presumere  che  con  la  parola  armatore  non  si  sia  designato  il  vettore  prima 
di  essere  tale,  cioè  prima  di  aver  avuto  la  patente  ;  nulla  vale,  infine,  distin- 
guere fra  domanda  di  concessione  di  patente  e  domanda  di  iscrizione  di  un. 
piroscafo  in  patente  già  ottenuta,  perchè  ciò  significa  .appunto  chiedere  La 
patente  limitatamente  a  quel  piroscafo  ;  onde  una  è  in  sostanza  la  cosa,  una  ed 
identica  la  regola  ;  e  se  per  la  prima  ipotesi  viene  dalla  ricorrente  riconosciuta 
quale  il  Ministero  V  indica,  non  si  comprende  come  possa  essere  con  efficacia 
impugnata  rispetto  all'altra  ipotesi.  Che  se  poi  s'intendesse  sostenere  che  1& 
facoltà  discrezionale  del  Ministero  di  concessione,  diniego  o  revoca  della  par- 
tente può  essere  esercitata  soltanto  nella  forma  generica  di  attribuzioni  o 
rifiuto,  o  privazione  della  patente  e  non  in  quella  di  estendlmento  o  limita- 
zione del  suo  contenuto  (ammissione  oppure  no  di  un  dato  piroscafo)  basterà 
assumere  che  si  tratterebbe  di  distinzione  non  sorretta  dalla  legge,  e  che  la 
patente  non  può  essere  considerata  indipendentemente  dai  piroscafi  in  essa, 
iscrìtti  i  quali  ne  formano  anzi  parte  integrante. 

Il  Ministero  passa  poi  a  sostenere  che  il  ricorso  avversario  per  quanto 
riguarda  il  decreto  del  14  aprile  1906,  non  è  stato  presentato  in  termini.  Il 
suo  ragionamento  è  questo  :  Se  vi  fosse  nella  Metallurgica,  come  proprietaria, 
noleggiante  il  piroscafo,  un  interesse  sufficiente  a  ricorrere,  questo  prende- 
rebbe base  nella  nave  che  pure  costituisce  la  causa  dell'interesse  del  noleg- 
giatore: in  altri  termini  il  noleggiante  non  sarebbe  che  una  delle  persone 
non  direttamente  contemplate  dall'atto  impugnato. (art.  2  del  regolamento  di 
procedura  innanzi  alla  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  ^tato)  e  per  ciò  do- 
vrebbe valere  in  suo  confronto  e  agli  effetti  della  decorrenza  del  termine  la 
notificazione  del  provvedimento  regolarmente  fatta  alla  Società  Ligure-Bra- 
siliana in  data  18  aprile  1906.  Altrimenti,  rispetto  al  noleggiante,  potrebbe 
non  esservi  termine  di  reclamo,  ovvero  dovrebbe  l'Amministrazione  essere 
obbligata  a  notificare  i  suoi  atti  anche  a  coloro  a  cui  la  legge  sull'emigra- 
zione non  riconosce  qualità  di  parti  nei  rapporti  giuridici  di  cui  si  tratta. 

2p  motivo  di  ricorso.  La  Società  Metallurgica  Meridionale  lamenta  in 
rubrica  la  violazione  dell'articolo  32  della  legge  sull'emig^razione  del  31  gen- 
naio 1901  e  degli  articoli  138,  139  e  140  del  Regolamento  per  la  esecuzione 
di  detta  legge,  approvato  con  H.  D.  10  luglio  1901,  n.  375.  Falsa  applicazione 
dell'art.  13,  penultimo  capoverso,  della  legge  sull'emigrazione;  incompetenza 
ed  eccesso  di  potere.  E  a  dimostrazione  si  assume  che  la  legge  attribuisce  ad 
una  speciale  Commissione  l'accertamento  della  idoneità  della  nave  al  tra- 
sporto di  emigranti,  e  lo  dice  espressamente  l'ai-t.  140  del  Kegolamento.  £  ri- 
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corre  non  V  ipotesi  un  opinamento,  ma  quella  dì  un  atto  amministrativo  che 
fa  stato  circa  V  idoneità  o  meno  della  merce. 

Ciò  posto,  il  Ministero  degli  Esteri  rimane  sotto  ogni  aspetto  incompe- 
tente a  pronunciare  comunque  su  la  detta  idoneità;  e  ciò  invece,  rispetto  al 
**  Napoletano ,,  ha  fatto,  invocando  Tart.  13  della  legge  sull'emigrazione,  pe- 
nultimo capoverso,  il  quale  dà  bensì  al  Ministero,  udito  il  Consiglio  di  emi- 
grazione, la  facoltà  di  negare,  limitare  o  ritirare  la  patente  ai  vettori;  ma 
evidentemente  riguarda  quei  casi  nei  quali  vengono  in  discussione  non  la 
nave,  ma  i  requisiti  personali  ed  economici  del  vettore.  Ma  quando  pure 
voglia  ammettersi  che  la  facoltà  del  Ministero  degli  Esteri  di  negare,  limi- 
tare o  ritirare  la  patente  di  un  vettore,  si  estenda  alle  "  operazioni  di  emi- 
grazione „  (art.  43  del  regolamento  e  modulo  della  patente  annesso  al  rego- 
lamento giusta  l'art.  41  del  medesimo)  sui  piroscafi  dichiarati  idonei  dalia 
Conmiissione,  non  ne  consegue  che  il  Ministero  degli  Esteri  possa,  esso  me- 
desimo, dichiarare  non  idoneo  un  piroscafo.  L'art.  13  non  giova  ;  il  Ministero 
ed  il  Consiglio  di  emigrazione  (la  cui  comparizione  è  riprova  dell'assunto)  non 
hanno  in  ciò  competenza. 

[Replica,  in  sostanza,  il  Ministero^  che  a  parte  il  carattere  e  gli  effetti  di 
tutte  quelle  verifiche  della  nave,  su  le  quali  non  è  disputa,  la  Commissione 
che  compie  la  visita  d'idoneità  voluta  dal  regolamento  per  l'applicazione  della 
legge  sull'emigrazione  (articoli  138, 139,  140)  ha  compito  limitato  nell'obbietto 
solo  a  determinate  constatazioni,  i  cui  confini  sono  molto  più  angusti  di  quelli 
che  costituiscono  la  disamina  di  unQ,piena  ed  assoluta  idoneità  al  trasporto 
degli  emigranti.  Ora  questo  giudizio  ultimo  e  più.  lato  è  dall'art.  13  della 
legge  riserbato  al  Ministero  con  potere  discrezionale,  quando  pure  non  sia  da 
ritenere  che  "  trattasi  di  atti  d' imperio  „  o  voglia  dirsi  di  quelli  compiuti  nel- 
l'esercizio del  potere  politico,  sul  quale  proposito  non  è  superfluo  far  rilevare 
che  la  legge  affida  al  Ministro  e  non  al  Ministero  di  pronunciai'si  sul  di- 
niego, revoca  o  limitazione  della  patente. 

Detta  circostanza  metterebbe  in  essere  un  vero  provvedimento  di  natura 
politica  quale  cioè  è  contemplato  dal  1^  alinea  dell'art.  24  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  e  che  rende,  di  conseguenza,  per  la  sua  stessa  natura, 
inammissibile  il  ricorso.  La  tesi  è  confortata  dalla  citazione  di  più  pareri  e 
di  una  decisione  del  Consiglio  di  Stato.  Insomma  il  minimum  dei  requisiti 
stabiliti  dal  regolamento  può  non  essere  sufficiente  nell'apprezzamento  del 
potere  discrezionale  del  Ministro  per  la  concessione  della  patente,  tanto  in 
genere,  quanto  per  un  determinato  piroscafo;  e  su  tale  facoltà  discrezionale 
poggia  il  decreto  impugnato  e  quindi  esulano  i  vizi  di  illegittimità  che  ad  esso 
rimprovera  la  ricorrente  ;  un  solo  dovere  aveva  ancora  il  Ministero,  quello  di 
interpellare  il  Consiglio  dell'emigrazione^  e  sta  in  fatto,  che  non  uno,  ma  due 
pareri  diede  in  questa  circostanza   il   predetto  Consiglio,  ambedue   contrari 
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all'accoglimento  della  domanda  della  Ligure-Brasiliana  e  delle  insistenze  nel 
medesimo  senso  fatte  dalla  Metallurgica  Meridionale. 

Il  terzo  mezzo  dì  gravame  è  nel  ricorso  cosi  formulato:  Violazione  d^lì 
articoli  13  {1^  cap.)  e  32  della  legge  sull'emigrazione;  139  e  140  del  regola- 
mento per  la  esecuzione  della  legge  ;  77  e  seguenti  del  Codice  per  la  marina 
mercantile.  Violazione  dell'art.  3  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo. 
Eccesso  di  potere... 

Il  decreto  che  dovrebbe  essere  e  preternde  di  essere  motivato,  manca  in- 
vece di  motivazione  sul  punto  capitale  della  idoneità  o  meno  del  "  Napole- 
tano ,,  non  significando  motivazione  il  dire  che  non  è  idoneo  sia  ]ier  la  sua 
antica  costruzione,  sia  per  le  sue  condizioni  generali,  che  sono  formule  ge- 
neriche, indeterminate,  ingiustificate,  finanche  rispetto  alla  precisa  età  del 
piroscafo,  che  non  viene  indicata,  a  non  parlare  dei  lavori  di  riattamento  e 
di  rimodernamento  di  cui  era  stato  non  remoto  oggetto,  a  tutte  le  circostanze 
dedotte  dalla  Società  al  Ministero  per  convincerlo  che  il  "  Napoletano  „  po- 
teva egregiamente  adempiere  al  trasporto  degli  emigranti  ;  ed  ai  risultati  in- 
fine delle  visite  ed  ispezioni  ufficiali  ordinarie  ed  eccezionali,  rispetto  ai  quali 
il  decreto  apparisce  viziato  di  contraddizione. 

!Replica  il  Ministero,  invocando  anche  qui  la  giurisprudenza  del  Consiglio 
di  Stato  che  per  l'indole  dell'affare  e  per  la  presenza  di  un  potere  discrezio- 
nale nel  Ministero,  la  motivazione  dei  decreti  di  cui  si  tratta  non  può  essere 
che  generica  ;  e  quella  del  decreto  impugnato,  pure  essendo  tale,  è  sufficiente, 
né  può  essere  discusso  nell'intrinseco  suo  pregio  innanzi  a  questa  Sezione 
Quarta,  trattandosi  di  provvedimento  insindacabile  nel  merito.  Tale  motiva- 
zione, particolarmente  nelle  parole  "  condizioni  generali  „  acquistò  ampio  con- 
tenuto per  tutti  gli  elementi  di  diversa  indole  che,  all' infuori  di  quelli  pre- 
visti dall'art.  140  del  regolamento,  possono  entrare  in  un  giudizio  discrezionale 
del  Ministero,  giudizio  che  deve  anche  seguire  i  progressi  della  tecnica  na- 
vale, onde  una  nave  a  parità  di  condizioni  può  in  tempi  diversi  essere  idonea» 
ed  altro  è  il  caso  di  piroscafi  che  acquistano  già  la  iscrizione  in  patente  che 
oggi  a  rigore  potrebbero  esseme  forse  privati,  sdtro  è  il  caso  di  concessione 
di  nuove  iscrizioni.  H  Ministero  resistente  si  distende  qui  in  particolarità  intese 
a  chiarire  come  e  perchè  il  suo  giudizio  non  poteva  riuscire  favorevole  al  pi- 
roscafo ^*  Napoletano  „  dal  punto  di  vista  della  sicurezza,  della  bontà  e  della 
comodità  del  trasporto.  E  se  è  in  facoltà  del  Ministero  di  considerare,  prima 
dell'ammissione  di  un  piroscafo,  se,  cosi  le  sue  condizioni  generali,  come  la 
sua  età  siano  o  no  soddisfacenti  alla  stregua  tanto  delle  moderne  riconosciate 
esigenze  di  un  buono  e  comodo  trasporto  degli  emigranti,  quanto  e  più  nei 
riguardi  della  sicurezza  del  trasporto,  rimane  destituita  di  fondamento  ogni 
impugnativa  per  quanto  si  attiene  alla  motivazione  del  ricorso.  Né  i  motivi 
addotti  sono  in  contrasto  con  la  legge,  la  quale  nell'art.  18,  come  avrebbe 
già  ritenuto  in  altra  occasione  questo  Collegio,  non  contiene  alcuna  deter- 
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minazione  di  motivi,  pei  quali  soltanto  possa  la  patente  niegarsi,  limitarsi  o 
ritirarsi. 

Insieme  risulta  insussistente  ogni  pretesa  contradizione  fra  l'accertata  ido- 
neità del  piroscafo  e  il  provvedimento  preso,  in  quanto  come  si  è  già  dimo- 
strato il  possesso  dei  requisiti  minimi  prescritti  dalla  legge,  non  è  elemento 
sufficiente  alla  concessione  della  patente,  né  il  Ministero  degli  Esteri  per  ne- 
gare Tammissione  in  servizio  del  "  Napoletano  „  si  è  basato  sulle  esclusive  e 
limitate  circostanze  dell'ispezione  speciale  prescritta  dall'art.  140  del  rego- 
lamento. Del  resto  il  carattere  della  facoltà  attribuito  dalla  legge  sull'emigra- 
zione al  Ministero  degli  Esteri  ha  esempi  antichi,  come  quello  che  risulta 
dall'art.  270  del  Codice  di  procedura  civile,  dove  si  legge  che  "  l'avviso  dei 
periti  non  vincola  l'Autorità  Giudiziaria  la  quale  deve  pronunciare  secondo 
la  propria  convinzione. 

Il  quarto  ed  ultimo  mezzo  di  gravame  è  stato  dalla  Società  ricorrente 
concepito  in  questi  termini  :  Violazione  degli  articoli  77  e  segmenti  del  Codice 
per  la  marina  mercantile  ^^  delle  visite  nelle  navi  e  deUe  partenze  „  e  85  e 
seguenti  "  del  trasporto  dei  passeggeri  „ ,  delle  disposizioni  del  E.  D.  9  mag- 
gio 1895,  n.  362,  riguardanti  le  visite  sui  bastimenti  mercantili;  del  regola- 
mento per  l'esecuzione  del  detto  codice  (disposizioni  del  titolo  II,  cap.  XVII, 
riguardanti  le  "  regole  per  la  sicurezza  dei  bastimenti  „  e  del  cap.  Vm  ri- 
guardanti le  ^*  condizioni  speciali  richieste  dai  bastimenti  addetti  al  trasporto 
dei  passeggierì  „)  ;  violazione  degli  articoli  13  (cap.  V*)  e  32  della  legge  sulla 
emigrazione  ;  delle  disposizioni  del  relativo  regolamento  contenute  nel  tit.  IV, 
sez.  1»,  riguardanti  la  "  navigabilità,  velocità  e  corredo  di  attrezzi  dei  piro- 
scafi da  emigranti  „ ,  sez.  5*  riguardante  la  ^^  visita  d' idoneità  dei  piroscafi  „ 
e  sez,  6*  riguardanti  le  ^  visite  dei  piroscafi  degli  emigranti  in  partenza  „ . 

Eccesso  di  potere. 

Né  il  codice  per  la  marina  mercantile,  né  il  regolamento  per  la  sua  ese- 
cuzione, né  le  norme  che  lo  hanno  modificato,  né  la  legge  perj  l'emigrazione, 
né  il  regolamento  per  l'esecuzione  di  questa  legge  parlano  dell'età  dei  piro- 
scafi, tra  le  molteplici  e  minute  condizioni  d' idoneità,  specialmente  per  quanto 
ha  tratto  al  trasporto  dei  passeggeri.  Esse  guardano  dello  stato  di  navigabi- 
lità e  di  manutenzione  delle  navi,  e  in  relazione  a  questi  requisiti  dettano  le 
loro  norme.  H  criterio  dell'età  é  tutto  affatto  relativo;  senza  possibilità  di 
precisione.  Nella  pratica  industriale  un  piroscafo  come  il  "  Napoletano  „  si 
considera  della  durata  di  40-  anni.  In  ogni  modo  la  legge  generale  non  ha 
fissato  l'età  massima  delle  navi,  né  vi  hanno  condizioni  di  età  per  ammettere 
un  piroscafo  al  trasporto  di  emigranti.  Ciò  posto,  non  é  legittimo  escludere 
un  piroscafo  sol  perché  la  sua  ^  antica  costruzione  „  secondo  la  frase  del  de- 
creto impugnato,  senza  almeno  qualsiasi  maggiore  specificazione  neppure  in 
relazione  al  tempo  di  costruzione,  in  un  caso  inoltre,  in  cui  all'originaria 
costruzione  era  susseg^ùta  una  propria  e  vera  ricostruzione. 
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Del  resto  Fetà  di  un  piroscafo  risulta  almeno  dall^obbligatorio  atto  di  na- 
zionalità^ se  non  pui-e  da  altri  documenti;  dunque  si  conosce  prima  di  am- 
metterlo alla  visita  ed  ispezione,  ma  è  assurdo  e  contrario  a  legge  ed  equità 
ammettere  delle  visite  ed  ispezioni  di  un  piroscafo  di  cui  si  deve  conoscere  l'età, 
indipendentemente  dai  risultati  delle  visite  e  delle  ispezioni  che  vengono  ese- 
guite a  spese  degli  interessati,  e  che  si  risolverebbero  in  una  facezia  proprio 
quando  dessero  per  risultato  Taccertamento  del  buono  stato  e  della  idoneità 
del  piroscafo  è  non  solo  erroneo  e  violatore  della  legge,  ma  è  un  caso  tipico 
di  eccesso  di  potere  veramente  grave  sotto  molteplici  aspetti. 

Osserva  a  sua  volta  il  Ministero  che  l'elemento  dell'età  di  un  piroscafo 
siccome  influente  nella  dichiarazione  circa  la  sua  iscrizione  o  non  iscrizione 
in  patente,  trpva  già  la  sua  giustificazione  negli  scopi  di  tutela  sociale  nella 
I^g^  ^  i^ell'  indole  e  insindacabilità  dei  poteri  del  Ministero.  L'età  non  è  uno 
dei  requisiti  costituenti  il  minimo  di  condizioni  obbligatorie  per  rendere  pos- 
sibile ad  un  piroscafo  la  iscrizione  in  patente,  ma  entra  nei  coefficienti  di 
determinazione  del  giudizio  del  Ministero.  Quanto  alle  visite  ed  ispezioni 
del  cui  carico  si  duole  la  ricorrente  sia  come  di  formalità  che  sarebbero  state 
del  tutto  inutili  di  fronte  alla  causa  di  rifiuto  (età  del  piroscafo)  preesistente 
nelle  visite  e  nelle  isjyeziom  medesime,  viene  rilevando  (a  parte  che  si  tratta 
di  circostanze  anteriori  a  quando  il  Ministero  doveva  emettere  il  suo  giudizio 
insindacabile)  che  al  momento  della  domanda  d'iscrizione  fu  omessa  dalla 
Società  Ligure-Brasiliana  l'indicazione  dell'età  della  nave,  e  che.  mentre  il 
Commissariato  gliela  cliiedeva,  come  notizia  essenziale,  la  Società  stessa  do- 
mandava alla  E>.  Capitaneria  di  Napoli  che  il  piroscafo  fosse  sottoposto  alle 
visite  necessarie  per  l'ammissione  all'emigrazione.  Queste  ebbero  luogo  per  auto- 
rizzazione della  E..  Capitaneria  di  Napoli  col  consenso  del  Ministero  della 
Marina  tanto  nelle  forme  che  diconsi  ordinarie,  quanto  in  quelle  che  diconsi 
eccezionali,  e  cioè  seguirono  né  per  fatto,  ne  per  disposizione  del  Commis- 
sariato 0  del  Ministero  degli  Esteri.  Bel  resto  tali  visite  non  potevano  mai 
avere  effetti  impegnativi;  il  Ministero  degli  Esteri  può  esercitare  la  sua  fa- 
coltà discrezionale  prima  e  dopo  la  visita,  e  queste  sono  certo  un  espediente 
egregio  per  provvedere  secondo  l' interesse  pubblico  in  generale  e  quello  degli 
emigranti  in  particolare,  data  anche  la  relatività  insita  come  la  stessa  ri- 
corrente sostiene,  e  non  si  contrasta,  nel  criterio  desumibile  dell'età  del  pi- 
roscafo. 

Risulta  pertanto,  ad  avviso  del  Ministero,  che  il  decreto  impugnato  ex 
adverso  deve  aversi  per  pienamente  legittimo  in  quanto  il  Ministero  era  com- 
petente ad  emettere  il  provvedimento  in  parola,  e  ciò  in  forza  dell'art.  13 
della  legge  sull'emigrazione  ;  le  forme  prescritte  dalla  legge  furono  osservate 
(1«  motivazione,  2*  obbligo  di  sentire  il  parere  del  Consiglio  della  emigra- 
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zioné)  la  pretesa  conti*addizioiie  (se  pure  una  soia  disamina  sia  ammissibile 
in  questa  sede)  fra  gli  apprezzamenti  .del  decreto  e  le  risultanze  dei  docu- 
menti, non  sussiste. 

Tali  le  deduzioni  e  controdeduzioni  dei  ricorrenti. 


DIRITTO. 

Attesoché  la  patente  di  vettore  di  emigranti  concerne  e  lo  stato  e  condi- 
zione personale  del  petente  e  le  navi  che  esso  intende  destinare  al  trasporto 
di  chi  emigra  :  né  punto  si  disputi  che  1*  idoneità  della  nave  o  delle  navi  sia 
essenziale  elemento  di  concessione  della  patente.  Cosi  essendo,  tanto  vale, 
anco  rispetto  alle  navi,  la  iscrizione  di  una  originaria  patente,  quanto  l'ag- 
giunta di  alcune  di  esse  a  quelle  dapprima  iscrittevi. 

Su  questo  argomento  toma  inutile  distendersi;  né  legge,  né  regolamento, 
né  logica  giuridica  permettono  menomamente  di  distinguere:  unici,  in  am- 
bedue le  ipotesi,  la  causa  e  lo  scopo  della  domanda;  unici  la  causa  e  lo  scopo 
dell'intervento  dell'Autorità  governativa;  identiche  le  forme  appunto  per  la 
sostanziale  identità  del  provvedimento. 

Attesoché  la  patente  di  vettore  e  le  modificazioni  di  essa  non  possono 
venir  chieste  se  non  da  chi  aspiri  ad  essere  autorizzato  ad  esercitare  il  tra- 
porto di  emigranti,  o  da  chi  già  abbia  qualità  di  vettore.  L'art  202  del  rego- 
lamento approvato  con  R.  D.  10  luglio  1901,  n.  375,  comincia  con  le  parole: 
Per  ottenere  la  patente  di  vettore  di  emigranti,  le  Compagnie  di  naviga- 
zione, i  Consorzi  di  armatori  nazionali,  gli  armatori  e  i  noleggiatori  al  cui 
nome  deve  essere  intestata  la  patente^  dovranno  indirizzare  al  Commissario 
Generale  la  domanda  indicante  ecc.,  ecc.  Dunque  non  altri  é  ammesso  a  chie- 
dere senonché  voglia  conseguire  per  sé  o  per  suoi  mandanti  ;  ciò  non  importa 
neppure  aggiungere,  la  patente  di  vettore.  E  tale  principio  vale  anche  per 
la  richiesta  di  nuove  iscrizioni  di  navi  in  patente,  come  già  s'è  visto.  Arma- 
tori e  chiunque  altri  abbia  un  interesse  sulla  nave  non  sono  dalla  legge  31  gen- 
naio 1901,  n.  23,  e  dal  già  citato  regolamento  menzionati  se  non  in  quanto 
ostino  al  conseguimento  della  patente  di  vettore  e  debbono  perciò  adempire 
a  talune  condizioni  e  guarentie  ;  l' interesse  disegnato  dalla  domanda  per  di- 
venire vettore  e  variare  il  contenuto  di  una  patente  già  conseguita  non  si 
trova  considerato  dalle  surricordate  norme  speciali,  ed  é  vero  ciò  che  la  di- 
fesa del  Ministero  ha  sostenuto,  che,  cioè,  si  rinvengono  di  fronte  soltanto 
l'Amministrazione  pubblica  e  l'aspirante  a  vettore  o  il  vettore  il  quale  insiste 
per  variazioni  della  sua  patente.  La  lettera  e  lo  spirito  della  legge  e  del  re- 
golamento sulla  emigrazione  non  permettono  di  non  accettare  siccome  cer- 
tissima siffatta  tesi. 

Attesoché  questa  rimanga,  se  pure  occorre,  convalidata  da  una  particola- 

2563 


74 

rità,  ed  è  che,  allorquando  il  legislatore  si  è  occupato  del  mezzo  di  trasporto, 
altro  non  ha  stabilito,  se  non  che,  colui  il  quale  chiede  di  esercitare  il  ser- 
vizio di  emigrazione,  debba  dimostrare  la  disposizione  della  nave^  e  nave 
disponibile  si  abbia  ancor  quella  della  quale  il  petente  non  è  che  noleggia- 
tore (cfr.  p.  tutti  l'art.  13  della  legge  e  Tart.  42  del  regolamento). 

Attesoché  il  riassunto  sistema  legislativo  non  significhi  negazione  di  qual- 
siasi diritto  o  interesse  su  la  nave,  indipendente  da  chi  domanda  di  divenir 
vettore  o  chiede  modificazioni  di  patente  ;  in  ispecie  non  significa  disconosci- 
mento dei  diritti  del  proprietario  ed  armatore  della  nave,  quando  sia  persona 
diversa  dal  vettore,  come  appunto  nel  caso  di  noleggio.  Questi  diritti  e  questi 
interessi  sussistono  e  conservano  figura  propria  e  distìnta  sempre  quando, 
per  altro,  non  si  tratti  di  patente  di  vettore,  perocché  in  relazione  a  questa 
Il  vettore  rappresenta  di  fronte  alla  pubblica  amministrazione  tutta  la  somma 
d'interessi  che  si  raccolgono  suUa  nave,  i*appresentando  nella  sua  interezza 
la  nave  medesima  per  quanto  si  attiene  allo  scopo  della  domanda  ed  alla 
condizione  generale  consistente  nella  disponibilità  del  mezzo  pel  servizio  del- 
l'emigrazione. Semplicità  di  rapporto  speciale,  imposto  dalla  natura  delle  coee, 
e  cioè  dalla  stessa  molteplicità  di  interessi  subbiettivamente  distinti  che  pos- 
sono riferirsi  ad  una  medesima  nave  e  la  cui  diretta  considerazione  troppo 
avrebbe  reso  lento  e  grave  il  procedimento  amministrativo  in  relazione  alla 
domanda  per  essere  vettore  di  emigranti  o  per  aggiungere  nuove  navi  a  quelle 
già  iscritte  in  patente. 

Attesoché  virtualmente  rappresentando  il  vettore  anche  l' interesse  del  pro- 
prietario della  nave,  certo  è  che  il  Ministero  esaurisce  ogni  suo  dovere  quando 
a  chi  chiede  patente  di  vettore  o  modificazione  di  patente  notifica  la  sua  de- 
cisione, il  suo  decreto. 

.  Ne  scaturirà  in  terzi  aventi  diritti  reali  suUa  nave,  e  più  in  particolare 
in  terzi  proprietari  della  nave,  titolo  per  insorgere  avanti  a  questo  Consìglio, 
contro  un  decreto  di  reiezione  della  domanda  del  vettore  da  costui  non  solo 
non  impugnato,  ma  espressamente  accettato?  Siffatta  questione  può  essere 
lasciata  insoluta  ;  perocché  la  confusione  sui  diversi  diritti  e  interessi  subbiet- 
tivi  al  momento  della  domanda,  e  rispetto  al  contenuto  di  questa,  attribuiscono 
efficacia  erga  omnes  della  notificazione  del  provvedimento  ministeriale  fatto 
al  sottoscrittore  della  domanda,  epperò  gli  altri  interessati,  se  pur  possono  ri- 
correre debbono  farlo  nello  stesso  termine  utile  al  ricorso  da  parte  del  vettore. 

Attesoché  nella  specie  il  ricorso  della  Società  Metallurgica  Meridionale 
sia  stato  tardivo,  sia  come  quello  che  venne  interposto  il  25  luglio  1906,  e 
cioè  ben  oltre  i  sessanta  giorni  utili  giusta  il  disposto  dell'art.  30  della  legge 
organica  del  Consiglio  di  Stato. 

Infatti  il  decreto  ministeriale  del  14  aprile  di  quell'anno  rifiatante  T  iscri- 
zione in  patente  del  piroscafo  **  Napoletano  „  al  vettore  Società  Ligure-Bra- 
siliana di  Navigazione  *^  che  l'aveva  addi  3  febbraio  chiesta  „  fu   notificato 
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alla  Società  medesima  il  giorno  20  aprile;  e  i  sessanta  giorni  pel  ricorso  a 
questa  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  spirarono  il  19  giugno,  tanto 
riguardo  alla  predetta  Società,  quanto  riguardo  a  chiunque  altro  interessato, 
e  più  in  particolare  alla  ditta  proprietaria  del  piroscafo  escluso  dalla  iscri- 
zione. E  del  resto  inverosimile  che  quella  ditta,  la  quale  erasi  di  già  a  pia- 
tire preséo  il  Ministero  per  l'accoglimento  della  domanda  della  Società  Ligure- 
Brasiliana  mostrandosi  perfettamente  edotta  della  domanda  stessa  e  deUa 
difficoltà  contro  cui  veniva  cozzando  non  acquistasse  pronta  scienza  del  de- 
creto del  20  aprile  ;  quasi  non  curante  di  apprendere  dal  vettore  l'esito  di  un 
affare  di  cui  diligentissima  era  stata  a  seguire  lo  stadio  iniziale  e  quello  di 
dibattito  amministrativo. 

Attesoché  la  lettera  dell'Ispettorato  dell'Emigrazione  del  27  maggio  1906 
non  fu  che  una  comunicazione  intesa  a  prevenire  ulteriori  insistenze  della 
Società  Metallurgica  Meridionale  circa  un  argomento  già  definito  dall' indi- 
cato decreto  ministeriale;  e  non  potè  certo  aver  forza  di  ridar  vita  ai  ter- 
mini di  proposizione  di  gravami  già  esauriti. 

Attesoché  soffermandosi  questo  Quarto  Collegio  alla  pregiudiziale  di  tar- 
dività,  trova  opportuno  di  non  pronunciare  carico  di  spese  contro  la  ditta 
soccombente,  trattandosi  di  applicazione  nuova  e  non  ovvia  a  prima  vista 
della  regola  accettata  dal  già  citato  articolo  30  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato. 
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P.  Q.  M. 

La  Sezione: 

Senza  discendere  ad  altra  disamina,  dichiara  irrecivlbile  il  ricorso  della 
Società  Metallurgica  Meridionale  e  compensa  le  spese  di  causa. 

Cosi  deciso  in  Boma,  addi  13  aprile  1907,  dalla  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  in  Camera  di  Consiglio  con  l'intervento  dei  signori  com- 
mondatori  : 

Inohillbri  Calcedonio,  Consigliere  anziano,  ff.  di  Presidente; 
Perla.  Baffasle,  Consigliere; 

Mabiotti  Filippo, 


PmoHERLB  Gabriele, 
Pblleoohi  Giuseppe, 
D'Agostino  Ernesto, 
Vanni  Gio.  Ant.  (estensore) 


Firmato:  C.  Inohillbei. 

„  XV.  irBRLA. 

„  F.  Mariotti. 

„  G.   PlNCHERLB. 

„  G.  Pellboghi 

„  Ernesto  D'Agostino. 

„  G.  A.  Vanni,  estensore^ 

„  Prina,  segretario. 


Pubblicata  all'udienza  del  17  maggio  1907. 

Il  Segretario  di  Sezione 
Firmato:  Prina. 

Per  copia  conforme  all'originale,  che  si  comunica  al  Ministero  degli  Esteri 
a  norma  dell'art.  56  del  regolamento  di  procedura  17  ottobre  1889,  n.   6516 

(Serie  3»). 

Poma,  li  22  maggio  1907. 

Il  Segretario  di  Sezione 
Prina. 
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IN  NOME  DI  SUA  MAESTÀ  VITTORIO  EMANUELE  IH 

FBR   0RA2U   DI  DIO   E   PER   VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE 

KE   d' ITALIA. 

La  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  per  la  Giustizia  Amministrativa, 
ha  pronunciato  la  seguente 

DE0I8IONE 

sul  ricorso  della  Società  di  Navigazione  Generale  Italiana  in  persona  del  suo 
Direttore  comm.  Agostino  Crespi,  assistita  e  difesa  dagli  avvocati  Y.  £X  Or- 
lando, Giorgio  Arcoleo,  Giuseppe  Cimino  ed  Enrico  Presutti, 

OONTBO 

il  Ministero  degli  Affari  Esteri  ed  il  Commissariato  Generale  di  Emigrazione^ 
rappresentati  dalla  R.  Avvocatura  Generale  Erariale, 

PER 

annullamento  del  provvedimento  ministeriale  14  dicembre  1906  relativo  al 
prezzo  dei  noH  pel  trasporto  di  emigranti. 

Visti  il  ricorso,  le  produzioni  della  R.  Avvocatura  Generale  Erariale  e 
tutti  gli  allegati. 

Vista  la  decisione  di  questo  Collegio  n.  5,  pubblicata  addi  18  gennaio  1907 
sulla  domanda  di  sospensione. 

Uditi  nella  pubblica  udienza  del  22  mai^o  1907  il  relatore  Di  Fratta,  refe- 
rendario, gli  avvocati  Arcoleo  e  Presutti,  ed  il  sostituto  avvocato  erariale 
Viettone. 


IN  FATTO. 

Con  atto  notificato  il  31  dicembre  1906,  depositato  il  6  gennaio  1907,  la 
Società  di  Navigazione  Generale  Italiana,  vettrìce  di  emigranti,  in  persona 
del  suo  Direttore  comm.  Agostino  Crespi,  ricorse  a  questa  Sezione  impugnando 
il  decreto  14  dicembre  1906,  col  quale  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  non  ac- 
cogliendo una  proposta  della  Società  diretta  ad  ottenere  per  il  primo  quadri- 
mestre del  1907  un  leggero  aumento  nel  prezzo  dei  noli  in  confronto  al  qua- 
drimestre precedente,  dispose: 

a)  che,  per  le  linee  del  Sud- America,  i  noli  massimi  da  applicarsi  nel 
primo  quadrimestre  del  1907  fossero  eguali  a  quelli  applicati  nel  quadrime- 
stre precedente; 
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b)  e  che  per  le  linee  del  Nord- America  fossero  di  cinque  lire  inlerion. 
I  motivi  del  ricorso  sono  i  seguenti: 

1®  Violazione  dell'art.  14  deUa  legge  sulla  emigrazione  nei  suoi  rapporti 
con  l'art.  3  deUa  legge  sul  contenzioso  amministrativo  e  dell'art.  24  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

Con  questo  motivo  si  dice  sostanzialmente  che  il  procedimento  tracciato 
dall'art.  14  della  legge  sulla  emigrazione,  per  il  suo  contenuto,  per  il  fine  cui 
tende  e  per  la  natura  dei  rapporti  che  regola  è  un  vero  procedimento  con- 
tenzioso, simile  a  quello  che  i  francesi  chiamano  enquète  administratice.  Di 
qui  la  necessità  che  tanto  l'atto  col  quale  il  Commissariato  dichiari  dì  non 
accettare  i  noli  proposti  dal  vettore,  quando  il  decreto  del  Ministro  che  ri- 
solva il  conflitto  e  determini  i  noli  di  autorità  sieno  motivati  Ora  nella  spe- 
cie il  Commissariato  ha  adempiuto  l'obbligo  della  motivazione  solo  in  appa- 
renza, il  Ministro  poi  lo  ha  trascurato  del  tutto; 

2»  altra  violazione  dell'art.  14  ed  eccesso  di  potere  in  quanto  cosi  il 
Commissariato  come  il  Ministro  han  creduto  che  la  facoltà  loro  attribuita  di 
approvare  e  stabilire  i  noli  abbia  per  flne  di  limitare  gli  eccessivi  profìtti  dei 
vettori  e  con  questa  veduta  l'hanno  esercitata  nel  caso  concreto,  mentre 
quella  facoltà  ha  per  flne  esclusivo  di  impedire  eventuali  coalizioni  di  vettori; 

3®  altra  violazione  dell'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  in  re- 
lazione dell'art.  14  della  legge  sulla  emigrazione,  consistente  in  eccesso  di  po- 
tere per  mancata  e  contraddittoria  motivazione.  E  qui  il  ricorso  prende  in 
esame  la  lettera  del  26  novembre  1906  con  la  quale  il  Commissariato  dichiarò 
'f^,^  non  accettare  i  noli  proposti  dalla  Compagnia  e  cerca  di  dimostrare  che 
cotesta  lettera  in  alcune  parti  non  tien  conto  delle  circostanze  addotte  dalla 
Compagnia  medesima  a  sostegno  della  proposta  di  aumento  dei  noli,  ed  in 
altre  parti  dice  cose  o  incomplete  o  contradittorìe  ai  criteri  accolti  per  la  de- 
terminazione dei  noli  nei  quadrimestri  precedenti; 

4<>  altra  violazione  dell'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  in  re- 
lazione all'art.  14  della  legge  sulla  emigrazione  consistente  in  eccesso  di  po- 
tere per  erronea  motivazione  e  travisamento  dei  fatti.  Con  questo  ultimo  mo- 
tivo si  ragiona  intomo  ai  prezzi  del  carbone  e  si  sostiene  che  il  Conunissariato, 
allorquando  nella  citata  lettera  disse  che  si  trattava  di  ^*  un  qualche  aumento  „ 
e  di  "  oscillazioni  consuete  sul  mercato  „  non  solo  errò  travisando  i  fatti,  ma 
violò  anche  la  legge,  la  quale,  appunto  perchè  dispone  che  i  noli  si  abbiano 
a  rivedere  ogni  quattro  mesi  ed  anche  a  periodi  più  brevi,  dimostra  che  ha 
voluto  tener  conto  di  tali  oscillazioni. 

H  ricorso  conchiudeva  che  il  decreto  ministeriale  fosse  annullato  nella 
parte  che  riguarda  la  Navigazione  Generale  Italiana  e  limitatamente  ai  pi- 
roscafi "  Umbria  „ ,  ^*  Sicilia  „ ,  ^^  Sardegna  „  e  **  Begina  Margherita  „ . 

E  poiché  dalla  esecuzione  del  provvedimento  impugnato  la  Compagnia 
avrebbe,  danni  gravissimi,  i  quali   sarebbero   anche   irreparabili  se  il  ricorso 
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principale  venisse  accolto,  si  chiedeva  preliminarmente  che  la  esecuzione  fosse 
sospesa. 

In  rappresentanza  del  Ministero  degli  Affari  Esteri  si  costituì  in  giudizio 
la  R.  Avvocatura  Generale  Erariale,  la  quale  alla  pubblica  udienza  chiese  il 
rigetto  della  domanda  di  sospensione. 

Con  decisione  incidentale  del  18  gennaio  1907  la  domanda  di  sospensione 
venne  respinta. 

Biassumendo  H  ricorso  per  la  discussione  in  merito  la  difesa  del  Mini- 
stero ha  depositato  il  19  marzo  1907  un  fascicolo  di  documenti  ed  una  ela- 
borata memoria  a  stampa,  con  la  quale  combatte  il  ricorso  in  tutti  i  suoi 
•assunti  e  ne  chiede  il  rigetto  con  tutte  le  conseguenziali  provvidenze  come 
per  legge. 

IN  DIRITTO. 

Considerato  che  le  questioni  poste  col  ricorso  sono  sostanzialmente  tre  e 
possono  essére  formulate  nei  tei*mini  seguenti: 

1^  Qual  sia  la  natura  e  la  portata  della  facoltà  attribuita  al  Commissa- 
riato d'emigrazione  e  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  di  approvare  i  noli  pro- 
posti dai  vettori  di  emigranti^  o  di  stabilirli,  e  più  specialmente  indagare  se 
cotesta  facoltà  si  risolva  in  un  potere  ordinario  e  morale  di  tariffazione  a  fine 
di  contenere  i  profitti  dei  vettori  entro  giusti  limiti,  o  costituisca  soltanto  un 
mezzo  straordinario  dato  alla  Pubblica  Amministrazione  e  da  usarsi  al  fine 
esclusiva  d'impedire  o  reprimere  eventuali  coab'zioni  fra  vettori; 

29  se,  data  la  natura  del  procedimento  tracciato  nell'art.  14  della  legge 
■Sulla  emigrazione  e  data  l'indole  dei  rapporti  che,  mediante  cotesto  procedi- 
mento debbono  essere  regolati,  il  decreto  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  che 
stabilisce  i  noli  debba  essere  necessariamente  motivato,  e  se,  nel  caso  con- 
creto, il  decreto   impugnato  abbia  soddisfatto    all'obbligo  della  motivazione'; 

3^  nella  ipotesi  che  la  motivazione  si  possa  ritenere  contenuta  nella  let- 
tera 26  novembre  1906,  con  la  quale  il  Commissariato  dichiarava  di  non  appro- 
vare i  noli  proposti  dai  vettori,  se  la  motivazione  che  si  legge  in  questa  lettera 
sia  insufficiente,  illogica  o  arbitraria,  o  pecchi  altrimenti  per  eccesso  di 
potere  per  avere  in  qualche  parte  travisati  i  fatti,  e  in  altra  parte  enunciato 
concetti,  giudizi  o  apprezzamenti  che  non  si  armonizzano  co'  concetti  della 
legge  e  talvolta  si  disconoscono. 

Considerato  sulla  prima  questione  che  la  ragion  del  decidere  va  desunta 
unicamente  dal  sistema  della  legge  positiva  e  non  già  come  pur  s'è  creduto 
di  fare,  da  ricerche  scientifiche  sulla  natura  economica  dell'  industria  dei  tra- 
•  sporti  marittimi. 

Cotesta  indagine,  per  quanto  interessante,  e  per  quanto  possa  essere  stata 
ntile  ed  anche   necessaria  nel  periodo   di   formazione  della  legge,  esce  fuori 
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del  campo  del  diritto  costituito,  e  d'altra  parte,  per  molteplicità  e  variabilità 
di  fatti  e  di  circostanze  da  osservare  per*  gl'interessi  che  v'entrano  ingiaoco 
e  per  la  stessa  diversità  dei  punti  di  vista  scelti  dagli  studiosi,  è  tale,  che 
non  sempre  si  riesce  ad  evitare  le  tendenze  di  scuola,  ed  abbracciare  tatto  il 
complesso  economico  sottoposto  ad  esame,  in  modo  da  coglierne  la  caratte- 
ristica e  da  segnarne  con  suiBciente  approssimazione  la  linea  di  sviluppo. 

Senonchè,  pur  rimanendo  sul  terreno  della  ricerca  giuridica,  per  bene  in- 
tendere e  risolvere  la  questione  conviene  prendere  le  mosse  daUa  precedente 
legge  del  30  dicembre  1888  che  prima  introdusse  una  certa   disciplina  nella 
materia  della  emigrazione.  Questa  legge  non  regolava  punto  il  trasporto  de- 
gli emigranti,  ma  limitava  le  sue  provvidenze  all'arruolamento,  ed  alla  ven- 
dita ed  alla  distribuzione  dei  biglietti  per  emigrare,  disponendo  che  cotesto 
cose  e  quanto  altro  potesse   occorrere   per   procurarsi   l'imbarco,  spettassero 
esclusivamente  ad  alcuni  intermediari,  all'uopo  autorizzati,  detti  agenti  e  sab- 
agenti  di  emigrazione,  in  questo  sistema  la  industria  del  trasporto  degli  emi- 
granti, salva  l'osservanza  delle  leggi  marittime  nelle  parti  riguardanti  la  si- 
curezza della  navigazione,  la  polizia  e  la  igiene  di  bordo,  era  e  rimaneva  una 
industria,  libera,  ed  ognuno  poteva  esercitarla,  e  i  rapporti  tra  l'armatore  e 
l'emigrante,  il  quale  era  un  passaggiere  come  qualunque  altro,  erano  sostan- 
zialmente regolati  dal  contratto  e  dal  diritto  comune. 

La  legge  del  81  gennaio  1901  ha  rovesciato  completamente  questo  sistema. 
Essa  ha  abolito  in  modo  assoluto  gli  agenti  e  i  subagenti  di  emigrazione,  ha 
considerato  l'emigrante  come  un  passaggiere  speciale  che  ha  bisogno  di  una 
tutela  spaciale  e  lo  ha  posto  in  diretto  contatto  col  vettore,  il  quale  non  può 
esercitare  la  industria  del  trasporto  di  emigranti,  se  non  abbia  determinati 
requisiti  di  capacità,  non  disponga  di  piroscafi  in  determinate  condizioni  di 
navigabilità  ed  adattamento,  e  non  ottenga  dal  Governo  un  determinato  per- 
messo, la  patente,  che  il  Governo  può  sempre  negare,  limitare.  A  cotesto  modo 
l' industria  del  trasporto  degli  emigranti,  di  libera  che  era,  è  divenuta  un'in- 
dustria autorizzata. 

Prima  la  legge  regolava  soltanto  un  preliminare  del  trasporto,  cioè  l'ac- 
caparramento e  l'arruolamento  degli  emigranti,  ora  regola  tutto  il  trasporto 
e  tutela  l'emigrante  finché  non  sia  giunta  a  destinazione.  Prima  il  vettore 
era  un  privato  e  tutti  i  rapporti  di  diritto  pubblico  riposavano  nella  persona 
deil'at>ente  e  subagente,  soli  responsabili  verso  lo  Stato;  ora  i  rapporti  di 
diritto  pubblico  e  le  responsabilità  son  passati  nella  persona  del  vettore  con 
sanzioni  e  conseguenze  più  energiche  e  più  importanti 

Con  questo  insieme  di  determinazioni  la  legge  del  1901  ha  concepito  0 
trasporto  degli  emigranti  quasi  come  un  servizio  pubblico,  e  cooie  tale  è  riu- 
scita in  fondo  a  disciplinarlo.  Muovendo  dal  concetto  fondamentale  in  que- 
sta materia  che  l'emigrante  deve  esser  particolarmente  difeso  contro  1*  igno- 
ranza propria  e  la  speculazione  altrui,  ed  organizzando  la  difesa  in  ogni  punto 
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con  cura  assidua  e  tenace,  la  nuova  legge  non  poteva  lasciare  in  disparte 
un  punto  di  capitale  importanza,  quale  è  quello  del  prezzo  dei  noli,  e  tanto 
meno  poteva  disinteressarsene  in  quanto  essa,  se  aveva  imposto  ai  vettori 
obblighi  prima  sconosciuti,  li  aveva  messi  altresì  in  una  condizione  quasi  pri- 
vilegiata, perchè,  con  tutto  l'insieme  delle  formalità  e  dei  requisiti  necessari 
per  il  rilascio  della  patente,  aveva  ristretto  il  campo  delia  concorrenza,  e 
fino  a  un  certo  segno,  dato  all'industria  carattere  ed  aspetto  di  monopolio. 

Di  qui  è  sorta  la  potestà,  attribuita  al  Grovemo,  di  approvare  i  noli  pro- 
posti dai  vettori  o  di  stabilirli  di  ufficio  se  le  proposte  sieno  trovate  inaccet- 
tabili. Questa  potestà  non  è  soltanto  ed  esclusivamente,  come  sostiene  il  ricorso, 
un  correttivo  di  eventuali  coalizioni  fra  vettori,  ma  è  soprattutto  forma  in- 
trìnseca e  necessaria  di  un  sistema,  nel  quale  V  industria,  oltre  che  essere  au- 
torizzata, è  concepita  a  guisa  di  un  servizio  pubblico. 

Essa  non  si  traduce  o  si  risolve  in  una  semplice  ricognizione  ed  omolo- 
gazione di  una  proposta  altrui,  ma  è  diretta  o  può  essere  diretta  anche  alla 
attuazione  di  un  pensiero  proprio,  di  una  volontà  propria.  Essa  non  solo  ha 
la  funzione  negativa  di  impedire  o  reprimere  possibili  abusi  ma  ha  principal- 
mente la  funzione  positiva  di  determinare  i  noli,  sottraendoli  alla  contratta- 
zione delle  parti  o  alla  volontà  del  vettore,  e  facendoli  dipendere  in  ultima 
analisi  e  pei  limiti  massimi  dalla  volontà  delio  Stato. 

n  Commissariato  della  emigrazione  nella  sua  lettera  del  26  novembre  1906 
può  aver  usato  parole  non  adeguate  o  malproprie  dicendo,  che  la  legge  "  mira 
ad  impedire  che  abbiano  i  vettori  a  ti'arre  degli  ex^ra-profitti  dall'  industria 
loro  „  ma  in  sostanza  ciò  che  volle  significare  od  esprimere  fu  che  i  noli  pei 
trasporti  di  emigranti  son  soggetti  a  tariffazione  da  parte  del  Groverno;  E 
che  tale  sia  il  concetto  della  legge  31  gennaio  1901,  e  che  questo  potere  di 
tariffazione  sia  permanente  e.  non  straordinario,  necessario  e  non  eventuale, 
autonomo  nelle  sue  determinazioni  ultima  e  non  pedissequo  delle  proposte  dei 
vettori,  risulta  chiaro  da  tutte  le  svariate  norme  dell'art.  14  e  specialmente 
da  queste:  che  i  noli  si  abbiano  a  fissare  ogni  quattro  mesi, che  il  Commis- 
sariato può  prendere  l'iniziativa  per  farli  variare  anche  in  corso  di  quadri- 
mestre, che  è  predisposto  tutto  un  sistema  d' informazioni  ufficiali  periodiche 
per  giungere  all'accertamento  dei  prezzi  dei  noli  sul  mercato  mondiale,  e  che 
i  noli  approvati  o  stabiliti  non  possono  essere  diminuiti  dal  vettore  se  la  di- 
minuzione non  sia  estesa  a  tutti  gli  emigranti  imbarcati  per  quella  partenza. 
Questa  ultima  disposizione  è  anzi  importantissima,  perchè  mette  nel  maggior 
grado  di  evidenza  il  carattere  di  tariffa  che  hanno  i  prezzi  dei  noli,  e  colo- 
risce anche  meglio  il  carattere  di  servizio  pubblico  che  ha  il  trasporto  degli 
emigranti,  da  poiché  è  proprio  dei  servizi  pubblici  l'esistenza  di  una  tariffa, 
ed  è  proprio  dei  grandi  servizi  pubblici  non  sostituibili  o  difficilmente  sosti- 
tuibili che  la  tariffa  sia  eguale  per  tutti. 

Certo,  questo  potere  dello   Stato  non  è  arbitrario,  né   può   essere   spinto 
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tant'oltre  che,  per  tutelare  gli  emigranti,  si  perdano  di  vista  o  si  danneggino 
gl'interessi  dei  vettori  e  della  industria.  La  legge  invece  ha  dettato  norme 
sufficienti  e  ha  tracciato  tutto  un  procedimento  per  gare n tire,  nella  determi' 
nazione  dei  noli,  gl'interessi  di  tutti.  Da  una  parte  hisogna  tener  conto  dei 
pareri  di  corpi  consultivi  e  delle  informazioni  attinte  ali*  intemo  e  all'estero 

m 

dalle  Camere  di  Commercio,  dai  R-egi  Consoli  e  dagli  Ispettori  di  enLÌgrazione  ; 
dall'altra  parte  bisogna  tener  conto  della  qualità  dei  trasporti,  della  classe  e 
della  velocità  dei  piroscafi.,  il  che  vuol  dire,  in  altre  parole,  delle  spese  d'eser- 
cizio. 

Sicché  là  determinazione  dei  noli  poggia  in  definitiva  su  due  fatti,  i  quaZi 
del  resto  sono  i  soli  che  possono  servirle  di  base;  l'uno  è  la  constatazione 
del  prezzo  sul  mercato,  l'altro  è  la  valutazione  del  coefficiente  di  esercizio 
per  ciascun  piroscafo.  Entro  i  limili  segnati  dall'uno  e  daU'alti'o,  l'azione 
della  autorità  deve  necessariamente  rimanere;  ma  ciò  non  toglie  che  il  po- 
tere di  cui  si  discorre  abbia  i  caratteri  suaccennati,  sia  cioè  un  vero  potere 
di  tariffazione,  al  quale  né  le  proposte  dei  vettori  possono  di  per  sé  sole  aJp- 
porre  alcun  ostacolo,  né  il  fatto,  o  il  perìcolo  di  una  coalizione  segna  il  mo- 
mento e  addita  il  iìne  in  cui  e  per  cui  può  solamente  esercitarsi. 

L'obbiezione  mossa  dal  ricorso  a  questo  modo  di  vedere  è  tratta  da^Ii 
atti  parlamentari,  e  si  riduce  sostanzialmente  a  questo.  Il  potere  del  Governo 
in  materia  di  noli  è  un  potere  di  verificazione  e  non  di  determinazione. 
La  cosa  é  esatta,  ma  non  interamente.  Se  il  Commissariato  approva  i  noli 
proposti,  il  processo  è,  o  può  essere  di  sempUce  verificazione,  o  almeno  come 
tale  si  attua  o  si  manifesta.  Ma  se  il  Commissariato  non  approva,  e  nasce  il 
dissidio,  e  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  spetta  il  dirimerlo,  allora  la  que- 
stione non  vien  decisa  soltanto  in  base  ai  dati  raccolti  e  alle  informazioni 
avute  sul  corso  dei  noli,  ma  s' integra  con  altri  elementi,  ed  entrano  in  campo 
la  qualità  dei  trasporti,  la  classe  e  la  velocità  dei  piroscafi,  e  secondo  questi 
altri  elementi,  più  variabili  e  più  suscettivi  di  valutazione  nelle  loro  conse- 
guenze, bisogna  decidere. 

In  questo  secondo  momento  i  noli  non  vengono  approvati,  ossia  verificati 
e  trovati  confonni  al  corso  del  mercato,  ma  vengono  stabiliti^  come  dic«  la 
legge.  Elemento  del  giudizio  non  è  solo  il  dato  estrinseco  del  mercato,  ma 
anche  il  dato  intrinseco  della  nave,  di  quella  nave.  Inoltre  anche  la  posizione 
della  questione  muta.  Il  Commissariato  ha  davanti  la  sola  proposta  del  vet- 
tore, ed  ha  solo  il  diritto  di  approvarla  o  di  non  approvarla,  H  Ministro 
degli  Affari  Esteri  invece  ha  innanzi  a  sé  due  proposte,  quella  del  vettore  e 
quella  del  Commissariato,  e  non  è  obbligato  necessariamente  a  scegliere  tra 
l'una  e  l'altra,  ma  può  adottare  benissimo  una  soluzione  diversa.  Egli  non 
giudica  soltanto  e  risolve  una  controversia,  ma  stabilisce,  ossia  determina  i 
noli  con  piena  competenza  di  merito,  con  vedute  ed  apprezzamenti  propri!,  i 
quali  poggiano,  bensì  sui  dati  di  fatto  raccolti,  ma  hanno   sempre  alcnnchè 
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di  subiettivo,  che  rigaarda  o  può  riguardare  tutto  il  complesso  dell'industria 
e  dei  traffici  considerato  in  relazione  non  al  solo  trasporto  degli  emigranti, 
ma  al  trasporto  degli  altri  passaggieri  e  delle  merci.  Insomma  si  tratta  d'un 
vero  nolo  di  Stato.  Questa  è  la  caratteristica  più  acuta  della  legge  del  1901  ; 
questo  è  l' istrumento  più  poderoso  e  delicato  di  cui  sia  fornito  il  Governo,  e 
se  per  ciò  appunto  il  Governo  deve  usarlo  con  grande  prudenza  e  discerni- 
mento per  non  creare,  sotto  ingannevoli  apparenze,  una  reale  disparità  di 
trattamento  fra  le  varie  compagnie,  nondimeno  è  certo  in  ogni  caso,  che  si 
tratta  di  un'  potere  di  verificazione  e  di  determinazione  insieme,  attribuito 
non  solo  al  fine  di  eliminare  il  pericolo  di  eventuali  coalizioni  od  abusi,  pe- 
colo  che  del  resto  è  presupposto  dal  legislatore  come  fermamente,  ma  anche, 
e  soprattutto,  al  fine  di  ai;tuare  nella  forma  più  energica  ed  efficace  quella  tu- 
tela degli  emigranti  che  è  la  ragion  d'essere  e  il  contenuto  proprio  deUa  legge 
in  vigore. 

Considerato  che  le  cose  fin  qui  dette  son  sufficienti  a  decidere  anche  la 
seconda  questione.  Se  già  non  fosse  la  norma  scritta  nell'art.  3  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  la  qual  norma  ha  portata  generale  e  carattere 
di  necessità  indefettibile,  per  indurre  l'obbligo  della  motivazione  nel  Decreto 
ministeriale  che  stabilisce  i  noli,  basterebbe  por  mente  all'  indole  del  procedi- 
mento, alla  natura  degl'interessi  in  conflitto  e  dei  rapporti  giuridici  che  quel 
decreto  chiude  e  deve  regolare. 

Si  tratta  in  sostanza  di  un  procedimento  contenzioso  se  non  in  tutte  le 
sue  forme,  certo  nella  sua  essenza,  si  tratta  di  una  questione  che  al  Ministro 
giunge  dopo  un  mancato  accordo,  e  vi  giunge  con  una  proposta  del  vettore, 
una  proposta  diversa  del  Conmiissarìato  e  una  larga  istruttoria,  si  tratta  d' in- 
teressi importantissimi  e  di  rapporti  giuridici  che  solo  per  una  norma  singo- 
lare di  diritto  son  sottratti  alla  contrattazione  delle  parti  e  trovano  la  loro 
definizione  necessaria  avanti  l'autorità  amministrativa.  Dire,  dopo  ciò,  che 
non  v'è  obbligo  di  motivazione  il  decreto,  perchè  la  legge  nell'art.  14  non  di- 
spone espressamente,  è  dir  cosa  insostenibile:  la  motivazione  è  forma  intrin- 
seca del  decreto.  Soggiungere  che  nella  specie  il  decreto  è  motivato,  perchè 
indica  la  procedura  seguita  e  le  circostanze  di  cui  si  è  tenuto  conto  non  ba- 
sta: la  legge  sarebbe  stata  osservata  nelle  sue- formalità,  ma  mancherebbe 
pur  sempre  la  ragione  del  giudizio  in  merito.  E  questo  bisognava  fare,  dire, 
cioè,  per  qual  motivo,  fatto,  circostanza  o  apprezzamento  si  adottava  quella 
soluzione  e  non  un'altra. 

Certo  non  è  necessario  fare  una  motivazione  ampia,  come  può  o  deve  farla 
chi  pronuncia  esercitando  giurisdizione;  ma  la  ragione  del  decidere  deve  es- 
sere almeno  enunciata  esercitando  giurisdizione;  ma  la  ragione  del  decidere 
deve  essere  almeno  enunciata  in  modo  preciso  e  completo. 

Senonchè  nel  caso  concreto,  pur  riconoscendo  che  sotto  questo  aspetto  il 
decreto   impugnato   è   difettivo,  non   può   dirsi   tuttavia  che  la  motivazione 
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manchi  assolutamente  e  il  vettore  non  abbia  saputo  per  qual  ragione  i  noli 
massimi  sieno  stati  stabiliti  in  misura  diversa  da  quella  da  esso  proposta.  U 
decreto  del  Ministro  e  la  conferma  in  ogni  sua  parte  alla  lettera  26  novem- 
bre 1906  con  la  quale  il  Commissariato  faceva  conoscere  di  non  poter  appro- 
vare i  noli  dal  vettore  medesimo  proposti,  e  ne  esponeva  le  ragioni,  e  con- 
cbiudeva  per  proporre  a  sua  volta  dei  noli  in  misura  diversa.  Sicché  Tatto 
del  Ministro,  in  una  procedura  che  sia,  come  questa  in  esame,  carattere  uni- 
tario e  non  si  chiede  se  il  nolo,  approvato  o  stabilito  che  sia,  non  venga  de- 
terminato, si  può  considerare  connesso  con  Patto  del  Commissariato,  nel  quale 
trova  quella  motivazione  che  esso  avrebbe  dovuto  ripetere,  e  forse  perciò  non 
ha  espressamente  enunciato. 

E  poicliè  è  cosi,  sarebbe  formalismo  eccessivo  all'annullamento  del  Deci*eto 
il  quale  è  per  giunta  anche  conferma  al  parere  del  Consiglio  Superiore  di 
Marina.  A. dir  il  vero  il  sistema  non  è  da  incoraggiare  incondizionatamente; 
ma  nella  specie  non  si  saprebbe  scorgere  alcuna  illegalità.  Ciò  che  importava 
è  che  si  conoscesse  la  sostanza  della  cosa;  e  il  vettore  pur  attingendola  da 
altro  atto  della  procedura,  l'h.a  conosciuta  in  tempo  e  tanto  bene  che  la  com- 
batte strenuamente,  come  si  vedrà  nell'esame  della  terza  questione. 

Ne  si  può  ammettere  col  ricorrente  clie,  data  l'indole  del  procedimento, 
si  debbano  comunicare  al  vettore  le  proposte  motivate  che  il  Commissariato 
deve  trasmettere  al  Consiglio  Superiore  di  Marina,  il  parere  di  cotesto  Con- 
siglio, ed  anche,  a  quante  pare,  i  pareri  e  le  informazioni  delle  Camere  di 
Commercio,  dei  'Regi  Consoli  e  degli  Ispettori  di  emigrazione.  Tutte  ciò  non 
è  dette  nell'art.  14,  né  il  procedimento  tracciato  nello  stesso  articolo  é  tale 
da  richiederlo  necessariamente.  I  pareri,  le  informazioni,  le  proposte  motivate, 
servono  soltanto  al  Commissariato,  o  al  Ministro  che  debbono  rispettivamente 
approvare  o  stabilire  i  noli;  ma  non  diventano  comuni  anche  al  vettore,  né 
possono  formar  materia  di  dibattimento  in  una  procedura  che  ha  termini  bre- 
vissimi e  non  si  svolge  avanti  ad  autorità  clie  esercitino  giurisdizione.  Ciò 
che  é  necessario  e  sufficiente  è  che  il  vettore  sappia  perché  il  nolo  da  esso 
proposto  non  é  approvato  e  ne  viene  stabilito  uno  diverso.  I  pareri  e  le  in- 
formazioni non  pubblicati  dopo,  in  allegato  alla  relazione  che  il  Ministit)  de- 
gli Affari  Esteri  deve  ogni  quadrimestre  presentare  al  Parlamento,  e  a  cote- 
sto modo  si  ha  quel  punto  di  partenza  che  il  ricorrente  crede  —  e  non  a  torto 
—  necessario  per  le  eventuali  successive  variazioni  sul  prezzo  massimo 
dei  noli. 

Considerato  clie  la  terza  questione  vien  posta  dal  ricorso  nei  seguenti  ter- 
mini concreti:  H  vettore  chiedeva  per  il  primo  quadrimestre  del  1907  un  au- 
mento nel  prezzo  dei  noli  in  confronto  al  prezzo  del  quadrimestre  precedente, 
e  l'aumento  giustificava  col  rincaro  dei  viveri  e  del  carbone,  con  le  magf::iori 
pretese  degli  equipaggi,  con  l'obbligo  imposto  dal  Commissariato  di  fornire 
agli  emigranti  coperte  di  lana  invece  che  coperte  di  cotone.  Il  Commissariato 
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non  disconosce  che  alcuni  coefficienti  della  spesa  sieno  variati  in  più,  ma 
"  trascara  quelli  di  minore  importanza  clie  non  possono  avere  una  rilevante 
iniluenza  sul  bilancio  di  una  vasta  azienda  „  si  ferma  alquanto  sul  rialzo  dei 
carboni,  lo  definisce  **  un  qualche  aumento  „  soggiungendo  "  si  tratta  di  una 
delle  oscillazioni  di  prezzo  consuete  sul  mercato  „ ,  riassume  il  suo  pensiero 
che  r  incremento  della  emigrazione  compensa  a  esuberanza  i  maggiori  aggravi 
e  dopo  avere  accennato  a  un  certo  ribasso  di  noli  verificatosi  in  alcuni  porti 
forestieri  di  notevole  importanza  per  il  traffico  della  emigrazione,  conchiude 
non  solo  col  non  approvare  l'aumento  proposto,  ma  col  proporre  a  sua  volta 
una  diminuzione  di  lire  5  in  confronto  del  quadrimestre  precedente,  limitan- 
dola per  ora  alle  sole  linee  degli  Stati  Uniti.  Questa  motivazione,  deduce  il 
ricorrente,  se  pur  tale  possa  chiamarsi,  è  illogica,  eccessiva,  contraria  alla 
legge  e  travisatrìce  dei  fatti. 

Ora  la  Sezione,  in  questa  sede  di  pura  legittimità,  non  vuole  né  può  di- 
scutere se  la  motivazione  poteva  esser  fatta  meglio,  od  abbia  sempre  dato 
nel  segno  e  apprezzato  convenientemente  le  circostanze  dedotte,  ma  certo  essa 
non  merita  le  censure  che  le  sono  state  mosàe. 

Travisatrìce  dei  fatti  non  è,  perchè  riconosce  che  in  alcuni  coeffi- 
cienti della  spesa  di  esercizio,  e  proprio  in  quelli  menzionati  dal  vet- 
tore, si  sieno  verificate  delle  variazioni  in  aumento.  Contraria  alla  legge 
non  può  dirsi,  perchè  il  Commissariato  può  aver  usata  qualche  parola 
impropria,  od  anche  aver  enunciato  qualche  concetto  non  rigorosamente 
esatto;  ma  l'una  cosa  e  l'altra  non  hanno  valore  decisivo.  Illogica  nean- 
che è  da  qualificatasi,  perchè  può  benissimo  dirsi  ed  avvenire  che  le  spese 
aumentino,  e  ciononostante  aumentino,  ed  in  misura  maggiore,  anche  i  pro- 
fitti, se  adeguate  cause  vi  concorrono.  Ed  è  qui  precisamente  che  sta  il  punto 
fondamentale  della  motivazione.  H  Commissariato  dice  in  sostanza:  È  vero, 
alcuni  coefficienti  della  spesa  sono  aumentati,  in  misura  maggiore  o  minore, 
trascurabile  o  no,  non  importa  ;  ma  l'emigrazione  è  aumentata  ed  aumenterà 
tanto  da  coprire  le  maggiori  spese  e  da  permettere  anche  una  riduzione  nel 
prezzo  attuale  dei  noli,  ed  io  propongo  una  riduzione  di  B  lire. 

Questo  discorso  potrebbe  contenere  valutazioni  ed  apprezzamenti  errati, 
previsioni  poco  prudenti  o  fallaci,  interpretazioni  poco  plausibili  di  fatti,  come 
in  fondo,  sotto  le  parvenze  dell'eccesso  di  potere,  il  ricorso  vien  dimostrando 
o  tende  a  dimostrare  nelle  analitiche  sue  deduzioni;  ma  non  pecca  per  ille- 
gittimità in  ciò  che  costituisce  il  suo  nocciolo  e  costituì  la  base  essenziale 
cosi  della  nota  Commissariale,  come  del  decreto  del  Ministro. 

Considerato  che,  se  per  le  premesse  osservazioni  il  ricorso  è  da  respingere 
tuttavia  attese  le  particolari  circostanze  e  l'indole  della  controversia,  si  può 
non  far  luogo  alla  condanna  dej  ricorrente  alle  spese. 
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P.  Q.  M. 

La  Sezione: 

Rigetta  il  ricorso  come  sopra  prodotto  dalla  Società  di  NaTigazione  Ge- 
nerale Italiana. 

Nulla  per  le  spese. 

Cosi  deciso  in  Koma,  addi  25  marzo  1907,  dalla  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  in  Camera  di  Consiglio,  con  l'intervento  dei  signori  Com- 
mendatori : 

GioRai  Giorgio,  Presidente; 

iNeHiLLBKi  Calobdonio,  Consigliere; 
Pbbla  Ràftable,  „ 

Mariotti  Filippo,  „ 

PlNOHBRLB   GaBBUELB,  „ 

Pbllboohi  Gutssppb  „ 

Di  Fbàtta  Pabqualb  (estens.)  „ 

Firmato:  G.  Giorgi; 

C.  Ikghilleri; 
E..  Pbrla; 

F.  Mabiotti; 

G.  Pinohbrle; 
G.  Pbllboghi; 

P.  Di  Fratta,  estensore; 
Prika,  segretario. 

Pubblicata  all'udienza  del  17  maggio  1907. 

Il  segretario  di  sezione 
Firmato:  Prima. 

Per  copia  conforme  all'originale  che  si  trasmette  al  Ministero  degli  Esteri 
a  norma  dell'art.  66  del  Regolamento  di  procedura  17  ottobre  1889,  n.  6516, 
serie  UE. 

Roma,  14  giugno  1907. 

Il  segretario  di  sezione: 
Prima* 
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ATTI  DEL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 


Atti  per  lo  svincolo  della  cauzione  dell'ex  vettore  di  emigranti 

signor  Luis  Huguet  (i). 


Domanda  del  Sig.  Lnis  Huguet,  ex  yettore  di  emigranti^ 
per  lo  STincolo  della  sua  cauzione. 


A  S.  E,  il  Ministro  degli  esteri 

Roma, 


Il  sottoscritto  avendo  cessato  dalla  qualità  di  vettore  di  emi- 
granti chiede  la  restituzione  della  cauzione  di  lire  centoventimila 
di  capitale  nominale  depositata  presso  la  Cassa  Depositi  e  Prestiti 
in  dipendenza  del  Decreto  Ministeriale  del  1°  settembre  1901, 
giusta  Polizza  rilasciata  in  Roma  il  4  settembre  1901  sotto  il 
n.  6103. 

Con  ossequio 

Roma,  27  settembre  1907. 

Firmato:  Luis  Huguet 

Calle  Comercio,  33  —  2®  Barcelona  (Spagna). 


Ordinanza  del  Commissariato  dell'emigrazione^  con  la  quale  si  fissa  la  data 
in  cui  è  cessata  la  qualità  di  vettore  nel  sig.  Luis  Huguet. 


IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE: 

Vista  l'istanza  in  data  27  settembre  1907,  con  la  quale  il  si- 
gnor Luis  Huguet  chiede  la  restituzione  del  deposito  di  lire  cen- 
toventimila di  capitale  nominale  (L.  6000  di  rendita  annua  con- 
solidato 5  %)   eseguito    presso  I^l   Cassa   Depositi   e   Prestiti,  in 
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esecuzione  del  Decreto  dì  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Esteri 
del  lo  settembre  1907,  a  titolo  di  cauzione  in  garanzia  delle  ope- 
razioni di  emigrazione  compiute  dal  detto  sig.  Huguet  e  dalle 
persone  di  cui  egli  deve  rispondere  civilmente; 

Ritenuto  che  il  sig.  Luis  Huguet  otteneva  in  data  2  settem- 
bre 1901  patente  di  vettore  di  emigranti,  scaduta  il  l^  settem- 
bre 1902  e  non  rinnovata; 

Visti  gli  articoli  13  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23  sul- 
l'emigrazione e  i7,  53  e  86  del  Regolamento  per  l'esecuzione  di 
detta  legge  approvato  con  R.  Decreto  10  luglio  1901,  n.  375; 


Determina: 

A  datare  dal  1°  settembre  1902  si  ritiene  cessata  nel  signor 
Luis  Huguet  la  qualità  di  vettore  di  emigranti; 

Spirati  i  termini  stabiliti  dalla  legge  e  dal  regolamento  sul- 
l'emigrazione si  farà  luogo,  senza  responsabilità  del  Ministero 
degli  Affari  Esteri  e  del  Commissariato  dell'emigrazione  allo  svin- 
colo della  detta  cauzione,  eccetto  il  caso  di  giudizi  pendenti  noti- 
ficati in  tempo  sia  al  detto  Ministero  che  al  Commissariato.  La 
notificazione  di  tali  giudizi  dovrà  risultare  da  ricevuta  rilasciata 
dal  sottoscritto; 

La  presente  ordinanza  insieme  con  la  domanda  del  sig.  Luis 
Huguet  sarà  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e  sarà 
affissa  nei  locali  delle  Capitanerie  di  porto  e  degli  Ispettorati  di 
emigrazione  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina. 

Dato  a  Roma,  li  8  ottobre  1907. 


Per  il  Commissario  generale 
Firmato:  Malnate. 
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ERRATA  CORRIGE 


Condizioni  di  vita  nella  provincia 
di  Santa  £é  (Argentina). 

Sotto  questo  titolo  nel  Bollettino  delVemigrazimie  n.  5, 
1907,  pag.  64,  furono  pubblicate  alcune  informazioni  tolte  dal 
giornale  El  mercantila  nelle  quali  è  incorso  un  errore  che  è 
bene  correggere. 

La  carne  vale  oggi  a  Rosario  da  lire  0.88  a  lire  1.32  e 
nou  lire  3.60. 
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